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POEMA  DRAMMATICO 


Se  mala  signoria,  clic  sempre  accora 
I popoli  suggelli,  non  avesse 
Spinta  Palermo  a gridar  mora!  mora!... 

Dante. 
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PERSONAGGI 


CARLO  r DI  ANCIÒ  - re  di  Napoli  e UN  VECCHIO  TROVATORE. 

Conte  di  Provema.  IL  CARNEFICE. 

ROBERTO  DA  RARI — gran  Protono-  UN  UOMO  — vestito  di  nero. 

torio  del  Pegno.  raro.m  del  regno.— b\roni  provenzali 

CORRADINO  DI  SVEV1A  — figliuolo  del  capi-milizia  di  Francia.  — giudici. 

re  Corrado.  monaci.  — armigeri.  — trombetti 

ROBERTO  DI  RF.TTUNE  — genero  del  paggi. — araldi. — popolo. 

re  Carlo. 


QUADRO  UNICO 

IL  CAMPO  MOR1CBXO  IX  NAPOLI 

Oggi  Piazza  del  mercato. 

Nel  lato  destro  un  Palco  reale  magnificamente  addob- 
bato—Nel  sinistro  un  Tribunale  tapenato  in  nero— 
Nel  mezzo  un  Palco  di  morte,  su  cui  è distesa  nna 
coltre  di  velluto  cremisino,  ed  un  cippo. 


Gran  popolo  adunato—  armigeri  che  circondano 
i palchi  cd  i capi-strada  — Un  vecchio  TRO- 
VATORE in  un  angolo  remoto  del  campo. 

Jl  trovatore,  carila  con  flebile  Mono. 

1° 

In  sull*  erte  pampinoso 
Vidi  un  Cervo  al  patrio  fonte: 

Le  sue  corna  eran  ramose, 

Dianca  avea  la  stella  in  fronte  — 

Vidi  un  Lupo  a lui  da  presso, 

Che  anelante  al  fonte  istesso, 

L'onda  imprima  ahi  ’■  no  turbò. 

Poi  del  cervo  il  cor  sbranò  — 


Deh  | piangolo,  o marmorei  colossi, 

Che  .V  re-padri  eternate  gli  avelli  ! 
Sonton  1*  urto  que*  marmi  percossi: 
Sordo  ò il  servo  al  ferir  do’coUelU  — 
Una  mano  di  sangue  bagnata 
È mai  sempre  di  sanguo  assetata: 

Nè  di  sanguo  saziarsi  mai  può, 

Il  tiranno  che  il  sangue  il  gustò. 

2 o 

Ahi  dolore  ! dolore  ! dolore  ! 

Lagrime,  non  più  canto,  ha  il  Trovatore. 

Presso  all'onda  sua  diletta 
Giace  il  Cervo  esanimato  ; 

Ma  il  suo  sangue,  alla  vendetta 
Mille  serpi  ha  generato  — 

NT  odo  il  fischio  al  elei  levarsi. 

Vedo  il  mondo  ottenebrarsi  — 

Freme  il  Lupo,  e nel  suo  sen 
Ei  riversa  il  suo  velen  — 

Popol  vile  che  d’ ansia  ti  pasci, 

Non  po'  fini,  pe’mezzi  soltanto  ! 

Ben  tei  merli,  se  schiavo  tu  nasci, 

E pan  mangi  impastalo  col  pianto  — 
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Verrà  tempo  die  un'eco  funèbre. 
Scuoterà  del  tuo  sen  le  làtèbre: 

Ma  fin  van  — Mesta  schiavo  qual  fu 
Chi  non  sente  la  sua  schiavitù. 

Ahi  dolore  ! dolore  I dolore  ! 

Chi  terge  il  pianto  al  vecchio  Trovatore  ? 

Un  sebo  fantasma  possa  dinanzi  al  Trovatore, 
e //Il  grida  oli’  orecchio  , con  funebre  voce ■ 

10  stesso! 

Il  Trovatore,  volge  gli  occhi  d' intorno,  e cade 
svenuto  a terra. 

In  questo  mezzo  si  ode  lo  squillo  delle  trombe. 

GUIDO  UNIVERSALE 

11  re  I il  re  ! 

Latra  RE  CARLO,  ne’sttof  abiti  reali,  preceduto 

da  TROMBETTI,  PAGO!  Cd  ARALDI  — 1.0  seguono 
il  GRAN  PROTONOTARIO  ROBERTO  DA  BARI  coi 
giudici  del  tribunale,  i baroni  del  regno,  ed  i 
capi  dell'  esercito  francese  — Il  He  monta  nel 
suo  palco  co'  Baroni,  e co'  Capi-milizia  — Il 
Gran  Protonotario  ed  i Giudici  vanno  ad  as- 
sidersi al  tribunale 

Un  araldo,  si  avanza  nel  mezzo  del  campo, 
e grida  ad  altissima  voce. 

Popoli  lutti  del  regno,  la  gran  giustizia  si 
avvicina,  e sarà  or  ora  su  quel  palco  di  morte 
consumata  — Il  serenissimo  re  Carlo,  nostro 
legittimo  sovrano  e signore,  vuole,  e comanda 
per  mia  bocca,  che  dessa  giustizia  sia  pubblica, 
come  pubblico  fu  l' insulto  e T tradimento  dei 
condannati  — La  giustizia  di  Dio  fu  già  con- 
sumata là  ne’  gloriosi  campi  di  Tagliacozzo  : 
quella  de're  e de'popoli  lo  sarà  su  questo  Cara- 
po-Moriccno,  che  rimarrà  eterno  testimonio 
a' traditori,  di  quanto  valga  la  potenza  con- 
giunta alla  giustizia  ; o come  la  buona  causa 
non  fallisce  giammai— Ora,  mirate  il  traditore, 
ed  adorate  la  sentenza  di  Dio  ! 

.Si  vedono  entrare  a passo  tento  ««  lungo  ordine 
di  monaci  con  la  croce  —Indi  il  giovine  COR- 
R ADI  NO  in  mezzo  a due  Preli,  e circondalo 
da  Armigeri  — Il  CARNEFICE  gli  lien  dietro 


con  la  scure  levala  in  a llu  - Segue  il  convo- 
glio un  HOMO  vestilo  in  nero  ed  alleggiato  a 
profonda  mestizia. 

Tulli  si  schierano  intorno  al  palco  — gorradino 
«I  mutila  sopra,  si  prostra,  ed  atteggia  te  mani 
a preghiera  —L'Uomo  testilo  in  acro  è dietro 
del  palco  — Il  popolo  è muto. 

In  questo  silenzio  universale,  il  oran  crotono- 
tario  si  leva  dal  suo  seggio,  elegge  ad  alla 
voce. 

Sudditi  di  Carlo  I."  di  Angiò  qui  adunali;  co- 
stui che  ha  nome  Corradino,  figliuolo  del  re 
Corrado,  nipote  dell’ Imperatore  Federigo  lidi 
Svevia;  levatosi  di  Lamagna,  trattò  turpemen- 
te le  armi,  sovverti  questo  nobil  reame, sedus- 
so  il  suu  popolo,  rivolgendosi  a metter  la  falce 
nella  messo  altrui  — Il  cielo,  mai  sempre  pro- 
pizio a'  giusti  e pii  monarchi,  fiaccò  l’orgoglio 
del  sacrilego  traditore  .clic  fra  catene  ora  vicn 
tradotto  al  tribunale  di  quel  re,  di  cui  crcdca 
calpestar  la  maestà  e il  potere— Ond’ è che  con 
l’autorità  del  Pontefice  sovrano  e de'  saggi  del 
regno,  col  voto  d'una  intera  nazione,  quegli 
che  presedeva  a questo  giudizio,  stimò  doversi 
a lui  applicare  la  pena  degli  assassini  e tradi- 
tori - Noi  perciò,  secondo  il  nostro  nobilis- 
simo uRicio,  registrando  la  presente  semenza, 
in  nome  c parte  del  serenissimo  re  Carlo,  no- 
stro sovrano  e signore  ; condanniamo  Corre- 
dino di  Svevia, come  ingiusto  assalitore  ed  in- 
vasore de'diritti  altrui, ad  esser  pubblicamente 
decapitato  in  questo  campo  di  Napoli— La  sua 
spoglia  resti  per  tre  giorni  esposta  agl'  insulti 
del  popolo  e dogli  elementi,  ed  il  cielo  abbia 
pietà  deR’anima  sua  I 

Il  Pratonotario  siede  nuovamente. 
corradino,  levando  le  mani  c gli  occhi  al  dolo. 

Dio,  che  vedi  ed  approvi  queste  cose,  io  mi 
sottopongo  rassegnatamente  alla  tua  divina 
sentenza  I — Forse,  son  le  colpo  do'  padri  clic 
tu  punisci  nel  loro  innocente  figliuolo. 

Indi  volgendosi  fieramente  al  Protono  torio . 
Ma  tu,  iniquo  servo  d’ iniquissimo  tiranno, 
tu  condannasti  a morte,  ed  a nome  del  tuo  si- 
gnore, un  figliuolo  di  re;  nè  sai,  che  gli  eguali 
non  han  potenza  su  gli  eguali  — Io  chiamo  in 
testimonio  quella  vergine  del  Carmelo,  clic 


Digitized  by  Google 


PROLOGO 


accoglierà  me  martire  nel  celeste  suo  grem- 
bo ; chiamo  in  testimonio  quel  suo  divin  fi- 
gliuolo su  quella  croce  sacrosanta,  ch'io  mai, 
mai  non  ebbi  consiglio  di  offender  la  santa 
madre  Chiesa,  nè  far  insulto  al  volere  de!  gran 
vicario  di  Cristo  — E se  venni  armata-mano  su 
questa  terra  di  servitù  e di  miserie,  odimi  be- 
ne o popolo  di  Napoli  ! fu  solo  per  liberarli 
dalla  tirannide  inaudita  di  quell'iniquo  France- 
se; per  ricuperare  i miei  regni,  a me  trasmessi 
per  legittima  eredità  dal  gran  Maufredi,  ed  ora 
da  colui  per  tradimento  occupati  ; per  lavar 
questa  terra  del  gran  Federico  dalle  macchio 
cruente  di  Carlo  di  Provenza  — Egli  vinse  con  ! 
falsi  dadi,  come  il  tiranno  Erode  sull' agnello 
di  Nazaret;  e come  quell'agnello  io  moro  sopra 
un  patibolo,  santificato  da  questo  mio  cruento 
sacrificio  — Non  pertanto,  io  reclamo  la  ven- 
detta del  sangue  infamemente  versato  contro 
questi  carnefici  ; e la  reclamo  da'  miei  augu- 
stissimi parenti  di  Baviera  e di  Aragona  ; dai 
miei  generosi  Tedeschi  ; da  Dio  nel  cielo  ; da 
voi,  da  voi  stessi,  miei  popoli  tiranneggiati  e 1 
traditi,  su  questa  terra  fecondata  dal  vostro 
sudore  e dal  vostro  sangucl 

T raendosi  il  guanto  dalla  mano  destra,  e net- 
tandolo in  mezzo  al  popolo. 

Ecco,  io  getto  il  mio  guanto  in  pegno  della 
mia  estrema  volontà  — Tu,  popolo  mio,  ne 
sarai  fedcl  depositario,  fino  a che  alcun  di  voi 
noi  rechi  all'augusta  Costanza  di  Aragona, mia 
nobile  zia,  ed  al  re  Pietro  suo  consorte,  eh’  io 
chiamo  mio  crede  universale  ne' reami  di  Na- 
poli e Sicilia— Amate  la  mia  memoria!  o nella 
vendetta  che  farete  del  mio  sangue,  invocate 
il  mio  nome  insieme  a quello  del  Cristo  re- 
dentore- Quosta  mescolanza  di  nomi  sarà  per 
voi  la  futura  libertà! 

Indi  si  volge  indietro,  bacia  in  fronte  il  Carne- 
fice, dà  un  ultimo  saluto  al  popolo  compreso 
di  orrore,  ed  adagia  il  suo  collo  sul  ceppo  — 
Silenzio  universale 

Il  caruefice,  ad  un  cenno  del  Protendano, 
bassa  la  scure  erecide  il  capo  a Corradino  — 


Indi  ne  prende  il  teschio  pe'capelli,  e lo  mo- 
stra al  popolo  gridando. 

Questo  è il  leschio  di  Corradino,  traditore 
del  re,  c del  suo  popolo. 

Si  ode  un  forte  tuono. 
voce  universale  del  Popolo- 
Assassinio!  assassinio! 

Gli  Armali  impupano  le  armi  e respingono  il 
popolo. 

l'uouo  vestilo  ili  nero  si  caccia  in  mezzo  ad  es- 
si, raccoglie  il  guatilo  di  Corradino,  lo  ba- 
cia, se  lo  ripone  nel  petto,  e dispare  Ira  la 
folla. 

In  questo  mezzo  si  «dono  grida  minacciose  dal 
di  fuori ; ed  indi  si  vede  entrare,  galoppante 
Ira  la  folla  sopra  un  bianco  destriero  BOBKB 
TO  DI  DETTINE,  agitando  un  bianco  fazzo- 
letto nella  destra,  e dirigendosi  verso  il  Tri- 
bunale. 

Roberto,  grillando  a tutta  gola. 

Si  sospenda,  si  sospendala  giustizia,  in  no- 
me delFonnipolenlc  Iddio!... Desse  è un  assas- 
sinio. 

Il  povolo,  ripete  gridando. 

Assassinio  ! assassinio  ! 

Il  protoxotario,  dirigendosi  a Roberto,  grida. 

É tardi,  è tardi....  la  gran  giustizia  è fatta — 
L'insanguinalo  teschio  del  traditore  già  rotola 
sul  palco. 

Roberto,  furibondo,  al  Prolonotario. 

Ah  '■  infamo  assassino!.,  tu,  dispregiando  i 
miei  santissimi  consigli,  hai  marchiato  d'infa- 
mia un  monarca,  una  nobilissima  casa,  tutta 
la  francese  nazione— Ma  tu,  tu  stesso  non  so- 
pravviverai  a si  immane  perfidiai 
Afferra  il  Prolonotario  per  la  gola,  lo  strascina 
per  terra,  e gli  caccia  una  spada  nel  cuore. 
Muori,  vile  assassino  di  re,  e resti  per  sem- 
pre esecrata  la  tua  memoria  sulla  terra  ! 

Indi  volgendosi  a Carlo,  c mostrandogli  il  ca- 
davere sanguinoso. 

Miralo,  o re!. . ed  attendi  anche  per  tc  la  giu- 
stizia ! 

Esce  furiosamente. 
voce  universale  di  Popolo. 

Assassinio  ! assassinio  1 
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Carlo,  ter  ondosi  dal  suo  seggio. 

La  giustizia  vien  da  Dio,  come  la  vendetta 
dagli  uomini — ti  se  mai  il  nostro  servo  ha  er- 
rato nella  sua  sentenza,  la  giustizia  l'ha  colpi- 
to — Noi  perdoniamo  al  nostro  cugino  il  nobil 
Roberto  di  Detlune,  poiché  oprò  da  buon  ca- 
valiere, e fu  in  questa  sentenza  il  braccio  del* 
l’onnipotente  — I re  sono  innocenti  del  san- 
gue versato  dalle  leggi  e da’  carnelici  de’ re- 
gni. 

Volgendosi  u' Capi- milizia  a'picdi  del  paleo . 

Ora  ci  si  rechi  il  guanto  di  Corradino,  es- 
sendo noi  e non  altri  I*  erede  di  questi  regni, 
per  legittima  investitura  del  gran  Vicario  di 
Cristo  — Egli  ce  li  diede,  guai  a chi  li  tocca  ! 

Un  CAro  milizia 

Sire,  il  guanto  fu  raccolto  e portato  via  da 
un  uomo  vestito  di  nero,  che  segni  muto  il 
convoglio  di  Corradino,  ed  assistè  alla  gian 
giustizia. 

Carlo,  con  ira  repressa. 

Un  uomo...  un  uomo  in  nero!...  Ci  si  riveli 
e tosto  il  nome  di  quell’  audace  t — Chi*potè 
tanto  ne’nostri  regni, da  frodarci  di  quel  pegno 
di  morte? 

alcune  voci,  tra  la  calca. 

Sor  Giovanni,  sor  Giovanni  di  Precida. 

Carlo,  rowie  sopra. 

Procida  ! chi  mai  !’il  traditore  1 il  ribelle  !... 
Non  gii  bastò  dunque  avergli  noi  serbati  i be- 
ni, e consolata  la  sposa?...  Non  gli  bastò  di 


I averlo  campalo  finanche  dalla  morte?...  Mise- 
! rabile  I 

Volgendosi  d'intorno  con  feroce  dignità . 

Si  cerchi  tosto  di  quel  vile!  ci  si  rechi  dinanzi 
vivo  o morto!— Sol  clic  Carlo  s’abbia  quel  guan- 
to, giura  sul  suo  scettro,  il  feudo  del  traditore 
ne  sarà  la  regai  ricompensa  — E se  mai,  un 
avverso  destino  volle  strapparlo  dalle  poten- 
! tissime  nostre  mani , sieno  conliscali  tutti  i 
beni  del  rapitore  ! egli  stesso  dannato  nel  ca- 
po, ed  oltraggiato  nell’  intima  e più  profonda 
! parte  del  suo  cuore  ! 

Indi  dirigendosi  ad  alcuni  Baroni  Provenzali. 

K voi,  Guglielmo  Estendardo,  Erherlo  d’Or- 
lenns,  Giovanni  di  San  Remigio,  miei  fedelis- 
, simi  servi...  venite,  prostratevi  a’miei  piedi! 

/ /tarimi  si  avanzano,  e si  prostrano  a'picdi  del 
Ite  — Il  Ile  dà  loro  la  spada , e dice  solenne 
i mente. 

Con  questa  spada  eh*  io  vi  porgo,  v*  investo 
di  tutti  i miei  pienissimi  poteri — Partite!  vola- 
te nell*  isola  ribelle  di  Sicilia,  e vendicate  il 
vostro  re  da  tanti  tradimenti  e perfidici — Ri- 
compri da  Carlo  c col  sangue  la  traditrice,  ciò 
| che  ha  venduto  al  suo  vii  Corradino! 

Levando  la  voce. 

Dove  regna  Carlo  di  Provenza,  non  deggion 
esse  re  che  servi,  e servi  adoranti!  • 

Indicando  il  cadavere  di  Corradino. 
Quella  giustizia  ne  sia  l’esempio  tremendo 
Carlo  si  leva,  ed  esre  furibondo . — I suoi  lo  se- 
guono. 
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PERSONAGGI 

GIOVANNI  III  SAN  Ht  MIGIO  — Greti  km- 
giro  Giusti  ite  re  il i Sicilia . 

ERBERTO  D*  ORLEANS  — Vicario  del  re. 

GUGLIELMO  ESTENDA  II  DO  — Conimi ssario 
dello  sleggo. 

UGO  DI  BRENNA  1 Governatori 

GLCLIELMO  PGIICKLLETTO ) d'IltVatlt 
GIOVANNI  DA  rnOCIOA  — Ganne  rici- 
Imno. 


LANIIOLFINA  111  FASASEllA  — Vaj/lic  di 
Precida. 


LA  MOGLIE  HI  l'ALMI Elio  ABATE. 

I IN  CAIINEFICE. 

RAIION1  PROVENZALI.— COPPIERI. — HA  SDRUCI 
MARINARI.  — CONTAOINK.— IN  NL'GNAJO. 
ARCIERI  FRANCESI.  — VlTTIME- 


PALMIEUO  ABATE 
ALAIMO  DI  LENTINI 
mt  Tiriti  li \ r.Al.TAGIItDXH 


ì Altri  baro - 
Vii  jiri/itim 


QUADRO  I. 

SPIAGGIA  DESERTA  NEL  PIANO  DI  CATANIA 

A destra,  in  lontananza,  le  colline  di  Angusta— A si- 
nistra l'Etna  che  fuma — A qualche  distanza  alcune 
capanne  fra  canneti  — Il  cielo  è sereno,  il  mare 
in  perfetta  calma  — Il  sole  è a mezzo  il  suo  corso. 


Due  MANDRIANI,  seduti  sur  tot  pogginolo  di 
lava  — Alcune  vacche  pascolanti  nel  vicino 
prato. 

\ . mandriano,  in  all o di  profonda  maraviglia. 
Tu  corni  cosa  strana,  per  Sant'  Agata  ! 

2.  MANDRIANO 

Possa  io  morire  per  mano  provenzale,  se  li 
vendo  fandonie  ! — L’  ho  veduta  con  questi 
miei  occhi,  là,  là,  proprio  sulla  vetta  dell*  Etna; 
una  figura,  tutta  fuoco,  spaventevole  , gigan- 
tesca, apparir  tre  volte  come  lampo  c sparire. 
Infine  ha  gettato  un  tal  grido  da  farsi  udire 
anche  a Pachino  —Sembrava  che  tutta  Sicilia 
ne  tremasse  — Io  per  me,  ne  sono  ancora  at- 
territo. 


1.  MANDRIANO 

i In  che  ora  avvenne  un  tal  caso? 

2.  MANDRIANO 

Appunto  alle  sci  della  notte. 

1.  MANDRIANO 

| Misericordia  ! appunto  nell'  ora  in  che  nuu- 
1 fragò  la  barca. 

2.  MANDRIANO 

Come!  si  è perduta  una  barca? 

1.  MANDRIANO 

| E non  sai?...  là,  nel  golfetto  di  Catania,  tra 
j gli  scogli  de' Ciclopi  — Era  una  pietà,  Gugliel 
| ino  !...  L’  unico  marino  che  si  è salvalo,  ha 
detto  cose  da  far  raccapricciare  gli  stessi  morti 
l del  cimitero  de' cappuccini  — Senza  vento, 
| senza  tuoni,  bolliva  il  mare  come  se  fosse  in 
, un  gran  calderone,  e vi  attizzasser  fuoco  i de- 
monii— Veniva  da  Augusta,  e s' involava  dalle 
crudeltà  dique’cani  provenzali— Appunto  dalle 
! sei  ore  della  notte,  una  inano  di  ferro  la  spin- 
se, come  dissi,  in  faccia  agli  scogli  de’  Ciclo- 
pi  — La  barca  fu  fracassata  in  mille  parti,  e 
I chi  fuggiva  il  Francese  è stato  inghiottito  dal 
I mare. 


Digitized  by  Google 


8 


! VESPRI  SICILIANI 


2.  MANDRIANO 

Sembra  che  la  stessa  natura  abbia  congiu- 
rato alla  nostra  rovina — Ciò  che  tu  contasti , 
con  ciò  che  ho  io  veduto,  son  certo  indizii 
di  grandi  calamità  — Ma  dimmi  : che  nf  è di  I 
Augusta  ? 

1.  MANDRIANO 

K perche*  non  dire,  che  ne  sarà?.,  lo  per  me 
la  vedo  come  un  piccolo  naviglio  avviluppalo 
da  una  tromba  marina  — Si  dice  che  quel  tac- 
cagno di  re  Carlo  abbia  mandato  i più  robu- 
sti carnefici  di  Provenza  perchè  sia  spacciata 
più  presto  ; e sale,  sale  a cantala,  per  semi- 
narlo sul  terreno  dove  sarà  stata  la  misera 
Augusta. 

2.  MANDRIANO 

Oh  ! che  sarebbe,  se  il  cielo  volgesse  uno 
sguardo  di  pietà  su  questa  povera  Sicilia  !.. 
oppure  se  i cuori  de’Siciliani... 

Un  Uomo  Apparisce  a qualche  disianza. 

Ma  ecco  ser  Giovanni,  il  pazzo— É cosa  ma* 
ravigliosa!..-  Non  ti  sembra  egli  uno  spirito, 
presente  nello  stesso  tempo  per  tutta  Sicilia?— 
Se  il  gran  diavolo  tornasse,  direi  eh’  è desso 
senza  fallo  — Dicon  però  che  sia  un  gran  ba- 
rone, che  ha  dato  di  volta  per  essere  stato  ri-  | 
dotto  in  miseria  dal  Nasuto — Oggi  ha  il  volto 
più  tetro  del  solilo  — Vediamo  che  vorrà  fare! 


SE11  GIOVANNI,  si  avanza  a passo  lento  e tutto 
pensoso  — Ha  il  volto  pallido,  la  barba  ed 
t capelli  scarmigliati:  lo  copre  una  bigia  ca- 
sacca tutta  lacera:  ha  una  canna  in  mano. 
Dopo  aver  lancialo  uno  sguardo  sul  mare,  sen- 
za por  mente  a' Mandriani,  si  asside  accanto 
ad  essi,  fissa  t'occhio  su  l'Etna,  cd  incomincia 
a zufolare  un’ aria  favorita  a*  Siciliani  nei 
tempi  di  Manfredi. 

1 . mandriano,  c/opo  averlo  mirato  lunga  pezza. 

Buon  giorno,  scr  Giovanni  ! 

ser  Giovanni,  senza  rivolger  gli  occhi. 
Buona  notte  1 

1.  mandriano 

E che  ! non  vedi  forse  il  solo  nel  suo  me- 
riggio ? 


SER  GIOVANNI,  COME  SOpKl,  f.d  ÌW  lOtìO  Solenne. 

lo  non  vedo  nè  sole,  nè  luna,  nè  stelle;  ma 
tenebre,  tenebre,  e tenebre  di  morte 

2 MANDRIANO 

E clic  guardi  colassù  ? 

ser  Giovanni,  anche  come  sopra. 

Guardo  il  fumo  che  esce  dalla  montagna  — 
Vedete!.,  a misura  che  si  leva  in  aria,  più  e più 
si  spande,  sino  a ricoprir  buona  parte  del 
cielo. 

Con  voce  gutturale . 

Non  altrimenti  sono  i voti  de’cuori  siciliani. 
Sta  un  momento  in  silenzio:  indi  volgendosi  di 

un  trailo  a' Mandriani. 

Non  credete  voi,  che  basii  la  voce  eh’  esce 
dalla  bocca  d’un  sol  uomo,  per  farsi  udire  da 
tutta  Sicilia? 

1 . MANDRIANO 

Si,  dovrcbb’esser  la  bocca  dell' Etna,  allor- 
ché getta  fiamme  e saetto. 

SER  GIOVANNI,  IH  tOlW  fcrtllO  e risoluto. 

E tale,  tale  sarà,  pel  Padre  eterno!  se  voi  sa- 
prete udir  la  voce  di  un  pazzo. 

Incomincia  a cantare. 

Pazzi  son  sempre  i profeti 
Quando  cantano  sventura  . 

Ma  se  parla  la  natura 
D* ogni  cor  dentro  ì secreti, 

Che  sia  pazzo  niun  dirà  — 

Là  là  rà  là,  là  là  rà  là, 

Che  sia  pazzo  niun  dirà  — 

Al  1.  Mandriano. 

Di’,  buon  Damone,  quante  vacche  ti  restano? 

1.  MANDRIANO 

Ahimè!  di  venti  che  ne  avea,  non  mi  resta- 
no che  quelle  tre  sole  che  vedi. 

SER  GIOVANNI 

E delle  altre  che  ne  facesti  ? 

1.  MANDRIANO 

Me  le  ha  rubate  il  padrone. 

SER  GIOVANNI 

Ha  fatto  il  suo  dovere  da  padrone  di  ono- 
re—Non  più  di  tre  deggiono  esser  le  speranze 
de’  pastori  di  Sicilia. 

1.  MANDRIANO 

E quali,  secondo  la  tua  scienza,  deggiono 
esser  queste  speranze  ? 
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seti  Giovanni,  in  lono  solenne. 

La  campana,  il  coltello,  cd  il  Papa  — Dà 
questi  nomi  alle  tue  vacche,  e li  abbi  sempre 
in  memoria!  — In  giorno  essi  potrà»  giovarti. 

I.  MANDRIANO 

E se  mi  mangiano  queste  altre  ? 

SER  GIOVANNI,  C Olile  SO/irri. 

Allora,  scavati  la  Tossa  e muori;  perchè  al- 
lora non  più  avrai  nè  orecchie  per  udire,  nè 
occhi  per  vedere,  nè  mani  per  operare....  E 
tronco  senza  frundi  è di  peso  alla  torra  della 
fertilità — Meglio,  si,  moglio  esser  concime  I— 
Hai  tu  figli? 

1.  MANDRIANO 

Che  la  vergine  li  aiuti  1 . . sette  maschi  cd 
una  femmina— Anzi,  ora  che  vi  penso...  l’ora 
è trascorsa,  e la  mia  Agatella  non  torna  an- 
cora dalla  città  — Ciò  mi  dà  a pensare. 

SER  GIOVANNI 

Sette  maschi?...  Ebbene,  se  dessi  non  sono 
i sette  peccali  mortali,  possano  essere  le  sette 
trombe  dell'  Apocalisse,  che  scuotano  questa 
Trinacria,  quando  la  voce  dol  Signore  si  farà 
udire  dalla  cima  di  quel  monte! 

f.  e 2.  MANDRIANO 

Amen  I 

Tulli  restano  in  profonda  meditazione. 
Infine  ser  oiovanni  si  desio  ed  esclama  come  in- 
tasalo. 

Oh  ! perchè  que' castagni,  eh'  io  vedo  innal- 
zarsi là  sul  limite  dell’  orizzonte,  non  sono 
tanti  uomini  di  ferro?.,  e quelle  canne  tante 
spade  acute  e scintillanti,  da  percuotere  i car- 
nefici di  questa  madre  decaduta,  come  quelle 
dei  maggiori  Cherubini  alle  porte  dell’Eden?.. 
Al  2 Afandriano. 

Dimmi,  buon  Meliboo,  di  chi  son  quelle 
terre  ? 

2.  MANDRIANO 

Son  demanio  del  re. 

SER  GIOVANNI 

E quelle  altre  ? 

2.  MANDRIANO 

Anche  demanio  del  re. 

SER  GIOVANNI 

Insomma,  quanto  vediamo  qui  intorno? 


2.  MANDRIANO 

Tutto  demanio  del  ro. 

SER  GIOVANNI 

E da  chi  coltivate? 

2.  MANDRIANO 

Da  chi  ?...  da  noi  altri  sgraziati  coloni,  cui 
son  date  da'padroni  a soccio  per  violenza,  in- 
sieme agli  armenti,  alle  greggi,  alle  scrofe,  ai 
polli,  finanche  agli  sciami  delle  api;  per  poi 
ritrarne,  sia  sterile  l'anno  o fecondo,  quel 
tanto  da  essi  stabilito,  mai  sempre  superiore 
alle  rendite  effettive  — Epperò  clic  ogni  anno 
ci  veggiam  mancare  il  cibo  dalla  bocca. ..Quel- 
le povere  tre  vacche  di  Guglielmo  , di  venti 
che  n’  erano,  potranno  ben  dirvi  il  re6to. 
ser  Giovanni,  dopo  un  monienlo  di  riflessione. 

Odi,  mìo  buon  colono:  la  tirannide  stranie- 
ra è un  flagello  dell’  uomo  assai  peggiore  dei 
flagelli  della  natura,  cioè  della  guerra,  della 
peste,  della  carestia  ; perchè  I’  uomo  opera 
senza  principii  e senza  fini  - Epperò  che,  se 
Dio  li  manda  questi,  raccomandati  a Dio!  per- 
chè con  Dio  non  si  combatte:  se  l'uomo  ti  por- 
ta quello,  allora  è che  devi  raccomandarli  a 
te  stesso,  perchè  natura  ti  ha  dato  due  brac- 
cia — Carne  c carne  son  fatte  per  mangiarsi  a 
vicenda  ; e quella  che  mangia  oggi,  sii  corto 
che  sarà  mangiata  domani  — Dice  lo  Spirilo 
Santo:  chi  di  coltello  ferisce,  di  coltello  peri- 
sce: e breve,  sempre  breve  è il  potere  de’  vio- 
lenti dominatori  — Non  sei  tu  forse  Siciliano? 

2.  MANDRIANO 

Di  tutta  l’anima  e corpo  !..  ma  che  monta  ?.. 
non  siam  soli  noi  forse? 

SER  GIOVANNI,  cor  forza. 

No  !...  ve  n'  ha  un  milione  come  te,  come 
me,  benché  folli  ambedue;  o son  tutti  figli  le- 
gittimi di  quel  monte. 

1.  e 2.  mandriano,  anstosamenic 
Che  dunque  si  attende  ? 
ser  Giovanni,  applicando  la  sua  canna  alforoc 
còlo  dell'uno  c dcH'allro,  e dicendo  a traver- 
so di  essa,  e solennemente. 

Un  suono,  un  suono  di  campana! 

Incomincia  a cantare. 

Al  suonar  della  campana 
Il  dormente  si  ridesta: 
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Ogni  belva  si  rintana  : 

Gessa  e grandine  e tempesta: 

Trema  il  reo,  batte  ogni  cor. 

Udite,  udite  la  profezia  d’un  folle! 

In  tuono  cupo  e solenne. 

Quando  non  più  da  misero  concime,  ma  da 
cadaveri  stranieri  saran  fecondate  queste  ter- 
re demaniali;  ed  i frutti  che  daranno,  saran 
più  dolci  della  manna  del  deserto  : quando 
non  più  acque,  ma  sangue,  e sangue  nemico 
scorrerà  ne’nostri  fiumi;  e le  vacche  e gli  ar- 
menti porteran  nastri  ne’colli,  c sonagli  sulle 
corna:  quaudo  il  pane  non  sarà  più  amaro  alle 
nostre  bocche,  ed  i nostri  orecchi  non  più  dai 
sibili  de’  serpi  saran  percossi,  ma  dal  soave 
canto  degli  usignuoli:  quando  le  nostre  mogli 
e figlie  adderanno  a specchiarsi  impunemente 
ne’  cristallini  fonti,  c la  canzono  di  amore  ri- 
suonerà su’  labhri  de’  nostri  giovani  pastori  : 
quando  solo  battesimo  de’  nostri  figli  sarà 
amor  per  la  patria  ed  odio  eterno  pe’  suoi  ti- 
ranni, e P ultima  parola  de'  padri  moribondi 
una  benedizione  per  P avvenire  ...  allora,  oli! 
allora  è che  la  terra  di  Sicilia,  come  quella  di 
Canaan,  sarà  la  terra  promessa  del  Signore  : 
e l’Etna,  non  più  fiamme  e fumo,  ma  oro,  pu- 
rissimo oro  verserà  dalla  fecondissima  sua 
bocca  — Or  quel  tempo  è ch’io  attendo  ansio- 
samente... perchè  solo  in  quel  tempo  i pazzi 
diverran  savii. 

Si  allontana  confando  la  sua  aria  — Pazzi  son 
sempre  i profeti  — c va  ad  assidersi  sur  un 
tronco  di  albero  in  riva  al  mare , guardando 
una  barca  che  si  mostra  in  lontananza,  e si 
dirige  a quella  volta. 

1 .mandriano,  dopo  averlo  nitrato  con  attenzione. 

Le  parole  di  quel  pazzo  han  più  peso  di  quel 
che  non  si  crede  — Oh!  potessi  mostrare  quel 

che  sento  qui  nel  fondo  al  mio  cuore  ! Ma 

ora  è tempo  di  soffrire. 

2.  MANDRIANO 

Oh  vedi  ! ecco  le  nostre  figliuole  che  torna- 
no da  Catania. 

1.  MANDRIANO 

Finalmente!.,  io  avea  un  gr&Q  peso  sul  cuo- 


re — Che  vuoi  ?...  i tempi  son  tanto  difficili... 
e poi,  que' ceffi  maledetti- .. 


Entrano  tre  giovani  CONTADINE,  frettolosa 

mente,  con  alcuni  cesti  in  mano. 

1/  contadina  al  1.°  Mandriano. 

Ahi!  babbo,  babbo,  che  abbiamo  a narrarti! 

l.°  MANDRIANO 

Che  c’  è di  nuovo,  Agate! la  ! — Non  venite 
voi  dalla  città  ? non  vi  andasti  tu  a vender 
j frutta  ? 

l.“  CONTADINA 

Oh  ! non  vi  fossi  mai  andata  !...  É vero  che 
sperava  averne  un  bel  prezzo  per  la  carestia 
che  corre  — Ma  invece....  oh  Dio  ! io  tremo  a! 
solo  rammentarlo. 

1°  e 2.°  MANDRIANO 

Ma  insonima,  clic  avvenne  !...  parla! 

i.“  CONTADINA 

Avvenne  che  le  nostre  povere  frutta  furono 
calpestate  e rubate  da  una  calca  di  quei  brut- 
ti mustacchi,  che  strascinavano  per  la  città 
nientemeno  cho  il  signor  Corrado  Capece.quel 
ricco  e buon  signore  che  tutti  sanno. 

1. °  MANDRIANO 

Che  dici  mai  I il  nobilo  Corrado  !....  E non 
f s’ era  egli  aflortificato  in  Contorhi  ? 

1/  CONTADINA 

É vero:  ma  come  mi  ha  detto  fra  Bernardo, 
avendo  veduto  che  i suoi  soldati  voleano  ab- 
bandonarlo, si  rendè  al  nemico  a condizione 
di  aver  salva  la  vita. 

2. °  MANDRIANO 

K Io  hanno  strascinato  per  la  città  ? 

1-*  CONTADINA 

Meno  male  se  non  lo  avessero  anche  accio- 
j cato!..  e poi...  Misericordia  di  Dio!  tutta  Ca- 
tania ne  raccapricciava  — Udite:  lo  han  fatto 
sedere  a piò  dell’Elefante,  nella  piazza  mag- 
| giore;  e là  que’  demoni!  d’ inferno,  con  due 
| ferri  infocati,  Ira  i pianti  e lo  grida  del  po- 
vero barone,  e fra  gl'insulti  di  que’  feroci  sol 
; datacci,  lo  hanuo  acciecalo  da  ambedue  gli 
occhi  — Ora  stan  preparando  le  forche  per  ap- 
piccarlo: ma  noi  non  volemmo  veder  oltre,  per 
non  sognarcelo  questa  notte  ; c siam  fuggite 
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da  quella  cillà  maledetta  — É un  puro  mira- 
colo come  siam  riuscite  a fuggire. 

1 ° mandriano,  inorridito. 

Dio,  Dio,  quando  volgerai  tu  un  occhio  be- 
nigno su  questa  terra  infelice? 

ser  Giovanni,  sema  rivolger  gli  occhi 
dal  mare. 

Quando  le  rane  non  più  gracchieranno  nei 
lor  pantani;  cd  i delfini,  non  più  i tonni,  ma 
le  murene  e le  anguille  del  Faro  condurranno 
alle  tonnare. 

1 -*  CONTADINA 

Chi  è là  che  parla  con  quel  tono  da  predi- 
catore ? 

\ .®  MANDRIANO 

Nulla,  nulla,  o figlia:  è il  povero  mallo  ser 
Giovanni,  il  quale  parla  più  savio  di  quel  che 
non  farebbe  un  abate  di  S.  Rcnedetto  — Oh  ! 
si  avverassero  le  sue  profezie  I 
/titanio  la  barca  si  è avvicinata  alla  spiaggia— 
Alcuni  MARINARI  gridano  dal  maro. 

Fratelli,  ci  darete  del  pane  e delfacqua  per 
andarne  vivi  in  Calabria  Y 

i.°  mandriano,  rispondendo. 

Noi  non  abbiam  nè  pane,  nè  acqua  da  divi- 
dere con  voi:  ma  scendete,  buoni  amici!.,  fa- 
remo di  averne  mendicando. 

/ Marinai  accostano  la  barca  al  lido , 
e scendono  a terra 

E cbel  voi  avete  la  morte  in  sul  viso  — Chi 
siete!.-,  dove  andate  ! 

i 0 marinaio 

Noi  siamo-  . no,  eravamo  Augustani;  poiché 
ora  la  misera  Augusta  non  è più  — Desso  pe- 
risce nel  suo  sangue. 

f.°  e 2.°  mandriano,  meraviytiali . 

Che  narri  ! — È stata  dunque  presa  Augusta? 
l.°  marinaio 

Si,  per  tradimento,  alle  sei  della  notte. 

Indicando  verso  il  sud 

Vedete  quella  nube  lassù?  . . . dossa  piove 
sangue  sulla  misera  città, 
i due  mandriani,  guardandosi  scambievolmente. 

Alle  sei  della  notte  ! 

1°  mandriano,  gridando. 

£ dunque  un  destino  che  travolge  le  sorti 
di  Sicilia  !...  Ebbene,  un  destino  la  salverà. 


Iser  Giovanni,  sempre  rivolto  al  'mare. 

Il  destino  si  attende  da’  vigliacchi  e da’  tra- 
ditori; inentr' egli  è un  tenero  uccellino  che 
sta  tra  l’indice  ed  il  pollice  della  nostra  mano, 
ed  obbedisce  ciecamente  a' nostri  comandi. 

Tulli  rimangono  in  profonda  mestizia. 

2.®  MANDRIANO 

Nè  vi  fu  alcuna  pietà  in  Augusta  ? 

1 0 MARINAIO 

Neanche  pe’  fanciulli  e per  le  donne  — Gu- 
glielmo Estcndardo  è una  tigre  - Noi  che  po- 
temmo salvarci  per  miracolo , senza  vitto , 
fummo  i più  fortunati  di  quella  terra;  benché 
ci  persegua  il  pentimento  di  esser  sopravvis- 
suti a’  funerali  della  nostra  patria. 

ser  Giovanni,  come  sopra. 

La  vita  è numero  uno,  e 1*  unità  è il  primo 
elemento  d’  un  milione  — La  morte  è sempre 
zero;  c mille  vendette  unite  a zero  non  fanno 
( altro  che  zero  — Solo  chi  vive  può  vendicarsi 
| del  suo  nemico. 

1°  mandriano,  ai  Marinai. 

Deh  ! rimanete  con  noi,  infelici  senza  pa- 
tria!... noi  ci  associeremo  al  travaglio,  e chi 
; sa...  forse,...  alla  vendetta. 

2.®  marinaio 

E credete  voi  di  esser  sicuri  in  tal  luouo?— 
I Provenzali  van  già  percorrendo  la  campagna. 
contadine,  in  timor  ile. 

Ci  salvi  Santa  Rosolia  1 

i 0 MANDRIANO 

Oh!  le  mìe  povere  tre  vacche!....  Muchi 
vien  correndo  da  quella  parie  ? 

Tulli  si  volgono  dal  tato  sinistro. 

1 .*  CONTADINA 

Ah!  Io  conosco...  non  vedete?  è Andrea  il 
mngnajo,  il  mio  fidanzato  — Dio  mio!  che  sarà 
mai  avvenuto? 

finirà  ANDREA  tutto  pallido  ed  ansante. 

ANDREA 

Presto,  presto,  salvatemi,  nascondetemi  ! 

1 .*  CONTADINA 

Dio!  che  li  avvonne,  Andreuccio!.,  parla! 
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ANDREA 

Per  r amor  del  cielo  I non  ci  perdiamo  in 
parole:  nascondetemi  in  qualche  luogo!  — Di 
chi  è quella  barca  ? 

1 * CONTADINA 

Ma  dinne  che  fu!..-  chi  t’ insegne!.,  che  vo- 
gliono da  te  ! 

ANDREA 

I Provenzali  mi  stanno  alle  calcagna  : pre- 
sto !..  se  mi  prendono,  son  morto. 

1 0 MANDRIANO 

E che  hai  tu  fatto  ? 

ANDREA 

Nulla,  per  quella  luce  che  ci  rischiara  ! 

2 0 MANDRIANO 

E perchè  dunque  t’ inseguono  ? 

ANDREA 

Voi  ben  sapete  I' ultima  infame  legge  sulla 
caccia,  e gl4  infami  profitti  che  ne  traggono  i 
ministri  del  nostro  carnefice — Ebbene,  un'o- 
ra fa,  si  sono  intrusi  in  mia  casa  alcuni  dei 
suoi  soldati,  e 1’  han  posta  tutta  a soqquadro, 
allegando  dovervi  essere  de4  segni  d’ infranta 
legge;  forse  chi  sa,  per  carpirmi  quo4  pochi  ri- 
sparmi de’  miei  sudori  che  io  area  serbati  per 
la  mia  Agatella. 

TUTTI 

Ebbene  ! 

ANDREA 

Ebbene,  non  rinvenendo  essi  nulla  che  fa- 
cesse al  lor  prò,  han  gettato  una  pelle  di  dai. 
no  in  un  angolo  riposto  della  casa,  fingendo 
poscia  di  rinvenirla,  e farmene  un  delitto  ca- 
pitale — Così  gl4  iniqui  han  fatto  — Il  diverbio 
è incomincialo:  un  d'essi  volea  afferrarmi:  io 
che  avea  il  mio  coltello,  glie  l’ho  ficcato  nel 
cuore,  e I4  ho  fatto  cader  morto  sul  terreno. 

1 .°  e 2.°  MANDRIANO 

Che  hai  tu  fatto,  infelice  ! 

ANDREA 

L' ho  fatto  da  Siciliano  di  onore  — Me  nc 
biasimereste  forse  ? 

TUTTI 

II  ciclo  ce  ne  guardi  !...  E poi  ? 

ANDREA 

Dato  il  colpo,  mi  son  messo  a fuggire  — Gli 


I infami  son  rimasti  un  tantino  per  soccorrere 
il  compagno  (come  se  un  colpo  siciliano  do- 
vesse dar  luogo  a soccorso),  e per  dilapidar  la 
povera  mia  casa  — Poi  di  lontano  li  ho  veduti 
uscire  per  inseguirmi  a tutta  furia  — Ora  che 
vi  ho  detto  tutto,  presto,  pensate  a sottrarmi  ! 

1.*  contadina,  piangendo. 

Oh  mie  povere  speranze  !...  Dove  ti  celerai  ? 
l.°  mandriano,  prendendolo  per  la  mano. 

Là,  là,  dietro  a quello  scoglio  è una  grotta; 
celati  là  dentro. 

i marinaio. 

E non  sarebbe  meglio  si  celasse  nella  no- 
stra barca  ? Su,  entravi  !....  Essi  vengono 

da  quella  parte  - Entravi  presto,  ed  allontanati 
dal  lido  ! 

/ indrca  sulla  sulla  barra,  ed  a forza  di  remi 
si  allontana  dal  lido . 

I.*  contadina,  seguendolo  con  l'occhio. 

Dio,  Dio,  salvalo  tu  dalle  mani  di  que4  do- 
monii  I 

ser  Giovanni,  sempre  come  sopra. 

I demonii  sono  esseri  innocenti,  perchè  non 
han  potenza  di  rubare  e di  uccidere  — Nel  ten- 
tar, se  non  altro,  essi  danno  la  libertà  della 
scelta  — - Ma  i tiranni  sono  inesorabili- 
tutti,  con  segni  di  terrore. 

Eccoli,  eccoli  i furibondi  ! 


Entrano  alcuni  SOLDATI  KUANCES!  co»  oc- 
chi toni  e minacciosi. 

1. °  SOLDATO 

Avanti,  mascalzoni,  parlate!.,  dov*  è l4  as 
! sassino,  il  ribelle  alle  leggi  del  re  Y 

2. °  SOLDATO 

Egli  si  diresse  a questa  volta  — Consegnate- 
lo nelle  nostre  mani,  o guai  a voi  ! 

1.*  e 2.*  mandriano. 

Noi  non  v'  intendiamo:  di  chi  parlate  voi  ? 

l.°  soldato. 

Del  mugnajo  , maledetti  !...  avanti , dite 
dov4  è I 

2 ° soldato,  accorgendosi  della  barca. 

Oh  ! là,  là,  il  ribello,  l'assassino!.,  in  quella 
barca... 
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Gridando  a tolta  gola. 

Fermati,  infame  palerino!  o le  nostre  frecce 
ti  raggiungeranno. 

Sono  per  incoccar  le  frecce. 

t.‘  contadina,  facendosi  innanzi  piangendo. 
Oh  ! abbiate  pietà  di  lui!  egli  è un  povero 
mugnaio:  siate  pur  certi,  ch'egli  non  l’ha  fat- 
to per  mal  animo. 

I ,®  soldato  , accostandosi  sorridente  e pren- 
dendo la  mano  della  giovine  Contadina. 

E tu,  chi  sci  tu,  leggiadra  dianeila,  che  in- 
tercedi per  quel  satiro  da  forca  ? 

contadina,  rianimata  alquanto. 

Io?...  Dio  mio!.,  io  sono  la  sua  fidanzata  — 
Di’,  non  avrete  pietà  di  lui  ? 

1 ® soloato,  affettando  meraviglia. 

Sua  fidanzata  !..  per  S.  Giorgio  !...  fidanzata 
d’  un  ribelle  paterino  !..  Corbezzoli  ! non  è for- 
se meglio  eh’  io  ti  faccia  mia  promessa  ?.. 

In  tono  feroce , ed  afferrando  la  Donna. 

Orsù,  andiamo,  andiamo!  e ch’egli  venga  a 
riscattarti . 

1/  contadina,  facendo  forza  per  svincolarsi,  e 
gridando- 

Lasciatemi!  lasciatemi  ! 

1"  MANDRIANO 

Oh!  misericordia  del  cielo!.... 

Si  avanza  umilmente. 

Signori,  questa  giovine  è mia  figlia:  io  sono 

il  succio  del  demanio 

i.°  soldato,  interrompendolo. 

Taci,  vecchio  mammone,  se  non  vuoi  pagar 
la  pena  di  complicità  ! 

Alla  Donna. 

Andiamo,  andiamo  ! non  far  la  schizzinosa: 
vieni  con  noi  ! 

La  strascina. 

contadina,  gridando  disperatamente- 
Dabbo,  babbo,  salvami  da  costoro  ! 

i.°  MANDRIANO 

Dio,  Dio  del  cielo  I 

Prostrandosi  a,'  piedi  del  Soldato. 

Signori,  prendete  la  mia  vita,  ma  risparmia- 
te la  mia  povera  figliuola  ! 


1."  soldato,  dandogli  un  calcio  c facendolo 
stramazzare  sul  terreno- 
Vanne  al  diavolo  una  volta  ! — Non  son  no- 
stri forse  i vostri  averi  e le  vostre  figlio  ? 
andrea,  dal  mare,  facendo  cenno  con  la  mano, 
e gridando. 

Fermatevi!  fermatevi!  lasciate  quella  don- 
na !..  io  mi  metto  in  vostro  potere. 

Areici no  ta  barca  al  lido,  esalta  a terra. 
Eccomi  a voi!.,  ma  lasciato  quella  donna! 

2.°  soldato,  facendoseg li  addosso. 

Ne  comanda  il  miserabile!..  Vien  qui,  ini- 
quo assassino  ! 

Sopraggiungo  no  altri  Soldati  c gli  legano  forte- 
mente le  braccia 

Ti  cogliemmo  alfine!...  Ora  vieni  con  noi!.. 

Lo  traggono. 

I.®  soldato,  traendo  anche  la  Donna. 

Si,  vieni  a far  le  nozze  con  la  tua  fidanzata 
in  Augusta  ! 

andrea,  disperatamente. 

Che!  prenderete  anche  la  donna?....  Stol- 
to, infame  eh’  io  fui  I...  Ora,  il  cielo  ci  aiuti  ! 

1 0 SOLDATO 

Taci,  cane,  non  brontolare  I 

Volgendosi  agli  altri  Soldati. 

Andate,  prendete  quelle  vacche!-  desso 
sorviran  per  dote  alla  bella  fidanzata  — A ter- 
ra tutto,  a rovina,  a fuoco  la  barca! 

I Soldati  corrono  ria, c si  sparpagliano  qua  e là. 

1.®  mandriano,  piangendo- 
Oh  figlia  mia  I oh  mie  povere  vacche  ! 

marinai,  stracciandosi  i capelli. 

Oh  la  nostra  barca  ! come  fuggiremo  ora  da 
j questi  carnefici  ? 

contadina,  gridando  da  lontano. 
Soccorrimi  tu,  madre  coleste  !....  S.  Agata 
benedetta-.,  aiuto,  aiuto  1 

Tutti  si  allontanano. 

2.®  mandriano,  levando  le  m ani  al  cielo. 
Giustizia  del  cielo  I quando,  quando  verrà 
il  liberatore  di  questa  misera  Sicilia  ? 

| sen  Giovanni , levandosi  anch’egli,  e dicendo 
j con  forza.  , 

Quando  vorrete  tornar  Siciliani  anche  una 
j volta  — Oh  errore,  orrore,  orrore  ! 

Escono  aneli'  essi. 

40 
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QUADRO  IL 

PIAZZA  MAGGIORI!  IX  AUGI' STA. 

Gli  cdifìcii  clic  la  circondano  cadono  in  rovina  — Da 
un  Iato  è creilo  un  rozzo  palco;  da  un  aliro  son  le 
vitiime  destinale  a!  macello  — Nel  mezzo  è una  ta- 
vola con  nappi  ricolmi  di  vino,  presso  cui  è il  Car- 
nefice di  atletica  statura,  tutto  lordu  di  sangue  e su- 
dore, con  la  scure  insanguinala  in  mano  — Tutta 
la  piazza  è gremita  di  cadaveri  — 1 gridi  delle  vit- 
time, il  fumo  dogi’  incesi  edificii,  il  sangue  che 
scorre  a molli  rivi,  gli  sguardi  feroci  de*  carnefici 
compiono  la  scena  di  desolazione. 

_ 

i 

GUGLIELMO  ESTENDA1IDO  sul  falco  - CAR- 
NEFICE in  anime  — soldati  da  per  ogni 
dove. 

este nd Alino,  gridando  ol  Carnefice. 
Coraggio,  Muffardo!  non  odi  questi  cani  co 
me  latrano?...  Se  non  li  spacci  presto,  no  atro 
tra  poco  assordate  Io  orecchie  — Cinquanta 
ne  restano,  non  più  che  cinquanta,  ed  avrai 
la  corona  tra  i bravi  di  Provenza— Animo 
dunquoL..  tracanna  un  altro  nappo,  e rico- 
mincia il  giuoco  ! 

carnefice,  faccialo  balenare  in  aria  la  scure,  c 
ì prendendo  un  nappo  dalla  tavola- 
Andiamo!  .,  alla  salute  di  re  Carlo  e di  Sa- 
lanasso  I 

Tracanno  il  nappo — Indi  volgendosi  a' Scr got- 
ti, ed  indicando  una  vittima. 

Avanti...  quel  mammono  africano  I 
La  vittima  gli  è traila. 

Vien  qua,  e va  a fecondare  i carrubi  del 
tuo  paese  ! 

Gli  tronca  il  capo  — Grida  universali  — Il  Car- 
nefice con  voce  tuonante,  indicando  altra 
vittima- 

Animo!.,  quel  becco  d' avoltoio  ! 

I Sergenti  come  sopra. 

Cosi  raggiungerete  il  vostro  idolo  imberbe  a 
casa  calda. 

Troncandogli  il  capo. 

in  questo  re  Cario  è clemente  — Ora  vo’ 
provarmi  con  quel  ciclope. 


A’  Sergenti. 

Traetelo  in  due,  chè  potrebbe  farmi  paura  ? 

Troncando  il  capo  alla  3.‘  vidima 
Va,  ritorna  al  tuo  antro,  chè  Vulcano  ti 
aspetta  ! 

estendardo,  gridando. 

Viva  MufTardo  !..  vero  colpo  da  maestro  — 
Coraggio!  coraggio! 

CARNEFICE 

Colpo  da  cento  once  d'oro — Alanti,  avanti, 
patcrini  !...  il  vostro  marsala  mi  fa  girar  la  to- 
sta — Che  fossi  ubriaco? 

ESTENDARDO 

Il  sanguo,  il  sangue  salva  dall’ebrezza. 

CARNEFICE 

No,  padrone;  il  sangue  fa  crescer  l’ebrezza, 
poiché  ò più  potente  del  vino  — Tanto  meglio 
adunque  1 quando  si  è più  ebro,  si  ha  più  sete. 

A'  Sergenti. 

Andiamo  !...  a due,  a tre,  a quattro  ! — Io 
son  qui  per  tutti. 

Gii  sono  strascinale  le  vili  ime  — Il  Carnefice, 
come  invasalo,  menando  colpi  a destra  ed  a 
manca,  c gridando  come  una  tigre. 

Ai  diavolo  ! ai  diavolo  ! al  diavolo  ! 

Grida  universali  di  disperazione. 
estenoahdo,  in  allo  di  furore. 

Pel  sangue  di  Cristo!  queste  maledette  rane 
voglion  per  forza  assordarmi— Olà,  si  dia  fiato 
alle  trombe!..  Suonate  a tutta  lena,  si  che 
sicno  soffocati  questi  vili  guaiti  — Dov’è,  ilov’è 
il  coraggio  de'  figli  dell'  Etna  ? 

Le  trombe  incominciano  a squillare. 
Coraggio,  Mulfardot...  a suon  di  musica  si 
balla  meglio  — Spicciati,  spicciati  una  volta  ! 
carnefice,  gridando  a'Scrgcnli. 

Avanti,  avanti,  prima  che  il  sonno  mi  pren- 
da!—Già  mi  vacillan  le  ginocchia — Di’,  quanti 
no  restano  ? 

ESTENDARDO 

Aon  più  ebe  venti  — Coraggio  ! 

CARNEFICE 

Mi  aiuti  dunque  S.  Paolo  I 
Mena  a destra  ed  a manca  da  disperalo  : sem- 
bra che  gli  occhi  gli  schizzino  dalle  occhiaie: 
il  sudore  gli  scorre  a rivi  dalla  fronte  : inco- 
mincia a vacillare:  è presso  a cadere — In  un 


Digitized  by  Google 


MUTE  PRIMA 


i5 


trailo  si  arresta,  e volgendosi  ad  Estendardo 
esclama. 

Padrone,  non  mi  reggo  più  in  piedi. 

bstenoardo,  furibondo. 

Altri  cinque,  pel  Dio  vivente  ! altri  soli  cin- 
que —Presto,  sostenetelo!..  Un  altro  nappo,  c 
sia  colmo  fino  all’orlo  !...  Di',  por  cinque  soli 
corbacchi,  in  questa  gran  caccia,  svergogne- 
rai tu  la  nostra  Francia  ? 

I Sergenti  rinfrancano  il  Carnefice. 


In  questo  mezzo  si  ottono  gridi  al  di  dentro , ed 
indi  a poco,  entra  ma  DONNA  tutta  scarmi- 
gliata c seminuda  con  un  lattaste  tra  le 
braccia  — Alcuni  soldati  le  lengon  dietro- 
donna,  gridando- 

Aiuto,  aiuto  ! soccorretemi  da  questi  furi- 
bondi! 

Fu  a gettarsi  a piedi  del  palco  di  Estendardo . 
estesdabdo,  a’  Trombetti. 

Tacete,  tacete! 

Le  trombe  si  tacciono  — Indi  volgendosi  alla 
Donna. 

Che  fu!.,  chi  sci  !..  quale  audacia  ! 


DONNA 

Pietà,  pietà,  signore,  non  per  me,  per  que- 
sto parvolo  innocente  I 

estesdabdo,  (iSoldali. 

Parlato  voi  !...  elio  avvenne  ? 

us  soldato 


Occupali  al  sacco  di  una  nobile  casa,  come 
imponesti,  udimmo  grida  di  un  fanciullo  — 
Cercammo,  frugammo  per  tutto,  finché  ci  av- 
venne rinvenir  questa  donna  ch'erasi  cacciata 
in  un  forno  — Nel  vederci  abbrividì:  chiese  la 
vita  pel  figlio,  con  promossa  di  rivelarci  tesori 
nascosti — Noi  la  rassicurammo,  ella  si  avvolse 
por  la  casa,  ci  trasse  qua  e là,  finché  ci  di- 
sporre dalla  vista  — La  rabbia  c’invase  _ Ma 
un  grido  del  fanciullo  nella  via  ci  scopri  l’in- 
ganno - La  seguitammo  a tutto  corso  fin  qui- 
Vedetela:  dessa  è moglio  di  un  traditore. 
estesdabdo,  a'  Soldati, 
Allontanatevi  ! 


Alla  Donna- 

Non  tremare!.,  parla. ...  chi  sei? 


donna,  sempre  (rematile. 

Ah!  so  vi  dico  il  mio  nome  !.... 

estesdabdo,  in  tono  adirato. 

Non  tremare,  ti  dissi!.,  parla!...  Estendardo 
non  domanda  duo  volte  — Chi  sei? 

DONNA 

Ahimè!  la  infelico  moglio  di  Palmiero  Abate- 

ESTENDARDO 

Moglie  di  un  capo  traditore  !!-.  E dov’è,  do- 
v’è  tuo  marito  ? 

DONNA 

Lungi,  lungi,  o signore,  da  questa  terra  di 
' sangue. 

ESTENDARDO 

Vile  Siciliano  !..  fuggire,  e lasciar  la  moglie 
ed  il  figlio  esposti  alla  giustizia  che  non  per- 
dona. 

DONNA 

Egli  credeva,  o signore,  che  questa  vostrn 
giustizia  non  si  volgesse  contro  lo  donne  o gli 
innocenti  bambini. 

ESTENDARDO 

E che!  non  posson  dossi  morire? 

AI  Carnefice 

Olà,  Mulfardo,  provati  in  ciò!— D’oggi  innan- 
zi, po’ perfidi  mariti  fuggitivi,  muoiano  le  mo- 
gli ed  i figli!  — Andiamo! 
donna,  prostrandosi  ai  piedi  di  Estendardo- 
Ahi  signore,  uccidi,  uccidi  pure  la  madre  ; 
ma  salva  quest'innocente— Salvalo  per  quanto 
hai  cari  i tuoi  proprii  figliuoli!— Qual  prò  dalla 
strago  di  tanta  miseria  ? 
estendardo,  dopo  un  momento  di  riflessione, 
volgendosi  <Tun  tratto  alla  Donna. 

Ebbene,  ti  salverò....  col  figlio  ti  salverò  ... 
ma  ad  una  sola  condizione. 

donna,  rianimala. 

Pronunzia,  pronunzia  pure  la  fatale  sentcn 
za,  solo  che  lo  salvi  I 

estendardo,  al  Carnefice. 

Olà,  Muflurdo,  prendi  quel  nappo  ed  empito 
di  sanguo  ! 

donna,  inorridita. 

Oh  Dio  I 

Il  Carnefice  empie  il  nappo  del  sangue  di  alcune 
vittime  e lo  porge  ad  Estendardo. 
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estendando,  porgendo  il  nappo  alla  Donna. 
Ecco,  o donna:  se  ami  ch'io  ti  risparmi  con 
la  prole  (l’un  nemico,  tracanna  d’un  liuto  que- 
sto sangue!  — Desso  è pur  sangue  siciliano. 
donna,  impietrila,  mirando  il  nappo. 

Quel  sangue  ? 

ESTENUANDO 

Si,  questo  sangue  ! 

donna,  prendendo  (fun  trailo  il  nappo. 
Ebbene,  lo  tracannerò  I 
Appressa  il  nappo  al  labbro,  c rimane  impietrila 
un  istante. 

ESTENUANDO,  CON  OCthia  di  tirJTC. 

Devi,  o il  tuo  figlio!.... 

donna,  tracannando  disperatamente  il  sangue, 
e Tendendo  il  nappo  ad  Eslcndardo- 
Eccolo!.,  ho  bevuto. 

estenuando,  mirando  nel  nappo. 

No  resta,  ne  resta  ancora  ...  là  sino  al  fon- 
do, sino  all'ultima  stilla! 
donna,  dando  uno  sguardo  al  figlio,  e bevendone 
ti  resto  (l’un  trailo. 

Ecco  il  nappo. 

ESTENDAneO 

Or  bene:  riconosco  la  donna  siciliana — Ben  | 
puoi  andarne  in  libertà!...  ora  soi  satolla. 

La  Donna  è per  uscire  —Il  carnefice  l’ arresta 
gridando. 

Un  momento,  un  momento!....  Padrone,  se  I 
vuoi  ch'io  segua  a servirti  in  questa  giustizia, 
codimi  questa  donna  I 

E STENDARDO 

Odi,  o donna,  odi  cho  dice  il  Muffardo? 

donna,  nell’  eccesso  della  desolazione. 

Alt  I signore,  non  insultale  all'  estrema  mi- 
seria — Lasciatemi  una  volta  ! 

carnefice 

E che!  disdegni  forse  gli  amplessi  d’nn  bra- 
vo?... Ahi  fattucchiera  del  demonio!... 

Vuol  colpirla  con  la  scure. 
donna,  arrestandolo  con  disidrata  dignità 
Fermatevi,  tigri  affamale  di  sangue  umano! 
Fui  troppo  insensata  a credervi  nati  da  donna 
o nutriti  di  latte  — Ora  ò che  mi  affido  al  solo 
Dio  della  vendetta!.,  a quel  Dio  che  un  giorno 
sarà  per  accoglier  l'olocausto  di  tutto  il  vostro 
sangue  maledetto,  versato  dalle  stesso  vostro 


vittime  innocenti,  se  puro  è giustizia  nel  eie- 
io— Guardatovi  dulia  disperazione;  e vedeto  co- 
me sa  morire  una  donna  siciliana  ! 

Afferra  disperatamente,  un  brando,  lo  caccia 
nel  cuore  del  figlio,  indi  si  uccide  da  si  stessa. 

Stupore  ed  orrore  universale. 
kstendahdo,  dopo  un  silenzio  di  morie. 
Avanti,  Muffardo!  chiudiamo  una  volta  que 
sta  scena  di  sangue  ! 

CARNEFICE 

Un  altro  nappo,  c sono  a servirti  ! 

Tracanna  un  altro  nappo  di  vino,  e si  appresta 
a compiere  la  strage- 

I cinque  rimasti,  cadendo  genuflessi  a'  piedi  di 
Eslcndardo- 

Ah  signoro,  por  piota!  risparmia  noi!  Noi  li 
abbiam  dato  Augusta  nelle  mani. 

estendando,  respingendoli  da  sé. 

I traditori  della  patria  son  di  peso  aliti  tor- 
ra  — Credevate  forse  sopravvivere  alla  vostra 
perfidia?— Andiamo,  andiamo,  Muffardo,  e sien 
questi  i colpi  di  grazia! 

Le  cinque  vittime,  disperatamente. 
Esecrati  per  l'eternità,  noi  cagione  di  tanto 
sterminio  '■ 

carnefice,  dopo  av et  dato  gli  ultimi  colpi,  gel- 
landa  la  scure. 

È fatto,  o grazio  a Satanno  ! — Ora  concedi 
che  mi  adagi  su  questo  morbido  letto,  o vi  ri- 
posi tranquillamente. 

Si  adagia  su  i cadaveri  e si  addormenta. 

estendando,  scendendo  dal  palco. 

Si,  riposa  tranquillamente  ed  eternamente! 
/'rende  la  scure,  e di  suo  propria  mano  tronca 
il  capo  al  Carnefice. 

II  premio  sia  dcil’infemo,  come  la  potenza, 
di  Carlo  ! — Tu  avresti  potuto  contendermi  il 
merito  del  fatto. 

Gridando  a'  suoi  Soldati. 

Olà,  di  questi  corpi  sanguinosi  si  faccia  una 
piramide  in  riva  al  mare,  e resti  esempio  tre- 
mendo a'ribelli! — Questi  palagi,  queste  mura, 
gli  stessi  tempii,  sicno  adeguati  al  piano  ! — 
Si  semini  sale  dove  una  volta  sorgeva  Augu- 
sta! 

La  scena  si  chiude. 
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QUADRO  III. 

SER  GIOVANNI,  suite  rovine  di  Augusta. 

NOTTE 

Su  la  terra  del  sangue,  ecco,  mi  assido  ; 

E a conto  a cento  a me  d’intorno  io  veggo 
Spettri  aggirarsi,  e deprecar  vendetta, 

Lo  ferite  additandomi ululando  — 

Deb,  cessate,  infelici!....  esser  non  v’ebbe, 

Da  che  l' esser  senti,  eh’  odio  e dolore 
Al  par  di  me  sentisse,  or  che  di  tutto 
Il  suo  peso  il  destin  sembra  che  voglia 
Questa  sacra  schiacciar  patria  diletta  — 

Odio  e dolor  che  alimentando  io  vado 
In  fra  )’  ossa  de’  Siculi  frementi. 

Su  lo  rovine  di  città,  fra  voi, 

Spettri  recenti,  insanguinati,  c solo 
Alitanti  vendetta....  ahi  ! la  vendetta 
Che  a’  superstiti  vostri  invan  chiedete.  .. 

Chè  uno  stesso' destin  tutti  travolse  — 

0 Augusta,  Augusta,  che  superba, 

Non  ha  che  un  di,  lieta  ti  ergevi  e bella 
Su  la.  curva  del  mar,  nel  mar  specchiando 
Le  moresche  tue  torri,  ed  al  nemico 
Di  tua  forza  e beltà,  ebra  insultando.... 
Dimmi,  orche  sei?....  Tutto  in  un  di  disparve, 
Tutto  che  di  te  fea  speme  ed  onore 
Dolio  siculo  prodo  — La  memoria, 

La  medesma  di  le  memoria  eterna, 

Quella  che  tanto  sa  infiorar  le  tombe, 

E lo  stesse  rovine  anima  o abbuila  , 

Nelle  siculo  menti  ahi  ! cancellata 
Esser  dovria....  tanto  6 l’ orror  che  inspira 
La  tremenda  tua  sorte  — Ohi  ricrearti, 

Cinta  di  ferreo  mura  o più  superba. 

Con  alito  divin  potessi  ! ..  e ritto 


Su  la  tono  maggior,  l'empio  omicida 
Col  poter  d'  una  Gorgone,  impietrire  !... 

Ma  il  fatto  è fatto  : e da  tal  di  qui  intorno 
Non  più  la  pastoral  lieta  canzone, 

Non  dello  tibie  e cornamuse  il  suono; 

Ma  un  funebre  lamento,  un  pianto,  un  grido 
Si  leverà  sul  pallido  orizzonte  ; 

Cui  sol  risponderà  di  tue  rovine 
L' eco  profonda,  e il  fremito  del  mare. 
Ch’onda  non  franse  mai,  nè  remo  spinse 
In  un  del  tuo  più  desolato  lido  — 

Ahi  1 tutto,  tutto  a me  dinante,  intorno 

Desolazion  respira in  me  soltanto. 

Qui,  nell'  imo  del  core  ardo  una  speme, 

Ch'  è dal  dolor  di  te,  dall’  odio  antico. 

Da  questa  desolazion  nudrito  — 

Fiamma  di  Dio,  che,  o ch’io  m'inganno,  o tanto 
Si  leverà,  da  apprendersi  ne’ petti, 

Invader  1’  alme,  consumare,  estinguersi 
In  un  incendio  universal  — Sì,  questa. 

Questa  è la  Gamma  che  me  serba  in  vita, 

Me  Procida  demente,  e a ciglia  asciutte 
Queste  mirar  mi  fa  sacre  rovine. 

Tra  cui  la  sorte  di  Sicilia  ha  tomba... 
àia  da  cui,  pari  ad  araba  Fenice 
Risorgerà  sovrana,  onde  in  un  giornu 
Lustri  di  pianto  cancellar  col  sangue  — 

Tanto  Procida  or  giurai...  e a testimoni 
Del  giuramento  suo,  voi,  spettri,  evoca 
De'  traditi  fratelli,  egri  chiedenti 
Una  patria  che  giacque!  - Io,  si,  tra  voi 
Nell’ orror  dello  tenebre,  su  questo 
Insanguinalo  suolo,  è che  dischiudo 
Il  profetico  labbro!.,  e pari  al  vecchio 
Profeta  di  Sfanne,  in  rauchi  accenti 
Altamente  proclamo  — • Ancor  qualch'nnno, 

K con  eccidio  universal,  tremendo  , 

De’  carnefici  vostri  avrete  alfìno 
La  invocata  da  Dio  sacra  vendetta  ! — 
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QUADRO  IV. 

SALA  NBL  BEAL  PALAGIO  IN  PALERMO, 
ILLUMINATA 

GIOVANNI  DI  S.  REMIGIO,  EIIBERTO  D' OR- 
LEANS, GUGLIELMO  ESTENDARDO,  UGO 
DI  BRENNA,  GUGLIELMO  PORCELLETTO, 

ED  ALTRI  BARONI  PROVENZALI,  tulli  Sditili  <1 
mensa  e sbevazzando  — arcieri  armati  alla 
jiorla  d' ingresso,  coppieri  che  canno  e ceti- 
gono. 

tutti  , in  tuono  di  meraviglia,  ad  Ugo  di  Brenna. 
Un  Papa  di  casa  Orsini  ! 

UGO 

Nò  più,  nè  meno,  signori,  un  Papa  di  casa 
Orsini— L'ultimo  di  della  mia  dimora  in  Roma, 

' I 

gli  spioni  del  conciavo  pubblicarono  come  co- 
sa certa  una  tal  novella. 

s.  remigio,  dopo  gualche  trailo  di  silenzio. 

Un  Italiano  !...  un  Orsini  !...  per  Giuda  I La 
cosa  è più  seria  che  non  si  estima— Ma  dimmi: 
re  Carlo  che  fa?...  Non  è egli  forse  Senator  di 
Roma?...  Noti  ha  egli  la  guardia  del  concla- 
ve?... lo  chiavi  de’cuori  e delle  volontà  do'de-  i 
liberanti  ? 

UGO 

Ed  è per  questa  potentissima  ragione,  che  la 
sede  papaia  ò vacante  da  circa  sei  lune,  fra  le 
batoste  e lo  astinenze  di  que’vccchi  porporati— 
Ma,  alla  fin  fino  lo  Spirito  Santo  ha  parlato..., 
od  il  peggio  si  è,  elio  re  Carlo  n’  è scliiutnan-  1 
te  di  rabbia. 

estendaruo,  con  fierezza. 

Ed  a cho  dunque  ritiene  egli  ancor  la  spada 
nel  fodero?....  Credo  forse  in  questo  Spirilo 
Santo  cho  si  fa  scendere  ed  ascendere  a lor 
voglia?  o stima  che  que'canuti  bertuccioni  non 
abbian  sangue  nelle  vene  ? 

errerto,  in  tono  di  celia 
Udite,  udito  l’eroe  di  Augusta!...  il  domator 
dc'carncOcil— Pel  Dio  vivente!.,  vorrebbe  tutto 
risolver  col  sangue- 

ESTENDARDO 

Ti  giuro  da  Provenzale  di  onore,  ebo  so  in 
me  stesso  il  dire  od  il  fare,  non  esiterei  punto 


a far  di  questa  Roma  un  ammasso  di  putride 
tnacorie;  o do'suoi  rossi  mammoni  uno  lauta 
vivanda  per  gli  avoltoi. 

Indicando  la  suo  spada. 

La  giustizia  di  Eslendardoò  qui, qui  soltanto! 

s.  REMIGIO 

Por  gli  eretici, te!  concedo...  ma...  ma.,  pei 
Vicarii  di  Cristo...  quel  sangue  potrebbe  scot- 
tarti le  mani — Infine,  comunque  vada  la  biso- 
gna, è tato  il  potoro  del  nostro  re  serenissimo, 
che  il  men  che  dovria  temerò  si  è il  calzamen- 
to  rosso,  o la  tiara  — Oggi  gli  anatemi  si  ven- 
dono a mercato  — Tanto  meglio,  signori  : in 
mancanza  di  preti  e frati,  ci  confesseremo  alle 
nostre  bolle  Siciliane,  certi  d' esserne  assoluti 
senza  far  penitenza  — Andiamo  ! beviamo  alla 
salute  del  re  nostro,  e vadano  al  diavolo  tutto 
lo  chiercho  o lo  cocolle  del  mondo  !... 

tutti,  levando  i nappi  in  aria  e gridando. 

Gloria  e potenza  a ro  Carlo  ! 

ERDERTO 

E ricchezza  aggiungiamo,  primo  elemento 
di  ogni  gloria  e potenza  I 

A S.  Remigio. 

A proposito....  non  vi  pervennero  gli  ultimi 
comandi  da  Napoli?...  La  ò cosa  da  fare  inca- 
nutire un  bambino!  — Il  ro  vuol  danaro  : gli 
alti  e generosi  proposti  di  lui  richiedon  dena- 
ro: la  crociata,  il  conquisto  di  Grecia,  l'abbas- 
samento de'  Ghibollini  in  Italia  abbisognan  di 
danaro— Ondo,  ondo  ne  trarremo,  Giustiziere? 
s.  remigio,  con  freddezza. 

Da  Sicilia,  Vicario. 

ERRERTn 

Da  Sicilia  I ...  Per  me,  io  non  saprei  inumi 
ginare  nè  il  come  nè  il  quando — Le  imposte,  i 
balzelli  su  tutta  l'isola  son  pur  tanto  esorbi- 
tanti, c.... 

ESTENDARDO 

E che!  non  han  mogli,  non  figlio  da  vende- 
rò questi  eretici  cani  ? — Vendan  puro  questo 
merci,  c paghino  il  ro! 

s,  remigio 

Sino  ad  ora,  credotcmi,  non  han  d' uopo  di 
tanto  — Io  conosco  assai  bone  questo  nido  di 
gufi  — Qui  vi  ha  tesoro  o spirito  di  ribellione. 
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entrambi  celali  sotto  la  scorza  dell'ippocrisia— 
Or  tutta  la  politica  sta  nel  far  estrarre  il  pri- 
mo, ed  estirpar  fin  dalle  radici  il  secondo  — 
Fino  a che  il  Siciliano  osa  sperare,  per  esso 
non  è giogo  cho  pesi,  nè  pena  che  basti  — E 
che  ! non  si  vagheggian  forse  i fantasmi  della 
repubblica?...  non  si  sospira  ancora  un  Huflìn 
da  Piacenza  col  suo  libero  vicariato?...  i privi- 
legi di  re  Guglielmo,  c che  so  quali  altre  fan- 
donie?... Per  la  croco  di  S Pietro!...  è questo 
un  delitto  che  dchb'esser  punito  severamente, 
e nello  spirito  universale  — Questa  punizione 
sarà  la  nuova  taglia. 

EBBBRTO 

E dove  imporrem  noi  questa  taglia? 

S.  REMIGIO 

Un  momento...  Non  ci  ha  spirito  e corpo 
che  più  del  Francese  sia  pronto  nelle  inven- 
zioni c nelle  esecuzioni,  allorché  si  tratta  di 
far  danaro  — Smentirem  noi  la  nostra  virtù 
per  si  poco?...  no,  per  S.  Rocco  !.. 

Riflettendo. 

Il  pane  è gravato.,  il  vino  sino  alla  feccia., 
il  testatico...  i fuochi.... 

Dopo  un  momento,  gridando  con  tutta  gioia. 

É trovato,  è trovato,  signori t...  Fate  plauso 
al  mio  genio  inventore!...— É duopo,  si,  è duo- 
po  gravare  i matrimonii  ! 

TUTTI 

I matrimonii  !..  c come  ? 

S.  RKMIOIO 

Eccolo  : si  proponga  al  re  una  legge,  cho 
niun  Siciliano  possa  contrar  nozze  senza  il 
suo  special  consentimento;  e questo  sia  com- 
prato con  la  quarta  parto  della  dote  della 
sposa. 

tutti,  fuorché  Porcellello. 

Sorprendente!...  maraviglioso !...  evviva  il 
Giustiziere  ! 

S.  REMIGIO 

Si  dia  subito  corso  all'idea!  — Tra  pochi  di, 
o ch'io  sia  appiccato  per  la  gola,  ne  sarà  fatta 
una  legge  per  la  Sicilia  ! 

estexdardo 

Sì,  per  tutta  Sicilia. 


Son  per  levarti. 

poacai,  LETTO 

Un  momento,  un  momento,  signori,  prima 
che  si  proponga  al  re  una  legge,  a paragon 
della  qualo  le  leggi  dello  stesso  Falaride  so- 
no un  codice  di  pietà! 

errerto,  maravigliando . 

Che  dico  Porcellello  ? 

PORCELLETTO 

Io  dico  e protesto  solennemente,  che  una 
tal  legge  porrebbe  il  colmo  all'oppressione  di 
questi  miseri  soggetti,  e non  oserei  per  nulla 
risponder  dello  conseguenze— Deh!  non  ridu- 
ciamo alla  disperazione  un  popolo  generoso, 
che  per  quanto  sa  soffrirò,  altrettanto  sa  tor- 
nare al  primo  stato  di  natura,  allorché  il  peso 
è insopportabile,  e la  tirannide  divenuta  un  in- 
sulto— Rammentiamoci,  che  il  popolo  di  Sici- 
lia è tremendo  nelle  rìvolture  ; e se  paga  tar- 
di, è solito  pagar  sompre  bene — Guardiamoci, 
signori,  guardiamoci  dalla  disperazione  de'Si- 
ciliani  ! 

ERRERTO 

Timori  intempestivi,  donnesche  illusioni,  al 
tutto  indegno  d’un  milite  francese!— In  quan- 
to a me,  io  mi  rendo  mallevadore  della  mia 
Messina. 

S.  REMIGIO 

Ed  io  della  mia  Palermo. 

ESTEKDARDO 

Io  poi  oso  risponder  di  tutta  Sicilia,  con  la 
sua  razza  de'  cani,  allorché  mi  son  dinanzi  — 
Soltanto  dietro  è eh’  io  li  temo  : i vili  son  usi 
ferire  con  le  armi  di  Giuda. 

s.  REMIGIO 

Rassicurati,  Porcellello!  la  severità,  1'  op- 
i pressione  è che  genera  obbedienza  : ed  il  Si- 
ciliano no  ha  grand'uopo  ancora— Il  cane  ba- 
stonato dal  padrone,  può  ben  brontolare  in 
segreto , ma  non  perciò  non  ubbidisce  più 
presto:  di  ciò,  sii  certo,  noi  facemmo  lunghis- 
sima pruova  — In  quanto  a te,  poi,  è d'uopo 
che  il  sappi  ; se  non  fosso  pur  nota  la  fedeltà 
tua  per  la  casa  di  Angiò , niuno  qui  potrebbe 
mallevarti  da  un  delitto  di  tradimento. 


I 
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PORCELLETTO 

Ed  è per  questo  ch'io  parlerò:  dovessi  pure 
esser  notalo... 

s remigio,  interrompendolo,  e (/ridando 
a'  Coppieri. 

Versato  del  vino  al  degno  Guglielmo  Porcel- 
letto,  e si  beva  alla  sua  salute  ! 

Bevono. 

il  buon  Francese  non  conosce  che  sia  limo-  J 
re  : si,  vai  più  un  milite  Francese  con  la  sua 
maglia  e la  sua  spada,  che  centomila  pecoro- 
ni di  Sicilia—  Viva,  viva  la  Francia  ! 

TUTTI 

Viva  la  Francia! 

esterdargo 

E muoia  Sicilia  t 

S.  REMIGIO 

Tutta,  fuorché  le  sue  donne  ed  il  suo  mar- 
sala!— Vi  assicuro,  mici  commensali,  clic  si 
gli  occhi  delle  prime  che  lo  spirito  del  secon- 
do, bastan  soli  a sollevarmi  dalle  cure  noio- 
sissime che  accompagnano  il  mio  pesante  giu- 
stizierato, in  questa  terra  di  delitti  c di  ribel- 
lione. 

Folcendosi  ad  Erbario. 

Ma,  a proposito,  Vicario:  non  ti  sovviene  di 
quella  donna,  o per  dir  meglio  di  quella  diva, 
che  notammo  nel  tempio  de!laMartorona,eche 
tutte  soprvanzava  in  bellezza  e modestia  ? 

ERBBBTO 

Mcn  sovviene  tanto,  che  ne  son  follemente 
innamorato 

S.  REMIGIO 

Per  la  vera  Croce  !..  tu  ami  dunque  invade- 
re i miei  reami!  — Or  sappi  una  volta,  eh’  io 
mi  struggo  per  lei  di  desiderio. 

A'  Commensali. 

Saprebbe  un  di  voi  dirmi,  per  caso,  chi  ella 
sia  ? 

UGO 

Oh  ! non  é in  Palermo  chi  non  conosca  la 
bella  lmclda  di  Landolfina,  figliuola  di  Gian 
da  Procida. 

S.  REMIGIO 

Procidal...  chi  mai!.,  quel  mentecatto,  forse, 
tornato  non  é guari  in  Palermo  dal  suo  stolto 
pellegrinaggio  ? 


UGO 

Lo  stesso,  cui  re  Carlo  fe'  grazia  della  vita, 
in  grazia  della  sua  follia;  e si  accontentò  solo 
sgravarlo  de' feudi,  lasciandolo  nella  miseria 
e nell'avvilimento. 

ERBERTO 

Oh,  bella  |...  figliuola  d' un  folle!...  Tanto 
meglio  ! la  dcbb'esserc  un  hoccon  saporoso,  e 
degno  d'un  Francese  avventuriere  — Possa  io 
morire  in  terra  maledetta,  se  non  otterrò  i di 
lei  favori  ! 

s.  REMioio,  con  forza. 

F.d  io  esser  trucidato  da  un  Siciliano  ubria- 
co, se  non  la  farò  tutta,  tutta  mia  ! 

erberto,  in  tono  alteralo. 

Giustiziere!.,  per  S.  Remigio,  di  cui  tu  |>orti 
il  nome  , non  vorrei  che  per  una  donna  . 
s.  Remigio,  celiando. 

Oh  ! non  enfiar  gli  occhi  come  un  afforcalo  J 
Indicando  con  gli  occhi  Eslendardo. 

Se  pur  non  si  appresenla  un  terzo  preten- 
dente, noi  comporrcm  la  faccenda  da  veri 
Francesi  dì  onore. 

esterdardo 

Deh  ! non  volgetevi  a me,  effeminati  uomi- 
ni che  siete!...  lo  non  amo  che  il  sesso  con 
cui  posso  ricambiare  un  colpo  di  spada,  ed  o- 
dio  le  donne  come  il  cancro,  o la  peste  — 
So  potessi  evocar  l'ombra  della  moglie  di  Pal- 
miero  Abate,  vedreste  come  io  soglio  trattar 
questo  sesso  — lo  non  amo  una  vivanda,  al- 
lorché ò condita  dal  diavolo. 

S.  REMIGIO 

Ebbene,  eccoci  in  due — Se  non  ti  disgrada, 
Vicario,  noi  ci  giuocheremo  i favori  della  bel- 
la, al  giuoco  della  zara. 

tutti,  fuorché  Parccllello,  gridando. 

Si,  si  ! alla  zara  ! alla  zara  ! 

ERBERTO 

Ebbene,  io  acconsento,  c fortuna  mi  assista! 
porcelletto,  fremendo  Ira  sé- 

Oh  infamia  della  francese  nazione  ! 
s.  Remigio,  a'  Coppieri. 

Olà,  i dadi!...  Se  la  sorte  mi  sarà  amica,  giu- 
ro pel  Padre  eterno  di  Monreale,  di  non  se- 
gnar domani  niuna  sentenza  di  morte  ! 
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Portano  i dadi. 

Andiamo!..  Si  abbia  il  Vicario  la  preferenza  ! 
Consegna  i datti  ad  Erbe  rio  — Tulli  si  affollano 

intorno  a lui. 

erberto,  agitando  i dadi  e gettandoli  sulla 

tavola- 

Sette!  ;,  numero  infausto...  maledetto!  des- 
so mi  perseguita  come  un  carnefice  I 

8.  REMIGIO 

E che!  non  sei  forse  contento  ?...  L’unità 
t i ha  preceduto  sette  volte... 

emibbto,  interrompendolo. 

Andiamo,  andiamo!— La  fortuna  è eloquen- 
te— Alla  fin  (ine,  qui  non  mancano  donne  por 
un  Erberto  d’ Orleans  — Andiamo  ! 
s.  remigio,  agitando  a sua  posta  i dadi,  e get- 
tandoli come  sopra. 

Dodici  ! ..  Gridando — É mia,  è mia  per  quel 
lume  di  Dio  ! 

TETTI 

Evviva  il  Giustiziere  ! 

erderto,  con  dileggio. 

Ebbene,  affogati  con  la  tua  Diana!.,,  bada 
perù  che  non  resti  inchiodato  nel  fondo  — Se 
vuoi  mano  alla  conquista,  la  mia  spada  i in 
tuo  potere. 

s.  REMIGIO 

Datti  pace,  o amico,  e prostrati  alla  mia  for- 
tuna ! — In  quanto  alla  conquista,  io  mi  alitelo 
in  lutto  e per  tutto  al  mio  santo  protettore, 
ed  a'  miei  bravi  Arcieri  — Oh  dolcissimi  mo- 
menti !... 

Volgendosi  agli  Arcieri. 

Olà,  udite  ora  quanto  v’  impongo  — Doma- 
ni, all'  ora  di  vespro,  la  bella  Imelda  di  Preci- 
da debb'  essere  in  mio  potere  : pena  la  vostra 
vita...  udiste  ? — I mezzi  in  vostro  pieno  ar- 
bitrio I 

È per  lerarsi  di  tavola. 

porcelletto,  levandosi  a sua  posta  con  [remilo 
mal  raffrenalo. 

Signor  Giustiziere,  io  vo' credere  che  voi 
non  farote  ciò...  no,  non  insulterete  si  barba- 
ramento  alla  miseria  dell’umanità:  infine,  non 
protrarrete  più  a lungo  questo  scherzo. 

s.  REMIGIO 

E chi  osa  qui  dire  eh’  io  scherzi  ? . Per 


Sansone  !...  Giovanni  di  S.  Remigio  non  desi- 
derò mai  invano  — Per  chi  mi  toglicto  voi  ? 
porcelletto,  con  fermezza. 

Per  un  uomo,  a cui  re  Carlo  affidò  il  potere 
su  questa  desolala  regione  ; ma  non  perchè 
insultasse  alla  miseria  dei  suoi  abitatori,  uè  li 
spingesse  alla  disperazione  co'  suoi  violenti 
stupri  e nefando  lascivie. 

s.  remigio,  con  furore. 

Chi  parla,  chi  parla  in  tal  modo  alla  nostra 
presenza  ? 

PORCELLETTO,  Collie  SOpTO. 

Guglielmo  Porcelletto;  uomo  elio  si  onora 
altamente  d’ esser  Francese  o suddito  fedelis- 
simu  di  re  Carlo  di  Angiò;  ma  che  fino  a tanto 
elio  avrà  vita,  protesterà  solennemente  contro 
le  immani  tirannie  con  che  è oppressa  questa 
misera  Sicilia  : nè  sarà  mai  un  vii  partegiano 
de’  perfidi  capricci  di  chi  conculca  c svergo- 
gna la  francese  nazione  — I regni  conquistati 
non  si  conservano  in  tal  modo:  Rifluito  gover- 
no non  dee  generar  che  aborrimento...  c,  se 
volete...  ribellione. 

erderto,  estimi  ardo,  frapponendosi. 

Signori,  a tale  siam  venuti  !..  dove  si  giun- 
gerà mai  ? 

s-  remigio,  con  disprezzo  ed  alterezza. 

Lasciate,  lasciato  che  parli  il  mentecatto  !.. 
Ma  nel  tempo  stesso,  si  renda  immantinente 
alla  sua  residenza!,,  donde  non  tornerà,  se  non 
chiamato  da  chi  ha  tutto  il  potere  di  coman- 
darlo. 

PORCELLETTO 

Comandarmi  !..  comandarmi  può  solo  il  re 
non  voi!.,  lo  nacqui  libero  come  voi  in  terra 
francese,  e vi  son  pari  in  ogni  virtù  cavallere- 
sca: a!  di  sopra  nella  fedeltà  verso  il  re,  e noi 
principio  di  ben  servirlo,  facendolo  amar  dai 
suoi  sudditi...  E rammentatevi  ; tutte  le  ribel- 
lioni do’  regni  non  procedono  che  dall' avari- 
zia o lussuria  dei  ministri  — Se  voi  non  foste 
qui  co’  poteri  di  Carlo,  che  rispetto  cd  onoro 
anche  quando  questi  suoi  ministri  lo  disono- 
rano ; vi  getterei  immantinente  il  guanto,  e 
voi  mi  dareste  soddisfazione,  siccome  usano 
cavalieri  onorati  — Intanto  io  mi  allontano  di 
qui  per  mia  scelta  : parlo  per  non  più  tornare 

zi 
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in  questa  sentina  di  oppressione  o dissolu- 
tezze : ma  udite,  udite  prima  le  parole  di  un 
mentecatto,  e vi  risuonino  eternamente  alle 
orecchie  ! — Non  passerà  gran  tempo,  che  per  j 
vostra,  per  vostra  sola  cagione,  il  nostro  re, 
ora  potentissimo,  avrà  a mordersi  le  labbra 
per  la  perdita  di  questa  nobilissima  regione  : 
colui,  clic  ora  ò insultato,  insulterà;  calpesterà 
il  calpestato  ; e verrà  giorno  in  cui  si  crederà  | 
olfrir  gradito  olocausto  al  mondo  ed  a Dio  | 
stesso  il  trucidare  un  Francese  — Allora,  o si*  ! 
gnori,  si  salvi,  si  salvi  chi  può  ! 

Esce  frettolosamente. 
s.  REMiGio,  levandosi  con  furore. 

Vanne  al  diavolo,  profeta  di  sciagure  ! ed  i 
tuoi  stolti  vaticini!  ricadan  sul  tuo  capo  ! — 
Signori,  si  soffrirà  oltre  audacia  siffatta  ? 

ESTENDARDO 

Se  non  fosse  de'nostri.... 

ERBERTO 

Che!,.,  non  cederai  tu  nulla  allo  spirito  del  ' 
buon  marsala? 

s REMIGIO 

Tutto  ; ma  la  soverchia  audacia  è un  malo 
epidemico  che  facilmente  si  apprende,  e biso- 
gna troncar  dalla  radice  — Vi  penseremo. 

Agli  Arcieri- 

Udiste  i miei  comandi?.,  ora  spetta  a voi  l’e- 
seguirli. 

ERBEnTO 

Noi  saremo  i pronubi  do’  tuoi  nuovi  amori. 

8.  REMIGIO 

Signori,  a monte  ora  ogni  celia!— Sia  prima 
nostro  pensiero  il  servigio  del  re,  non  che 
quello  della  nostra  grandezza  — Si  mandin  1 
dunque  messaggeri  a Carlo  con  la  proposta 
della  nuova  legge,  ed  attendiamone  la  debita 
sanzione!— Ottenuta  una  volta,  avrem  ragione 
di  spiegar  meglio  i nostri  poteri;  e mostrare  a 
questo  belve  ricalcitrami,  come  non  v’ha  vita 
e sostanza  che  non  sia  dovuta  a chi  può  torle  J 
a suo  talento,  e sempre  che  un'alta  ragion  di 
stalo  lo  imponga  — Andiamo  ! 

TUTTI 

Andiamo  ! 

Escono. 


QUADRO  V. 

STANZE  RIPOSTE  NEL  CASTELLO  DI  PROC1DA 


PROCIDA  che  passeggia  in  lungo  ed  in  largo , as- 
sorto ne' suoi  pensieri  — L VNDOLFINA  sedu- 
ta sur  una  sedia  a bracciuoli,  seguendo  con 
t'occhio  gli  andamenti  di  Procida 

PROCIDA 

Da  per  tutto sì,  da  per  tutto..,,  oh  orro- 

re!!... su' monti,  nelle  valli,  nelle  caverne, 
dentro  gli  stessi  sepolcri  la  tirannide  si  fe 
strada!  — Al  fascino  d'un  occhio  piegò  una  ge- 
nerazione di  teste,  su  questo  immenso  pati- 
bolo di  Sicilial Ma  i cuori? obi  i cuori, 

10  li  tastai  ad  uno  ad  uno:  essi  battono  inces- 

santemente, animati  da  un  fuoco  inestinguibi- 
le  ciò  che  solo  mi  dà  in  mano  il  trionfo. 

Si  affaccia  ad  una  finestra , contemplando  la 

valle  di  Palermo  sullostaule,  illuminata  dal 
sole. 

0 Sicilia,  Sicilia,  Sicilia!  patria  de' miei  af- 
fetti e della  mia  vendetta! o sole  che  la  ri- 

schiari, come  rischiari  una  tomba  di  marmo 
scolpita  da  mano  divina,  ma  rosa  al  di  dentro 
dalla  putredine!.,  ditemi  voi...  la  vedrò,  la 
vedrò  io  questa  immensa  vendetta  per  cui  va- 
neggio da  anni  ne  sarò  io  il  demone  ine- 
sorabile?.... Sii-.,  se  l’odio  non  consuma,  po- 
tranno ben  putrefarsi  queste  mie  carni....  ma 

11  mio  cuore  sarà  duro  come  il  granito  delle 
nostre  colonne. 

Pesta  in  profonda  meditazione. 
landolfina,  dopo  un  lungo  silenzio. 
Procida  ! 

procida,  scuotendosi  dal  suo  sogno. 
Landolfina,  perdonami  !..  perdona  alla  fol- 
lia di  Procida  — V ha  de’ momenti  in  cui  la 
stessa  biuta  natura  si  disarmonizza. ••  ma  ciò 
non  è che  per  un  sol  momento  — Dimmi,  in 
qual  punto  ò il  giorno  ? 

LANDOLFINA 
Un'ora  innanzi  mezzodì. 

procida,  Ira  sè. 

Ne  vengono  ancora  !... 
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mtì 


Resta  nuovamente  in  silenzio. 

LANDOLFINA,  COIHC  SOpTÙ. 

Procida....  la  Sicilia  ti  è fatalo....  no,  non  . 
me  lo  negherai:  dessa  non  è terra  per  un  tuo 
pari — Dove  Fon  tiranni  stranieri,  1’ uom  ge- 
neroso o reagisce  o soffre:  nell'  un  caso  e nel-  | 
1*  altro  la  pruova  è sempre  fatale  — Perché  non 
rimanerti  in  Aragona  ? 

PROCIDA 

Perchè  Aragona  non  è Italia,  non  è patria  ; 
c v’ ha  de*  cuori,  che  han  d’ uopo  d’essa  corno 
del  pane  e dell'aria  — Il  mio  6 di  tal  fatta,  Lan- 
dolfina  — Vedesti  mai  lo  Svizzero  morir  lon- 
tano da’  suoi  monti  nativi,  al  solo  udir  le  agre- 
sti melodie  dello  patrie  canzoni  ?..  Ebbene,  il 
Siciliano  muore,  allorché  ode  f gemiti  della 
sua  isola,  ed  è lontano  da  essa  — Procida  dee 
vivere,  o morire-...  in  Sicilia. 

LANDOLFINA 

Vivere,  sì,  se  il  potessi  tranquillamente-... 
ma  soffrire 

PROCIDA 

Soffrire,  insanire,  tutto...  ma  co*  miei  sven- 
turati fratelli  — É una  dolcezza,  unica  dol- 
cezza del  patriota,  nell'  uni  versai  sentimento  1 
di  miseria,  il  soffrir  con  tutti,  e per  tutti  — 
Donna,  la  comunion  del  pianto  suol  sempre 
generare  un’altra  più  tremenda  comunione.  | 

LANDOLPINA 

Il  so,  e la  temo  — Nonpertanto,  donna  qual 
sono,  tu  non  mi  vedrai  scoraggiarti  : debole 
per  tutto,  fuorché  per  te,  e pel  tuo  immenso 
proposto,  qualunque  esser  si  voglia  — Se  io 
fossi  uomo,  sarei  men  da  te  nel  consiglio,  al 
di  sopra  di  te  nell’  esecuzione  — I ricevuti  ol- 
traggi, la  tua  miseria,  mi  han  prodotto  un  tal 
fremilo  nelle  membra,  che  in  me  si  rinnovel- 
la  al  solo  mirar  V abborrita  sembianza  d’ un 
Francese. 

PROCIDA 

Taci,  taci!.,  non  irritar  l’incurabile  piaga  del 
mio  cuore!.,  non  ritoccar  quella  corda  che  mi 
turba  V armonia  della  natura!  — fc  desso  que- 
sto sol  pensiero  che  mi  fa  misero  in  faccia  a 
me  stesso,  e ...  quasiché  balcnaro  nella  tre- 
menda risoluzione  — La  patria,  non  la  moglie 
deve  in  me  fecondare  lo  spirito  di  vendetta.  * 


LANDOLPINA 

Taccia  dunque  la  moglie  , e parli  solo  la 
patria!  — Dimmi,  vedesti  tu  mai  l’empio  mi- 
nistro del  tiranno  ? 

rnociDA 

No!...  S.  Remigio  è un  mostro— Da  che 
1'  empio  siede  in  Palermo,  non  fu  di  che  egli 
non  segnasse  in  nero  con  un  misfatto....  Io 
non  volli  vederlo. 

LANDOLPINA 

C redea  che  l’ uniformità  de*  cuori  non  por- 
tasse quello  delle  sembianze  — M’ ingannai  — 
Il  ministro  è laido  come  il  tiranno  — Al  sol 
vederlo  sentii  rinuirmi  il  sangue  in  sul  capo 
pnociDA 

Uno  stesso  marchio  infornale  ò che  distin- 
gue i perversi:  nascan  essi  nel  fango,  o fra  la 
porpora,  han  sempre  alcun  tratto  che  li  fa  si- 
miglianti  fra  loro  — Ma  dimmi  : vedesti  tu  S. 
Remigio  ?...  quando!...  dove! 

LANDOLFINA 

Il  vidi  nel  tempio  della  Martorana. 
procida,  ansioso. 

Era  forse  teco  la  figlia? 

LANDOLFINA 

Si,  Imclda...  cho  intendi? 

procida,  come  sopra. 

Sconsigliata,  che  facesti!...  La  vi  do  forse!... 
parla,  la  mirò  il  lascivo? 

LANDOLFINA 

Cùpido  come  un  lupo  affamato. 

procida 

Nascondila  dunque!...  che  non  vegga  più  la 
luce  del  sole  !....  Nascondila,  sia  anche  nelle 
vìscere  della  terra! — Noi  situi)  miseri,  inermi, 
nè  atti  ancora  a far  rispettare  i dritti  del  san- 
gue—Cela,  cela  tua  figlia!  ...  se  non  vuoi  ve- 
derla prostituita  all'infame! 

LANDOLFINA 

Non  temere,  o Procida!..  l’ odio  ti  acceca  — 
Ove  non  fosse  altra  guarentigia,  son  io  aguar 
dia  della  figlia  — Se  mai  la  Sicilia  scuoterà  il 
giogo  de’ suoi  tiranni,  ed  olla  riavrà  la  dote 
avita,  noi  la  farcin  sposa  dell*  uomo,  e rivive- 
rem  ne’liberi  nepoti:  altrimenti  la  sarà  sola  di 
Dio  •,  chè  maledetta  è la  prole  nella  terra  del- 
I'  oppressione. 
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procida,  abbracciando  la  sposa. 

Degna  moglie  di  Prenda,  mi  abbraccia,  ed 
abbiti  il  bacio  della  confidenza  e dell'amore! - 
Compagna  nella  miseria,  come  lo  fosti  nell'o- 
pulenza, la  sarai  ancor  nella  vendetta,  se  quel 
Dio,  die  già  sogghigna  al  tiranno, vorrà  per  un 
dì  soltanto  cedermi  questo  divino  attributo',  e 
riservarmi  all’adorazion  do'postcri  — Un  gran 
beneficio,  al  pari  che  una  gran  vendetta  ti  fa 
dell'uomo  un  Dio  su  la  terra:  c se  avverrà  mai 
che  dessa  £ germe  di  umana  libertà,  non  v'ha 
civica  corona,  no  sanlificazion  di  pontefice  elio 
possa  equipararne  l'altezza,  ed  esser  degno  di 
lui...'  Ma  Precida  non  debbe  a ciò  pensare  — 
Quando  suonerà  l'ora  del  destino,  una  dcv'es- 
sor  la  niente,  coni'  una  la  Diano:  il  colpo  pro- 
cederà come  da  una  gran  sontenza  segnata  da 
Dio  e dal  mondo;  ed  il  sangue  che  si  verserà, 
sarà  come  un  santissimo  olocausto  alla  libertà 
dello  future  generazioni—..  Ma  odo  rumore... 
essi  vengono— Ritratti  per  poco,  o donna,  o sii 
a guardia  della  figlia!...  Salvo  l'amor  della  pa- 
tria, è desso  l’unico  sentimento  clic  ne  resta— 
Addio! 

Landolfina  abbraccia  Procida  cd  esco— Precida 
siedo,  c resta  assorto  in  profondo  silenzio. 


Dopo  un  momento,  entrano  PALMIERO  ABATE, 
ALAIMO  DI  LBNT1SI,  c GUALTIERO  DA 
CALTAGIROKE,  lutti  restili  n nero,  c tene- 
brosi neiP  aspetto. 

tutti,  fedendo  Prorida  e scoprendosi  il  capo. 
Buon  di  Procida! 

FROCIDA 

Non  vi  £ mai  buon  di  in  terra  di  schiavi-.... 
Sedete,  amici! 

Tutti  siedono  intorno  a Procida- 
Dal  di  clic  il  Francese  mi  ridusse  a miseria, 
o fui  proscritto,  non  più  sperava  rigoder  volti 
amici  in  questo  vecchio  muraglie  — Ora  è un 
conforto  per  me  il  rivederli,  benché  in  fune- 
bre aspetto  e coperti  di  gramaglie— Paria,  Len- 
tini,  a che  quel  lutto? 

lesti  iti,  con  tono  fermo  e terribile. 

Per  mio  padro  c mia  madre  trucidati  dai 
Francesi. 

Silenzio. 


proci  uà,  a Gualtiero. 

E tu,  Gualtioro  ? 

ovaltibbo,  con  voce  Cflrernosa  e coprendosi 

gli  occhi. 

Per  le  mie  sorollo  svergognalo  da’  Francesi . 

Silenzio  come  sopra. 

pbocida,  a Palmiero  che  si  morde  le  labbra. 

Palmiere,  figlio,  fondi  in  parole  il  tuo  duo- 
lo; dimmi  come  gli  altri,  a che  quel  bruno  che 
indossi  ? 

palmiero,  con  noce  interrotta- 

Ricordati  di  Augusta , nè  domandarmi  di 
vantaggio. 

PROCIDA 

T intendo;  vi  perdesti  moglie  c figli  — Tu 
se'  ben  infelice,  o Palmiero...  lutti  infelici... 
ahimè!  se  un  di  chiama  l'altro,  cd  incatena 
un  pianto  all’  altro,  1’  una  all'  altra  pena  — Ma 
calmati  una  volta,  e sappi  : i gran  concepi- 
menti nascon  sempre  da  disperati  sentimen- 
ti  Non  pertanto,  ora  è d’ uopo  di  pazienza. 

tutti,  in  luono  di  maraviglia. 

Pazienza  ! 

PROCIDA 

Il  dissi,  e lo  ripeto....  pazienza. 

Gualtiero,  con  occhi  infiammali. 

Vorrei  veder  lo  mie  carni  straziate  a brani  a 
brani  da  rettili  velenosi  ; vorrei  che  il  cancro 
si  spandesse  per  tulle  le  mie  membra  ; anzi- 
ché udir  di  vantaggio  questa  vile  parola  !..., 
Se  non  no  hai  altra  più  generosa,  lutto  é spac- 
cialo tra  noi  : questo  mura  sono  indegne  di 
sentir  palpitare  i nostri  cuori. 

LENTIRI 

Calmati,  Gualtiero!.,  non  lasciarti  si  presto 
traportar  dall'  ira  — Procida  è generoso. 

GUALTIERO 

Ma  paziente  : non  é dunque  per  noi. 
procida,  con  dignità. 

Taci,  giovine  imprudente!.,  rispetta  almeno 
alla  mia  canizie  I 

Volgendosi  agli  altri. 

E voi,  parlate,  amici  I..  chè  vi  muove  nella 
casa  della  sventura  ? 

LERTIRI 

Se  Procida  non  c'  intende  all'  aspetto,  al 
tempo,  all'  universalità  di  sventura,  è vana  o 
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giù  altra  parola  ...  noi  usciremo  in  questo 
stesso  istante- 

paluiero,  con  fierezza. 

Parla,  uomo  canuto  !..  non  udisti  tu  forse  la 
iniqua  proposta  della  iniquissima  legge  sui 
matrimoni  ? 

LENTINI 

Non  sai  tu,  che  questa  legge  di  uomo  è sov- 
vertitrice di  ogni  legge  di  natura  ?.  Clio  la  ti- 
rannide, giù  padrona  delle  nostre  sustanze,  lo 
sarà  per  questa,  del  nostro  onore,  della  no- 
stra propria  carne  ? 

GUALTIERO 

Scordasti  forse,  che  hai  tu  pure  una  figlia... 
una  figlia  a vent’  anni  ?...  e elio  se  il  tiranno 
le  ficca  gli  occhi  addosso,  la  tua  vantata  ca- 
nizie non  ti  preserverà  punto  dall’  infamia  del 
nome  ? 

PROCIDA 

Mia  figlia  non  ha  dote. 

GUALTIERO 

Ma  ha  beltà  e freschezza;  ed  i tiranni  di  Si- 
cilia, do'  sette  peccati  mortali,  han  lussuria  ed 
avarizia  in  grado  cmincnto  — Tu  per  primo 
sarai  svergognato. 

PALUIERO 

E la  tua  miseria  sarà  vile,  com’  ora  ò nobile 
e dignitosa- 

procida,  coti  fierezza. 

La  mia  miseria  è,  e sarà  qual  debb’  essere, 
degna  d’un  Italiano,  o la  vii  ricchezza  mi 
piombi  sugli  omeri,  fatti  curvi  per  vergogna, 
come  la  pioggia  di  fuoco  sulle  due  città  male- 
dette! — Congiurati  ( chè  tali  vi  appello,  per- 
chè  tali  vi  stimate  di  essere  )..  parlate  !...  do- 
ve tendon  mai  questi  vostri  sarcasmi?...  Se 
tcndon  essi  a scuotermi  dal  letargo  in  cui  sem- 
bro giacente,  arrestatevi  una  volta,  e sappia- 
te : che  il  letargo  di  Procida,  dell’amico  di  Fe- 
derico II  o di  Manfredi,  è assai  più  fecondo  che 
non  son  per  voi  mille  congiure  riunite;  per- 
chè scevri  de' primi  elementi  cho  fan  del  con- 
giurato l’astronomo  della  ventura  delle  na- 
zioni — Se  poi  tendono  a traimi  ad  imprese, 
a cui  non  pensò  la  mia  mente,  e da  cui  que- 
sto mio  cuore  rifugge,  sappiale  pure,  che  an- 
ziché esser  tratto,  sia  puranche  alla  gloria  dei 


cicli,  vorrei  tutto  trar  1’  unian  genere  a’  bara- 
tri più  profondi  dell’  inferno  ; nella  cerlezza, 
che  la  mia  età  ed  esperienza,  i casi  che  avvol- 
sero la  mia  profuga  vita,  le  sventure  che  por- 
to marchiate  in  su  la  fronte,  mi  dan  vantag- 
gio anche  sul  demonio,  per  rialzare,  e far  sai- 
| va  questa  patria  infelice  — E che  ! credete  voi 
ch’io  non  veda,  non  contempli,  non  senta  il 
miserabile  stato  in  cui  han  ridotta  questa  iso- 
la primogenita  della  natura,  coloro  che  m’in- 
volarono gli  averi,  e....  l’onore  ?...  Vedete 
questo  mio  lutto?..  - desso  non  è certo  per  mo- 
1 gli  e figli  assassinali,  non  per  sorelle  prosti- 
tuite: Procida  sdegna  da’  privali  alletti,  allor- 
ché la  patria  è in  agonia  — È dunque  per  que- 
sta patria  agonizzante  che  io  indosso  queste 
gramaglie  : queste  gramaglie,  di  cui  non  sarò 
mai  per  dispogliarmi,  se  prima  non  vegga  li- 
bera o godente  questa  sedo  divina  de’  re  padri 
infamemente  assassinali  ; o voi,  voi  stessi , 
primi  rappresentanti  dello  stato,  anziché  mi- 
seri facitor  di  congiuro,  in  tempi  orbi  e polve- 
rosi,  in  cui  necessità  è il  silenzio,  virtù  cardi- 
nale la  pazienza. 

GUALTIERO 

E quando,  quando,  giusta  la  tua  scienza, 
verran  tempi  propizii  a scuotere  il  giogo  ab- 
bonito ? 

PROCIDA 

Quando  tutti  s’intenderanno,  senza  aver  bi- 
sogno di  parlare,  e tanto  meno  di  congiura- 
re — Qui,  non  un  solo,  nia  diecimila  tiranni 
è che  ci  opprimono  : qual  prò  dunque  se  tutta 
Sicilia  non  si  leva?.-.  Esc  avvien  mai  cho 
tutta  Sicilia  congiuri,  sarà  forse  salvo  il  se- 
creto?... Svelato  desso  una  volta,  non  ci  si 
addoppicran  forse  lo  catene?...  Una  tal  mos- 
sa, o signori,  dee  nascer  6Ì,  ma  solo  per  pro- 
prio ed  universale  impulso—  Noi  dobbiam  con- 
giurare, non  per  sollevar  la  Sicilia,  sibbeno 
per  sostener  la  sollevazione,  e stabilir  solida- 
mente lo  stato  — La  vendetta  sia  del  popolo  e 
di  Dio  !..  nostra  soltanto  la  creazion  d’un  nuo- 
vo governo! 

LENTINI 

Dunque  tu  stimi,  il  nostro  popolo  insensi- 
bile agli  oltraggi,  che  semprepiù  si  aggiun- 
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gono  al  pondo  d' una  insopportabile  oppres- 
sione?.. inerte  alle  forzate  ospitalità,  alle  con- 
tinuo perquisizioni  ed  arresti  per  ragion  di 
stato,  per  leve  marittime,  per  debili  di  collet- 
to, por  mille  torte  ragioni?  — Qui,  a’ vecchi 
balzolli  si  aggravan  sempre  de' nuovi;  alle  ar- 
ti della  seduzione,  lo  violenze  dan  sviluppo, 
agli  adulteri!  gli  assassina. ..  Che  più,  che  più 
per  muovere  un  popolo,  come  il  siciliano,  ad 
un  sol  cenno,  ad  un  sol  grido,  ad  un  sol  rin- 
tocco di  campana  ? 

GUALTIERI 

Ed  a ciò  non  si  aggiunge  puranchc  la  guer- 
ra contro  il  greco  Impero,  sospirata  da  dicci 
anni,  animata  da  forze  innumerevoli?...  Per 
questa,  si,  sol  per  questa,  lo  smunto  popol  di 
Sicilia  ora  è spolpalo  più  che  mai;  e so  por  in- 
nanzi lo  animava  a soffrire  alcun  lieve  raggio 
di  speranza,  ora  non  vede,  non  sente  che  la 
propria  disperazione  — o Chi,  chi  fe'  noi  ne- 
mici de’ Greci?  essi  gridano  incessantemente: 
perchè  insieme  a'  tiranni  dobbiam  versare  il 
nostro  sangue  col  loro  ? — Siam  tratti  a guer- 
ra aspra,  lontana,  interminabile, con  tre  mesi 
di  stipendio  : duroni  fondo  al  danaro  prima  di 
giungere  in  Romania;  e chi  appresso  no  pa- 
gherà? chi  darà  pane  a'nostri  figli  in  Sicilia?—— 
Fuggiamo,  nascondiamoci  no'boschi  più  folti, 
nelle  più  profonde  caverne!...  Anzi  fuggiam 
di  Sicilia,  chè  terra  è di  dolore,  di  povertà,  di 
vergogna. ..noi,  bastardi  de'veri  Siciliani,  sner- 
vati dalle  divisioui,  ammiseriti  dai  vizii  e dalle 
viltà  nostre...  noi,  di  tutta  cristianità  il  popo- 
lo più  abietto!  a É questo  l' eco  della  dispera- 
zion  di  Sicilia — Qual  tempo  dunque,  qual  tem- 
po più  opportuno  per  muovere  ad  un  sol  atto 
un  popolo  disperato  ? 

CROCIDA 

Il  tempo  del  senno,  non  quello  della  dispe- 
razione — Signori,  raccontano  le  storie,  cito 
allora  quando  il  vecchio  atleta  di  Crotone  vol- 
le schiantar  la  più  robusta  quercia  della  fore- 
sta, ne  restò  miseramente  preso,  e fu  divora- 
to dalle  belve  feroci,  sol  perchè,  fidente  nelle 
sue  forze,  non  ebbe  seco  chi  il  sostenesse  nel- 
l’ impresa  — Allorché  la  mano  non  è diretta 
dalla  mente,  è dessa  come  un  cieco  senza  gui- 


I 


da,  che  credendo  batter  la  via  piana,  precipi- 
ta negli  abissi. 

paluiero,  con  alterezza. 

E che!  vorresti  tu  udir  dal  nostro  labbro,  su- 
perbo patriota,  dal  no-tro  proprio  labbro,  elio 
noi,  nel  venir  qui,  abbiam  cercato  in  le  la 
mente,  per  diriger  la  mano  al  gran  colpo  cho 
meditiamo  ? 

proci  da,  con  f rcitite:  za. 

La  mente,  o signori,  per  diriger  tali  impre- 
se, apprendetelo,  son  le  circostanze  non  io  — 
Che  sia  cosi,  affacciamoci  all'  Europa,  e riflet- 
tiamo un  momento... 

Tulli  pendono  dal  labbro  di  Prociita. 


procida,  riflettendo  come  tra  si. 

Da  un  lato,  la  stolta  tirannide  di  Carlo,  per- 
ciò lo  scontento  del  popolo  siciliano-...  sta  be- 
ne... da  un  altro  il  papato  in  mano  di  Gian  . 
Gaetano  degli  Orsini...  anche  meglio— E poi... 
i timori  di  Michele  Paleologo...  l’ambizion  di 
Pietro  d' Aragona....  Ecco,  per  esempio,  quat- 
tro elementi,  cho  ben  potrebbero  favoreggiar 
la  nostra  causa,  se  men  disparati  fosser  tra  di 
loro — Or  come  farem  noi  por  riunire  questi 
sparti  elementi  e farli  concorrere  ad  uno  stes- 
so scopo  ? — Attendiamo....  (tìifleltendo  come 
sopra)  Carlo  vi  corre  da  sè  stesso,  agognando 
a gran  dominio,  e distruggendo  la  sua  baso 
in  Sicilia  con  le  proprie  sue  mani....  In  orien- 
te, il  Paleologo,  astuto  più  che  forte,  guarda 
tremando  i grandi  apparecchi  dell'Angioino  ;. 
ed  uom  qual  è di  molt'  oro,  vuoleria  di  leg- 
gieri i suoi  scrigni,  sol  cho  potesse  distornar 
| dall'impresa  questo  potente  nemico  — É d'uo- 
po dunque  tentarlo...  Andiamo!  Re  Pietro  di 
ponente,  con  sua  donna,  balda  dell'eredità 
di  Corredino,  prende  lena  a slanciarsi  addos- 
so al  tiranno,  che  ad  ogni  nuovo  eccesso  fa 
spuntar  nel  cupo  di  lui  consiglio  un  ghigno  di 
significante  dispregio....  E questi  ancora  vi 
si  accosta  di  molto Ma  il  Papa,  questo  car- 

dine di  ogni  politica  impresa,  come  farem  noi 
per  trarlo  a sanzionare  una  ribellione?...  Inac- 
cessibile a timore,  rigoglioso  della  smisurata 
autorità  sua,  nuovo  sedente  su  la  gran  catte- 
dra di  S-  Pietro,  sarà  egli  ligio  di  private  ra- 
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gioiti,  assorto  noi  gran  principio  di  legittima 
investitura  ? 

uarmi 

G non  è forse  Niccolò  III  della  casa  degli 
Orsini,  epperò  nemico  all’Angioino? 
rnoai>* 

Ed  amico  aggiungete  a qualsiasi  novità:  ma 
non  perciò  non  è egli  meno  amico  di  monar- 
chia — Nondimeno,  il  tentarlo  con  prudenza 
potrebbe  riescire  a gran  prò  : ma  di  tempo  ò 
mestieri  — Signori,  rassicuratevi  pure  !..  l’ar- 
mi di  Pietro,  l’oro  di  Michele,  l'autorità  di 
Nicolò...  son  questi,  sol  questi  i grandi  ele- 
menti di  una  gran  congiura  — Allorché  saran 
dessi  riuniti  ad  un  solo  intento  ; ed  a sca- 
gliare il  gran  colpo  non  altro  abbisogni  che 
trar  la  spada  dal  fodero;  allora  oh!  allora  suo- 
ni pure  la  campana  della  ribellione,  ed  il  suc- 
cesso coronerà  il  nostro  santo  proposto!.-..  Ma 
chi,  chi  mai  sarà  per  mettersi  a si  difficile  im- 
presa ? 

TUTTI 

Tu  stesso. 


volta  la  generosa  parola,  e ti  commuova  la 
disperazion  della  patria! 

procida,  con  collo  impassibile. 

No,  non  mai!...  Vi  perderei  la  vita,  senza 
poter  giovare  a questa  patria  che  muoro. 

GUALTIERO 

È questa  dunque  l' ultima  tua  risposta  ? 

procida,  come  sopra. 

Si. 

gualtiero,  levandosi  con  gli  altri,  in  furore. 

Ebbene,  possa  tu  essere  ferito  da’  tiranni, 
nella  parte  piò  viva  del  tuo  cuore!...  ed  in 
tal  modo  vivere  infamemente  questo  misero 
scheletro  di  vita  che  tanto  turpemente  tu 
aneli  !..  Addio. 

Son  per  uscire  — In  questo  mezzo  si  ode  alcun 
fragore  al  di  dentro. 

i'RocniA,  riscosso. 

Che  ascolto  ! 

A'  Congiurati. 

Fermatevi!...  attendete  un  sol  momento!..,. 
Si  mette  ad  oregliare  — I Congiurati  si  arre- 
stano. 


PROCIDA 

Il  mio  crine  è canuto  ; tali  imprese  abbiso- 
gnano del  vigor  dell’  età- 

PALUIERO 

Non  vi  ò debole  età  che  non  sia  da  queste  ' 
rinvigorita  — Iddio  stesso  dà  lena  a’  nobili  pa- 
trioti nelle  grandi  cause  della  libertà  delle  na- 
zioni — Procida,  tu  sei  P eletto  di  Dio  nella 
gran  causa  di  Sicilia. 

lektim,  con  calore. 

Procida,  i tuoi  comandi  ci  saran  sacri  come 
quelli  dello  stesso  Dio  '..  Ogni  privato  interes- 
se in  noi  tacerà,  assorti  noi  gran  pensiero  di 
liberar  la  patria  dalle  mani  d’un  mostro  abbo- 
minevote  — Procida,  ti  risolvi  a questa  ono- 
randa impresa,  e l’abbi  tu  solo  l'adorazion 
de’  posteri  ! 

gualtiero,  col  massimo  entusiasmo. 

E de'  presenti,  o di  me  stesso,  nato  e vissu- 
to nell’orgoglio  della  mia  nobile  razza,  sol 
che  tu  voglia  diriger  la  gran  nave  in  questo 
mortai  naufragio  di  Sicilia,  ad  un  porto  di  si- 
curezza e libertà  — Procida , pronunzia  una 


TUTTI 

Che  ingiungi  ?... 

Silenzio. 


Dopo  un  momento,  entra  LANDOLFINA  luffa 
pallida  ed  ansante. 

LANOOLPIKA 

Procida,  Procida,  gli  sghorrì  del  tiranno  son 
nel  castello:  essi  van  frugando  per  tutto,  onde 

rinvenir  delle  armi 

TUTTI 

Potenza  del  fato  !.... 

PROCIDA 

Tacete!....  celatevi! 

Si  «don  grida  femminili  al  di  dentro. 

Oh  ! ...  que’  gridi  ! 

la.ndolfina,  amarrila. 

Oh  Dio !....  la  figlia!.... 

Si  slancia  nella  porla  ed  esce  — Terribile  silen- 
zio — Procida  i ritto  nel  mezzo  della  stanza. 
Dopo  un  momento,  rienlra  LANDOLFINA  tulla 
scarmigliala  e vacillante  — Alla  si  gella  ai 
piedi  di  Procida  semiviva. 
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proceda,  con  collo  terribile. 

Ebbene...  la  figlia'.... 

laudolfiua,  con  foce  moribonda. 

È già  preda  do'  carnefici. 

Cade  svenuta  sul  pavimento- 

tctti,  colpendosi  per  le  anni  e gridando. 
Vendetta  ! 

phocida,  immolo. 

Tacete,*  vi  dissi  !..  son  io  il  padre  di  mia  fi- 
glia.— Tacete!.,  la  tirannide  non  transigo... 
Il  sacrificio  del  mio  sangue  vai  bene  la  libertà 
della  patria. 

Si  cela  gli  occhi  con  le  mani  — Silenzio  come 
prima  — Dopo  qualche  istante,  volgendosi 
terribilmente  a'  Congiurati. 

Prostratevi  con  me  ! 

Tulli  si  prostrano  al  suolo  — Precida,  levando 
le  mani  (remanti  al  cielo. 

Dio,  Dio,  Dio,  elio  vedi  questo  cose;  ascolta 
il  voto  della  disperazione  ! — Giuro  per  que- 
st'aura  che  beviamo,  per  questa  luce  die  ci 
rischiara,  pel  sangue  de'  Ggli  di  Sicilia  infa- 
memente versato,  por  le  nostre  figlie  disono- 
rate, di  non  aver  più  pace,  ed  errar  come  Cai- 
no sulla  faccia  della  terra;  so  prima  non  ri- 
cambierò con  una  immensa  esemplare  ecatom- 
be , tutti  gli  oltraggi  sanguinosi  de'  tiranni 
della  patria  ! 

Tulli  ripelono  a coro  e con  le  mani  giunte  il 
giuramento. 

crocida,  dopo  aver  udito  in  cupo  silenzio,  le- 
vandosi <f  un  trailo. 

Ora,  voi  siete  i miei  figli...  i miei  soli  figli — 
Abbracciatemi,  e leggete  ! 

Si  trae  di  dosso  una  caria,  e la  mostra  a’  Con- 
giurati. 


tutti,  leggendo,  ed  in  allo  di  altissimo  stupore. 

Pietro  d' Aragona  ! — a Precida — Vaino 

sublime,  oh  lascia  che  noi  ti  adoriamo  ! 

Foglion  gettarsi  a'  piedi  di  Crocida. 
crocida,  ratlenend oli. 

Adorate  sol  Dio,  che  volle  in  me  punirò  la 
gran  pazienza  do’  Siciliani  ! 

A Gualtiero. 

E tu,  giovine  entusiasta,  impara  a con- 
giurare ! 

Tutti  reslan  muli  c vergognosi. 

Ora,  segnate  co’  vostri  nomi  questa  carta  : 
dessa  mi  sarà  guarentigia  della  siciliana  fede, 
presso  i potenti  d'  Europa. 

Tulli  segnano  la  carta. 

Fratelli,  uditemi  !..  Io  parto  da  questo  istan- 
te ; nò  tornerò  in  Sicilia,  se  non  armato  di 
quella  spada,  con  che  1'  Angelo  di  vendetta 
esterminò  in  un  sol  giorno  tutti  i primogeniti 
di  Egitto  ; ed  in  un  sol  giorno,  per  quell' An- 
gelo il  giuro,  tutti  i nostri  conti  saran  saldali 
col  sangue  — Fino  a quel  di,  deb  ! non  vi  sia 
tra  voi  chi  pronunzii  un  sol  motto,  e faccia  un 
sol  segno  elio  muova  il  sospetto  do'  tiranni!  — 
Fedeli  al  gran  secreto,  come  a’ diritti  che  re- 
clamiamo, cd  allo  ingiurie  che  vendichiamo  , 
Procida  no  fa  solenno  promessa  : il  solo  della 
libertà  di  Sicilia  non  sapà  tardi  a sorgere  tra 
le  nebbie  sanguigno  di  sua  annosa  schiavitù— 
Abbracciatemi  anche  una  volta!., 

.Venire  si  don  C amplesso,  si  ode  suonar  la  ram- 
pona di  vespro. 

TUTTI 

Suona  vespro  ! 

rnociDA 

Vespro?..  Ebbeno,  consacri  quest’ora  la  no- 
stra santa  alleanza!  — Siciliani,  rammentalc- 
vi  !..  questo  suono  sarà  tremendo  a'  Francesi. 

Tulli  escono  — Il  Quadro  si  chiude. 


FINE  DEMA  PRIMA  PARTE. 
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La  Congiura 


PERSONAGGI 


IL  PONTEFICE  NICCOLÒ  III. 
MICHELE  PALEOLOGO  — Imperatore 
d'  Oriente. 

D.  PIETRO  III  — Ite  di  Aragona 
GIOVANNA  — sua  moglie,  figliuola  di 
Manfredi. 

IL  CARDINAL  LATINI  -^Segretario  del 
Papa . 

IL  CARDINALE  ORSINI. 


GIOVANNI  DA  PROCIDA. 

CORRADO  — Ftule  siciliano. 

RUGGIERO  DA  LORIA- Gran*  Ammi- 
raglio di  Aragona. 

IL  GRAN  SINISCALCO. 

UN  LECITO  DI  FRANCIA. 

UN  UFFIZI  ALE  DEL  PALEOLOGO- 
L'FFIZl ALI  DEL  PALAZZO  DI  D.  PIETRO. 
BARONI  CATALANI  ED  ARAGONESI.  — PAGGI. 


QUADRO  I. 

PORTICI  DHL  PALAZZO  IMPERIALE 
I!»  COSTANTINOPOLI  — SERA. 


Un  PELLEGRINO 

11  sole  già  tramonta;  ed  io  solitario  mi  aggiro 
tra  questi  Toschi  pilastri,  nella  città  del  vecchio 
Impero,  senza  che  un  volto  amico,  augurioso 
si  appresenti  ancora  agli  avidi  miei  sguardi. 

Prostrandosi  al  suolo. 

0 Dio,  rodontor  do’  popoli  e de'cuori;  tu  che 
mi  animasti  alla  tremenda  rivoluzione,  deh  ! 
fa  che  la  fiamma  del  mio  coraggio  venga  ora 
rinvigorita  dal  soffio  dogli  aquiloni;  cd  un' iri- 
do di  speranza  mi  squarci  sul  hel  principio  il 
nero  velame  dell'avvenire!  — Con  tali  au- 
spici!, il  mio  spirito  procederà  innanzi  baldo 
e sicuro,  come  quello  che  anima  I terremoti; 
ed  ogni  palpito  dell'  ardente  mio  cuore,  eco 
do'palpiti  di  tulli  i cuori  siciliani,  farà  germo- 
gliare un  seme  da  ringiovanir  queste  vecchie 


, mio  membra,  e far  vacillare  i tiranni  anche 
sui  lor  troni,  o fra  armate  falangi. 

Jlesla  immerso  in  mula  meditazione. 

Enlra  un  CAVALIERE  — Il  Pellegrino 
si  riscuote. 

PELLEGRINO 

Oh  ! chi  veggo  !...  Corrado!...  Dio  della  ven- 
detta, io  ti  comprendo,  cd  accolto  l'augurio  — 
Ora  si  elio  la  mia  patria  è redenta. 

Al  Cavaliere- 

Corrado!... 

CORRADO 

j 11  mio  nome  !... 

Al  Pellegrino. 

Chi  sei  !....  svelati  I....  ondo  vieni  t 
pellegrino,  prendendo  la  mano  di  Corrado 
c portandola  al  suo  petto. 

So  i palpiti  dell'  ardente  mio  cuore'  non  ti 
i dicon  nulla  di  me,  della  patria..,,  arrestati!... 

! tu  non  eoi  Siciliano. 

Corrado,  con  meraviglia. 

E che  !...  forzo  ...  fia  vero  !.... 

42 
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pellegrino,  disvelandosi. 

Guardami  ! ... 

CORRADO 

Precida!....  a questo  seno.... 

Si  abbracciano  slrclltmente. 

Ma  dimmi  : che  ti  muove,  sotto  questo  mi- 
sere spoglie,  si  lontano  dalla  patria  ? 

PR0C1DA 

L'  agonia  della  patria  ; il  bisogno  della  sua 
risurrezione. 

CORRADO 

Son  degli  anni  eh'  io  ne  partii,  esule  infeli- 
ce, e disperante  delle  sue  sorti— A che  volgon 
esse  dunque  ? 

PROCIDA 

AH'  esterminio,  o amico,  al  totale  estermi- 
nio  - Fatta  tomba  de'  suoi  Ggli,  l’Angelo  della 
morte  6 librato  su  la  sua  tenebrosa  atmosfera, 
e la  desolazione  va  errando  su  la  sua  arida 
superficie  — Non  più  conviti,  non  più  canti, 
non  più  danze:  è in  ogni  sembiante  l’impron- 
ta della  tetraggine  e dell’angoscia,  e mute 
pendon  l’arpe  dal  caprifico  e dal  salice  infrut- 
tuoso— Gli  accessi  medesimi  del  più  violento 
dolore  non  trovan  che  irrisione  e dispre- 
gio—La  funebre  squilla  b la  sola  armonia  che 
accompagna  il  tempo  nel  luttuoso  suo  corso; 
e non  v’  ha  uomo  che  osi  più  lanciarsi  col 
pensiero  al  domani,  ed  ha  sempre  dinanzi  il 
carnefice,  che  da  un'ora  ad  un’altra  può  stra- 
scinarlo  al  suo  line—  Il  suolo,  lo  stesso  fertile 
suo  suolo  risento  l' influsso  dell'  universale 
inerzia,  se  da  più  anni  6 sterile  a'  conati  dei 
nostri  agricoltori. . - . benchò  fecondato  dal 
sangue  siciliano. 

CORRADO 

Ahimè,  che  narril...  Dunque  muore  Sicilia? 

PROCIDA 

Come  il  Cristo  crocifisso  da’  Giudei  — Ma  il 
suo  sangue, come  quello  del  Cristo,  sari  il  bat- 
tesimo della  libertà  de'  popoli  oppressi , se  il 
vostro  Paleologo  vi  assente. 

CORRADO 

Egli  divide  il  vostro  fremito  ; egli  presso  ad 
esser  debellato  dal  potente  Angioino  — In  che 
potrebbe  egli  giovarvi  ? 


PROCIDA 

Nel  divider  la  nostra  vendetta,  come  ora  ne 
divide  il  fremilo...  e se  il  vuole,  anche  la  mor- 
te - La  nostra  causa  infine  è sua:  ciò  che  gio- 
verà a riscattar  noi,  gioverà  puranche  a raf- 
fermar lui  sul  trono  do'  suoi  nobili  maggiori— 
Potrò  io  parlargli  ? 

CORRADO 

Io  sono  nel  suo  favore,  ed  amo  caldamente 
la  patria  — Ti  presenterò  dunque,  nuova  spe- 
ranza all'abbattuto  suo  animo,  siccome  il  me- 
dico  sublime  del  gran  Federico. 

PROCIDA 

E come  tale,  io  curerò  il  cancro  che  si  ap- 
prende nel  corpo  del  suo  Impero,  senza  tron- 
carne le  parti;  se  puro  vorrà  ben  udire  i miei 
consigli. 

CORRADO 

Io  rispondo  dell'esito—  0 (igliuo!  primoge- 
nito della  patria  , godi,  godi  pure  di  tue  ono- 
rando fatiche,  ed  abbiti  la  corona  che  ti  spet- 
ta!— Ogni  stilla  del  tuo  sacrd  sudore  produca 
un'  armata  contro  il  tiranno  ! — Domani  tu 
parlerai  all’ Imperatore- — Ora,  accetta  l’ospi- 
talità del  fratello. 

Escouo- 


QUADRO  II. 

INTERRO  D-  UNA  TORRE  NEL  PALAZZO 
IMPERIALE  — NOTTE. 


MICHELE  PALEOLOGO,  e GIOVANNI 
da  PROCIDA 

PALEOLOGO 

Dentro  queste  mura  il  segreto  è in  braccio 
della  morte  — Parla,  ondo  vieni? 

PROCIDA 

Dall'isola  di  Sicilia,  che  geme  sotto  la  scure 
d’un  carnefice. 

PALEOLOGO 

T’ intendo  — Da  che  il  Dio  del  Taborre  mi 
fe’ ricuperar  questo  Impero  de’ miei  padri  dallo 
mani  del  barbaro  Baldovino,  non  fu  di,  che  il 
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carnefice  di  che  tu  parli,  non  si  frapponesse  ' 
tra  me  ed  il  sole,  come  una  nube  di  sinistro 
augurio  — Ora  pende  la  mia  sorte  nella  lance 
del  destino  : ed  io  diffido  della  potenza  delle 
greche  milizie  — Dimmi,  o barone,  dimmi  de- 
gli apparecchi  dell’Angioino  a mio  danno. 

PROCIDA 

Formidabili,  o sire  ; atti  non  cho  il  greco 
Impero,  a rovesciar  tutta  Europa,  so  pure  una 
mano  potente  non  si  frammetto  tra  il  colpo  e 
la  vittima  — Cento  galee  leggiere,  con  venti 
grossi  vascelli,  già  vengono  allestito  ne'porti 
del  regno  ; trecento  navi  da  carico  ; dugento 
palandro  po'  cavalli  — Oltre  a ciò,  quaranta 
Conti  han  giurato  unirsi  alla  tremenda  cro- 
ciata; e diocimila  cavalli  son  già  pronti  a’suoi 
voleri — Allorché  io  imprendeva  il  mio  miste- 
rioso pellegrinaggio,  già  il  tiranno  segnava 
un  trattato  col  Doge  di  Venezia,  in  virtù  del 
quale  sessanta  galere  della  repubblica  saran- 
no armate  a danno  dell'  Impero  in  questa  for- 
midabile spedizione —Ecco,  o sire,  con  quali 
forze  1’  empio  fratello  di  S.  Luigi  inalbera  la  i 
croce  dell'  assassinio  contro  i nostri  amici  di 
Grecia;  perocché  suol  egli  appunto,  sotto  que- 
sta sacra  bandiera,  spargere  il  sangue  degli 
innocenti  — I suoi  tirannici  conati  per  strasci- 
nare il  popol  di  Sicilia  a questa  guerra  dispe- 
rala, non  son  tra  gli  ultimi  elementi  della  de- 
solazione della  mia  patria  infelice. 

PALEOLOGO 

Ma...  che  spera  mai  per  sé  l'Angioino,  vinta 
che  abbia  questa  guerra  ? 

PROCIDA 

Sire,  il  mercato  è già  fatto...  il  mercato  del- 
r avaro  col  mendico  — Allorché  il  greco  Im- 
pero sarà  nelle  mani  del  tiranno , Daldovino 
ne  sarà  il  fantoccio,  egli  ne  avrà  tutto  il  po- 
tere: la  più  bella  parte  d'Oriente....  la  Grecia, 
ha  già  egli  per  sé  riservata  - Ma,  io  giuro  per 
la  Croce  sanguigna  di  Costantino,  e innanzi 
alla  maestà  del  sacro  imperatore,  che  anziché 
ciò  si  Svvori,  le  fiamme  del  nostro  Etna  do- 
vranno incenerir  tutto  l'universo  ! 

paleologo,  dopo  un  momento  di  ri/7 cssione. 

Odi.  o barono — Io  ti  conosco  di  gran  cuore: 


so  per  fama  il  tuo  coraggio,  lo  virtù  tuo  : so 
per  prova,  cho  saresti  tu  mai  per  imprendere, 
allorché  il  tuo  cuore  é ulcerato,  o lo  spirito  di 
vendetta  ti  muove  — Io  non  vo'  rintracciar  le 
sorgenti  del  tuo  odio,  né  saper  lo  scopo  delle 
tue  nobili  trame:  dimmi  soltanto,  su  quali  ele- 
menti tu  pronunciasti  il  tuo  giuramento  ? 

PROCIDA 

Su  tali,  che  non  potran  mai  fallirmi,  che  con 
lor  pieno  discapito  - Il  primo,  attento  beno,  o 
sire.-.,  il  primo  siete  voi  stesso. 

palboi.000,  meravigliato. 

Io  stesso  ! ..  ed  in  qual  modo  ? 

PROCIDA 

Giudicatelo  voi  stesso,  o sire  ! 

Gli  si  uccosta  alt  orecchio- 

io  ecciterò  negli  stati  del  vostro  nemico  tal 
subbuglio,  che  non  gli  permetterà  più  in  eter- 
no di  macchinar  guerre  straniere— Siro,  io  fa- 
rò ribellar  la  Sicilia. 

PAI.EOt.OGO 

Ribellar  la  Sicilia!...  e corno  mai  ? 
rnociDA,  come  sopra- 

Siro , centomila  cuori  ardenti,  palpitanti 
vendetta,  sono  in  queste  mani  scarnate  dal 
dolore. 

PALEOLOGO 

E sia  pure  !....  Potrà  dossa  sostenersi  con- 
tro tanta  potenza  ? — Ciò  che  sarebbe  valuto 
a conquistar  palmo  per  palmo  un  Impero  co- 
rno il  mio,  non  schiaccerà  d' un  sol  colpo  una 
misera  provincia? 

PROCIDA 

Sire,  io  non  dissi  ancor  tutto— Erede  legit- 
tima di  Sicilia  é la  casa  di  Aragona  — lo  ecci- 
terò guerra  accanita  tra  ia  francese  od  una  na- 
zione non  mcn  valorosa  della  francese  : una 
giovine  nazione,  iacui  formidabile  infanteria, 
animata  dalla  gloria  o dall'acquisto,  va  sull’a- 
li  del  vento  al  trionfo  od  al  martirio  — Sire, 
D.  Pietro  d’ Aragona  non  attende  che  un  mio 
cenno,  un  vostro  cenno,  per  inalberar  la  sui 
croce. 

JYacndosi  di  dosso  una  caria  e mostrandola 
al  Paleoloijo. 

1 Eccone  lo  pruove. 
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paleo  lo  co,  dopo  aver  letto  attentamente 

la  carta. 

A meraviglia  I....  I’ orditura  è infernale-., 
ma  il  Pontefice  di  Roma  ?... 

PROCIDA 

Kgli,  o sire,  ne  sarà  il  Lucifero,  0 ch’io  non 
6ono  un  patriota  — Figlio  dell'orsa,  egli  ha 
le  Fauci  del  lupo,  e la  coda  del  leono....  Lo 
tenterò  su  la  sua  triplico  natura. . . altrimenti... 

Esitando. 

PALEOLOQO 

Ebbene  !... 

pnociDA,  con  fermezza. 

Altrimenti  vi  penserà  l’oro  di  Costantino- 
poli. 

pAi.Eot.OGO,  rendendo  fa  corta  a Precido. 

T intendo  pienamente-  • ■ . Dunquo  brami 
da  me  ? 

PROCIDA 

Ciò  elio  mi  trasse  a’  piedi  del  vostro  impe- 
riai trono  : oro,  sire,  oro  a pieno  mani  ! 

PALEOLOOO 

Ed  in  tal  modo  ?... 

PROCIDA 

In  tal  modo,  siccome  dissi,  voi  sarete  il  pri- 
mo elemento  della  gran  macchina  cho  dovrà 
scuotere  il  mondo,  allorché  verrà  animata  dal 
fuoco  della  vendetta. 

PALEOLOGO 

Ebbene,  sol  che  sia  salvo  ancho  una  volta 
questo  vecchio  Impero  de’  miei  padri , i miei 
tesori  seno  in  tuo  pieno  potere. 

PROCIDA 

Centomila  once  d'oro  basteranno  agli  ar- 
mamenti dell’  Aragonese,  ed  al  breve  del  Pa- 
pa  Ma  ciò,  sire,  non  ò solo. 

PALEOLOGO 

Che  altro  dunque  richiedi  ? 

PROCIDA 

Una  promessa  di  soccorso,  segnata  dalla 
vostra  mano  imperialo,  allorché  ne  avran 
d' uopo  gli  eventi. 

PALEOLOGO 

É giusto. 

Scrfre  alcune  parole  sur  uno  corta,  che  conse- 
gna a Precida- 

Prendi,  e disponi  non  che  dell’ oro,  della  mia 


vita,  so  sarà  necessaria  agli  eventi  ! — Brami 
altro  da  me  ? 

pnociDA,  baciando  la  carta. 

Sull' altro  per  ora:  ed  il  cielo  abbia  sotto  la 
sua  santa  custodia  questo  nobile  Impero  d’O- 
rionte  !... 

PALEOLOCO 

Al  pari  che  il  secreto  della  gran  congiura  — 
Addio, uomo  sublime!.,  e sia  tua  gloria  il  con- 
siderare  che  Michele  Paleologo  é nelle  tue 
mani. 

Lo  abbraccia. 

Ora  attendi  i miei  ordini,  o sappine  com- 
prendere il  significato  ! 

Esce. 

procida,  prostrandosi  al  suolo,  e levando  le  ma- 
ni al  cielo- 

Dio,  che  guidi  i passi  del  misero  pellegrino, 
io  ti  ringrazio  ! 

Bimane  alcun  tempo  assorto  in  profonda  medi- 
tazione— Indi  si  leva,  scrive  alcune  parole 
sur  una  c aria,  la  bacia,  e se  la  ripone  in 
petto. 

La  prima  corda  è tosa  — Possa  il  suo  suono 
rintronar  per  tutta  la  terra,  ed  aver  eco  di  li- 
bertà dovunque  son  tiranni  come  il  tuo,  o Si- 
cilia ! 

È per  uscire. 


Entra  un  UFFICIALE  deli'  Impero. 
ufficiale,  a Procida. 

Signoro,  l'altezza  del  nostro  monarca  firn- 
peno  uscir  fra  tre  ore  di  Costantinopoli,  con 
perpetuo  esilio  dall’lmporo,  se  non  vuoi  pa- 
gar con  la  vita  le  giunterie  del  tuo  falso  mini- 
stero — Una  nave  è nel  Bosforo:  dessa  ti  con- 
durrà a' piedi  del  Pontefice  romano,  dove  chie- 
derai perdono  de’  tuoi  falli,  e ti  riconcilierai 
con  la  vera  chiesa  di  Cristo  — Addio! 

L'  Vffiziale  parte. 

PROCIDA 

Comprendo  il  tuo  nobile  proposto,  ojnonar- 
ca,  e lo  rispetto  — 0 Sicilia,  quella  nave  sarà 
l’ arca  della  tua  salvezza. 

Esce. 
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QUADRO  III. 

STANZA  PONTIFICALE  NEL  CASTEL  SIRIANO 
IN  ITALIA 


Il  PONTEFICE  NICCOLO'  III  ed  il  CARDINAL 

LATINI,  in  abili  privali. 

niccolò,  con  tulli  i segni  d' un’  ira  mal  repres- 
sa, e passeggiando  qua  e là ■ 

Ripotetelo,  cardinale!....  che  il  Papa  l’oda 
anche  una  volta!....  Lacerò  dunque  le  nostre 
lettere  ? 

CARDINALE 

E rifiutò  solennemente  cedere  in  isposa  Isa- 
bella di  sua  casa  al  nokil  nipoto  di  vostra 
Santità. 

niccolò,  come  sopra. 

Solennemente  dite  ?...  in  faccia  cioè  a tutta 
la  sua  corte  ? 

cardinale 

E soggiugnendo  con  dispregio:  uPerch’ei  si 
abbia  il  caliamento  rosso,  suo  principato  non 
ò retaggio:  desso  non  dura  che  quanto  du- 
rar può  la  debol  vita  d'un  vecchio:  non  ò de- 
gno dunque  imparentarsi  co’  reali  di  Francia». 

NICCOLÒ 

E lacerò  le  mie  lettere  ?...  lo  lettere  del  Vi- 
cario di  Cristo. ..di  Niccolò  IH? Incauto!.., 

Può  bene  aver  egli,  il  lupo,  ereditata  la  fortu- 
na dalla  casa  di  Francia,  l’astuzia  e la  super- 
bia da  quella  di  Spagna  ; ma  la  circospezion 
nel  parlare,  pel  Dio  vivente)  non  s'impara 
che  in  corte  romana — È duopo  dunque  qui, 
qui  solo  venga  egli  ad  impararla- 
Prendendo  in  mano  , c levando  la  croce  che 

tien  sospesa  ut  collo. 

Intanto,  giuro  per  questo  legno  della  vera 
Croce,  o ch'io  non  son  figlio  dell'orsa,  se 
queste  folli  parole  non  gli  torneranno  in  gola, 

e lo  affogheranno! Vendetta  di  Pontefice  1 

non  colpisco  mai  a metà  — Ora  scrivete  i no- 
stri voleri! 

Il  Cardinale  siede  — Il  Pontefice  dettando. 

D'oggi  innanzi,  niun  re,  o figlio  di  re  che 
sia,  potrà  più  mai  esercitar  P ufficio  di  Sena- 


tor  di  Roma;  o chiunque  1'  eserciterà  per  l’av- 
venire, non  potrà  tenerlo  piò  di  un  anno,  sen- 
za il  nostro  pontificai  consentimento. 

Il  Pontefice  firma  lo  scritto- 

Avanti scrivete  ! 

Dettando  come  sopra. 

D’oggi  innanzi,  essendovi  Imperatore,  niu- 
no  potrà  mai  esser  Vicario  dell'  Impero  se  non 
egli  stesso  ; e non  volendo,  dovrà  egli  stesso 
eleggerlo  a suo  piacimento. 

Firma  come  sopra:  indi  (orna  a passeggiare 

fantasticando  tra  sé. 

0 Carlo  di  Provenza,  per  ora,  noi  ti  sgra- 

viam  di  questi  ufficii,  come  di  duo  peccati 
mortali,  che  ti  potrebbero  fruttar  l’inferno  — 
Se  ne  avrai  duopo,  appresso  vi  saran  gli  ana- 
temi, che  potran  valerti  d' indulgenza  plena- 
ria... indi  la  ribellione  — Cosi  vedrem  sradi- 
cate una  volta  queste  piante  esotiche  che  ci 
appestan  da  più  tempo  — L’ Italia  non  deb- 
b'  esser  governala  che  da  principi  italiani  — 
E se  la  natura  e gli  eventi  mi  assistono 

Volgendosi  al  Cardinale. 

Di’  - quali  son  le  ultime  novelle  d’Oriente? 

CARDINALE 

Il  Paleologo  ò tremante  po’  formidabili  ap- 
parecchi di  re  Carlo,  ed  implora  aiuto  dalla 
S.  Sede. 

RICCOLÒ 

Noi  non  benedirem  mai  quesla  crociatal-Per 
chi  indossa  la  croce  del  ladrone,  è più  proprio 
quel  patibolo  che  l’ Impero  — Mi  verrebbo  im- 
pulso di  creare  un  nuovo  inferno  per  tal  razza 
di  miserabili. 

Dopo  un  momento  di  riflessione. 

Nè  parlò  di  suffragi  il  Paleologo  ? 

CARDINALE 

Di  ciò  nulla,  beatissimo  padre. 

NICCOLÒ 

1 suffragi  son  necessarii,  o cardinale,  come 
l’ aria  e la  luce  per  la  buona  vegetazione  — E 
d'  uopo  ristorar  la  rete  di  S.  Pietro,  lacerata 
dagli  scogli  della  politica,  o ristorarla  con  ma- 
glie d’ oro  : è d'  uopo  riordinar  l’ Italia,  estin- 
guer gli  odii  maledetti  di  parte,  cacciar  via 
questi  baldi  accattoni  di  Francia,  ingrandire 
insomma  il  papato,  ingrandir  le  famiglie  dei 
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Papi,  onde  non  abbiano  più  ad  essere  insulta- 
ti. ..  E per  far  tutto  ciò,  ci  vuol  oro,  oro  a biz- 
zeffo,  cardinale...  altrimenti  la  tiara  è andata— 
Se  Cristo  e S.  Pietro  ne  avessero  avuto,  non 
sarebbero  stati  crocifissi  a tuo’  di  assassini. 

CARDINALE 

Cosi  penso  anch’  io,  Santità. 

NICCOLÒ 

Intanto,  scriverete  a Rodolfo  di  Germania,  e 
gli  farete  aperti  i nostri  sacri  voleri  — biella 
gioia  con  che  sarà  per  riceverli,  siam  certi,  i 
suffragi  d’ollre-Reno  non  mancheranno  — In 
tal  modo,  avrem  tratto  un  colpo  a duo  punte... 
Colpo  di  Papa,  cardinolo. 

CARDINALE 

E di  Papa  Orsini,  Santità  — ...  Ma,  or  che  vi 
penso...  mi  sembra  aver  riferito  a vostra  bea- 
titudine, come  re  Pietro  d'Aragona  faccia  nuo- 
ve premure,  onde  il  suo  fra  Raimondo  da  Pc- 
gnaforte  venga  beatificato. 

NICCOLÒ 

Ebbene,  ventimila  fiorini  d’  oro,  e beatifi- 
cheremo anche  Satanasso Ma  ...  attenti  nn 

po’....  se  mal  non  ci  apponiamo,  questo  mes- 
ser  Pietro  non  pretend’  egli  a’  reami  di  Sicilia 
per  investitura  di  Corredino  ? 

CARDINALE 

E per  eredità  di  sua  moglie  Costanza,  fi- 
gliuola di  Manfredi. 

niccolò,  dopo  un  momento  di  silenzio. 

Ecco  qui,  due  nobili  re,  assassinali  da  Car- 
lo;  e quel  che  ò peggio,  con  beneplacito  di 
due  nostri  degni  predecessori  - Dio  li  abbia 
in  pace,  come  la  tomba!..,.  Ma,  per  onor  della 
Chiesa,  è mestieri_ riscattar  l'infamia  di  quei 
Papi  ; ed  i reclami  de'  popoli  tiranneggiati  di 
Sicilia  ce  ne  danno  ampio  diritto—  Cardinale, 
non  storcere  il  viso,  so  deroghiam  qualche 
volta  a'  nostri  principii — La  politica  deo  variar 
cogli  eventi,  e vi  hanno  eventi  che  deggiono 
far  tacere  il  pubblico  innanzi  al  privato  inte- 
resse — Si,  per  ora,  noi  investirem  Pietro  di 
Aragona  di  que’  nobili  reami  — Scrivete,  car- 
dinale 1 

II  Cardinal  Ialini  siede  per  iscrivere. 


li i questo  mentre,  entra  il  CARDINALE  ORSI- 
NI, s’ incitino  al  Pontefice  e gli  dice  all'  orec- 
chio. 

Santità,  un  frate  di  S.  Francesco  dice  aver 
segreti  importanti  a rivelare  a vostra  beatitu- 
dine : epperò  che  chiedo  una  privata  udienza. 

NICCOLÒ 

Di  qual  nazione  ? 

ORSINI 

Siciliano. 

niccolò,  riflettendo 

Siciliano!...  importanti  segreti!.,  non  fosse 
stato  che  una  suggcslion  dello  Spirito  Santo!.-. 

A’  Cardinali. 

Lasciata  ch’egli  entri,  o voi  ritiratevi  ! 

I Cardinali  partono — Il  Pontefice  sedendo. 

Sa  mai  vincerò  tal  punto,  e potrò  veder  ge- 
nuflesso a’  miei  piedi,  nudo,  ulceralo,  questo 
superbo  Francese,  lebbroso  come  Costantino 
a’  piè  di  Silvestro,  aggiungerò  la  terza  corona 
alla  mia  tiara  — Pel  Dio  vivente  ! eh’  io  rinno- 
velieri)  le  scene  di  Enrico  IV  e di  Rarbarossa  II 


Entra  un  FRATE  FRANCESCANO,  tutto  umile 
ed  incappuccialo. 

frate,  prostrandosi  innanzi  al  Papa 
e baciandogli  i piedi. 

Ago  libi  gratta»,  beatissimo  padre  ! 

NICCOLÒ 

Amen  — Levatevi,  parlale  ! 

FRATE 

Io  vengo  a’ piedi  di  vostre  Santità,  per  rive- 
lar due  importanti  segreti  : segreti  a me  rive- 
lati sotto  suggello  di  confessione. 

niccolò,  affisando  il  frate  attentamente. 

Chi  siete  dunque  voi  ? 


FRATE 

Il  confessore  di  Carlo  I di  Provenza. 

Niccolo,  dopo  qualche  silenzio. 

Ebbene,  noi  frangiamo  quei  sacri  suggelli, 
e vi  assolviamo  dal  sacrilegio  — Parlate  libe- 
ramente ! 

frate,  accostandosi  al  rapa  con  mistero 

Santità,  guardatevi  da’ veleni  di  Francia! 
essi  vati  da  più  tempo  circolando  nelle  mani 
de’  Cardinali  Angioini. 
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Niccolo,  levandosi  con  sdegnosa  diffidenza. 

Dunque  , tu  vieni  a calunniare  il  tuo  si- 
gnore!.. miserabile!.,  dinanzi  al  Papa!..  Nè  sai 
che  la  sua  cariti,  per  tal  caso...  ben  potrebbe 
strascinarti  a'  piedi  del  suo  carissimo  figtiuol 
di  Provenza  ? 

frate,  senza  scomporsi,  dopo  qualche  silenzio. 

Sembra  che  vostra  Santità  voglia  diffidar  del 
più  umile  e sincero  fra’  suoi  servi  — Or  sap- 
piale una  volta,  non  esser  nuovi  nelle  mani 
di  Carlo  tai  farmaci,  con  cui  suol  egli  risanare 
i suoi  nemici...  e talvolta  anche  i suoi  più  fidi 
amici — Santità,  ricordatevi  la  morte  del  [cui re 
Tommaso  d’Aquino,  allorché  muovea  pel  Con- 
cilio di  Lione. 

Niccolò,  sedendo  nuovamente,  e dopo 
lunga  riflessione. 

Sei  tu  Siciliano  ? 

frate,  con  vigore. 

ir  anima  e core,  Santità  — Benché  canuto, 
il  fuoco  del  nostro  Cina  mi  serpeggia  per  le 
vene. 

NICCOLÒ 

Di’,  come  sopportan  essi  i tuoi  concittadini 
il  giogo  di  questo  Francese  ? 

FRATE 

Come  gl’  Israeliti  sopportavano  il  giogo  di 
Faraone. 

NICCOLÒ 

Nonpertanto,  gl’israeliti  di  elio  tu  parli,  sep- 
pero risentirsi,  e frangere  le  lor  catene. 

FRATE 

Ed  è questo  l’ oggetto,  o beatissimo  padre, 
dell'altro  mio  segreto- 

Tenendosi  di  dosso  alcune  lettere,  e consegnandole 
nelle  mani  del  Pontefice. 

Ecco,  Santità,  son  questi  i pianti  e le  sup- 
plicazioni di  tutto  un  popolo  in  agonia,  che 
implora  nella  polvere  la  vostra  pontificai  be- 
nedizione.... nel  caso  che  non  potesse  sperar 
altro. 

niccolò,  dopo  aver  letto  attentamente  le  lettere. 

Sedete — Noi  abbiano  sempre  sentito,  e sen- 
liam  tuttavia  pe’  cari  figli  di  Sicilia,  come  pel 
debole  che  muore  per  mancanza  di  spirito  ed 
attività...  soli  rimedii  che  iti  tali  informità  di 


popoli  ci  ha  la  nostra  esperienza  suggerito  — 
Ma,  non  son  dessi  forse  rimedii  eli'  egli  stesso 
l' infermo  debbo  apprestare  a sé  stessa  ? Non 
é forse  l’inerzia  un  suicidio  ? — Egli  é pur  ve- 
ro, che  d' un  medico  é mestieri  per  regolar  la 
norma  o la  misura,  o sostener  l’infermo  corpo 
nella  sua  crisi  salutare....  Ma,  non  ha  egli  for- 
se, il  popoi  di  Sicilia,  questo  medico  legittimo, 
questo  medico  pietoso  che  tutte  pué  risanar  le 
sue  piaghe  ?...  Volgetevi,  volgetevi  d’intorno, 
e siam  certi,  io  trovor#te  — In  quanto  a Noi, 
ministro  di  perdono  e di  dannazione;  che  altro 
possiam  noi  fare,  so  non  che  maledire  al  sui- 
cida, dar  la  nostra  apostolica  benedizione  ai 
risorto? 

frate,  levandosi  arditamente. 

Ebbene  adunque...  preparatevi,  o santo  pa- 
dre, a benedire  un  popolo  che  risorge  dal  più 
profondo  abisso  in  cui  l' ha  gettato  la  più  im- 
' mane  tirannide  del  mondo  ! e la  vostra  bene- 
dizione incominci  dal  vostro  servo  o figlio 
umilissimo  nel  signore,  Giovanni  da  Procida  ! 

Egli  si  disc  da,  e si  getta  a piedi  del  Papa. 
niccolò,  senza  punto  scomporsi,  e dopo 
breve  p ausa. 

Io  già  ti  presentiva,  o Giovanni...  Ma  levati  ! 
non  è ancor  tempo  di  benedire. 

Dando  la  mano  a procida  e levandolo  da  terra. 

Si,  io  ti  presentiva,  ed  é però  che  ti  parlai 
in  tal  modo  — A me  non  son  nuovi  i lamenti 
di  Sicilia;  o se  non  mossi  ad  aiutarla  qual  buon 
pastore,  dalie  fauci  del  lupo,  fu  perchè  il  tem- 
po della  pruova  non  era  ancor  trascorso...  e 
Dio  non  sempre  paga  il  sabato-Il  lupo  fé’  go- 
vernarsi dalla  volpe— Ora  il  folle  la  disdegna. 

PROCIDA 

Perchè  ben  nudrilo  ed  impinguato  — Il  mi- 
serabile a(Tamalo  si  getta  a’  piedi  del  suo  si- 
mile, e ne  impetra  gli  avanzi;  satollo,  gli  spu- 
ta in  faccia. 

NICCOLÒ 

Noi  abbiam  mezzi  di  tdrgli  la  prebenda  e 
farlo  nuovamente  affamare...  c se  vorrà,  gli 
negherem  puranche  il  pane  degli  Angeli. . . 
l'ostia  consacrata  — Ma  dimmi:  perchè  in  que- 
ste spoglio  ? 
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nociDA 

Per  ordire  la  più  gran  congiura  che  siasi 
mai  ordita  contro  tiranno. 

riccolò,  con  riso  sardonico. 

E far  della  Sicilia  una  repubblica,  non  è 
egli  vero  ?... 

crocida 

No,  Santità — Se  avessi  avuto  un  tal  pen- 
siero, non  sarei  venuto  a’  piedi  della  santa  Se- 
de.. So  per  pruova  che  dcssa  odia  mortalmen- 
te le  repubbliche  -Eppure  fu  un  tempo,  San- 
tità, in  cui  un  ftuffin  da  Piacenza  governò  la 
repubblica  di  Sicilia  come  Vicario  di  Itoma— 
Ma  di  ciò  non  4 proposilo  — Pietro  III  di  Ara- 
gona, il  legittimo  crede  dell'  assassinato  Cor- 
radino,  sarà  re  di  Sicilia,  se  lu  Santità  vostra 
vorrà  compartirgliene  l'investitura. 

RICCOLÒ  | 

E con  quali  mezzi  ? 

CROCIDA 

I materiali  saran  l’oro  di  Costantinopoli  e 
l'armi  di  Spagna;  i morali,  l’autorità  di  Itoma, 
il  consentimento  di  vostra  Santità. 

RICCOLÒ 

Che  intendete  dunque  di  fare  ? 

PROCIDA 

Una  ribellione,  nella  quale  dovran  perire 
tutti  i tiranni  di  Sicilia  ad  un  sol  tocco  di 
campana. 

riccolò,  dopo  breve  pauso. 

E credi  lu,  Precida,  che  Niccolò  IH  degli 
Orsini  voglia  approvare,  santificare  una  stra- 
ge, prima  che  dessa  non  sia  consumala,  e ne 
sia  stato  l’esito  felice?...  Tu,  uomo  antico  di 
stato,  educato  tra  le  vicende  belligeranti  della 
Chiesa  coll’  Impero,  fra  gli  amplessi  e gli  ana- 
temi, fra  le  corone  c le  tiare  ; credi  tu  che  il 
papato  non  si  regga  su  di  stabili  principii,  ri- 
mossi i quali,  non  v'ha  religion  che  valga,  nò 
politica  clic  giovi?  ...  Hai  tempo  ad  evocar  lo 
Spirito  Santo,  e la  grazia  di  Dio,  in  caso  di 
prevaricazione!.,  son  desse  armi  senza  pun- 
ta, se  l’ astuzia  non  le  allìna  — Allorché  Cristo 
dette  il  bastone  a S.  Pietro,  volle  intendere, 
che  senza  la  guida  della  politica,  avrebbe  la 
Chiesa  facilmente  potuto  smarrir  la  via,  e pre- 


cipitar negli  abissi,  in  questo  gran  laborinto 
del  mondo. 

procioa,  dopo  breve  silenzio, 
lo  comprendo  lo  ragioni  che  muovon  la 
mente  della  Santità  vostra,  e le  adoro,  ancor- 
ché contrarie  al  mio  proposto  — Ma  ciò  non 
monta. ..Nostro  scopo  ò che  Sicilia  sia  vendica- 
ta col  sangue,  e cangi  padrone— Noi  giunchia- 
mo a dadi  sicuri,  nè  dell'  osilo  ci  muove  alcun 
pensiero  — Se  noi  trionferemo,  torneranno  in 
Sicilia  i di  felici  della  libertà  e della  letizia  ; i 
nostri  figliuoli  saran  sicuri  della  vita  e del- 
l'onore, e le  nostre  campagne  saran  feconde 
per  quelli  che  le  coltiveranno  — Se  poi  il  de- 
stino ci  sirà  nemico  , la  morte  che  ci  è riser- 
vala, sarà  mille  volte  preferibile  alla  tirannide 
che  ci  opprime  — Santità,  Santità,  i beni  de- 
, rubali,  i figli  assassinati,  le  figlie  prostituite, 
son  piaghe  che  stillan  vivo  sangue....  piaghe 
che  non  si  rimarginano,  se  non  che  col  far- 
maco della  vendetta...  o con  la  morte. 

RICCOLÒ 

E si  nell'  uno  che  nell’  altro  caso  è qui  per 
voi  il  Vicario  di  Cristo...  ma,  attento,  o Preci- 
da!.. nel  primo  per  benedire;  nel  secondo  per 
maledire  irremissibilmente  — Il  successo  è la 
nostra  gran  pietra  di  paragone. 

PROCIDA,  coll  fuoco. 

E noi  morrem  maledetti,  anzi  che  viver  tor- 
turati !....  àia  no...  io  già  presento  quella  vit- 
toria, fatta  certa  oramai  dal  favore  della  San- 
tità vostra  — La  Sicilia  vivrà,  c sarà  felice  sot- 
to l' ombra  della  sacra  clamide  pontificia  ! — 
Ricordatevi,  beatissimo  padre,  che  le  armi  di 
Sicilia  son  le  chiavi  di  S.  Pietro 

RICCOLÒ 

Possati  esse  adunque  disserrarvi  le  porte  del 
paradiso,  allorché  ne  diverrete  degni,  con  la 
gran  giustizia  che  meditate  ! 

pnticuu,  accostandosi  all’  orecchio  dei  Pontefice. 

Ed  in  quanto  al  peccalo  di  omicidio,  o santo 
padre,  che  sarò  por  commcltere  ? 

riccolò,  levando  la  titano  in  allo  di  benedizione. 

Oh!  in  quanto  a ciò,  cjo  le  absolco  da  tutti 
i peccati  presenti,  passali  ed  avvenire  !... 
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proci  da,  con  voce  cavernosa. 

Un  momento,  Santità...  anche  se  fosse  iti 
persona  della  propria  figlia  T 

kiccolò,  con  voce  terribile. 

Anche  in  persona  del  proprio  padre,  se  dea* 
so  potrà  giovare  alla  Chiesa. 

procida,  in  allo  di  levarsi. 

Dunque  abbiam  finito... 

niccolò,  rattenendolo. 

Un  momento  — La  Chiesa,  tu  ben  sai,  ha 
larghe  braccia;  braccia  che  si  estendon  quasi 
su  tutto  il  mondo  conosciuto  : ed  è perciò  che 
ha  d’  uopo  di  vital  nudrimento,  perchè  vegeta 
e robusta  si  mantenga  — La  pianta  che  pro- 
tegge con  la  sua  ombra  il  suolo  a sè  sottostan- 
te, non  men  riceve  da  esso  il  succo  nutritivo 
che  la  mantiene  nella  florida  vegetazione  — 
Di’,  non  vi  sarà  nulla,  nella  tua  isola  redenta, 
per  l’umile  navicella  di  S.  Pietro? 

procida,  umilmente. 

Santità,  le  decime  della  chiesa... 

NICCOLÒ 

Non  bastano  : il  suo  corso  è lontano  e peri- 
glioso. 

PROCIDA 

Le  immunità  ecclesiastiche.... 

NICCOLÒ 

Tanto  meno:  esse  riguardano  privati  in- 
teressi. 

PROCIDA 

I suffragi,  le  indulgenze.... 

NICCOLÒ 

Odimi,  o Procida,  e pesa  bene  le  mie  paro- 
le — Non  è avarizia  di  vecchio  prete,  non  vili 
e privati  proposti,  non  simonia  insomraa  di 
Pontefice,  che  muovon  Niccolò  III  a far  mer- 
cato, o trar  profitto  da  tutto  questo  gran  mo- 
vimento, che  nel  tempo  stesso  emanando  e 
ripercuotendo  al  Vaticano,  fa  di  esso  il  centro 
di  ogni  forza  vitale,  in  questa  gran  macchina 
Europea  — Un  gran  pensiero  è che  mi  agita 
la  mente;  e come  lo  spirito  del  Cristo,  si  fram- 
mette in  tutte  lo  mie  operazioni,  e mi  regge 
ed  anima  nel  gran  conflitto  — É dosso  il  pen- 
siero dell'  unità  d’ Italia,  il  raccozzamene  di 
questi  miseri  frantumi,  gettati  qua  o là,  e rac- 
colti dalla  prima  ardila  mano  che  ha  saputo 


raccdrli  — Il  pensiero  di  far  di  essa  una  gran 
Gerarchia,  sol  mezzo  per  ristorar  la  gloria  avi- 
ta, o riconquistar  1*  universo — Tu  che  usi  con- 
cepire o vagheggiare  i gran  pensieri , tu  solo 
puoi  penetrar  nel  fondo  de’ miei,  e farmi  pie- 
namente ragione  — Una  monarchia  elettiva  ; 
un  principe  canuto,  sperimentato;  un  gran  ge- 
rarchico Consiglio,  a cui  può  solo  aspirar  l'in- 
gegnò e T età...  chi,  chi  mai  non  vedrebbe  in 
questa  Italia  riunita,  una  potentissima  repub- 
blica, una  forma  governativa  che  preverrebbe 
la  gran  civiltà  de’ secoli  e delle  nazioni?  — 
Oramai  non  è che  il  Pontefice  romano,  che 
possa  far  vagheggiare  un  tal  pensiero,  alimen- 
tare una  tanta  speranza:  è lui  solo  cui  dovreb- 
bero rivolgersi  tutti  gli  arditi  Italiani,  e fargli 
delle  lor  leste  e delle  lor  braccia  una  saldissi- 
ma base — Ma  dessi  non  osan  non  che  sentirlo, 
ncancho  concepirlo,  i degenerali  figli  de’ lati- 
ni... od  io  non  fo  che  dissolvermi  nella  inuti- 
le speranza. 

PROCIDA 

Grande  è il  pensiero,  come  la  mente  che 
seppe  concepirlo,  ed  il  cuor  fecondarlo  — Dio 

vi  dia  lena,  o beatissimo  padre,  nell’attuazio- 
ne di  un  sì  gran  proposto  !...  ma  1’  unico  osta- 
col  eh’  io  vi  veggo  si  è la  strabocchevol  poten- 
za di  Carlo  — Caduto  elio  sarà  egli  una  volta^ 
chi  potrà  mai  impedirvi  dall’  incarnarlo  ? 

NICCOLÒ 

La  morte,  o Procida...  la  terribil  compagna 
della  vecchiezza  : ed  io  la  sento  già  aggirarsi 
a me  dintorno,  c percuotermi  il  viso  col  suo 
alito  gelato. 

PROCIDA 

E sia  pure  !..  tai  pensieri  soglion  passare  di 
retaggio  in  retaggio,  e prolificar  col  tempo  — 
Essi  appartengono  alla  storia. 

NICCOLÒ 

Lo  conti  pur  la  storia,  e sia  presente  a’  po- 
steri ciò  che  per  me  sarà  nulla!  — Ora  io  vivo 
e spero;  c tale  speranza,  io  diceva,  è che  mi 
sospinge  a trar  guadagno  da  lutto  ; poiché  la 
mia  età,  il  lungo  studio  su  gli  uomini,  rattez- 
za in  cui  mi  ha  levalo  la  sorte,  mi  hanno  ap- 
presa la  fredda  c scarna  verità,  che  l’ oro,  il 

vii  oro,  e non  altro,  è il  cardine  supremo  di 
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ogni'macchina  politica,  il  centro  radicale  di  i 
ogni  elemento  e movimento  umanitario  — Or 
vedi  bene,  o Siciliano;  tu  che  tenti  riformar 
gli  stati,  o detronizzare  i re  con  l’oro  del  Ps- 
icologo, più  che  con  l’ armi  di  Pietro  ; vedi 
bene,  se  in  tale  impresa,  al  buon  esito  di  cui 
la  Sedia  ha  si  gran  parte  , io  non  debba  trar 
profitto  a prò  di  essa,  e nella  meglio  possibil 
maniera. 

rnociDA,  in  tono  umile  ed  ossequioso. 

Parlate,  o santo  Padro  : io  son  qui  a’  vostri  ; 
sacri  voleri. 

Niccolo,  dopo  piccola  pausa. 

Allorché  il  morto  re  di  Aragona  si  dichiarò 
vassallo  feudatario  di  S.  Pietro,  giurò  pagargli 
un  annual  tributo,  e sovvenirlo  ne’  suoi  biso- 
gni — Ora,  son  degli  anni  che  la  chiesa  at- 
tende, ed  invano,  la  giurata  esecuzion  d’  un 
tal  patto. 

Con  tono  dignitoso. 

Se  Pietro  d’ Aragona  vuol  da  noi  l’investitu- 
ra de’  regni  di  Sicilia,  paghi  il  tributo  alla  S. 
Sede  con  tutti  i suoi  arretrati,  e la  nostra  pon- 
tificai benedizione  non  sarà  mai  per  mancar-  ! 
gli — Più...  vo’ divider  l’oro  di  Costantinopoli. 

procida,  dopo  breve  pausa,  in  tono  melato. 

Santità,  Pietro  III  pagherà  il  tributo...  allor- 
ché sarà  re  di  Sicilia. 

NICCOLÒ 

Consento  — E l’ oro  del  Paleologo  ?.. 
procida,  come  sopra. 

Vorrà  benignarsi  vostra  Santità  ricevermi 
nelle  sue  stanze  private  ? 

niccolò,  dopo  aver  ri/lelluto  un  momento. 

A mezza  notte  io  sarò  solo  nella  Cappella 
pontificia. 

procida,  levandosi. 

Santità,  la  vostra  benedizione  ! 

Si  prostra  ai  suolo. 

NICCOLÒ 

Io  ti  benedico,  o figlio,  in  nomine  palris  et 
filli  et  spirito  sancii  I — Va,  o sii  felice  con  la 
tua  Sicilia  ! (I). 

Escono  da  lati  opposti- 


ti) Niccolò  III  degli  Orsini  fu  gran  politico,  c simo- 
niaco per  eccellenza;  epperò  che  tutto  sommctloa  a 


QUADRO  IV. 

GRAN  SALA  NEL  REAL  PALAZZO 
DI  BARCELLONA. 


RE  PIETRO  D’  ARAGONA,  COSTANZA,  GIO 

VANNI  DA  PROCIDA,  RUGGIERO  DA  LORIA, 

IL  GRAN  SINISCALCO,  cfpiziali  di  palazzo, 

BARONI  CATALANI  EC.  EC. 

Pietro,  a Ruggiero  da  Loria. 

Si  allestisca  il  naviglio  ne’porti  del  regno!... 
Stian  le  squadre  in  pronto!...  Al  primo  vento 
propizio,  si  sciolgano  i canapi  e si  volga  vòr 
mezzogiorno  !. 

Loria  s' inchina  e parte. 

1 UFFIZtALB 

Sire,  un  legalo  di  Francia  chiodo  di  essere 
introdotto  presso  vostra  grazia. 

PIETRO 

Sia  introdotto  il  legato  di  Francia. 

Il  f.°  Vffiziale  esce  — AI  gran  Siniscalco. 

Son  tutti  adunati  i baroni  del  regno?— Com- 
pletaste le  squadre  della  cavalleria  aragonese? 

SINISCALCO 

Tutto,  o sire,  è agli  ordini  di  vostra  Altezza. 

PIETRO 

Volgan  dunque  a’  porti  rispettivi!  Noi  li  rag- 
giungerete tra  breve. 

Il  Siniscalco  esce  — A’  Baroni. 

Nobili  Catalani,  noi  vi  ringraziamo  ! 

I Baroni  s' inchinano  ed  escono. 


Entra  il  LEGATO  DI  FRANCIA. 

LEGATO 

Sire,  il  serenissimo  re  Filippo  di  Francia,  le 
invia  pace  e saluto  ; e lo  domanda  per  mio 
mezzo,  a che  tendon  mai  s'ffatti  armamenti 
ne’  porti  di  Spagna;  e dove  l’ Altezza  vostra 
intende  diriger  la  fiotta  ? 


questi  principii  e passioni,  non  esclusa  la  cattolica 
religione  dì  cui  era  il  capo  — Ciò  è in  tutte  le  storie 
si  ecclesiastiche  clic  profano—  llanie  la  mette  nell’In- 
ferno nel  C-  XIX. 
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PIETRO 

Salutate  da  nostra  parte  il  cristianissimo  Ar- 
dito, e gli  direte  : ( udite  bene  le  nostre  paro- 
le) che  ove  mai  accadesse,  che  una  delle  no- 
stre mani,  conscia  del  secreto,  lo  palesasse 
all’altra  , noi  d’  un  colpo  la  troncheremmo  — 
Non  tema  punto  perciò:  nostro  intento  è pra- 
ticare quanto  han  già  praticato  i nostri  pii  an- 
tenati— Che  anzi,  se  il  nostro  nobil  cugino 
vuol  concorrere  ad  una  santa  impresa,  ci  soc- 
corra di  quaranta  mila  lire  tomesi,  e sia  certo, 
che  farà  opera  meritoria  a Dio  ed  all’  umani- 
tà — Udiste  ? 

LEGATO 

Io  sarò  fedel  messaggero  di  vostra  grazia. 

Farle. 

Pietro,  volgendosi  a Procida. 

Non  vi  è di,  o barone,  che  il  vostro  princi- 
pe e signore  re  Carlo,  non  farnetichi  come  un 
folle  per  la  destinazion  de’  nostri  armamenti — 
Un  fatai  presentimento  lo  molesta. 

/fonicamente. 

Se  noi  portassimo  la  crociata  contro  i Sara- 
ceni in  Africa  , credereste  voi  ch’egli  non  ci 
soccorrerebbe  in  danaro  ? 

procida 

Non  è raro  l’ esempio,  o sire,  che  i tiranni 
han  troncato  le  lor  mani  con  le  proprie  lo- 
ro armi. 

PIETRO 

Vogliam  provarlo  por  S.  Iago  ! o eh’  io  non 
farò  canonizzare  il  nostro  fra  Itaimondo  ! 


Entrano  alcuni  PAGGI  con  presenti,  coperti  di 
drappi  imperiali. 

PROCIDA 

Sire,  ecco  i presenti  del  Paleologo  ; ed  ecco 
le  imperiali  promesse  ed  i brevi  pontifìcii. 

Si  toglie  alcune  carte  di  dosso  e le  consegna 
al  re. 

Possan  desse  fruttare  a vostra  grazia  più  che 
ambizion  di  principe  non  sappia  immaginare! 
Pietro,  o’  Paggi- 

Li  riceva  la  nostra  sposa  Costanza,  come  ri- 


cevè il  guanto  di  Corradi  no  che  le  trasmettea 
la  legittima  eredità  de’  regni  di  Sicilia! 

Legge  le  lettere. 
costanza,  ricevendo  i presenti. 

Sion  doppie  le  grazie  che  noi  tributiamo  al 
nobil  Procida,  barone  del  regno  di  Valenza, 
signore  di  Luzzo,  Bcnissano  e Palma — Da  que- 
sto momento,  noi  t’ investiamo  di  tai  feudi  — 
Allorché  sarem  regina  nella  nostra  Sicilia , tu 
sarai  la  nostra  mento  no’ consigli,  noi  il  basto- 
ne della  tua  vecchiezza. 

procida.  con  entusiasmo. 

Ed  io  morirei  felice  più  che  i martiri  di  Cri- 
sto, sol  che  potessi  rimirar  quel  giorno  ! — In 
quanto  a’  feudi,  di  che  mi  arricchite,  io  prego 
vostra  grazia  serbarli  a chi  primo  sconfìggerà 
l’ armata  del  tiranno  — Bicuperato  che  avrò  i 
mici,  o nobil  signora,  sarò  ricco  abbastanza, 
se  accompagnati  dal  vostro  amore. 

Pietro,  dopo  aver  letto  eripetlulo  attentamente . 

Ma  odimi,  o Procida:  se  mai  avvenisse  che  la 
nostra  impresa  non  avesso  esito  felice  ? 

procida 

Sire,  il  mio  cuore  è palpitante  di  gioia,  la 
mia  mente  è serena  ; ed  io  credo  alla  mia  na- 
tura, come  a Dio  — La  tirannide  ha  già  varca- 
to il  suo  apogeo  ; è fprza  dunque  che  cada,  o 
I*  equilibrio  di  natura  ò un  sogno  do’  filosofi — 
Riflettete  bene,  o sire,...  un’ intera  Europa  è 
silente  al  gran  secreto  : non  è forse  adunque 
una  mano  Invisibile,  una  mano  divina,  che 

reggo  si  formidabil  congiura  ? Sire,  voi 

non  anderete  a far  guerra  ; sibbene  a racco- 
glier le  palme  della  vittoria. 

costanza 

E non  è forse  un  sacrosanto  dritto  che  ga- 
rentisce  la  causa  della  nostra  nobil  casa  ? — 
Era  mio  padre  il  buon  re  Manfredi;  e Carlo  di 
Provenza,  che  ora  tiranneggia  il  mio  legittimo 
retaggio,  è il  vile  assassino  di  Manfredi. 

PROCIDA 

Rassicuratevi,  o sire:  un'autorità,  una  ribel- 
lione, un  esercito....  vi  son  forse  migliori  ele- 
menti per  detronizzare  un  tiranno? 

PIETRO 

All’  opra  dunque,  e con  tutta  la  potenza  del- 
l’animo !— Allorché  scoprirem  lo  torri  della 
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rea)  Palermo,  ed  udirem  le  acclamazioni  dei 
popoli  siciliani,  la  mia  flotta  sarà  invincibile  ; 
saranno  invulnerabili  le  mie  falangi  !..  È des- 
ta una  terra  inspiratrice,  che  fa  1'  uomo  mag- 
gior di  si  stesso,  e lo  infatuisce  alla  conqui- 
sta— Oh  ! eh'  io  già  sogno  i dì  felici  di  Sicilia! 

TRUCIDA 

E la  rabbia  luttuosa  del  tiranno  — Sire,  can- 
gerei  volentieri  in  infernale  la  mia  umana  na- 
tura ; vorrei  in  quel  punto  esser  lo  stesso  Sa- 
tana, per  irritargli  la  cruenta  piaga,  ed  ine- 
briarmi nella  sua  disperazione. 

Pietro,  con  vigore. 

Lo  sfiderò  a morte!....  Vo'  provarmi  da  vici- 
no col  vecchio  assassino  de'  re  fanciulli  !...  vo’ 
vederlo  ghignante  per  viltà  in  faccia  all’uo- 
mo ! — Ora,  o Procida,  all’  accordo  ! 

procida 

Eccomi,  o sire— Allorché  la  flotta  aragonese 
darà  lo  vele  al  vento  , io  muoverò  per  la  pa- 
tria ; ridesterò  gli  assonnati,  tutto  preparerò 
pel  gran  colpo  — Voi  facete  bandir  la  crociala 
contro  i Saraceni  in  Africa,  e dirigerete  la  flot- 
ta in  Ippona — Allorché  le  sorti  di  Sicilia  sa- 
ran  decise,  e,  stabilito  il  giorno  in  cui,  inal- 
berato il  vessillo  della  ribellione,  de*  diecimila 
Francesi  non  altro  rimarrà  che  il  nomo  male- 
detto ; allora  verran  deputati  in  Ippona,  pres- 
so vostra  grazia,  a nome  di  tutta  Sicilia  — I 
fuochi  che,  venendo  d' Africa,  vedrete  incesi 
su’  culmini  de’  monti  meridionali,  le  campane 
che  udiroto  risuonar  da  tutte  lo  torri  dell'  isola, 
saranno  i segni  avventurosi  della  libertà  e le- 
tizia de*  Siciliani. 

Pietro,  con  entusiasmo. 

0 terra,  o cielo,  voi  pure  udireto  il  fcstovol 
frastuono,  e dividorete  la  gioia  d’  un  popol  elio 
risorge,  e d’ un  re  che  trionfa  !...  Io  erodo  cho 
l’ Etna  stesso  dovrà  in  quel  di  solenno  concor- 
rere alla  comun  gioia  con  fulmini  c fiamme. 

Dopo  breve  pausa. 

Ma,  sei  tu  certo,  o Procida,  che  tutti  ti  se- 
conderanno ? 

PROCIDA 

Corto,  come  l’ oppression  che  grava  su  tut- 
ti — Siro,  allorché  un  popolo  agonizzante  ha 
ancor  la  potenza  di  udire  una  voce  animatri- 


ce , é dossa,  su  questo  popolo,  come  il  suono 
dello  setto  trombe  nel  gran  giudizio  di  Dio  — 
Tulli  si  riscuoteranno  ad  una  sola  ed  univorsal 
vendetta,  perché  sola  ed  universale  fu  la  cagio- 
ne che  li  trasse  nell’agonia— In  ciò,  o sire,  siam 
debitori  alla  stoltezza  de'nostri  tiranni— I saggi 
oppressori  non  opprimon  che  a metà,  poiché 
sanno,  che  un  popolo  facilmente  soffre  la  pic- 
cola oppressione,  e più  facilmente,  col  volger 
del  tempo,  si  addormenta  al  suono  delle  cate- 
ne : non  opprimon  che  una  parte,  perché  co- 
noscono, che  esaltando  l'altra,  essi  creano  lo 
propria  forza,  guarentigia  sicura  di  ogni  qual- 
siasi tirannide  — Ma  questi  vampiri  umanati, 
scevri  di  ogni  politica  governativa,  por  quanto 
leggieri,  altrettanto  d’ indol  superbi,  ed  in  tut- 
to incostanti,  fuorché  nel  far  male,  e con- 
culcar le  dominate  nazioni  ; non  altrimenti 
che  la  falce  fa  del  grano,  o la  grandine  del 
campo,  calpestan  tutti , deruban  tutti , sver- 
gognali lutti,  uccidon  tutti,  corno  se  1'  uma- 
nità tra  le  lor  mani  non  fosso  cho  un  mise- 
ro trastullo  da  fanciulli  : nò  immaginar  pur 
sanno  , che  se  il  verme  si  rivolge  contro  il 
piò  che  lo  calpesta,  vi  son  popoli,  che  nudriti 
dal  fuoco,  han  tutta  la  potenza  e virtù  di  que- 
sto elemento;  inapprezzabile,  allorché  l' uomo 
sa  ben  usarne;  formidabile,  divoratore  so  ne 
abusa — E tale,  o sire,  é il  popol  di  Sicilia  — 
Oh!  vi  fosser  pure  diecimila  troni  a conquista- 
re in  tal  modo  ! 

PIETRO 

E credi  tu,  Procida,  che  a mo  manchi  il  co- 
raggio ?...  Io  non  temo  di  me,  sì  dell’altrui 
debolezza. 

PROCIDA 

Sire,  sorto  che  sarà  una  volta  il  popolo  sici- 
liano , le  passioni  da  cui  sarà  agitato,  non  gli 
daranno  che  un  sol  sentimento,  una  sola  vita, 
un  solo  interesse  , in  faccia  a cui,  tutto  sarà 
per  cedere,  crollare,  annientarsi  — Quelle  vio- 
lente passioni  che  non  dan  campo  di  calcolare 
nè  sforzi,  nè  pericoli,  né  sacrificii,  dànno  ad 
un  popolo  più  mezzi  di  resistenza,  che  non 
son  quelli  clic  offrir  potrebbe  la  misura  d’ un 
regolar  governo,  l’ uniforme  azione  d’ una  mi- 
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litar  disciplina  — Sire,  io  il  dissi,  insorta  una 
volta  la  Sicilia,  dessa  sari  invincibile, 

Pietro,  levandosi  risolulamcnle. 
All'opra  dunque!...  ed  il  cielo  ne  protegga!... 


Jìicnlra  RUGGIERO  RI  LORIA  con  seguilo 

di  BARONI. 

LORIA 

Sire,  il  vento  è sorto,  propizio  come  i voti 
di  tutti  i cuori  aragonesi  — Le  bandiere  sven- 
tolanti ne  segnan  la  meta  della  vittoria. 

PIETRO 

Ebbene,  si  dia  fiato  alle  trombe,  e si  bandi- 
sca la  crociata  contro  gl’  infedeli  ! — ludi  si 
dian  le  vele  al  vento  !... 

Loria  esce. 

Castigliani,  Aragonesi,  Catalani!  una  sorte 
comune  ci  attende:  la  sacra  causa  che  ci  gui- 
da, ne  garantisco  i risullamcnti  : gli  Angeli 
delle  armate  siedon  già  sulle  prore  dei  nostri 
legni  — Noi  andremo  a sollevar  popoli  cristia- 
ni, oppressi  dal  giogo  del  demonio;  ed  a con- 
quistar ricchezze  ed  onori  — Ogni  stilla  del 
nostro  sangue  sarà  sacra  all'  umanità,  perché 
versata  da'  martiri  della  fede;  e la  nostra  vit- 
toria sarà  il  trionfo  della  libertà  de'  popoli  ti- 
ranneggiati ! 

Si  ode  lo  squillo  delle  trombe. 

Il  re  gridando. 

Innanzi  dunque!  innanzi!...  S.  Jago  e vit- 
toria ! 

Prende  per  mano  Costanza  ed  esce. 
tetti,  lo  seguono  gridando. 

S.  Iago  e vittoria  ! 


QUADRO  Y. 

IL  SUI. 


PROCIDA,  ritto  tu  la  prora  di  una  nave,  a visla 
di  Palermo. 

Innanzi,  innanzi,  o sacra  nave,  innanzi  ! 

Se  le  speranze  di  Sicilia  arrechi. 

Vola  dritto  al  tuo  porto  !...  E a te,  leggera 


Aura  che  gonfi  le  candenti  vele, 

Dia  lena  un  Dio  ! — AH'  esule  ebe  toma, 
Gravido  di  speranze  e di  desiri, 

Sien  gli  elementi  amici  ! e dolce  e pieno 
Il  palpito  risorga,  in  lui  già  spento 
Dall'  alito  letal  de'  suoi  tiranni  ! — 

0 Sicilia,  Sicilia,  amato  suolo, 

Delirio  de'  tuoi  Ggli,  Eden  del  mondo, 
Incessante  desio  de'  tuoi  nemici  ; 

Io  ti  riveggo  alfin  !...  rivedo  alfine 
Le  tue  torri,  o Palormo,  uscir  dat  mare, 

Qual  per  virtù  di  magica  parola, 

Scintillante  di  luce  e di  beltade, 

Di  quella  che  ognun  vede,  e sol  si  sente 
Da  chi  sol  t' ama,  e in  le  beossi  infante  — 

! Rammento  allor,  che  per  cangiar  tue  sorti, 

. Mossi  lunge  da  te  : nera  una  nube 
Ricopria  quelle  torri,  e tutta  tutta 
Si  dislendea  su  la  tua  conca  d’ oro. 

Divenuta  allo  sguardo  un  cimitero  — 

Parca  su  te  pesasso  la  tremenda 
Maledizion,  che  Dio  sul  fratricida 
Cain  scagliò  — Io  mi  rivolsi  altrove  — 

E vidi  il  mar  che  mi  fromea  di  sotto. 
Monotono,  insensibil,  tenebroso 
Come  il  fato  che  il  muove  — In  lui  credea 
Rinvenire  un  compagno  al  mio  dolore  ; 

Nò  pensai  che  quell'  onda,  ahi  ! che  traea 
Mo  da  te  lungi,  trasse  pur  la  nave 
De’  tuoi  tiranni,  fin  dentro  al  tuo  sene, 

Nò  la  sommerse  — E mi  rivolsi  al  cielo, 

- Con  lacrimata  prece,  ansio,  deliro 
; D' un  sol  raggio  di  speme  — Era  sereno 
i 11  del,  ma  d' una  stolta,  eterna,  immota 
Serenità  ebe  ti  stringeva  il  core. 

Sordo  a’  voli  più  ardenti,  a’  pianti,  a’  prieghi 
Inanimato  in  suo  marmoreo  azzurro, 
Insultarti  parca  con  la  sua  luco  — 

: Mi  volsi  intorno,  e a me  dintorno  vidi 

I L’ immensità Io  mi  trovai  doserto  — 

| Fu  allor  eh'  entro  me  stosso  io  quest'  ardente 
| Spirito  riversai  ; ed  in  me  solo 
i Quello  che  invan  negli  elementi  tutti 
Sperato  avea....  rinvenni  — Atomo  in  mezzo 
1 All’  universo,  a me  parvo  che  tutto 
, Quest'  universo  dominar  potessi  — 
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Vidi  il  tiranno,  e mi  sombrò  qual  io, 
Gioco  dolio  vicende  e del  destino  : 

Vidi  la  patria  qual  mill'  altre,  scopo 
A tirannici  strali  ; in  cui  natura 
É l'infortunio  ed  il  riscatto  — lutine 
0’  umana  libertà  gli  alti  elementi, 

Fede,  speranza,  volontà,  coraggio, 

Tutti  rinvenni  in  questo  petto,  e tutti 
Per  la  patria  diletta  io  l’ adoprai  — 

Or  trionfante  io  riedo:  e te  rimiro, 

Tutta  di  luce  e maestà  brillante, 

Qual  Sultana  del  cor — Possa  l’augurio 
Fecondar  sugli  avelli,  ove  su  letti 
Insanguinati  posan  l’ ossa  e i nomi 
De’  tuoi  martiri  figli  !...  e con  la  stessa 


Ansia  con  cui  ribacerò  tra  poco 
La  cruenta  tua  polvere  ; tu  possa, 

Con  nuovo  generai  tremendo  esempio, 

L’ ecatombe  levar  de'  tuoi  tiranni  ! — 

Innanzi,  innanzi,  o sacra  nave,  innanzi! 

Se  le  speranze  di  Sicilia  arrechi, 

Vola  dritto  al  tuo  porto  I 

La  Save  tocca  la  riva  — Proc ida  «i  balza,  si 
prostra  al  suolo  e Io  boera  con  effusione  di 
cuore  — Indi  si  leva  gridando. 

0 mia  Sicilia, 

Procida  vivo  ...  ò qui ...  Per  voi,  tiranni, 

La  sentenza  di  morte  è già  segnala. 


FINE  DELLA  SECONDA  PARTE. 
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La  Vendetta 


PERSONAGGI 


GIOVANNI  DI  S.  REMIGIO  — Gran 
Giusliiierc  di  Sicilia. 

UBALDO  — Suo  Aiutante  di  Camera. 
DB OVETTO  — Capitano  francese. 
GIOVANNI  DA  PROCIDA. 

PALMI  ERO  ABATE. 

ALAIMO  DI  LENTINI. 

GUALTIERO  DI  CALTAGIRONE. 
RUGGIERO  MASTRANGELO. 
CORRADO  DA  MODICA. 

LANDOLEINA  — Moglie  di  Procida. 


IMF.LDA  — Figlia  dello  stesso . 

NOTAR  JACOPO  — Trovatore  Siciliano- 
UN  GENTILUOMO  PALERMITANO. 

UNA  GENTILDONNA  PALERMITANA. 
baroni  siciliani  — Congiurati- 

GUAHDIK  FRANCESI- — POPOLANI  CONGIURATI. 
UN  CIABATTINO.— UN  BECCAIO— DANZATORI - 
CANTERINI.  — SQUADRE  FRANCESI. 

UN  SERGENTE-  — DONNE  PALERMITANE- 
FANCIULLI-  — VASSALLI  DI  GUALTIERO. 
ARALDI.  — POPOLO- 


QUADRO  I. 

SALA  RIPOSTA  D li  PALAZZO  IR  TRAPANI . 


PALMIERI)  ABATE,  GUALTIERO  DA  CALTA- 
GIRONE,  RUGGIERO  MASTRANGELO,  COR- 
RADO DA  MODICA,  ed  allri  baroni  siciliani, 
congiurati,  tulli  ravvolti  in  bruni  i nanfe  Ili. 

tutti,  ad  una  voce,  dirigendosi  a Palmi  ero- 
si legga,  si  legga  il  breve  del  Pontefice  ! 

PALMIERO 

Un  momento  1...  Siam  lutti  assembrali  ? 

MASTRANGELO 

Tutti,  fuorché  Lenlini,  che  si  attende  da  Pa- 
lermo con  le  novelle  di  Napoli. 

PALMIERO 

In  qual  punto  è la  notte  ? 

MASTRANGELO 

Alla  metà  del  suo  corso. 

Si  odono  alcuni  tocchi  di  campana. 

Odi,  odi:  già  S.  Alberto  dà  i suoi  tocchi. 


PALMIERO 

Bene — Procida  non  starà  molto  ad  apparire: 
1'  ultimo  suo  messaggio,  allorché  ne  mandò 
questo  breve,  ne  segnava  questa  notte  al  con- 
vegno. 

A Gualtiero. 

Non  è oggi  plenilunio  ? 

GUALTIERO 

Si,  ma  l'aria  è fosca,  come  la  coscienza  di 
| un  Provenzale  — Spira  scirocco. 

PALMIERO 

Meglio  — Intanto  possiam  leggere  il  breve 
d’investitura,  ed  attender  gli  amici. 

tutti,  stringendosi  intorno  a Palmiere. 

Si,  leggiamo,  leggiamo  1 

palmiero,  dissuggella  una  caria,  e legge  ad  al- 
la voce. 

« Al  cristianissimo  tìgliuol  nostro  Pier  di 
: i Aragona,  noi,  Niccolò  III,  Pontefice  messi- 
ti mo , mandiamo  la  nostra  apostolica  bene- 
; i dizione  ec..  Conciossiaché  i nostri  cariasi- 
! a mi  figliuoli  di  Sicilia,  angariali  dal  tiran- 
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c no  Carlo  1°  di  Provenza,  han  più  volte  re- 
ti clamato  la  nostra  apostolica  protezione;  si 
« noi  vi  preghiamo  e comandiamo  , vi  re- 
ti chiate  armata  mano  a signoreggiarli,  come 
e legittimo  erede  della  nokil  casa  di  Svovia, 
a ed  a nome  e gloria  della  Santa  madre  Chic- 
li sa  romana,  e per  voi  e vostri  eredi  e succos- 
c sori;  benedicendo  da  questo  istante  ogni  at- 
ti to  e volontà  che  vaglia  a disgravarli  dalla 
u maledetta  oppressione  ; ed  a renderli  piena- 
« mente  felici  a. 

Gualtiero,  con  entusiasmo. 

Signori,  è questa  la  sentenza  di  morto  dei 
nostri  nemici— Fa  ch'io  lo  baci,  o Palmiero! — 
Allorché  sarà  compiuta  la  strage  ; per  quanto 
vivrà  Sicilia,  vivrà  questo  breve  nelle  menti 
de*  Siciliani. 

Prende  e bacia  il  Breve. 

mastra  kg  eco,  baciandolo  a sua  posta. 

Lo  stamperem  no’  nostri  cuori  ! baldi  di 
aver  fatto  rinnegare  ad  un  Papa  la  causa  de’ 
Guelfi  — Ben  disse  Gualtiero:  è questa  la  sen- 
tenza di  morte  de’  nostri  oppressori. 

PALMIERO 

Ed  il  suggello  della  nostra  libertà  — Amici, 
una  nuova  legge  del  tiranno  ci  astringe  a for- 
nir la  flotta  per  la  infame  crociuta  : cui  tarda, 
occupansi  i beni:  nobili  e vassalli,  obbligati  e 
non  obbligati  al  servizio,  si  strascina  all’o- 
sto....  Di’,  che  farem  noi  in  si  terribil  biso- 
gna ? — Si  dice,  verrà  egli  stesso  il  tiranno  a 
presedere  agli  armamenti,  a confiscare,  ad  as- 
sassinare — Soflrirem  noi  di  vantaggio  ? 

GUALTIERO 

E il  dici?...  per  la  Verginei...  soffrirem  peg- 
gio, fino  a che  non  venga  egli  stesso  — Qual 
più  degno  olocausto  a Dio  ed  ai  mondo?...  Koi 
abbiam  d' uopo  d'  una  vittima  reale  per  bilan- 
ciar tanto  sangue  infamemente  versato  : ab- 
biam d’ uopo  di  schiacciar  la  testa  del  vecchio 
serpente,  perchè  il  veleno  non  si  riproduca: 
schiantar  dalla  radice  la  malefica  pianta,  per- 
chè non  rivegeti  e ci  ricopra  nuovamente  con 
1’  ombra  maledetta— Ah!  venisse,  venisse  pur 
egli  !...  vorrei  divorarmi  il  suo  cuore. 


MASTRAKGELO 

La  fiera  è nel  suo  covile:  chi  la  trarrà  mai  ? 
palmiero,  cupamente. 

Il  suono  de’  bronzi  di  Sicilia,  e....  l'anatema 
del  Vaticano. 

CORRADO 

E che  ! sarebbe  mai  possibile,  che  il  Papa 
adoperasse  con  un  Guelfo  accanito,  con  l’An- 
gioino insomma,  una  tale  arma  ? 

Gualtiero,  con  enltisiosmo. 

Niccolò  III  è un  eroe  — Niccolò  III  è un  Dio- 
Viva  Niccolò  III  ! 

tutti,  gridando. 

Viva,  viva  ! 


Entra  LENTIM  frettolosamente- 

lentimi 

Tacete,  sciagurati  !..  la  parola  vi  torni  nella 
strozza,  bollente  come  piombo  liquefatto,  e vi 
affoghi  !...  Miseri  noi  ! miseri  tutti  !.... 

GUALTIERO,  COn  furore.  % 

Per  la  croce  di  Cristo!...-  non  esitar  più  a 
lungo....  parla  ! 

tutti,  costernali. 

Che  avvenne  ! 

lektiki 

Il  gran  Pontefice  di  Roma,  Niccolò  III  degli 
Orsini,  l’ amico  degli  oppressi,  il  padre-... 

TUTTI 

Ebbene  ! 

LEKTIKI 

È morto. 

tutti,  altamente  maravigliati- 

Morto  !-■  che  dici  tu  ? 

GUALTIERO 

Maledetta  la  tua  lingua,  messagger  di  sven- 
ture !...  Possa  averla  rosa  da  cani  arrabbiati,  e 
respirar,  finché  vivi,  singulti  di  sangue! 

LEKTIKI 

Sfoga  pure  la  tua  nobil  ira,  o Gualtiero  ! — 
Avrei  voluto  esser  colpito  dal  fulmine,  tortu- 
rato, arruolato  anziché  recarvi  una  tal  novel- 
la!— Ma,  checché  di  me  esser  si  voglia,  dessa 
non  è men  vera. 

PALMIERO 

Parla,  Lentini  ! fa  che  beviamo  a sorsi  a sor- 
si il  calice  dell'  amarezza  ! 
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TUTTI 

Parla  liberamente  ! 

lenti. NI 

Il  Pontefice  dunque, o signori, è morto:  morto 
col  nome  di  Sicilia  tra  le  labbra;  benedicendo 
la  nostra  santissima  causa,  maledicendo  il  ti- 
ranno — Il  conclave  ò per  aprirsi  in  Viterbo  : 
Carlo  già  vi  vola  a tutta  lena,  armato  di  lingua 
e spada,  per  sedurre,  o se  fia  d’  uopo,  minac- 
ciare — Speranze,  timori  da  por  ogni  dove: 
Guelfi  e Ghibellini  risorgenti  minacciosi  gli 
uni  contro  gli  altri  : V Italia  insomma  in  gran 
movimento  per  la  nuova  elczion  del  Pontefi- 
ce— Tutti  però  temono,  non  cada  essa  su  di 
un  porporato  di  Francia. 

PAI. MI  URO 

Addio  dunque  congiura  ! addio  travagli  di 
due  anni,  sogni  dorati  d*  una  risorgente  età 
felice,  d'una  capitai  vendetta!...  Addio  spe- 
ranza lusinghiera  che  ci  accompagnasti  por 
calli  obliqui  o tenebrosi,  e per  condurci  alla 
delirata  lihertà  — In  un  momento  tu  ci  scava- 
sti la  tomba,  e vi  ci  strascini,  vittime  agoniz- 
zanti, anche  prima  di  esalar  V ultimo  respiro— 
Corriamo,  gettiamoci  a’ piedi  del  tiranno!... 
indossiamo  i cilizii  del  pentimento,  ed  implo- 
riam  perdono  po’  nostri  peccati  ! 

gcaltiero,  fremente. 

Taci,  lingua  sacrilega!.,  non  bestemmiar 
più  a lungo!.,  potrebbe  la  terra  aprirsi  sotto 
a’  nostri  piedi  — E clic  !...  andrà  in  un  sol  pun- 
to perduta  la  speranza  di  più  lustri  ?...  la 
morto  di  un  sol  uomo  dovrà  arrestare  il  corso 
a’  travagli  d' un  popolo  ? 

MASTRANGELO 

Spesso  cosi  avviene  o Gualtiero,  allorché  si 
è legati  ad  una  fragile  esistenza  — Disquili- 
brata la  pietra  fondamentale,  tutto  l'edificio 
va  in  rovina. 

gualtif.ro 

Ed  era  forse  il  Papa  la  pietra  fondamentale 
del  nostro  edificio  ? 

PALM1ER0 

Comunque  esser  si  voglia,  era  una  valida 
colonna,  c dessa  ò crollata:  l’ edificio  è peri- 
colante — Signori,  a’ mali  estremi  io  propon- 


go rimedii  estremi:  o V impresa  si  affretti,  o 
! se  ne  abbandoni  interamente  il  pensiero. 
cuALTiF.no,  con  altri  ad  una  voce. 

Si  affretti  ! si  affretti  ! 

VASTO ANGELO 

Un  momento!  — E non  sarebbe  meglio  tem- 
poreggiare sino  all' elczion  del  nuovo  Papa? 
Corrado,  con  dispregiò. 

E che  sperar  mai  dal  nuovo  Papa?..  Egli 
sarà  un  guelfo  in  carne  ed  ossa,  c finirà  a ro- 
^ vinar  la  nostra,  non  so  dir  so  più  stolta  o più 
| malaugurata  impresa  — Io. propongo  dividerci 
i immantinentì;  troncar  1* impresa  fin  dalla  sua 
; radice  ; evitare  ad  ogni  modo  il  sospetto  dei 
t tiranni  ! 

Volgendosi  ad  alcuni. 

Koi,  o baroni,  ci  ritrarrem  no*  nostri  monti: 
là  non  giungon  gli  artigli  della  fiera:  là  si  re- 
spira libertà  di  fatto,  nò  abbiam  duopodi  pro- 
cacciarcela col  sangue—  Insomma,  viva  ognu- 
no come  può  meglio,  e si  crei  questa  libertà 
come  meglio  gli  aggrada  !...  Andiamo  ! 
GUALTiEno,  fremente  d' ira . 

Fermati!...  cosi  non  parla  un  Siciliano  — 
Tal  linguaggio  è spurio,  come  forse  la  tua 
j razza....  traditore  ! 

Corrado,  col  fuoco  negli  occhi . 

Io  traditore!..  Santo  diavolo,  assistimi! 

! Si  trac  di  dosso  t in  pugnale  e si  avventa  con 

furia  su  Gualtiero. 

PALMiEno,  cacciandosi  in  mezzo  ad  essit  in  un 

con  gli  altri,  e gridando. 

Fermatevi,  fermatevi,  sconsigliati!.,  volete 
assolutamente  la  morte  della  vostra  patria  ?— 
Si  lasci  una  volta  il  deliberare  !...  attendiam 
Precida  almeno  ! 

lentjm,  con  altri. 

Si  attenda,  si  attenda  Procida!  — Il  suo  con- 
siglio ci  ò sacro. 

UN  BARONE 

Egli  non  verrà  — Andiamo,  amici  !...  la  tri- 
sta novella  lo  avrà  per  certo  scoraggiato- 
Corrado,  risolutamente. 

Si,  andiamo! — Ancorché  venisse,  potrà  egli, 
questo  Procida,  far  rivivere  i morti  ? 

È per  uscire  con  gli  altri • 
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Entra  PROCIDA,  inaspettatamente,  e si  pianta 
sulla  porta  con  occhio  minaccioso  e (erriti* 
le  — Tutti  si  arrestano  estercfatli. 

PROCIDA 

Arrestatevi,  svergognati  Siciliani!  — Se  Pre- 
cida non  può  far  rivivere  i morti,  può  certo  ria- 
nimare i deboli,  far  vergognare  i codardi!  — 
Levando  più  la  voce  — Può  anche  far  risusci- 
tare voi  morti,  poiché  morto  ò colui  che  man- 
ca alla  fede  cittadina  per  propria  viltà  — Oh  ! 
nobil  coraggio  de’  figli  di  Sicilia  ! che  li  rende 
vili  c paurosi,  pari  a donne,  al  solo  annunzio 
della  morte  d’  un  vecchio!  — Dove  son  mai  gli 
arditi  capi  che  voglion  riformar  gli  stati?  i no- 
bili congiurati  che  vOglion  far  ribellare  i re- 
gni, detronizzare  i monarchi  ?....  Ahimè  ! che 
io  veggo  assai  tardi  perduto  ogni  mio  voto, 
ogni  nobil  travaglio  per  far  libera  questa  pa- 
tria che  geme  — Ed  a che  corsi  io  dunque  moz- 
za Europa,  tapinando  per  le  straniere  corti, 
sotto  vesti  mentite,  e spargendo  ovunquo  il 
mal  seme,  per  farlo  germogliare  contro  i no- 
stri tiranni  ? — Siciliani,  il  dirò  io  ?...  l’ animo 
de’ vostri  padri  son  morte,  c sol  v’informa  lo 
spirilo  delle  madri  vostre  ! 

Silenzio  di  stupefazione  e vergogna  universale . 

Gualtiero,  cupamenlc- 
Procida,  le  tue  parole  ci  son  punte  di  col- 
tello nel  cuore. 

procida,  come  sopra. 

Uccidetemi,  ingrati  suicidi  ! si,  suicidi  ; 

poiché  dalla  mia  dipende  la  vostra  vita  ; c più 
che  tutto,  la  vita  delle  vite....  la  indipendenza 
dello  siciliane  generazioni-Uccidelemi,  io  dis- 
si, e portate  al  tiranno  il  sanguinoso  mio  te- 
schio ! — Oramai  non  piu  sul  morto  Pontefice 
è a deliberare,  non  sulla  gran  vendetta,  ma 
soltanto  su  la  mia  morte  — Se  dessa  potrà  mai 
recare  alcun  prò  alla  causa  della  patria  , io 
giuro  per  la  Triade  divina,  che  offrirò  il  mio 
collo  alla  vostra  scure,  con  la  stessa  gioia,  con 
cui  offrì  Cristo  se  stesso  alla  croce,  per  la  sa- 
lute del  genere  umano  ! — Gualtiero,  figliuol 
mio  , Palmiere,  Dentini,  cosi  è che  ritrovo  i 
miei  cari  Siciliani  ? 

Versando  lagrime  di  dolore. 

Era  questo  il  premio  che  doveva  io  atten- 


dermi dal  mio  amore,  dalle  mie  tante  fati 
che  ?...  Parlate  ! 

PALLIERÒ 

Calmati,  o procida!...  li  vedi  ?...  essi  han 
china  la  fronte  ; e se  potessero,  vorrebbero 
sprofondar  nelle  viscere  della  terra  — L'ina- 
spettata infausta  novella  li  sconcertò  un  mo- 
mento — Ora  son  essi  nuovamente  veri  Si 
ciliani. 

GUALTIERO 

Calmati!  —Che  sien  tali,  eccone,  o Procida, 
un  esempio!  — Pur  dianzi,  potetti  esser  vittima 
del  furor  di  Corrado,  perchè  l' offesi,  chiaman- 
dolo traditore  — Ora,  pel  Dio  vivente!  egli 
mi  nhbraccetà,  e farà  sacramento  in  suo  cuo- 
re, di  far  dopo  la  pubblica,  la  sua  privata 
vendetta. 

Corrado,  dopo  un  momento  di  riflessione,  cd  in 

lono  risoluto. 

Si,  lo  giuro  dinanzi  a Dio  ed  alla  patria  ! 
Abbraccia  Gualtiero— Indi  volgendosi  a Procida. 

Tu,  Procida,  perdonami  ! 

PALLIERÒ 

A tutti  perdona,  o Procida  ! se  pur  non  vuoi 
vederne  nuovamente  disperati,  ed  in  tal  modo 
rovinar  la  causa  della  patria. 

tutti,  prostrandosi  a ’ piedi  di  Procida. 

Procida,  eccoci  a’  tuoi  piedi  !....  perdona  ai 
nostri  timori  ! 

procida,  dopo  breve  pausa. 

Ebbene,  io  vi  riconosco  — Sorgete,  o mici 
fratelli,  ed  abbracciatemi  ! — Più,  disponetevi 
a trionfare!.,  ma  prima  uditemi  attentamente— 
Fu  per  certo  gran  fato  per  noi,  per  tutta  Ita- 
lia, il  subitaneo  decesso  del  Pontefice,  come 
di  una  delle  più  salde  colonne  che  valeano  a 
sostener  V edificio  che  abbiam  voto  d' innalza- 
re — Ma  qual  prò,  cittadini  ?..  Le  altre,  accer- 
tatevi pure,  non  son  meri  salde  di  essa,  e tali, 
che  varrebbero,  non  che  una,  cento  edificii  a 
sostenere  , se  avran  per  base  l' amor  patrio,  il 
voto  della  siciliana  vendetta  — Che  monta  a 
noi  l’amicizia  o Pavversion  del  nuovo  Ponte- 
fice?.... Lo  spirito  di  Niccolò  III  ci  si  aggira 
dintorno,  e ci  anima  alla  onoranda  impresa — 
Già  la  sua  benedizione  in  quel  breve  ci  assicu- 
ra del  trionfo  — Noi  abbiam  redato  da  lui  quel* 
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la  parte  ilei  suo  spirito,  che  lo  farà  grande 
nel  corso  dei  secoli,  il  gran  pensiero  cioè  del- 
la italica  fusione  e libertà  : e tal  retaggio  ci  è 
sacro  come  la  memoria  di  chi  cel  lasciava, 
poiché  scuote  la  fibra  che  mette  in  movimento 
tutti  i nostri  cuori  — Noi  farem  libera  l' Italia, 
o che  il  nome  siciliano  sia  cancellato  nella 
mente  del  suo  creatore  !..  Noi  ahblam  forze  e 
denaro,  cardine  di  ogni  guerra  ; abbiam  pa- 
triottismo, essenza  di  ogni  politica  rivoluzio- 
ne — Che  dunque  avrom  noi  a temere  ?....  per- 
chè mai  entrare  in  cospirazione  con  animi  sì 
femminili?  — Rianimatevi,  o cittadini!...  tutta 
Europa  è conscia  del  nostro  secreto  o parteg- 
gia per  la  causa  nostra  — Non  appena  io  reca- 
va in  Catalogna  l' oro  bizantino,  che  re  Pietro 
dava  le  sue  vele  al  vento,  e movea  ver  Africa, 
per  esser  pronto  ad  ogni  nostro  geniale  invi- 
to — Io  mi  lanciava  in  Sicilia  co'  brevi  Ponti- 
fico, e nuovamente  da  cima  a fondo  rovistava 
l' isola  benedetta,  per  rianimare  i deboli,  in- 
cuorare i forti,  tutti  eccitare  alla  vendetta  ed 
alla  libertà  — Fratelli,  la  Dotta  di  Pietro  è for- 
midabile ; ma  i cuori  de’  ritentati  Siciliani  val- 
gon  cento  volto  quella  formidabile  Dotta — Es- 
si ardon  vivi,  come  la  fiamma  del  roveto,  in 
mezzo  a cui  è un  Dio  che  li  fa  maggiori  di  loro 
stessi,  o li  rende  invincibili  contro  il  novello 
Faraone  — Io  detti  loro  ed  armi  e mezzi  : essi 
han  fede  cittadina,  speranza  di  libertà,  corag- 
gio a tutta  pruova,  sete  ardentissima  di  ven- 
detta. 

GUALTIERO,  LERTIH1,  PALMIERO,  COI!  entusiasmo. 

Che  dunque,  che  dunque  si  attende  ? 
raociDA,  solennemente. 

Un’ora,  amici,  in  cui  tutti,  ad  un  sol  segna- 
le, dovranno  esser  trucidali  i tiranni  dell'isola. 

MASTRA SGELO 

Tutti  ? 

Fiocina 

Tutti  senza  remission  di  tempo,  nè  di  luo- 
go— E che  ? avrem  noi  pietà  di  alcuno?  quella 
pietà,  che  forse  hanno  essi  avuto  alcuna  volta, 
o almen  finto  di  avere  per  noi,  pe’nostri  figli, 
per  le  sostanze  nostre  ? 

Levando  In  noce. 

Guerra,  Siciliani , guerra  implacabile  tra 


F oppressore  o l'oppresso!  patto  unico  tra  il 
tiranno  e lo  schiavo  ...  la  morte  ! 

GUALTIERO 

Sii  certo,  o Procida,  eli’  io  non  sarò  mai  lie- 
to, se  prima  non  vegga  schiantate  dalle  visce- 
re delia  terra  lo  venefiche  pianto  che  ci  ten- 
nero istupiditi , una  eo’lor  germogli  — Io  la- 
verò col  sangue  delle  mogli  e figlie  loro,  le 
macchie  letali  che  infamemente  han  fatto  alla 
mia  nobil  famiglia  — Ma  di':  quando  trarremo 
it  gran  colpo? 

PROCIDA 

AI  più  presto  — Ogni  di  che  avanza  aggiun- 
ge un  pericolo  alla  nostra  impresa— Profonda- 
mento intinti  come  siamo,  chi  potrà  garantir- 
ci da  un  tradimento  ? — Tutta  la  nostra  mac- 
china è fondata  sui  segreto  — Svelalo  desso 
una  volta  , sarà  vano  ogni  richiamo...  Tutti, 
tutti  morremo,  e morrem  come  cani. 

UASTBARGELO 

Sporda  il  cielo  l' augurio,  e sia  sol  fecondo 
di  prodigi  nel  di  della  vendetta  ! — Ma  dimmi, 
Procida;  ripetilo  anche  una  volta:  dovran  tutti 
perire  ? 

procida,  dopo  breve  pausa,  volgendosi 
a'  Congiurali- 

Amici,  rispondete  voi  stessi  ! 

tutti,  ad  una  voce. 

Poran  tutti,  tutti  ! 

NASTRARCELO 

Signori,  vi  è un  giusto  tra  i Franchi,  Gu- 
glielmo Porcellello— Egli  ha  mai  sempre  sen- 
tito per  gli  oppressi,  e maledetto  la  tirannide 
do’  suoi  : tutta  Sicilia  ne  fa  fede...  Lo  trucido- 
rom  noi? 

Silenzio  unicersale. 

Maslrangelo,  alzando  più  la  foce. 

Signori,  le  sue  azioni  furon  da  padre  anzi 
che  da  tiranno  — Io  1'  ho  visto  pianger  di  pie- 
tà nelle  stragi  de’ nostri....  Lo  ricambierem 
noi  si  ingratamente  ? 

procida,  dopo  un  momento  di  riflessione, 
risolutamente. 

No,  per  l’ Eterno  |..  la  Sicilia  non  avrà  mai 
il  vii  marchio  d'ingratitudine  ! — Viva  Porcel- 
letto  ! ed  apprendano  i popoli  della  terra,  che 
i Sicilia,  nella  sua  gran  vendetta,  seppe  serbar 
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salda  la  giustizia  ! — Viva  dunque  co’ suoi  fi- 
gliuoli; ma  si  abbia  eterno  bando  dall'  isola  ! 

A*  Congiurali 

Vi  è forse  alcuno  che  dissenta  ? 

TUTTI 

Viva , viva  Porcellctto,  poichò  Procida  il 
disse  1 

PALLIERÒ 

Viva,  c rechi  al  tiranno  la  fatai  novella  che 
lo  farà  insanire  ! 

DENTINI 

Possa,  in  udirla,  esser  egli  consumato  dalla 
rabbia  ! 

GUALTIERO 

0 colpito  da  mortale  apoplessia,  cho  non 
gli  permetta  chieder  perdono  a Dio  de’ suoi 
misfatti  ! 

CASTRAMELO 

Basta,  basta,  amici  !...  noi  ci  perdiamo  in 
vane  parole— E tu,  Procida,  parla  : no  prescri- 
vi oramai  il  tempo  ed  il  luogo  ! — Non  vedi  il 
nostro  fremito  ? 

procida 

Eccomi—  Dopo  Lieve  pausa  — Allorché  il  di 
ventesimo  di  marzo,  nella  seconda  festività  di 
Pasqua,  ad  ora  di  vespro,  si  gettava  la  prima 
pietra  del  tempio  di  Santo  Spirito  fuori  Paler- 
mo, per  eccitasi,  oscurava?»  il  sole,  ed  otte- 
nebrava tutta  la  Francia  - Ebbene,  si  compia 
l’augurio!  — Sia  il  luogo  della  mossa,  il  prato 
di  Santo  Spirito;  il  giorno,  la  seconda  festività 
dì  Pasqua;  fora,  quelia  di  vespro....  Ed  il 
cielo  ci  assista! 

GUALTIERO,  f}rUl alido. 

Viva  Dio  !...  lì  proprio  in  quel  di,  cho  non 
si  vieta  a'  Siciliani  portar  armi  per  esercitarsi 
al  maneggio. 

PALLIERÒ 

Unico  miserabil  privilegio  che  ne  han  la- 
sciato i tiranni. 

LENTIKI 

Ma  cho  sarà  ad  essi  tremondo  — Or  di’,  Pro- 
cida ; tutti,  in  tutta  V isola,  dovran  poriro  in 
quel  di  ? 

procida 

In  quell’  ora  di’  meglio  !...  tutto  è già  prepa- 
rato—Guai  a noi,  guai  a tutti,  se  mai  volgesse  i 


quell’ora  senza  azione ! — Siciliani,  son  mo- 
menti ne’ quali  i popoli  si  fanno  arbitri  dei  lor 
destini,  c riscattnn  secoli  di  schiavitù.  Scia- 
gurati se  li  lasciano  scorrere  senza  compren- 
derli, o perciò  senza  profittarne  ! — Se  fum- 
mo schiavi,  la  colpa  ò in  noi  stessi  ; se  risor- 
geremo in  quell’ora,  tutta  nostrane  sarà  la 
gloria. 

Gi  ALTir.no,  con  cnfMSia.smo. 

Ohi  suoni,  suoni  pure  quell’ora  ! e sia  quel 
suono  terribile  e presto  ! — Noi  non  feriremo, 
ma  trucideremo, 

rnociDA 

Udite  bene  le  mio  parole  ! — Allorché  tutta 
Palermo  uscirà  a diporto  no’  prati  di  Santo 
Spirito,  ed  i canti  e le  danzo,  rendute  langui- 
de dalla  miseria  o schiaviti»,  comincernnno  ; 
allorché  le  ronde  francesi  daran  principio  agli 
insulti...  e noi  lo  provocheremo  ; allorché  i 
gridi  delle  donne  turpemente  tocche,  e le  be- 
stemmie de’  mariti  o dei  padri  copriranno  il 
frastuono  di  quei  canti  e di  quelle  danze,  o la 
natura  infine  reclamerà  le  sue  vittime  cruen- 
te... allora,  oh  allora  suoni  Vespro  in  Santo 
Spirito!.,  c si  piombi  sui  tiranni  gridando  : 
(t  Mora,  mora  il  Francese!  ji — In  quel  momen- 
to, siate  pur  certi,  tutte  le  torri  di  Sicilia  ripe- 
tcran  1’  eco  di  quel  suono  tremendo. 

GUALTIERO,  (iridando  co  me  sopra. 

Sia  desso  il  mortorio  di  tutti  i tiranni  del 
mondo  ! 

tutti,  ad  una  rocc. 

Viva  Procida  !..  la  Sicilia  sarà  libera  ! 
procida 

Uditemi  bene,  o amici  — Compiuta  che  sarà 
la  prima  strage,  si  volerà  a Palermo;  si  suo- 
nerà a stormo  i bronzi  do’  tompii;  le  armi  dei 
Francesi  si  volgeranno  contro  iF ranccsi;la  più 
vii  plebe  sarà  destinata  a calpestare  i più  su- 
perbi!... Non  sia  remission  per  alcuno:  dal 
primo  all’ ultimo  sien  tutti  trucidati  !..  il  solo 
S.  Remigio  sia  per  me  riservato!  — I tempii, 
i chiostri,  le  case,  le  stesso  fogne  saran  fru- 
gato scrupolosamente  — So  non  basta  ricono- 
scer lo  straniero  dal  volto,  si  riconosca  dalla 
favella  : sia  Ceci  l’universa!  parola,  misura  di 
sangue  o di  perdono  : suoni  dessa  ne’  sensi 
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che  furon  sordi  allo  lagrime  dell'agonia,  come 
la  parola  del  Cristo  nel  giudizio  finale! — In 
tal  modo,  purgata  che  avrem  la  Sicilia  dalla 
trilustre  letale  infezione,  D.  Pietro  II!  di  Ara- 
gona sarà  coronato  in  Palermo  ! 

tutti,  come  sopra. 

Viva  Procida!...  la  Sicilia  sarà  libera  ! 

procida 

Si  libera,  come  quando  usci  dalle  mani  di  \ 
Dio. 

GUALTIERO 

E so  mai  avverrà  elio  D.  Pietro  divenga  an-  | 
ch’egli  uiì  tiranno  ? 

PROCIDA 

Gli  stessi  ferri  che  saran  tinti  del  sangue 
provenzale,  lo  saran  pure  all’uopo  del  sangue 
aragonese  — Ma  no  : il  governo  di  D.  Pietro 
non  potrà  mai  esser  tirannico,  se  un  consi- 
glio degli  Ottimati  lo  rattempra  c no  parenti-  j 
sco  — Saggia  aristocrazia  è ora  in  Aragona, 
più  saggia  lo  sarà  per  essere  in  Sicilia  — Ras- 
sicuratevi, o Siciliani  !...  noi  sarem  felici  sotto 
un  tal  governo  : desso  ne  farà  dimenticare  in 
eterno  lo  stesso  regno  del  buon  re  .Manfredi. 

GUALTIERO 

Animo  dunque,  o congiurati!..  Nelle  im- 
prese Teroci,  l’intervallo  tra  il  concepimento  j 
e P effetto  è sempre  un  sogno  di  larve  e ter-  ; 
rori  : per  noi , sia  come  nelle  amorose  im-  j 
prese,  pieno  cioè  di  dolcissime  illusioni  — Io 
sognerò  sangue  e cadaveri,  o mi  parrà  di  aver  1 
P amante  tra  le  braccia. 

PROCIDA 

Stabilito  il  gran  colpo,  l’intervallo,  o amici, 
si  misuri  con  la  regola  del  meno  - Assorti  nel 
gran  pensiero,  più  possente  di  ogni  macchina  ; 
di  congiura,  si  taccia  in  noi  la  foga  delle  pri-  : 
vale  passioni,  Y abaco  stesso  do’  privali  nego-  j 
zii  — Se  la  biscia  è lontana  dal  suo  covile,  noi  j 
inganneremo  in  tal  modo  la  vigilanza  de’ suoi 
scherani  , fino  a quel  dì  in  cui  non  avrem  più  ' 
d'  uopo  d*  ingannar  uà  noi  stessi , nè  i nostri 
nomici. 

Volgendosi  alla  finestra. 

A che  ora  volgo  la  notte  ? 


gualtiero,  aprendo  la  finestra. 

Lucifero  è sorto:  l’aurora  già  incomincia  a 
biancheggiar  nel  cielo. 
procida,  accos/amiosi  alla  finestra , e mirando 
V astro  del  mattino. 

Eccolo.,.,  desso  ò scintillante  come  la  li- 
bertà elio  risorge  per  Sicilia— Sia  questa  eter- 
na come  quell’astro  di  luce  !..  ed  annunziai 
mondo  il  giorno  della  univcrsal  rigenera- 
ziono  ! 

A'  Congiurati. 

Amici,  ò tempo  di  separarci. 

GUALTIERO 

Abbracciamoci  dunque  anche  una  volta!.,  e 
giurimi  sull’  osga.... 

procida,  interrompendolo. 

No,  non  giuramenti  — Qual  uopo  d’altro  le- 
game, fuorché  di  quello  dolla  vendetta  ?...  Il 
prò’  Siciliano  sdegna  da  questi  vili  trovati  — 
La  promessa  dell'  onore  sia  lutto  il  suo  giura- 
mento ! — Abbracciamoci  e partiamo  ! 

tutti 

Per  rincontrarci  nella  libertà. 

PROCIDA 

0 nella  morte. 

Tulli  si  abbracciano. 

Addio,  b uoni  amici,  c sia  felice  per  noi  lutti 
il  gran  di  della  vendotta  ! 

.1  Lentini. 

Tu  rimanti,  o Lentini. 

Tulli  escono,  Iraniic  Procida  c Lentini. 


procida,  dopo  profonda  meditazione. 

Lentini,  guardami!...  Nella  comune  ebrez- 
za, nel  quasi  possesso  del  trionfo,  un  peso  di 
morte  mi  gravita  nel  cuore. . . . Non  hai  tu 
nulla  a dirmi  ? — I)a  che  il  gran  proposto  mi 
trasse  lungi  di  Sicilia,  io  non  più  rividi  la  mia 
vecchia  dimora. 

le  nt ini,  in  tono  commosso. 

Procida,  vorrei  risparmiarti  una  mortai  fe- 
rita... ma  come  dissimular  con  te  ?...  Giurami 
pertanto  di  non  abborrir  giammai  l’infausto 
nunzio  delle  pubbliche  e private  sciagure. 
procida,  con  fermezza. 

Io  ti  prevengo,  o Lentini....  parla].,  oramai 
non  v'ba  cosa  che  possa  più  scuotermi. 
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Sappi  dunque  : il  tiranna  che  ti  rubò  la  fi- 
glia... ora...  satollo  di  sua  lascivia.... 
proci  da,  interrompendolo  disperatamente. 
Dunque,  non  seppe  morir  l’ indegna  ?..  Oh 
Dio!  qual  tremendo  disinganno! 

LENT1NI 

Ella  visso  per  la  speranza  di  riveder  la  ma- 
dre, di  rivederti  o Procida,  implorar  la  pater- 
na benedizione,  e poi  morire....  Odi. 

Accostandosi  all'orecchio  di  Procida. 

Ella  è pregna  di  quel  demone. 
procida,  si  cela  gli  occhi  con  le  mani,  c rimane  I 
alcun  tempo  assorto  nel  dolore  — Indi  con  1 
voce  cupa,  interrotta  dal  pianto- 
E dove  or  nascondo  ella  la  sua  vergogna  ? 

LENTINI 

Tra  le  braccia  della  misera  madre,  traendo 
i giorni  nella  più  desolata  disperazione. 
procida,  dopo  cupa  meditazione,  levando  ad  un 
tratto  le  mani  ai  cielo. 

0 Dio  della  vendetta!....  perdona  al  delitto 
d'un  padre....  ma  la  patria,  l'onore  han  d’uopo 
d'una  vittima  di  tal  fatta  ! 

Esce  frettolosamente  — ladini  lo  segue. 


QUADRO  II. 

LA  SOMMITÀ  DELL’  ETNA. 


SPIRITI,  che  danzano  tra  le  fiamme  ed  il  fumo- 
lampi  e tuoni. 

coro  di  spiriti. 

Tra  fumo  e foco, 

Nelle  vigilie 
De'  di  solenni, 

Per  esecrare  riveggiam  la  luce  — 

E in  questo  loco, 

Fra  danze  magiche, 

A’  nostri  cenni, 

Il  suo  fantasma  ogni  elomento  adduca  — 
tutti,  danzando  in  giro. 

Aria,  foco,  mare,  terra, 

Mescan  lai,  voti,  e carolo  ! 


Fame,  poste,  strage,  guerra, 

Sien  fecondo  sotto  il  sole! 

Scorra  sangue  straniar  di  qua,  di  là! 

Di  Trinacria  preghiam  la  libertà! 
uso  DUOLI  SPIRITI. 

Olà,  si  appellino 
Gli  alteri  Spirili 
Che  libertà  corteggiano  ! 

Sorga  prima  Tirannide  ! 

E ad  uno  ad  uno 
Nel  cerchio  magico 
Danzi  ciascuno  ! 

Lampi  e tuoni— Sorge  lo  spirito  della  tirannide. 

Al  fragor  dello  catcno 

10  gavazzo  in  mezzo  al  sangue  : 

Nel  terror  che  mi  sostiene 

Son  forier  di  libertà  — 

I siculi  tiranni  io  fei  deliri, 

Per  danzar  tosto  al  suon  do'  lor  martiri. 
Danzando  in  mezzo  al  cerchio. 

£ il  delirio  del  tiranno 

11  forier  di  libertà. 

tutti,  danzando  in  giro. 

É il  delirio  del  tiranno 

II  forier  di  libertà. 

lampi  c tuoni- Sorge  lo  spirito  della  congiura. 

Nel  buio  e nel  silenzio 
Torvo  mi  aggiro  e muto  : 

Voglio  al  dormir  do'  despoti, 

Durino  quand'  essi  vegliano, 

Son  l' anima  di  Dritto  — 

Fede  e pugnai  mi  avanzano, 

Morte  e terror  mi  seguono, 

E gli  assonnati  popoli 
Ridesto  a libertà. 

Danzando  cerne  sopra. 

Danziam,  F Etna  congiura....  ò tocco  il  segno: 
La  libertà  di  sua  vittoria  ò il  pegno. 
tutti,  come  sopra. 

Oppresso  popolo 
Da  sè  congiura  : 

Vigore  a sorgoro 
Gli  dà  natura  ; 

E ribello,  tremendo  lo  fa  . 

Anche  in  mezzo  alla  sua  nullità  — 
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Lampi  e tuoni  — Sorge  Io  fornirò  della  si- 
belliorb 
A terra  i tiranni  ! 

S’apra  il  ciel,  sorga  P som,  Tarmi  brandisca! 
De'  secoli  i danni 

Un  sol  giorno,  un  sol  molto  risarcisca  ! 

Lo  Spirto  son  io 

Che  al  riscatto  de'  popoli  fe'  Dio  — 

Sia  meco  la  vendetta,  c al  suon  caroli 
De'  gemiti  de'  padri  e de’  figliuoli  ! 
tutti,  danzando  in  giro. 

Sorga  c danzi  la  vendetta, 

Al  crosciar  della  saetta  ! 

Sorga,  sorga,  e ognun  T avrà  ! 

Lampi  e tuoni— Sorge  lo  spirito  della  vendetta, 
gridando. 

I bronzi  tuonino, 

Le  valli  echeggino, 

Mora  il  tiranno,  mora  ! 

L’ eccidio  spandasi 
Ovunque,  e ovunque 
Erri  il  mio  spirto  ognora  ! 

La  fronte  livida, 

GT  irti  capelli, 

L'enfiate  labbia, 

I torti  muscoli. 

Gli  occhi  rubelli, 

II  gelo,  il  tremito, 

La  rabbia,  il  fremito, 
flendan  T immagine 
Atroce,  schietta 
Della  vendetta  ! 

Danzando  come  sopra. 

Dauziam  ! Sia  degli  oppressi  la  fè  data 
Col  sangue  de' tiranni  suggellata! 
tutti,  in  giro. 

II  sangue  lava 
La  schiavitù, 

Suggella  il  sangue 
La  lihertà  — 

Misura  per  misura 

fi  regola  infallibil  di  natura. 

Lampi  c (noni — Sorge  lo  spirito  della  guerra. 
Armi,  trombe,  cavalli,  navigli, 

Stridan,  squillin,  galoppin,  a'  affrontino  ! 
Morti,  vivi,  trionfi,  perigli, 


Cadan,  gridin,  6'  avanzin,  s' arretrino, 

Al  mio  solo  tremendo  apparir  ! 

Danzando. 

Avanti,  avanti,  avanti  1 
Combatte  il  ciel  co'  popoli, 

E gli  oppressor  disperde  : 

Guerra  di  libertà  mai  non  si  porde. 
tutti,  in  giro. 

Non  sia  pace,  non  concordia 
Molla  terra  del  dolore! 

Guerra  eterna,  necessaria 
Tra  T oppresso  o T oppressore  ! 

Patto  sol  la  tomba  e il  ciel  ! 

Lampi  e tuoni— Sorge  lo  spirito  della  vittoria. 

Al  suon  de'  cantici 
Che  mi  circondano, 

Al  grido  unanime 
Di  speme  e gaudio, 

Sorridan  liberi 
La  terra  e Teiere, 

Ebri  di  gloria  ! 

Son  la  vittoria  — 

Son  la  vittoria, 

Che  desto  i palpiti 

In  ogni  forte  e generoso  core. 

Son  la  vittoria 

Che  reggo  gli  alberi 
Delle  pugnanti  valorose  prore. 
Danzando  come  sopra. 

Son  la  speme  de'  popoli  oppressi  ; 
Sorgo,  pugno,  trionfo  con  essi; 
Torno  il  sacro  equilibrio  laggiù. 

Agli  Spirili. 

Dite  ornai,  chi  è l'oppresso,  chi  il  fu  ? 

tutti  gridando, 
fi  Sicilia,  Sicilia,  Sicilia  — 

SPIRITO  DELLA  VITTORIA 

Sorga  dunque,  e al  trionfo  si  appresti  I 
tutti,  conte  sopra. 

Sorga,  sorga,  dal  sonno  si  desti, 

E riscatti  la  sua  libertà  ! 

Squillo  di  Iromie— Sorge  ti  cerio  di  Sicilia 
Spiriti  amici,  io  vi  ringrazio  — È tempo 
Ch'  io  mi  levi  gigante,  e tremar  faccia 
Chi  con  potenza  iniqua 
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Fiaccar  credo  la  mia  potenza  antiqua  — 
Eccomi....  quanti  cbb’io 
Da  natura  e da  Dio, 

Or  conculcati,  sacrosanti  dritti, 

A redimer  mi  appresto:  e mercè  vostra,  i 
Una  vendetta  aver,  elio  sia  d'esempio 
A'  popoli  e a'  tiranni, 

E renda  a mo  la  libertà  defili  anni  — 

Il  Genio  io  son  di  questa  terra  illustre, 

Che,  forte  in  se,  fu  per  vicende  atroci 
E per  tempi  feroci 

De*  barbari  il  zimbello,  c strani  regi  — 

Or  si  desti  il  leon  !..  segua  dell'ira 
E di  vendetta  il  giorno  ! 

Sperdiam  la  nebbia  che  mi  opprime  intorno! 
In  cotal  modo,  risplendente,  e baldo 
Di  vendetta  e di  gloria  , 

Doman  fia  che  incominci  la  mia  storia  ! 

tutti,  danzando  in  giro  e gridando. 

Or  cominci  la  natura 

L'opra  umana  ! — Olà,  sia  presta  ! 

Sorga,  irrompa  la  tempesta, 

E spaventi  gli  opprcssor  ! 

Lampi  e tuoni  — Sorge  lo  spirito 

DELLA  TEMPESTA. 

Piombate,  o fulmini  ! 

Soffiate,  o venti  ! 

Tutti  disserrinsi 
Gli  elementi  ! 

Su  quest'  altissima 
Balza  è il  mio  seggio  : 

Al  vostro  Spirito 
Fato  corteggio  ! 

Gli  elementi  si  scatenano  — Lampi , tuoni,  ful- 
mini, grandine , con  terribile  fragore , si  as- 
sembrano intorno  olio  Spiri/o  della  tempesta. 

spirito,  gridando. 

Invadete  Trinacria!  e’1  furor  vostro, 

Sia,  per  potenza  arcana, 

Atro  preludio  di  vendetta  umana  ! 

Gli  elementi  scatenati,  piombano  terribilmente 
nelle  valli  — Una  densissima  nebbia  avvolge 
la  sommità  ddVElnn  — La  scena  si  chiude. 


QUADRO  III 

INA  STRADA  DI  PALERMO  , CO*  L’X  CORPO 
DI  GUARDIA  DA  Uff  LATO  — WOTTB. 

Tempesta  nel  suo  eccesso  — Lampi  e tuoni. 


Un  SOLDATO  di  guardia. 

SOLDATO 

La  natura  è ubriaca!...  Sembra  che  il  cielo 
voglia  rovesciar  sul  mondo,  ed  affogarlo. 
Gridando. 

Chi  va  là  ! 

Elitra  un  altro  SOLDATO. 

2.*  SOLDATO 

Mongioia  !...  viva  il  re  ! 

1. ®  SOLDATO 

' Sigierò,  sei  tu  ? 

2. ®  SOLDATO 

1/ ombra  di  lui  — Son  bagnato  sino  allo  mi- 
dolle. 

1. °  SOLDATO 

E sazio  sino  alle  orecchie  — Avesti  buona 
cera  ? 

2. ®  SOLDATO 
Degna  della  Pasqua  di  ieri. 

i * SOLDATO 

Ora  cambia  la  mia  guardia:  io  vo’  a dormire. 
Scambiano  la  guardia. 

11  capitano  no  impose  di  star  vigilanti  — Al- 
cun che  per  certo  si  va  macchinando— Quanto 
più  s’ intaccano,  tanto  più  si  muovono  questi 
rinnegali,  come  i polipi. 

Partendo. 

Buonanotte,  Sigierò  ! 

2.®  SOLDATO 

Buonanotte  t 

Incomincia  a passeggiare, 
i ® soldato,  tornando. 

Di',  non  udisti  tu  nulla  qui  presso  ? 

2.°  SOLDATO 

<Kon  altro  che  un  brulichio  come  quello  de 
gF  insetti. 
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1 .•  SOLDATO 

E non  vedesti  delle  ombre  nere  ? 

2.'  SOLDATO 

Ne  vidi  delle  gialle,  camerata— Sono  ubriaco. 

t # SOLDATO 

L’  acqua  del  cielo  ti  fari  digerire  il  vino 
della  terra  — Non  è egli  domani  il  di  20 
marzo  ? 

2.°  SOLDATO 

Santo  Spirito...  punto  di  stella, 'amico. 

Si  ode  uno  scoppio  di  tuono. 

Odi  come  trulla  il  cielo  t 

1.®  SOLDATO 

Voglia  Dio  cbe  domani  sia  bel  tempo  ! — Ci 
rinfrancherem  de’  disagi  di  questa  notte  — 
Addio  1 

Esce. 

SOLDATO 

Non  ti  molesti  niun  sogno  sinistro  — Addio! 
fiicomincia  a passeggiare. 

I soldato,  tornando  nuovamente,  con  mistero. 

Un  momento. ..  Ilo  udito  alcune  voci  da  que- 
sta parte  — Mi  trema  il  cuore...  nascondiamo- 
ci, ed  udiamo  1 

Si  nascondono. 


Entrano  alcuni  UOMINI  Destiti  in  nero. 

t .°  cono,  indicando  un  uscio,  ed  a voce  bassa. 
Non  è questa  la  casa  del  capitan  Drovetto  ? 
2.°  cono 

Sì,  questa  — Fa  che  il  segno  sia  più  nero 
degli  altri. 

J.°  COMO 

Come  la  Ferita  più  profonda. 

Segna  la  porta. 

Di’,  hai  tu  segnati  gli  altri  usci  a manca  ? 
2.®  COMO 

Tutti. 

1.®  COMO 

Ci  assista  dunque  il  cielo  1 

Son  per  uscire. 


Entrano  altri  UOMINI  come  sopra. 

3.°  como,  a’ primi. 

Amici,  ben  trovati!,. domani  è il  gran  giorno. 
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1.®  COMO 

Questa  notte  n’è  il  degno  preludio — Ci  ri- 
vedremo in  Santo  Spirito  ? 

3. °  COMO 

Si,  con  lame  ben  affilate  — Chi  manca,  non 
è Siciliano. 

Si  ode  uno  scoppio  di  tuono;  indi  alcuni  tocchi 
di  campana. 

4. °  uomo 

Misericordia  ! il  cielo  ne  avvisa  — Stiamo 
all’  erta  ! 

3."  COMO 

Udite,  sigma  l' Avo  a tempesta — Figliuoli, 
preghiamo  Dio  per  i morti. 

I .*  COMO 

E per  i moribondi. 

Tutti  si  scoprono  il  capo,  e restano  alcun  tempo 
assorti  in  mula  preghiera. 

3.°  como,  dopo  avere  spiato  ben  bene  d’ intorno, 
al  I.® 

Udiste  nulla  di  strano  per  le  vio  ? 

1 . °  UOMO 

No,  nulla....  Quali  novelle  ? 

3.®  COMO 

Ad  ogni  passo  mi  sembra  veder  fantasmi 
cbe  fuggono  gridando  — Si  dice,  che  il  Padre 
Eterno  di  Monreale,  abbia  mossi  gli  occhi,  e 
levate  le  mani  in  atto  di  minaccia. 

2. ®  COMO 

Aneli’  io  l’ udii E il  caso  della  Foca  ? 

3. ®  COMO 

Stranissimo  I 

tutti,  affollandosi  intorno. 

Che  avvenne  ? 

2.®  COMO 

Una  Foca,  gettata  dalla  tempesta  sul  lido  di 
Trapani,  ha  dato  urli  disperati  che  intronarono 
por  tutta  Sicilia. 

1 . °  COMO 

Non  v’ha  dubbio;  grand’anno  è questo  che 
volgo  — I nostri  figli  lo  ricorderanno. 

2. ®  COMO 

Cosi  sia  ! 

Tutti  si  sparpagliano  qua  c Id. 
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Rientrano  le  due  GUARDIE. 

1 .*  GUARDIA 

UdìL  beue  !...  che  son  dunque  que’  segni  ? | 

2/  GUARDIA 

Cifre  ebraiche  , camerata  : saran  forse  u- 
b ri  a chi. 

1/  GUARDIA 

No,  no,  qualche  perlidia  si  cova  ne*  lor  cuo-  | 
ri  — Vediamo. 

Si  avvicina  all'uscio  e guarda  attentamente 

Tutto  è nero  come  la  morto....  io  non  vedo 
nulla....  maledetta  notte  ! 


CIABATTINO 

Vada  in  cielo  la  vostra  parola,  signoro. 
piiocida,  accostandosi  all'orecchio 
del  Ciabattino. 

Ebbene,  all'ora  di  vespro,  domani,  fa  di  ra- 
gunar  tutti  i tuoi  compagni,  e verrete  in  Santo 
Spirito  con  lame  ben  afiilate  — Udisti  ? 

CIABATTINO 

V’  intendo,  signore  ; e vi  ubbidirò  con  tutta 
1'  anima. 

Il  Ciabattino  esce. 


Entra  un  2 9 UOMO. 


Entra  PROCIDA  travestilo  -r  Le  due  guardie 
si  nascondono  nuovamente. 

PROCIDA 

Gli  elementi  sconvolti  gemono  sotto  crisi 
violenta:  debita  immagine  dell’  opera  tremen- 
da che  a compier  ne  avanza  — 0 spirito  della 
vendetta,  opera  per  mia  bocca  in  tutti  i cuori, 
e poscia  teco  m’ inabissa  ! — Procediamo  ! 


Entra  un  UOMO. 


frocida,  arrestandolo. 

Chi  sei  ? 


uomo 

Un  ciabattino,  signore. 

PROCIDA. 

E come  vivi  ? 

CIABATTINO 

Miseramente,  oppresso  da  tutti  i pesi  del 
fìsco. 


PROCIDA,  attraversando  gli  la  via. 
Fermati...  ove  vai  ? 

2.°  UOMO 

A dar  pane  alla  mia  povera  famigliola. 
PROCIDA 

Che  mestiere  fai  tu  ? 

2.®  UOMO 

Il  beccaio,  signore. 

procida,  all’orecchio,  come  sopra. 
Ebbene,  se  d*  ogg' innanzi  vorrai  alimentar 
con  agio  la  tua  famiglia  , raguna  i tuoi  com- 
pagni, ed  all'ora  di  vespro,  recatevi  in  Santo 

Spirito nò  dimenticate  i vostri  ordegni. 

BECCAJO 

Il  farò  signore,  ed* il  cielo  ci  benedica! 

Il  Beccaio  esce. 

La  guardia,  rientrando  inosservata. 

Oh  Dio!.,  che  intesi! Si  prevenga  ogni 

disastro  ! 

Esce  frettolosamente. 


PROCIDA 

Sai  tu  che  dì  ricorre  domani  ? 

ciabattino,  scoprendosi  il  capo. 

Santo  Spirito,  che  Dio  ci  protegga! 

PROCIDA 

Giorno  di  risurrezione,  amico. 

CIABATTINO 

V’ingannate,  padron  mio!.,  fu  jeri  il  di  di 
risurrezione. 

PROCIDA 

Jeri  del  Cristo,  domani  degli  uomini,  scioc- 
co!.. Di',  vorresti  tu  non  più  pagar  gabella  ? 


In  questo  mentre,  passano  alcuni  FRANCESI 
cantando. 

1/  PARTE  DEL  CORO 
Era  in  Provenza  un  re 
Che  avea  tre  cose  in  sò  : 

Avea  potenza  e onor 
E nel  petto  l’amor. 

TUTTO  IL  CORO 

Godiam,  godiam,  godiam, 

Infìn  che  amore  abbiam  ! 
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Oggi  l’amor 
Ooman  la  fossa  — 

2-*  PARTE  DEL  CORO 

Fin  che  vi  fu  l’amor 

Fu  in  lui  potenza  e onor. 

Morto  l’amore,  il  re 
Tutto  con  lui  perdò. 
tutto  il  cono 
Godiam,  godiam,  godiam, 

Infm  che  amore  abbiam  ! 

Oggi  l’amor 
Doman  la  fossa  — 

Passano  l’io— I confi  ma»  mano  suaniscono. 

PROCIDA 

Canta  pure,  grida  finché  lena  ti  basti,  razza 
detestabile  e perversa!...  Questi  canti  saran 
lo  nenie  de’  tuoi  funerali. 

Si  perde  anch'egli  fra  le  tenebre . 


QUADRO  IY. 

CAMERA  DA  LETTO  DEL  GRA5  GIUSTIZIERE 
SEL  REAL  PALAGIO  DI  PALERMO — «ATTIRO. 


S.  REMIGIO  in  letto,  agitalo  da’  sogni. 

s.  REMIGIO 

Arrestate  questo  sangue! ...  datemi  un  suda- 
rio !...  0 manigoldi,  la  vostra  vista  mi  atter- 
ra.... La  vita....  oh!  salvatemi  la  vita !....  j 
miei  figli.... 

Levandosi  spaventato. 

Dove  sono  ! Oh  sogno  maledetto  !...  son 

tutto  grondante  di  sudore  — Ubaldo  ! 

Si  passa  la  inailo  sulla  fronte. 

Vi  son  momenti  in  cui  la  natura  è fantastica 
più  che  una  donna  inferma- 

Lunga  pausa  — oregliando. 

Tutto  è silenzio Ubaldo  ! 

Entra  UBALDO 

Signore oh  cielo!....  voi  siete  pallido 

come  la  morto  ! 


S.  REMIGIO 

E freddo  come  un  cadavere....  Non  i nul- 
la.... Ilo  sognato  che  mi  assassinavano. 

UBALDO 

Che  il  cielo  ne  scampi  ogni  buon  France- 
se !...  E il  fragore  della  tempesta  che  suol  ri- 
svegliare tai  sogni  — Ma  dessa  è svanita  inte- 
ramente. 

S.  REMIGIO 

Vi  vuol  molto  a far  giorno  ? 

i 

uralco,  guardando  dietro  la  finestra. 

Un’ora  o poco  più  — L'oriente  gii  incomin- 
i eia  ad  ingiallire. 

S.  REMIGIO 

Quel  sogno,  Ubaldo,  mi  ha  spaventato — Dì, 

: non  ricorre  oggi  il  di  ventesimo  di  marzo  ? 

UBALDO 

Per  l’ appunto,  signore  : desso  sarà  un  lei 
gìorno- 

S.  REMIGIO 

Dammi  la  mia  veste  !....  Ancorché  il  volessi, 
non  potrei  dormir  nuovamente. 

udaldo,  dandogli  la  reste 

Ecco  la  veste,  signore. 

s.  remìgio,  levandosi. 

, Ilo  uno  strano  stringimento  di  cuora...  e ne- 
ri fantasmi  mi  si  aggiran  per  la  mento  — Ram- 
mento, che  un  astrologo  mi  disse  una  volta, 
di  guardarmi  dal  dì  20  di  marzo  ....  Ed  or 
che  vi  penso,  Ubaldo,  era  nella  mia  gioventù, 
il  di  stesso,  in  cui,  col  buon  re  S.  Luigi,  mo- 
rerara per  la  grande  crociata  in  Palestina  — 
La  stessa  cosa  mi  fu  ripetuta  a Benevento... 
Oh  ! qua!  diversità  tra  questi  e quei  tempi  !... 
Allora  la  mia  alma  era  candida  corno  neve  : la 
stessa  sacra  causa  che  moveaci,  ne  sanliQcava 
| il  cuore,  e rendeva  inetti  ad  ogni... 

Arrestandosi  ron  soprassalto. 

E che!...  vi  è strepito  nella  piazza?,.,  Vo- 
i glion  forse.... 

udaldo,  oregliando. 

Nulla,  signore..,.  Udite  ?..  tutto  à silenzio, 
s.  remìgio,  con  affettata  serenità. 

Immaginava Ma  dimmi  : che  andava  io 

fantasticando?...  Ridammi  il  filo  della  mia 
storia. 
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CDALDO 

Voi  contavate,  o signore.... 

8.  remigio,  interrompe ndolo. 

Non  mónta!.  . stoltezze  di  non  ben  riposa- 
la fantasia;  debolezza  di  natura  non  ben  corro- 
borata dal  sonno — Dimenticalo,  Ubaldo!.... 
Di,  non  ricorre  oggi  la  festa  di  Santo  Spirito  ? 

CDALDO 

Sì...  vorrebbe  vostra  signoria  andarvi  forse 
a diporto  ? 

8.  demo. io 

No,  no....  Ho  un  mal  di  testa  cbc  mi  oppri- 
me—Dammi  da  scrivere,  ed  accendi  una  lam- 
pada. 

Ubaldo  esce— S.  Remigio,  dopo  un  momento 
di  riflessione. 

Il  re  si  attende  a giorni....  La  flotta  non  ò 
ancora  allestita  — É d'uopo  dunque  di  nuovi 
rigori  — Dal  sacco  al  torchio  vi  è poco  diva- 
rio.... Animo  dunque,  o S.  Remigio  I...  e papa 
Martino  ti  assolva  I...  egli  è nostro  in  anima  e 
corpo  — E voi,  vili  bastardi,  che  avete  si  gran 
potenza  su'  miei  sogni,  da  farmi  trasalire-... 
tremate  !....  V'  ha  un  mistero  nelle  cose  di 
quaggiù  che,  pari  alla  nutrizione,  suoi  lutto 
risolvere  in  sangue....  Oh!  ch’io  incomincio 
ad  abborrir  questa  vita  !....  Ubaldo  ! 


Rientro  UBALDO  con  la  lampada. , 

CDALDO 

Signore,  ecco  la  lampada. 

La  poggia  sullo  scrittoio. 

É fuori  il  Capitan  Ilrovetto  che  chiede  par- 
larvi. 

s.  BEutoio,  sedendo  con  umore. 

Sono  infermo.  ..  A domani  ! 

CDALDO 

Egli  dico  aver  segreti  importanti  a rivelarvi. 

s.  remigio,  con  sorpresa. 

Segreti  a rivelarmi  !.... 

CDALDO 

V ha  della  vita  e della  morto,  signore. 

8.  REMIGIO 

Entri,  entri  tosto  ! 

Ubaldo  esce. 


Dopo  un  momento  rientra  col  CAPITAN  DRO- 

VETTO. 

drovetto,  entrando. 

Signor  Giustiziere,  perdonate  lo  strano  esor- 
dio : ma  io  temo,  che  qualche  gran  congiura 
si  stia  macchinando  in  Palermo. 

S.  REMIGIO 

Una  congiura  !..  Onde  muovono  i tuoi  so- 
spetti  ? 

orovetto 

Pur  dianzi  una  guardia  vide,  al  chiaror  dei 
lampi, uomini  con  bruni  mantelli, aggirarsi  per 
le  strade,  e segnare  in  nero  gli  usci  di  alcune 
case. 

8.  REMIGIO 

Fantasie,  capitano....  mero  fantasie  ! ..  Non 
sai  ?...  cotesti  zughi  usano  santificar  la  Pa- 
squa col  vino-Chi  ti  assicura  che  non  fossero 
ubriachi  ? 

drovetto,  con  premura. 

Non  è cosi,  signore  — La  stessa  guardia  udì 
parlar  di  convegni  in  Santo  Spirito,  di  ven- 
detta, di  lame  allibile,  di  eccidi! , di  suon  di 
campana...  e che  so  altro  — Sarò  pure  un  fan- 
tastico, signor  Giustiziere....  sarò  anche  un 
. vigliacco;  ma  da  alcun  tempo  in  qua,  gli  strani 
' visi  di  questa  gente,  lo  stesso  lor  profondo 
silenzio,  mi  fan  paura  — io  lo  ripeto,  qualche 
gran  colpo  si  va  certo  macchinando. 

s.  remigio,  dopo  un  momento  di  riflessione- 

Non  è egli  domani,  che  questi  paterini  han 
i privilegio  di  portar  l' armi,  per  esercitarsi  al 
maneggio  ? 

DROVETTO 

Por  l' appunto,  signore. 

S.  REMIGIO 

Ecco  onde  nasce  la  lor  baldanza  — Ebbene, 
I poiché  i privilegi  fan  loro  indigestione,  si  tal- 
I ga  ad  essi  anche  quest'  ultimo,  e vivano  in 
j pace  con  Dio  e con  gli  uomini. 

In  tuono  imperativo. 

Si  dia  ordino  severissimo,  che  chiunque  do- 
mani porterà  armi  in  Santo  Spirito,  sarà  puni- 
to di  morte  — Intanto  si  raddoppino  lo  rondo 
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per  la  città  e pel  contado  !..  Voi,  capitano,  le 
comanderete  con  pieniesimi  poteri!.. 

Scrive  alcune  parole  sopra  una  caria, 
e la  consegna  al  Capilano. 
dhovetto,  con  guardo  significante- 
Signore,  vi  ubbidirò  in  tutto....  anche  nei 
più  intimi  pensieri  — Fidatevi  della  vecchia 
volpe,  e riposato  tranquillamente. 

S.  REMIGIO 

Ci  siamo  intesi  Addio,  capitano  ! 

Procedo  esce, 
s.  remioio,  levandosi. 

Ubatilo...  ò chiarito  il  giorno  ? 

udaldo,  guardando  dietro  le  cortine. 
Perfettamente,  signore. 

s.  a bmigio,  respirando. 

Sien  grazie  a Dio!..  La  notte,  Ubaldo,  mi 
annera  l' alma  - Spegni  questo  lume,  ed  apri 
le  finestre  !.  ••  indi  recami  un  nappo  di  vino  ! 
Ubaldo  apre  le  finestre 
Oh  ! eh'  io  mi  sento  rianimare. 

Si  auanra  ermo  la  finestra- 
Bel  giorno  è oggi  — Olà,  sien  soffocati  i tri- 
sti pensieri!.,  vo’  esser  lieto,  Ubaldo;  e tutta 
Palermo  vo’  che  sorrida  alla  mia  letizia  ! — 
Ordinate  i banchetti,  e sien  lauti  più  che 
mai  !....  le  donne,  gli  amici  vi  convengano  in 
copiai  — Si  segni  in  bianco  questo  giorno,  pre- 
ceduto da  una  notte  si  tremenda  ! 

Si  odono  squillare  le  Iromòe. 

Odi?-.,  ecco  il  saluto  del  mattino— Olà,  se- 
guimi, Ubaldo!- Viva  il  re!-  viva  la  Francia! . 
Asce  frettolosamente  seguilo  da  Ubaldo. 


QUADRO  V. 

GRAN  PRATO  INNARII  AL  TEMPIO 
DI  SARTO  SPIRITO. 

A destra,  boschetti  di  aranci  e di  mirti:  a sinistra  ve- 
duta di  Palermo  col  mare:  In  fondo,  la  lacciaia  del 
Tempio  col  campanile  — Mezzodì. 


grak  popolo  che  va  e viene  — Crocchi  di  darla- 
tori,  crocchi  di  carterixi,  crocchi  di  diloca- 


tori  — jlfensc  creile  da  per  ogni  conio,  ove  ti 
banchetta  con  ilarità  — Grida  de'  venditori 
che  passsano;  grida  festevoli  per  ogni  dove  - 
Moltitudine  d'  uomini  spianti,  guardinghi  qua 
e li. 

PHOCIDA,  CESTINI,  PALM1KI10,  MASTRAN- 
GELO,  CORRADO,  framiili,  e sparpaglia ti 
Ira  la  folla. 

|. 

CROCCHIO  DI  DANZATORI. 

voci  di  popolo,  che  grida. 

Si  balli,  ni  balli  la  fasola  !...  Viva  Sicilia  ! 

TUTTI 

Viva,  viva  ! 

Gli  strumenti  incominciano  a suonare,  e le  cop- 
pie de'  danzatori  a ballare. 

1. °  POPOLANO 

Col  ballo  e col  canto,  amici,  si  festeggia  la 
primavera  che  rinasce  — Oh!  vedete:  le  rondi- 
nelle anch'  esse  ne  carolano  dintorno. 

2.  popolano  all'  orecchio  del  1° 

Segno  di  burrasca,  amico  — Hai  tu  1’  àn- 
cora in  dosso  ? 

l.“  popolano,  mostrando  cautamente  la  punì» 
di  un  pugnale- 

L’  ho  fatto  affilar  da  mastro  Armodio.  col 
patto  di  pagarlo  dopo  la  pruova. 

2. "  POPOLANO 

E non  sai  tu  il  terribile  divieto  ? 

1.®  POPOLANO 

Amico,  io  so  il  proverbio,  che  chi  troppo  la 
; tira  la  rompe. 

voci  ni  popolo,  gridando. 

Si  giri  la  danza  ! si  rafforzi  la  musica  ! Ono- 
re a questo  giorno  I.'.  onoro  alle  belle  Paler- 
| untane! 

UNA  VOCE 

Sì,  onore  a questo  giorno,  prima  che  non 
, vengano  i demonii  a profanarlo  ! 

voci  di  popolo,  come  sopra. 

Noi  non  temiamo  i demonii. .. 

Moslrando  le  punle  de' pugnali. 

Vedi  ?...  abbiam  le  croci  per  scongiurarli.... 
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Muoiano  i demoni!  !...  Dice  la  Santa  Scrittura 
che  nella  letizia  ai  serve  Dio. 

ALTEE  VOCI 

Letizia  dunque,  Siciliani!  prima  che  l’ età 
non  invecchi  — Viva  Dio  !...  viva  Sicilia  ! 

TUTTI 

Viva,  viva!.. 


Entrano  PROCIDA,  PALMIERO, DENTINI  ec.  oc. 
crocida,  agli  altri. 

Andiam  bene,  amici:  il  popolo  ardiri:  desso 
i lieto. 

A Polimero. 

Di’,  raglino  Gualtiero  i suoi  vassalli  ? 
calmiero 

Tutto  è in  pronto  : non  si  attende  che  il  so- 
gnale. 

PROCIDA 

Manca  per  vespro  ? 

palmi  ero  , guardando  il  cielo. 

Un'  ora. 

Si  odono  alcune  grida  dall  altro  canto. 

Che  avvenne  ?..  corriamo,  corriamo  ! 
Corrono  verso  quello  porle. 


II. 

CROCCHIO  DI  CANTERINI, 
voci  di  popolo,  minacciatili  alcuni  Trovatori. 

Andato  via  !..  tacete,  maledetti  Giullari,  con 
le  vostre  nenie  insensate!.,  affogatevi,  affo- 
gatevi ! 

Li  battono. 

ALTEE  VOCI 

Canti,  canti  notar  Jacopo  ! e ripeta  la  storia 
del  cammello  del  gran  Federico  ! 

PE1ME  voci 

Si,  si,  canti  notar  Jacopo  I...  Egli  ne  dà  gu- 
sto... egli  6 il  nostro  vero  poeta  — Viva  notar 
Jacopo  ! 

TUTTI 

Viva,  viva  ! 


notab  jacopo,  oionrnndosi  ed  accordando  l' ar- 
pa—Silenzio  universale. 

Conia 

Il  Sullan  del  basso  Egitto 
Un  Cammello  al  re  mandò  — 

Forte,  snello 
Era  il  Cammello , 

Che  all'  invitto 
Reverente  si  piegò  : 

Federico  il  cavalcò, 
voci  DI  POPOLO 

Viva  il  Cammello  !..  Federico  era  di  piccola 
| statura. 

ALTEE  VOCI 

Il  (leso  di  Federico  era  dolce  — Egli  era  un 
1 eroe,  ed  amico  de'  Siciliani. 

A Notar  Jacopo. 

Ora,  che  avvenne  mai  di  quel  Cammello  ? 
rotar  jacopo, cantando. 

Cavalcolto  il  buon  Manfredi, 

E a re  Carlo  al&n  passò. 

Ancor  bello 
Era  il  Cammello  : 

Ma  ne’  piedi 

Con  un  laccio  il  re  legò. 

11  Cammei  si  corruccio. 

voci  DI  POPOLO 

i 11  Cammello  ò un  animai  generoso  — Esso 
I ama  la  libertà  de'  campi  ; e non  soffre  catene 
I a'  piedi. 

altee  voci 

Nè  gran  peso  sul  dorso  — Andate  innanzi, 
notar  Jacopo!.,  che  fece  il  buon  Cammello? 
kotae  jacopo, cantando. 
Corrucciossi , e allor  che  volle 
Cavalcarlo,  ei  si  levò. 

Franse  i lacci, 

Ruppe  impacci  ; 

E il  re  folle 

Che  domarlo  invan  tentò  , 

Con  un  calcio  stramazzò, 
voci  di  popolo 

! Viva  il  Cammello  !..  Oh  fossero  gli  uomini  in 
tal  modo  !..  non  avrebbero  lacci  a frangere,  nè 
pesi  a sopportare  — Egli  è libero  come  il  de- 
serto. 
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CALMIERO 

E chi  ti  fa  esser  cosi,  popolo,  non  so  dir  se 
più  stolto  o più  vile?...  Non  vedi?  la  parabola  è 
per  te  — Un  momento....  ed  è decisa  la  tua 
sorte. 

PROCIDA 

Si,  un  momento,  amici  ; e tal  momento  è 
per  giungere  — Ricordatevi  della  campana  — 
Dessa  è la  voce  di  Dio  che  vi  chiamerà  alla  ri- 
surrezione, e vi  animerà  d’ un  coraggio  so- 
prannaturale — Guai  a voi,  guai  a tutti,  se  le 
vostre  menti  non  sapranno  intenderla,  nò  sen- 
tirla i vostri  cuori!.,  il  minor  male  che  vi  avan- 
za, sarà  una  certa  e vile  morte  — Allora,  al- 
lora è eh’  io  vi  consiglio  il  suicidio  — Voi  ave- 
te armi,  o amici...  sappiatele  dunque  adopera- 
re — Un  sol  puuto,  e voi  porrete  il  marchio  di 
sicurezza  alla  vita,  all’  onore,  a’  figli,  alle  so- 
stanze, al  paradiso,  a lutto  il  vostro  pubblico 
e privato  avvenire. 

voci  DI  popolo 

Ei  parla  da  saggio:  noi  saprem  vendicarci— 
Noi  sapremo... 

Si  ode  lo  squillo  delle  trombe 

ALTRE  VOCI 

Zitti,  zitti!..  Udite  quel  suono? 

1.®  voci 

I demonii,  i demonii  si  avanzano....  Prepa- 
riamo le  croci  ! 

I canti  tacciono,  cessano  le  danze,  si  tolgono  le 

mense  : tutto  il  Popolo  si  sparpaglia  tetro  e 

silenzioso. 

PROCIDA 

Le  trombe  ?...  ci  siamo,  amici  — Ecco  il  si- 
lenzio foriero  delia  tempesta. 

A Lentini • 

Di’,  mandasti  i tuoi  servi  nella  torre  ? 

LENTINI 

Fin  dal  mattino,  Procida. 

PROCIDA 

Vanne,  vanne  tu  stesso,  o Lentini  ! — Allor 
che  questo  popolo  si  riscuote  a libertà,  suoni, 
suoni  vespro  a distesa!  — Sarà  desso  il  segna- 
le della  strage. 

LENTINI 

Ti  compresi  — lo  volo  all'  istante. 

Parie. 


PROCIDA 

Dio,  Dio  della  vendetta  ! seconda  in  tal  pun- 
to i voti  d’ un  popolo:  ristagni  il  pianto  di  tre 
lustri  ad  un  sol  colpo:  e il  sole  clic  cade,  s’im- 
batta nella  risorgente  libertà,  e 1’  abbracci  co- 
me sposa  del  core  ! — Sarà  l’ universo  pronu- 
| bo  di  questo  sacrosanto  amplesso  ■ 

i ASiiono  di  trombe  — Entrano  DROVETTO  con  le 

SQUADRE  FRANCESI. 

drovetto,  in  tono  minaccioso , al  Popolo. 

Sgombratene  la  via!...  Fate  largo,  paterini, 
fate  largo  ! — Udite  nuovamente  la  legge  del 
! gran  Giustiziere  di  Sicilia,  e fate  di  stamparla 
! ne’  vostri  perfidi  cuori  — Olà,  si  avanzi  il  ban- 
| ditore  ! 

! jl  banditore,  si  mania,  monta  sopra  una  pan- 
ca, e Ugge  solennemente. 

« In  nome  del  re  serenissimo  Carlo  I.  di  An- 
si già,  Noi  Giovanni  di  S.  Remigio,  gran  Giu- 
li sliziere  di  Sicilia,  ordiniamo  e comandiamo: 
n che  chiunque  de’  Siciliani,  sia  nobile,  sia 
« plebeo,  si  ardisca  in  tal  giorno,  portar  armi 
« svelate  o nascoste,  avvalendosi  del  già  abo- 
lì lito  privilegio,  è reo  di  morte,  da  eseguirsi 
1 ir  immantinente,  e con  pubblico  esempio  — 
« Firmato  oc.  ec. 

Mormorio  del  Popolo. 

DROVETTO 

Udiste?....  non  brontolate,  cani  rinnegati!  -. 

' non  impallidite  in  que*  visacci  da  scimie  ! — É 
certo  pietà  del  re  nostro  signore,  se  non  vi 
caccia  a morir  tutti  tra  lo  sterco. 

A ’ Soldati. 

Olà,  si  divida  in  ronde  la  squadra,  e s’inco- 
minci l’esecuzìon  della  legge  !—  Fate  largo, 
canaglia,  fate  largo  ! 

Drovetto  esce,  dando  colpi  a destra  ed  a manca. 

Le  Squadre  si  dividono  in  ronde  — Il  Popolo  si 

allontana  borbottando  fra ' denli,  c guardan- 
do in  cagnesco  i Soldati- 

Un  popolano 

Sia  io  maledetto  con  torco  di  pece  nera,  so 
non  ne  sbudellerò  cento  ! 
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Volgendosi  inforno  con  furore. 

Amici,  compagni,  soffrirem  noi  di  vantag- 
gio infamia  siffatta  ?...  È tempo,  è tempo  che 
il  Cammello  si  rialzi. 

Soffocate  imprecazioni  nel  Popolo. 
procida,  accorrendo. 

Chetatovi,  chetatevi,  per  lo  Spirito  Santo!., 
non  rovinate  1*  impresa  I...  Chetatevi!...  l'ora 
non  tarderà  a suonare. 

IL  POPOLANO 

lo  fremo  di  dispetto....  Ma  che  vedo  !...  chi 
è costui  tutto  lordo  di  sangue  ? 

Entrano  alcuni  SOLDATI  FRANCESI,  strasci- 
nando in  mezzo  ad  essi  un  POPOLANO  lega- 
to, con  un  colletto  sospeso  al  collo , e tutto 
lordo  di  sangue  per  le  continue  battiture. 

I solcato,  al  popolo. 

Scostatevi,  paterini!.,  date  campo  alla  giu- 
stizia ! 

2.°  soldato,  percuotendo  il  Popolano. 
Marcia,  marcia,  canaglia!  — Avrai  l’onore 
del  primo  esempio. 

POPOLANO 

Battetemi  pure!  dissanguatemi,  infami  vam- 
piri!.... non  mi  udrete  dir  neanche  un  molto  di 
pietà..  .Ma  voi  tremate!...  Ln  altro  momento-  . 
1 SOLDATO 

Raddoppiategli  la  mancia,  e morrà  affoga- 
to!— Dov’  è il  capitan  DroteUo  ? 

3.*  SOLDATO 

Vedilo  là,  presso  il  vestibolo  del  tempio- 

1 .*  SOLDATO 

Al  capitano  adunque,  al  capitano! ■■■  saprà 
egli  ben  farti  pagare  tutti  i tuoi  debiti- 
Al  Popolo. 

Avanti,  avanti,  canaglia  ! 

popolano,  gridando- 

Siciliani,  vedete  questo  sangue?  egli  è san- 
gue fraterno  - Maledetti,  se  non  saprete  ven- 
dicarlo ! 

I."  soldato,  battendolo 
Avanti,  avanti  ! * 

Agli  altri  Soldati. 

Olà,  rovesciale  tutto!  - frugale  anche  nel- 


l’inferno... anche  nel  seno  dello  donne  ! ... 
Avanti  ! 

Passano  ria  —I  Soldati  incominciano  a far 
man  bassa  su  tutti,  minacciando,  c menando 
colpi  senza  piefd. 

i.‘  donna,  fuggendo. 

Oh  ! i miei  poveri  semi  ! 

2-*  donna,  strappandoti  i capelli. 

Mia  figlia...  povera,  povera  mia  figlia  ! 
tutti,  fuggendo  qua  e là  con  ira  negli  occhi. 
Maledizione!  maledizione  1 maledizione! 
lrn  popolano 

Oh  ! perchè  non  son  io  l’essenza  del  fulmi- 
ne, la  grandine,  il  terremoto  !...  vorrei  scon- 
quassar r universo,  c riformar  la  creazione  !.. 

Volgendosi  al  cielo  con  tra- 

E tu  vedi  queste  cose,  e le  soffri  con  sere- 
nità!.. Maled... 

PALHtmO 

Taci,  non  bestemmiare!...  e Aiutati  che  ti 
aiuto  s dice  Dio....  ed  il  tempo  di  aiutarti  è 
giunto. 

Si  odono  gridi  innanzi  al  vestibolo  del  Tempio, 
misti  a bestemmie  e colpi- 
Che  V è di  nuovo  ?...  corriamo,  corriamo  ! 

PROCIDA 

| Ci  siamo,  amici!..  Coraggio,  ed  il  cielo  ne 
i assista! 

T atti  corrono  a quella  parte. 


III- 

INNANZl  AL  VESTIBOLO  01  SANTO  SPIRITO. 

DROVETTO,  un  GENTILUOMO,  una  GENTIL- 
DONNA, soldati,  gran  Popolo  intorno. 

gentiluomo,  gridando  a Provetto. 

Che  chiedete?...  lasciateci  passare!...  noi 
Siam  disarmali  — Lasciateci  andar  por  la  no- 
, atra  ria'...  Vedete?...  la  donna  è per  cadere 
svenuta. 

drovetto,  ritenendoli  bruscamente. 

Noi  dobbiam  fare  il  nostro  ufficio....  dob- 
biara  visitarvi — Il  re  lo  comanda  ...  Olà,  sol- 
dati 1 
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oentiluomo,  col  sangue  negli  occhi. 
Lasciateci  per  Dio!  lasciateci  andare!...  fa- 
telo per  vostro  prò...  Noi  non  abbiam  armi. 

Un  popolano,  con  calma  forzala- 
Lasciatelo  passare,  capitano....  egli  non  ha 
armi....  Altrimenti  ... 

drovetto,  furibondo- 

E che!  l' audacia!...  Oh  vili  bastardi I....  ap- 
prendetelo... l’audacia  non  b inai  disarmata 
A'  Saldali,  indicando  il  Gentiluomo. 

Olà,  si  frughi  tosto  costui  !....  io  frugherò 
la  donna!... 

I Soldati  circondano  il  Genliluomo. — Dromi  lo 
afferra  la  Donna,  ed  incomincia  a frugarle 
nel  petto  e di  sotto  le  vesti. 

gentildonna,  gridando  disperatamente. 

Lasciatemi,  lasciatemi,  manigoldi!..  Madon- 
na del  soccorso  1...  Santa  Rosolia!.-. 

Cade  svenuta  sul  suolo. 

obstilvoxo,  furibondo, svincolandoti  da' Soldati. 

Oh  tiranni  !...  Dio. . . natura...  assistete- 
mi voi  ! 

Si  scaglia  sui  Capitano,  e gli  pianta  un  pugna- 
le nel  cuore. 

drovetto,  cadendo- 

Vili !-..son  morto....  vendicatemi.  ..  maled— 
.Vuorc. 

t Soldati  piombano  sul  Gentiluomo, 
e lo  trafiggono. 


Accorrono  PROCIDA,  PALMIERO,  MASTRAN- 

UELO  ec.  ansatili. 

PROCIDA 

E che!  sangue  ?..  già  sangue  ?...  dunque  ci 
siamo.... 

montando  sopra  una  panca,  e gridando 
a tutta  gola. 

Siciliani,  Siciliani,  vedrem  noi  tanta  infamia 
con  indifferenza  ?..  So  non  siete  spurii  di  que- 
sta sacra  terra....  se  siete  uomini...  è questo  il 
momento  di  levarvi  dalia  polvere  in  cui  giace- 
te—Vendetta  ! vendetta  !...  vendetta  1,.  Un  san- 
guo  chiama  l'altro,  ed  il  primo  colpo  è dato — 
Ve  ndetta  ! vendetta  ! 


In  questo  momento,  si  ode  dalla  torre  suonare 

Vespro  a distesa-  Procida  con  voce  di  luono. 

Udite  I udito!....  ò lo  Spirito  Santo,  è Dio 
stesso  clic  vi  chiama  a libertà....  Mora,  mora 
il  Francese  ! 

tutti,  gridando  ad  una  foce  e terribilmente. 

La  campanai  la  campana!..  Mora  il  Fran- 
cese, mora  ! 

Si  scagliano  furibondi  contro  i Francesi,  ed 

incominciano  la  gran  strage  con  terribili  urli 

e bestemmie. 

procida,  si  perde  tra  la  folla,  e ca  gridando 
forsennato. 

Mora,  mora  il  Francese  I 

SOLDATI  FRANCESI 

E che!.,  ne  resistete  con  l’armi  dei  vili... 
paterini!..  Ci  uccidete  a tergo...  traditori!.. 

Tulli  fuggendo  e gridando  disperatamente. 

Ribellione!  ribellione!.,  si  salvi  chi  può!.. 

PALuiEiio,  a tutta  gola. 

Inseguiteli,  Siciliani  ! trucidateli,  affogateli 
nel  sangue! . Paghino  una  volta,  ed  a caro 
prezzo,  quanto  vi  ban  rubato  d’ onoro  c di 
sostanze;  quanto  vi  han  vedovato  di  padri  e di 
fratelli  !..  Abbia  termino  una  volta  la  tirannia 
di  Sicilia  ! — Udito,  udito  Vespro  che  suona  !.  ■ 
Muoiali  lutti,  tutti  come  cani  ! 

popolo,  forsennato,  inseguendo  » Francesi. 

Mora,  mora  il  Francese!.,  muojano  i tiran- 
ni di  Sicilia  !..  Libertà,  libertà  ! 

un  soldato,  tulio  lordo  di  sangue 
e barcollando. 

Salvatemi  la  vita  ! . . Pietà,  pietà  de'  miei 
poveri  figli  ! 

popolo,  trucidandolo. 

E quando  mai  aveste  pietà  de'  nostri,  razza 
infame,  inesorabile!...  Mora,  mora  il  Francese! 
soldato,  morendo. 

0 Provenza  !..  o figli  !..  io  moro. 

u astrano elo,  sovraggiungendo. 

E con  te,  mora  l’ oppressione  ! — Coraggio, 
coraggio.  Siciliani  ! e voi  sarete  liberi  eterna- 
mente... Scorra  sangue  finché  dura  il  suono  di 
quel  bronzo  di  morte!-  Mora, mora  il  Francese! 

Si  perde  Ira  le  stragi. 
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Entra  un  SERGENTE  con  Io  sua  Squadra. 

SERGENTE,  O’  SvllUlli. 

Figli  di  Francia,  mirerete  voi  tanti  fratelli 
assassinati,  senza  vendicarli?.*.  Dov'è  il  co- 
raggio provenzale?-. dove  la  fama  che  in  Ceppe- 
rano  o in  Tagllacozzo  ci  acquistammo?  — Po- 
chi vili  ribelli  ci  faran  forse  paura  ? — A terra 
i ribel  li  1 — Mora,  mora  Sicilia!  come  morirà 
tra  poco  l’esecrabile  scampanio  di  quel  bron- 
zo maledetto  ! - Coraggio,  coraggio  ! — Si  at- 
terri quella  torre  di  ribellione  ! 

Cacciandosi  innanzi. 

Morte,  morte  a Sicilia  1 


Entra  lerribiimenlc  GUALTIERO,  seguilo 
dai  vassalli  annali. 

qcaltierOj  furibondo. 

Pel  padre  Eterno!  eh’  io  vo'  allogar  nel  san 
gue  le  tue  infami  parole  ! 

Si  getta  sul  Sergente,  c lo  trafigge 
con  più  colpi. 

Vassalli,  gettatevi  come  avoltoi  su  queste 
vili  zebe  ! e non  per  trucidarli,  ma  per  isbra- 
narne  i cadaveri  maledetti  — Divorate  loro  il 
cuore,  e bevetene  il  sangue. -.  dosso  vi  fortifi- 
cherà. 

vassalli,  lanciandosi  furibondi  sui  Soldati 
e trucidandoti. 

Mora,  mora  il  Francese  !...  a terra  i tiranni 
di  Sicilia!.. 

I Francesi  son  tulli  trucidati. 


Rientra  PROCIDA,  seguito  da  PALM1ERO,  I.F.N- 

TINI,  MASTRANGELO,  e da  una  grande  onda 

di  POPOLO. 

procioa,  tuonando. 

Vittoria,  vittoria,  Siciliani  !...  È fatta  la  pri- 
ma strage:  rimane  ora  la  seconda  e la  più  tre- 
menda.... Rimane  il  tiranno  rincantucciato  nel 
suo  covile  — Si  voli  dunque  a Palermo  I e si 
santifichi  col  sangue  di  tutti  gli  stranieri  que- 
sto giorno  solenne  di  vendetta  ! 


SICILIANI 

Si  ode  la  Cattedrale  suonare  a stormo. 

Udite,  udite  la  Cattedrale  che  vi  appella  tra 
lo  sue  braccia  !..  Coraggio,  coraggio,  Sicilia- 
ni I..  e sia  l’ultimo  pel  cittadino  ! - A Palermo, 
a Palermo! 

Procida,  si  caccia  innanzi  con  la  spada 
insanguinala  in  mano. 

GUALTIERO,  LENTIE!,  CALMIERO,  MASTRANGELO 

e tutto  il  popolo  lo  seguono,  gridando. 
Libertà  in  Sicilia!. ..  viva  Procida!-..  A Paler- 
mo ! a Palermo  ! 

La  scena  si  chiude. 


QUADRO  VI. 

STANZE  NEL  CASTELLO  DI  CROCIDA 

Si  ode  di  lontano  il  suono  della  Campana 
di  Sanlo  Spirito. 


LAND0LF1NA,  in  preda  a terribile  agitazione 

LAKDOLFINA 

Oh  Dio  !...  sento  gelarmi  il  sangue....  quella 
campana....  oh!  come  mi  opprime  quel  lugu- 
bre tintinnio!... — Oregliando — Imelda  dor- 
me ...  Infelice  creatura!...  tuo  padre  ..  dov’è 

tuo  padre  per  benedirti  ? Oh  ! oh  ! ...  chi 

mi  salva  da  un  terribile  presentimento!, Guar- 
dando dalla  finestra  — Oh  ! come  mi  spaventa 
la  vista  di  quella  città  !...  questi  campi...  quel 
tempio-...  oh!  quel  sole Recedendo  Inor- 

ridita — Non  sembra  desso  macchiato  da  stri- 
sce di  sangue?....  Parmi  udir  de' gridi... — Ore- 
gliando  nuovamente.  — Oh  ! no....  è un  bruli- 
chio come  quello  do’  vermi...  sono  i tarli  delle 
finestre Eppuro  io  sento....  Oh!  quella  cam- 

pana, quella  funebre  campana!...-  ugnimi* 
rintocco  si  ripete  nel  mio  core,  come  le  lento 
pulsazioni  nell’  agonia  della  morto  — Odo  ru- 
more. • ••  — Breve  pausa  — Dio  ! chi  sarà  mai  ? 
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Entra  PROCIDA,  lutto  pallilo  ed  ansante. 

Dio  eterno  !...  Procida  ! 

Si  lancia  tra  le  braccia  del  marito. 
procida,  srinenlanrliui,  con  ansia. 
Donna...  dov'è  la  figlia  7... 

landolfina,  tremante. 

La  figlia  !...  oh  Dio  ! che  intendi  ! 
procida,  come  sopra. 

Non  temerò....  Odi  quel  suono  ?...  la  patria  j 
risorge  — Presto,  presto....  la  figlia! 
landolfina,  prostrandosi  al  suolo. 

Oh  ! svenami  Procida!..  svena  me  sola!... 

procida,  con  noce  di  tuono. 

Intendi?...  Sicilia  non  ha  più  tiranni:  la  pa- 
tria ò libera  ...  La  figlia!  la  figlia  1 
landolfina,  dispera  lame  ale,  e dopo  breve  pausa. 
Ebbene...  la  figlia  dormo.... 
procida,  lanciandosi  nelle  stanze  e gridando. 

Il  padre  la  desterà!. ...  0 patria,  patria  ! 

La  sua  noce  si  perde. 

landolfika  , inseguendo  il  marito  disperata- 
mente. 

Salvala,  salvala,  Procida! ...  salva  tua  figlia! ... 
Anche,  la  sua  noce  si  pente  fra  le  stanze. 

QUADRO  VII. 

i. 

UNA  STRADA  DI  PALERMO. 

Grida,  allarme,  escursioni. 


ai  uomo,  gridando. 

Salvatemi,  salvatomi!  io  non  son  Francese... 

i.!  POPOLARI 

11  tuo  aspetto  lo  attesta , benché  no  faccia 
dubitar  la  favella. 

2.1  POPOLARI 

Parla, pronunzia  la  parola  ceci,o  sarai  salvo! 
L‘  UOMO 

Scsi,  sc»i! 

popolari,  gridando. 

È Francese,  è Francese...  oh  infamo  !...  Mo- 
ra, mora  il  Francese  ! 

Lo  trafiggono. 

Ad  un  olir'  uomo. 

Parla,  pronunzia  la  parola  ceci,  o ti  uccide  - 
remo  ! 

2.°  uomo 

Sesi,  scsi  ! 

POPOLARI 

È Francese,  è Francese....  Mora,  mora  ! 
Trafiggono  aneti’  esso,  e si  cacciano  innanzi 
gridando  a lutto  gola. 

II. 

ALTRA  STRADA  DI  PALERMO 

Grida,  allarme,  escursioni. 


Alcune  DONNE,  e FANCIULLI  smarriti. 


Una  banda  di  FRANCESI  smarriti. 


ALCUNI  FRANCESI 

Fuggiamo,  fuggiamo  da  questa  parte  !....  0 
giorno  d’ ira  e vendetta  ! 

ALTRI  FRANCESI 

Il  Signore  no  ha  colpiti....  fuggiamo,  fug- 
giamo !... 

Entra  un’  onda  di  POPOLO,  gridando 
e precipitandosi  su' Francesi. 

Mora,  mora  il  Franceso  ! 

Eccidio  generale. 


l.°  fanciullo,  ad  una  Donna. 

A quoy,  ma  miro,  toutes  ces  eloebes,  et  ces 
cris  de  doulcur  ? 

La  DONNA 

Zitto,  zitto,  figlio!  6 il  giudizio  finale  — 
Fuggiamo  ! 

2.°  fanciullo,  ad  un’  olirà  Donna. 

Ma  chire  maman,  ou  est  il  mon  péro  ? 

2.‘  DONNA 

fi  morto,  6 morto,  figlio  — Odi  quo’  gridi?., 
i fi  l’osterminio  dol  mondo  — Fuggiamo,  fug- 
giamo ! 
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sicimni 


Entra  un'  onda  di  POPOLO,  gridando. 
Mora,  mora  il  Francese  ! 

ALCUNI  POPOLINI 

Chi  son  quelle  donne  I...  Ah  ! se  non  m' in- 
ganno !... 

Le  assalgono. 

donne,  Icnlaiulo  fuggire,  c stringendosi  t figli 
fra  le  tiracela. 

Oh  Dio  ! salvaci  da  questi  furibondi  !..  Oh 
Ggli,  Ggli  nostri!... 

POPOLANI 

Chi  siete  1...  parlale!.,  parlate  tosto  !.. 

donne,  affettando  coraggio. 

Siciliane,  picciotti...  Non  udite  la  favella? 

POPOLANI 

E questi  rampolli  ? 

donne,  coma  sopro. 

Son  figli  nostri,  figli  di  Sicilia...  picciotti  ! 

Vn  fanciullo  a' Popolani- 
Est-il  donc  vrai,  quo  mon  papa  est  mori  ? 
popolani,  furibondi. 

Son  Francosi,  son  Francesi...  germi  abbor- 
riti  de'  tiranni. 

Gettandosi  sui  Fanciulli,  e trafiggendoli. 
Muoiano,  muoiano  i bastardi  ! 

ALTRI  POPOLANI 

E con  essi  le  esecrabili  madri  ! 

Trafiggendo  le  Donne. 

Mora,  mora  la  tirannia!...  libertà,  libertà! 
Si  cacciano  innanzi  gridando  come  sopra. 


QUADRO  ULTIMO 

PIAZZA  DEL  REAI,  PALAZZO  IN  PALERMO. 


Gran  popolo  inteso  od  atterrar  la  porla  del  Pa- 
lazzo — Gran  popolo  do  per  ogni  dorè  — 
cadaveri  distesi  per  terra— Campane  che  suo- 
nano a stormo  — Grida,  urli , bestemmie  , 
escursioni. 

PALMIERO,  LENTINI,  Cb  ALT  IH  110,  .MASTI!  AN- 
GELO, CORRADO,  tulli  arringando  sulle  pan- 
che, ed  animando  ii  Popolo  all'eccidio. 


grido  universale 

A terra,  a terra  la  tirannide!...  a terra  il  ti- 
ranno 1....  Mora  il  Francese,  mora  ! 

PALMIERO 

Coraggio,  coraggio,  Siciliani  1...  Non  è qui 
soltanto  la  tirannide...  essa  è dovunque  vi  è 
un  Francese  a trucidare  — Spandetevi  tre- 
mendi nello  campagne,  nello  ville,  dentro  gli 
stessi  sepolcri  |...  forzate,  atterrate  lo  caso  I... 
i Mora,  mora  il  Francese  1 

LENTIRl 

Non  perdonate  nè  a sesso,  nè  ad  età  — Pe- 
netrate ne’  sacri  chiostri,  ne’  tempii:  svenate  i 
tiranni  a’piè  stessi  degli  altari  ! ...  L'olocausto 
sarà  più  gradito  a Dio — Per  ogni  Francese  che 
truciderete,  vi  saran  rimessi  dicci  anni  di  pec- 
calo— Lo  disse  papa  Orsini,  il  benedetto  Pon- 
tefice, che  ora  ne  guarda  dal  cielo  e benedi- 
ce in  Cristo  la  nostra  giusta  vendetta  — Mora, 
mora  il  Francese  1 

POPOLO 

Si,  si,  no  benedice  il  Papa...  Mora  il  Fran- 
cese, mora  t 

GUALTIERO 

Siciliani,  ricordatevi  di  Benevento  ed  Augii- 
t sta  !....  É questa  una  tremenda , ma  giusta 
rappresaglia  delle  stragi  cruente  di  quelle  cit- 
tà infelici,  in  cui  non  si  perdonò  nè  a vecchi, 
nè  a donno,  nè  a fanciulli  — Ora,  uomini, 
donne,  fanciulli,  lutto  quanto  si  appartiene 
alla  razza  detestabile  dei  carnefici  nostri,  sien 
trafitti  senza  pietà  t...  Si  cerchino  nello  viscere 
dello  stesse  sposo  Siciliano  gli  abborriti  frulli 
| della  loro  unione  coi  tiranni  ! — Io  stesso,  io 
stesso  vi  precederti.  • . . Mora,  mora  il  Fran- 
cese ! 

POPOLO 

Si  esca  nelle  campagne  I . . . si  trafiggano 
donne  e fanciulli  !..  Mora  ii  Francese,  mora  ! 

Guallicro  si  caccia  nelle  vie,  seguito  da  un'onda 
di  Popolo  furibondo. 

grido  universale,  nella  piazza. 

E atterrala,  è atterrata  la  porta!..  Si  penetri 
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nel  covile  del  tiranno  !..  A terra  il  tiranno  !.. 
mora  il  Francese,  mora  ! 

Un'onda  di  Popolo  s'immelle  nell  'interno 
del  Palazzo. 


S.  REMIGIO,  si  mostra  ad  uno  loggia, 
tulio  pallido  e tremante. 

e.  REMIGIO 

Figli  di  Sicilia,  figli  mici,  perdonate  alla  mia 
insania!..  Ecco,  son  qui  In  vostro  potere... 
inginocchiandosi. 

lo  mi  atterro  a voi  dinanzi , dinanzi  alla 
maestà  del  popolo  Siciliano  !...  Campatemi  la 
vita  !...  «orbatemi  ai  miei  figli,  alla  mia  Fran- 
cia, al  mio..., 

popolo,  dalla  piazza,  e daWinlemo 
del  palazzo. 

Mora,  mora  il  tiranno  I 

s.  RExioio,  a tutta  gola. 

Siciliani,  Siciliani  !... 

Alcuni  Popolani  s'immettono  nella  loggia, 
e lo  afferrano  pei  capelli. 

Oh  I lasciatemi , lasciatemi , manigoldi  !... 
salvatemi  la  vita  !...  Oh  Dio,  oh  Dio  ! 

S.  Bemigio  è strascinato  nella  piazza. 

GRIDO  UNIVERSALE 

É colto,  ò collo  il  tiranno-..  Mora,  mora  il 
tiranno  ! 

Il  Popolo  i per  isbranar  S.  Bemigio. 
palmiero,  accorrendo. 

Pio,  no  per  l'Eterno  !..,.  si  serbi  a Precida!... 
Egli  !o  ha  chiesto  per  la  sua  mano  — Si  renda 
un  tal  favore  ai  vendicator  di  Sicilia  ! 
voci  DI  POPOLO 

Procida,  Procida. . . dov’  è Precida  ?. . . Viva, 
viva  Procida! 

ALTRE  VOCI 

Mora,  mora  il  tiranno  ! 


Entra  PROCIDA  terribilmente,  traendo  la  FHiLIA 
per  mano,  tutta  convulsa  e scarmigliata. 

procida,  tuonando. 

Formatevi,  Siciliani  !..  fermatevi  in  nome 
di  Dio!.,  quella  vittima  è a me  riservata  — È 


questo  il  sol  favore  eh'  io  vi  chiedo,  per  tanti 
anni  di  travagli,  pel  perduto  onor  mio,  por  la 
ricuperala  libertà  di  Sicilia  1 

VOCI  DI  POPOLO 

Viva,  viva  Procida! 

ALTRE  VOCI 

È desso  il  liberator  della  patria—  Viva,  viva 
con  la  figlia,  o sia  felice  ! 

OR1DO  UNIVERSALE 

É il  padre  di  Sicilia  - Viva,  viva  felico  con 
la  figliai 

procida,  dopo  breve  pausa. 

Siciliani....  questa  fu  già  mia  figlia  ; ed  io 
m inebriava  nella  sua  bellezza  e nel  pensiero 
d’ una  prole  generosa,  figli  legittimi  di  questa 
patria  redenta  — Ora,  prostituita,  reietta  da 
quel  mostro  abborrito  ( Indicando  S.  Remigio) 
è di  peso  o disonore  a sò  stessa,  di  disperazio- 
ne al  canuto  suo  padre  — Parlate...  la  serbe- 
rem  noi  ? 

PALMIERO,  LENT1M,  JIASTRANGELO  Cd  altri, 

ad  una  voce. 

Salvala,  salvala,  Procida!...  Ella  è innocen- 
te !...  il  suo  delitto  è figlio  d'  una  infame  vio 
lenza  — Salvala,  Procida  1 

procida,  levando  più  la  voce. 

Siciliani,  udite  bene  le  mie  parole  — Ella 
giacque  col  tiranno,  e volle  sopravvivere  al 
suo  disonore.,  fu  reietta  dal  tiranno,  e non 
seppe  morir  di  dolore  — Con  voce  di  tuono  — 
Ella  è pregna  del  tiranno,  e sorba  nel  suo  se- 
no l'abborrito  frutto  degli  amplessi  del  carne- 
fice nosiro  — Parlale  ..  la  sorberem  noi  ? 

Silenzio  universale. 
procida,  dopo  breve  pausa. 

Si,  il  frutto  degli  abborriti  amplessi  è nel 
suo  ventre  maledetto:  e se  fia  mai  che  desso 
giunga  a veder  la  Incedei  giorno,  sarà  corno 
quello  dell'albero  della  scienza  del  male,  che 
produrrà  doloro,  travagli,  C.reparabile  mor- 
te— Figlio  di  un  Francese,  nascerà  coi  germi 
di  vendetta  nel  cuora  — Siciliani,  cducherem 
noi  il  serpo  velenoso  nel  nostro  seno  f 
ORIDO  UNIVERSALE 

Mora,  mora  il  germe  del  tiranno  I...  Si  estin- 
gua il  seme,  prima  che  produca  il  veleno  I 
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PROCIDA 

Ebbene...  sia  fatta  la  vostra  o mia  volontà! 
— Io  frango  per  la  patria  gli  stessi  più  sacri 
vincoli  di  natura  ; e per  amor  di  Sicilia...  mi- 
rate... divengo  parricida.  — Trafiggendo  la  fi- 
glia  Dio  ! lira  un  velo  sulla  tua  faccia,  per- 

chè non  abbi  ad  inorridire  un'  altra  volta  ! 

indi  volgendosi  a S.  Remigio  che  giace  a lena 
genuflesso  c mulo  di  onore. 

E tu,  vile,  esecrabile  mostro,  che  forse  por- 
di  la  mia  anima,  come  perdesti  il  mio  onore... 
precedimi  all’  inferno  ! e serbami  un  posto  a te 
d’ accanto,  onde  icr possa,  com’ora,  trafiggerti 
per  l'eternità  \ — Trafiggendolo  con  più  colpi.— 
Mori  !..  o vadano  queste  punte  avvelenate  , 
anche  nel  cuore  del  tuo  re  maledetto  ! 

Precido  gello  il  pugnale,  e resta  mulo  per  alcun 
momento. 

osino  universale  di  popolo 
É spento,  è spento  il  tiranno...  Viva  Proci- 
da  !...  Libertà,  indipendenza  per  la  Sicilia  ! 

PALMÌERO,  UNTISI,  CORRADO  CC.  CC.  CC. 

E duri  per  essa  tanti  anni,  per  quante  ore 
durù  la  sua  infame  schiavitù  ! 


In  questo  mezzo  rientra  GUALTIERO  trionfante, 
e scuotendo  nelle  mani  il  vessillo  di  Palermo 
— Lo  seguono  i suoi  vassalli,  e gran  popolo. 

GUALTIERO 

Precida,  amici,  il  sangue  scorre  per  tutta 
Palermo:  1'  abbonata  favella  di  Francia  non 
più  risuona  per  le  suo  vie  : al  grido  di  minac- 
cia e d’insulto  è succeduto  il  silenzio  della 
morte  — La  Sicilia  è redenta  alla  per  fine,  noi 
siam  liberi  interamente  dall'  esecrata  tiranni- 
de de’ Francosi  — Il  solo  Porcelletto  fu  serba- 
to illeso  fra  tanta  strage;  od  ora  già  monta  sur 
una  nave,  e dà  l’ estremo  addio  a questa  terra 
di  libertà  — Il  sacro  vessillo  di  Palermo  è già 
nelle  mani  di  liberi  cittadini.  — 

Inalbera  il  vessillo  nel  Palazzo. 

procida,  riscuotendosi,  al  Popolo. 

Dunque  prostriamoci  innanzi  al  Dio  della 
vendetta,  ed  adoriamone  i divini  proposti  ! 


Tulli  ti  prostrano  al  suolo,  e Icrano  le  mani  al 

cielo  in  alto  di  grazia  — Procida,  locandosi. 

Ora,  udite  la  mia  voce. 

Gridando. 

Siciliani,  voi  sieli  liberi,  indipendenti...  tut- 
ta Sicilia  è tale  ; poiché  in  questo  giorno,  in 
quest’  ora,  tutta  Sicilia  levò  una  sola  voce,  e 
F eco  di  quo'  bronzi  stessi  che  udite,  ora  si  ri- 
percuote in  tutte  le  torri  di  quest’  isola  rige- 
nerata — Voi  siete  liberi,  io  dissi....  Ebbene, 
apparecchiatevi  a sostenere  ed  a difenderò 
questa  vostra  si  desiderata  libertà  — Il  tiranno 
di  Napoli  fremerà  d'ira  c dispetto  in  udir  la  tre- 
menda novella;  e non  volgerà  tempo,  e noi  ci 
vedrete  circondati  da  nemiche  e minaccioso 
prore,  reclamanti  quegl’  infami  diritti  che  ci 
fecero  servi  per  tre  lustri  , ed  un  ricambio  di 
vendetta  che  farà  di  questa  terra  rigenerala  un 
arido  deserto  —Coraggio,  allora,  coraggio,  Si- 
ciliani!... Guerra  di  libertà  si  vince  mai  sem- 
pre , poiché  la  natura,  lo  stesso  Dio  è che  ga- 
rantisco questa  sacra  causa  dell’  umanità — Si, 
Dio,  Dio  stesso  è con  noi,  poiché  ci  sostenne 
nel  gran  secreto,  e ci  diè  lena  e concordia  in 
questo  gran  giorno  di  vendetta  — Il  potentis- 
simo re  D.  Pietro  d’ Aragona,  nostro  legittimo 
signore,  ci  sarà  compagno  nel  gran  conflitto  ; 
o già  la  sua  formidabile  folta  è a vista  della 
esultante  città  nostra  — Accoglietelo,  o Sici- 
liani, con  entusiasmo!  o questo  suono,  che  fu 
già  il  mortorio  de*  Francesi,  6Ìa  suono  festevo- 
le di  acclamaziono  pel  valoroso  e nobile  erede 
del  buon  Manfredi,  che  renderà  felice  questa 
patria  benedetta,  se  pure  i palpiti  del  mio  cuo- 
re non  m’ ingannano  ! — Si,  voi  lo  adorerete, 
o miei  risorti  concittadini;  e quell’  odio  che  vi 
mosse  contro  la  razza  esecrabile  di  Francia.... 
odio,  elio  dovrà  passare  di  generazione  in  ge- 
nerazione, onde  i figli  non  si  attirino  la  ven- 
detta mancata  su'  padri  loro...  si  cangerà  tut- 
to in  amoro  e divozione  pel  nuovo  e generoso 
re  di  quest'  isola  sacrosanta,  perchè  uscita 
trionfante  dal  martirio  — Oli  ! come  allora  vi 
torneran  ridenti  i suoi  colli,  ottenebrati  fino  ad 
ora  dalla  nebbia  della  tirannide  ! — Le  vostro 
anime  depresse  si  solleveranno;  i vostri  priva- 
ti negozii  riprenderanno  il  lor  corso;  ed  il  suo- 
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lo  di  Sicilia,  fecondato  dal  sangue  de’  suoi  ti- 
ranni , riboccherà  di  frutti,  dolcissimi  al  gu- 
sto de’  vostri  figli  e figlio,  perchè  non  più  ama-, 
reggiati  dall’  incertezza  della  vita,  dal  timor 
della  morto  e della  prostituziono  — La  stessa, 
si,  la  stessa  memoria  di  questa  gran  vendetta, 
v’  inebrierà  di  gioia,  o vi  farà  cader  genufles- 
si al  suolo,  con  inni  di  grazie,  in  ogni  di,  nel- 
la sublime  ora  di  vespro  ...  di  quel  vespro 
che,  divenuto  un  proverbio  di  vendetta  e ri- 
bellione, sarà  nelle  bocche  di  tutti  i popoli,  in 
tutti  i secoli,  allorché  nella  follia  delle  tiran- 
nidi, le  oppresse  Nazioni  risenlon  potentemen- 
te il  bisogno  di  riscattarsi  a libertà  — Corag- 
gio adunque,  coraggio,  Siciliani  !...  e quella 
mano  divina  che  vi  ha  guidati  alla  prima  , vi 
guidi  alla  seconda  vittoria,  e vi  renda  felici 
per  l’ eternità! 

QR1DO  t'KIVEHSALE,  di  Jìùia 

Viva  Precida  !..  viva  il  liberalor  della  patria! 


In  questo  momento,  si  ode  dal  mare  lo  squillo 
delle  trombe  t Iragonesi . 

Entrano  alcuni  ARALDI,  y ridando . 

Precida,  Siciliani,  la  flotta  aragonese  6 già 
nella  rada  di  Palermo,  e ne  saluta  con  bianche 
bandiere  sventolanti,  e con  festevoli  armonie. 

PROCIDA 

Ebbene,  fratelli,  si  corra  ad  incontrare  il 
nuovo  re  nostro  con  acclamazioni  di  gioia  I.  e 
quel  saluto  abbia  eco  ridente  no’  nostri  fer- 
vidi cuori!  — il  sole  di  dimani  diiTonderà  tut- 
ta la  sua  luce  su  questa  terra  di  felicità. 

Cacciandosi  innanzi  con  entusiasmo. 

Viva  re  Pietre  ! viva  Sicilia  ! 
tutti,  seguendo  Precida,  c gridando  a tutta 

lena. 

Viva,  viva  Sicilia  !..  viva  re  Pietre...  Al  ma- 
re ! al  maro  I... 

Escono  — il  quadro  si  chiude. 


FISE  de’  VESPRI  SICILIANI. 
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A te,  che  secoli  rivendicavi  di  tenebre  e d’onta, 
ora  io  mi  volgo:  amico  del  Petrarca,  speranza  d’I- 
talia, Rienzo,  ultimo  de’Romani! — Fino  a che  una 
sola  foglia  germogli  nel  guasto  tronco  dell’  albero 
della  libertà,  tutti  tessan  ghirlande  alla  tua  tomba  ! 
gran  campione  del  Foro,  duce  del  popolo,  e suo  re- 
divivo Nutria  , di  cui  , ahimè  ! troppo  breve  fu  il 
regno  ! (1) 

Rybon. 


(1)  Questo  gran  Dramma  storico  è il  secondo  della  drammatica  trilogia  delle  tre  grandi 
rivoluzioni  italiane  del  medio  evo,  che  incomincia  con  quello  de’  Vespri  Siciliani,  già 
da  noi  riprodotto,  e si  chiude  col  Masaniello,  che  lo  sarà  dopo  del  presente  — Io  essi 
l'autore  ha  inteso,  secondo  il  giudizio  del  Monnier,  rappresentare  le  tre  specie  di  ri- 
voluzioni che  agitano  l'umanità:  quella  degli  Aristocratici  ne’ Vespri,  per  l’ ambizione, 
quella  de' letterati  nel  Itienzo,  per  l’utopia;  quella  deila  plebe  nel  Masaniello,  per 
la  fame- — Ciò  che  rende  il  presente  lavoro  importante  attualmente,  oltre  il  merito  let- 
terario di  che  ognuno  potrà  giudicare,  si  è che  in  esso  è trattala  la  politica  quislione, 
che  ora  tanto  agita  , ed  a giusta  ragione,  le  menti  degl'  Italiani  : la  separazione  cioè 
de'due  poteri,  temporale  e spirituale,  del  Papa,  ed  il  ritorno  di  Roma  alla  signoria  d’Ita- 
lia: quistione  che,  fin  dal  secolo  XIV,  Cola  di  Rienzo  fu  il  primo  a mettere  in  campo 
apertamente  nel  suo  Tribunato  ; e che,  dopo  quattro  altri  secoli , a noi  par  sia  riser- 
bato dalla  Provvidenza  di  vedere  sciolta  con  tanto  vantaggio  dell'  Italia  , della  Reli- 
gione, e della  Libertà. 

L’  Editore. 
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Il  Cittadino 


PERSONAGGI 


MONSIGNOR  RAIMONDO  — Vacavo  di 
Orvieto — Vicario  del  Papa. 

FRATE  ANGELO  — Monaco  Celestino, 
del  Convento  di  S.  Spirito  in  Monte 
Majella. 


COLA  DI  RIENZO  — Notajo  della  Ca- 
mera Apostolica  in  /toma. 

AGNESE  — Sua  moglie. 

UN  SERVO. 

LO  SPETTRO  DI  ROMA. 


QUADRO  I. 

LO  SPETTRO  DI  ROMA  FRA  LE  ROVINE 
DEL  FORO  — NOTTE. 


I. 

Io  son  lo  Speltro  di  Roma  — Tre  volte,  da 
che  giacqui,  si  volse  la  ruota  della  fortuna  ; 
ed  io  ancor  giaccio,  denudata  di  ogni  gran- 
dezza, vituperata  nello  memorie,  rifiuto  sin 
doli' anatema  e dello  scherno*,  mentre  il  mio 
mondo  si  divide  le  mie  spoglie  imperiali,  come 
i miei  cenci  — Si,  io  son  Roma,  lo  spettro  di 
quel  che  fui;  e dal  seno  delle  mie  catacombe, 
ove  gemo  da  secoli,  mi  traggo  fra  queste  ro- 
vine, nelle  vigilie  delle  memorande  lor  crisi, 
come  una  mendica  che  chiede  pane  ai  pas- 
santi, per  contemplare  anche  una  volta  il  mio 
domani,  prima  che  la  cenerò  de‘  miei  estinti 
vulcani,  o la  polvere  di  queste  stesse  rovine 
mi  ricopra  — Ma  le  mie  deprecazioni  son  di- 
rette alle  tenebre  della  notte,  alle  stolte  del 
firmamento. 

II. 

Ecco,  io  sono  scalza  — La  veste  che  rico- 
pre il  mio  corpo  o la  mia  vergogna  è lacera 


c sudicia:  la  mia  chioma  è nuda  de’  suoi  lauri 
come  la  deserta  mia  campagna,  incanutita  co- 
me le  cime  de'miei  soggiogati  Appennini — Le 
lagrime  dei  miei  occhi  si  scavarono  un  abisso 
nel  mio  petto  : le  stesse  rughe  solcarono  il 
mio  cuore  come  la  mia  fronte:  Io  stesso  vele- 
no consumò  l’anima  come  il  corpo  — Guarda- 
temi ; io  son  la  larva  del  passato.  Il  mio  ieri 
nou  è più,  il  mio  domani  è l’enigma  della 
Sfinge. 

HI. 

A che  mi  valse  aver  cangiata  la  porpora 
imperiale  col  càmice  del  sacerdote?  la  corona 
j con  la  tiara,  l'aquila  con  la  croco,  il  tempio  con 
la  chiesa,  il  Campidoglio  col  Vaticano,  l’ arco 
di  trionfo  con  la  rovina?..  Io  son  misera  o 
schiava  più  che  non  fui,  o gettata  qual  preda 
d’ignobili  orsi  e di  lupi;  mentre  i degeneri 
j miei  figli  non  han  per  me  neanche  la  pietà  che 
io  ebbi  ne’  miei  circhi  po’  gladiatori  miei , 
nelle  mortali  lotte  co*  leoni  e con  le  tigri  della 
mia  Numidia. 

IV. 

Deh  ! ch’io  almeno  mi  ripasca  de’  miei  eter- 
ni annali!  ch’io  riviva  nel  dolore  dello  grandi 
rimembranze!  e,  misera  qual  sono,  mi  circon- 
di nuovamente  doi  fantasmi  della  mia  vetusta 
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grandezza  ! — Ch'  io  mi  rivesta  almeno  della 
mia  tunica  sabina,  dell’ etrusco  mio  manto,  se 
non  son  più  atta  alla  clamide  rosseggiante 
del  sangue  della  mia  Tiro  ! — 0 miei  gigante- 
schi anni  ! o larve  de’  miei  cento  consoli  e 
imperatori  ! o popoli  di  re  aggiogali  ne'  miei 
carri  di  trionfo  I..  io  vi  rinnego  tutti,  come 
rinnegai  i miei  idoli  di  fango  che  non  seppero 
proteggermi  nè  preservarmi  dalla  caduta—  Di 
quanto  io  fui  posseditrice  e sovrana,  or  non 
richiedo  che  l' anima  de’  miei  Gracchi  ed  il 
pugnalo  de’  miei  Bruti,  per  vendicarmi  del 
mio  fato. 

V. 

Ed  £ mai  vero,  che  i miei  secoli  di  vita,  di 
libertà,  d’ imperio,  sien  passali  l’un  dopo  l'al- 
tro per  ridurmi  nella  schiavitù  dei  bruti,  fra 
la  polvere  de'  miei  sette  colti  quasiché  consu- 
mati da’  miei  passi  7..  Che  non  un  solo  dei 
miei  popoli,  non  un  solo  de' miei  anni  siasi 
smarrito  per  via,  ed  ora  venga  a tramò  da 
questa  schiavitù,  da  questa  polvere  oltraggia- 
ta ? — fi  egli  mai  vero  che  di  questo  popolo 
superstiti  marmi  che  mi  circondano,  e che  io 
partorii  nell'ebrezza  della  gloria;  benché  mu- 
tilati, atterrati,  scamati,  non  abbian  più  san- 
gue nelle  vene,  o almeno  una  voce  di  protesta 
alla  terra  ed  al  cielo  per  la  presente  abiezion 
della  madre  ? 

. VI. 

Oh  un  aratro  ed  una  vanga!.. Giacché  i mici 
annali,  le  mie  rovine,  i rinnegati  miei  nopoti 
sono  inetti  a tanta  bisogna  ; io,  io  stessa  sca- 
verò, disseppellirò,  riscatterò  dal  fango  che  la 
ricopre  in  cento  strati,  la  sacra  cenere  dei 
cuori  de’  miei  Cesari  e Tribuni,  i consolari 
miei  fasci,  le  mie  aquile,  le  arrugginite  mie 
armi  per  rivestirmene  ; e trarrò  dall'onde  del 
mio  Tebro  che  li  abbovera  dai  secoli,  le  fa- 
langi de’  miei  cavalli  per  ricacciarli  alla  vit- 
toria; e le  spoglie  delle  cento  conquistate  na- 
zioni per  adornarne  il  mio  nuovo  trionfo. 

ra- 
ne misera  I..  che  dissi  ?.  — Io  vedo  che  il 
mio  delirio  è foriero  non  del  riscatto,  si  della 
morte;  e che  i miei  carnefici  fra  gli  stessi  miei 
figli  son  già  prezzolati— Ebbene,  mi  si  renda 


il  dittatorio  manto,  si  ch’io  ricopra  il  mio  cor- 
po come  il  mio  Cesare  alla  vista  del  pugnalo 
di  suo  figlio  ! — Ch'  io  mi  ricopra  col  mio  pal- 
lio, anzi  che  vegga  più  lungamente  il  sole  le- 
varsi da'  miei  galestrini  poggi,  illuminar  que- 
sto desolato  mio  campo,  e infin  tufTarsi  sul 
mio  deserto  Tirreno,  dopo  essersi  intessuta 
una  corona  di  appassiti  rovi,  unica  pianta  che 
resta  al  mio  orto  isterilito  — Ch’  io  reclami  la 
mia  nullità,  anzi  che  mi  veda  prostituita  an- 
cora ai  nuovi  ignobili  tiranni,  cibarmi  de’  loro 
avanzi  coi  lor  cani,  pascolar  gli  armenti  nelle 
corti  stesse  dei  miei  diroccali  palagi,  complice 
del  lor  meretricio  d’ oro  e di  carne,  dell’  egoi- 
smo e simonia  dei  nuovi  principi  e sacerdoti  ! 

Vili. 

II  manto,  il  funerario  manto!..  Se  non  altro, 
la  terra  allora  dovrà  vestirsi  a lutto  come  per 
nuovo  cataclisma;  ottenebrarsi  il  cielo;  crollar 
dalle  fondamenta  le  merlate  rocche  de’ regoli 
novelli  co'  lor  ceppi  ed  aculei,  come  i tempii 
del  novello  culto  co’ lor  salmi  ed  Evangelii. 
Dovran  confondersi  le  leggi  dell’  umanità  con 
la  rottura  delle  mie  dodici  tavole,  con  l’ eca- 
tombe de'  miei  papiri  : gli  uomini  abbrutirsi 
con  la  perdita  delle  mie  memorie;  e tornare  il 
mondo  al  primiero  suo  caos;  o nuova  Babele 
dell’  universo,  esser  punita  dalla  natura  por 
l’esecrando  suo  parricidio. 

IX. 

Na  no...  non  cadde  il  mio  Campidoglio  : le 
colonne  de’ miei  Cesari  torreggiano  ancora  coi 
memorandi  lor  rilievi  su'  fragili  monumenti 
de’miei  adulteri  predatori:  il  mio  massimo  Cir- 
co é qui,  pari  allo  scheletro  d’ un  Titano,  nel- 
la sua  perfetta  rovina  : i leoni  e le  sfingi,  le 
guglie  e le  cariatidi  del  Nilo,  simboli  delle 
mie  vittorie  su  gli  elementi,  giacciono  ancor 
qui  nella  integrità  loro,  sul  mio  letto  di  pie- 
tra, solido  ancora  per  sostenerli  all’ammira- 
zion  del  mondo.  La  stessa  mia  voce,  benché 
fioca,  è ancor  possente  per  farsi  udire  a'  quat- 
tro venti,  e riscuoter  dal  sonno  della  schiavitù 
popoli  manomessi  ed  innocenti- 

X. 

No,  il  mio  Campidoglio  non  caddo  — E fino 
a che  io  lo  vegga  innalzar  lo  foscho  sue  mura 
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in  faccia  a quelsolecho  l’indorò  desistessi  rag- 
gi che  ora,  ne’dì  felici  della  sovranità,  o corno 
una  protesta  alla  selvaggia  tirannide  do'  tem- 
pi—Fino  a che  io  lo  vegga  ritto  ed  incrollabi- 
le come  una  rupe  in  un  oceano  tempestoso,  in 
cui  e secoli  e nazioni  e sogli  e tribune  c tem- 
pii ed  altari  e dovizie  e cuori  cittadini  son  tra- 
volti in  un  fascio,  o corno  per  attcstar  la  pre- 
senza del  mio  spirito  ancor  vivo  — Fino  a che 
io  lo  vegga  animato  dalla  possente  voce  del 
nuovo  culto  del  Cristo  nella  sublime  sua  tor- 
re-.. É là  la  mia  speranza,  ed  essa  vi  è sovra- 
na siccome  a*  tempi  dei  miei  Siila  e de’ miei 
Scipioni  - Vi  sarà  nn  cuore  che  batterà  come 
quello  do’  mie»  Bruti;  una  voce  che  tuonerà  co- 
me quella  do'  miei  Tullii  ; e per  essi,  sol  per 
essi  io  sarò  riscattala  dalla  cenere. 

Lo  spettro  sparisce- 


i 


QUADRO  II. 

MODESTA  STANZA  D*  UNA  CASA  NEL  RIONE  I 
DI  REOLA  — JCOTTB. 

« „ 

« RIENZO  giacente  sopra  un  letto  posto  in  un  al- 
cova della  stanza,  ed  agitalo  da'sogni— AG. VE- 
SE  c FRATE  ANGELO  tn  un  angolo  della 
stessa— Un  lume  sopra  uno  scrittoio  la  rischia- 
ra debolmente. 

AGNESE,  parlando  al  Frale  in  tono  basso,  ed 
indicando  il  letto. 

Questa  notte  egli  è stato  più  agitato  del  so- 
lito — Ho  udito  voci  interrotte  dal  suo  labbro, 
di  cui  non  potei  comprendere  il  pensiero...  ma 
eran  voci  di  minaccia...  voci  tremende,  segui- 
te da  fremiti  convulsi  — Mai,  mai  cosi  come 
questa  notte!  — Altre  volte  io  1’  udii  parlar  nel 
sonno,  chiaro,  distinto  come  se  fosse  in  piena 
veglia...  L'ho  veduto  levarsi,  seder  sul  letto, 
atteggiarsi  a comando,  e perorare  al  mondo 
della  sua  fantasia,  come  se  fosse  stato  ne'  ro- 
stri o nella  piazza  del  Campidoglio...  ma  la 
sua  fronte  era  serena,  lo  spirilo  tranquillo  — 


Ora  un  freddo  sudore  gli  scorre  in  sul  volto,  e 
le  tempie  gli  battono  corno  se  fossero  febbrici- 
tanti... — Che  sarà  ? — É vero  che  il  tumulto 
di  ieri,  F audacia  de’  baroni,  i suoi  sforzi  por 
acquetar  la  plebe,  il  suo  stesso  trionfo,  V ab- 
biano potuto  eccitare  oltre  il  consueto...  ma... 

Avvicinandosi  al  letto- 

Vedetelo,  o frate  Angelo...  egli  ora  riposa. 

frate  angelo,  dopo  essersi  appressato  al  dor- 
miente cd  averne  studiato  il  volto  ed  il  respiro. 

Non  temete,  signora. — É questa  la  crisi  del 
pensiero  quando  vuol  mettersi  in  atto  — Il  suo 
volto  è simile  ad  un  libro  aperto,  ove  ognuno 
potrebbe  leggere  delle  cose  fatali. 

agnese,  con  visibile  ansietà. 

Ed  è per  ciò  che  io  vi  feci  chiamare,  o mio 
buon  frate  — o vi  trassi  dal  vostro  solitario  ri- 
tiro del  Nicate,  o dalla  contemplazion  dello 
Spirito  — Voi  siete  dotato  di  alma  profetica  : 
voi  lo  conoscete  e potrole  facilmente  rivelarmi 
i suoi  destini. 

frate  angelo,  con  solennità- 

I suoi  saranno  i destini  dell’  uom  grande... 
I*  altare,  o il  patibolo  — Non  impallidite  -,  non 
tremate...  forse  anche  V uno  e Y altro. 

agnese,  allenita  e con  voce  tremante. 

Che  dite  mai  ? 

FRATE  ANGELO 

II  vero,  o signora  — Io  leggo  nell' avvenire 
di  quest’uomo,  meglio  e più  chiaramente  che 
nel  suo  passato  ; e vedo  esser  nel  suo  spirito 
energico  ed  iniraprendento  la  sorte  dei  tem- 
pi — Iddio  non  permette  la  dissoluzione  d’ una 
società  come  questa,  solo  anelante  di  trasfor- 
marsi, non  di  perire...  No,  non  permette  la 
morte  di  Roma,  abbandonata  da’  suoi  stessi 
Pontefici,  lacerata  da’ suoi  degeneri  figli,  sen- 
za mandarle  un  angelo  che  la  conforti  nolla 
sua  agonia,  che  la  rialzi  nella  fatale  caduta, 
e le  renda  il  lauro,  se  non  altro  per  farla  mo- 
rire come  il  sole,  a cui  fu  ella  tanto  somiglian- 
te nel  suo  corso  — E quest’  angelo,  io  lo  sen- 
to, lo  vedo,  è qui  giacente  su  questo  umile 
letto,  in  preda  a fantastico  sonno  — Egli  arre- 
sterà di  sua  mano  il  sanguinoso  vomere  che 
strazia  il  seno  della  madre  patria,  della  Città 
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eterna  : imbriglierà  gli  sfrenati  destrieri  che  j 
la  strascinano  al  precipizio-..  Ma  potrà  egli 
garentirsi  da’loro  morsi  feroci,  corno  da’  colpi 
delle  ferrate  lor  zampe? — L’avvenire,  o si- 
gnora, è il  fido  specchio  del  passato— loci  vi- 
di chiaro  come  se  sotto  1*  influenza  diretta  del* 
la  luce  del  solo...  ma... 

Indicando  il  dormiente  che  incomincia  ad  agi- 
tarsi e ad  esalare  un  affannalo  respiro. 

Ma  ora  1*  affannato  suo  respiro  me  lo  appan- 
na... Vedete  ! 

aonese,  contemplando  il  dormiente  con  ansia 
angosciosa. 

Che  mai  sarà  ! 

hiekzo,  agitato  e sognando. 

Si...  si...  ancorché  gli  elomenti  fossero  con- 
giurati a mio  danno,  e le  onde  del  Tevere  do- 
vessero imporporarsi  di  tutto  il  mio  sangue  , 
io  ti  strapperò  quo’  luridi  cenci  per  rivestirti 
della  clamide  sovrana...  — Non  vedi?.,  questo 
cuore  già  batte  come  quello  di  Bruto  ne’  fatali 
idi  di  marzo...  la  mia  voce  tuonerà  come  quel- 
la di  Tullio... 

Mettendo  un  grido  di  angoscia  c destandosi  con 
soprassalto. 

Oh  Dio!.. 

FRATE  ANGELO  (Ut  AgUCSe. 

Udiste?..  Io  mi  allontano  — Fra  poco  vostro 
marito  sarà  l’ arbitro  di  Doma  — Ricordategli 
le  parole  dell*  Aruspice. 

Esce. 

niENzo,  levandosi  cd  afferrandosi  ad  Agnese. 
Agnese,  sei  tu  ?..  appressati...  stringimi  al 
tuo  seno  !..  eh’  io  riposi  su  le  come  nel  seno  | 
d’  una  madre...  Dunque  non  fu  cho  un  sogno? 
agne'sk,  stringendolo  al  seno  c confortandolo. 
Calmati,  Rienzo  — La  tua  fronto  è pallida 
come  quella  della  morte:  gelido  il  tuo  sudore: 
anelante  il  tuo  petto.-.  — Che  fu  ?..  parla. 
niENzo  ricomponendosi. 

Nulla  cho  valga,  o Agnese...  nulla...  Ma  pu- 
re fu  un  terribile  sogno. 

AGNESE 

Qual  sogno  ? 

RIENZO 

Vidi  Io  spettro  di  Roma,  come  vedo  tc,  o 
Agnese  — Giacea  fra  le  rovino  dol  Foro,  palli- 


da, mendica,  agonizzante  — Le  ululavano  in- 
torno orde  schifose  di  cani,  come  se  volessero 
divorarla;  ed  ella  mi  protendeva  le  braccia  per 
soccorso;  e mi  mostrava  le  aride  poppe,  e si 
lacerava  la  chioma,  e versava  un  torrente  di 
lagrime...  Ma  io  era  avvinto  da  ritorte  e non 
potea  soccorrerla  — Mi  provai  di  gridare...  ma 
una  mano  di  ferro  mi  strinse  nella  strozza  o 
mi  affogò  la  parola. 

AGNESE,  atterrila 

E poi  ? 

RIENZO 

Feci  un  erculeo  sforzo  e fransi  i mici  ceppi: 
mi  sciolsi  dalle  strette  feroci  della  mano  di 
ferro,  e volai  d'  un  salto  colà  dove  giaceva  la 
supplichevole  donna...  Ma  ohimè!  invece  del- 
la donna...  nel  luogo  stesso  dov’io  la  vedea, 
palpabile  come  una  colonna  del  tempio  a piè 
della  quale  ella  giacca...  era  un  orribile  mo- 
stro da  cento  testo  ed  altrettante  braccia,  il 
quale  appena  m*  ebbe,  mi  abbrancò  con  esse 
e divorò  d’ un  tratto. 

agnese,  dopo  un  momento. 

Il  presagio  è funesto,  o Rienzo  — Ma  calma- 
ti t.,  esso  non  fu  che  un  £ogno. 

RIENZO 

Ora  io  son  tranquillo. 

AGNESE 

Ma  che  farai  tu  ?..  Io  vedo,  o Rienzo,  che  i 
tuoi  fatali  si  avvicinano  — Tutto,  tutto  qui  par- 
la chiaro,  e la  pruova  è decisiva— Ah!  odimi... 
rinunzia,  rinunzia  a’  tuoi  proposti,  e fuggiam 
da  Roma  ! 

RIENZO 

Insanisci?..  E credi  tu  che  il  caso,  il  mero 
caso  — sorte  dell’uom  vile—  anziché  un  forte, 
determinato,  costante  spirito  di  volontà,  che 
si  rido  degli  ostacoli  o diventa  fatale,  mi  trag- 
ga ad  essere  quel  cho  sento  di  dover  essere 
e non  sono  ; a far  quel  che  devo  senza  vol- 
germi indietro,  nè  arrestarmi  al  Rubicone  ?.. 
Tre  lustri  di  vegliate  notti  su  le  pagine  eterne 
de»’  nostri  padri,  per  radicar  nel  mio  cuore 
quella  virtù  cittadina,  quello  spirito  di  libertà 
che  li  rendè  arbitri  dei  destini  della  terra;  per 
apprendere  a conoscer  l’essenza  di  questa  sa- 
cra polvere  cho  io  calpesto...  polvere  di  Roma 
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c del  mondo  ; lo  cagioni  che  la  degradarono, 
la  isterilirono  ; i mezzi  per  poterla  sceverar 
dal  loto  che  l' insozza,  e rianimarla  con  l’alito 
del  mio  petto — Tre  lustri  d’ incessanti  travagli 
e peregrinazioni,  per  istudiar  V indole  o la 
potenza  del  secolo  onde  valermene  nella  gran- 
de bisogna;  e di  costanza  per  tollerar  gl’  in- 
sulti e le  irrisioni  di  questo  stolto  e superbo 
patriziato  che  ci  tiranneggia,  vergogna  della 
nobilo  stirpe,  pesto  dp  Italia  tutta...  Si,  per  tol- 
lerar le  irrisioni  ed  i motteggi,  allorché  la 
mia  anima,  per  addormentare  i sospetti  della 
tirannide,  dovè  piegarsi  alla  leggerezza,  come 
Bruto  alla  demenza:  piegarsi  allo  stesso  oblio 
dell’  assassinato  fratello  — Fuggir  da  Roma  !.. 
in  questa  solenne  vigilia  del  mio  giorno... 
del  gran  giorno  del  riscatto!.,  forse  della  feli- 
cità di  questa  nostra  Italia  sì  vilmente  mano- 
messa da  stranieri  predoni,  dalla  pusillanimità 
degli  stessi  suoi  figli  !..  Ritira,  o Agnese,  ritira 
nel  tuo  labbro  la  codarda  parola;  ed  apprendi 
a conoscer  meglio  l’uomo  della  tua  scelta... 
l’ ultimo  dei  vecchi...  il  primo  forse  de’  nuovi 
Romani- 

AGNesE,  con  risoluzione. 

Calmati,  Rienzo  — Io  ti  riconosco  nel  tuo 
sacro  entusiasmo , nell’  intimo  tuo  convinci- 
mento. — Ebbene,  sappi  afferrar  la  fortuna  e 
stringerla  con  la  tua  mano  di  ferro  — Nasca 
quel  che  può...  sublime  ò il  tuo  scopo  — D’ og- 
g’  innanzi  tu  mi  vedrai,  straniera  a qualsiasi 
esitazione  o temenza,  correrti  al  fianco;  segui- 
re ardimentosa  il  tuo  volo  senza  volgermi  al 
precipizio  — Armata  della  lorica  del  sentimen- 
to, io  dividerò  teco  la  gloria  come  i pericoli;  e 
mi  sovverrò  con  orgoglio  d’  esser  Romana  e 
tua  consorte  ; fatta  degna  di  te,  e della  nobile 
mia  stirpe- 

ni  ENZO 

Ed  io,  fin  da  ora,  rinnego  alla  mia,  più  no- 
bile di  tutte,  per  esser  figlio  primogenito  di 
Roma  — Abbracciami,  Agnese  ! — Quand’  io  ti 
impalmai,  feci  voto  solenne,  se  non  di  porti 
una  corona  sul  capo,  di  farti  almeno  l’ invidia 
delle  tue  pari,  e veder  prostrato  a’  tuoi  piedi  lo 
più  superbe  fra  le  nobili  matrone  di  Roma  — 
Questo  volo...  ben  presto  sarà  sciolto. 


Si  ode  il  suono  <T  una  campana. 

Già  T ora  ?..  egli  verrà,  ed  io  non  potrò  più 
dormir  questa  notte...  Abbilo  per  dato,  o na- 
tura !..  Ora  è d’  uopo  di  veglia. 


Entra  un  SERVO 

SERVO 

Signore,  1*  illustrissimo  Vicario... 

rienzo  fa  un  gesto  al  Servo  che  esce. 
Ritirati,  Agnese  — Verrò  io  stesso  a ritrovar- 
ti nelle  tue  stanze. 

Abbraccia  Afjncsc  che  parte  — Indi  si  avvia  al- 
la porta. 


Entra  il  VICARIO  DEL  PAPA 

vicario  con  precauzione. 

Siain  sicuri  ? 

RIENZO 

Come  nella  custodia. 

Invila  il  Vicario  a sedere. 

VICARIO 

É strano,  strano  assai  com’  io  debba  venir 
t da  te,  o Rienzo...  di  notte...  con  precauzione... 

| e quasiché  supplicante. 

rienzo  con  qualche  alterezza. 

Che  vuol  dir  ciò,  Monsignore  ? 
i vie aiuo,  a voce  bassa  ed  approssimandosi  a 

Rienzo - 

Io  sono  insultato  nella  mia  stessa  persona, 

1 io,  Vicario  del  Papa,  nella  stessa  città  dove 
rappresento  il  Vicario  di  Cristo  — Sì,  io  sono 
insultato,  e non  potendo  da  me  stesso  ottener 
i giustizia,  nella  nullità  in  cui  han  ridotto  la 
autorità  mia,  nè  dal  Pontefice  lontano,  la  ri- 
1 chiedo,  lassù  da  Dio...  in  Roma  da  te,  Rienzo. 
rienzo  con  sorpresa. 

Da  me  ?..  Ma  calmatovi  !..  che  avvenne  ? 

VICARIO 

Un  armigero  do’  Colonna  battè  ingiustamen- 
te un  mio  servo  per  quistion  di  preferenza  — 
Io  lo  vidi  lordo  del  suo  sangue  e presto  ad 
: esalar  l’anima — Ne  feci  appello  al  vecchio 
I principe,  il  quale,  immemore  della  mia  digni- 
tà, non  ebe  di  quella  che  il  Papa  concesse  mai 
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sempre  ella  sua  casa,  mi  rimandò  con  insulto, 
aggiungendo  all’ audacia.. .T eresia. 

riekzo 

A me  non  è nuova,  o Vicario,  la  tracotante 
audacia  della  razza  : di  questa  razza  di  serpi 
che  infesta  ed  avvelena  questa  santa  città  del- 
l’ Apostolo,  ne  corrode  le  chiavi,  e ne  minac- 
cia la  barca,  perchè  vedova  di  pilota  e di  re- 
mi... — Ma  che  si  vuole  eh’  io  mi  faccia?-,  qual 
potere  mi  ho  io  che  valga,  per  punire  un  prin- 
cipe romano,  un  capo  di  casa  Colonna  ? 

VICARIO 

11  tuo  nome,  il  tuo  cuore,  la  tua  eloquenza, 
o Rienzo  : quel  potere  che  ti  dà  il  supremo 
ascendente  sul  popolo;  ed  è nello  circostanze 
l' arbitro  dell'  azion  della  giustizia...  ed  alcune 
volte  anche  di  quella  della  vendetta. 

RIENZO 

Voi  esagerate  il  mio  potere,  o Vicario  — Non 
niego  che  il  favor  del  Pontefice  nel  conceder- 
mi la  sua  apostolica  confidenza  ed  eleggermi 
a procurator  della  Chiosa,  mi  dà  un  tal  quale 
ascendente  su  questo  popolo  schiavo,  villa- 
namente oppresso  da  strane  o mercenarie 
genti;  conculcato  ne’  suoi  diritti  da  quelli  stes- 
si che  dovrebbero  sostenerlo  : non  nego  che 
gl'  indefessi  mìci  studii  ed  il  dono  della  paro- 
la che  Dio  mi  concedè  in  questo  secolo  di  fer. 
ro  — chi  sa  per  qual  gran  fine  della  sua  onni- 
potenza ! — abbia  un’  eco  nel  suo  cuore,  non 
ancor  morto  interamente  alla  speranza  d’  un 
cristiano,  per  non  dir  d' un  Quirite?...  Ma.,  in- 
fine, che  volete  voi,  o signore  ?..  volcto  forse 
una  rivoluzione  ?.. 

VICARIO 

T accheta,  o Rienzo...  Io  non  dico  ciò...  non 
dico  ciò  formalmente...  ma  è necessario  che 
la  malefica  pianta  della  tirannide  patrizia  sia 
sradicata  da  questo  sacro  suolo;  o che  quella 
della  pontificale  autorità  vi  rialligni  in  tutta  la 
sua  floridezza  e vigore,  o col  duplice  attributo 
di  Pontefice  e re  di  Roma  — Ecco  ciò  che  io 
dico. 

RtEitzo  dopo  un  momento  di  silenzio. 

Ebbene,  ritorni  il  Pontefice  in  Roma,  ed  io 
gli  sarò  mallevadore  della  sua  spirituale  au- 
torità. 


VICARIO 

Ciò  non  potrebbe  ora  avverarsi,  o Rienzo — 
Il  Pontefice  non  potrebbe,  senza  discapito  del- 
l'autorità sua,  ed  anche  senza  pericolo,  ritor- 
nar la  sua  sedo  in  questa  sentina  di  disordini, 
in  questa  lizza  di  fazioni  e delitti , se  prima 
l' ordine  non  vi  sia  ristabilito,  ed  egli  non  sia 
nel  caso  di  sanzionare  il  fatto,  anziché  metter- 
si in  odioso  collisioni  por  ottenerlo  — Furon 
questo,  come  ben  sai,  le  cagioni  che  indusse- 
ro il  suo  nobile  predecessore  a lasciar  Roma, 
ed  eleggere  Avignone,  come  sedo  più  propria 
alla  conservazione  di  quella  dignità,  che  è uno 
de'  cardini  su  cui  regge  l' edifizio  della  cristia- 
na Chiesa  — É duopo  dunque  rimuover  prima 
queste  cagioni,  spazzar  la  via  che  dee  calcare 
il  sacro  piede  d’  un  Pontefice,  di  Clemente  VI— 
Ora,  se  all’  altezza  del  proposto  potessero  va- 
lere, non  che  i nostri,  i tuoi  energici  mezzi... 
odilo...  il  Papa  tornerebbe  fra  i suoi  Apostoli, 
e tu  saresti  il  suo  liberatore...  anzi  il  liberator 
j di  Roma,  l'Apostolo  de'  tempi. 

riekzo  come  sopra. 

V’intendo...  Voi  vorreste  opporre  il  popola- 
re elemento  al  tirannico,  il  democratico  all’a- 
ristocratico, l’ arma  della  parola  alle  lance  ed 
a’ bastoni,  lo  spirito  della  libertà  a quello  della 
schiavitù  — Sta  bone  — Furon  queste  le  armi 
del  Cristo,  con  le  quali  ogli  trionfò  dell'  er- 

- rore  e della  idolatria  della  carne;  e con  queste 
la  vittoria  non  può  esser  dubbia— Ma  attento  un 
po',  onorabile  Vicario;  queste  sono  armi  fatali 
che  sposso  si  ritorcono  contro  chi  le  adoperò 
con  successo, siccome  avvenne  allo  stesso  Cri- 
sto ed  agli  Apostoli  suoi— Chi,  chi  mai  mi  mal- 
leverà dalla  croce  del  popolo...  dall' anatema 
dello  stesso  Pontefice  ? 

VICARIO 

Tu  mi  parli  di  anatema?-.  Ebbene,  leggi 
questi  brevi. 

Si  trae  dal  seno  ali  tine  porgamene  e le  conse- 
gna a Rienzo,  che  le  scorre  avidamente- 
Eccoti  le  garenzie  per  l' anatema  — Quella 
| per  la  croce  è in  te  stesso,  o Rienzo  — Vedi  or 
, bene  che  ciò  che  a te  mi  condusse  non  fu  solo 

- privalo  proposto,  si  la  causa  deli'  umanità  che 
ha  un'eco  più  profonda  nel  tuo  cuore- 
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rienzo,  offrendo  la  mano  al  Vicario. 

Vicario,  datemi  la  vostra  mano  ! — Quando 
il  Pontefice  vuol  bandire  il  solenne  giubileo, 
e garentir  la  sicurezza  a’pellegrini  nelle  vie  in*  ' 
festate  da  atroci  masnadieri  : quando  egli  con* 
fida  nel  più  umile  de’  suoi  figli  in  Cristo  per 
abbatter  la  tirannide  patrizia,  e no  sanziona 
anticipatamente  gli  energici  ed  onesti  mezzi... 
uditelo...  da  questo  giorno,  da  questa  stessa  ( 
ora,  data  la  rigenerazion  di  Roma — Io  non  i 
dubito  della  vittoria. 

VICARIO 

Qui  ti  volca,  o Rienzo  —Non  si  tratta  qui  di 
dubbio,  si  di  matematica  certezza  di  vittoria — 
In  questo  sol  caso  l’approvazione,  la  sanzion 
del  Pontefice  sari  la  tua  corona  di  lauro  dopo 
il  trionfo,  altrimenti;  la  sarà  di  spine  dopo  la 
disfatta  — Tu  ben  conosci,  senza  illuderti,  la 
bussola  regolatrice  della  navicella  di  S. Pietro; 
nè  devi  punto  maravigliare,  se  quella  stessa 
mano  che  benedirebbe  alla  causa  vinta,  si  fa- 
cesse a maledirla  perduta.  — Vi  sei  tu  prepa- 
rato?—Sei  tu  intimamente  certo  de’  tuoi  mez- 
zi, siccome  laudabile  n’  è lo  scopo  ? — Sei  tu 
certo  dell’  effetto  della  tua  arma  per  animare, 
come  la  tirannide  della  sua  per  opprimere?  — 
Sei  tu  confidente  in  questo  popolo,  o meglio 
plebe,  che  degenerata,  corrotta, prostituita  alla 
barbarie  do' tempi,  induce  a dubitar  l’animo 
il  men  sagace,  se  possa  oppur  no  risentir  lo 
stimolo  della  vita,  o,  nell1  innata  sua  irresolu- 
zione e codardia,  secondarti  nella  magnanima 
impresa  ? 

rienzo,  con  riso  sardonico. 

Non  temete  per  ciò,  o Vicario— Rienzo  non 
parlò  mai  a caso...  neanche  allorché  minaccia- 
va i superbì  Colonna  negli  stessi  lor  palagi, 
assiso  alle  6tesse  lor  mense — Non  temete  — 
Io  conosco  e nobili  e plebei,  e schiavi  e tiran- 
ni, perchè  mi  aggirai  fra  di  loro  con  la  fierez- 
za del  leone,  come  con  V astuzia  della  volpe. 
Nè  la  mia  carica  mi  levò  sì  alto  da  perder  la 
traccia  dello  basse  dimore  degli  uomini  — Io 
non  esagero  i miei  mezzi,  o Vicario  ; nè  starò 
a ripetervi  quali  essi  si  sieno  ; nè  tampoco  mi 
limiterò  alla  breve  sfera  de’  miei  e di  questa 
plebe  romana,  siccome  voi  la  chiamaste,  tal 


qual  è co*  suoi  vizii,  con  le  virtù  sue...  Ma, 
date  uno  sguardo  all’  Italia...  datelo  al  secolo, 
e giudicate. 

VICARIO 

Che  intendi  tu  dire  ? 

rienzo,  animandosi. 

E che  !...  non  udite  voi  il  fremito  del  mondo 
che  reclama  i suoi  diritti  che  la  barbarie  gli 
ha  strappati  con  la  forrea  sua  mano  ?..  la  se- 
greta ebollizion  del  pensiero  che  vuol  mani- 
festarsi di  nuovo  e ad  ogni  costo  dopo  il  pro- 
fondo sonno  di  secoli?— Non  vedete  voi  l’ener- 
gica azione  di  quella  divina  potenza  clic, men- 
tre vince  e trasforma  la  materia  bruta,  solleva 
1*  uomo  alla  contcmplazion  de’cieli,  e gli  ren- 
de P eroismo  de’  grandi  nostri  antecessori?  — 
So  non  la  vedete,  cercatela  ne’novelli  ordina- 
menti delle  italiche  repubbliche , nello  stesse 
corti  de’  monarchi,  ne’  chiostri  do’  vostri  mo- 
naci indagatori  e studiosi,  nello  spirito  stesso 
della  vostra  Chiesa  apostolica,  come  ne’  su- 
blimi spiriti  degli  Alighieri,  de’  Farinata,  dei 
Petrarchi,  e di  conto  altri,  che  dalle  umili  e 
plebee  lor  culle  sorsero  sovrani  delle  genti, 
e seppero  meritar  la  corona  de’  Cesari,  l’osse- 
quio degli  stessi  re  e del  mondo...  Potenza,  o 
sacerdote,  che  mi  fa  maggior  di  me  stesso,  ed 
atto  a rigenerar  non  che  Roma  co’  suoi  rettili 
velenosi,  l'Italia  e l'orbe  tutto...  se  la  Chiesa 
vi  tien  mano. 

vicario,  con  entusiasmo  e levandosi. 

Abbracciami,  Rienzo  !..  Tu  sei  irresistibile, 
ed  io  son  pago  pienamente  — La  causa  di  Ro- 
ma e della  Chiesa  trionferà  nelle  tue  mani,  e 
la  civica  corona,  che  sarai  per  meritare,  avrà 
la  benedizion  del  Pontefice,  il  plauso  di  tutto 
il  mondo  cristiano  — Quando  crederai  tu  in- 
cominciar P opera  ? 

RIENZO 

L'opera  ò già  incominciata  : essa  già  mor- 
mora nel  mio  spirito  corno  ne’ petti  de’ gene- 
rosi Romani  — Non  si  attende  che  un’ora  pro- 
pizia per  manifestarsi  alla  piena  luce  del 
giorno. 

VICARIO 

Addio  dunque  — Quando  ci  rivedremo  ? 
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RIENZO 

Allorché  avrò  bisogno  di  voi  — Addio! 
Il  Vicario  esce  accompagnato  ila  Rienzo. 


riekzo,  tornando  nella  stanza  raggiante  di gioja. 

Or  si  die  il  trionfo  è certo...  il  trionfo  cioè 
della  libertà,  non  quello  del  Pontefice  — Que- 
sti mira  ad  uno  scopo  interessato  che  non  è il 
mio...  ma  i suoi  mezzi  concordano  co'  miei, 
anzi  ne  formano  il  più  solido  sostegno...  e ciò 
basta  al  mio  scopo  — Il  successo  ne  sarà  la 
pietra  di  paragone...  si.  allorché  avrò  depu- 
rato questo  corpo  cadaverico  de’  due  guasti  u- 
mori  elio  circolano  nelle  sue  ossa,  ne  mace- 
rano le  carni,  e ne  cancrenano  fin  le  midol- 


la — 0 hoina,  mia  Roma,  tu  spazzerai  la  pol- 
vere dal  tuo  crine,  dopo  il  lutto  de’  perduti  fi- 
gli, per  concepirne  de’  nuovi  : la  tua  vecchia 
dimora  risorgerà  da’ suoi  rottami,  ed  il  tuo 
esperide  giardino  riavrà  il  suo  concime,  i col- 
tivatori suoi— Le  anime  de*  tuoi  Gracchi  o Ca- 
toni saran  per  me  evocate  dalle  lor  secolari 
tombe;  e cinta  nuovamente  del  tuo  lauro  trion- 
fale, ti  farò  risognar  I*  imperio  della  terra  — 
Si,  dall' alto  della  mia  mente,  come  dal  so- 
vrano Appennino,  io  veggo  il  possente  ediGcio 
della  tua  novella  trasformazione  , decorato 
dalle  statue  de’ tuoi  Apostoli  novelli...  Ma  la 
sua  pietra  fondamentale  porterà  scolpito  il  mio 
nome,  ed  esso  stesso  sarà  il  funeral  monu- 
mento dell’ eternità  mia- 
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Il  Cospiratore 


PERSONAGGI 


STEFANO  COLONNA — Vecchio  principe, 
capo  di  casa  Colonna. 

GIOVANNI  COLONNA  — tuo  figlio. 

LUCA  SAVELLI 

PETKUCCIO  FRANGIPANE 

COLA  SCIARRETTA 

PANDOLFO  DI  BELVEDERE 

RINALDO  ORSINI  — Principe  , capo  di 
casa  Orsini. 

MARTINO  DI  PORTO  - Barone  di  casa 
Orsini. 

GUALTIERO  DI  MONREALE  — Cavalie- 
re di  S.  Giovanni  e Condottiero  della 
gran  Compagnia. 

IL  CONTE  DI  .MI NERVINO  —Nobile  Pu- 
glie te  ■ 

MONSIGNOR  RAIMONDO  - Vicario  del 
Pontefice. 

COLA  DI  RIENZO  — Protouotario  Apo- 
stolico, indi  Tribuno  di  Homo. 


PANDOLFO  DI  GUIDO—  Gentiluomo, e dot- 
to romano,  indi  Segretario  del  Tribuno. 
FRANCESCO  RARONCELLI  — Scriba  dei 
Senato,  poi  Segretario  del  Tribuno. 

UGO  SCARPETTA  — Potente  ed  eloquen- 
te popolano • 

CAPOI1IONI  PI  ROMA. 

ARMIGERI  DE*  COLONNA  E DEGLI  ORSINI. 

SC  II  KR  III  DI  MARTINO  DI  PORTO- 
COPPIERI  E CAMERIERI  DI  COLONNA 
UN  BANDITORE  DELLA  CITTÀ. 

SERVI  DEL  VICARIO,  SEGUE  TARI  E SINISCALCHI 
ARTECIANI.  — POPOLO. 

DONNE 

PRINCIPESSA  COLONNA— moglie  di  Gio- 
vanni. 

I PRINCIPESSA  SCIARRETTA. 

DUCHESSA  SAVELLI. 

AGNESE  RASELL1  — moglie  di  lìiento. 
DONNE  DEL  POPOLO. 


!A’o6ifi  roma- 
ni. parte  già- 
ni  di  Colon - 


QUADRO  I. 

UNA  TIA  AUGUSTA  DI  ROMA  PRESSO 
PIAZZA  S.  ANGELO. 


POPOLO  che  si  accalca  intorno  ad  una  DONNA 
tutta  lorda  di  sangue,  c seduta  sopra  una  vec- 
chia colonna  rovesciala. 

DUE  GENTILUOMINI  che  si  aggirano  nella  piai 
za  inosservati  ed  invaili  nei  loro  mantelli. 

1 .*  CITTADINO 

E che!..  1' hall  ferita  quei  manigoldi? 

2.°  CITTADINO 

Non  vedi  com'  è tutta  lorda  di  sangue  ? 


1 .•  CITTADINO 

Por  SV.  Andrea  della  Valle  !..  8 la  Gigia,  la 
povera  Gigia  ? 

2.*  CITTADINO 

É rimasta  preda  del  nibbio. 

donna,  gridando  disperatamente. 

Dio,  vendetta,  vendetta  per  mia  figlia! 
pio’  voci 

Calmati,  calmati,  Manica  !..  Non  vedi  che  la 
strada  già  ribocca  ? — Rasciuga  quel  tuo  volto 
cosi  imbrattato,  c rientra  in  casa. 

donna,  gridando  come  sopra. 

No. . . vo'  che  tutta  Roma  mi  contempli  in 
questo  stato  — La  vergogna,  i colpi,  il  disono- 
re, il  sangue  ...  è questa  la  nostra  sorte  ; la 
sorte  di  tutta  la  povera  gente  di  Roma  — Ed  i 
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suoi  santi  protettori  vedono  queste  infamie  o 
non  si  muovono  da'  lor  sacri  tabernacoli  ! — 
Dio,  vendetta,  vendetta  de'  nostri  carnefici! 

3.”  cittadino,  sopraggiungendo. 

Povera  donna  !..  ebo  le  accadde  ?..  Chi  la 
conciò  in  tal  modo  ? 

4.®  CITTADINO 

Gli  sgherri  del  Barone  di  Porto,  di  Ser  Mar. 
tino  dogli  Orsini. 

3. ®  CITTADINO 

Misericordia  !...  E per  qual  fatto  ? 

4. ®  CITTADINO 

Per  essere  andata  a reclamare  nel  palazzo 
di  lui  la  figlia  che  le  venne  rapita  la  scorsa 
notte  da'  suoi  sgherri. 

5. ®  CITTADINO 

Le  son  cose  del  tempo  — Ed  il  marito  ? . . 
Non  è desse  la  moglie  di  fabbro  Ferretti  ? 

4.®  CITTADINO 

Si,  ma  il  marito  è assente,  altrimenti  non 
si  sarebbe  tanto  osato. 

6. ®  CITTADINO 

Ciò  in  quanto  a lei:  ma  quel  che  più  monta 
si  è,  che  la  Gigia  sua  figlia  ò la  promessa  di 
Ugo  Scarpetta. 

tue'  voci 

Ugo  Scarpetta  I In  tal  caso  fe’  male  i suoi 
conti  il  barone. 

la  donna,  volgendosi  intorno. 

Chi,  chi  di  voi,  di'  io  veggo  tutti  muti  pel 
vile  timore,  se  non  è atto  a vendicare  una 
povera  madre,  la  moglio  del  buon  Ferretti; 
chi  di  voi  andrà  a cercar  mio  marito,  perchè 
salvi  la  povera  mia  Gigia? 

3.®  CITTADINO 

La  vendetta,  buona  donna,  è nelle  mani  di 
Dio  ; più  quando  trattasi  di  aver  che  fare  con 
alcuno  de’  nostri  signori,  sia  Colonna,  sia  Or- 
sini — Ma  io  farò  di  trovar  tuo  marito. 

Esce- 

2.®  CITTADINO 

Che  disso  quel  gonzo  do'  Colonna?..  I Co- 
lonna non  son  nò  ladri,  nè  rapitori  — 11  Papa 
li  protegge,  perchè  signori  di  alto  casato  ; e 
nei  consigli  i lor  voti  son  sempre  preponde- 
ranti. 


7. ®  CITTADINO 

Sì,  perchè  consiglieri  del  mal  consiglio  e 
potenti  sopra  gli  altri  — Per  me,  nè  gli  uni  nè 
gli  altri:  lo  son  tutte  male  piante  che  alligna- 
no in  quest'  orto  di  Roma,  e lo  isteriliscono  più 
che  mai  con  la  lor  ombra. 

8. ®  cittadino 

Mal  ti  correbbe  se  alcuno  de'  lor  bravacci 
parlar  ti  udisse  in  tal  modo  de'  lor  padroni. 

Guarda  nella  via  a destra. 

Oh  ! eccone  uno,  od  è proprio  della  razza 
degli  orsi. 


Entra  uno  SGHERRO  di  Ser  Marlino  di  Porlo  — 

Molli  cittadini  si  traggono  in  disparte. 

LO  SGHERRO 

A che  questa  ciurmaglia  qui  adunata  ?..  for- 
se per  malignare  a' vostri  nobili  signori  e pa- 
droni ?..  Su,  cialtroni,  rientrate  nelle  vostre 
tane  ! è per  passare  il  barone  di  Porto  col  suo 
treno  — Sgombratene  la  via  ! 

la  donna,  riconoscendo  lo  Sgherro. 

Santa  Vergine  d'Ara  Cieli!..  É lui,  vedete- 
lo, lui  proprio,  uno  de'  manigoldi  che  mi  ra- 
pirono la  figlia  e mi  travisarono  — Vendetta, 
miei  amici,  vendetta  de)  mio  sangue,  dell'ono- 
re d'  una  vergine  romana  ! 

lo  smuntilo,  avvedendosi  della  Donna. 

Oh  ! se’  tu  là,  cornacchia  di  mal  augurio  !.. 
La  tua  Gigia  è in  buono  mani,  non  dubitare  ; 
e la  li  tornerà  onorata  del  marchio  degli  Or- 
sini,  0 con  ricche  catenelle  al  colio. 

9.®  cittadino,  fremendo. 

Si,  quelle  stesse  cho  derubaste,  non  ha  un 
mese,  nella  mia  bottega,  frutti  del  mio  san- 
gue, per  cui  vo  tapinando  per  Roma. 
lo  soherro,  al  9.®  cittadino. 

Che  ti  borbotti  tu,  lingua  sacrilega  di  schi- 
foso plebeaccio  !..  Eccoti  una  mancia  che  ti 
farà  ricordare  di  Taddeo  il  Moro. 

Gli  si  avventa  e lo  colpisce  con  la  sua  daga. 

9.®  cittadino 

Misericordia!..  Santo  Stefano!.,  mi  ha  fe- 
rito... 

Fogge  eia. 
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lo  sgherro,  minacciando  gli  altri. 

E voi,  rientrate  ne'  vostri  covili,  zebe  da 
macello,  prima  die  non  aveste  ad  imbattervi 
eoo  P orso  che  potrebbe  divorarvi  tulli  ! 

8 0 cittadino,  sgombrando  con  gli  altri  e vol- 
gendosi al  cielo. 

0 Papa,  Papa  santo,  perché  ci  abbandona- 
ste a discrezion  di  questi  carnefici  ? 

9.°  CITTADINO 

0 perchè  non  gridare  — poiché  Papa  e San- 
ti son  sordi  a' nostri  reclami  — cRienzo,  Rien- 
zo, perché  tardi  la  tua  vendetta  contro  gli  op- 
pressori nostri  ? » 

10  sgherro,  volgendosi  intorno  con  occhi  mi- 
nacciosi. 

Chi  è,  cbi  A che  parlò  di  Rienzo,  di  quel 
giullaro  da  trivio  che  vi  ciba  di  pan  d’ orzo 
per  prepararvi  con  lui  alla  forca  ? 

molte  voci 

Si  bestemmia,  si  bestemmia  Rienzo  ! — San- 
ti, proteggeteci  voi!  — Allo  sgherro  - Via  di 
qui,  avanzo  di  forca  di  Croazia,  se  non  vuoi 
saper  come  sa  di  sale  il  nostro  pan  d' orzo. 

lo  sguerro,  gettando  fiamme  dagli  occhi. 

E che  ! ne  resistete,  vili  bastardi  ! buoni 
soltanto  per  ferirne  a tradimento  ?..  Vè  che 

11  pan  d' orzo  non  vi  faccia  indigestione. 

Impugnando  la  daga. 

In  nome  degli  Orsini,  fatevi  indietro,  o 
avreto  a mordervi  le  mani  ! 

molte  voci 

E tu  sgombra  di  qui  in  nome  de'  Colonna, 
bravaccio  del  demonio  che  ti  comanda!,,  o per 
la  croce  di  Cristo... 

Sono  per  avventarsi. 


Entra  UGO  SCARPETTA  furiosamente. 

DOO  SCAR RETTA 

Tacete  tutti  in  nome  della  patria,  svergo- 
gnati bestemmiatori,  figli  illegittimi  di  Roma  I 
tutti,  maravigliali. 

Ugo  Scarpetta  ! 

scarpetta,  volgendosi  intorno  e fissando 
lo  Sgherro. 

Che  fu?.,  che  chiedo  costui,  qui  fra  lo  no- 


| atre  oneste  dimore,  questo  uccellacelo  di  ra- 
pina? 

la  donna,  gridando  verso  Ugo. 

Ugo,  vendetta,  vendetta  ! 

scarpetta,  avvedendoti  della  Donna. 

Menica!..  santi  Apostoli!.,  tu  qui  intrisa  di 
sangue  ! 

la  donna,  come  sopra. 

Vendetta,  vendetta  per  mia  figlia,  la  tuaGi- 
già,  rapita  e disonorata  ! 

scarpetta,  furibondo. 

Custodia  di  Cristo!.,  da  chi?.. 

La  Donna  indica  lo  Sgherro  con  un  gesto. 

Morte  o dannazione  !..  Afferrate  costui  ! 

Lo  Sgherro  spaventalo  si  mette  a fuggire— Scar- 
petta dd  un  salto,  lo  giunge  e gli  pianta  un 

pugnale  nel  cuore. 

Vanne  all’  inferno  che  ti  reclama  ! 

Lo  Sgherro  cade  morto. 

MOLTE  VOCI 

Che  facesti.  Scarpetta  ! egli  é de'  sgherri  di 
Martino  di  Porto,  ed  uno  de’  rapitori  per  conto 
del  suo  signore. 

SCARPETTA 

In  tal  caso  ogli  pagò  la  pena  dello  schiavo, 
ed  andò  a preparare  il  posto  al  suo  padrone— 
Mamma  Menica,  la  tua  vendetta  è cominciata. 
La  Donna  vien  trasportala  fuori. 
scarpetta,  levando  la  voce. 

Ora,  se  amate  la  patria,  so  amate  i'  onoro 
d’ un  cittadino  romano,  seguitomi  nella  tana 
del  lupo,  io  vo’  strappargli  il  cuore  dal  petto. 

Tulli  restano  in  silenzio. 

E che!  siete  muti,  impietriti  pel  terrore  del 
nome  ! Degeneri  figli  di  Roma  I ò questo  il 
frutto  delie  sacro  parole  doli' unico  sostenitore 
do’  vostri  dritti...  di  Rienzo  ?..  Il  vostro  cuora 
ò incallito  nella  schiavitù,  nò  ha  più  eco  poi 
generosi  sonsi  di  libertà  e di  patria — Or  bene, 
affamati , vituperati  come  siamo  , andate  a 
lambir  lo  piante  de'  piedi  de’  vostri  tiranni,  e 
suggellar  cosi  la  vostra  prostituzione  — Io  an- 
derò  solo. 

molte  voci 

Tu  insanisci,  Scarpetta!..  Il  furore,  il  dolo- 
re ti  accieca!..  Che  fare,  inermi  come  siamo, 
contro  le  lor  torri  e gli  armigeri  vestiti  di  fer- 
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ro  ? - Ma  ceco  il  Vicario  del  Papa  — Egli  è 
l'uomo  del  popolo,  V amico  del  nostro  Rienzo, 
o potrà  farti  ragione. 


Entra  il  VICARIO  preceduto  dai  Servi. 

servi,  cacciandosi  nella  folla. 

Buoni  cittadini,  fate  ala,  compiacetevi  dare 
il  passaggio  all’  illustrissimo  roonsig.  Vicario. 

Il  Popolo  sgombra  la  via  e si  prostra. 
vicario,  aiflnxandosi. 

A che  tanto  popolo  qui  adunalo  ?..  Che  ve- 
do ?...  il  cadavere  d’ un  armigero  di  casa  Or- 
sini 1 — Figliuoli  miei,  che  faceste  mai  ? Di- 
tene, chi  vi  mosse  a commetter  l'omicidio  ? 

SCARPETTA 

L’onore,  o santo  Vicario,  l’onore  oltraggiato 
d’  un  romano  cittadino,  e da  coloro  che  do- 
vrebbero garcntirlo  — Quello  scellerato  , a 
nome  del  suo  padrone  Martino  di  Porto,  ha 
rapita  e prostituita  la  mia  promessa,  strappan- 
dola dal  seno  della  stessa  sua  madre  — Giu- 
stizia io  vi  chiedo,  giustizia  contro  il  carnefice 
del  mio  opore. 

VICARIO 

Figliuol  mio,  io  sento  vivamente  nel  pro- 
fondo doli’  animo,  se  non  il  giusto  tuo  sdegno, 
il  dolore  che  ti  acciecò  a tal  punto  da  farti  com- 
mettere un  omicidio  — Ma  che  voleto  che  mi 
faccia  io,  povero  prete  ? io  stesso  Vicario  del 
S.  Padre,  insultato  nell’esercizio  delle  mie 
funzioni  da’ vostri  principi  c signori,  che  non 
ban  più  riguardo  nè  agli  uomini  nè  a Dio  ? 

SCARPETTA 

Sentito  come  parla  l’ uomo  del  cielo  ?..  Poi- 
ché non  vi  è più  giustizia  in  Roma,  bisognerà 
farcela  con  le  proprie  mani. 

alcune  voci 

Si,  con  le  proprie  mani,  da  cittadini  nostri 
pari. 

VICARIO 

La  giustizia  è degli  uomini,  la  vendetta  di 
Dio,  il  perdono  degli  umili  suoi  servi  in  Cri- 
sto. Epperò  io  ho  sempre  perdonato  e perdono 
le  offese  fatte  alla  mia  umile  persona,  con 
1*  esempio  di  Gesù  Nazzareno  che  perdonò  ai 


proprii  crocifissori  — Ma  il  popolo  vuol  giu- 
stizia, cd  è giusto...  e quando  non  la  trova... 

alcune  voci 

Se  la  fa  con  le  proprie  mani. 

VICARIO 

Io  non  dicea  ciò,  figli  miei  : tantopiù  che 
so  per  dura  pruova  con  che  gente  si  ha  a trat- 
tare, circondata  da  barbari,  senza  fede  e san- 
to timor  di  Dio,  assoldali  tra  la  feccia  do’  rin- 
negati, e permettendosi  ogni  qualsivoglia  ec- 
: cesso  contro  il  misero  popolo,  ed  i fedeli  servi 
! di  Dio  — Sicché  Papa  Clemente  V,  di  gloriosa 
memoria,  dovè  fuggir  da  Roma  come  da  un 
antro  di  masnadieri  : e l’attual  Pontefice  re- 
gnante non  può  bandire  il  solenne  Giubileo, 

| per  tema  che  i pellegrini,  accorrenti  da  tutta 
cristianità  per  venerar  le  reliquie  do’  santi  A- 
postoli  Pietro  e Paolo,  non  avessero  ad  esser 
sacrificati  per  via,  prima  di  toccare  il  porto  di 
salvazione. 

molte  voci 

Se  il  santo  Padre  vuol  bandire  il  Giubileo, 
rassicuratelo,  illustrissimo  Vicario,  rassicura- 
telo per  parte  del  popolo  romano  — Noi  stessi 
perlustrerem  le  vie  per  garenlire  i pellegrini. 

SCARPETTA 

Ma  non  per  sterminare  la  infame  razza  de- 
1 gli  assassini  di  strada  co’  lor  protettori  cd  ami- 
ci. Solo  mezzo  per  garcntime  da  costoro  è lo 
esterminio...  Altrimenti  contentiamoci  di  es- 
ser scannati  come  porci  — Cosi  dicea  Rienzo, 
così  dico  aneli’  io 

vicario 

Rienzo  è un  sant’  uomo;  e ciò  eh’  egli  vi  di- 
ce ò evangelio  di  Cristo  — Peccato  che  non 
abbia  chi  lo  secondi  ! 

SCARPETTA 

Io,  o che  divenga  un  can  d’ ebreo,  son  tutto 
suo  in  anima  o corpo 

molte  voci 

Ed  anch’  io,  cd  anch’  io,  cd  anch’  io. 

ALTRE  VOCI 

Tutti,  tutti  siam  per  lui  — Fato  eh’  egli  no 
I appelli,  e vedrete  se  faremo  oppur  no  onore 
alla  stirpe. 
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vicario,  fra  sè 

li  suo  appello  non  tarderà  molto  — Ma  chi 
si  avanza  ? 


Entrano  ARMIGERI  di  casa  Orsini. 

Indi  SER  MARTINO  DI  PORTO. 

armigeri,  gridando  e diradando  la  folla. 

Fate  largo,  date  luogo  al  nobile  signore  di 
Porto  ! 

scarpf.tta,  ravvisando  J lari  ino. 

Ah  maledetto  !..  Il  lupo  è nella  trappola  — 
Romani,  stale  all’erta! 

vicario,  partendo. 

Figli  miei,  giudizio...  io  vi  benedico  ! 

Si  atria  preceduto  da'  Servi. 
armigeri,  come  sopra. 

Fate  largo,  canaglia,  fate  largo! 
popolo,  gridando. 

La  preferenza,  la  preferenza  a monsignore! 

martino  di  porto,  entrando  superbamente. 

Si,  nelle  vie  del  cielo;  ma  qui,  a me  la  pre- 
ferenza — Arcieri,  avanti  ! 

Gli  Armigeri  tri  cacciano  con  furia  tra  la  folta  i 

ed  il  Vicario  - Questi,  urtato,  cade  per  terra. 

I Servi  lo  sollevano. 

popolo,  gridando. 

É caduto,  è caduto  il  Vicario  — Iddio  lo 
preservi!.,.  Soccorso,  soccorso! 

vicario,  levandosi  con  l'aiuto  dei  Servi. 

Dio  ti  benedica,  o Martino!..  Non  passerà 
tempo  e tu  mi  cercherai  per  l’  assoluzione  dei 
tuoi  peccali. 

MARTINO  DI  PORTO 

Perdoni  v.  Signoria!.,  ma  al  vostro  grado 
mal  si  addice  andar  sermonando  nelle  vie 
anguste. 

Il  Vicario  esce  — Ser  Martino  si  avanza 
tra  la  folla. 

scarpetta,  barricandogli  la  via  con  la  sua 
persona  ed  altri  Popolani. 

Fermatevi,  cani  rinnegati  !..  E tu,  carnefice 
del  mio  onore,  rendimi  conto  della  mia  Gigia! 
martino  di  porto,  arrestandosi  con  fierezza. 

Armigeri,  allontanate  quel  cialtrone! 


scarpetta,  incalzandolo  maggiormente. 

La  mia  sposa,  la  mia  sposa  li  dico! 
martino  di  porto 

E che!.,  una  violenza  ad  un  patrizio  ?..  Fuo- 
ri le  daghe,  miei  bravi 1 — Orsini  ! — E ricada 
il  sanguo  su  di  loro  ! 

Gli  Armigeri  cominciano  a menare  a destra  ed 
a manca. 

molti  cittadini,  fuggendo. 

• Misericordia  !...  S.  Maria  di  Trastevere  !... 

ALTRI  CITTADINI 

Ahi  !..  m’ ha  rotto  un  braccio  — Fuggiamo, 
fuggiamo  da  questi  demonii! 

scarpetta,  furibondo. 

Fermatevi,  codardi!. .non  svergognale  Roma. 
cittadini 

Noi  6iam  disarmati.. 

scarpetta 

Colà  son  lo  rovine,  son  le  pietre,  le  armi 
del  popolo  — Seguitemi  alle  rovine  ! 

Esce  correndo  con  parte  del  Popolo . 


Entrano  alcuni  ARMIGERI  di  casa  Colonna . 

ARMIGERI 

E che!.,  daghe  nude  contro  inermi  cittadini? 

Sfoderando  a lor  rolla  le  daghe  e gridando. 

Colonna!  Colonna!..  Chi  è de' Colonna  si 
unisca  a noi  ! 

MARTINO  DI  PORTO 

Orsini  ! Orsini  ! 

Gli  Armigeri  delle  due  case  si  azzuffano. 

Coraggio,  miei  bravi  !..  essi  ne  provocaro- 
no — Rovesciam  queste  colonne  di  vetro  I 

ARMIGERI  DI  COLONNA 

Guardiamoci  dalle  grinfe  degli  orsi  in  bot- 
tega, non  nel  campo  ! Tronchiam  loro  le  brac- 
cia e le  lingue  ! Colonna  ! Colonna  ! 

ARMIGERI  DI  SER  MARTINO 

Orsini  ! Orsini  ! 

Seguitano  a combattere. 


In  questo  mezzo  rientra  SCARPETTA  col  Popo- 
lo annali  di  pietre  e gridando. 

j Nò  Colonna  nò  Orsini  - Il  popolo,  il  solo  po- 
1 polo  contro  tulli  1 — Coraggio,  cittadini!..  La 
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grandine  contro  lo  male  piante  !..  La  gran- 
dine e sia  grossa  ! 

Fn  nembo  di  pietre  vien  lanciato  contro  i com- 
battenti che  si  sparpagliano. 
martino  di  porto,  ferito  nella  lesfa  c gridando. 

Pel  Padre  Eterno!.,  m’ han  ferito  nel  capo!., 
vii  canaglia  di  Poma  !..  saprò  vendicarmi  ! 

fogge  via. 

SCARPETTA 

Coraggio,  cittadini  !..  Finché  avete  mani 
per  lanciare,  e vi  saran  pietre  di  rovino  in  Ito- 
ma,  ci  valgano  almeno,  se  non  per  memoria 
de’  padri  che  non  conosciamo,  per  armi  onde 
abbatter  la  tirannide  de'  figli  — Coraggio  ! 

Seguono  a lanciar  pietre. 

Anmioem  di  colonna,  sbaragliali  e fuggenti  an- 
eli’ essi. 

Ingrati  plebei!  noi  venimmo  in  vostro  soc- 
corso. 

SCARPETTA 

Noi  non  abbiam  duopo  del  soccorso  de’  fa- 
risei— Abbiam  cuore  e braccia,  spirito  citta- 
dino, e Rienzo  che  ci  anima  !..  Via,  via,  lo 
straniero  !..  A terra  la  tirannide  patrizia! 
tetti 

A terrai  a terra  ! 

alcuni  armigeri,  fuggendo. 

Si  riscuote  la  belva...  Fuggiamo  prima  che 
ne  divori. 

SCARPETTA 

Essi  fuggono  come  lepri  innanzi  alla  popo- 
lar giustizia — Inseguiamoli  fin  nelle  lor  mac- 
chie, e trucidiamoli. 

Si  acciano  per  uscire  — In  questo  mezzo  si  ode 
lo  squillo  <f  una  tromba  — Tulli  si  arrestano. 


En Ira  un  BANDITORE  del  municipio,  accom- 
pagnato da  mollo  Popolo  e preceduto  da  un 
Trombetta. 

banditore,  dopo  l'appello  della  tromba,  escla- 
ma ad  alta  voce. 

A nome  dell'  onorevole  cittadino  M-  Cola  di 
Rienzo,  protonolario  apostolico  e protettore 
del  popolo,  e dell'  illustrissimo  monsignor  ve- 
scovo 'di  Orvieto,  Vicario  della  santità  del  re- 
gnante Clemente  VI  : Noi  banditore  del  muni- 


cipio di  questa  nobile  città,  invitiam  tutto  il 
suo  popolo  a recarsi  il  di  di  domani,  al  tocco 
della  campana  di  Campidoglio,  e disarmalo, 
nella  piazza  dello  stesso  nome,  per  udir  la 
spiegazione  d*  una  lapide  rinvenuta  fra  le  ro- 
vine dell’  Avenlino,  e relativa  a'  privilegi  e di- 
ritti di  questo  popolo;  corno  ancora  per  prov- 
vedere al  buono  stato  di  Roma. 

Il  Banditore  esce,  seguito  da  parte  del  Popolo. 

SCARPETTA 

Udiste,  cittadini!..  É questo  l'appello  che 
si  allendea  — Rienzo  veglia  su  noi,  e l' appel- 
lo è fallo  — Tregua  per  ora  alle  ingiurie  e 
privale  vendette  — Chi  manca  domani  all'  ap- 
pello, non  é cittadino  romano. 

Esce  col  resto  del  Popolo  — La  strada  resta  de- 
serta. 


Entrano  i DUE  GENTILUOMINI,  rimasti  finora 

spettatori  della  scena. 

I .*  gentiluomo 

Odi,  Conte  di  Minervino  : questa  scena  di 
sangue  è foriera  di  prossimo  rivolgimento  — 
Questo  popolo  di  Roma,  benché  abbrutito,  ri- 
corda e risente  alcuna  fiata  la  sua  prima  na- 
tura— Esso  è come  l'angelo  caduto  cho  si 
sovviene  de'  cieli  in  certe  ore  solenni...  Ed 
una  di  queste  ore  par  che  sia  giunta. 

2.°  GENTILUOMO 

Lo  Credi  tu,  Monreale  ? 

l.°  gentiluomo 

Vi  son  momenti  in  cui  un  popolo  può  dive- 
nire arbitro  de’  suoi  destini  : momenti  in  cui 
una  società,  pregna  di  circostanze,  e sofferen- 
te intestine  convulsioni,  deve  assolutamente 
sgravarsi  o d'un  grand'uomo  o d'un  gran  fat- 
to — Io  vedo  un  popolo  schiavo  che  ardisce  e 
può  divenir  formidabile  al  menomo  appello  : 
patrizii  indolenti,  stoltamente  tiranni,  anzi 
stoltamente  briganti,  e baldi  d'un  nome  cho 
deturpano  fra  le  orgie  e gli  assassinii:  un  Pon- 
tefice lontano,  debole,  deriso  ne'  suoi  brevi 
come  ne’  suoi  Vicorii  e Legati  : un  uomo  infi- 
ne, che  animalo  dallo  spirito  del  secolo,  s'in- 
nalza su  le  rovine  delle  feudali  rocche  di  Ro- 
ma, per  predicarvi  — forse  troppo  precoce- 
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mente  — lo  spirito  del  comune,  ed  investir 
con  le  memorie  l'arbitrio,  cinto  delle  sue  lan- 
ce di  ferro  — Infine,  da  che  venni  io  qui,  per 
mia  sola  antiveggenza,  Itoma  non  è per  me 
che  una  lizza  pronta  ad  aprirsi  ; un  vasto  e 
brillante  campo  per  1'  ambizione  secondata 
dall'  astuzia. 

Ì.Q  GENTILUOMO 

In  questo  stato  di  coso,  tu  dirai,  non  vi  ha 
uomo  si  stolto  che,  con  un  nome  come  il  tuo, 
ed  una  soldatesca  ben  agguerrita  ai  suoi  co- 
mandi, non  volesse  profittar  del  fatto,  o pre- 
sentarsi a questa  lizza,  dove  non  vi  ha  nulla 
a perdere...  ma  tutto  a guadagnare. 

1. °  GENTILUOMO 

Tu  solo  puoi  comprendermi,  o Minervino — 
Sa  che  il  conte  di  Vemer  credè  bene  lasciar 
l'Italia  con  la  sua  gran  Compagnia,  bastò 
l’animo  a Gualtiero  di  Monreale  di  rimpiaz- 
zarlo e nella  potenza  e nolla  celebrità  — Ma  a 
qual  prò  ?..  Monreale  non  è sì  facile  a lasciar- 
si fuggir  l' occasione  come  la  preda  : non  è j 
l' uomo  dell’  azion  senza  scopo  ; non  è il  ma-  | 
snadiero  presto  a vendersi  a chi  lo  paga,  ed  | 
a mettere  in  bilancia  il  suo  sangue  col  solo 
oro  che  no  riceve  — So,  egli  ha  troppo  nobile 
ambizione  per  mirar  con  indifferente  occhio 
un  Visconti  in  Milano,  un  Carrara  in  Padova, 
un  Martin  della  Scala  in  Verona, divenuti  prin- 
cipi sovrani  con  la  fortuna  delle  armi,  senza 
volerne  imitar  l' esempio  con  eguali  mezzi,  in 
circostanze  pressoché  somiglianti  — Or  guar- 
da Itoma  con  le  sue  fazioni  presso  a trabocca- 
re; guarda  lo  stalo  d' Italia;  guarda  la  mia  po- 
tenza, il  mio  spirito,  il  mio  nome  ; e giudica 
tu  stesso,  se  sia  giunta  oppur  no  l' epoca  fata- 
le in  cui  lutti  i dorati  sogni  della  mia  ambi- 
zione dovrebbero  avverarsi. 

2. °  GENTILUOMO 

£ che  pensi  tu  fare  ? 

1°  GENTILUOMO 

Seguir  l' orme  e la  fortuna  di  Rienzo  con 
vigilante  occhio  ; aiutarlo,  se  è duopo,  nel-  ! 
l' impresa  con  le  mìe  armi  ; indi  schiacciarlo 
con  le  stesse  ; e se  vorrà  fortuna,  indossar  la 
toga  del  Senatoro  o del  Console,  ove  non  riu- 
scisse  cingermi  del  lauro  de’  Cesari  — La  li-  1 


berta,  o Minervino,  ì sempre  scala  ad  una 
nuova  tirannide...  a quella  della  spada. 

2.  GENTILUOMO 

Grande  è il  tuo  disegno,  o Gualtiero;  in  tut- 
to conveniente  al  tuo  coraggio  ed  alla  tua  fa- 
ma — Comunque  voglian  volgere  gli  eventi 
per  te,  tu  mi  avrai  sempre  a fedcl  compagno 
della  tua  sorte. 

Escono. 


QUADRO  II. 

INA  SALA  NEL  PALAZZO  COLONNA 
CON  BANCHETTO. 


STEFANO  COLONNA,  GIOVANNI  COLONNA, 
LUCA  SAVELLI,  PETRL’CCIO  FRANGIPANE, 
COLA  SCIARRETTA,  PAHDOLFO  DI  UKLVK- 
PERE,  lo  PRINCIPESSA  COLONNA,  la  PRIN- 
CIPESSA SCIARRETTA,  la  DUCHESSA  SA- 
VELLI,  ed  altri  nodili  romani,  lutti  seduti  a 
mensa  c sbevazzando — coppieri  c camerieri 
che  vanno  e vengono. 

Giovanni  colonna,  in  tono  di  celia. 

Cosa  strana  ne’  memorabili  annali  di  casa 
Orsini!...  Insultato,  ferito,  lapidato  nella  per- 
sona di  uno  de’  più  formidabili  suoi  membri!., 
e ciò  nella  pubblica  via,  in  pieno  di,  dalla  più 
vii  ciurmaglia  di  Roma  I — Non  sarebbe  forse 
a temere  che  il  capo-rione  della  Casa,  il  di- 
scendente in  linea  retta  da  vecchi  paladini,  il 
nuovo  Rinaldo,  non  ne  esca  folle  por  dispetto? 

SCIARRETTA 

In  tal  caso  non  sarebbe  il  primo  della  razza. 

oiov.  colonna,  a'  Coppieri. 

Su,  versateci  il  montepulciano  ! 

I Coppieri  versano  in  giro  il  liquore. 

Un  brindisi  alla  preziosa  salute  di  Martino 
di  Porto  ! 

Beve. 

FRANGIPANE 

Ed  alle  suo  impreso  cavalleresche  ! 

Deve  aneli’  egli. 

49 
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SATOLLI 

Dicesi  che  abbia  riportato  una  grave  contu- 
sione al  capo  , od  una  slogatura  al  braccio 
destro. 

SCIAERETTA 

Allora  è meglio  pel  dabben  uomo  che  si 
renda  monaco  celestino,  e si  dia  alla  contem- 
plazion  dello  Spirito -Senza  lesta  pei  consigli 
nelle  sue  guerre  galanti;  senza  braccia  per  le 
sue  geste  da  brigante  ; non  gli  rimane  che  a 
far  penitenza  de’  suoi  peccati  ne’  burroni  di 
monte  Majella. 

G10V.  COLONNA 

E da  ultimo  morire  in  concetto  di  santità, 
cd  esser  canonizzato  dal  primo  pontefice  di 
casa  Orsini,  della  taglia  per  esempio  di  papa 
Nicola,  di  santissima  memoria. 

A ’ Cojypicri. 

Su,  il  vecchio  Falerno,  o meglio  di  vai  di 
Chiusi,  e brindisi  a papa  Nicola  ! non  monta 
che  vi  sia  chi  rabbia  veduto  nella  terza  bolgia. 
Beve  con  gli  altri  — Indi  volgendosi  a Stefano. 

Non  pensi  tu  cosi,  nobile  padre  ? 

Stefano  colonna,  coi ne  riscuotendosi  da 
profonda  meditazione . 

No,  per  Fanirna  miai  — no! -Signori,  bando 
una  volta  alla  celia  ! — Io  non  vedo  nel  fatto 
di  questa  mane  che  un  formale  insulto  al  ro- 
mano patriziato  ; e nella  ferita  di  Martin  di 
Porto  una  cruenta  trafittura  fatta  ne’  cuori  di 
noi  tutti-— Finora  le  nostre  ferite  furon  quelle 
de’  valorosi,  riportate  nei  campi  dell'  onore;  e 
le  nostre  contese  furon  da  pari  a pari,  siccome 
all’  autorità  del  nostro  nome,  cd  alla  legitti- 
mità delle  contese  si  conveniva  — Ma  quando 
io  vedo  una  vii  genia,  nata  sol  per  servire  e 
prostrarsi,  sorger  d’  un  tratto  a vendicar  le 
offese  de'  nobili,  e farsi  giustizia  da  sè  stessa; 
sia  anche  nella  persona  del  mio  più  sprege- 
vole nemico;  io  vedo  infranta  la  barriera  che 
separava  le  due  classi,  ed  il  principio  d’  uno 
stalo  gravido  di  fatali  conseguenze  — Ciò  che 
accadde  oggi  ad  un  Orsini,  potrà  ben  domani 
avvenire  ad  un  Colonna. 

GIOV.  COLONNA 

Ma  la  condotta  e dignità  de’  Colonna,  con 
vostra  buona  licenza,  è ben  altra  che  non 


quella  degli  Orsini  e lor  vili  coadiutori...  razza 
stolta  e feroce,  che  muoverebbe,  non  che  la 
plebe  di  Korna,  le  stesse  ruvide  pietre  dello 
sue  rovine. 

molte  voci 

Egregiamente  detto— Qual  paragone  fra  Co- 
lonna ed  Orsini?..  I Colonna  han  l’ossequio 
di  Doma,  c la  fiducia  del  pontefice. 

STEF.  COLONNA 

Ebbene,  io  ho  a dirvi,  miei  nobili  signori, 
che  quelle  stesse  ruvide  pietre  di  che  parlava 
mio  figlio,  furon  questa  mane  lanciate  ad  un 
| drappello  de’  Colonna,  mosso  per  difender  la 
plebe  dagli  attacchi  degli  Orsini. 

MOLTE  VOCI 

Possibile!...  e fia  vero?.,  come  ciò  accad- 
de ? ..  ciò  vuol  vendetta...  ciò  chiede  sangue  ! 

STEF.  COLONNA 

Per  la  Vergine  di  Corneto!..  si  ardisce  par- 
lar liberamente  di  non  so  quali  dritti,  rivan- 
gali forse  nelle  cloache  del  Foro  ; di  privilegi 
sbucati  fuori  forse  da’lupanari  di  Ripa  grande; 
di  uguaglianza,  di  libero  reggimento,  ed  altre 
simili  frasi  da  trivio,  sotto  il  manto  delle  quali 
i si  cela  l’insubordinazione  e l’audacia,  la  ra- 
pina  e l’assassinio  delle  nobili  classi,  siccome 
avvenne  di  altre  nobili  città  della  penisola 
che  ne  furon  vittime  miserande  — Insomma, 
non  è tempo  questo  di  celia,  o signori — Qui  è 
| duopo  essere  uniti,  e pensar  seriamente  alla 
bisogna,  primachè  il  veleno  non  si  espanda 
ne’  nobili  visceri  e li  cancreni. 

BELVEDERE 

Permettetemi,  o principe,  eh*  io  trovi  al- 
quanto esagerate  le  vostro  supposizioni,  come 
i vostri  timori  — lo  non  vedo  in  lutto  ciò  nè 
principii,  nè  tampoco  sentimenti  di  stato — Po- 
vera plebe  romana,  ove  si  voglia  incolpare  di 
simili  stolte  pretensioni  nella  miseria  ed  abie- 
zione in  cui  giace  ! — Essa  non  è che  mera 
macchina  mossa  da  abili  mani  che  la  spingono 
e l’ arrestano  a lor  talento  : è l’ eco  d’  una  in- 
grata voce  che  ardisce  levarsi  nel  silenzio  cd 
indifferenza  do’  signori  di  Roma  — Si  tronchi 
quello  mani,  si  soffochi  quella  voce,  e tutto 
sarà  spacciato  come  per  incanto. 
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STEN.  COLONNA 

Io  t’ intondo,  mio  buon  Pamlolfo,  e vedo  che  : 
non  mai  ti  apponi  — Tu  vuoi  parlarmi  di  Rien- 
zo, di  quell’  ingrato  plebeo  eh’  io  onorai  di 
protezione,  e chiamai  a dividere  le  mie  mente 
come  i miei  segreti  ; e che  ora,  ricoperta  la 
sua  nuditi  degli  orpelli  di  Avignone,  assume 
un  ridevole  contegno  co’  suoi  vecchi  protetto- 
ri, si  fa  strada  Ira  la  folla,  e va  mendicando 
gli  applausi  ne'  trivii , ne'  postriboli,  tra  gli 
ubbriachi  e gli  accattoni  suoi  pari. 

Battendo  col  pugno  su  la  tavola- 
la io  non  mi  chiamo  Stefano  Colonna  se 
non  domerò  l' audacia  di  quel  ciarlone  !.. 

PRINCIPESSA  COLONNA,  ìli  tono  di  disprezzo. 

Chi  fu  che  vide  la  moglie  di  quel  ciarlone, 
come  voi  lo  chiamate,  in  non  so  qual  luogo, 
affettar  nobiltà,  ed  aver  1'  audacia  di  gareg- 
giare con  le  piò  illustri  matrone  di  Roma  ? 

DUCHESSA  SA VELLI 

Io  proprio,  principessa:  e fu  in  chiesa  di  S. 
Angelo  a'  pescivendoli,  dove  suo  marito  affetta 
l’ importanza  d’  un  senatore. 

PRINCIPESSA  SCIARRETTA 

Aneli’  io,  or  che  ricordo,  la  vidi  in  S.  Pietro 

10  ultime  feste  di  Pasqua  — Hiscuotea  con  una 
ridicola  gravità  gli  omaggi  di  lutto  lo  sciame 
femminile  di  Trastevere  e di  Ripa,  e parca  una 
pavonessa  in  un  gallinaio  di  Frascati  — La  ora 
cosa  da  crepar  dalle  risa. 

SCIARRETTA 

Voi  parlate,  se  non  erro,  della  leggiadra 
Agnese  de'  Itaselti  I..  Con  beneplacito  di  que- 
ste nobili  matrone,  e da  cavalier  mio  pari,  è 
duopo  che  io  faccia  ragione  alla  bellezza  e 
cortesia  di  lei — Peccalo  che  il  destino  la  faces- 
se preda  di  quell’  orso  che  ne  minaccia  tutti  ! 

SA  VELLI 

Come  in  fatti  la  minaccia  è ben  paleso,  or 
che  vi  penso — Non  è in  Roma  chi  non  legges-  I 
se  tempo  fa  in  que’  cartelli  a grandi  caratteri  J 
adissi  nelle  piazze,  dove  si  promettea  fra  poco  ; 

11  buono  sialo,  e s’ invitava  la  plebe  a star  vi- 
gilante — Non  fu  allora  chi  dubitasse  quello  ! 
bravate  non  esser  roba  che  della  fucina  del 
nobile  notaio...  Ma  esse  non  furon  credute 
che  mere  bravate. 


STEP.  COLONNA 

Miserabile!.,  ei  già  si  paiosa...  ei  crede  di 
scavar  le  mine  sotto  i nostri  castelli  : ma  non 
temo  di  poter  esservi  egli  stesso  schiacciato— 
Crede  di  rintuzzar  le  lame  con  la  lingua...  ma 
viva  Dio  !..  prima  che  ciò  accada,  dovrà  sen- 
tire il  cigolio  delle  sue  ossa  sotto  i piedi  del 
mio  nobile  destriero  — Intanto  sarà  d’  uopo 
accrescere  il  numero  degli  arcieri — Oh  ! a pro- 
posito... non  vedo  il  cavalier  di  Monreale... 
non  ò egli  forso  in  Roma?... 

Si  ode  nella  strada  uno  squillo  di  tromba. 

Ora  cho  è mai  ciò  ? 

Tulli  fanno  silenzio  e si  pongono  ad  ascoltare. 

VOCE  DEL  DANDITOnE 

A nomo  dell’onorevole  cittadino  Messer  Cola 
di  Rienzo,  protonolario  apostolico  e protettore 
del  popolo:  o dell'illustrissimo  Messer  vescovo 
di  Orvieto,  Vicario  dciiaSantità  di  papa  Clemen- 
te VI  — Noi  banditore  del  municipio  di  questa 
nobile  città,  invitiamo  tutto  il  suo  popolo  a re- 
carsi il  giorno  di  domani,  al  tocco  doila  Cam- 
pana di  Campidoglio,  disarmati,  nella  piazza 
dello  stesso  nome,  per  udir  la  spiegazione  di 
una  lapide  rinvenuta  fra  le  rovine  dell'  Aven- 
tino, e relativa  a'dirilti  e privilegi  di  detto  po 
polo:  come  ancora  per  provvedere  al  buono 
stato  di  Roma. 

step.  colonna,  furibondo. 

Ma  questa  è tracotanza  che  colma  la  misura 
e la  fa  traboccare  1— No...  io  noi  patirò  di 
vantaggio. 

Locandosi  da  tavola,  o'  Serri. 

Olà,  fate  che  sieno  pronti  i miei  Tedeschi  ed 
il  mio  destriero  I 

1 Servi  partono  — Tulli  si  levano  di  lavo  la  e son 

per  uscire. 


intra  GUALTIERO  DI  MONREALE 

UONREALB 

Salute  al  principe  Colonna,  od  alla  nobile 
compagnia  ! 

Tutti  rispondono  al  saluto. 

STEP.  COLONNA 

Giungete  a tempo,  signor  Monreale  — Per 
S.  Paolo!.,  non  udiste  testò  il  bando  di  quell’au- 
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dace  plebeo,  col  quale  si  cerca  di  sommuover 
Roma  ? — Io  escirb  ali'  istante  per  cessar  lo 
scandalo  e provvedere  alla  bisogna  — Voi  mi 
accompagnerete,  signor  Gualtiero. 

MONREALE  - 

Attendete  un  momento,  o principe  —Il  ban- 
do, che  testé  udiste,  non  tocca  affatto  la  vostra 
dignità  principesca:  esso  non  è che  pel  popo- 
lo — Per  le  signorie  vostre,  vi  è particolare 
invito  ; ed  io  stesso  ne  sono  il  fortunato  ap- 
portatore. 

STEF.  COLONNA 

Voi  celiate,  o Gualtiero,  e... 

MONREALE 

Se  io  celii  o pur  no,  eccovene  la  pruova. 
Traendosi  dal  seno  de'  biglietti  e dispensando- 
li agli  astanli. 

A voi,  signor  Colonna,  a voi,  signor  Savelli, 
a voi,  signor  Frangipane,  a voi,  signor  Scor- 
retta, a voi,  signor  Belvedere — In  quanto  poi 
alle  nobili  dame  che  allietano  questa  bella  a- 
dunata,  un  gentile  invito  a viva  voce. 
tutti,  guardando  i biglietti  e con  tono  di  ma- 
raviglia. 

Ammirabile  e strano  ad  un  tempo  ! 

GIOV.  COLONNA 

Si,  è oltremodo  strano  ed  ammirabile,  come 
un  Gualtiero  di  Monreale,  cavaliere  di  S.  Gio- 
vanni... 

MONREALE 

È inutile,  o signori,  conoscer  quale  vera- 
monte  strana  circostanza  abbia  posta  nelle  mie 
roani  tali  carte  d' invito...  ma  voi  le  avete,  e 
ciò  basta  — Circa  poi  la  natura  del  messaggio, 
e l' autorità  di  chi  lo  manda,  voi,  come  citta- 
dini o patrizii  romani,  potrete  meglio  di  me 
conoscerlo, 

STEF.  COLONNA 

Si  osa  dunque  prostituire  il  nomo  dolio  stes- 
so Vicario  del  papa  ?..  Per  la  santa  reliquia!.. 
Sarà  dunquo  mestieri  eh’  io  parli  con  questo 
signor  Vicario,  prima  che  deturpi  in  tal  modo 
la  sua  sacra  dignità,  o si  esponga  all*  irrisione 
ed  al  disprezzo  di  tutta  Italia  ! 

MONREALE 

Non  togliete  una  tal  briga,  nobile  Stefano!. 
Il  Vicario  ò in  anima  e corpo  con  Rienzo.  Egli 


Grmò  di  suo  proprio  pugno  le  lettere  d' invito, 
e domani  personalmente  ed  in  tutta  pompa, 
assisterà  alla  spiegazion  della  lapide,  relativa 
a’  privilegi  e grandezza  di  Roma,  che  intende 
far  Rienzo  al  popolo  ed  a'  signori  tutti,  come 
uno  de'  primi  sapienti  ed  archeologi  d'Italia— 
Voglio  esser  certo,  che  tutti,  quanti  qui  sono, 
nobili  e signori,  trattandosi  di  cosa  che  ri- 
guarda si  altamente  i loro  gentilizii  stemmi, 
non  vorran  mancare  all'  invilo  — Vi  conver- 
rete voi,  principe  Colonna  ? 

stef.  colonna,  con  fermezza 

No,  corto. 

OIOV.  COLONNA 

So  non  fosse  altro,  per  assistere  all'  ultima 
sua  mascherata  e troncargli  la  lingua  una  vol- 
ta per  sempre,  bisognerebbe  convenirvi,  o 
nobilo  padre. 

stef.  colonna,  come  sopra. 

No,  no,  per  la  morte  !..  vada  cbi  vuole!.,  io 
non  avvilirò  la  mia  dignità  a tal  segno;  nò  mi 
farò  complice  presso  il  Pontefice  delle  impo- 
litiche aberrazioni  del  suo  Vicario,  e dell'  au- 
dacia d’un  vii  demagogo  — A suo  tompo  no 
parleremo  — Voi,  signor  Monreale,  compiace- 
tevi di  accompagnarmi  nel  mio  gabinetto — Si- 
gnori, vi  saluto. 

Esce  seguito  da  Monreale. 

FRANGIPANE 

Non  converrete  voi  allo  spettacolo,  Savotli  ? 

SAVELLl 

So  Colonna  resta,  può  andar  Savelli  ?.. 

Volgendosi  alla  Principessa  Colonna. 

Cbo  uo  dice  la  nobile  principessa  ? 

PRINCIPESSA  COLONNA 

Io  per  me  non  avrei  difficoltà  alcuna  a rc- 
carmivi  con  le  mie  damigelle,  per  sollazzarci 
un  tantino,  ove  non  fossi  corta  di  vedermi  in- 
nanzi queirorgogliosa  femmina  do'Raselii  che 
fa  stomaco  soltanto  a vederla. 

PRINCIPESSA  SC1ARRETTA 

Io  per  mo  la  sdegnerei  anche  al  mio  ser- 
vigio. 

sciarretta,  con  ilarità. 

Ed  io  mi  onorerei  di  farla  anche  mia  spo- 
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sa.-  ove  non  fossi  abbastanza  onorato  ed  ine- 
briato da’  vostri  nobili  vezzi,  o principessa. 

Vuole  abbracciarla. 

principessa  sciarretta,  respingendolo. 

Vanne,  sguaiato  ! io  già  ti  odio. 

SCIARRETTA 

Come  io  ti  amo  — Ma  P ora  è già  tarda...  no- 
bili dame,  vi  saluto  — Si  voglia  o non  si  vo- 
glia, domani  la  campana  di  Campidoglio  vi 
attirerà  tutti,  come  per  incanto,  nella  sua  piaz- 
za, a piedi  del  leone. 

Esce. 

PRINCIPESSA  COLONNA 

Si,  per  esserne  sbranati. 

Tulli  si  ritirano. 


QUADRO  III. 

INTERNO  DELLE  ROTINE  DEL  TEMPIO  I)’  ISIDE 
SULL’  ÀVENTINO 

Una  tavola  di  pietra  nel  mezzo,  sa  cui  è una  lanterna 
cd  un  libro  — Mezzanotte. 

MOLTI  UOMINI  mascherali  ed  involti  in  bruni 
mantelli  che  si  aggirano  nel  tempio. 

l.°  uomo,  che  si  scopre  per  scarpetta,  parlan- 
do sottovoce. 

Siam  tulti  riuniti  ? 

2.®  uomo 

Mancano  i capi  de’  rioni  di  Ileola  e Tra- 
stevere. 

SCARPETTA 

É strano  come  i due  più  formidabili  rioni  di 
Roma  ritardino  all’appello  — Non  vorremmo 
che  V uno  scordasse  aver  data  la  vita  al  nostro 
liberatore,  1’  altro  di  essere  animato  da  spirito 
insofferente  di  ogni  giogo. 

Si  odono  alcuni  ululali  di  cani  e rumor  di  pas- 
si al  di  fuori. 

Ah  ! odi  gli  ululati  de’  cani...  essi  vengono. 

Si  avanza  verso  l' ingresso. 

Chi  va  là  ?.. 

voci  al  di  fuori. 

Rienzo  ed  il  popolo  ! 


SCARPETTA 

Avanti  !..  son  dessi...  il  maestro  non  tarde- 
rà molto  a mostrarsi. 

I 

I 

Entrano  altri  DUE  UOMINI,  mascherati  come  i 

primi . 

Perchè  sì  tardi,  amici  ? 

I DUE  UOMINI 

Dovemmo  deluder  la  vigilanza  de’  nostri  vi- 
| cini,  che  sembrano  addoppiarla  da  qualche 
I giorno  in  qua. 

SCARPETTA 

Troppo  tardi  essi  si  destano  dal  torpido  son- 
j no,  e da’ lascivi  sogni,  per  vedersi  innanzi  il 
carnefice  ed  il  capestro  — Ah!  un  giorno,  un 
giorno  più  presto,  e ti  sarebbe  stata  risparmia- 
ta la  sanguinosa  ingiuria,  o Scarpetta!..  Ma 
non  monta...  Cristo  non  sempre  paga  il  saba- 
to — Siete  voi  certi  che  alcuno  non  vi  vide  ? 

t DUE  UOMINI 

A meno  che  i marmi  delle  rovine  non  abbia- 


' vadano  vagando  intorno  alle  lor  cadenti  di- 
• more,  anima  vivente  non  ci  vide. 

SCARPETTA 

É vero...  in  quosta  ora  Roma  stessa  è lo 
spettro  insensibile  di  sò  stessa  — 1 suoi  patri- 
zi! esalano  il  fumo  della  crapula  e del  vino  ; 
mentre  il  suo  popolo  compensa  col  sonno  le 
suo  fatiche  e la  sua  fame  — Ma  veniamo  al 
nostro  oggetto  — Voi  sapete  qual  cagione  ci 
unisce,  a mezzanotte,  fra  le  rovino,  masche- 
rati corno  briganti  delle  foresto. 

UNO  DEGLI  UOMINI 

Noi  sappiane  tutto  e sentiam  fortemente  con 
te  e con  tutti  i generosi  cuori,  tuoi  pari,  la 
comune  oppressione  ed  il  comun  desiderio  di 
giustizia  — I nostri  cuori,  le  nostre  braccia 
son  per  la  patria. 

SCARPETTA 

E sieto  certi  che  tutti  i generosi  cuori  dei 
rispettivi  rioni  vorranno  accorrere  all’  appello 
di  questa  patria  nella  piazza  del  Campidoglio, 
e far  eco  allo  voci  sacrosante  del  più  generoso 
< fra’  suoi  figli  ? 
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CN  ALTRO  DEGLI  UOMINI 

Tutta  Doma  sarà  domani  nella  piazza  del 
Campidoglio,  per  mostrare  al  mondo,  che  se 
essa  dorme,  è sempre  il  leone  che  dormo. 


n questo  entra  improvvisamente  RIENZO  an- 
eli' egli  mascheralo. 

RIENZO 

6 tempo  che  il  leone  si  desti — Sono  soddi- 
sfatto, 0 amici  — Io  sapea  su  qual  terreno  do- 
vessi edificar  la  piramide  eterna...  saprò  tra 
poco  con  qual  cemento  io  debba  consolidarlo. 

Si  scopre. 
tutti  maravigliati 

Rienzo  1..  ei  stesso  ! 

RIENZO 

SI,  amici,  io  stesso  — Ma  tacete  — Io  qui  non 
venni  por  far  vane  parole...  voi  non  ne  avete 
più  duopo  — Venni  soltanto  per  ricevere  il 
vostro  giuramento  o suggellarlo  col  vostro 
sangue. 

TUTTI 

Noi  siam  pronti. 

RIENZO 

Ebbene,  svelatevi!.,  ch'io  vi  voda  aperta- 
mente, c legga  ne'  vostri  volti  le  intime  affe- 
zioni del  vostro  animo. 

Tulli  si  sudano. 

Ora  i vostri  nomi  ! 

Scarpetta  consegna  a Rienzo  una  Usta. 
riekzo,  leggendo. 

Ugo  Scarpetta,  Cecco  del  Vecchio,  Cola 
Guallato,  Liello  Miglioro,  Stefano  Magnacuc- 
cia,  Peppe  Ferretti,  Baccio  di  Giubileo,  Gian- 
ni Caffarelli,  Tarquinio  Letti,  Pietro  Roscio, 
Riccardo  Tancredi,  Gianni  di  Allo,  Paolo  Ruf- 
fa — Sta  bene...  voi  sarete  i tredici  caporioni 
di  Roma— Ora,  o Scarpetta,  procedi  tu  per  pri- 
mo al  giuramento. 

scarpetta,  apre  il  libro  degli  Evangelii  e vi 

pone  la  mano  al  di  sopra. 

Io  giuro  sull’  altare  della  patria  e su  i santi 
Evangelii  di  Cristo,  di  consacrarmi  anima  e 
cuore  alla  rigenerazion  di  Roma,  ed  a Rienzo, 
suo  primo  cittadino,  di  abbattere  ogni  barrio- 


! ra  che  levò  la  barbarie  fra  il  popolo  o i suoi 
tiranni,  e versare  tutto  il  mio  sangue  per  la 
santa  causa  di  Dio  e della  libertà  — Se  avessi 
a mancare  al  mio  giuramento,  tutti  i fulmini 
dell’  anatema  si  rovescino  sul  mio  capo  ! 

Tulli,  ad  uno  ad  uno  ripetono  il  giuramento. 

RIENZO 

Sta  bene!  — Non  ha  un'ora  io  ricevetti  lo 
stesso  giuramento  dalla  classe  de'  mercatanti 
di  Roma  — Ora  il  suggello  ! 

Ognuno  si  scalfisce  il  braccio  con  un  pugnale  e 
firma  la  formolo  del  giuramento  col  proprio 
sangue. 

rienzo,  prendendo  la  carta  e riponendola  nel 
suo  seno. 

Io  serberò  il  vostro  giuramento  nel  mio  pet- 
to come  in  una  custodia  consacrata  — Roma, 
a datar  da  domani,  sarà  libera;  ed  il  suo  gon- 
falone sventolerà  su  la  torre  del  Campido- 
glio — Ora  dividiamoci,  e disperdetevi  fra  le 
tenebre  si  che  il  sospetto  non  trapeli  il  secre- 
to sino  a domani  — lo  resterò  l’ ultimo. 
tutti,  uscendo. 

A domani  dunque. 

RIENZO 

A domani. 

Egli  resta  solo,  appoggialo  alla  fattola,  con  le 
mani  su  gli  occhi,  ed  ossario  ne'prop rii  pen- 
sieri. 


GUALTIERO  DI  MONREALE,  enfra  inosservalo 
e si  pianta  dinanzi  a Rienzo. 

rienzo,  avvedendosi  di  lui  e balzando  indietro. 

Oh!.,  chi  sei  tuf..  forse  lo  spettro  di  Ca- 
ldina ? 

honreale,  con  aria  sicura. 

Nulla  di  ciò  — Ora  son  l' ombra  del  tuo  cor- 
po: domani,  se  vorrai,  potrò  essere  il  corpo 
della  tua  ombra. 

RIENZO 

Io  non  t’ intondo,  nè  amo  enigmi  — Mostra- 
ti e parla,  so  pur  non  vuoi  ch'io  li  faccia  un 
assassino. 

Snuda  il  pugnale. 
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Monreale,  imperlerrilo  come  sopra,  e dopo  bre- 
ve pausa. 

Ascoltami,  o uomo,  e serba  il  tuo  pugnale 
per  un  sangue  più  puro  che  non  è il  mio  — Tu 
sei  Cola  di  Rienzo,  cittadino  romano,  proto- 
notarlo  apostolico,  qui  convenuto  por  congiu- 
rare contro  la  tirannide  de'patrizii;  e sotto 
l' ombra  dell'  edificio  della  romana  libertà  che 
intendi  restaurare,  levarti  ad  arbitro  e ditta- 
tore di  Roma. 

rienzo,  sempre  più  meravigliato. 

Sai  tu  dunque  tutto  ciò;  e non  tremi  di  tro- 
varti qui,  alla  mia  presenza,  in  quest’  ora  di 
notte,  testimonio  d' un  solenne  mistero  di 
sangue  ? 

MONREALE 

Tutti  lo  potrebbero,  fuorché  uno  in  tutta  Ita- 
lia... e questi  è Gualtiero  di  Monreale, 
alialo 

Monreale  !..  Io  ti  conosco...  il  tuo  nome  è 
famoso  ed  è degno  del  mio:  nò  ti  temo,  perchè 
cavaliere. 

flimclle  il  pugnale  nel  fodero. 

Non  ti  stendo  la  mano,  perchè  ignoro  il  tuo 
proposto. 

MONREALE 

Il  mio  proposto  è degno  di  ambedue...  al- 
trimenti non  ti  avrei  cercato  qui  fra  queste 
rovine,  in  questa  solenne  vigilia  della  tua  so- 
vranilà. 

RIENZO 

Non  temi  tu  d’ ingannarti,  o Monreale,  cir- 
ca i miei  proposti? 

MONREALE 

No  — Fra  il  tuo  spirito  ed  il  mio  v'  è una 
segreta  intelligenza,  che,  senza  conoscerci, 
ne  rileva  scambievolmente  1’  intime  latebre 
del  cuore  — I nostri  pensieri  son  proprii  dei 
rari  uomini  di  oggidì  degni  di  pensare;  i no- 
stri disegni  proprii  dell'  altezza  del  nostro  spi- 
rito; la  nostra  ambizione  degna  del  nostro 
cuore  e de’  tempi...  io  però  nella  mia  qualità 
di  soldato  e gran  Capitano  di  ventura;  tu  come 
sapiente  ed  arbitro  de'  destini  di  Roma. 
rienzo,  dopo  breve  silenzio. 

Io  l’intendo  pienamente,  o Monreale — Tu 
vorresti  associare  il  tuo  destino  al  mio,  e con- 


tribuire alla  grand’  opera  della  romana  rige- 
nerazione co'  tuoi  mezzi,  come  io  co’  miei,  sol 
porebò  credi  all’impotenza  della  mia  arma... 
ma...  non  ti  venne  mai  in  pensiero,  che  l'im- 
batterti nella  stessa  via  con  Rienzo  potrebbe 
esserti  fatale  ? 

MONREALE 

No,  perchè  stimo  altamente  Rienzo  ; e per- 
chè il  tempo  delle  illusioni  è per  me  finito  — 
Tu  vorresti  rigenerar  con  la  parola  ad  esem- 
pio del  Cristo;  nè  rifiettesti  che  la  parola  senza 
la  spada  fruttò  al  Cristo  la  croce,  a'  suoi  apo- 
stoli il  martirio,  all’  uman  genero  un  ritardo 
di  secoli  — Il  mondo  non  è cangiato  da  quel 
ch’era,  o Rienzo:  il  popolo  è sempremai  la 
belva  di  Coriolano,  ed  alla  croce  del  fanati- 
smo subentrò  la  scure  della  tirannide,  il  pu- 
gnale dell’assassino — Orsù,  ti  risolvi! — sten- 
di la  tua  mano  al  soldato  — tu  conosci  i miei 
mezzi  — e la  tua  parola  avrà  un’eco  sonora 
c tremenda  — Stendi  la  tua  mano  al  soldato; 
e la  libertà  non  che  di  Roma,  d' Italia  tutta  sa- 
rà certa  — Tu  ne  saresti  il  nuovo  Tullio,  io  il 
nuovo  Pompeo. 

RIENZO 

Nè  temeresti  tu  la  sorte  di  ambedue  ? 

MONREALE 

No,  perchè  l' esempio  ne  farebbe  cauti  am- 
bedue. 

rienzo,  dopo  profondo  silenzio. 

Ebbene,  domani,  all'ora  stessa  di  mezza- 
notte, ci  rivedremo...  nel  Campidoglio,  ov’  io 
vi  sia...  altrimenti  qui,  fra  queste  medesime 
rovine,  co’  medesimi  arnosi  — La  mia  destra 
dopo  il  successo  — Addio. 

MONREALE 

Io  son  pago  — Addio. 

Uscendo,  fra  sè. 

Sia  che  tu  mi  rifiuta  o mi  accetti...  Rienzo, 
io  son  per  te  l' uomo  fatale. 

rienzo,  solo. 

Guai  per  te,  se  nella  via  che  batte  la  mia 
anima,  avessi  a frapporti  con  l' ingrata  ombra 
del  tuo  corpo  — Guai  per  te,  o Monreale  ! 

Esce. 
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QUADRO  IV. 

i. 

CICA  STRADA  DI  ROMA  — MATTINO  — I 

Si  ode  il  rintocco  della  campino  del  Campidoglio. 

UN  CAPORIONE  con  seguilo  di  PLEBEI  ed  al- 
cuni ARTIGIANI  nelle  loro  botteghe. 

CAPORIONI,  agli  ARTIGIANI 

Animo,  cittadini  !..  che  Tate  colà  con  le  vo- 
stre seghe  e co’  vostri  martelli  ?••  non  udite  la 
campana  che  vi  appella  ? — Animo  !..  al  Cam- 
pidoglio ! 

voci  DI  PLEBEI 

Rienzo  ne  invila  — Andiamo...  andiamo! 

CN  ARTIGIANO 

Oh  ! è vero...  dimenticato  Io  avea. 

CAPORIONE 

Uai  tu  forse  la  memoria  dello  struzzo,  o il 
coraggio  del  lepre  ? 

Volgendoti  ad  un  altro. 

E tu  getta  via  quest'  inutili  ordegni  !..  oggi 
è giorno  di  festa  per  Roma. 

voci  DI  PLEBEI 

Lo  ha  consacrato  lo  stesso  papa. 

l'  artigiano 

Ma  chi  darà  pane  a'  miei  figli,  ov'  io  lasci  in 
riposo  i miei  ordegni  ? 

CAPORIONE 

Pane  ne  avrai  a ribocco  se  fiderai  in  Rien- 
zo — Orsù,  indossa  il  tuo  abito  da  festa  e vola 
al  Campidoglio  ! 

l'  artigiano 

Se  v’  è pane  senza  fatica,  viva  Rienzo  ! por- 
remo le  ali  a’  nostri  piedi. 

Gli  Artigiani  chiudono  le  botteghe. 

Sopravviene  un’  onda  di  popolo  gridando. 

Al  Campidoglio!  al  Campidoglio!.,  la  campa- 
na ne  appella. 

CAPORIONE 

Buoni  cittadini,  voi  fate  onore  a'  nostri  pa- 
dri: voi  meritate  il  nobile  destino  che  vi  aspet- 


ta — Accorrete,  applaudite  al  grand'  uomo  che 
confida  in  noi,  e noi  saremo  felici. 

Escono  gridando. 


IJ. 

ALTRA  STRADA  DI  ROMA  — 

Si  ode  parimente  la  campana  del  Campidoglio. 

ALCUNE  DONNE  ED  UOMINI  in  abito  di  festa. 
1.*  donna,  alle  olire. 

Affrettiamoci,  corriamo,  prima  che  non  ab- 
bia a Gnir  lo  spettacolo  ! 

2.“  DONNA 

Mi  ban  detto  che  v'  è il  mare  in  tempesta  ; 
navi  che  si  perdono;  San  Pietro  e San  Paolo 
in  carne  ed  ossa;  cd  il  Padre  Eterno  che  getta 
fiamme  dalla  bocca. 

tutti,  at-Tt'andosi. 

Andiamo,  corriamo  al  Campidoglio  ! 


Entrano  alcuni  ARMIGERI  dei  Colonna. 

1. °  ARMIGERO 

Via,  via  di  qui  ! alle  vostre  case,  maliarde 
del  demonio  ! 

2. °  ARMIGERO 

Perché  lasciaste  le  vostre  conocchie  ed  i vo- 
stri fusi?..  Non  avete  i vostri  lattanti  a nudri- 
ro.  i vostri  porci  ad  impinguare  ?..  Via,  via 
di  qui  ! 

VOCI  DI  DONNE 

E che  ! non  udiste  la  campana  ? 

l.°  ARMIGERO 

Guardate  le  vostre,  nè  vi  brigate  delle  al- 
tre — Ove  le  abbiate  rotte,  meglio  per  voi. 

Agli  Uomini. 

E voi  altri  cialtroni,  perchè  quegli  abiti  da 
festa?.,  perchè  andar  susurrando  per  le  vie?.. 
Rientrate  nello  vostre  botteghe.  . . o per  la 
: morte!.. 

Fa  gesti  di  minaccia. 

UN  UOMO 

Eb  ! miei  signori,  giù  quel  tono  e quo’  go- 
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sii  !..  il  vostro  carnevale  £ per  finire  ; ed  oggi 
appunto  è che  incomincia  la  vostra  quaresi- 
ma — Non  ne  udite  il  suono  ?.. 

Annasai 

G che  !..  minacce  agli  armigeri  di  Colonna? 

l’  cono 

Noi  non  più  conosciam  nè  Colonna  nè  Orsi- 
ni — Le  colonne  verran  ben  presto  atterrato  : 
gli  orsi  son  già  rientrali  nelle  lor  tane  — 
Sgombratone  la  via.  in  nome  di  Rienzo  ! 

ARMIGERI 

Ab,  plobeo  rinnegato  !..  ti  ricaccerem  quel 
nome  nella  gola. 

Si  accentano  all'  Uomo. 


Entra  un  CAPORIONE  seguito  da  un' onda  di 

Popolo- 

popolo,  gridando. 

Al  Campidoglio  ! al  Campidoglio!.. 

CAPORIONE 

buone  donne,  buoni  cittadini,  fatene  codaz- 
zo !..  Via,  via  i Farisei  !.. 

voci  ni  popolo,  agli  Armigeri. 

Via  di  qui  !..  non  udite  il  suono  del  vostro 
mortorio?..  Giù  Colonna!.,  giù  Orsini!..  11  pa- 
pa ci  comanda  e ne  benedice— -Rienzo  cd  il 
popolo  !..  Corriamo  ! 

Escono  correndo  e gridando. 

ARMIGERI 

La  peste  e la  dannazione  vi  colga  ! 

Escono  aneli'  essi. 


QUADRO  V. 

GRAN  PUZZA  DEL  CAMPIDOGLIO  — 

Nel  lato  destro  un  gran  quadro  dipinto  a fresco  nella 
parete  del  palazzo  — Nel  sinistro  palchi  per  le  don- 
ne ed  1 notabili  della  clllà  — Nel  mezzo  un  gran 
palco  con  sedili  ed  una  tavola  su  cui  è uua  lapide 
dì  brouzo  — Nell'  ingresso  il  gran  leone  di  granilo. 


GRAN  POPOLO  inteso  ad  osservare  il  dipinto— 
GRAN  POPOLO  che  attende  alla  porta  del 
Palazzo  - DONNE  c GENTILUOMINI  su  spai- 


riletti  — GENTE  alle  finestre  e su'  tetti—  Vo- 
ci di  gioia,  <T  impazienza,  mormorii,  fra- 
stuono universale  — PANDOLFO  DI  GUIDO, 
UGO  SCARPETTA,  ed  altri  CAPORIONI  che 
si  aggirano  Ira  la  folla. 

voci  DI  POPOLO 

Volemo  che  alcuno  ne  spieghi  la  pittura  — 
Volcmo  sapere  chi  son  quelle  donno  che  si  af- 
fondano nel  mare. 

altre  voci 

E quegli  animalacci  che  soffiano  venti  o 
i procelle. 

ALTRE  voci 

Ed  anche  il  Padre  Eterno  che  caccia  spade 
dalla  bocca  — Dov'  è il  nostro  Scarpetta?.. 
scahpetta,  uscendo  dalia  [olla. 

Son  qui,  son  qui  tra  voi.  miei  bravi  concit- 
tadini — Ditene  elio  chiedete. 

voci  DI  POPOLO 

Spiegano  il  senso  di  quelle  figure,  se  lo 
sai...  Noi  volemo  saper  tutto- 

SCARPETTA 

Vedete,  là  v' è ser  Pandolfo  di  Guido— Ei  sa 
di  lettere  e può  meglio  soddisfarne. 

voci  DI  POPOLO 

Si,  si,  ser  Pandolfo,  il  buon  ser  Pandolfo, 
l' amico  dol  popolo,  V amico  di  Rienzo  t 
pandolfo,  uscendo  dalla  folla. 

Mici  buoni  concittadini,  io  mi  dichiaro... 
voci  di  popolo 

No,  no...  tu  non  ti  negherai  al  tuo  popolo- 
Spicgane,  spiegano  11  senso  e ad  alta  voce  ! 
pandolfo,  salendo  sopra  un  a panca. 
Ebbene,  proverò  di  soddisfarvi. 

SCARPETTA 

Il  buon  Pandolfo  parla  — Silenzio,  silenzio, 
cittadini  I 

Tutti  si  tacciono. 
pandolfo,  dopo  breve  silenzio. 

Popolo  di  Roma,  questa  pittura,  a quel  che 
sembra,  ò una  parabola,  immaginata  da  spirito 
sublime,  per  rivelarti  il  (uo  presente  stato  con 
le  sue  cagioni,  c le  tue  future  speranze  — Che 
tale  essa  sia,  eccomi  a soddisfarvi  — Affisatevi 
per  poco  al  sinistro  lato — Vedete  un  gran  ma- 
! re  in  tempesta,  in  mezzo  a cui  son  cinque  na- 
so 
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vigli,  quattro  di  giè  affondati,  cd  i!  quinto  elio 
appena  può  reggersi  su  la  superfìcie  di  osso, con 
l'albero  già  infranto,  senza  limone  e senza 
vela,  gettato  qua  e là  da  terribili  marosi  — Su 
la  sua  tolda,  mirate,  è una  donna,  una  povera 
vedova  vestita  a lutto,  cinta  del  cingolo  della 
tristezza  ; e che  pallida,  prostrata,  piangente, 
con  proteso  le  braccia,  implora  dal  cielo  c 
da  voi  perdono  ed  ausilio  in  tanto  pericolo  di 
naufragio  — Ora,  attenti,  o Romani!.  Quei 
quattro  navigli  già  affondati  son  Babilonia, 
Cartagine,  Troia  e Gerusalemme;  anticho  cit- 
tà, capitali  di  possenti  imperli,  che,  come  Ro- 
ma, dominarono  il  tempo  antico,  e pericolaro- 
no — corno  dice  la  scritta  — per  1*  ingiustizia 
de’  lor  signori,  c pc’  vizii  do'  lor  popoli  — Il 
quinto  naviglio  poi  presso  a naufragare...  udi- 
telo, o cittadini  ! 

Levando  più  la  voce. 

Il  quinto  naviglio  è la  romana  Chiesa  apo- 
stolica : c la  donna  in  graniglia  clic  vi  snp- 
clica  per  salvezza...  vedetela  .,  ella  è la  vostra 
stessa  Roma. 

Sordo  mormorio  nel  popolo. 

UN  CITTADINO 

Per  la  croce  del  Cristo  !..  questo  è vero  co- 
me clic  io  sono  un  cristiano  battezzato...  ma  .. 
voci  DI  POPOLO 

Silenzio  !..  silenzio  ! 

PANDOLFO 

Ora,  volgetevi  a destra,  e mirale  le  cagioni 
di  questo  stato  miserando  della  patria  nostra  - 
Voi  vedete  quattro  ordini  di  animali  diversi, 
che  agitano  lo  loro  ali  ed  esalano  dalle  lor 
bocche  i furiosi  venti  che  sconvolsero  tutto 
questo  mare  — I lioni,  gli  orsi  ed  i lupi,  clic 
qui  vedete  al  primo  ordine,  sono  i vostri  prin- 
cipi e baroni,  con  tutta  la  rea  genia  de’  reggi- 
tori nostri  che  ci  divorano  lo  carni  — I cani, 
i porci  ed  i caprii  che  vedete  al  secondo,  sono 
i malvagi  e parassiti  lor  consiglieri  che  ci 
succhiano  il  sangue  — l dragoni  e lo  volpi  che 
sono  nel  terzo,  indicano  i nostri  giudici  e falsi 
uffiziali  e notarli  che  ci  rodono  fin  le  ossa  — 
Finalmente  i gatti,  le  scimie  ed  i tassi  del 
quarto,  son  tutti  quanti  i vizii  che  si  feccr  via  : 
in  mezzo  a noi,  cioè  rapacità,  lascivia,  indo- 


lenza, invidia  ; e che  bandirono  le  virtù  no- 
stre, per  renderci  schiavi  e più  facile  preda 
de’  potenti. 

molte  voci 

Peste  li  colga!.,  son  essi,  proprio  essi,  su- 
perbi o schifosi  come  questi  animalacci  del 
demonio  ! 

ALTRE  voci 

Vedi  l’orso  degli  Orsini  come  leva  le  grinte! 

ALTRE  VOCI 

Ed  il  lupo  come  apre  le  canne  ed  arruola  i 
denti  ! 

SCARPETTA 

Silenzio,  silenzio!  — Ora  ci  dirà  delle 
isole. 

PANDOLFO 

La  donna  che  siede,  tutta  pallida  e desiosa, 
sopra  una  delle  isolo  che  qui  vedete  ini  mezzo 
al  mare,  è l’Italia  nostra, che.  attende  l’ora  dol- 
la  liberazion  di  Roma,  sua  vecchia  signora, 
per  risorger  con  essa  e riaver  l’ardimento  o la 
potenza  di  prima  — Le  quattro  donne,  che  si 
vedono  nell’altra,  sono  le  quattro  virtù  cardi- 
nali, cioè  Temperanza,  Giustizia,  Prudenza  c 
Fortezza;  senta  le  quali  non  può  esservi  uma- 
na libertà  e grandezza  — Qui  sopra  è la  mae- 
stà dell’  Eterno  Padre,  che  ci  guarda  e ci  pro- 
tegge, anche  se  prossimi  a naufragare  : e le 
due  spade  che  gli  escon  di  bocca,  son  lo  spa- 
de della  sua  giustizia  e della  sua  vendetta,  che 
affida  a’  nostri  santi  apostoli  Pietro  e Paolo, 
per  guarentigia  della  nostra  prossima  libera- 
zione e salvezza. 

Levando  più  la  voce. 

Popolo  di  Roma,  è questa  la  sublime  para- 
bola del  quadro  -In  esso  tu  vedesti  lo  stato 
miserando  della  patria;  le  reo  cagioni  che  la 
condussero  a tale;  il  soccorso  clr  ella  implora; 
la  salvezza  e felicità  che  reclama  — Riflettete 
a quanto  vi  ho  io  esposto  —Affidatevi  a Dio  ed 
a’  santi  vostri  protettori,  e la  concordia  od  il 
coraggio  siano  con  voi  ! 

Egli  scende  dalla  panca. 

voci  DI  popolo 

Viva,  viva  ser  Pandolfo  !..  Non  ci  ha  nulla 
di  più  vero  di  quanto  no  disse- 
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ALTRE  VOCI 

Nò  di  quanto  nc  mostra  quella  pittura  — 
Scommetteremmo  mille  contro  uno  elio  la  è 
opera  del  nostro  Rienzo. 

SCARPETTA 

Qual  dubbio  su  di  ciò,  miei  buoni  amici?.. 
Chi  ci  potrebbe  mostrar  tanta  verità  con  si 
sublimi  colori,  so  non  lui  ? 

voci  di  POPOLO 

Gli  è il  vero  amico  del  popolo. 

UN  CAPORIONE 

Ed  il  flagello  de*  suoi  tiranni  — Ma  sino  a che 
egli  li  flagella  con  la  sola  lingua,  non  so,  per 
S-  Pietro  ! qual  danno  possa  arrecare  a quello 
belve  feroci  che  son  là,  e che  io  vedo  arruffare 
i peli  0 spalancar  lo  bocche  per  divorarci  tut- 
ti — Ci  vuole  il  coltello  ! 

MOLTE  VOCI 

Si,  si,  il  coltello  ! 

ALTRO  CAPORIONE 

0 la  scure  del  carnefice...  ciò  che  ci  dareb- 
be piu  legalità  e spettacolo. 

UN  CITTADINO 

Io  per  me  abborro  dal  sangue  o da  ogni  san- 
guinoso spettacolo  — So  potessimo  aver  bene 
senza  sangue...  cioè  paco  cd  abbondanza!.. 

SCARPETTA 

Tu  se’  un  vigliaccio,  mastro  Giacomo  !..  Con 
quelli  là  non  può  più  sperarsi  nò  pace  nò  ab- 
bondanza ; ancorché  il  buono  stato,  che  ci  ha 
promesso  il  nostro  Rienzo,  non  si  riducesse  che 
a questi  soli  due  beni  — Ma,  viva  Dio  !..  ve  ne 
sono  ben  altri  che  più  convengono  alla  dignità 
del  popolo  ronano,  alla  dignità  di  ogni  buon 
cristiano. 

MASTRO  GIACOMO 

E quali  sono  questi  altri  beni  ?.. 

SCARPETTA 

La  sicurezza  di  ogni  stato  e condizione  ; la 
sicurezza  delle  nostre  mogli  e figli  nostri^ i di- 
ritti che  son  proprii  di  ogni  umana  creatura  ; 
la  libertà  di  poter  eleggere  i propri  rettori,  e 
poterli  togliere  c punire  quando  divengon  tra- 
ditori e tiranni  del  popolo,  come  ne'  bei  tempi 
antichi  di  Roma. 

molte  voci 

E Rienzo  ci  promette  tutto  ciò  ? 


SCARPETTA 

Questo  e ben  altro  ci  promette...  non  no 
dubitate  — La  sua  parola  ò evangelio  di  Cristo. 
molte  voci 

Allora  sccgliam  Rienzo  a rettore  del  popolo. 

IL  1.°  CAPORIONE 

Sì,  sì,  scegliam  lui  !..  vogliam  lui  ! — Siamo 
stanchi  alla  perfine  di  questa  mala  genia  che 
ci  opprime  e costringe  al  silenzio  ; che  assisa 
su’  suoi  fastosi  palafreni,  col  codazzo  di  gonte 
barbara  o feroce,  scorrazza  le  vie  di  Roma,  nò 
si  degna  rivolgerci  uno  sguardo  che  per  rubar- 
ci le  figlio  c gli  averi  : e mentre  noi  moriam 
dùllu  faine  c della  sete,  essi  passano  i giorni 
nelle  crapule,  le  notti  nelle  lascivie  e nc'  giuo- 
chi — Rienzo  è ben  altro — Egli  ci  saluta  cor- 
tesemente e ci  consola  tulli  con  la  voce  — Se 
avesse  il  potere  nelle  mani,  egli  non  più  par- 
lerebbe, ma  opererebbe  a prò  di  noi  tutti. 

voci  DI  POPOLO 

Gli  si  dia,  gli  si  dia  il  potere!..  Il  papa  lo 
protegge  c lo  elesse  a suo  procuratore. 

ALTRE  VOCI 

Fato  eh’  egli  si  mostri,  o noi  lo  farem  retto- 
re del  popolo. 

CAPORIONE 

Egli  si  mostrerà,  o ci  darà  spiegaziono  del- 
la lapide  che  là  vedete  - Essa  riguarda  il  no- 
stro bene,  e... 

Si  ode  il  suono  della  tromba. 
scarpetta,  con  gli  altri  gridando. 

Eccolo,  eccolo!.,  lo  precede  la  tromba  — Egli 
parlerà  al  popolo — Silenzio!  Raccogliete  le 
sue  parole  ! Esse  sono  come  la  manna  nel 
deserto  agl’  Israeliti  — Silenzio  ! 


Si  vedono  entrare  a passo  lento  tre  caporioni, 
che  sorreggono  tre  gonfaloni,  l' uno  rosso  con 
lo  stemma  di  lloma  seduta  sopra  due  leoni  ; 
f altro  bianco  con  S.  Paolo  che  leva  la  sua 
spada  ; il  terzo  verde  con  S.  Giorgio  che  cal- 
pesta il  dragone  — Li  segue  una  linea  di  ar- 
mati— Indi  RIENZO  ed  il  VICARIO  dei  Pa- 
pa, V uno  vestilo  di  tulle  armi  e col  capo  sco- 
perto, Poltro  col  manto  delta  sua  dignità  — 
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Essi  son  seguili  da  smisGALr.ui,  segretari!,  , 

SERVI  E POPOLO. 

Giunti  nel  mezzo  della  piazza,  i Gonfalonieri  si 
pongono  da  ambo  i tali  del  paleo,  le  milizie  j 
al  di  dietro  — RIENZO  ed  il  VICARIO  con 
gli  alili,  montano  sul  palco  — Il  primo  resta 
t»  piedi,  il  secondo  siede  co'  Segretarii  — Il 
popolo  serto  un  profondo  silenzio. 
biekzOj  avanzandosi  sul  davanti  del  paleo, 
e dopo  lunga  pausa. 

Popolo  di  Roma...  eccomi  a voi  dinanzi... 
la  prima  volta  in  pubblica  forma  c convenien- 
te alla  solennità  del  giorno  — So  mi  vedete 
coperto  della  veste  dei  valorosi,  6 perchè  io 
mi  presento  a voi,  sostenitore  dei  vostri  dritti: 
so  col  capo  scoperto,  è perchè  riconosco  e ri- 
spetto in  voi  la  dignità  del  popolo  romano- 
Piccolo  tn/ereollo  di  silenzio. 

Si,  io  vi  riconosco,  perchè  vi  vedo  tutti  qui 
assembrati  come  un  sol  corpo,  desti  all'appel- 
lo della  patria,  disposti  ad  ascoltarmi  e secon- 
darmi, a sentir  nel  profondo  dell'  animo  la 
dignità  della  vostra  natura,  a scolpir  nuova- 
mente nei  vostri  cuori  gl'  imprescrittibili  vo- 
stri drilli,  che  l'ignoranza,  la  tirannide  can- 
cellava. 

Fa  un  cenno,  e due  Servi  sollevano  la  lapide 
di  bronzo  e la  mostrano  al  Popolo. 

Vedete  voi  questa  lapide  ? — Io  vi  convocai 
per  mostrarvola  come  un  testamento  dei  vo- 
stri padri,  e per  spiegarcene  l' intimo  senso— 
Questa  lapide  memoranda  negli  annali  della 
antica  Roma,  ed  a me  rivelata  in  sogno  dallo 
Spirito  Santo  in  forma  di  candida  colomba, 
contiene  quanto  v'Ira  di  più  grande  e prezioso 
per  un  popolo  di  uomini  — Essa  è la  storia 
dell’ esser  vostro,  il  documento  della  vostra 
derivazione,  il  diploma  della  nobiltà  vostra... 
infine  il  vostro  albero  genealogico  : ed  io  la 
trassi  dalle  viscere  delia  terra,  dove  giacquo 
sepolta  per  più  di  tredici  secoli,  per  farla  nuo- 
vamente riscaldare  a'  raggi  del  sole,  c riger- 
mogliar ne’  vostri  petti  — In  essa  è scolpita 
1'  autorità  che  il  Senato  romano  roncodea  a 
Vespasiano  imperatore,  uno  dei  dodici  Cesari 
che  tennero  1*  imperio  del  mondo  — Questo 
si  era,  di  tener  i'  imperio  con  giustizia  e va- 


lore; di  poter  far  leggi  e trattati  con  qualsivo- 
glia popolo  o monarca  ; accrescere  i limiti 
dell'  impero;  fondaro  e distrugger  città,  regni 
c nazioni  ; levare  uomini  a stato  di  principi  e 
re,  e degradarli  e punirli  a suo  arbitrio  — Era 
questa  l’ immensa  autorità  che  dava  il  Senato 
a'  suoi  imperatori  De'  vecchi  tempi  di  Roma — 
Ora  è che  io  vi  domando  . . . questo  Senato, 
quest’  alto  motore  dei  destini  del  mondo , 
questa  creatrice  e distruggitrice  potenza  dei 
suoi  Cesari  e Dittatori,  chi  si  era  egli  mai?  — 
Uditemi,  o Romani,  e scolpile  i miei  detti  nei 
vostri  cuori...  egli  altro  non  era  che  il  rappre- 
sentante del  popolo  romano. 

Sordo  mormorio  nei  Popolo. 

Si,  dal  popolo  esso  si  avea  lo  scettro  del 
comando  ; dal  popolo  la  bilancia  della  giusti- 
zia ; dal  popolo  quel  potere  che  lo  rendea  su- 
periore a'  suoi  Cesari,  ed  arbitro  delle  sorti 
dell'  umanità. 

Dopo  breve  silenzio. 

Ora...  chi  siei9  voi  ?..  Voi  siete  i legittimi 
figli  di  questo  popolo  possente...  siete  gli  ere- 
di del  suo  immenso  patrimonio...  Ma,  guarda- 
tevi intorno  !..  contemplate  per  poco  i vostri 
cenci. -.il  vostro  tremito...  la  miseria  vostra!... 
ditemi...  vi  riconoscete  voi  ?...  No,  voi  non  vi 
riconoscete,  perchè  orbi  : la  vostra  patria  gia- 
ce per  terra,  ricoperta  della  sua  polvere,  e voi 
la  calpestate,  perchè  ignari  della  sua  esisten- 
za siccome  della  vostra  — Ma  io  vi  vedo  e vi 
riconosco,  perchè  animato  dallo  spirito  divi- 
no : e,  datato  della  potenza  dell'Apostolo,  po- 
trò nuovamente  farvi  aprir  gli  ocdii,  e con- 
templar voi  stessi , siccome  fecero  i . padri 
vostri- 

Pausa  come  sopra. 

Voi  siete  i legittimi  figli  di  quel  popolo  po- 
tente ; e non  contenti  di  aver  perduto  il  mon- 
do, la  dignità,  la  ricchezza,  l'arbitrio  sui  vo- 
stri rappresentanti  e rettori  ; permettete  che 
barbari  e meschini  tiranni,  che  vili  mercena- 
ri! e rinnegali...  qui,  nel  loco  stesso  dove  ve- 
nivano incatenati  e strascinati  i re  dietro  i 
carri  di  trionfo  do’  vostri  vecchi  eroi , v’  inca- 
tenino o strascinino  per  via  corno  schiavi  sog- 
giogati dal  ferro:  o dopo  aver  distrutto  i vostri 
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dritti  e le  sostanze  vostro,  vogliono  adulterare 
il  vostro  sangue  stesso,  e ridurvi  alla  condi- 
zion  de’  bruti. 

Crescente  mormorio  del  popolo— Rienzo,  atii- 

mandosi. 

Guardatevi  intorno,  io  vi  ripeto...  chi  siete 
voi  ?..  Ne’ vecchi  tempi  eravate  i primi,  ora 
6iete  gli  ultimi  — Bisogna  dunque  revocare  il 
passato  ; rifabbricar  V antichità  vostra  !..  e vi 
son  tempi  in  cui  le  voci  del  passato,  i lumi 
stessi  dell*  antichità,  non  più  emergon  dallo  : 
tombe  come  larve,  6ibbene  scendon  dal  cielo 
come  Angeli  di  risurrezione  — So  Roma  mori 
con  la  corona  e con  la  spada,  risorse  col  trire- 
gno e con  la  croce...  Ma,  ahimè  !..  che  avven- 
ne di  questa  e di  quello?..  Il  Pontefice  volle 
esular  da  questa  sede  sovrana,  ed  altrove  tras- 
portar lo  suo  chiavi  : mentre  la  spada  di  S. 
Paolo  rimase  arrugginita  nel  suo  fodero  per 
vostra  sola  indolenza  — Or  dove  sono  i vostri 
giudici  e rettori  ?...  Roma  è senza  legge  e sen- 
za tribunale  : non  vi  ha  giorno  in  cui  le  vo- 
stre strade  non  sien  lordato  di  sangue  : non 
cittadino  le  cui  sostanze  non  sien  depredate  ; 
non  ritiro  di  vergini  che  non  sia  vituperalo  ; 
non  moglie,  non  figlia  elio  non  sia  rapita  al 
marito,  alla  madre  nel  proprio  letto  ; non  pel- 
legrino infine  che  non  sia  derubato  o scanna- 
to dentro  lo  stesse  porte  di  Roma — Levando  la 
voce  — Cittadini,  cittadini,  siete  voi  gli  spurii, 
oppure  i legittimi  eredi  de’  prischi  vostri  pro- 
decessori  ?..  Parlate...  chi  siete  voi? 
popolo,  gridando. 

Si,  siamo  gli  eredi...  lo  vogliamo  essere  ! 

Rienzo,  come  sopra. 

Bisogna  rovocare,  io  vi  dissi,  il  passalo;  ri- 
fabbricar l' antichità  vostra  — Bisogna  assicu- 
rare  il  nuovo  col  sussidio  del  vecchio;  unir  co- 
me in  connubio  l’antica  istituzion  popolare  di 
Roma,  che  la  fé’  dominatrice  dei  corpi,  col  gio- 
vine edificio  della  romana  Chiesa,  che  la  fa 
dominatrice  delle  anime  — Bisogna  insomma 
che  a sussidio  del  triregno  o della  croce,  a 
sussidio  delle  chiavi  di  S.  Pietro,  si  adoperi, 
non  il  coltello  dell’  assassino,  si  la  spada  di 
S.  Paolo;  non  l’arbitrio  e la  tirannide,  si  la 
legge  de’Deceraviri,  e 1’ Evangelio  di  Cristo — 


Il  Pontefice  ne  benedirà  per  mozzo  del  suo 
Vicario  qui  presente;  e poscia  tornerà  fra’suoi 
popoli  per  benedirli  con  la  stessa  sua  mano; 
ed  inaugurar  personalmente  il  redivivo  impe- 
rio, come  il  solenne  Giubileo  già  bandito 
pel  50. 

popolo,  gridando. 

Si,  si,  impugnerem  la  spada  di  S.  Paolo  !... 
Vogliamo  il  Giubileo  ! 

rienzo,  come  sopra. 

Si,  voi  T avrete...  ma  prima,  uditemi  bene: 
bisognerà  regolar  l’ interregno  : rialzar  sul 
suo  piedistallo  la  statua  della  Giustizia  fatta 
precipitar  dall' abuso  : limitar  la  potenza  dei 
principi  e baroni  di  Roma:  innalzare  un  muro 
di  bronzo...  si,  un  muro  di  bronzo  fra  la  ti- 
rannide patrizia,  ed  il  popolo  oltraggiato  ! 
voci  di  popolo 

Si,  si.,  noi  fabbricheremo  questo  muro  di 
bronzo  : rialzeremo  la  statua  della  Giustizia— 
Gridando  più  fortemente  — Abbatteremo  i ti- 
ranni di  Roma  , li  bandiremo,  li  sgozzerem 
come  porci  — Morte  a'  patrizii,  a’  tiranni  ! 
bienzo,  vincendo  i clamori. 

Non  questo...  non  questo,  miei  Romani  — 
Io  qui  vi  convocai  per  rendervi  i diritti  del  cit- 
tadino, non  per  farvi  de'  carnefici. 

voci  DI  popolo 

Vendetta  di  popolo  è vendetta  di  Dio  ! 
rienzo,  come  sopro. 

Si,  è vero...  ma  quando  vengono  contesi  al 
popolo  que’  diritti  che  conosce  e reclama  inu- 
tilmente — Voi  finora  foste  orbi  , io  vi  dissi; 
ed  io  cercai  di  rischiararvi  col  simbolo  nella 
pittura,  con  lo  memorie  nella  lapide,  ne’ vo- 
stri diritti  e doveri  con  la  mia  voce  — Ora  che 
questi  diritti  vi  son  noti,  fatene  pubblico  espe- 
rimento in  questo  stesso  giorno,  in  quest’  ora 
stessa  — Ed  ove  mai  alcuno  volesse  opporsi 
al  diritto  del  popolo...  io  stesso  permetterò... 
v’inciterò  anzi  io  stesso  a ricorrere  al  sangue, 
voci  DI  POPOLO 

Consigliano  tu  stesso  — Tu  fosti  il  nosLro 
liberatore  ; sii  tu  stesso  il  nostro  arbitro  ! 

# rienzo,  dopo  breve  riflessione. 

Io  già  vi  dissi,  o cittadini,  ebe  il  vecchio  po- 
polo di  Roma  avea  il  diritto  di  eleggere  il  suo 
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Senato  corno  i suoi  Consoli  ; e ne’  tempi  più 
diflicili  della  repubblica,  un  sol  magistrato,  il 
quale  riunisse  tutti  i poteri  dello  stato,  e fosse 
forte  abbastanza  per  trarlo  dal  pericolo  o sal- 
varlo — Cbbenc,  io  vi  dichiaro  esser  la  nostra 
patria  in  pericolo,  e che  voi  avete  il  diritto  di 
eleggere  il  vostro  Dittatore  — Scegliete  ! 


tutto  jl  popolo,  ad  alta  voce. 


Tu  sarai  il  nostro  Dittatore. 

molte  voci 

No,  sii  il  nostro  Console  a vita  I 

ALTRE  VOCI 

Il  nostro  re,  il  nostro  Cesare  !..  La  tua  voce 
è voce  di  Dio  — Viva  llicnzo  ! viva  il  nostro 
Cesare  ! 

nrEszo,  accennando  con  la  mano. 

Chetatovi,  chetatevi,  lasciatemi  parlare!  — 
Io  son  riconoscente  alla  fidanza  che  in  me  ri- 
ponete; e vi  giuro  per  le  ossa  do’  nostri  santi 
Apostoli,  clic  son  pronto  a versar  tutto  il  mio 
sangue  per  voi,  per  la  causa  di  Roma  — Se 
cosi  voi  volete,  io  sarò  l'apostolo  ed  anche  il 
martire  della  sua  libertà,  come  lo  fu  il  Cristo 
per  quella  dell'  uman  genero  — .Ma  attenti  un 
momento  — Io  mi  sobbarcherò  volentieri  a 
tutto  il  peso  del  potere  : cingerò  il  mio  capo, 
e fin  da  quest'ora,  di  una  corona  di  spine... 
ma  fato  che  un  voto  ardentissimo  del  mio  cuo- 
re venga  esaudito  — Allorché,  nell’  antica  Ro- 
ma, i patrizii  vollero  sopraffare  il  popolo,  pri- 
vandolo de' suoi  diritti,  ed  affamarlo;  il  popo- 
lo si  levò  come  un  sol  uomo  contro  di  essi,  e 
creò  un  novello  potere,  elio,  nientro  lo  proteg- 
geva ne’  suoi  reclami,  lo  garentiva  ne'suoi  di- 
ritti — Questo  potere  si  appellò  tribunato,  o 
fu  pe'  patrizii  uno  spettro  tremendo  che  turbò 
i lor  sogni  - 1 Tribuni  furono  i difensori  e pro- 
tettori del  popolo  — Ora  io  ho  sempre  amato, 
caldeggialo  questo  potere,  fin  dalla  mia  fan- 
ciullezza, allorché  vegliava  le  mie  notti  sulle 
sacre  memorie  della  mia  patria  ; perché  no- 
bile o senza  seduzioni,  fondalo  su  la  fidanza 
de’  cittadini,  o su  la  coscienza  de’  proprii 
doveri  — Popolo  di  Roma,  d’ora  innanzi,  Se 
cosi  voi  vorrete,  io  sarò  il  vostro  Tribuno  coi 
poteri  del  Dittatore  - -Il  Pontefice  sarà  il  \o- 


I 


I 


stro  capo  in  Cristo,  il  suo  Vicario  sarà  il  mio 
compagno  nella  grande  riforma. 

VOCE  di  popolo 

Si,  si,  lo  vogliamo  ! ..  sii  tu  il  nostro  Tribù 
noi  — Evviva,  evviva  il  Tribuno  ! 

ALTRE  VOCI 

Si,  riforme,  riforme  a Roma— A terra  la  ti- 
rannide patrizia!.,  evviva  il  tribunato! 

ALTRE  VOCI 

Roma  è salva  dal  naufragio  : le  belve  fero- 
ci dovranno  scomparire  dalla  faccia  della  tor- 
rà,  come  dallo  mura  del  Campidoglio. 

Si  scagliano  su  h pittura,  c no  cancellano  con 
pietre,  c con  ogni  specie  di  sozzure , le  belve, 
sempre  gridando. 

Giù  le  belve  feroci  ! giù  la  tirannide  ! 
tutto  il  popolo 

Ora  vogliam  legge  nuova...  legge  nuova  a 
Roma  ! 

RIENZO 

La  legge  è fatta,  o cittadini;  ed  io  la  sotto- 
pongo a voi  fin  da  questo  momento  per  avor- 
ne  la  debita  sanzione  — Essa  è fatta  fin  da  elio 
il  mio  cuore  incominciò  a sentir  per  voi , e la 
mia  mente  a fantasticare  sul  buono  stato  di 
Roma. 

Traendosi  dal  seno  una  pergamena  e mostran- 
dola al  Popolo. 

Eccola  — Animo,  messer  Baroncelli !..  leg- 
gete al  popolo  i capitoli  della  nuova  leggo 
romana  — Tu  d’  ora  innanzi  sarai  il  nostro 
Segretario. 

baroncelli,  si  leva  dal  suo  seggio  presso  il  Vi- 
cario, prende  la  pergamena,  la  dispiega , e 
legge  ad  alta  voce. 

In  nome  del  popolo  romano,  o del  suo  legit- 
timo rappresentante  Cola  di  Rienzo,  tribuno  e 
dittatore  di  Roma  — Noi  suo  segretario,  pro- 
mulghiamo i seguenti  articoli  di  legge. 

Art-  i.  — Che  a datare  da  questo  di  20  mag- 
gio 1347,  la  sovranità  municipale  di  Roma  si 
appartenga  al  popolo,  ed  al  suo  legittimo  rap- 
presentante, qualunque  esser  si  voglia. 

Art-  2 — Clic  il  Tribuno  venga  assistito  nel- 
l' esercizio  del  suo  potere  e della  giustizia  da 


Digìtized  by  Google 


PARTE  in IMA 


99 


un  Consiglio  di  cittadini,  eletti  da  lui  solo,  e 
fra  quelli  eh’  oi  stimerà  più  convenienti. 

All  3. — Che  ogni  romano  patrizio,  qualun- 
que esser  si  voglia  il  grado  e la  ricchezza, 
debba  esser  considerato  conio  semplice  ci  ila- 
di  no,  se  presterà  giuramento  al  nuovo  stato  : 
altrimenti  bandito  da  noma. 

Art.  4.  — Che  le  porto,  i ponti,  le  fortezze  e 
le  rócche  della  città  di  Roma  c Campagna, 
debbano  al  momento  esser  evacuato  dalle  mi- 
lizie de*  baroni,  ed  essere  occupato  o guardate 
a nome  del  popolo  o del  Tribuno. 

Art.  5.  — Che  gli  stessi  baroni  di  Roma  deg- 
giono  adoporar  quelle  milizie  per  tener  sicura 
la  via,  o punire  i ladroni  e malfattori,  c con- 
tribuire all*  abbondanza  della  città,  sotto  pena 
di  mille  marchi  di  argento. 

Art.  6.  — Che  sia  formata  una  milizia  citta- 
dina per  la  sicurezza  della  città  o guardia  del 
Tribuno;  ed  in  ciascun  rione  sien  tenuti  cento 
pedoni  e venticinquo  cavalieri  per  comun 
soldo. 

Art.  7.  — Che  tutti  sieno  uguali  innanzi  al- 
la legge  : la  giustizia  venga  pubblicamente  o 
prontamente  rosa  a chicchessia;  ed  ogni  qual- 
siasi piato  venga  espedito  nel  corso  di  giorni 
quindici. 

Art-  8.  — Che  qualunque  sia  uomo  commet- 
terà un  omicidio,  venga  immantinente  punito 
di  morte,  senza  eccettuazione  alcuna. 

Art.  9.  — Che  sieno  parimente  puniti  di 
morte  i pubblici  masnadieri,  i traditori  della 
patria,  o gli  accusali  e provati  rei  di  congiure 
c monopolii  contro  il  governo  del  popolo*. 

Art.  10.  — Clic  niun  palagio  o fabbricato 
qualunque  della  città  possa  d’ogg*  innanzi  es- 
ser demolito  per  qualsiasi  cagione  o reità  del 
proprietario*,  ma  venga  aggiudicato  al  Comune. 

Art.  I J.  — Che  lo  rendile  dello  stato  venga- 
no amministrato  dal  Tribuno  col  suo  Consi- 
glio; c con  esso  si  abbiano  a sussidiare  i mo- 
nasteri, le  orfane,  e le  vedove  do’  cittadini. 

Art.  1*2.  — Finalmente  che  le  entrato  del  fo- 
catico c del  sale  vengano  minorate;  c quello 
de’ porli,  passaggi  o multe,  dispensate  a*  po- 


veri cittadini,  ed  a prò  del  buono  stato  di 
Roma 

Baroncelli  rende  la  carta  a Manzo,  e torna  al 

suo  posto 

RIENZO 

Son  queste  le  leggi,  o cittadini,  che  io  vi 
avea  riserbate— Esse  son  dodici,  perchè  dodici 
cran  lo  tavole  dell’  antica  legge  di  Roma.  . ta- 
vole elio  contribuirono  a render  si  grande  lo 
stato  ; e che  anche  ora,  dopo  molli  secoli, 
fan  testo  per  molle  civili  nazioni  — Parlate  !.. 
corrispondono  esse  all’intimo  desiderio  del  vo- 
stro cuore  ? 

molti:  voci 

Si,  si,  noi  riconosciam  la  logge. 

ALTRE  VOCI 

I-a  legge  che  Mosè  dava  al  suo  popolo. 

RIENZO 

Ebbene,  ora  dovete  voi  primi  giurarne  l’os- 
servanza — Levate  tutti  in  alto  le  mani,  c giu- 
rate, nel  santo  nome  di  Dio,  obbedienza  o fe- 
deltà al  vostro  Tribuno  ed  alla  sua  legge. 

tetto  il  popolo,  levando  le  mani  al  ciclo. 

Si,  noi  lo  giuriamo  nel  santo  nome  di  Dio  ! 

RI  ENZO 

Iddio  ora  vi  vede,  ed  accoglie  il  vostro  giu- 
ramento — Ora  udito  le  mie  ultime  parolo  — 
Voi  siete  rigenerali  : un  novello  battesimo  vi 
ha  redenti  dal  peccato  di  schiavitù  — Voi  siete 
rigenerati,  ed  io  avrò  la  gloria  di  reggere  il 
primo  un  popolo  di  uomini  che  risorge  gigan- 
te dalle  stesse  sue  ceneri  — Io,  vostro-Tribu- 
no,  P eletto  del  vostro  cuore,  abiterò  fin  da 
questo  momento  quel  palagio,  lo  cui  porte  sa- 
ranno spalancate  a’  reclami  della  giustizia  — 
In  luogo  di  torri  c bastioni,  avrò  per  difesa  il 
petto  de*  miei  valorosi  concittadini  ; per  mio 
vossillo  il  gonfalone  di  Roma,  clic  da  questo 
momento  verrà  inalberato  sul  Campidoglio  ; 
por  m a voce  la  campana  della  memoranda  sua 
torre  — Ogni  qual  volta  io  avrò  bisogno  di  voi, 
accorrete  tutti  a quel  solenne  suono  ! . Esso 
sia  per  voi  come  la  tromba  dell’  Arcangelo  elio 
vi  desti  dal  sonno  ..  voce  di  vita  por  voi. . vo- 
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ce  di  morte  pe’  vostri  traditori  e tiranni  — Sia-  I 
te  concordi  tra  di  voi!.,  obbedienti  alla  patria 
ed  alle  leggi  !..  ed  allorché  Dio  vi  vorrà  pro- 
vare, non  siate  avari  del  vostro  sangue,  come 
io  noi  sarò  del  mio  per  la  difesa  della  patria 
comune. 

Volgendosi  al  Vicario. 

Ora,  venerando  Vicario,  la  vostra  santa  be- 
nedizione ! 


il  vicario,  si  leva  dal  suo  seggio  c si  fa  innanzi. 

Popolo  di  Doma,  prostratevi  al  suolo  e rice- 
vete 1’  apostolica  nostra  benedizione  ! 

Tulli  si  prostrano. 

Noi,  Vicario  del  pontefice  Clemente  VI,  fe- 
licemente regnante,  vi  benediciamo  in  nome 
del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirilo  Santo  ! 
— Levatevi  e siate  felici  ! 

La  scena  si  chiude,  fra  gli  evviva  e le  generali 
acclamazioni  del  Popolo. 


FI V R DRI.I.A  PRIMA  PARTE. 
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PARTE  SECONDA 


Il  Tribuno 


PERSONAGGI 


IL  TRIBUNO  DI  ROMA. 

IL  VICARIO  DEL  PAPA. 

GUALTIERO  DI  MONREALE. 

I BARONI  DI  ROMA. 

GIOVANNI  PREFETTO  DI  VICO. 

FRATE  ACUTO  DI  ASSISI  — Ospita- 
liere. 

FRATE  ANCELO  — Celestini) 

UGO  SCARPETTA. 

Ambasci»™ i di  Baviera,  di  Francia, 
di  Firente,  di  Vencsia,  di  Napoli,  di 
Ungheria,  di  Milano,  di  Taranto  e di 
altre  eitli  e potentati  d' Italia. 


QUADRO  I. 

SALA  DEL  PALAZZO  COLONNA 


STEFANO  COLONNA,  GIOVANNI  COLONNA, 
LUCA  SAVELLI,  PKTRUCCIO  FRANGIPANE, 
PANDOLFO  DI  BELVEDERE,  cd  altri  Patri- 
zìi  romani,  tulli  pallidi  e costernali. 

STEF.  COLONNA 

Bisognerà  coprire  a lutto  le  pareti  de'  nostri 
palagi  !...  noi  stessi  vestir  le  gramaglie,  miei 
nobili  amici!  — Quando  si  è costretti  ad  ucci- 
der la  propria  dignità,  la  vita  è già  nella  sua 
ultima  agonia  — Il  fatto  di  questa  notte  lo 
rivela. 

SAVSLLI 

£ dunque  egli  vero  ciò  ebe  vassi  buccinan- 
do per  lo  vie  ? — Ser  Martino  di  Porto  è stato 
dunque  imprigionato  ? 


Pinosi  DELLE  BASII  iene  DI  ROMA. 

GALEOTTO  — Coppiere  del  Tribuno. 

NF.NSm  DEL  CONSIGLIO. 

SEGRETARI!  DEL  CORSICI  IO. 

MONACI  CODDEUEDI.  — CAPORIONI. 
CANONICI  DI  S-  CIOVANNI. — MESSAGGERI. 

SINISCALCHI.  — GUARDIE CONFESSORI. 

PAGCI. — TROMBETTIERI SERTI- 

COPPIERI.  — CARNEFICE.  — POPOLO. 

DONNE 

, AGNESE. 

GIGIA  DI  CALVIO. 
patrizie  romane. 


STEF.  COLONNA 

Sì,  tratto  dal  proprio  letto,  infermo,  fra  le 
j inutili  angosce  della  giovine  moglie,  strasci- 
' nato  come  il  più  vii  malfallore  nelle  segrete 
del  Campidoglio. 

BELVEDERE 

Ma  venne  egli  chiarito  il  fallo  del  barone  ? 

STEF.  COLONNA 

Lo  accagionano  di  aver  fatto  rubare  il  ca- 
rico d’una  nave  che  trasportava  a Giovanna  di 
Napoli  le  sue  rendite  di  Provenza,  ed  arrenata 
alla  foce  del  Tevere  presso  il  castello  di  Por- 
! to  — Comunque  questo  fatto  voglia  e possa 
esser  sinistramente  interpretato,  egli,  benché 
non  ne  avesse  il  diritto,  pure,  come  nobile  ro- 
mano, e signore  di  quel  castello,  presso  cui 
era  occorso  il  naufragio,  potea  ben  esserne 
scusato...  sia  anche  obbligato  alla  restituzion 
del  carico;  non  mai,  non  mai  esser  sentenzia- 
lo da  un  plebeo. 

51 
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LUCA  SAVELLI 

Il  plebeo  incomincia  ad  aspirare  alla  nobil- 
tà... ciò  che  lo  farà  precipitar  più  presto. 

GIOV.  COLONNA 

Come  !..  egli  già  si  estima  al  di  sopra  di 
tutti,  e fa  spacciar  titoli  di  discendenza  da 
prìncipi  ed  imperatori  ; ed  affetta  un  fasto  su- 
periore a tutti  gli  ordini  di  Roma,  per  illuder 
sempreppiù  questo  popolo  stolto,  che  lo  cre- 
de e lo  applaude,  vago  soltanto  dello  spetta- 
colo d’una  rivoluzione. 

BELVEDERE 

Non  pertanto  egli  valse  col  suo  braccio  di 
ferro  a snidare  i malfattori  dalle  lor  tane,  e 
far  libere  e sicure  le  vie  della  nostra  campa- 
gna, e colpir  dritto  nel  cuore  quello  spirito  di 
sangue  e di  rapina,  che  formava  la  vergogna 
di  Roma,  il  torlo  de’  suoi  principi  e baroni- 

STEF.  COLONNA 

1 principi  e baroni  di  Roma  avrebbero,  essi 
stessi,  coi  lor  mezzi,  riparato  a questo  scan- 
dalo, semprechè  i!  Pontefice  si  fosse  ad  essi 
rivolto,  anziché  ad  un  ambizioso  perturbato- 
re,  se  volea  far  sicure  le  vie  a’  pellegrini  — 
Ma  noi  siam  divenuti  gli  ultimi  di  Roma  — 
Dopo  breve  pausa  — No,  ciò  non  accadrà  mai, 
mai,  me  vivente,  sotto  gli  occhi  di  Stefano 
Colonna  ! — Bisognerà  uscir  di  Roma  cd  im- 
mantinente ; ricovrare  in  Palestina,  e spedir 
messaggieri  al  pontefice  che  lo  chiarisca n di 
tutto,  si  ch’egli  faccia  con  l’autorità  sua  ces- 
sar tant’  obbrobrio  dalla  sua  santa  città,  ed 
estinguerò  il  mal  seme  prima  che  non  abbia 
a germogliare. 

SAVELLI 

Quando  il  cielo  minaccia  grandine  e piog- 
gia, i savii  si  avvolgon  ne' lor  mantelli,  e 
cercan  rifugio  sotto  il  tetto,  a simiglianza  dei 
bruti  che  ricoverano  nelle  lor  tane  — lo  son 
del  vostro  parere,  nobile  Colonna. 

GIOV.  COLONNA 

Dunque  avrassi  a lasciar  Roma  in  piena  ba- 
lia di  quello  fanatico  ed  ambizioso  plebeo, 
che,  non  pago  di  aver  ammaliato  il  mondo  ed 
essersi  usurpato  il  potere,  fa  pubblico  macello 
degli  uomini  ; nò  vi  ha  di  che  questa  santa 
città  non  sia  funestata  dalla  campana  di  mor- 


te; e non  veda  eretto  un  patibolo,  per  inezie 
da  fanciulli  ; segnatamente  ove  trattasi  degli 
aderenti  delle  nostre  case  — Attendiam  Torse 
che  ne  mandi  i suoi  sgherri  per  imprigionarci, 
sacrificarci  tutti  ? — Io  propongo,  o nobile  pa- 
dre — salvo  il  debito  rispetto  al  vostro  savio 
consiglio  — di  resistergli  a viva  forza,  ed  ab- 
batter questo  colosso  di  argilla  con  aperti 
mezzi,  degni  di  principi  e cavalieri  nostri  pari. 


STEF.  COLONNA 


! 


L’  uomo  si  atterra  con  un  sofTìo,  o mio  Gio- 
vanni... ma  qual  mezzo  per  resistere  ad  un 
popolo  che  lo  fiancheggia  ? 

GIOV.  COLONNA 

E non  fummo  noi  stessi  che  mostrammo  la 
nostra  debolezza  nel  bel  principio  allorché 
giurammo  innanzi  a tutta  Roma  V osservanza 
della  sua  legge,  fatta  senza  nostro  voto;  c ci 
sommettemmo  per  la  prima  volta  a vergogno- 
so condizioni  ? 


STEF.  COLONNA 

Allora  fu  prudenza,  o figlio  — Tutti  gli  or 
dini  della  città  avean  giurato— Noi  attendem- 
mo il  terzo  appello  — Il  quarto  sarebbe  forse 
stato  o il  patibolo,  o una  precipitosa  fuga  — 
Sperammo  che  la  bufera  avesse  presto  a pas- 
sare... Ma  ora  è ben  altro  il  mio  pensiero  — 
Allorché  io  vedo  già  infranta  la  barriera  che 
separava  la  nobiltà  dal  popolo  ; e si  osa  por 
mano  ad  un  di  noi,  sia  anche  il  più  scellerato 
di  casa  nemica,  come  ali’ infimo  della  plebe; 
allora  nere  nubi  mi  offuscano  la  mente,  e la 
dignità  conculcata  si  ridesta  — Io  ciò  temei 
fin  dal  bel  principio  ; ma  fui  lusingato  dalla 
prudenza  del  Tribuno. 

FRANGIPANE 

Ma  alla  fin  fine  non  1*  hanno  impiccato  il 
nobile  barono. 


8TEF.  COLONNA 

Dalla  prigione  del  Campidoglio  alla  scala 
del  Leone  è un  breve  passo,  mio  nobile  ami- 
co— Tempi  terribili  volgono  per  Roma...  più 
terribili  per  noi,  che  abbiam  tutto  a perdere, 
nulla  a guadagnare  — Insomma,  è duopo 
uscir  di  Roma  ad  ogni  costo..-  e questa  stessa 
notte. 
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GIOV.  COLONNA 

Ed  ove  ciò  possa  anco  riescir  senza  nostro 
danno,  saran  sicuri  i nostri  palagi,  le  nostre 
genti  ? 

8TEF-  COLONNA 

Sicuri  una  volta  della  vita,  lo  genti  si  sot- 
trarran  di  leggieri  — In  quanto  a’ palagi,  ove 
pure  venissero  atterrati,  spazzerom  le  rovine 
della  vecchia  Roma  por  riedificarli  ; solo  che 
risplenda  un  sole  più  propizio  per  consolidar* 
li  — Leggete  ! 

Prende  alcune  lettere  e le  consegna  a'  Baroni. 
giqv.  colonna,  con  gli  altri . 

Lettere  di  Monreale  ! 

STEF.  COLONNA 

Da  che  il  nobile  Cavaliere  dovè  partir  di  Ro- 
ma, d’  ordine  del  Tribuno,  sotto  pena  del  ca- 
po, lo  stesso  di  dell’  usurpazion  del  potere, 
egli  volò  in  Romagna  per  riunir  la  gran  Com- 
pagnia e condurla  alle  porte  di  Roma  — É me- 
stieri cho  i patrizii  romani -giusta  T accordo- 
ri  uniscano  le  lor  milizie  ed  avvalorino  con 
l’ autorità  loro  la  presenza  del  formidabile  con- 
dottiero — Il  conte  di  Mincrvino  è già  in  Pa- 
lestrina  per  intenderci  meglio,  e segnare  il 
trattato. 

8A VELLI 

Ed  Orsini  ?..  v’  intendeste  voi  con  Rinaldo 
Orsini  ? 

8TEP.  COLONNA 

Non  ancora — I nostri  odii  si  attenuarono 
alla  presenza  del  comun  pericolo  — Il  suo  or- 
goglio diè  luogo  ad  una  profonda  preoccupa- 
zion  del  presente  : e per  intenderci  perfetta- 
mente non  si  aspetta  che  una  propizia  o fatai 
circostanza  — Questa,  pare  sia  giunta  per  lui. 

BELVEDERE 

Ma  non  sarebbe  meglio,  nobile  Colonna, 
attendere  il  ritorno  de’  messi  spediti  dal  Tri- 
buno a’  governi  d’ Italia,  perchè  riconoscano 
ed  appoggino  il  nuovo  stato  di  Roma?—  Tran- 
ne alcun  brano  di  repubblica,  che  forse  potrà 
arridere  a*  ride  voli  tentativi  di  questo  ambi- 
zioso, io  son  certo  che  tutti  gli  bandiran  la  cro- 
ce, ed  egli  sarà  costretto  lasciar  l'usurpata  au- 
torità a coloro  che  diverranno  in  tal  caso  i suoi 
giudici  inesorabili...  c forse  i 6uoi  carnefici  — 


Inoltre,  credete  voi  che  V insulto  fatto  a Mar- 
tino di  Porto  non  animerà  la  giusta  vendetta 
degli  zìi  di  lui  cardinali  di  Ccccano  e Cajetani, 

; i quali,  ora  segnatamente,  sono  in  gran  favo- 
re presso  la  corte  di  Avignone  ? 

GIOV.  COLONNA 

Bla  non  vedi  tu  che  il  Pontefice  fiancheggia 
con  r autorità  del  suo  Vicario  la  rivoluzion  di 
Roma,  il  potere  del  Tribuno,  l'ignominia  d’1- 
i talia  ? 

STEF.  COLONNA 

Il  Pontefice  è ingannato,  barbaramente  in- 
gannato !..  e quest'uomo  del  volgo,  che  ha 
tanto  ben  saputo  ordir  l’inganno,  sa  meglio 
valersene  per  la  stoltezza  del  Vicario,  che, 
credendo  far  le  parli  della  Chiesa  contro  i pa- 
trizii, ha  creato  un  tiranno  a Roma,  nn  formi- 
dabile nemico  al  Pontefice  — Ma  il  Pontefice 
mi  udirà  per  la  santa  Croce  !..  udirà  i giusti 
reclami  de*  suoi  fedeli  sostegni;  ed  il  ribaldo 
dovrà  esser  colpito  dalla  sua  propria  arma. 

In  questo  momento  si  ode  la  campana  di  Cam- 
pidoglio suonare  a lenti  tocchi. 

tutti,  con  sensibile  costernazione. 

La  campana  a morto  !..  cho  sarà  ? 

frangipane,  affettando  giovialità. 

Che  sarà  ?..  una  delle  solite  esecuzioni  del 
Tribuno...  qualche  ladro  da  trìvio,  o qualche 
| monaco  falsario  ed  impenitente  — Le  son  cose 
i giornaliero...  ed  ora  in  gran  voga. 

Si  ode  un  correre  di  genie  nella  via. 

MOLTE  VOCI 

Al  ballo,  all1  ultimo  bullo  di  ser  Martino!!. 
Corriamo  prima  che  la  musica  cessi  1 

UNA  VOCE 

Lascerò  tutti  i miei  guai  in  casa,  per  veder 
penzolare  quel  maiale— Ne  paga  una  per  tutte. 

ALTRA  VOCE 

A poco  a poco  la  pagheran  tutti...  Egli  non 
è che  il  gonfaloniere. 

moltb  voci 

La  giustizia  del  Tribuno...  viva  la  giustizia 
del  Tribuno! 

I Baroni  son  colpiti  dal  terrore  — Lungo  inter- 
vallo di  silenzio. 
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giov*  colonna,  accostandosi  a Stefano. 
Padre,  questa  notte  io  vi  seguirò  in  Pale* 
strina. 

GLI  ALTRI  BARONI 

E noi  tutti  puranche. 

Si  don  la  mano,  e son  per  partire. 


Entra  un  SERVO,  ed  annunzia. 

11  principe  Orsini. 

Tulli  si  arrestano  m ar avigliati. 


Entra  RINALDO  ORSINI. 

orsini,  avanzandosi. 

Fermatevi  ! 

tutti,  come  sopro. 

Voi,  principe  Orsini! 

orsini,  stendendo  la  mano  a Stefano  Colonna. 

La  tua  mano,  o Colonna  — A * Baroni  — Udi- 
te voi  quella  campana  di  morto  ?..  è quello  il 
suono  de’  funerali  di  Roma. 
step.  colonna,  stringendo  la  mano  ad  Orsini. 

So  tutto,  nobile  Orsini  — Cosi  i nostri  scam- 
bievoli odii  non  ne  avessero  condotti  a tal 
punto  ! 

ORSINI 

Un  velo,  un  velo  impenetrabile  sul  passa- 
to !..  Il  nuovo  nostro  patto  sarà  tra  un’ ora 
suggellato  col  sangue  di  un  de' miei  più  nobi* 
li  congiunti. 

STEP-  COLONNA 

Ed  è egli  vero,  è mai  vero  che  il  nobile  san- 
gue sarà  versato  come  quello  d’ un  vii  ple- 
beo... sopra  un  infame  gibetto?..  Nè  fosti  tu 
per  grazia  dal  fiero  uomo  ? 

ORSINI 

Vi  fui...  ma  inutilmente  - Ciò  che  Rinaldo 
Orsini  non  avrebbe  fatto  allo  stesso  Pontefi- 
ce... allo  stesso  Apostolo  di  Cristo...  lo  fece  ad 
un  ignobile  tiranno,  e ne  fu  respinto  con  in- 
sulto — La  nostra  ultima  ora  è per  suonare. 
step.  colonna,  con  forza. 

No...  per  la  croce  del  Salvatore  !..  ove  Co- 
lonna ed  Orsini  s*  intendano  una  volta  — Leg- 
gi queste  lettere  !.. 


Gli  porge  le  lettere  di  Monreale. 

I Noi  questa  stessa  notte  muoverem  per  Pale* 
j strina  — Tu  farai  lo  stesso  nel  tuo  castello  di 
• Marino,  ove  potrai  riunir  le  tue  forze  e star 
pronto  all*  appello. 

ORSINI 

Tu  dunque  ignori,  che  un  nuovo  ordine  del 
Tribuno  chiude  le  porte  di  Roma,  pena  la  te- 
sta, a qualunque  patrizio  volesse  uscirne  di 
soppiatto? 

stef.  colonna,  col  fkioco  negli  occhi. 

Dunque  noi  tutti  siam  colti  nella  rete  !..  im- 
prigionali !..  in  sua  piena  balìa!.,  assediati 
nelle  proprie  dimore  t..  e forse  già  condan- 
nati !.. 

ORSINI 

Non  ancora,  principe  Colonna  — Ancorché 
si  avesse  libera  1’  uscita  di  Roma,  non  consi- 
glierei giammai  un  tal  passo  in  sì  fatali  mo- 
menti — Qui  è mestieri  di  politica,  di  profon- 
da politica,  o signori  — Guai  per  voi,.,  guai 
per  lutti,  se  quell*  astuto  giugnesse  a trapela- 
re il  menomo  do'noslri  pensieri  ! — Fino  a che 
io  non  veda  il  momento  di  mettervi  a parte  di 
un  mio  disegno,  noi  dobbiamo  arridere  al 
nuovo  stato...  farci  anzi  i più  caldi  suoi  par- 
tegiani. 

step.  colonna 

Anche  con  1’  ultimo  sacrificio  della  nostra 
| dignità?.. 

ORSINI 

I In  politica,  la  dignità  6 nello  scopo,  non  nei 
I mezzi  — Riusciti  che  saremo  una  volta  al  no- 
stro intento,  noi  sarem  salvi  e più  potenti  di 
prima  ; e l'Italia  tutta  avrà  facili  applausi  pel 
successo,  non  pe’  mezzi  del  nostro  ingegno  — 
Oramai  qualsivoglia  nostro  contegno  ed  aperta 
forza  riescirebbo  a nostro  danno,  e crescereb- 
be la  potenza  del  plebeo  — Ed  egli  è tal  uomo 
da  non  lasciarsi  sì  facilmente  sorprendere  da 
quelle  aberrazioni,  che  lo  farebber  vittima  di 
quegli  stessi  che  ora  nc  fanno  il  loro  idolo  — 
Finche  egli  vive,  lo  dirò  io?.,  non  vi  è nulla 
a sperar  per  noi. 

8TEF.  COLONNA 

Dunque  tu  vorresti  ?. 
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ORSINI 

Basta  per  ora -A  suo  tempo  vi  rivelerò  tutti 
i miei  disegni..-  G questo  tempo  non  è lontano. 

Entra  un  SERVO 
servo,  a Stefano . 

Nobile  signore,  un  Siniscalco  del  Tribuno 
chiede  di  essere  introdotto  alla  vostra  pre- 
senza. 

step.  colonna,  con  sorpresa  e spavento. 

Un  Siniscalco  del  Tribuno!.,  del  Tribuno 
dicesti  ? 

TUTTI 

Dio  !..  che  sarà  mai  ?.. 

ORSINI 

Colonna...  politica  e prontezza  ! 

Ad  alla  voce  al  Servo. 

Spalancale  le  porte!.,  che  il  Siniscalco  del 
nobile  Tribuno  venga  introdotto! 

Il  Servo  spalanca  le  porte. 

Entra  un  SINISCALCO  del  Tribuno. 

SINISCALCO 

Principe  Colonna,  principe  Orsini,  e voi  al- 
tri tutti,  romani  patrizi!  qui  riuniti  ; il  nobile 
Tribuno  e Dittatore  di  Roma,  per  mezzo  del 
suo  Siniscalco,  vi  ordina  e comanda,  nel  ter- 
mine di  tre  dì,  pena  la  vita,  di  demolire  e di- 
strugger le  torri  ed  i bastioni  che  afforzano  i 
vostri  palagi;  di  congedar  gli  armigeri  e tutte 
le  genti  mercenarie  aggregale  sotto  i vostri 
ordini;  e comparire  a lui  dinanzi  in  Campido- 
glio, per  aB&istere  a’  suoi  consigli  e cooperare  I 
insieme  al  buono  stato  di  Roma. 

ORSINI 

Ecco  la  nostra  risposta  — Noi  ci  stimiamo 
altamente  onorati  della  considerazion  del  no- 
bile Tribuno;  e siam  pronti  a cooperar  con 
tutte  le  nostre  forze  al  buono  stato  di  Roma  — 
Prima  che  spiri  il  terzo  dì,  tutti  i suoi  comandi 
verranno  eseguiti  ; e noi  tutti,  in  corpo  — col 
debito  riguardo  all’  autorità  sua  — verremo  a 


dividere  i suoi  travagli,  ed  esser  partecipi  del* 
I la  sua  gloria. 

siniscalco 

Porterò  al  Tribuno  la  vostra  risposta  — Si- 
’ gnori,  io  vi  saluto. 

Il  Siniscalco  esce. 
rtef.  colonna,  dopo  breve  silenzio. 

1 Orsini! 

orsini 

Colonna  ! 

STEF.  COLONNA 

Che  facesti  !.. 

ORSINI 

Ciò  che  era  duopo  in  questa  fatai  circostan- 
za—Non  odi  tu  quel  funebre  suono  ?..  Martino 
è già  a’  piedi  del  confessore. 

RTEF.  COLONNA 

Ma  non  vedi  eh’  egli,  prima  no  vuol  discre- 
ditare, svergognare  in  faccia  al  popolo  ed  a 
tutta  cristianità,  tome  ogni  difesa,  ed  indi  ma- 
cellarne come  porci? 

ORSINI 

Ciò  se  gli  darem  tempo  ed  agio  — Ricordati 
ch’io  son  figlio  dell’orsa:  la  mia  insegna  è co- 
lor sangue,  ed  il  mio  motto  : Non  ti  fidar  dei 
miei  amplessi. 

GIOV.  COLONNA 

Distruggerem  dunque  le  nostre  trincee  ; 
congederem  le  nostro  milizie  ; giurerem  vas- 
sallaggio e p&gherem  tributi  ad  un  astuto 
plebeo  ?.. 

orsini 

Sì...  ma  nello  stesso  tempo,  vi  attendo  tutti 
questa  notte  nel  mio  proprio  palagio,  per  pa- 
lesarvi i miei  disegni,  e risolvere  sul  proposto 
di  Monreale. 

STEF.  COLONNA 

0 nobile  casa  Colonna,  dove  sei  tu  per  pre- 
cipitare !... 

orsini 

Meglio  nell’inferno,  che  montar  quella  sca- 
la, donde  non  si  scende  che  cadavere  mu- 
tilato. 

Escono. 


Digitized  by  Google 


106 


COLA  DI  RIENZO 


QUADRO  II. 

SALA  DBL  CONSIGLIO  NBL  PALAZZO 
DEL  CAMPIDOGLIO  — 

Una  gran  tavola  nel  mezzo  con  intorno  grandi  sedie 
a bracciuoli  — Una  loggia  aperta,  donde  si  scorge  j 
la  piazza  in  tutta  la  sua  ampiezza  — Un  patibolo 
cretto  nel  mezzo. 


IL  TRIBUNO  ed  AGNESE,  ambedue  seduti  V un 
contro  V altra  presso  alla  tavola  — Il  primo, 
vestilo  degli  abiti  della  sua  dignità,  è rivolto  I 
alla  piazza  con  visibile  attenzione  — La  se- 
conda appoggia  il  languido  suo  capo  al  brac- 
cio sinistro  — Su  la  tavola  è una  pergamena 
spiegata  — La  piazza  è gremita  di  POPOLO 
che  attende  il  supplizio  — La  campana  suona 
a morie . 

Si  ode  uno  squillo  di  tromba. 

voci  di  poroLo,  che  j/ridono. 

Eccolo,  eccolo!. . egli  sbuca  dalla  tana  a 
suon  di  corno. 

ALTRE  VOCI 

Ma  non  più  per  cacciare,  hi  per  esser  cac- 
ciato... l'orso  della  foresta. 

ALTRE  voci 

Guardiamoci  ancora  dalle  sue  grinte,  prima 
che  non  gli  sien  tronche  del  tutto. 

TUTTO  IL  POPOLO 

Eccolo,  eccolo  ! 


Si  vedono  uscire  dal  palazzo  di  giustizia  due  fi- 
le di  MONACI  COHDELIERI,  Receduti  da  un 
nero  stendardo  e da  una  croce  — Indi  MAR- 
TINO DI  PORTO,  fiancheggiato  da  due  CON- 
FESSORI che  lo  assistono  alla  morte. 

ag.nese,  con  visibile  angoscia. 

Rienzo,  mio  Rienzo  ...  lascia  eh'  io  mi  ritiri 
nelle  mie  stanze 

il  tribuno,  con  affettata  indifferenza. 

Noi  penserai  tu  certo,  mia  leggiadra  Agne- 
se!.. Odi  anzi  la  sublime  canzone  che  mi  di- 
resse l' amico  della  mia  giovinezza  e dei  miei 


i 

\ 

» 

sogni,  Petrarca,  il  gran  Petrarca;  e che  otten-  ' 
ne  I'  eco  del  mondo  — Odi  ! 

Prende  la  pergamena,  che  è su  la  tavola- 
Mi  ne se 

In  questi  momenti,  Rienzo!.. 

TRIBUNO 

Quai  momenti  più  propizii? — Rienzo,  tu  sai, 
non  più  chiude  occhio  al  sonno,  da  che  la  so. 
ma  dolio  stato  gravitò  tutta  su  le  sue  spalle  — 

Bla  odi  !.. 

Legge. 

Spirto  gentil,  che  quelle  membra  reggi 
Dentro  le  qua'  peregrinando  alberga 
Un  signor  valoroso  accorto  e saggio  ; 

Poi  che  se’  giunto  all’ onorata  verga, 

Con  la  qual  Roma  e'  suoi  erranti  correggi, 

G la  richiami  al  suo  antico  viaggio  ; 

Io  parlo  a le,  però  che  altrove  un  raggio 
Non  veggo  di  virtù,  ch'ai  mondo  è spenta, 

Nè  trovo  chi  di  mal  far  si  vergogni. 

Che  s'  aspetti  io  non  so,  nè  che  s' agogni 
Italia,  che  suoi  guai  non  par  che  senta  : 
Vecchia,  oziosa  o lenta, 

Dormirà  sempre  e non  fia  chi  la  svegli  ? 

I,o  man  l' avessi  io  avvolte  entro  i capegli  ! 

Il  convoglia  cammina  lentamente  verso  II  pa 
libolo. 

VOCI  de'  confessori 

Levati  dal  fango  ove  l’ involgi,  o mortale  ! — 

I beni  di  quaggiù  son  polvere  cd  ombra — Le- 
vati all'  altezza  del  tuo  Creatore,  se  ami  fruire 
le  sempiterne  dolcezze. 

VOCI  de’  «ORACI  COHDELIERI 

Amplius  lava  me  ab  iniquitate  mea,  et  a pec- 
cato meo  munda  me. 

tribuno,  leggendo. 

Non  spero  che  giammai  dal  pigro  sonno 
Muova  la  testa  per  chiamar  di'  uom  faccia, 

Si  gravemente  è oppressa  e di  tal  soma. 

Ma  non  senza  destino,  alle  tue  braccia. 

Che  scuoter  forte  e sollevarla  ponilo, 

É or  commesso  il  nostro  capo  Roma. 

Pon  mano  in  quella  venerabil  chioma 
Seccamente  e nelle  trecce  sparte, 

Sì  che  la  neghittosa  esca  dal  fango. 

Il  convoglio  giunge  sotto  il  patibolo. 
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VOCI  DB’  CONFESSORI 

Ecco,  o nobile  di  Roma,  la  One  di  tutti  gli 
umani  fasti  — Un  altro  momento,  e tu  sarai  al 
cospetto  del  tuo  giudice  eterno,  che  conferme- 
rà la  sentenza  di  quaggiù,  se  la  tua  anima  sa- 
rà sorda  al  buo  ultimo  appello  — Pentiti,  pen- 
titi, Martino  di  Porto  ! 

VOCI  DI  MONACI  C0RDEL1ERI 
Asperges  me  hyssopo  et  mundabor:  lavabis 
me  et  super  nivem  dealbabor. 

tribuno,  leggendo  come  sopra. 

Le  donne  lacrimose,  il  vulgo  inerme 
Della  tenera  etade,  e i vecchi  stanchi 
C’  hanno  sè  in  odio  e la  soverchia  vita, 

E i neri  fraticelli  e i bigi  e i bianchi 
Con  1*  altre  schiere  travagliate  e inferme, 
Gridano,  o Signor  nostro,  aita  ! aita  ! 

IL  CONDANNATO  è Q COfO  della  Milla  — IL  CARNE- 
FICE gli  avvolge  il  capestro  al  collo. 

In  questo  mezzo  si  vede  entrar  furiosamente 
una  giovane  donna,  che  getta  un  acutissimo 
grido  e sviene  a piedi  del  patibolo. 

agnese,  con  angoscia  e spavento. 
Rienzo...  guarda  laggiù  !..  gli  angeli  stessi 
ne  piangerebbero. 

tribuno,  fieramente. 

Gli  angeli  lo  possono  : la  giustizia  non  ha 
occhi. 

Seguito  a leggere. 

Orsi,  lupi,  leoni,  aquile,  serpi 
Ad  una  gran  marmorea  colonna 
Fanno  noja  sovente  ed  a sè  danno. 

Di  costor  piange  quella  gentil  donna 
Che  t’ ha  chiamato,  acciocché  di  lei  storpi 
Le  male  pianto  rho  fiorir  non  sanno. 
Passato  è già  più  che  il  millesim’ anno 
Che  in  lei  mancàr  quell'  anime  leggiadro 
Che  locata  l’avean  là  dove  eli' era. 

Ahi  ! nova  gonto  oltre  misura  altera. 
Irriverente  a tanta  ed  a tal  madre! 

Il  cadavere  di  martino  di  porto  spenzola  sul 
patibolo — La  campana  cessa  di  sonare. 
voci  DI  popolo 

K fatta,  è fatta  la  gran  giustizia  !..  Viva  la 
giustizia  del  Tribuno  ! 

ALTRE  VOCI 

K morte  agli  assassini  del  popolo  ! 


i il  tribuno,  si  volge  al  patibolo,  inorridisce,  si 
leva  d' un  salto,  getta  la  pergamena,  chiude 
la  loggia,  e si  cela  gli  occhi  con  le  mani  — 
Dopo  un  lungo  silenzio , si  asticina  ad 

AGNESE. 

Agnese,  il  mio  cuore  sanguina...  ma  ecco 
le  condizioni  del  potere  — In  altro  stato,  tu  sa- 
resti il  mio  buon  angelo  — Qual  sono,  se  non 
puoi  essere  il  mio  demone,  gemi  se  vuoi,  ma 
in  segreto  ; giacché  il  solo  demone  ne  dà  la 
forza  per  reggerci  — Odi  1’  uomo  del  destino  ! 

Siede  nuovamente  vicino  ad  dgncsc. 

Allorché,  giovine,  io  mi  tapinava  per  le  vie 
{ di  Avignone,  calunniato,  vilipeso,  re j etto  da 
quo’  porporati  patrizii;  nelle  tenebre  e nel  fan- 
* go  del  mio  misero  abituro;  una  notte...  tem- 
pestosa notte...  ebbi  tremenda  visione  — Stan- 
co dello  preghiere  e delle  maledizioni  del  gior- 
no, mi  lasciai  cadere  sopra  una  cuccia  presso 
al  mio  strame;  ed  aprendo  a caso  il  Bruto  del 
Plutarco,  eh’  io  sempre  avea  meco,  al  fioco 
; chiaror  d'  una  lucerna...  mi  trovai  entro  la  sua 
, tenda  a Filippi,  allorché  gli  apparve  l’ ombra 
di  Cesare  — Alla  lettura  di  quel  terribile  trat- 
to, in  quella  tal  notte,  in  quel  luogo,  le  chio- 
i me  mi  si  rizzaron  sul  capo,  ed  un  gelato  su- 
! dorè  incominciò  a scaturirmi  dalla  fronte  — 
Tutto  ad  un  tratto,  la  lucerna  diventò  più  fio- 
ca; la  mia  carne  fu  colpita  dal  gelido  soffio  da 
una  bocca  ; presso  al  mio  orecchio  odo  una 
’ voce  chiara  e cupa  ad  un  tempo  « Abbi  fedo 
e fermezza,  e sarai  potente  ».  Esterrefatto  a 
quella  voce,  i miei  nervi  si  agitaron  d’  una 
scossa  febbrile:  mi  levo  d’  un  salto  per  ricer- 
care il  corpo  di  quella  voce...  Orribile  vista!., 
sull’arco  della  porta  della  mia  stanza  penzolava 
lo  spettro  d’  un  cadavere  strangolalo— Era  es- 
so livido  ed  ancora  boccheggiante;  un  volume 
di  nera  carne  mista,  a fetida  bava  e sangue  gli 
esciva  dalla  bocca;  e due  fulgidi  ad  un  tempo 
e languenti  occhi  risplendevano  in  mezzo  a 
| nero  orbite,  corno  due  ostri  cadenti  involuti 
da  fosche  nubi-.,  e parca  che  si  affisassero  su 
me  — Io  avea  veduto  quel  volto;  ma  non  ram- 
mentava chi  fosse  — Non  avendo  voce  per  par- 
' lare,  perché  arrestata  nelle  fauci...  volli  usci- 
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re,  (uggir  da  quel  loco...  ma  lo  spettro  lo  vie-  i 
tava  — Corsi  verso  la  finestra  per  gettarmi  sul- 
la via...  ahimè  ! lo  stesso  cadavere  vi  penzola- 
va sotto  il  suo  arco  — Infine,  affranto  dal  ter- 
rore, mi  gettai  sul  mio  strame,  e celai  gli  oc- 
chi con  le  mani...  ma  lo  stesso  fiato,  la  stessa 
voce  si  («'nuovamente  udire  al  mio  orecchio — 
Da  quel  punto  io  non  più  vidi  nè  udii  più  — Il 
seguente  mattino,  un  uflìziale  del  palazzo  mi 
recò  il  breve  del  Pontefice,  che  mi  eleggeva  a 
suo  special  procuratore. 

aonese,  inorridita. 

E quel  cadavere  ?.. 

il  tribuno,  a voce  bassa. 

Quel  cadavere  1’  ho  riveduto  anche  una  vol- 
ta nel  corso  della  mia  vita...  e l'ho  ricono- 
sciuto. 

aonese,  come  sopra. 

Dove  ?..  quando  ?.. 

il  tribuno,  a voce  anche  più  bassa. 

Questa  mattina  — Indicando  la  piazza  — 
Vedilo  là. 

aonese,  celando  yli  occhi  con  le  mani. 

Il  Barone  ! . 

IL  TRIBUNO 

Egli  stesso  — La  fede  e la  fermezza  mi  fu 
inculcata  dal  suo  alito  gelato  per  condizion 
del  mio  potere  — Ebbene,  la  fede  io  l’ ebbi  fin 
da  quel  momento,  e ferventissima  mi  crebbe 
co' giorni — La  fermezza,  leggila  in  questo 
volto...  ed  ora...  in  quel  patibolo  — Egli  mi 
chiedea  l'esperimento:  io  lo  feci  su  lui  stesso  — 
Agnese...  sei  tu  forse  al  di  sotto  di  me...  dei 
miei  destini  ?..  Non  potresti  tu  forse  sopportar  j 
sul  dorso  la  tua  fortuna?  — Vedi?..  Doma  è 
a'  tuoi  piedi;  le  più  superbo  patrizie  ti  fan  cor- 
teggio  : il  tuo  nome  è benedetto,  e sacro  alla 
posterità,  come  il  mio,  qualunque  esser  possa 
il  mio  fine  — Vorresti  tu  tutto  questo,  senza 
schiacciare  i 6erpi  che  si  celan  sotto  le  fragran- 
ti rose  della  romana  libertà,  per  avvelenarne  la 
più  pura  essenza,  e morder  la  mano  che  si  fa 
a coglierle  per  ornarne  il  seno  della  propria  1 
moglie  ? — Su  via  !..  il  mio  voto  è sciolto  — | 
Ove  il  carico  della  mia  fortuna  ti  avesse  a 
schiacciare...  lasciami  !..  io  non  ti  amerò 
meno. 


aonese,  rimettendosi. 

No...  Rienzo...  tu  mal  mi  conosci  — Io  non 
gemo  sotto  il  carico  della  fortuna  Agnese 
de’Raselli  non  è ignobile  a tal  segno...  Ma 
quando  I'  uomo  ha  bisogno  del  sangue  per  ce- 
mentare il  proprio  edificio,  per  suggellare  il 
suo  potere...  i suoi  sonni,  come  i tuoi,  o Rien- 
zo, non  son  più  tranquilli;  tantoppiù  se  riposa 
sul  ruvido  e vacillante  letto  del  favor  popolare. 

IL  TRIBUNO 

I miei  sonni!.,  i miei  sonni!.,  furon  mai 
tranquilli  i miei  sonni  sotto  l’ombra  della  ti- 
rannide ? — Il  ruvido  e vacillante  letto,  diche 
tu  parli,  è letto  di  rose  al  paragone;  ed  il  san- 
gue che  versa  il  braccio  della  mia  giustizia, 
non  ricade  sul  mio  capo,  come  su  quello  dei 
despoti,  benché  ne  abbia  io  tinte  le  vesti  — Se 
i miei  sonni  sono  agitati,  ciò  non  è per  rimor- 
so, nè  per  temenza  che  la  base  su  cui  mi  ele- 
vo non  abbia  a crollare  — Il  pinolo  ?..  il  po- 
polo è una  belva  che  lo  stesso  braccio  della 
libertà  deve  incatenare  e trar  captiva  al  6uo 
fianco  — lo  ciò' feci,  e la  mia  catena  è salda  — 
Ora,  io  non  temo  che  il  perfido  patriziato,  l'I- 
dra dalle  cento  leste;  e per  abbatterle  è me- 
stieri del  Briareo  dallo  cento  braccia  — Lo 
esempio  di  Porto  varrà  più  che  un  esercito  a 
mio  favore  ; e tu  ciò  vedrai  tra  non  molto  — 
Tu  sai,  ebe  i baroni  di  Roma  o Campagna  tut- 
ti si  fecero  a giurar  1’  osservanza  della  mia 
legge,  comecbè  frementi,  e meditanti  congiu- 
re e vendette...  tutti...  fuorché  il  superbo  Gio- 
vanni di  Vico,  tiranno  di  Viterbo,  contro  il 
qualo  ho  dovuto  valermi  della  forza  e farlo 
assediare  nel  suo  castello  di  Raspampana ... 
Ora,  tu  vedrai  l’ effetto  di  questa  mia  giusti- 
zia — Non  passerà  molto,  e Giovanni  di  Vico 
sarà  ai  miei  piedi,  senza  colpo  ferire. 
agnese,  dopo  breve  silenzio. 

E che  trarrai  tu  da  tutto  ciò,  mio  Rienzo  ? 

IL  TRIBUNO 

La  gloria  di  aver  redento  un  popolo,  l’am- 
mirazion  del  presente  e del  futuro,  V intima 
soddisfazione  di  me  stesso. 

AGNESE 

Vane  cose  !..  ove  non  abbi  lo  scopo  e la  po- 
tenza di  porre  una  corona  sul  tuo  capo- 
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il  tribuno,  /bando  la  moglie. 

Udii  ben©  lo  tue  parole,  o donna  ? 
aokese,  /bando  il  Tribuno  a sua  posta. 

Uomo,  io  lessi  nel  luo  volto.-,  tu  mal  leg- 
gesti nel  mio  — Tu  volesti  sperimentarmi  in 
faccia  alla  morte,  se  io  fossi  degna  del  Tribu- 
no ; io  to'  sperimentarti  dal  mio  canto  se  sei 
degno  d’ una  Regina  — Allorché  ti  accorgerai 
su  quali  fondamenta  innalzi  il  tuo  edificio,  e 
qual  caduta  ti  aspetta,  e qual  dispregio  ti  se- 
guirà... quando  questa  stessa  tua  giustizia  sa- 
rà gridata  perfido  assassinio,  e la  slessa  tua  li- 
bertà tirannide-.,  allora,  vieni  fra  le  mie  brac- 
cia... ed  io  allora  ti  dirò  — tu  sei  degno  di 
Agnese — Il  sangue,  die  tu  versi,  non  trova 
compenso  che  soltanto  in  un  diadema. 

IL  TRIBUNO 

Riconosco  la  donna...  ma  riconosco  anche 
me  stesso  — Ciò  elio  io  sono,  è gloria  il  do- 
verlo tutto  a me  stesso  — In  quanto  a ciò  che 
sarò  per  essere,  ne  lascio  tutta  la  cura  al  de- 
stino; nè  starò  a fantasticar  su  i nomi  che  non 
son  che  maschere  delle  cose  — Il  nome  che 
tu  mendichi,  è fatale  a chi  lo  porta:  inebbrian- 
te  e corruttore  ad  un  tempo,  esso  non  cresce 
il  potere,  ma  uccide  la  virtù  dell’ uomo,  o lo 
trasforma  anche  in  faccia  a sè  stesso  — Ma  ba- 
sta— Odo  il  mormorio  nelle  sale  di  fuori  — 
Ora  puoi  ritirarti  — Olà,  paggi  !.. 

Entrano  alcuni  Paggi. 

Accompagnate  la  signora  nc’  suoi  privati 
appartamenti  ! 

Agnese  abbraccia  Rienzo  e parte- 


Entra  un  SINISCALCO. 

SINISCALCO 

Nobile  Tribuno,  il  Consiglio  attende  i tuoi 
ordini:  il  popolo  il  tuo  giudizio- 
il  tribuno,  accenna  die  entrino  — Il  Siniscal- 
co esce. 

Nulla  è 1’  ascendere  al  potere,  quando  non 
si  ha  la  forza  di  sostenervisi  — La  stessa  cla- 
mide imperiale  è un  cilizio  senza  la  coscienza 
della  sicurezza  — Ora,  avrò  io  questa  forza, 
questa  coscienza  che  valga,  nella  sommità  in 
cui  sono,  a farmi  resistere  a*  geli,  a’  venti,  agli 


uragani  che  soglion  percuotere  le  alte  cime  ; 
e reggere  alle  vertigini  che  suol  produrre  la 
vista  de*  profondi  abissi  che  sono  al  di  sotto?— 
L*  amore  o il  terrore...  ecco  i due  termini  del 
problema  do’  monarchi  per  diritto  di  eredità  o 
di  conquista...  Ma  per  l’uomo  cui  il  genio  e 
la  fede  han  tratto  dal  nulla,  e posto  sopra  un 
soglio  formato  da’  frantumi  di  feudali  rocche, 
tapezzato  da’  laceri  papiri  dell'  antichità;  e so- 
stenuto da  un  popolo  di  nani,  benché  figli  di 
giganti;  varrà  alcuno  de’  due  termini  predetti 
per  isciogliere  il  difficile  problema  ? — 0 spi- 
rito de’  miei  vecchi  tipi,  che  io  studiai,  noto- 
mizzai  fibra  per  fibra,  nei  miei  giovani  anni; 
se  fecondasti  allora  i ridonti  sogni  della  mia 
mente,  ora  reggi  il  mio  cuore  nella  solenne 
realtà  che  mi  circonda  1 — Se  i robusti  germo- 
gli del  tuo  giardino  ora  non  son  più;  il  tuo  ter- 
reno, lo  stesso  tuo  soglio  è anche  il  mio...  ed 
io  regno,  perchè  quo’  germogli  si  riproduca- 
no e lussureggino  nuovamente  all’  aperto  ae- 
re de’  cicli  — Questo,  e non  il  regno,  è il  mio 
scopo— Innanzi  dunque!.. innanzi  o Rienzo!  — 
Preceduto  dalla  spada  e dalla  lance  della  giu- 
stizia, quel  potere  che  fa  dire  all’  oceano  — 
non  traboccare  — sarà  il  tuo  più  valido  soste- 
gno — Il  voto  dell’  Italia  e de’  suoi  grandi  è 
già  mio  — Saprò  calpestar  co’ piedi  la  calun- 
nia e l’ insidie  del  mondo  c de’  suoi  malvagi. 


Entrano  il  VICARIO  DEL  PAPA,  PANDOLFO 
DI  GUIDO,  BARONCELLI,  e gli  altri  membri 
del  Consiglio  del  tribunale  — Siniscalchi, 
Porlieri  ec. 

il  tribuno,  occupando  il  seggio  di  mezzo. 
Signori,  io  vi  saluto. 

Tutti  occupano  i lor  seggi  — Il  Vicario  siede 
accanto  al  Tribuno. 

| E voi,  guardie,  spalancato  le  porte  !..  fate 
che  il  popolo  sia  introdotto  per  assistere  alla 
giustizia  de'  suoi  rappresentanti  I 
Le  porte  vengono  spalancate ; il  popolo  entra  a 
calca  e riempie  la  sala . 

Popolo  di  Roma ...  io  ebbi  un  sogno  la  scor- 
sa notte  — Voi  già  sapete,  come  Gianni,  pre- 
fetto di  Vico,  fu  il  solo  che  si  mostrò  riluttan- 
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te  a*  comandi  del  Tribuno,  e si  chiuse  nella 
sua  rocca,  sì  che  Roma  dovè  mandarle  suo 
milizie  a Vclralla  per  domar  l' audacia  di  quel 
ribelle  — Ora,  io  sognai  che  un  fraticello  ve- 
stito di  bianco  a me  venisse,  agitando  nella 
mano  un  ramoscello  di  olivo  ; e tutto  umile 
nella  persona,  a me  dicesse:  « Tribuno  di  Ro- 
ma, la  rocca  di  Raspampano  è in  tuo  potere  : 
il  Prefetto  la  rese  alle  lue  genti,  ed  implora 
perdono  a* tuoi  piedi:»  Si  dicendo  mi  presela 
mano,  c me  la  strinse  forte  sì  eh1  io  mi  destai 
con  soprassalto  — Popolo  di  Roma,  io  accetto 
V augurio  ! — Fra  breve  ora,  noi  sapremo  se  il 
mio  sogno  fu  un  inganno  di  Satana,  o una  di- 
vina rivelazione. 

VICARIO 

Nobile  Tribuno,  io  vedo  che  una  sopranna- 
turai  potenza  ti  fiancheggia;  o che  tu  sei  T e- 
letto  da  Dio  in  questa  grande  riforma  — Con- 
fida dunque  in  lui  solo,  e nel  suo  santo  Vica- 
rio in  terra,  ed  il  pieno  trionfo  non  potrà 
mancarti. 

IL  TRIBUNO 

Ora,  o cittadini,  chiunque  di  voi  ha  un  pia- 
to a sottoporre  al  nostro  giudizio,  si  avanzi  I 
Si  avanza  un  uomo,  traendone  per  mano  un  al- 
tro tutto  fascialo  nella  fronte. 

l’  uomo 

Tribuno,  è questi  un  uomo  stato  da  me  pri- 
vato d’ un  occhio  in  una  rissa  la  scorsa  not- 
te— Io  qui  lo  conduco  per  testimoniare  alla 
onorevole  tua  presenza  il  mio  involontario  de- 
litto, e sottopormi  alla  pena  che  la  tua  giusti- 
zia saprà  infliggermi  — Ora,  qualunque  si  vo- 
glia essere  il  tuo  giudizio,  sarà  per  me  il  giu-  , 
dizio  di  Dio. 

IL  TRIBUNO 

11  tuo  nome  ? 

l’  uomo 

Renzo  Lampato. 

il  tribuno,  all'  offeso. 

È vero  quanto  egli  ne  disse? 

IL  CIECO 

Si,  nobile  Tribuno:  ed  io  imploro  per  lui  il 
tuo  perdono. 

IL  TRIBUNO 

Sia  !..  ma  ti  compensi  della  tua  perdita  irre- 


parabile con  venti  fiorini  di  argento  — Segna- 
te, o Cancelliere,  questa  sentenza. 

Il  Cancelliere  scrive  la  sentenza. 

Si  auaiura  un  Merciaiuoto. 

MERCI  AIUOLO 

Signoro,  io  rassegnai  al  Consiglio  il  mio 
piato — Mio  fratello  fu  derubato,  e barbara- 
ramento  ucciso,  nella  via  che  mena  a Ca- 
stello... 

il  tribuno,  col  fuoco  negli  occhi. 

Un  assassinio  dunque!..  E l’assassino?... 

MERCIAIUOLO 

K in  potere  del  conte  Bartoldo  che  lo  rimet- 
to al  giudizio  del  Tribuno  di  Roma. 

il  tribuno,  ai  Giudici . 

Raccogliete  le  pruove,  e segnate  la  sua  sen- 
tenza — Sia  egli  sepolto  vivo,  e sopra  il  suo 
capo  sepolta  la  6ua  vittima  ! 

IL  CANCELLIERE 

Essendo  già  stati  chiariti  rei  di  falsità  i due 
Scriba-Senato  Tommaso  Fortifiocca,  e Poncel- 
lotto  della  Camera,  non  si  attende  che  la  tua 
sentenza. 

IL  TRIBUNO 

Sieno  ambedue  mitriati  in  piazza  mercato; 
e paghi  ognuno  mille  fiorini  a prò  delle  vedo- 
vo o degli  orfani  di  Roma  — Vi  è alcuno  di  voi 
che  dissenta  ? 

1 Giudici  fan  segno  di  approvazione  — 

Il  Cancelliere  scrive  la  sentenza. 

Non  pietà,  non  tregua  pei  falsarii  ed  assas- 
sini — Furon  questi  che  imbastardirono  il  ro- 
mano sangue,  e lo  deturparono  in  faccia  al 
mondo  — Ma  esso  debb’ esser  purificato  dalla 
scure  e dal  capestro,  come  il  grano  dal  cri- 
vello che  lo  puriDca  del  loglio— Chi  si  avanza? 


Entra  un  SINISCALCO 

SINISCALCO 

Grande  Tribuno,  i baroni  di  Roma,  ai  quali 
io  recai  il  tuo  messaggio  , rispondono  con 
limilo  sottomissione  a'  tuoi  comandi  — Fra  tre 
giorni  i lor  baluardi  saran  demoliti,  congedale 
le  lor  milizie,  pagato  il  lor  tributo. 

IL  TRIBUNO 

Sia  pace  dunque  a Roma  ed  a noi  ! — Ma 
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guai,  guai  ad  essi  se,  con  questo  atto,  si  co- 
persero della  maschera  deir  ipocrisia,  e celas- 
sero sotto  il  manto  dell*  umile  rassegnazione, 
il  risentimento  del  loro  oltraggiato  orgoglio, 
e la  perfìdia  del  tradimento  !..  Guai  ad  essi  ! 


In  questo  momento  entrano  tre  MESSAGGERI  — 
Essi  so»  coperti  di  Dionea  tunica  screziata 
di  argento,  e tengono  in  mano  una  lunga 
bacchetta  parimenti  di  argento. 

i messaggeri,  inchinandosi. 

Grande  Tribuno  .. 

IL  TRIBUNO 

Dio  sia  con  voi!..  Donde  venite?..  Riferitene 
il  vostro  messaggio  ! 

1 0 MESSAGGERO 

Io  torno  dalla  nobile  città  di  Milano  — Tra- 
versai monti,  valli  e foresto;  percorsi  città, 
ducati  e repubbliche,  sino  a che  non  mi  tro- 
vai nelle  fertili  campagne  di  Lombardia,  ric- 
che di  acque  e di  fecondante  sole  — Le  città 
tutte,  che  mi  videro  passare,  apersero  le  lor 
porte  e ini  acclamarono  ; i castelli  calarono  i 
lor  ponti  e mi  ricoverarono  ; le  stesse  riviere 
mi  offersero  libero  passaggio  su  le  rapide  e 
melmose  loro  onde — I segni,  con  cui  tu  ne 
marchiasti,  o gran  Tribuno,  incùteano  dovun- 
que maraviglia  ed  ossequio  — Alfine  pervenni 
alla  superba  città  — Essa  mi  vide  lungo  le  sue 
strade,  come  P angelo  della  risurrezione;  ed 

10  non  avea  parole  di  risposta  allo  mille  do- 
mande che  mi  venivan  dirette  da  quelle  prone 
c stupefatto  genti  — Il  principe,  che  regge  i lor 
destini,  mi  abbracciò  nel  vedermi,  e mi  offer- 
se oro  e gioielli,  che  io  rifiutai,  siccome  ini 
venne  da  te  imposto  — Egli  t* invia  pace  c sa- 
lute per  mia  bocca,  ed  i suoi  intimi  sensi  in 
questo  foglio  che  pongo  nello  tue  mani,  con 
la  verga  che  mi  affidasti. 

Coiuc{/na  al  Tribuno  il  foglio  e la  verga  di 
argento. 

11  tribuno,  legge  il  foglio , e si  volge  al  2.®  Mes- 
saggero 

Parla  ! 

2.®  MESSAGGERO 

Io  torno,  o gran  Tribuno,  dalla  marittima 


Venezia  — Traversato  il  nevoso  Appennino, 
dove  l’ angelo  del  Signore  mi  accompagnò  fra 
i suoi  dirupi,  e protesse  dalle  sue  belve  ; mi 
trovai  nella  città  che  loglio  il  nomo  dal  santo 
abituro  della  Vergine  di  Nazaret,  e eli'  io  ado- 
rai a tuo  nomo  — Di  là,  lungo  lo  rive  dello 
adriatico  maro,  il  mio  cammino  fu  un  vero 
trionfo  I popoli  accorreano  a me  dappresso 
come  ad  un  apostolo  di  pace  ; e la  verga,  che 
tu  mi  desti,  avea  per  essi  la  stessa  potenza  di 
quella  d’  un  incantatore  — Rimini,  Pesaro,  Fa- 
no arrisero  al  mio  passaggio;  Bologna  mi  ri- 
cevè al  suono  festivo  de’  sacri  bronzi;  Padova 
stessa  ornò  di  serici  drappi  le  sue  finestre  c 
di  fiori  lo  sue  vio— Alfine,  vidi  lo  torri  di  Ve- 
nezia sorgerò  dal  maro  come  per  magica  vir- 
tù ; e la  città  tutta  come  una  regina  che  esce 
in  tutta  la  sua  bellezza  dal  suo  bagno  profu- 
mato — Millo  o mille  gondole  leggiere  segui- 
vano i miei  solchi  ne’  suoi  silenziosi  canali;  e 
mille  leggiadre  Veneziane  sventolavano  i lor 
bianchi  fazzoletti  nel  mio  passaggio  dalle  lor 
marmoreo  logge  — Il  gran  Consiglio  mi  ac- 
colse: il  vecchio  Doge  ricevè  la  tua  ambascia- 
la, o volle  albergarmi  nel  suo  stesso  palagio — 
Questo  è il  foglio  eh’  egli  mi  affidò  nel  conge- 
darmi, e eli*  io  depongo  con  la  mia  verga  nel- 
le tue  mani  : c per  mia  bocca  t*  invia  paco  c 
salute. 

il  tribuno,  legge  la  carta,  ed  indi  si  volge  al 

3.®  Messaggero. 

E tu  doude  ne  vieni  ? 

3.°  MESSAGGERO 

Dalla  bella  Partenope,  o gran  Tribuno  — 
Mosso  da  porla  Laterano,  lunghesso  la  via  che 
mena  alle  pestifere  paludi,  ed  alla  ridente  Ter- 
racina;  la  campagna  eh’  io  traversai,  già  infet- 
ta di  ladroni  ed  omicidi,  io  vidi  lìbera  e sgom- 
bra, siccome  un  bianco  lino  tratto  dal  lavacro, 
senza  macchie  di  sorta  che  no  rompano  l’equa- 
bile candore— Per  essi  il  tuo  nome  fu  quello  del 
tuono  por  le  belve  delle  foreste;  o la  spada  del- 
la tua  giustizia  come  quella  del  fulmine  — Tra- 
versato il  limpido  Liri  fra  le  canzoni  de* rema- 
tori che  ripeteano  le  lue  laudi,  in* internai  nel- 
le incantevoli  contrade  della  poesia  e della  fe- 
do I menestrelli  e trovatori,  che  incontravo 
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per  via,  mi  salutavan  co1  fervidi  osanna  dello 
lor  facili  fantasie;  i poveri  baciavano  il  lembo 
della  mia  veste;  i ciechi  applicavanola  mia  ver- 
ga su’ lor  occhi,  gli  storpi  su' lor  piedi;  tutti 
imploravan  da  me  la  benedizione  del  Salvato- 
re   Capua  mi  spalancò  le  suo  porte  di  ferro; 

Napoli  mi  accolse  tra  le  sue  braccia,  come  una 
sposa  nel  primo  giorno  del  desiato  connubio 
lo  vidi  quella  divina  città,  profumata  de'  suoi 
fiori  ed  aranci;  le  sue  isole,  i suoi  verdeggian- 
ti colli,  la  sua  natura  di  rose,  il  suo  spirito  en- 
tusiasta, il  foco  del  suo  vulcano,  la  cenere  che 
lo  ricopre  — Colà  il  tuo  nome,  o Tribuno,  è 
grande  come  il  tuo  cuore,  come  le  sue  stesso 
speranze  — La  Donna  che  regge  i destini  di 
quel  popolo,  e eh'  io  vidi  in  gramaglie,  mi  ste- 
se la  sua  mano  di  neve,  e mi  parlò  con  la  vo- 
ce del  dolore  — É questa  la  sua  scritta,  eh’  io 
qui  depongo  con  la  mia  verga,  ed  il  cielo  li 
dia  lume  e coraggio! 

Depone  il  foglio  sulla  tavola  con  la  verga. 

ìi  tkibuso,  dopo  arer  letto  il  foglio. 
Signori,  popolo  di  Iìoma,  il  cielo  ne  arride  — 
y albero  della  libertà  spande  nuovamente  le 
sue  radici  nel  suo  sacro  c fertile  suolo,  o ne 
promette  facili  e saporosi  fruiti  — 1 nostri  mes- 
saggi furon  dovunque  bene  accolli;ed  il  nuovo 
nostro  stato  destò  le  universali  simpatie  dei 
popoli  e sovrani— Non  passerà  tempo— o ch’io 
sia  sepolto  fra  le  sue  macerie  ! — e Roma  di- 
verrà, sotto  l’ala  della  recuperata  dignità  sua, 
r arbitra  de’  pubblici  e privati  destini  delle 
genti. 

Si  ode  un  suono  di  trombo. 

Chi  fu,  chi  muove  quello  squillo  di  vittoria  f 
voci,  do  fuori. 

Miracolo  '...miracolo!..  Il  frate  messaggero  di 
pace!.. 

Entrano  alcuni  POPOLANI,  gridando. 
Potente  Tribuno,  il  tuo  sogno  è avverato  . 

voci,  da  fuori. 

Miracolo  !..  miracolo  !.. 


Entra  un  FRATICELLO urslilo  di  bianco  con 
una  palma  di  olivo  nella  destra,  con  i altra 
traendo  GIOVANNI  DI  VICO,  tulio  umile  e di- 
samato. 

frate,  tenendosi  innanzi. 

Tribuno  di  Roma,  a te  presente  è frate  Acu- 
to di  Assisi,  Ospitaliere  di  S.  Chiesa,  ed  il  no- 
bile barone  Giovanni  di  Vico  —Io  venni  me- 
diatore di  paco  fra  lui  c la  gloriosa  rediviva  Ro- 
ma, da  te  rappresentata;  egli  per  implorar  per- 
dono della  sua  resistenza  al  tuo  potere,  o giu- 
rar r osservanza  della  tua  legge  — La  rocca  di 
Raspampano  ò in  potere  dello  tuo  milizie;  ed 
egli  la  rendè  loro,  perchè  tocco  da  pentimen- 
to, e per  risparmiare  il  sangue  de’  romani  cit- 
tadini — Possa  tu  arridere  a lui  come  il  cielo 
a te!  e governar  nella  pace  e nella  gloria  que- 
sta rediviva  Roma,  bersaglio  del  vizio  e della 
barbarie  de*  tempi! 

Giovanni  di  vico,  prostrandosi. 

Potente  Tribuno,  io  umilio  a lo  questo  mio 
capo,  che  non  piegò  mai  innanzi  a mortale  — 
Ciò  perchè  in  te  riconosco  il  braccio  della  di- 
vina volontà  — Se  lo  credi  conveniente  alla 
tua  giustizia,  troncalo  di  netto,  come  facesti  di 
altri  superbi  capi;  ma  sii  pur  certo,  come  della 
santità  e potere  dell’  Apostolo,  che  d’ ora  in- 
nanzi non  avresti  un  cuor  più  devoto  del  mio, 
nè  un  petto  più  caldo  per  la  prosperità  del  po- 
polo di  Roma. 

il  tribuno,  dopo  breve  silenzio. 

Avanzati,  Giovanni  di  Vico,  e vieni  fra  le 
mie  braccia!  — Dio  solo  è grande,  ed  egli  solo 
mi  è testimonio  della  integrità  de’  miei  pensie- 
ri,e dell'onestà  del  mio  scopo  — Tu  li  compor- 
tasti da  onorato  barone;  ed  il  mio  buon  Angelo 
mi  li  ha  rivelato  la  scorsa  notto  ne'sogni— Leva 
dunque  la  tua  mano,  e giura  con  questo  atto 
l’ osservanza  della  romana  legge — D’ogg’in- 
nanzi  ognuno  ti  onori  come  Prefetto  di  Roma; 
mentre  io,  da  questo  momento,  t' investo  di 
questa  dignità— Onorevole  Vicario,  a Ili  do  a voi 
il  nobile  barone- 
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Levandosi  dal  seggio.  ! 

Signori,  il  Consiglio  è sciolto  — Voi,  frato 
Acuto,  seguitemi  nel  mio  privato  gabinetto! 

Esce  con  gli  altri. 


QUADRO  III. 

SPIANATO  PRESSO  PORTA  DEL  POPOLO 


Molli  CITTADINI  — ouardie  alla  porla. 

I cittadino,  parlando  ad  un  altro  in  disparte. 

Come!.,  non  verrai  tu  a Campo  di  Fioro  per 
fruire  delle  larghezze  del  Tribuno  ? — Là  ci  at- 
tende il  vino  e la  crapula  — Bei  giorni,  amico, 
bei  giorni  volgono  per  Roma  |...  Vieni  ! 

2.“  CITTADINO 

Anzi  che  rendermi  con  te  in  Campo  di  Fio- 
re, vorrei  già  essere  le  mille  miglia  lontano  da 
Roma  — Non  credi  tu  che  mi  lascino  passare 
que’  Farisei  ? 

1. °  CITTADINO 

Mal  parli  tu  dello  nuovo  milizie  cittadino,  o 
dello  stato  della  città  — Perchè  fuggirno  si 
luogi  ? 

2. °  CITTADINO 

£ questo  il  mio  segreto  — Credi  tu  eh'  io 
possa  svignarmela  senza  esser  colto? 

1. °  CITTADINO 

Il  popolo  ha  piena  libertà  di  uscita  e di  en- 
trata; a meno  che  alcuno  non  covi  tradimento. 

2. “  CITTADINO 

S.  Paolo  me  ne  guardi  !— Ma  che  cos’è  quel- 
la cavalcata  che  si  avanza  ? 

l.°  cittadìno 

Accostiamoci  alla  porta  o vedremo. 

Si  avvicinano  alla  porla. 


Una  nobile  CAVALCATA  si  avvicino  alla  porlo 
per  entrare. 

l'  cpfizialb  di  guardia  avanzandosi. 
Arrestatevi!.,  chi  è là  ?..  Qui  non  si  entra,  sen- 
za dime  donde  venite  e per  qual  cagione. 


il  capo  della  cavalcala. 

Noi  siamo  gli  Ambasciadori  della  serenissi- 
ma Repubblica  Fiorentina;  e veniamo  in  suo 
nome  a rendere  omaggio  all’  onorevole  Tribu- 
no di  Roma  — Ecco  il  nostro  mandato. 

Si  trac  una  carta  dal  seno,  e la  mostra  aU'Gffl- 
siale,  che  la  spiega  e la  legge. 

2.°  cittadino,  fra  sé. 

Ora  potrò  svignarmela  di  leggieri  — Dio  mi 
aiuti  o S.  Angelo  Pescivendolo! — Allorché  sarò 
giunto  nel  campo  di  Monreale,  potrò  dirmi  sal- 
vo, e respirar  liberamente. 

Si  mischia  tra  la  folla  e le  Guardie,  ed  esce  dal- 
la porta. 

l'  ufficiali:,  dopo  aver  letto  la  carta 
Bene  sta-  — Soldati,  fate  onore  agli  Amba- 
sciadori della  RepubblicaFiorenlina.ed  il  trom- 
betta gli  accompagni  al  lor  destino. 

dn  soldato 

Il  trombetta,  messere?.,  l’ultimo, che  si  ave- 
va a'  nostri  ordini,  accompagnò  1'  ambasciata 
del  duca  di  Milano- 

l'uffizialb,  agli  Ambasciadori. 

Chiedo  perdono,  o signori  — Dallo  spuntar 
del  solo  sino  ad  ora,  otto  ambascerie  sono  en- 
trate per  questa  porta,  ed  han  ricevuto  l’ono- 
re della  tromba. 

il  capo  dell’  Ambasciata. 

La  Repubblica  Fiorentina  ahhorre  dal  fasto 
e dalla  vanità  de’  despoti — Noi  entrerem  soli. 

l’  uppiziale 

L’  Apostolo  vi  accompagni  ! 

L'  Ambasciala  s’avvia  per  la  porla  ed  esce  — 
Il  popolo  la  segue. 

l.°  cittadino,  volgendosi  intorno. 

Per  bacconaccio  !..  non  trovo  più  quel  me- 
lenso di  compar  Cecco...  Che  se  la  fosse  svi- 
gnala ! — Pel  capestro  di  Giuda  ! più  ci  penso, 
più  crescono  i miei  sospetti  — Egli  avea  una 
faccia  torbida  o paurosa...  Ma  che  monta!.,  il 
buono  stato  è saldo  abbastanza  — In  fin  dei 
conti,  un  capestro  di  più,  o tutto  ò saldato. 

Volgendosi  ad  altri  Cittadini. 

Amici,  non  andrem  noi  a Campo  di  Fiore  ? 

MOLTI  CITTADINI 

Si,  si,  a Campo  di  Fiore,  dove  si  mangia  c 
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bove  a buon  mercato  — Viva  il  buono  stalo!  . 
viva  il  Tribuno  ! 

Tutti  escono. 


QUADRO  IV. 

PIAZZA  DI  CAMPO  DI  FIORE 

Mense  imbandite  intorno  alla  piazza  — Una  botte  di 
vino  nel  mezzo  — Alberi  e frasche  che  adombrano 
le  mense. 


POPOLO  inleso  a mangiare  e bere  intorno  alle 
mense  —POPOLO  inteso  ad  estrar  vino  dalla 
bolle— POPOLO  che  va  e t iene  con  te  vivande  ! 
e te  coppe  — MONACI,  giullari,  donne,  fan- 
ciulli, che  si  dan  tempone — Gaudio  uni - j 
versale. 


PARTE  DESTRA  DELLA  PIAZZA 

ì.n  cittadino,  levando  il  nappo  in  aria. 

Vino!  vino!  vino!  finché  la  botte  non  sia 
vuota,  e possa  riempirsi  di  nuovo! 

2. ®  cittadino 

Per  S.  Paolo  ! tu  essiccheresti  le  cantine  dei 
Colonna  e do'  Savclli,  a quel  che  sembra. 

f.°  cittadino 

Essiccherei  anche  il  Tevere  se  scorresse  vi-  j 
no  !..  e ciò  per  onorare  i bei  tempi  di  Roma, 
e il  suo  Tribuno  — Viva  il  Tribuno  ! 

molte  voci 

Viva,  viva  il  Tribuno  ! 

3. ®  cittadino 

Si,  viva  lui,  e il  saporoso  manzo  che  ne  j 
manda  l — È questo  il  vero  buono  stato  — Po-  j 
sle  e giuochi  !..  ozio  c grascia  !•• 

4. °  cittadino 

E forca,  aggiungi  ! 

3.®  cittadino 

Si,  ma  non  pe'  buoni  cittadini  nostri  pari  — 
Feste  o vino  a noi!.,  la  forca  a’ traditori  ! — ì 
Questa  è la  vera  giustizia  — Evviva  la  giusti-  ! 
zia  del  Tribuno  ! 


molte  voci 
Evviva  !..  evviva  ! 


parte  sinistra  della  piazza 

molti  CITTADINI,  gridando , ad  un  MENE- 
STRELLO, al  quale  offrono  tino. 

Un  altro  nappo,  ser  Arcimbaldo  !..  un  altro 
sorso,  fino  a cho  non  si  ridesti  la  tua  musa  ! 

ALTRI  CITTADINI 

Si,  un  altro  sorso  !..  è puro  Capri;  quello 
stesso  che  bevevano  i nostri  gloriosi  padri,  i 
quali  oran  solenni  bevitori. 

UN  CITTADINO 

Lo  beveva  l’ imperator  Tiberio  in  persona, 
e se  ne  rinvigoriva  per  le  sue  pugne  amorose. 

MOLTI  CITTADINI 

Sì,  si,  un  altro  sorso!..  Te  ne  rallieti,  e sei 
il  miglior  menestrello  di  Roma  — Cantaci  il 
buono  stato,  e le  laudi  del  nostro  Tribuno! 

ALTRI  CITTADINI 

No,  cantaci  V Aquila  clic  torna  nel  suo  nido! 

IL  MENESTRELLO 

Adagio,  adagio,  miei  buoni  cittadini  — La- 
sciate eh’  io  accordi  il  mio  liuto. 

Si  melle  ad  accordare  il  liuto . 

molte  voci 

Silenzio,  silenzio  !..  ser  Arcimbaldo  ne  can- 
ta la  sua  canzone. 

IL  MENESTRELLO,  C UJìlandO. 

La  grand'  Aquila  di  Roma 
Nel  suo  nido  alfin  tornò  — 

Non  più  schiava,  non  più  doma, 

Spiegò  1’  ali  e si  levò 
Su  quel  suol  che  dominò. 

Al  suo  strido,  al  guardo  altero, 

Ogni  rettile  fuggi. 

Ma  più  celer  del  pensiero 
Con  gli  artigli  li  ghermì  : 

E sbranolli  ad  uno  ad  uno. 

Vita  e gloria  u!  gran  Tribuno! 

tutti  a coro. 

Vita  e gloria  al  gran  Tribuno 
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IL  MENESTRELLO,  COfflC  SOpm. 

Della  vecchia  sua  dimora 
Sulla  torre  alfin  posò  ; 

E il  vessillo  intatto  ancora 
Del  suo  genio  inalberò. 

Tutta  Italia  si  prostrò. 

Or  qui  regna  : e il  rostro  avito 
É suo  scudo  e sua  falange. 

Fisa  il  sol  con  l*  occhio  ardito, 

Con  gli  artigli  i ceppi  infrange. 

Schiavo  alfm  non  Ha  più  alcuno  ! 

Vita  e gloria  al  gran  Tribuno  1 

tutti  o coro. 

Schiavo  alfin  non  fia  più  alcuno  ! 

Vita  e gloria  al  gran  Tribuno! 

Evviva  ser  Arcimbaldo!  evviva  il  mene- 
strello ! 

molte  voci 

Il  tuo  canto  ne  inebria  i cuori,  come  questo 
vino  i cervelli  — Orsù,  un  altro  nappo  ! 

Gli  offrono  del  vino. 
il  menestrello,  bevendo . 

Brindisi  al  popolo,  ed  al  buono  stato  ! 

tutti,  bevendo  a lor  posta. 

Si,  si,  brindisi  a noi,  ed  al  buono  stato  ! 


IL  MEZZO  DELLA  PIAZZA 

alcuni  CITTADINI , ( iridando  inforno  ad  una 

mensa  di  giovani  Donzelle,  fra  le  quali  GIOIA 

FERRETTI. 

Rendiamole  onore  !..  la  è fra  lo  più  bello 
delle  figlie  di  Roma,  e figlia  di  buon  padre. 
altri  cittadini 

É vero  che  fu  tocca  dal  demonio  ; ma  egli  ò 
tornalo  all*  inferno,  mercè  gli  scongiuri  del 
nostro  Tribuno  ; o noi  l' abbiam  ribattezzata 
col  vino  — Onore  a Gigia  Ferretti  !..  alla  sposa 
del  nostro  buono  Scarpetta  ! 

altre  voci 

Onore  a lei,  ed  a tutte  le  belle  di  Roma  ! 
gioia 

Messeri,  voi  mi  fate  arrossir  tutta  — Se  qui 
fosse  il  mio  fidanzato... 

MOLTE  VOCI 

È vero,  è vero  — Ugo  Scarpetta  manca  alla 
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festa  — É questa  una  vergognosa  diflalta— Il 
popolo  lo  reclama  — Dov’  è egli  ?. 

. UN  CITTADINO 

Io  lo  vidi  die  accompagnava  gli  Ambascia- 
dori  della  regina  Giovanna  a piazza  Venezia. 
altro  cittadino 

Io  lo  vidi  che  portava  il  gonfalone  di  Traste- 
vere a piazza  S.  Pietro,  dove  si  attendeva  la 
Tribunessa  col  suo  seguito. 

3. °  cittadino 

lo  lo  vidi  al  palazzo  di  giustizia  che  recla- 
mava de’  soccorsi  per  alcune  vedove  di  buoni 
cittadini. 

4. °  CITTADINO 

Io  lo  vidi  innanzi  al  palazzo  Colonna  che 
animava  la  ciurma  a demolir  le  barriere. 

5. °  cittadino 

Io  lo  vidi  in  piazza  S.  Agnolo,  dove  s’ im- 
piccava un  frate;  ed  egli  ne  tesseva  le  preva- 
ricazioni dinanzi  al  popolo  adunato 

MOLTE  VOCI 

Basta,  basta!.,  voi  ne  fate  volgere  il  capo — 
Foss’cgli  Belzebù  in  carne  ed  ossa,  non  po- 
trebbe in  un  giorno  attendere  a tanto 

6. °  cittadino 

Egli  è un  vero  demonio;  ma  un  buon  demo- 
nio per  noi — E tutto  del  Tribuno,  ed  ha  gran 
cuore  e gambe  leggere  — Onore  ad  Ugo  Scar- 
petta ! 

molte  voci 

Onore,  onore  a lui  ! 


Entra  UGO  SCARPETTA,  seguito  da  genie  che 
trascina  un  altra  bolle  di  vino. 

scarpetta 

F.  gioia  ed  abbondanza  al  popolo  di  Roma!— 
Eccovi  altro  vino  — Bevete  alla  salute  del  Tri- 
buno ! 

molte  voci 

Scarpetta  1 Scarpetta!.,  viva  Scarpetta!  brin- 
disi al  nostro  caporione  Scarpetta! 

scarpetta,  avvedendosi  di  Gigia. 
i Viva  Dio  !..  la  mia  Gigia  !.. 

Corre  ad  abbracciarla . 
gioia,  arrossendo. 

Mio  caro  Ugo... 
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SCARPETTA 

Son  lieto  di  vederti  qui,  in  mezzo  a questo 
buon  popolo,  come  una  rosa  in  mezzo  ad  un 
campo  di  spighe. 

6.°  CITTADINO 

Donde  ne  vieni,  buono  Scarpetta  ?..  Qui  ne 
han  fatto  credere  che  tu  avessi  1*  ali  come 
T aquila. 

SCARPETTA 

Io  vengo  dati*  albergo  di  Perugia,  dove  ho 
accompagnato  i signori  di  Montagna  e di  Ma- 
lfari che  da  Toscana  vennero  in  Roma  per 
giustizia  — E vi  è voluto  il  hello  ed  il  buono 
per  trovar  loro  un  cantuccio  in  tanta  affluen- 
za di  stranieri  — Per  via  m’ imbattei  in  un  la- 
dro che  fuggiva  : lo  afferrai  e consegnai  al 
bargello  — Indi  mi  son  recato  a Ripa  Grande 
per  ricevere  il  grano  che  vien  da  Corncio,  di 
ordine  del  Tribuno,  per  assicurar  l’annona  — 
Poscia  volai  a S.  Giovanni  per  ordinar  le  feste 
di  giugno:  e passando  pel  Foro  e pel  Colosseo 
dispensai  monete,  d’ordine  del  Tribuno,a  quan- 
ti zoppi,  ciechi,  gobbi  e scabbiosi  eran  quivi 
appollajati  alla  faccia  del  sole»  Salii  un  mo- 
mento su  le  scale  del  Campidoglio  per  vedere 
se  mancasse  alcun  che  alla  gran  galleria,  che 
dovrà  domani  ricevere  gli  Ambasciadori  — Mi 
recai  a prendervi  il  vino;  ed  ora  son  qui  in 
mezzo  a voi. 

MOLTE  voci 

É un  demonio,  un  demonio  ! 

6.®  CITTADINO 

Per  S.  Pietro  in  Vinculat..  tu  ne  fai  trase- 
colar tutti  — Ti  sci  convertito  in  ispirilo,  a 
quel  che  sembra— Ma  adagiati  un  po'...  lascia 
che  noi  ti  tocchiamo  per  assicurarci  della  tua 
carne. 

SCARPETTA 

Vi  giuro,  buoni  amici,  che  da  che  dura  il 
buono  stato,  trenta  anni  della  mia  vita  sono 
andati  giù  ; ed  io  mi  sento  valido  e leggero 
come  un  giovine  leone. 

molte  voci 

Ancor  noi  siam  tutti  ringiovaniti  - Possa 
durar  mille  anni  il  buono  stato!.,  noi  non 
morirem  mai. 


I scarpetta,  distribuendo  vino. 

Bevete,  bevete,  amici,  alla  salute  del  Tri- 
buno l 

i.°  CITTADINO 

j Alla  salute  di  lui,  che  seppe  domar  lupi,  or- 
! si,  leoni,  scimmie,  e tutta  la  magna  caterva 
degli  animalacci  che  voleano  sbranar  Roma  ! 

SCARPETTA 

E ebe  levò  il  vessillo  della  libertà  e della 
giustizia;  sotto  la  cui  ombra  accorre  tutta  Italia 
e Francia  e Lamagna,  per  deificar  questa  no- 
stra città,  caduta  si  basso  per  la  tirannide  pa- 
trizia— Vedete  diversità  di  tempi!.,  questa 
piazza,  due  secoli  fa,  era  destinata  per  bru- 
ciar gli  eretici:  e fu  qui,  in  questo  stesso  sito, 
che  fu  bruciato  vivo  il  celebre  Arnaldo  da  Bre- 
; scia...  ed  ora  vi  si  canta  e beve. 

2 ° CITTADINO 

I Ma  ser  Arnaldo,  per  quel  che  mi  disse  mio 
! babbo,  non  era  un  eretico,  sì  un  amico  del 
i popolo,  come  il  nostro  Tribuno. 

3.®  CITTADINO 

E perciò  fu  bruciato  vivo  — Ora,  gli  amici 
del  popolo  son  portati  su. 

SCARPETTA 

Come  pure  i suoi  nemici...  ma  su  la  forca— 
i I tempi  son  cangiati. 

4.°  cittadino,  a Scarpello. 

Non  dicesti  tu  che  il  vecchio  Stefano  Colon- 
na avesse  piegato  il  superbo  suo  collo  al  no- 
stro Tribuno  ? 

scarpetta 

6 Colonna  ed  Orsini  e Savelli  e Frangipane  e 
Visconti  e Gonzaga  e Durazzo,  infine  duchi, 
principi  ed  anche  imperatori  han  piegatoli  col- 
lo al  Tribuno,  il  quale  non  è in  sostanza,  se 
i ben  lo  rammentate,  elio  il  nostro  rappreseli- 
I tante;  il  rappresentante  della  nostra  sovranità. 

UN  VECCHIO  CITTADINO 

Dunque  siam  noi  i sovrani  ; non  sono  nè  i 
tribuni,  nè  i principi,  nè  l’imperatore,  nè  lo 
stesso  papa  — E perchè  siam  cosi  miserabili, 
nè  ahbiamo  oro  e giojelli  c palazzi  e ville  e 
donne  c servi  e buon  vino,  come  1*  hanno  il 
tribuno,  l’imperatore  ed  il  papa? 

SCARPETTA 

E perchè  ?..  perchè  a te  manca  la  testa,  ed 
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hai  troppa,  avendo  un  buon  manzo  ed  un 
buon  bicchiere. 

il  vecchio,  (ostandosi  il  capo. 

La  testa  !..  non  ho  io  forse  la  mia  testa  ? 

SCARPETTA 

Taci,  furfantaccio  I 

MOLTE  VOCI 

Egli  bestemmia...  egli  è ubbriaco! 
vecchio,  levandosi  minaccioso. 

Io  ubbriaco!..  Per  la  croce  di  Cristo  !.. 
Afferra  un  nappo  e vuole  scagliarlo;  ma  eicn 
rallentilo  dai  compagni. 

SCARPETTA 

Chetatevi...  tacete!.,  dimenticavo  il  me- 
glio— Miei  buoni  cittadini,  io  ho  a darvi  al- 
cune novelle;  importanti,  felicissime  novelle. 

molte  voci 

Ugo  ne  dà  delle  novelle  — udiamo  ! — Egli 
è sempre  stato  il  buon  nunzio  per  noi  ; l’an- 
gelo della  buona  ventura  — Parla,  parla! 

scarpetta 

Prima  di  tutto  ho  a dirvi,  come  il  papa,  il  buon 
papa  Clemente  ha  mandato  la  sua  apostolica 
benedizione  al  popolo  ed  al  suo  Tribuno.  E, 
dopo  avervi  scongiurato  di  tener  monde  le 
strade  per  comodo  de' pellegrini  nel  vomente 
Giubileo,  di  ubbidire  in  tutto  e per  tutto  a'  co- 
mandi del  Tribuno,  fulmina  l'anatema  a chi- 
unque si  rende  colpevole  del  peccato  della  be- 
stemmia e dell'  ubbriachezza. 

MOLTE  VOCI 

Per  la  santa  custodia!.,  ha  ragione  il  santo 
padre  — Un  altro  bicchiere  ad  onore  del  buon 
papa  demento  ! 

Bevono. 

altre  voci 

Evviva  papa  Clemente  con  tutte  lo  sue  sco- 
muniche ! — Giù  i bestemmiatori  e gli  ub- 
briachi  ! 

uu  cittadino,  ubbriaco. 

•Noi  non  siamo  ubbriachi  noi — Chi  è che  ne 
chiama  ubbriachi  ?..  Giuro  a Dio  !.. 

Fa  alto  di  levarsi. 

il  vecchio  cittadino,  ancliesso  ubbriaco. 

E nò  anche  bestemmiatori  — Per  la  Pasqua 


santa  !..  ne  voglio  sbudellar  cento,  se  son 
chiamato  ubbriaco  e bestemmiatore. 

Leva  il  coltello,  ma  gli  altri  lo  raltengono. 

SCARPETTA 

Attenti,  figliuoli  I — La  seconda  novella  che 
ho  a darvi,  si  è che  domani  il  nostro  Tribuno 
riceverà  in  forma  ampia  c solenne  gli  onore- 
voli Ambasciatori  che  vennero  da  tutta  cristia- 
nità per  fargli  omaggio  — Ora,  a me  venne 
un  pensiero  — Noi  uniremo  allo  altre  una  no- 
stra speciale  ambasciata  ; ed  a nome  di  tutto 
il  popolo  romano,  lo  pregheremo... 

molte  voci 

Per  l'abolizion  del  focatico  ?.. 

ALTRE  VOCI 

No,  per  quella  del  sale?.. 

SCARPETTA 

Che  focatico  e sale  vi  andate  voi  contan- 
do ! — Si  scorge  chiaro,  che,  nati  nel  fango, 
non  sapete  levarvi  a più  nobili  pensieri. 

molte  voci 

Di  che  dunque  lo  pregheremo?.,  forse  di 
assolverci  dai  peccali  veniali?.,  ovvero  di  tra- 
sformarsi in  angelo  ?.. 

SCARPETTA 

Tacete  una  volta,  balordi  che  siete  ! — Noi 

10  pregheremo  di  tor  l’ ordine  di  cavalloria, 
qual  si  conviene  al  capo  della  nostra  scelta, 
e come  pur  praticavano  i nostri  padri. 

molte  voci 

Si,  si...  magnifica  idea,  e degna  di  Scarpet- 
ta !..  Ma  a noi  che  ne  torna  ? 

SCARPETTA 

Acquisteremo  maggior  dignità,  quante  volte 

11  nostro  capo  è insignito  di  quella  nobiltà  che 
lo  pareggia  a'  duchi,  a’  prìncipi,  a'  capi  delle 
altre  nostre  repubbliche  d' Italia. 

ur  cittadino 

Allora,  perchò  non  offrirgli  una  corona  ? 

SCARPETTA 

Perchè  la  corona  ha  delle  punte  che  trafig- 
gono il  cuore  dei  popoli. 

molte  voci 

Ebbene,  facciamolo  cavaliere  — Evviva  il 
cavalier  Tribuno  1 

SCARPETTA 

Detto  o fatto  — Io  sceglierò,  a vostro  nome, 
53 
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i Caporioni  che  dovran  domani  presentarsi  al  , 
Tribuno  — Bla  ora  vi  attende  un  altro  sollaz- 
20  ; e questo  6 l' oggetto  della  mia  terza  no- 
vella. 

NOLTE  VOCI 

Parla,  parla,  Scarpettal.-  prima  che  ne  facci 
morir  della  voglia. 

SCARPETTA 

Tra  poco,  la  Tribunessa,  con  numeroso  se- 
guito, traverserà  questa  piazza  per  recarsi  a 
S.  Pietro,  ad  udir  messa,  cantata  dallo  stesso 
Vicario  del  Papa. 

Si  ode  suonar  la  campana  di  S.  Pietro. 

Udite,  udite  !..  S.  Pietro  già  suona. 

MOLTE  VOCI 

Dunque  non  tarderà  molto  a passare  — Oh  ! 
la  rivedremo  quella  bella  faccia  che  ne  sorri- 
do sempre,  e quelle  mani  ebe  piovono  oro  — 
Ben  venga  la  Tribunessa!  Viva  la  Tribunessa! 

SCARPETTA 

Epperò,  cittadini,  eh’  io  vi  avvisai  a tempo, 
perchè  non  vi  lasciaste  vedere  scomposti,  ub- 
briachi  ; e lo  facciate  ossequio  con  quella  di- 
gnità che  si  addice  ad  un  popolo  libero  ; con 
quella  cortesia  che  si  conviene  verso  la  mo- 
glie del  proprio  Tribuno. 

MOLTE  voci 

Noi  siam  lutti  devoti  alla  nobilo  Tribunessa, 
e giuriamo  di  farle  onoro  da  nostri  pari  ! 

UN  CITTADINO 

Sarà  certo  grato  spettacolo  veder  quelle  su- 
perbacce  delle  Colonna  e delle  Frangipane, 
corteggiar  la  nobile  Agnese,  a cui  prima  si  sa- 
rebbero appena  degnate  di  volgere  uno  sguar- 
do — Ve'  come  gira  il  inondo  ! 

ALTRO  CITTADINO 

Si,  il  mondo  gira,  perchè  ne  volge  la  ruota 
il  Tribuno. 

3. °  CITTADINO 

Io  credea  che  la  volgesse  il  papa. 

4. °  CITTADINO 

Ed  io  che  la  volgesse  il  Padre  Eterno,  o S. 
Pietro  suo  vicario. 

il  vecchio  ubbriaco. 

Voi  siete  tutti  ubbriachi  — Il  mondo  lo  giro 
io  da  quel  gagliardo  uomo  che  sono  — E per  ! 


farvi  vedere  come  si  rivolge  da  su  in  giù... 
state  attenti...  e S-  Martino  mi  aiuti  I 
Si  feto  in  un  momento  c rovescia  la  tavola  con 
tutto  che  ni  è sopra. 

le  donne,  fuggendo. 

Misericordia  !.. 

scarpetta 

Blaledizione  a te,  ubbriacaccio  del  demonio! 

MOLTI  CITTADINI 

Esorcizziamolo  !..  esorcizziamolo!..  Fuori  di 
Campo  di  Fiore! 

TUTTI 

Si  fuori  ! fuori  !.. 

ho  urtano  con  busse  e con  calci. 
il  vecchio,  in  furore. 

Ah  poltronacci  che  siete  !..  ohi  !..  vi  conce- 
rò tutti  come  meritate  ! 

Comincia  a menar  di  mani  c di  piedi;  ma  stra- 
mazza per  terra. 

Blalcdiziono  a voi  ed  al  vostro  Tribuno  ! 

MOLTE  VOCI 

É caduto...  è caduto  il  colosso...  schiaccia- 
molo!.. facciamoloa  brani!.,  ha  bestemmiato 
il  Tribuno. 

Si  scagliano  su  lui  — Ma  in  questa  punto  si  ode 
ti  suono  delia  tromba. 

SCARPETTA 

Tacete,  tacete  !..  ricomponetevi  !..  lasciate 
quel  gaglioffo. ..  il  corteggio  si  avanza. 
tutti,  schierandosi  in  fila. 
il  corteggio...  il  corteggio  ! 

Entra  AGNESE,  assisa  sopra  un  bianco  pala- 
freno, tutta  oro  e gioielli  — La  precedono  le 
trombe  di  argento,  paggi  e siniscalchi  in  co- 
pia — La  seguono  le  principesse  colonna, 
orsini,  sciarretta,  sa  velli  ed  altre  dame  di 
fioma,  aneli’  esse  assise  su  nobili  palafreni,  c 
seguile  da  servi. 

popolo  a (ulta  gola. 

Viva  la  Tribunessa  !..  viva  la  nobilo  Tribu- 
nessa ! * 

parte  del  popolo 

Che  S.  Pietro  ti  dia  bene  e salute  ! 

ALTRA  PARTE 

E S.  Paolo  una  bolla  corona  di  figli  ! 
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VOCI  DI  DONNE 

Che  la  Vergine  ti  faccia  esser  sempre  bella 
e garbata  ! 

agnese,  passando- 
lo vi  ringrazio,  mici  buoni  cittadini  ! — Se 
fossi  una  regina,  vi  darei  oro  a piene  mani  — 
Moglio  d’ un  semplice  Tribuno,  non  posso  dar- 
vi se  non  che  vano  parole  e sorrisi — Addio!.,  e 
bevete  alla  salute  del  vostro  Tribuno  ! 

Passa. 

voci  DI  POPOLO 

Tu  sei  la  nostra  regina...  la  regina  del  no- 
stro cuore  — Evviva  la  regina  Agnese  ! 

TUTTI 

Evviva,  evviva  la  regina  Agnese  ! 

SCARPETTA  0 tutta  (jola. 

Miserabili  che  siete  !..  ella  è moglie  del  Tri- 
buno di  Roma...  non  regina  qual  sognate  — 
Onore  dunque  alla  Tribunessa,  e maledizione 
a quelle  arpie  che  la  seguono  l — Ora  a S.  Pie- 
tro !.. 

TUTTI 

A S Pietro,  a S.  Pietro! 

Escono  tulli  seguendo  il  corteggio. 


QUADRO  V. 

GRAN  SALA  DEGLI  AMRASCIADORI 
NBL  CAMPIDOGLIO  — 

Essa  A tutta  lapczzata  di  arazzi  — Nel  fondo  è il  tro- 
no tribunizio  fiancheggiato  da  sedie  a bracciuoli 
pe'  Membri  del  Consiglio,  e po'  f’atrizii  romani  — 
A man  destra  una  tavola  po’  Segretari!  — A sinistra 
una  porta  elio  mena  alle  stanze  interno. 


Gli  AMBASCIADORI  di  BAVIERA,  di  FRANCIA, 
di  UNli I1KRIA,  di  NAPOLI,  di  VENEZIA,  di 
FIRENZE,  di  MILANO,  di  TARANTO,  e delle 
olire  cititi  rf  Ilalia,  co'  loro  paghi  e seguilo — 
Tutti  son  vestiti  delle  loro  divise  di  parala,  e 
distribuiti  nella  sala  in  diversi  gruppi— Nel- 
la porla  maggiore  sono  alcune  guardie  — Si- 
niscalchi che  vanno  e vengono. 


I.°  Grappo 

GLI  AMBASCIADORI  di  FRANCIA  e di  BAVIE- 
RA, parlando  fra  loro. 

AUBASC.  DI  BAVIERA 

Prodigiosa  metamorfosi! — A quel  che  vedo, 
par  che  Roma  voglia  emular  nel  fasto  i più 
gloriosi  tempi  di  Augusto  c di  Traiano,  corno 
no  contano  le  storie  — Non  è egli  cosi,  signor 
duca  do  la  Corboitlo  ? 

AUBASC.  DI  FRANCIA,  COTI  dispTCgì 0. 

È una  misera  parodia,  signor  marchese  di 
Furst,  che  ne  muoverebbe  il  riso,  ove  non  vi 
fosse  impegnata  la  nostra  dignità— Vedete!.,  il 
sangue  mi  è negli  occhi — Che  un  nobile,  mio 
pari,  un  nobile  francese,  debba  abbassarsi  al- 
l’ omaggio  d'  un  plebeo,  più  astuto  che  fortu- 
nato... o... 

AUBASC-  DI  BAVIERA 

Ma  infine  egli  ò sempre  il  rappresentante 
del  popolo  romano!  e come  tale... 

AUBASC.  DI  FRANCIA 

Sì,  d1  udo  stolto  popolo  cho  non  conserva 
doli’ antico  che  i visti i ; e che  fino  a jeri  non  ò 
stato  che  1’  abbie/.ion  del  mondo,  il  trastullo 
de'  suoi  miseri  prelanzuoli,  e tirannotti  : di 
un  popolo  bastardo,  senza  carattere...  gatti  fi-- 
gli  di  leoni,  gufi  nati  dalle  aquile,  scoiattoli 
nati  dalla  lupa  — Ma  già  è un'  ora  elio  atten- 
diamo, ed  il  fantoccio  non  si  vedo  — Come  fi- 
nirà la  commedia  ? 


2.°  Gruppo 

GLI  AMBASCIADORI  di  FIRENZE  c di  NAPOLI, 
parlando  tra  loro. 

AUBASC.  DI  FIRENZE 

Ecco  un'  altra  repubblica  in  Italia,  principe 
di  Fondi...  un'  altra  ruga  nel  volto  do’  vostri 
sovrani. 

AUBASC.  DI  NAPOLI 

Ed  un’  altra  rivale  per  la  vostra  Firenze,  si- 
gnor Soderini. 

AUBASC.  DI  FIRENZE 

V ingannate,  messere  — Io  reco  la  parola 
della  fraternità,  ed  il  disegno  d' un  trattato  di 
alleanza  fra  le  due  illustri  città. 
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AMBASC.  DI  NAPOLI 

Ciò  è naturai  cosa  — Sarà  solo  meraviglia, 
se  i legami  di  oggi  non  si  rompon  domani. 

AMBASC.  DI  FIRENZE! 

In  quanto  a ciò,  i più  maraviglia,  come  una 
sovrana,  Ciglia  di  casa  di  Angiò,  e regina  di 
Napoli,  possa  rendere  omaggio  ad  un  Tribuno 
della  plebe  di  Roma. 

AMBASC.  DI  NAPOLI 

Alto  è l' oggetto  che  a ciò  indusse  la  mia  no- 
bile sovrana  — Vi  son  circostanze  nella  vita, 
sia  anche  d'  un  re,  in  cui  l' ausilio  d' un  Tribu- 
no, come  voi  mi  diceste,  deità  plebe,  potrebbe 
decidere  di  alti  destini  — Ma  perchè  si  tardi  a ! 
comparire  ? 

AMBASC  DI  FIRENZE 

Si  dice  che  abbia  avuto  questa  notte  un  fu-  1 
ncsto  sogno. 

AMBASC  DI  NAPOLI 

Siam  dunque  sotto  l’ influenza  de’  sogni  ?..  j 


3."  Gruppo 

GLI  AMBASCIADORI  di  UNGHERIA  e di  VE- 

NEZIA. 

AMBASC.  DI  UNGHERIA 

Grande  è il  risuono  della  sua  giustizia  : più 
grande  quello  del  suo  cuore  — Son  certo  che 
il  mio  nobile  sovrano  otterrà  dal  labbro  di  lui 
quella  giustizia  che  merita  ; la  vendetta  che 
gli  appartiene  — Non  la  pensate  cosi,  nobile 
Tiepolo  ? 

AMBASC.  DI  VENEZIA 

Venezia  si  fa  giustizia  da  sè  ; nè  la  reclama 
se  non  con  1'  armi  alla  mano  — Ciò  che  ne  in- 
dusse a venir  qui,  non  è certo  omaggio  ad  una 
democrazia  di  più,  che  ha  l'ali  di  piombo  ; 
bensì  mera  curiosità  mista  ad  un  po’  di  politi- 
ca — Ciò,  in  quanto  allo  stato  — In  quanto  poi 
a me,  ho  delle  più  potenti  ragioni  per  esservi. 

AMBASC.  DI  UNGHERIA 

E quali,  se  ò lecito  ? 

ambasc.  di  Venezia,  con  mistero. 

Ricercatelo  negli  occhi  della  vezzosa  Tribu- 
ncssa,  con  la  quale,  ho  giurato  pel  mio  nobile 


nome,  di  aprir  la  prima  danza  nella  prossima 
festa  che  ci  darà  il  Tribuno. 

AMBASC.  DI  UNGHERIA 

E non  ne  patirebbe  la  vostra  aristocrazia  ? 

AMBASC.  DI  VENEZIA 

Nel  regno  della  bellezza  e dell'  amore  non 
vi  è nè  grado  nè  sangue  che  ne  lordi. 


Entrano  altre  AMBASCERIE  di  popoli,  città  e 

PROVINCIE. 

Tulio  la  sala  ne  è ripieno. 

AMBASC.  DI  VENEZIA 

Ma,  guardate  la  ciurma  delle  Ambascerie 
con  le  lor  piccole  vanità  c costumi  — Fra  poco 
questa  sala  diverrà  un  pubblico  mercato. 


UN  SINISCALCO,  entrando  dalla  porta  latera- 
le, e con  voce  alto. 

L'onorevole  Tribuno  di  Roma! 

Tutti  gli  ambasciadori  si  assettano  ed  aggrup- 
pano separatamente. 


Entra  il  TRIBUNO  coperto  dalla  dalmatica,  e 
tenendo  nelle  mani  la  verga  di  argento  sor- 
montala da  una  palla  ed  uno  croce  di  oro  — 
Lo  seguono  i MEMBRI  DEL  CONSIGLIO,  i 
PAGGI,  ec.  ec. 

oli  amdasciadobi  s’  inchinano  ni  tribuno  —Egli 
si  asside  sul  suo  Irono  — t Principi  colonna 
ed  orsini  siedono  n' suoi  Ioti  — /segretari! 
presso  lo  tavola  a destra  — Il  consiglio  negli 
altri  seggi  — 1 pagoi  e siniscalchi  ec.  dielro. 

il  tribuno,  salutando  gli  Ambasciadori. 
Gloria  o saluto  a’  principi  o repubbliche 
della  cristianità,  che  ne  inviaron  deputati  ! — 
Gloria  e salute  a voi  tutti  qui  presenti  eletti  a 
tanto  uiDcio...  quello  di  riconoscere,  o salutar 
Roma,  la  regina  dol  mondo,  or  risorta  dall'  ab- 
biezion  sua,  mercè  l’ ispirazione  dello  Spirito 
Santo,  ed  i nostri  umili  travagli  — Noi,  Tribu- 
no del  popolo,  a nomo  della  gloriosa  romana 
repubblica,  vi  conccdiam  pubblica  udienza,  o 
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vi  assicuriam  del  nostro  favore  — Ambascia- 
dori  di  Baviera,  avanzatovi  ! 

AMBASC  DI  FRANCIA , fra  li. 

Egli  ne  antepone  un  miserabile  spodestato... 
un  interdetto  !.. 

AMBASC.  DI  BAVIERA,  avanzandosi  COI  SUO  SeQUilO. 

Noi  veniam  supplici,  grande  Tribuno,  a no- 
me del  buon  Lodovico... 

IL  TRIBUNO 

Perciò  vi  chiamammo  primi  — Parlato  ! 

AMBASC.  DI  BAVIERA 

L' imperator  Lodovico  invia  salute  alla  glo- 
riosa rediviva  Roma  ed  a te  suo  Tribuno,  e ti 
prega  per  la  croce  di  S.  Pietro,  ed  implora  la 
tua  mediazione  tra  lui  ed  il  santo  Padre,  per- 
ché venga  sgravato  dell'  anatema,  di  cui  lo 
fulminò  questi  nella  sua  ira  ; si  che,  estraneo 
ad  ogni  pensiero  e mondana  ambizione,  pos- 
sa morire,  se  non  con  la  clamide  imperiale, 
almeno  con  la  tunica  del  penitente  assoluto. 

IL  TRIBUNO 

Dite  al  vostro  ducd,  eh’  egli  morirà  come  de- 
sidera, ove  sia  intimamente  pentito  de’ suoi 
trascorsi,  ed  abbia  rinnegato  il  suo  Pietro  di 
Corvaria,  ebo  lo  trasse  in  errore  — Noi  ci  fac- 
ciam  mallevadori  per  lui  presso  il  Pontefice  — 
Ditegli  ancora  per  sollievo  della  sua  agonia, 
eh’  egli,  siccome  lo  è stato,  sarà  l' ultimo  de- 
gl' imperatori  di  Lamagna  che  vantarono  il 
diritto  di  feudalità  su  la  nostra  Roma  — Il  tito- 
lo di  Cesare  i finito  con  lui,  come  col  suo  for- 
tunato rivaio  Carlo  di  Lussemburgo...  Il  Tri- 
buno lo  ha  cancellato. 

Volgendoti  al  principe  Colonna,  sottovoce. 

11  cozzo  di  tanti  poteri  su  la  povera  Roma, 
papa,  imperatori,  baroni,  scandalezzò  la  terra, 
e fu  causa  radicale  della  caduta  di  lei — È tem- 
po che  lo  scandalo  cessi  con  le  sue  cagioni, 
signor  Colonna  ! 

Colonna  (a  un  cenno  di  approvazione. 

Ora,  si  dia  luogo  alle  repubbliche  ! 

AMBASC.  DI  FRANCIA,  fra  SÌ. 

La  peste  ti  colga  con  la  tua  boria  di  accatto- 
ne !..  Vendetta  !.. 

Gli  Ambasciali, ri  di  Venezia  c di  Firenze  si 

fanno  innanzi  — Il  T riò uno  fa  cenno  a Fi- 
renze che  parli. 


AMBASC.  DI  FIRENZE 

L' illustre  signoria  di  Firenze  invia  paco  e 
salute  al  Tribuno  di  Roma — Essa  è lieta  veder 
la  libertà  metter  profondo  radici  nell'  italico 
suolo,  e si  augura  che  l' esempio  di  Roma  non 
andrà  perduto  si  pe'  popoli  come  pe’  tiranni; 
se,  a datare  dalla  tua  felice  inaugurazione,  gli 
uni  sorrisero,  gli  altri  tremarono  pe’  lor  dia- 
demi — Lo  stato  di  Firenze  ama  stringer  lega- 
mi con  la  rediviva  Roma  — Consegna  una  car- 
ia al  Tribuno  — E questo  il  disegno  d' un  trat- 
talo di  alleanza  che  sottopone  alla  considera- 
zion  tua  — Fa  cenno  ad  alcuni  del  suo  seguito 
con  sacchetti  che  si  avanzino  — E questi  venti- 
mila Gorini  in  gaggio  della  sua  fede. 

il  tbibuno,  a'  Segrelarii,  indicando  la  moneta 
che  vien  deposta  sul  loro  banco. 

Si  versi  nell’  erario  di  Roma  I — dii’  Ambas. 
— Attenderem  volentieri  da  Firenze,  dopo  le 
monete,  i monetieri  ed  artefici  di  conii  per  po- 
ter marchiaro  V epoca  memoranda  della  roma- 
na libertà—  Esamineremo  il  disegno  di  allean- 
za che  il  nostro  cuora  caldeggia  — Salute  alla 
signoria  di  Firenze  ! — La  libertà  di  Roma,  so 
fo'  sorridere  i popoli,  non  vedo  perchè  abbia 
dovuto  far  tremare  i tiranni  — Tremino  essi 
piuttosto  della  lor  opera,  e del  secolo  che  re- 
clama i suoi  diritti  — So  la  tirannide  si  6cavò 
un  abisso  con  le  proprie  mani,  la  libertà  si  le- 
vò con  la  mente  una  piramide,  alla  cui  som- 
mità è la  statua  della  giustizia  — Di  chi  la  col- 
pa ? — In  quanto  at  vostro  stato,  noi  gli  desi- 
dcriam  si  le  armi  come  il  commercia  ; e gli 
raccomandiam  la  paralisi  di  quello  spirito  di 
faziono...  che  un  dì  o l’ altro  sarà  per  scavar- 
gli la  tomba. 

Si  volge  all'  Ambasciadore  di  Venezia  e gli  fa 
cenno  di  parlare. 

AMBASC.  DI  VENEZIA. 

Tribuno  di  Roma,  il  serenissimo  Doge  di  Ve- 
nezia t’ invia  salute  per  mio  mozzo  — Signora 
del  mare,  di  quel  mare  dove  rifuggiron  gli 
osuli  romani  dal  barbaro  invasore  Attila,  Ve- 
nezia vedo  con  compiacente  occhio  la  sua  na- 
turai sorella  risorgere  alla  signoria  della  ter- 
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ra  — Essa  non  le  desta  alcuna  gelosia...  se  non 
che... 

Arrestandosi. 

IL  Trnnrxo 

Parlate  1 

ausa  se.  m Venezia,  in  tono  più  basso. 

Il  veneto  governo  ti  raccomanda  di  non  fi- 
dar troppo  nel  popolare  elemento,  corno  insta- 
bile ed  interessato,  od  atto  facilmente  ad  esser 
sedotto  dalle  male  arti  — È questo  il  consiglio, 
il  dogma  d’ una  sperimentata  politica. 

Fa  cenno  ad  alcuni  familiari  che  si  mancano 

con  doni. 

Questi  i serici  drappi  di  Oriente  inviati  per 
ornamento  delle  stanze  del  Tribuno. 
il  tribuno,  a’  Segrclarii. 

Questi  drappi  a’  Canonici  di  S.  Pietro  per 
ornarne  gli  altari  ne'  giorni  di  pubblica  esul- 
tanza per  Roma  ! 

1 drappi  son  deposti  sul  banco. 

Signore,  riferite  al  vostro  Dogo  le  nostro 
parole  — Roma  abbraccia  la  sorella,  ma  non 
dimentica  la  sua  primogenitura  — Nata  da  uno 
stesso  fonte,  le  acque  si  ripartirono  equabil- 
mente. Quindi,  anziché  accettar  consigli  da 
Venezia,  Roma  si  rivolge  a sè  stessa,  e ne  tro- 
va abbastanza  per  ripartirli  a quelli  che  ne  han 
duopo  — Il  Tribuno  intendo  fondar  repubbli- 
che, non  oligarchie:  far  riviver  Roma  ne' suoi 
gloriosi  tempi,  non  servir  la  casta  che  la  fece 
pericolare  — Venezia  in  fine  pensi  al  suo  ma- 
re : Roma  penserà  alla  sua  terra. 

Volgendosi  al  principe  Orsini,  sottovoce. 

Venezia  perderà  la  vita,  ma  non  cesserà  di 
esser  neutrale  nelle  guerre,  come  dogmatica 
nello  paci. 

Orsini  [a  un  cenno  di  approvazione. 

Si  avanzi  V ambasciata  del  duca  di  Milano! 
asibasc.  ni  Francia,  avanzandosi  arditamente. 

Noi  patirò  oltre  ! — Tribuno,  il  potente  mo- 
narca Filippo  di  Valois... 

Il  Tribuno  gli  (a  un  cenno  imperioso  di  ritirarsi. 

l'aubasc.  hi  trancia,  col  fuoco  negli  occhi. 

Ma  questo  è un  oltraggio  al  mio  nobile  si- 
gnore, al  cristianissimo  re,  al  potente  monarca 
di  Francia,  che  saprà  vendicarsi... 
li  Tribuno  rinnova  il  cenno  più  imperiosamente. 


l'akbasciadorr,  rilirandasi  con  furore. 
Ebbene,  io  parto  immantinenli  da  Roma,  ed 
il  pontefice  mi  udirà  nel  mio  passaggio  per 
Avignone. 

Esce  col  suo  seguilo. 

il  tribuno,  impossibile,  volgendosi  all' Ambisse, 
di  Milano. 

Alili  ASC.  DI  MILANO 

Il  mio  signore,  Luchino  Visconti,  aggiunge 
la  mia  speciale  ambasciata  alle  felicitazioni  a 
le  fatto  per  mezzo  dei  tuoi  messi— Egli  t'inco- 
raggia, o nobile  Tribuno,  alla  grande  impresa; 
t' invoca  dal  cielo  forza  e destrezza,  o ti  pro- 
viene (abbassando  la  voce)  di  guardarti  dai  ba- 
roni di  (toma:  essi  covan  disegni  di  tradimento 
contro  di  te,  e..: 

il  tribuno,  leggendo  impallidire  i Baroni. 

Basta,  basta!..  Qui  ci  ba  tali,  cui  la  tua  am- 
basciata potrebbe  far  tremare  il  petto  — Il  tuo 
signore,  rammenta,  ed  a ragione,  le  proprie 
calamità  e pericoli...  ma  Roma  non  è Milano, 
nè  il  Tribuno  un  Duca  — Conosciamo  abba- 
stanza l' uman  cuore  e le  attuali  itale  condi- 
zioni, per  vedere  i nostri  patrizii  far  meglio 
buon  viso  a libero  reggimento  che  ad  usurpa- 
zion  d' un  pari....  a cui  non  si  perdona  mai  — 
Se  il  duca  di  Milano  aspira  alla  nostra  amici- 
zia, cessi  una  volta  dalla  tirannide  elio  lo  de- 
grada, e perdoni  ai  suoi  nobili  congiunti  I 
Volgendosi  ad  un  Segretario. 
Avanzatovi  I — Solfouocc  — Fato  che  l'amba- 
sciata di  Francia  venga  trattenuta  in  Roma... 
anzi  arrestata  e condotta  alla  nostra  prosenza 
nel  privalo  gabinetto  1 

Il  Segretario  esce. 

il  tribuno,  dirigendosi  «(l'ambasciata  del  prin- 
cipe di  Taranto,  composta  di  un  Vescovo  del- 
l'ordine di  S.  Francesco,  ed  altri  Chierici. 
Reverendissimo  monsignore,  il  Tribuno  vi 
ascolta. 

il  vescovo,  avanzandosi  con  dignità. 

Prineeps  Tarantini,  misi!  cima  Romani  revo- 
care amiciliam...  e chiedere  al  suo  nobile  Tri- 
buno una  alleanza  contro  il  sedizioso  Lodovi- 
co re  d'Ungheria.,,  il  quale... 
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il  tribuno,  interrompendolo. 

Sint  proni/  a nobis  arma  et  gladius!..-  terra 
marique  sii  par.— Avantatevi  tutti,  Ambascia- 
dori  di  Napoli)  di  Ungheria,  del  principe  di 
Durazzo! 

Tutte  le  delle  Ambascerie  si  avanzano. 

Noi  sappiamo  che  tra'  vostri  principi  e si- 
gnori'è grande  discordia;  e tutti  conveniste 
nella  madre  Roma,  per  ottener  dal  suo  labbro 
la  parola  della  giustizia  nella  gran  causa  che 
vi  agita,  prima  di  por  mano  ai  ferri,  sconvol- 
gere il  mondo,  e far  pagare  ai  popoli  innocenti 
la  pena  dei  delitti  dei  sovrani— Parlate,  espo- 
nete i vostri  piati;  ed  il  Tribuno  di  Roma  ju- 
dicabit  orbcm  terrarum  in  juslitio,  et  pojiutos 
in  aequitate,  siccome  dice  il  santo  re  nel  suo 
salmo. 

AMBASC.  DI  UNGHERIA 

10  vengo,  o gran  Tribuno,  a nome  del  mio 
signore  re  d' Ungheria,  alla  tua  presenza  ; e 
non  per  giustizia,  si  per  vendetta  del  suo  as- 
sassinato fratello,  Andrea  ro  di  Napoli. 

IL  TRIBUNO 

Pervennero  al  nostro  orecchio  le  crude 
nuove  della  tragedia  di  Napoli  ; ma  involute 
da  profonde  nebbie  e misteri  — Chi  ne  fu  mai 
l'autore...  o si  suppone  che  fosse  ? 

AMBASC.  d'uNQUERIA 

Inorridisci,  o gran  Tribuno!...  la  stessa  re- 
gina... la  infida  consorte  dell’  infelice  re,  e 
per  mano  dei  feroci  baroni  di  lei,  commise 
l'esecrando  assassinio. 

A MB  ASC . DI  DUBAZZO 

Aneli'  io , innanzi  alla  tua  giustizia,  ed  a 
nome  del  mio  signore  Carlo  di  Durazzo,  ven- 
go per  convalidar  l’ accusa,  mossa  contro  la 
rea  Giovanna,  per  l'assassinio  del  marito...  e 
per  aggiungervi  quella  dell’adulterio. 

11  tribuno,  agli  Ambasciadori  di  Napoli. 

Udiste?..  Smentite  la  loro  accusa,  ambascia- 

dori  di  Giovanna  di  Napoli  ! 

ambasc.  di  napoli,  ad  alla  voce. 

Io  la  smentisco  formalmente  innanzi  al  tri- 
bunale di  Roma,  ed  a tutta  Europa  qui  assem- 
brata, a nomo  della  mia  nobile  sovrana,  e dei 
suoi  calunniati  baroni  ! — Ella  è innocente  di 


questo  orrido  delitto  ; e ne  invoca  in  testimo. 
nio  il  cielo  che  legge  ne'  cuori  de’  re. 

IL  VESCOVO  Di  TARANTO. 

E noi  ci  rendiam  mallevadori  della  veracità 
di  quelle  parole,  come  de*  perfidi  disegni  di  re 
Lodovico,  che  cerca  un  pretesto  in  quella  sfor- 
tunata, sebben  giusta  morte,  per  farla  servi- 
re alla  sua  privata  ambizione,  invadere  il  re- 
gno, e por  sossopra  il  mondo:  do' perfidi  di- 
segni del  Durazzo,  che  spera,  nella  disgrazia 
di  Giovanna,  assumer  per  sò  la  corona  di  Na- 
poli, come  marito  della  sorella  di  lei,  erede 
del  regno. 

AMBASC.  DI  UNGHERIA 

La  presenza  del  Tribuno,  e quel  tuo  abito 
sacerdotale,  ti  difendono  da  una  solenne  men- 
tita, o prelato  1 — 11  tempo,  le  pruove,  e l’acu- 
me e giustizia  di  lui  (indicando  il  Tribuno) 
chiariranno  il  fatto  in  faccia  all'universo  mon- 
do — Per  ora,  ricada  il  sanguo  del  re  Andrea 
sul  capo  de'  suoi  nefandi  assassini  ! 

Deponendo  sulla  banca  de’  Segrelarii  un  incoi- 
lo di  carie. 

Son  queste  le  prove  dell’accusa,  che  io  com- 
metto al  tuo  giudizio,  o gran  Tribuno,  come  al 
giudizio  di  Dio. 

ahbasc.  di  napoli,  deponendo  a sua  volta  sul 
dello  banco  un  incollo  di  carie,  con  uno  scri- 
gno chiuso. 

E queste  le  pruove  irrefragabili  della  nostra 
difesa.  (Accostandosi  al  Tribuno)  La  mia  nobi- 
le sovrana  aggiunge  all’  omaggio  della  sua 
fede  ( indicando  lo  scrigno)  quel  tenue  ricordo 
de’suoi  voti,  per  un  di  più  fortunato,  e per  un 
nome  che  meglio  potrà  convenirti. 
il  tribuno,  sdegnosamente  indicando  lo  scrigno. 
Segretarii,  alla  Vergine  d’ Ara  Coeli  ! 

AMBASC.  DI  NAPOLI 

Ma  io  lascio  umilmente  osservare... 

il  tribuno,  troncandogli  la  parola. 
Allorché  il  nipote  del  gran  Massinissa,  re 
di  Numidia,  Jompsale,  fu  barbaramente  ucci- 
so dal  perfido  Giugurta,  cugino  di  lui,  per  am- 
bizion  di  regno,  il  Senato  romano  fu  delegato 
per  decider  la  gran  causa,  da  cui  dipendeva- 
no i destini  di  tutta  l’ Africa  — Signori,  un 
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orrendo  regicidio  è stato  commesso  ora  nella 
più  florida  regione  d' Italia,  in  persona  di  An- 
drea d’ Ungheria,  nipote  del  re  Carlo  Martello 
di  Francia  ; e se  ne  accusa  Giovanna  consorte 
di  lui,  la  nipote  del  gran  Roberto  di  Napoli, 
F amico  del  mio  nobile  amico  Petrarca,  il  Sa- 
lomone del  secolo — L’accusa  è mossa  dal 
fratello  del  morto  re,  e dal  marito  della  sorel- 
la della  regina  — La  difesa  da’  proprii  legati 
di  lui,  e dal  principe  di  Taranto,  per  mezzo 
d’un  reverendo  padre  delta  Chiesa  — Noi  Tri- 
buno di  Roma,  eletto  a decider  questa  gran 
causa,  non  islarem  punto  su  le  privale  ragio- 
ni che  mossero  i nobili  contendenti  a ricorrere 
al  nostro  tribunale:  ma,  muniti  delle  pruove, 
avvalorali  dalle  ragioni  delle  parli , inspirati 
dallo  Spirito  divino,  che  ci  anima  in  ogni 
grande  e difficile  impresa;  dal  trono  della  no- 
stra imparzial  giustizia,  giudicheremo  le  cau- 
se dei  re  — Innanzi  al  romano  popolo  aduna- 
to, sarà  fatta  la  gran  giustizia,  come  in  que- 
gli antichi  e felici  tempi  di  Roma,  allorché  il 
Senato  giudicava  delle  cause  de’  popoli  e del- 
le sorti  de’  sovrani,  11  cielo  intanto  infonda 
pentimento  a’  rei,  sicurezza  e gioja  agl’  inno- 
centi — Fino  al  di  che  sarà  da  noi  fissato,  Ro- 
ma è lieta,  o signori,  di  accogliervi  nelle  sue 
mura. 

Volgendosi  agli  altri  Legati  de' prìncipi  d'Italia. 

Avanzatevi...  da  chi  venite? 

1 .•  legato,  facendosi  innanzi. 

Io  vengo  da  parte  del  nobile  Taddeo  di  Po- 
poli da  Bologna. 

2. ®  LEOATO 

Ed  io  dal  marchese  Obizzo  da  Ferrara 

3. ®  LEGATO 

Ed  io  da  M.r  Martino  della  Scala  da  Verona. 

4. ®  LEGATO 

Ed  io  da  M.r  Filippino  Gonzaga  da  Mantova. 

5 ® LEGATO 

Ed  io  dal  signor  di  Carrara  da  Padova. 

6. ®  LEGATO 

Ed  io  da  M/  Francesco  Ordelafi  da  Forli. 

7. ®  LEGATO 

Ed  io  da  M.r  Malatcsta  da  Rimini. 


8. ®  LEGATO 

Ed  io  dalle  nobili  città  di  Siena  e di  Arezzo. 

9. ®  LEGATO 

Ed  io  dal  duca  di  Sora  e città  di  Campagna. 

10. ®  LEGATO 

Ed  io  dal  devoto  popolo  di  Gaeta. 

IL  TRIBUNO 

Pace  e salute  a tutti  i vostri  principi  è città, 
che  onorarono  la  libertà  di  Roma,  come  forie- 
ra di  novella  epoca  di  prosperità  per  F Italia 
tutta,  ed  ebbero  fidanza  nel  suo  primo  magi- 
strato!— In  privata  udienza,  udirem  le  vostre 
ambascerie  ed  i vostri  reclami  ! 

Il  Tribuno  si  leva  ed  è per  scioglier  l'adunanza. 
In  gueslo  entra  una  Deputazione  di  cittadini, 

preceduti  da  UGO  SCARPETTA. 

IL  TRIBUNO 

E che  ?...  la  nostra  città  di  Roma  ne  manda 
ancor  essa  una  speciale  ambasciata  ? — Citta- 
dini, avanzatevi,  e parlate  al  vostro  Tribuno! 

SCARPETTA 

Grande  Tribuno,  il  popolo  di  Roma,  conten- 
to del  buono  stato  della  città  e della  tua  giu- 
stizia o potere;  lieto  delle  pubbliche  dimostra- 
zioni che  ti  vongon  da  tutte  parti  del  mondo, 
per  mezzo  di  onorate  ambascerie  ; credo  un 
dovere  della  propria  dignità  e grandezza,  che 
1 tu,  figlio  del  popolo,  levatoti  a gran  potere  per 
le  virtù  tue,  non  rimanga  oltre  senza  l'ono- 
ranza che  li  si  conviene,  e che  ti  fa  pari  ai 
principi,  a nome  de’ quali  li  vennoro  onori  o 
presenti  — Il  tuo  popolo  quindi,  per  nostro 
mezzo,  ti  prega  e scongiura,  perché  prenda 
solennemente,  e quale  a te  si  conviene,  l’ or- 
dine della  cavalleria  — Ed  in  tal  modo,  come 
ne  fosti  finora  il  salvatore,  ne  sii  in  appresso 
il  sostenitore,  il  campione,  il  cavaliere  onora- 
to, che  lo  difenda  dagli  attacchi  do'  suoi  ne- 
mici. 

tribuno,  dopo  breve  silenzio. 

Mio  buon  popolo,  il  vostro  Tribuno  vi  rin- 
grazia— Egli  sente  la  letizia  vostra,  come  ne 
senti  gli  affanni,  ed  é pago  del  vostro  buon 
’ volere  — Rienzo  non  ha  duopo  di  pompe  e va- 
ni onori  per  esser  quel  che  è,  quel  che  lo  fece 
Dio  e la  sua  fede  cittadina;  per  essersi  saputo 
meritar  l'amore  de’popoli,  l'ossequio  dei  prin- 
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cipi,  1’  ammirazion  del  mondo  — La  vesto  che 
ricopre  le  lordure  del  corpo,  non  ricopro  quel- 
le deli’ anima:  C06Ì  i nomi,  che  non  tolgon  le 
macchio  dell’  infamia,  non  valgon  a render  più 
forbita  la  virtù.  Questa,  come  1*  astro  del  gior- 
no, vive  del  suo  proprio  splendore  ; e quante 
volte  vuol  coprirsi  d*  un  padiglione  di  nubi,  la 
sua  chiarezza  ne  rimane  offuscata  — lo  vivo, 
come  vissi,  di  me  stesso  e con  me  stesso  — 
L’arma,  di  cui  voi  intendete  eh'  io  mi  cinga,  è 
qui,  in  questo  petto:  la  mia  coscienza  ò il  mio 
scudo  ; l’ amor  vostro  è il  mio  manto  ; queste 
pubbliche  dimostrazioni  di  principi  e signori 
formano  il  mio  diadema,  ogni  gemma  del  qua- 
le è d’  inestimabile  valore  — 1 nomi  quindi  di 
che  il  mondo  co'  suoi  re  e popoli  cerca  distin- 
guer l’ uomo  ed  esaltarlo,  per  chiunque  non 
può  darli  a sè  stesso,  se  non  sono  uno  scher- 
no, sono  almeno  un  nulla,  o ben  fragile  cosa— 
Non  pertanto  io  cedo  a’desiderii  del  mio  popo- 
lo ; e spero  in  Dio  e nella  mia  coscienza,  che 
per  effetto  d’  una  pura  derivazione  V anima 
del  Tribuno  non  voglia  rimanere  offuscala 
dalla  veste  del  cavaliere  — Il  popolo,  che  mi 
esaltò  al  tribunato,  mi  copra  ora  col  manto 
de’  patrizii,  ed  il  cielo  mi  abbia  nella  sua  san- 
ta custodia  1 — Voi,  delegati  de’  principi  e po- 
poli della  cristianità,  voi  sarete  testimonii,  nel- 
la grande  basilica  di  Laterano,  di  questo  atto, 
come  delle  oneste  nostre  intenzioni;  e l'Euro- 
pa mi  secondi  nella  grande  impresa  ! 

Esce  con  tulli. 

QUADRO  VI. 

STANZE  DI  AGNESE  — NOTTE. 


AGNESE,  «nnoiui  «<i  uno  specchio,  inlesa  ad 
ornarsi  iJ  capo  d' ima  corona  di  5 emme. 

AONESE 

Dono  d’  una  regina  ! — Io  non  conosco  que- 
sta Giovanna...  ma  la  fama  la  dichiara  giovine 
e leggiadra  donna...  Sia!.,  in  lai  caso  è mag- 
gior gloria  per  me  vederla  supplice  a’  piedi  di 
mio  marito  — (Ella  si  è adattato  il  diadema  sul 
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| capo  e si  contempla  fisamente  allo  specchio  ) — 
Sarà  una  fantasia  di  donna  ; ma  io  vorrei  che 
questo  diadema  avesse  una  voce,  per  potergli 
domandare,  qual  fronte  meglio  ambirebbe,  se 
quella  di  Giovanna,  o pur  quella  di  Agnese... 

! (Si  toglie  il  diadema  e lo  depone  sopra  una  la- 
| vola).  No,  no,  mai  non  avrà  pace  quest’anima, 
j finche  io  non  vegga  l' impero  del  favor  d*  un 
I momento  cangiato  in  un  solido  diritto;  il  vacil- 
I lante  seggio  del  Tribuno  in  un  trono;  il  ghigno 
della  passeggera  necessità  sul  labbro  di  que- 
I sto  superbe  patrizie,  nell’umile  e naturai  sorri- 
! 60  del  mendicato  omaggio  anziché  del  dovere— 
Popolo  stolto!.,  offrire  al  rampollo  d* uno  dei 
: suoi  Cesari  un  ridevole  onore  da  fanciulli  ; 
quasiché  non  fosse  bastato  al  solo  suo  gran 
cuore  di  trarsi  l' omaggio  de’  più  possenti  prin- 
cipi di  Europa  — Perchè  non  offrirgli  una  co- 
■ rona  ? — Ma  no  ! la  tua  stupida  ed  intorpidita 
mente  non  va  all’  altezza  del  concetto...  men- 
tre i tuoi  padri  davano  a'  lor  favoriti,  non  una 
spada,  si  l’ impero  del  mondo  — Ed  è por  que- 
sto putrido  fango  che  mio  marito  consumò  le 
sue  notti,  distillò  il  suo  genio  divino  ?..  Guai, 
guai  a te,  mio  Rienzo,  se  dopo  aver  tanto  stu- 
diato o conosciuto,  saldo  nel  pensiero  che  ti 
domina,  estraneo  alla  degradata  umanità  che 
ti  circonda,  non  fossi  giunto  ancora  a cono- 
scer l'essenza  della  base  su  cui  t’innalzi,  e 
non  sapessi  premunirti  dalla  rovina  !..  Ma  io... 
io  veglio  su  te  1..  o nell’  apice  stesso  della  tua 
fortuna,  palpito  per  la  tua  sorte  avvenire  — 
| Voglia  o non  voglia,  tu  dovrai  esser  tutto  o 
| nulla;  nè  mai  arrestarti  nel  gran  coreo,  finché 
I il  tuo  piede  non  abbia  ad  urtare...  o in  un  so- 
I glio...  o in  una  tomba. 

— 

Entra  FRATE  ANGELO. 

Frate  Angelo,  ebbene,  lo  esaminaste  nel  suo 
sonno?..  Che  vi  rivelò  la  sua  sembianza?.. 

! parlate  !..  io  pendo  dal  vostro  labbro. 

FRATE  ANGELO 

Signora,  io  vengo  dal  suo  letto  — Egli  dor- 
me tranquillamente  — 11  suo  respiro  è puro  o 
regolare  come  quello  d’ un  fanciullo. 

5* 
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AGNESE 

Dunque  ? 

FRATE  ANGELO 

Egli  è pago  del  suo  stato,  nè  vedo  nulla  al 
di  là. 

AGNESE 

Kè  nulla  al  di  sotto  ? 

FRATE  ANGELO 

Nulla. 

AQKBSE 

Sventura  !— Non  è egli  agitato  da  alcun  so- 
gno?.. non  compose  a sorriso  il  suo  labbro?., 
non  aggrottò  per  poco  il  suo  ciglio  ?..  lo  vene 
della  fronte  non  gli  s’inturgidirono?...  o il 
freddo  pallor  della  morte  non  si  sparse  nel  suo 
volto  ? 

FRATE  ANGELO 

No,  nulla,  o signora. 

AONESE 

Dunque  credete  voi  che  nulla  egli  tema,  c 
nulla  desideri  ?..  che  pago  del  presente,  limi- 
talo nella  sua  stessa  ambizione,  egli  riposi 
nella  sua  creazione  e vi  si  addormenti  come 
sopra  un  letto  di  rose?  — Credete  voi  che,  in 
questo  stato  di  perfetta  abnegazione  di  sè  stes- 
so, egli  abbia  a rifiutar  l' olTcrta  che  gli  verrà 
fatta  dal  popolo  in  S.  Giovanni...  l’ offerta  di 
una  corona...  procacciatagli  da  me,  avvalora- 
la da  molle  rappresentanze  di  popoli  e sovra- 
ni?.. Vedete,  vedete,  padre  santo  (Indicando 
il  diadema):  Giovanna,  Giovanna  stessa  di  Na- 
poli manda  alla  moglie  del  Tribuno  il  diadema 
d'  una  regina. 

frate  angelo,  d opo  fi  ree  e silenzio. 

Signora,  lasciate  che  il  mondo  cammini  da 
per  si  stesso  — 1 suoi  limiti  son  segnati...  cosi 
i destini  degli  uomini  — Guai  a chi  volesse 
varcarli  !..  l’ abisso  lo  reclamerebbe. 

AGNESE 

Pure  è nell’  uomo  la  potenza  di  esser  fabbro 
della  sua  sorte. 

FRATE  ANGELO 

Sì,  allorché  questo  potore  è accompagnato 
dalla  prudonza  che  gli  dice,  a Segui  la  tua  vo- 
cazione; ma  non  opporti  alla  furia  dei  venti  ! a 


Signora,  lo  dirò?.,  io  vidi  una  piccola  macchia 
trasparire  nel  tranquillo  volto  di  vostro  ma- 
rito. 


agnese,  con  qualche  turbamento. 

E che  indicherebbe  mai  alla  vostra  antiveg 
genza  quella  macchia  ? 

FRATE  ANGELO 

Essa  ò come  nella  tranquilla  serenità  dei 
cieli  una  piccola  nube  che  si  dilata  a poco  a 
poco,  celandone  la  chiarezza;  ed  i alcune  vol- 
te gravida  di  tempeste  — Signora,  vostro  ma- 
rito ha  raggiunto  l’ apice  della  piramide  che  si 
edificò  da  sè  stesso  : il  vano  è sul  suo  capo, 
come  a lui  dintorno  : un  lieve  urto  di  vento,  e 
la  statua  può  precipitare  — Io  vidi  la  macchia; 
ma  la  sua  essenza  è oltre  l’ umano  intendi- 
mento— L’umile  mio  consiglio  è di  evitar 
tutto  ciò  che  potrebbe  deviare  il  naturai  corso 
delle  cose  — Lasciato  che  l’ offerta  d’ una  coro- 
na rimanga,  almeno  per  ora,  nei  vostri  piò  ri- 
posti segreti. 

agnese,  dopo  un  istante  di  riflessione. 

Sia!.. sia,  ma  per  ora — Ohi  mai,  mai  potrò 
dal  vostro  fatidico  labbro  trarrò  un  lieto  augu- 
rio?.. una  parola  che  mi  tocchi  quella  corda 
che  ridesta  nel  mio  cuore  tutta  la  ridente  ar- 
monia della  natura  ?.. 

frate  angelo 

Rivolgetevi,  o signora,  dal  cielo  alla  terra  : 
pensate  a quel  che  foste,  a quel  che  siete...  e 
quello  stesso  labbro  che  ora  emette  parole  di 
spavento,  interrogatelo  nell’  ora  dell’  avversi- 
tà !..  esso  vi  sarà  di  conforto  — Signora,  io  mi 
ritiro. 

Esce. 

agnese,  resta  sepolta  in  profondi  pensieri,  indi 

desiandosi  in  un  baieno. 

No...  il  dado  è tratto...  seguirà  quel  cho  si 
voglia:  domani  mio  marito  avrà  l’offerta  di 
una  corona  : ed  ov'  egli  saprà  sorger  più  che 
uomo...  io...  ma  non  anticipiam  l’avvenire. 

Esce  a neh’  essa. 
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QUADRO  VII. 

US  SOTTERRANEO  NEL  PALAGIO  DEGLI  OBS1NI- 
NOTTB 


RINALDO  ORSINI  e GUALTIERO  DI  MONREA- 
LE, avvolti  in  bruni  mantelli. 

orsini,  traendo  Monreale  misteriosamente. 

Vieni,  nobile  Monreale!.,  abbracciami  !..  qui 
si  ì sicuri,  come  nella  tomba  — Io  attendeva 
un  tuo  messo. 

MONREALE 

Nelle  grandi  e pericolose  imprese  io  soglio 
essere  il  messaggero  di  me  stesso. 

ORSINI 

E tale  è veramente  la  nostra— Tu  vieni  quin- 
di in  buon  punto  ; e la  tua  presenza  ne  garan- 
tisce il  successo  — Ma  non  temesti  alcun  sini- 
stro net  respirar  l’ aure  di  Roma  ? 

MONREALE 

Chi  non  temo  i re  co'  loro  eserciti,  può  forse 
temer  d’ un  fantoccio  ? 

ORSINI 

Si...  ma  il  fantoccio,  di  che  tu  parli,  ha  gli 
occhi  di  lince  o le  grinfu  del  leone  — Egli  è 
potente  più  che  non  credi;  e non  può  altrimen- 
ti cadere  che  con  nn  colpo  ardito...  o con  l’a- 
stuzia della  volpo. 

MONREALE 

Quando  dunque  questo  colpo  ? 

ORSINI 

Domani  nel  palazzo  di  Laterano — Ora,  nella 
certezza  eh'  esso  non  abbia  a fallire,  dove  son 
le  tuo  genti  ? 

MONREALP. 

A dieci  miglia  da  Roma,  in  luogo  sicuro,  o 
pronto  ad  invader  la  città  ad  un  sol  mio  cen- 
no — Sei  tu  concorde  co'Colonna  o cogli  altri 
baroni  di  Roma  ? 

ORSINI 

Formiamo  insieme  una  infrangibil  catena... 
una  lega,  un  sol  pensiero  — Nel  comun  peri- 
colo, smettemmo  i nostri  particolari  rancori  ; 
ed  il  nostro  nuovo  contratto  fu  suggellato  col 
sangue  del  mio  nobile  cugino  di  Porto. 


MONREALE 

Udii  triste  novelle  di  quel  barone. 

ORSINI 

Ora  noi  corteggiamo  il  Tribuno  corno  figli 
di  uno  stesso  padre;  o come  gli  ornamenti  del- 
la base  d’  una  statua  di  bronzo. 

MONREALE 

Povera  romana  nobiltà,  morsa  dal  serpo  che 
nudri  nel  suo  seno,  colpita  dal  servaggio  e 
dalla  scure  come  l’ infima  plebe  d' Italia  ! 

ORSINI 

Sì,  ma  per  risorger  più  grande  e potente;  o 
i trarre  una  vendetta  unica  no'  nostri  annali. 

MONREALE 

Ma,  se  il  colpo  di  che  parlasti,  non  avesse  a 
riesciro  I 

ORSINI 

In  tal  caso,  noi  ripareremmo  nelle  nostre 
roccho  ; e tu  ne  proteggeresti  con  le  tue  gen- 
ti, attendendo  che  il  turbine  trapassi  — Ma  es- 
' so  non  può  fallire- 

Suona  mezzanolle. 

È l’ora  del  convegno- 


Entra  un  SERVO. 

SERVO 

Signore,  quell’  uomo,  di  che  mi  parlò  vostra 
signoria,  è qui  ai  suoi  ordini. 

ORSINI 

Lascia  elio  entri.  ( Volgendosi  a Monreale.  ) 
Cavaliere,  ritirali  per  poco  in  quell’andito... 
i Tu  già  m' intendi!.. 

ilonre.ale  si  ritira  in  un  andito  oscuro  del  sot- 
terraneo. 


Entra  un  UOMO,  aneli’  egli  involto  in  nero 
mantello. 

ORSINI 

Ebbene,  Galeotto,  riflettesti  alle  nostre  ulti- 
mo proposte  ? 

GALEOTTO 

Signoro,  io  son  pronto;  disponete  di  me. 
orsini,  fruendosi  un  crocifisso  disotto  le  vesti. 

E pronto  a giurare,  anche  in  faccia  a questo 
Cristo,  che  tu  non  no  tradirai  ? 
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galeotto,  mettendo  la  mano  sul  Cnslo. 

10  lo  giuro  ! 

orsini 

Koi  li  f.irem  granile  ; e tu  avrai  la  gloria  rii 
aver  salvata  Roma. 

GALEOTTO 

Cosi  spero,  o signore. 

orsini,  dandogli  una  bottiglia. 

Prendi  dunquo  questa  bottiglia  !..  vedi  ?.. 
essa  ha  l' impronta  dell’  aquila  — Tu  sei  il  de- 
legato a versare  i liquori  di  rito  al  Tribuno, 
dopo  aver  ricevuto  l' ardine  della  cavalleria, 
nelle  stanze  di  Latcrano  — Ebbene,  tu  gli  ver- 
serai questo  liquore. 

galeotto,  riponendosi  la  bottiglia  sotto  le  vesti. 

Sarà  fatto  come  voi  dite. 

orsini 

Sei  tu  sicuro  del  tuo  braccio,  come  del  tuo 
volto  alla  presenza  di  quell1  uomo  ? 

OALEOTTO 

11  mio  braccio  è di  ferro,  come  il  volto  di 
marmo. 

onsim,  offrendogli  ima  borsa  d’  oro. 

Tieni  dunque,  ed  incomincia  a montar  la  1 
scala  della  tua  fortuna!  — Vanne...  oche  niu- 
no  ti  osservi  ! 

V uomo  parie. 

nonreale,  uscendo  dal  suo  nascondiglio. 

Ora  comprendo  l’arcano  — Tu,  benché  fi- 
glio doli' orsa,  bai  tutta  l'astuzia,  per  non  dir 
la  porfulia  della  volpe  — Ma  egli  che,  come 
dicesti,  ha  gli  occhi  di  lince  e le  grinfe  di  leo- 
ne, non  potrebbe  aver  1’  odorato  del  cane  ? 

ORSINI 

Non  temer  per  ciò  — Egli  già  disdegna  i 
sensi  di  questi  umili  animali,  nella  sfera  in  cui 
si  ò levato  — Resta  solo  ad  inebbriarlo  perchè 
vacilli. 

MONREALE 

L’ apostolo  dunque  vi  assista  ! — Or  che  fa- 
rai, principe  Orsini  ? 

ORSINI 

lo  volo  in  questo  istante  da  Colonna,  dove 
troverò  raccolti  i capi  dello  altre  case;  e comu- 
nicherò loro  il  nostro  disegno,  perchè  tulli 
sien  pronti  co’  lor  mezzi,  dopo  fatto  il  colpo  — 


l'ino  a quell'  ora  voi  rimarrete  celato  nel  mio 
palazzo. 

NONREALE 

Che  !..  prigioniero  ?. 

ORSINI 

Sei  mio  palazzo,  Monreale  è il  principe  — 
Vorresti  con  la  tua  soverchia  fidanza... 

MONREALE 

Non  temere  — Io  fui  bandito  da  Roma  sotto 
pena  del  capo...  credi  tu  eh’  esso  mi  pesi  trop- 
po sulle  spalle  ?..  Trasfigurato  qual  sono,  niu- 
no  riconoscerà  il  condottiero  della  gran  Com- 
pagnia. 

ORSINI 

Che  farai  dunque  ? 

NONREALE 

Voi  corteggeretc  domani  il  nuovo  cavaliere 
in  Luterano;  io,  cavaliere  di  S.  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme, unirò  le  mie  voci  di  evviva  a quel- 
le del  popolo  nella  piazza. 

orsini,  dandogli  la  mano  al  uscendo. 

Addio  dunquo  sino  a domani  ! 

bisce- 


MONREALE  solo. 

Addio  ! — Vili  fabbri  di  veleni,  perchè  non 
sapete  usar  la  spada  del  valoroso!...  credalo 
voi  eh’  io  qui  venni  per  servire  alla  vostra  per- 
fida miseria  ? — Quando  non  ho  un  re  che  mi 
esalti  o compensi  condegnamente...  l' insegna 
del  popolo  vo’  che  sia  il  mio  vessillo  — Questo 
solo  potrà  per  ora  alimentar  le  nobili  speranze 
d'  un  Monreale  (Con  riso  beffardo).  A domani 
dunque,  miei  nobili  signori  ! 

Esce. 


QUADRO  Vili. 

PIAZZA  DI  LATERA30 — 

Essa  è tutta  gremita  di  popolo,  c<!  ornata  di  archi  di 
trionfo  — Si  ode  1*  eco  della  musica  della  Chiesa. 

UN  cnoccmo  DI  CITTADINI. 

4.°  cittadino,  venendo  ludo  stillante  sudore. 
Non  è possibile  !..  non  è possibile  !..  il  lem- 
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pio  è rigurgitante,  ed  a noi  si  converrà  atten- 
der la  fine...  i rimasugli  del  pasto  — Lo  dicea 
ben  io;  per  tali  solenni  cerimonie,  converreb- 
be meglio  la  piazza  ed  i campi,  che  il  tempio. 

2 ° cittadino,  fra  sè. 

Eppure  convorrà  che  ad  ogni  costo  questa 
carta  vada  nelle  sue  mani,  prima  che  finisca 
la  cerimonia  (Volgendosi  al  l.“  Cittadino).  A 
qual  punto  sarà  la  messa? 

l.°  CITTADINO 

Alla  sua  metà,  credo  — Non  odi  1'  eco  della 
musica,  cd  il  tintinnio  de'  campanelli  ebe  ne 
dinotano  la  consacrazione  ? — Terminala  la 
messa,  avrà  luogo  la  cerimonia  della  caval- 
leria. 


i 


3.*  CITTADINO 

Sarà  una  grande  e solenne  cerimonia  ! 

A.0  CITTADINO 

Roma  non  la  ricorda  fin  da'primi  suoi  tempi. 

A.0  CITTADINO 

Si  dice  ch’egli  siasi  bagnato  nella  stessa 
vasca  di  porfido,  dove  T imporator  Costantino 
guari  dalla  lebbra. 

3.°  CITTADINO 

Ed  a ciò  si  aggiunge,  che  coricandosi  la 
scorsa  notte,  secondo  il  riio,  sotto  l’ atrio  dolio 
colonne  nella  cappella  di  papa  Bonifacio,  il 
letto  gli  si  rompesse  al  di  sotto,  cd  egli  stra- 
mazzasse per  terra. 

A.0  CITTADINO 

Ciò  sarebbe  un  segno  di  sinistro  augurio, 

1 CITTADINO 

11  cielo  ne  guardi  il  nostro  Tribuno  ! 

3.°  CITTADINO 

Che  fra  poco  sarà  Augusto. 

A.0  CITTADINO 

Oh!.,  io  vi  perderò  un  occhio,  ma  non  vo’  ! 
perdere  lo  spettacolo  della  Chiesa. 

S1  immette  Ira  la  folla  ed  esce. 

A.0  CITTADINO 

Anch’  io  vi  perderò  volentieri  un  braccio. 

Esce  come  il  primo,  seguito  dal  3.°  Cittadino. 

2."  CITTADINO,  SOIO. 

Io  spero  non  perdorvi  nè  l’ uno  nè  l’ altro..,  i 
ed  adempiere  intanto  al  mio  mandato. 

Si  perde  tra  la  folta. 


QUADRO  IX. 

INTERNO  DEL  TEMPIO  DI  LATERANO  — 

Esso  è lutto  parato  a festa  — Nel  fondo  è levala  1* or- 
chestra — Nel  lato  destro  è il  trono  del  Vicario, 
nel  sinistro  quello  del  Tribuno:  ambedue  di  broc- 
cato di  oro  — Sotto  le  colonne  della  grande  navata 
sono  cretti  de’  palchi  per  gli  Ambasciatori,  per  le 
dame  c nobili  romani  — Sopra  una  tavola,  a piò 
dell*  altare,  sono  le  vesti  c le  armi  del  cavaliere — 
Gl*  incensi  fumano  da  per  tutto  — La  musica  ri- 
suona. 


IL  VICARIO,  seduto  nel  suo  trono,  fiancheggialo 
da'  Canonici  di  Latcrano  e vestilo  de'  suoi 
abiti  pontificali  —IL  TRIBUNO,  in  piedi,  in- 
nanzi al. sito  seggio,  e vestito  della  tunica 
bianca  del  neofita.  Egli  è circondalo  dai  BA- 
RONI DI  ROMA  , e da'  membri  del  consi- 
glio — oli  amba  se  iadori  delle  potenze,  le  da- 
me, Ì NOBILI  ROMANI  C STRANIERI  OSSÌ$Ì  ttC*  pai- 

chi  sotto  gli  archi  del  colonnato -guardie,  si- 
niscalchi, paggi  da  per  ogni  dove  — Il  popo- 
lo nel  mezzo . 

vicario,  monta  sull ’ altare  c fa  cenno  «ila  musi- 
co di  tacere.  * 

Popolo  di  Roma*,  il  gran  sacrificio  della  mes 
sa  è compiuto  — Fate  silenzio  !..  non  venga  la 
grande  anima  del  neolito  disturbata  nel  suo 
pio  raccoglimento  — La  solenne  cerimonia  è 
per  cominciare  (Volgendosi  al  Tribuno ).  E tu, 
grande  Tribuno,  appressati  all’ altare  ; e pro- 
strato a’  piè  di  esso,  ricevi  V onore  che  il  po- 
polo li  concedo  o la  Chiesa  consacra  e bene- 
dice ! 

Il  Tribuno  si  fa  innanzi,  e si  prostra  a piò  del- 
r aliare— I principi  Colonna,  Orsini,  e Sacelli 
lo  seguono . 

* vicario,  al  Tribuno. 

Tu  già  mondasti  il  tuo  corpo  di  tutte  le  lor- 
dure del  peccato  nel  sacro  bagno;  e giacesti 
nel  letto  del  riposo,  destinato  a raccoglierti 
prima  del  conquisto  — Questa  bianca  tunica 
che  indossi,  indica  candore  cd  innocenza;  co- 
me il  vermiglio  ammanto,  che  ora  indosserai, 
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il  sangue  che  è duopo  versare  pel  giusto  drit- 
to — Ora  metti  la  tua  mano  sul  petto  e giura 
sull'  ossa  dell’  apostolo  S.  Giovanni,  che  tu 
porterai  quest’onore,  quale  a nobile  cristiano 
si  conviene;  ed  adoprerai  la  spada  di  cavaliere 
per  la  difesa  della  nostra  santa  madre  Chiesa 
romana,  e pe’ diritti  del  popolo! 

il  triduno,  ponendosi  io  mano  sui  pedo. 

Lo  giuro  1 

vie  a aio,  folcendosi  a'  tre  flavoni. 
Ebbene,  principe  Orsini,  calza  con  le  tue 
mani  gli  aurei  speroni,  simbolo  degli  eccita- 
menti al  bene,  e delle  più  sublimi  aspirazioni! 

Orsini  gli  calza  gli  speroni  d'  oro. 

Questo  è l'anello,  retaggio  degli  antichi  ro- 
mani cavalieri. 

Gli  mede  l' anello  nel  diio. 

Ora,  principe  Colonna,  cingigli  la  spada! 

Stefano  Colonna  gli  cinge  la  spada. 

E tu,  principe  Savelli,  vestilo  del  purpureo 
mantello. 

Sacelli  gl'  impone  il  manfedo. 

Ora  levati,  o Tribuno  !..  tu  sei  cavaliere;  ed 
il  cielo  ti  abbia  nella  sua  santa  custodia  — Da 
ogg’  innanzi  tu  sarai  il  Tribuno  augusto  di  do- 
ma — Come  tale,  ricevi  gli  onori,  che  son  do- 
vuti al  tuo  nobile  cuore,  ed  al  tuo  novello 
grado. 

il  Tniacso  ritorna  sul  suo  Irono  e fi  si  asside. 

i principi  aneli’  essi  rilomano  «'  lor  posti 
il  vicario  rimane  un  momenlo  ad  orar  sud’  al 
(are;  indi  aneli'  egli  ritorna  sui  suo  Irono , 
secuilo  da'  Canonici. 


In  questo  entrano  i PRIORI  DELLE  BASILICHE 
DI  ROMA , tenendo  ognuno  per  mano  una 
corona. 

IL  PRIORE  DELLA  BASILICA  DI  LATERANO,  Offrendo 

al  Tribuno  una  corona  di  quercia. 

Ricevi,  o Tribuno  augusto,  la  civica  corona 
di  quercia  per  aver  rialzata  Roma  nella  sua 
fatale  caduta  ! 

il  priore  tu  s.  piErno,  coll  una  corona  di'  edera. 
Ricevi,  o Tribuno  augusto,  quest'  edera  per 


aver  amata  la  religione  di  Cristo,  e del  suo 
santo  vicario  in  terra  ! 

il  decano  ni  s.  paolo,  con  una  corona  di  mirio. 

Ricevi  questo  mirto  per  aver  eseguiti  i tuoi 
doveri,  e caldeggiata  la  scienza,  ed  amata  la 
umanità  ! 

l'  abate  di  s.  lorenzo,  con  una  corona  di  alloro. 

Ricevi  questo  alloro  per  la  vittoria  che  ripor- 
tasti contro  i tiranni  del  popolo  ! 

IL  PRIORE  DI  S.  M.  MAGGIORE,  coll  la  cotona  di 

olivo. 

Prendi  quest'  olivo,  o uomo  umile,  per  aver 
trionfalo  dell’  orgoglio  dell’  uomo  e della  se- 
duzione del  potere  ! 

il  priore  ni  s.  angelo,  con  una  corona  di  fiori. 

Ricevi  ed  ama  i simboli  della  giustizia  in 
questa  corona,  o danne  in  contracambio  la  li- 
bertà o la  pace  ! 

il  priore  di  s.  spirito,  con  una  corona  dispine. 

Ricevi  i doni  dello  Spirito  Santo  in  questa 
spiritual  corona,  ed  abbila  per  simbolo  del 
martirio  cho  aspetta  il  giusto  ed  il  grande  su 
questa  terra  ! 

il  tribuno,  afferrando  la  corona  di  spine  e le- 
vandola in  allo. 

Ed  6 questa,  questa  sola  che  noi  accettiamo 
alla  presenza  di  Roma  c di  tutta  Europa  !..  e 
giuriamo  di  cingercene  nella  gloria  per  farci 
rammentare  i dolori  ! 

Mormorio  di  piacere  ed  approvazione. 

In  questo  si  avanza  una  deputazione  di  citta- 
dini, il  primo  de’  quali  reca  una  corona  di 
oro  nelle  mani. 

1.”  cittadino 

No,  nobile  Tribuno,  le  spine  non  più  con- 
vengono a te,  poiché  finirono  le  angosce  della 
schiavitù  di  Roma:  e neanche  le  fragili  frondi 
ed  i fiori,  le  quali  non  ban  che  la  vita  d' un 
giorno:  si  questa  corona  del  più  puro  metallo, 
che  resiste  a' secoli,  e dà  alla  fronte  che  essa 
i ricinge,  la  potenza  e la  maestà  dell'  eterno. 
Offrendogli  la  corona. 

Sii  tu  da  questo  momento  il  nostro  re  c si- 
gnore ! 
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TUTTI  1 MEMBRI  DELLA  DEPUTAZIONE,  ICVillUlO  le 

voci. 

Viva  il  nostro  re  e signore  ! 

Tufi»  si  tacciono,  e solo  succede  un  cupo  mor- 
morio nell'  assemblea. 

il  tribuno,  respinge  con  orrore  la  corona:  guar- 
da con  turbato  ciglio  que'  cittadini,  indi, dopo 
un  profondo  silenzio. 

Voi,  che  io  disdegno  chiamar  romani  citta- 
dini, mi  udite  — La  solennità,  la  sola  solenni- 
tà di  questo  giorno,  e quel  Dio  al  cui  augusto 
cospetto  noi  siamo,  vi  risparmiano  la  pubbli- 
cità d’un  giudizio,  e l’atrocità  d’una  pena 
conveniente  al  vostro  delitto  — Sì,  il  vostro 
recente  atto  suona  tradimento  alla  patria,  mor- 
tale insulto  a noi  che  ci  credeste  capaci  d'  una 
abbominevol  viltà  — Ma  noi  ne  conosciam  le 
fonti  — Sì,  noi  vi  respingiam  solennemente, 
e per  la  seconda  volta  leviamo  iti  alto  questa 
corona  di  spine,  nuovamente  giurando  di  cin- 
gercene nella  gloria  per  farci  rammentare  i 
dolori. 

La  Deputazione  si  ritira  tutta  costernala  e con 
fronte  dimessa  — Novello  mormorto  di  piace- 
re ed  approvazione. 

vicario,  levando  la  voce. 

Tu  se'  grande,  o Tribuno  : e più  grande  ti 
rendesti  con  tal  atto  — Con  quella  corona  tu  li 
addossasti  tutte  le  spine  che  straziavano  il  tuo 
popolo  ; e come  il  grande  Maestro  che  sorbi 
nel  calice  amaro  i falli  dell’  uman  genere  e si 
sacrificò  per  esso,  tu  sei  pronto  al  sacrifizio  di 
te  stesso  per  la  salute  della  patria  tua  — (Vol- 
gendosi all' orchestra)  — Ora  s’ intuoni  l’inno 
della  Chiesa,e  si  compia  la  solenne  cerimonia! 
il  tribuno,  levandosi,  e facendo  cenno  ali'  or- 
chestra di  tacere. 

Un  momento  !.. 

Tulli  si  acquetano  e fendon  f orecchio  con  la 
massima  attenzione  —Indi,  dopo  qualche  si- 
lenzio. 

Cittadini  di  Roma,  Ecclesiastici,  Nobili,  Rap- 
presentanti de'  principi  e popoli  d' Italia  e di 
Europa,  udite!  — Tale,  quale  noi  siamo  al 
presente  ; levati  dal  favor  del  popolo  ; ricono- 
sciuti da  tutta  cristianità;  insigniti  e benedetti 
dal  ciclo  e da’  suoi  Vicarii  ; forti  della  nostra 


coscienza,  del  voto  del  nostro  cuore,  del  no- 
stro  sublime  concetto  ; con  una  corona  di  spi- 
, ne  che  ci  denuda  di  ogni  umana  ambizione, 
ed  è pronta  a trafiggerci  le  tempie...  noi  levia- 
mo alto  la  nostra  voce,  ed  annunziamo  alla 
terra  ed  al  cielo  la  romana  risurrezione!  (Con 
più  forza)  Sì,  noi  1' annunziamo  sotto  queste 
volte  solenni,  alla  presenza  degli  Apostoli  che 
ci  son  testimoni!  della  purità  della  nostra  men- 
te, dell’ aspirazion  del  nostro  cuore  — Ma  que- 
sta risurrezione,  non  è,  nè  sarà  quella  della 
sola  carne,  priva  di  vita,  soggetta  alla  putre- 
dine; o simile  ad  un  fantasma  senza  corpo  che 
svanisce  con  la  magica  verga  che  lo  evocò  — 
i No,  non  sarà  l’ ombra  del  suo  corpo,  sì  quella 
della  sua  piena  esistenza;  delle  sue  leggi  cioè 
| ed  istituzioni,  de*  suoi  diritti,  del  suo  nome, 
del  suo  grando  spirito  infine,  che  non  abban- 
donò mai  questa  terra;  e che  ora  noi,  usciti  di 
minorità,  reclamiamo  corno  legittimo  nostro 
retaggio  — Allorché  noi  evocammo  quel  fan- 
tasma nella  sua  sede  avita,  nel  luogo  stesso 
della  sua  gloria  e potenza,  nel  Campidoglio;  e 
gli  mettemmo  innanzi  il  lucido  specchio  del 
suo  passato...  ella  si  riconobbe;  e vergognan- 
do della  propria  nudità,  come  il  primo  padre 
dopo  il  suo  fallo,  si  coprì  nuovamente  con  la 
veste  del  suo  tribunato,  ed  emise  la  voce  del 
riscatto  — No  fu  testimone  la  terra  — Roma 
parlò ...  e tutti  riconobbero  la  madre  — La  sua 
sede  divenne  il  tribunale  della  giustizia  del 
mondo,  ed  i suoi  dettami  quelli  della  eterna 
sapienza. 

Breve  pausa  — Silenzio  universale  — Il  Tribuno 

prosegue. 

Fu  quello  il  primo  passo,  ma  d*  un  corpo 
che  giacque  per  lunga  infermità  sullo  strame 
dell*  agonia,  epperò  vacillante  ; siccome  fioca 
ne  fu  la  voce  — Ora  la  salute,  la  piena  salute 
è in  essa  — Roma  si  riconosce  nel  suo  popolo 
per  mezzo  del  suo  Tribuno...  si  riconosco  noi 
suo  Senato  mercè  il  suo  nuovo  Cavaliere  e pa- 
trizio — Epperò  che  emette  la  seconda  sua 
voce,  ma  chiara  cd  altitonante  come  quella 
de’  suoi  Tullii  e Catoni  ne’  suoi  più  felici  tem- 
pi — l diritti,  eh’  essa  reclamò  con  la  prima  sua 
voce,  furon  quelli  deli’  umanità,  di  ogni  uomo 
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che  vive  coito  la  volta  de'  cieli,  e fruisce  della  j 
sacra  luce  del  sole...  la  libertà..'  l'arbitrio  di  i 
sò  stesso  : e questa  voce  non  doveva  aver  eco  j 
oltre  le  mura  della  città  eterna,  sua  culla  e 
sua  sede  sovrana  — Quelli  che  ora  reclama, 
per  bocca  del  suo  augusto  Tribuno,  sono  i di- 
ritti della  sovranità  sua  sul  mondo;  orni’  è che 
la  sua  voce  deve  aver  l’eco  del  mondo— Noi  già 
mostrammo  al  popolo,  in  potenza,  questo  sa- 
cro diritto,  nella  lapide  di  bronzo  che  traem- 
mo dalle  viscere  della  terra...  Ora  è tempo  di 
mostrarlo  in  atto  col  reclamare  I'  autorità  sua 
sulla  terra.  - 

Altra  breve  pausa  — V adunanza  è mula  — Il  i 
Vicario  alluniti/  incomincia  ad  impallidire— 

Il  Tribuno  prosegue. 

In  virtù  dunque  di  questa  sovrana  autorità 
o del  santo  Spirito  Paracielo,  noi  proclamia- 
mo, nella  possibile  a noi  miglior  forma,  la  cit- 
tà di  Roma,  capitale  del  mondo,  e fondamento 
del  suo  nuovo  impero!.,  le  città  tutte  d' Italia, 
libere  come  furono  una  volta  ! ed  i lor  popoli 
tutti  romani  cittadini  !.. 

Mormorio  di  piacere  del  Popolo. 
Pronunciamo  e protestiamo  inoltre,  Tele- 
zione  e giurisdizion  di  tutto  il  romano  imperio 
appartenersi  a questa  città  madre  ed  al  suo 
popolo,  per  mezzo  di  noi,  suo  augusto  Tribu- 
no — Epperù  intimiamo  a tutti  i potentati, 
principi,  popoli,  università;  ed  a tutti  di  qual- 
sivoglia preminenza,  stato  e condizione,  che 
attestassero  il  contrario  ; o sotto  qualunque 
pretesto  di  elezione  si  arrogassero  potere  ed 
autorità  sull’  imperio...  sì,  intimiamo  clic  ab- 
biano a comparire  a noi  dinanzi,  in  questo 
tempio  sacrato  di  Laterano,  per  esporre  i prò- 
prii  titoli  e pretensioni,  e procedere  secondo 
le  forme  di  diritto  che  si  convengono  a tanta 
bisogna  ! 

il  vicario  pallido  e sconcertalo,  fa  cenno  di 
finire  — il  tribuno,  levando  più  la  voce. 

Per  la  stessa  virtù  sovrana,  e nostra  autori- 
tà sul  mondo  ; noi  citiam  quindi  voi,  Luigi  di 
Baviera  e Carlo  di  Boemia,  che  vi  arrogate  in- 
giustamente il  titolo  di  Cesari  !..  voi,  Duca  di 
Sassonia  e Marchese  di  Brandehurgo  !..  e voi 
inDnc,  Arcivescovi  di  Magouza,  di  Treviri,  di 


Colonia,  che  vi  arrogate  la  facoltà  di  elezione 
che  si  conviene  al  popolo  di  Doma  !..  Noi  ci- 
tiam tutti  a comparir  personalmente  innanzi 
a questo  nostro  tribunale,  per  udir  la  vostra 
sentenza,  e vedervi  pubblicamente  spogliati 
delle  usurpate  autorità  !..  Citiamo  infine  Cle- 
mente VI  a sanzionare  il  nostro  solenne  atto, 
n dal  suo  trono  pontificale  a dame  la  sua  be- 
nedizione in  Cristo  ! 

Generale  agitazione,  e mormorio  nel  tempio  — 
Il  Tribuno  si  asside  sul  suo  seggio. 
il  vicario,  levandosi  dal  suo  Irono,  e ad  alta 
voce. 

Che  dicesti!.,  che  dicesti,  o Tribuno  di  no- 
ma!.. In  nome  dell'  altissimo  Dio,  ritira  le  im- 
prudenti parole  !..  e . ■ 

il  tribuno,  levandosi  nuovamente,  al  Vicario. 

Taci  !..  taci  !..  cieco  sacerdote  — Quando  Do- 
ma si  desta  dal  suo  sonno,  e rileva  il  suo  ca- 
po, essa  divide  il  mondo  in  tre  parti,  e dice 
con  voce  di  tuono  e Queste  tre  parli  son  tutte 
mio  legittimo  patrimonio  !» 

il  vicario,  alzando  più  la  voce. 

Questo  tuo  atto  suona  ribellione  al  Pontefi- 
ce, alla  stessa  chiesa  di  Cristo  — Epperò  io  le- 
vo la  mia  voce  in  atto  di  protesta  .. 


il  tribuno,  facendo  cenno  alt  orchestra. 

Olà  !..  squillino  le  trombe,  in  segno  di  com- 
piuta cerimonia  !.. 

Le  trombe  incominciano  altamente  a squillare. 
vicario,  cercando  di  vincere  il  fragore. 

10  protesto  in  noma  di  colui... 

il  tribuno,  con  furore. 

Più  alto,  più  alto  le  vostre  squille,  o trom- 
be ! — E voi,  musici,  inluonate  ora  l’ inno  del- 
la Chiesa,  in  rendimento  di  grazio  all’altissimo 
per  la  ricuperata  sovranità  di  Roma  ! (Volgen- 
dosi ai  Baroni  ed  al  Consiglio  ) Voi  seguitemi, 
0 signori  I 

il  tribuno,  si  accia  col  suo  seguilo  — La  musi- 
ca risuona  per  tulio  il  vano  della  Chiesa  e 
copre  il  mormorio  degli  astanti  — un  amba- 
sciadori  scendono  costernali  da'  lor  palchi — 

11  vicabio  freme,  e gronda  sudore  dalla  fron- 
te — Un  uomo  si  acanza  tra  la  folla  ed  arre- 
sta il  passo  ai  Tribuno. 
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uomo,  ali’  orecchio  del  Tribuno. 
Arrestati , o Tribuno  augusto!  . . non  var 
car  quella  soglia,  prima  che  abbi  letto  questo 
foglio. 

Gli  consegna  misteriosamente  una  caria  e spari- 
sce Ira  la  folla. 

il  mimmo  , dando  uno  sguardo  alla  carta  e 
cangiando  colore. 

Monreale  !.. 

Breve  silenzio  c paralisi  — Indi  rimettendosi  e 
dirigendosi  a'  Baroni. 

Baroni  di  Doma,  noi  fi  attcndiam  tutti  que- 
sta sera  a cenar  nosco  in  Campidoglio! 

Tutti  si  scambiano  un'  occhiala  fra  di  loro,  e si 
inchinano  al  Tribuno  — Egli  esce  seguilo  da 
tulli. 

vicario,  uscendo  aneli'  egli. 
Sventura!.,  sventura,  per  noi,  per  Roma, 
per  tutti  ! — L' orgoglio  lo  ha  vinto  — Io  spez- 
zo i miei  legami  con  Ini,  e parlo  immantinen- 
te da  Roma  ! 

Esce  col  suo  seguito. 


QUADRO  X. 

ATRII  DEL  PALAZZO  DI  LATERANO 
SERA  — 

Si  ode  l'eco  della  musica  al  di  dcalro,  c della  gioia 
della  festa. 


alla  tua  Italia  -,  ni  prevedi  ebe,  nello  stato  in 
cui  sci,  o sarai  per  essere,  qualunque  essi  sie- 
no  i tuoi  voli  cittadini...  o meglio  le  lue  chi- 
mere, questa  spada  è meglio  averla  amica  che 
nemica;  e che  l'anima d’un  Monreale, per  giun- 
gere al  suo  scopo,  si  vale  indistintamente  del 
tuo  concorso,  de’  tuo!  errori,  deilo  stesso  tuo 
odio,  da  cui  trae  i semi  della  sua  vendetta, 
della  sua  indomabile  ambizione.  — Sì,  io  par- 
tirò nuovamente  da  Roma!  — Sla  le  impruden- 
ti tue  parole  nel  Tempio  sventaron  l' incanto 
innanzi  a tutta  Europa. — La  fuga  del  Vicario... 
il  pericolo  in  cui  ora  sono  i patrizi!  dopo  la 
mia  denuncia...  fora’ anche  il  loro  eccidio,  ti 
trarranno  irremissibilmcnto  all’  abisso — Ed  ec- 
co la  baso  su  cui  sorgeri  la  mia  statua  di  bron- 
zo, nel  luogo  stesso  ove  egli  ora  tanto  si  ele- 
va— Sì,  io  lascerò  Roma...  ma  per  rientrarvi 
trionfante  come  a un  mio  pari  si  conviene...  e 
forse... 

La  musica  si  fa  udire  piu  fragorosa. 

Sia  odo  r eco  delle  feste  del  palazzo...  forse 
delle  ultime  dei  Tribuno...  e poi  ?..  ma  ogni 
indugio  è fatale  !..  e già  la  notte  stende  su  Ro- 
ma il  suo  manto  di  piombo,  che  coprirà  i di 
lei  novelli  saturnali  misti  a'  gemiti  delle  vitti- 
me della  umana  ambizione...  per  isvelar  forse 
domani  nuovi  patiboli  innalzati,  nuove  nobili 
teste  cadute  nella  polvere  su  questo  sangui- 
noso steccato...  Si  vada  ! 

Esce. 


MOitneALE  solo. 

Infame  mio  destino  1..  io  dunque  mi  rendei 
spergiuro  e traditore  per  ricevere  un  nuovo 
insulto  !..  gli  salvai  la  vita  per  esser  nuova- 
mente espulso  da  Roma  come  un  vii  malfatto- 
re ? — l'orno  superbo  od  imprudente  !..  accetto 
il  tuo  dono  in  ricambio  del  mio  !..  In  ricambio 
della  tua  vita  ch'io  salvai  dal  veleno,  accetto  la 
mia,  che  tu  dici  aver  salvalo  dalla  scure  !..  Ma 
io  saprò  valermi  di  questa  vita,  come  te,  po'miei 
fini:  nè  l'esempio  del  Tribuno  andrà  perduto 
pel  soldato  ! (Dopo  breve  pausa)  Ora  si,  ora  ti 
comprendo  pienamente...  tu  mi  temi...  tu  temi 
la  spada  del  gran  condottiero,  perchè  infesta 


QUADRO  Xf. 

STANZA  NEL  PALAZZO  DEL  CAJIPIDOGLIO 
NOTTE  — 

Banchetto  imbandito  al  fioco  splendore 
di  alcune  lampade. 


IL  TRIBUNO,  STEFANO  COLONNA,  GIOVANNI 
COLONNA,  niNALDO  ORSINI,  LUCA  SA- 
VELLI,  GIORDANO  DI  MARINO,  PIETRO 
FRANGIPANE,  COLA  SC1ARRETTA,  PAN- 
DOLFOT)l  BELVEDERE,  tulli  seduli  a men- 
sa — Camerieri  che  vanno  e vengono. 

ss 
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IL  TRIBUNO,  COTI  CCliO. 

Cosi,  oro  siam  vostri  pari,  n possiam  Renar- 
vi il  guanto  di  sfida,  soma  elio  il  vostro  patri- 
zio sangue  ne  resti  lordato. 

ORSINI 

•Tu  fosti  sempre  nobile,  o Tribuno  : ma  la 
stessa  ragione  che  ci  avrebbe  prima  vietalo  di 
raccogliere  il  tuo  guanto,  ora  maggiormente 
ccl  vieta. 

IL  TRIBUNO 

Qual  ragione  ?.. 

ORSINI 

Il  rispetto  che  si  debbe  al  tuo  gonio  ed  al 
tuo  grado. 

IL  TRIBUNO 

Voi  ne  adulate  fuori  luogo. 

Volgendosi  o’  Camerieri. 

Olà  ! nuove  vivande,  nuovi  vasellami,  o sien 
di  veneta  fattura  ! Se  avessimo  il  gusto  d’ un 
Apicio,  potremmo  meglio  far  onore  a questi 
nobili  baroni. 

SC1ARRETTA 

Il  nostro  onore  è 1’  essere  a te  vicini,  e il 
divider  teco  in  quest'  aula  la  tua  mensa. 

IL  TRIBUNO 

Come  illuminarci  nel  consiglio  — Bene  sta— 
La  libertà  di  Roma  si  avvantaggia  co'  giorni;  e 
il  concorso  de’  suoi  patrizii,  come  la  lor  con- 
cordia col  popolo,  ne  fa  risovveniro  i felici 
tempi  degli  Attili!  c de'  Cincinnati. 

Volgendosi  a Stefano  Colonna. 

Non  pensi  tu  cosi,  principe  Colonna  ?.. 

STBS.  COLONNA 

Penserei  cosi  — salvo  il  debito  riguardo  al 
tuo  grado  — se  non  vedessi  privato  il  tuo  con- 
siglio del  suo  più  valido  sostegno. 

il  tribuno,  corrugando  la  fronte. 

Che  intendi  ?.. 

STEF.  COLONNA 

Intendo  parlar  del  Vicario,  che,  a quel  che 
dicono,  è fuggito  testi  di  Roma. 

il  tribuno,  con  sorriso  affettalo. 

Tu  t’inganni,  vecchio  Stefano!..  Orvieto 
parti  di  nostr'  ordine,  por  alta  bisogna  dello 
stato  , per  pericoli  da  prevenire...  por  tradi- 
menti da  punire. 


stef.  colonna 

lo  udii  il  contrario  — Anzi  si  aggiunse  cho 
diverse  ambasciale  di  principi  fossero  partite 
con  lui,  e per  la  stessa  cagione. 

orsini,  fra  si. 

Colonna  ne  compromette  tutti  con  la  sua 
lingua  maledetta. 

il  tribuno,  affettando  compiacenza. 

Siam  lieti  di  veder  co'  fatti,  come  gl'  ignobili 
echi  della  piazza  incomincino  a trovar  facile 
accesso  a’  nobili  orecchi  d'un  Colonna  — Ciò 
vale  un  progresso  della  romana  libertà  — Ma 
noi  abbiamo  a dirti,  che  le  ambascerie  di  che 
tu  parli,  partiron  tosto,  anche  di  nostr’  ordine, 
per  annunziare  a'  lor...  despoti  signori,  nella 
nostra  protesta,  la  loro  agonia  ; e prepararli 
alla  morte. 

stef.  colonna 

Nè  temi  tu  il  risentimento  degl'  insultati 
principi  d'Europa...  dell’imperatore...  del 
Pontefice  stesso  ? 

orsini,  al  Tribuno  che  corruga  la  fronte. 

Signore,  il  nobile  Colonna,  inveterato  nel 
principio  d'  una  falsa  legittimità,  non  vede  al 
di  là  di  questo  fragile  diritto. 
il  tribuno,  dopo  breve  pausa,  a Colonna  con 

severità. 

Noi  non  temiam  che  Dio  o la  sua  giustizia, 
poiché  egli  solo  è più  grande  di  noi...  Ma  tu, 
nobile  Romano,  è duopo  che  il  sappia...  sia  an- 
che nell’ ultima  ora  della  tua  vita  — V’ha 
quaggiù  una  potenza  superiore  alla  spada  cd 
a'  dogmi...  una  potenza  che  frange  con  un 
soffio  i vostri  genlilizii  stemmi,  e sradica  fin 
dalle  fondamenta  i vostri  alberi  genealogici  ; 
che  si  vale  della  spada  di  Cesare,  come  dei 
dogmi  del  Pontefice,  sol  quando  ne  ha  duopo 
per  manifestarsi  agli  stolli  e riluttanti...  Ma 
quando  trova  il  mondo  preparato,  si  mostra 
nella  sua  imponente  semplicità,  sotto  lo  vesti 
d'un  semplice  Tribuno,  per  spaventare  e ri- 
formare il  mondo  con  la  sola  potenza  della  pa- 
rola... Ed  è questa  la  verità...  la  giustizia  — 
Dure  parole  a'  vostri  adulati  orecchi  ; ma  non 
mcn  vere  per  ciò...  E tu  ne  vedesti  gli  elTetti — 
Ora  rischiara  la  tua  inquisitoria  mente,  mercè 
questo  vecchio  vaso  etrusco  ( Offrendogli  un 
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nappo  etrusco  colino  di  vino  ) e bevi  ad  onore 
del  vero  ! 

step.  colonna,  ruotando  il  nappo. 

Con  tutta  il  mio  cuore...  ove  potessi  persua- 
dermi... 

il  tribuno,  bevendo,  e troncandogli  la  parola. 

Onore  a Roma  od  a’  suoi  rigenerati  patrizii! 

MOLTE  VOCI 

Como  al  suo  degno  Tribuno  ! (1  Baroni  be- 
vono). 

oiov.  COLONNA 

La  festa  ferve  nel  suo  meglio  rutile  sale  di 
Laterano — Perchè — col  debito  rispetto  al  tuo 
volere,  0 Tribuno  — non  lasciato  questo  luo- 
go... direi  quasi  funebre  al  mio  sguardo...  per 
aggirarci  tra  le  festevoli  danze  ? 

IL  TRIBUNO 

Noi  vediam  nel  tuo  innocente  desiderio,  o 
prode  Giovanni  — che  noi  giustamente  cream- 
mo capitan  di  Campagna  — che  come  se'  buon 
cavaliere,  non  se'  di  puro  sangue  romano  — 
Non  aggrottar  le  ciglia,  vecchio  Colonna  ! — 
1 Romani  di  cui  noi  parliamo  — e chooltrepas. 
san  certo  la  tua  lunga  genealogia  — dopo  le 
pubbliche  cure  in  città,  o le  battaglie  in  cam- 
po, non  trovavan  piacere  che  fra  lo  delizie  della 
mensa  — Noi,  ultimo  de’  vecchi  Romani,  anzi- 
ché primo  de’  nuovi,  abbiam  sacro  le  virtù, 
come  gli  usi  de'  nostri  padri. 

STEF.  COLONNA 

Ma  non  i vizii,  saggio  Tribuno — Ed  io  umil- 
mente credo,  la  crapula  esserne  uno  che  li 
degradava  in  faccia  al  mondo. 

.Si  ode  nella  contigua  stanza  un  gemilodi  dolore, 
i baroni,  impallidendo. 

Cho  avvenne  ?.. 

il  tribuno,  affettando  indifferenza. 

Nulla...  nulla,  o signori  I 
ORSINI 

Ma  in  quella  stanza  ?.. 

IL  TRIBUNO 

Fu  il  vento,  siam  certi,  che  diè  l' eco  della 
voce  di  chi  gemo  nella  tortura  — Or  via  !..  si 
rasserenino  i vostri  volli,  o torniamo  al  nostro 
assunta. 

ORSINI 

lo  credetti,  nobile  Tribuno... 


il  tribuno,  dirigendosi  a Colonna. 

Tu  giudicasti  severamente  i nostri  padri  e 
noi,.,,  ma  t' ingannasti,  o Colonna  — Tutto 
ne’  vecchi  Romani,  se  non  era  virtù,  era  gran- 
dezza, o gii  stessi  vizii  ricevevan  l'impronta  del 
loro  gran  cuore,  a differenza  di  tali,  lo  cui 
stesso  virtù  appaion  vizii  per  l’abita  che  le  ri- 
veste— Ma  cangiamo  il  tema  — Credete  voi, 
signor  Savelli,  elio  uno  stato  possa  meglio 
prosperare  ed  avvantaggiarsi  della  frugalità, 
anziché  della  prodigalità  del  suo  principe? 

sayelli,  facendosi  animo. 

La  prodigalità,  la  prodigalità  sola  — a mio 
umile  parere — mentre  fa  regnar  l'abbondanza 
nelle  masse,  concilia  l’ amore  ed  il  rispetto 
verso  il  principe  che  è largo  do'  suoi  tesori. 

STEF.  COLONNA 

Cioè  do' tesori  dello  stato...  dol  sangue  dei 
popoli:  meglio  a mio  parere  impiegarli  in  uti- 
li instituzioni  che,  mentre  fan  veramente  pro- 
sperar lo  stata,  educan  l’ uomo  alla  parsimo- 
nia ed  al  lavoro  — La  prodigalità  de'  principi, 
mentre  alimenta  l’ ozio,  e con  esso  il  vizio  nei 
popolo,  dà  certo  indizio  di  l'or  debolezza...  ed 
alcune  volte  anello  di  lor  prossima  rovina  — 
Ciò  che  prima  ò larghezza,  diventa  poscia  ne- 
cessità net  principe...  c guai  a lui,  se  esausto 
J il  tosoro,  egli  ha  duopo  ricorrere  a nuovo  gra- 
vezze, o cessare  dalle  consueto  prodigalità... 
guai  a lui  I — Quindi  io  penso,  la  frugalità 
preferirsi  alle  vane  larghezze  , come  la  perso- 
nale dignità  dei  principi  alle  lor  vano  pompo— 
Ed  in  ciò  mi  appello  a’  veri  virtuosi  nastri  pa- 
dri, negli  incorrotti  tempi  di  Roma,  che  si 
avean  quelle  virtù  come  cardinali,  nell'  cserci- 
1 zio  delle  pubbliche  cose. 

sa  velli,  fra  sé. 

Miseri  noi  !..  è questa  una  satira,  un  libello 
al  Tribuno  ! ' 

orsini,  fremendo  anche  fra  si. 

Vecchio  imprudente  ! . io  non  temo  per  te, 
si  per  quelli  che  tu  puoi  strascinar  loco  nel- 
l'abisso. 

FRANGIPANE,  CO  me  SO] ir  a. 

Il  suo  sguardo  è severo...  La  sventura  ci  ha 
qui  tratti. 
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oiov.  colonna,  come  gli  altri. 

Oh  padre,  che  facesti  !..  Io  non  vorrei  esser 
qui  per  tutti  i reami  del  mondo  ! 

il  tribuno,  con  calma. 

Noi  diviiliam  teco,  o principe,  questa  opi- 
nione; ed  aggiungiamo,  che  quante  volte  alla 
frugalità  si  accoppia  un’  altra  virtù  in  quei  cui 
è dato  regger  nazioni,  lo  scopo  non  può  fallir 
giammai. 

STEI'.  COLONNA 

E quale  ? 

il  tkibcno,  con  severità. 

La  inesorabilità  nell’  esercizio  della  umana 
giustizia. 

Si  ode  un  secondo  gemilo  di  dolore. 
tutti,  trasalendo. 

Signore  !.. 

il  tribuno,  con  occhio  scndalorc  c terribile- 

E che?.,  voi  tremate... 

savelli 


zia  per  mozzo  dello  stesso  labbro  del  delin- 
quente — 1 nostri  padri  pronunziavan  di  pro- 
pria bocca  la  lor  sentenza  di  morte...  o la 
prevenivano  col  suicidio...  Ma  quei  padri  non 
son  più. 

Entra  un  siniscalco,  e dire  alcune  parole 
all'orecchio  al  Tribuno. 
il  tribuno,  volgendosi  ad  un  Coppiere. 

Olà  !..  un  ultimo  sorso  I 

Il  Coppiere  esce. 

Prima  di  lasciar  questo  funebre  banchetto, 
al  dir  del  giovine  Colonna,  un  altro  sorso!.,  e 
sia  per  la  salute  del  Tribuno  ! 

orsini,  fremendo  fra  si. 

Tutte  le  torture  dell'  anima  mi  avvolgono 
come  nodi  di  serpi, 

oiov.  colonna,  anche  fra  sè. 

La  mia  testa  sarà  canuta  prima  dello  spun- 
tar del  sole. 


Non  udiste?.. 

IL  TRIBUNO 

Mere  fantasie!.,  stolte  fantasie!.,  i fantasmi 
delle  voci  del  dolore  son  proprii  delle  anime 
inferme  o delle  reo  coscienze  — Voi  sieto  sce- 
vri di  tai  mali,  o signori;  e quosti  pallidi  aspetti 
mal  si  convengono  alla  letizia  di  questa  notte, 

oiov.  COLONNA 

Ma  non  vedete?..  Par  che  questo  lampade 
impallidiscano:  l'aria  stessa  di  questa  stanza 
no  soffoca  — Permetti,  o nobile  Tribuno,  di 
uscir  di  qui,  di  fruire  in  Laterano  degli  effetti 
del  tuo  gran  cuoro. 

È per  levarsi  di  tavola. 

IL  TRIBUNO 

Un  momento,  nobili  signori  ! — Noi  non  ve- 
diam,  come  voi,  lo  scheletro  in  questo  ban- 
chetto — 11  nostro  cuore  non  partecipa  delle 
vostre  illusioni , ed  è saldo  nel  principio,  che 
la  sola  inesorabilità  nella  umana  giustizia  sia 
la  fondamcntal  virtù  del  reggere  gli  stati,  co- 
me il  sostegno  dei  reggitori  — V ò fra  voi  chi 
dissenta  ? 

Silenzio  universale. 

Il  vostro  silenzio  no  fa  certi  dell’approvazio- 
ne vostra  ; e siam  sicuri  che  quante  volte  il 
delitto  6 palese,  la  umana  giustizia  si  pronun- 


OIOROANO DI  MARINO 

Io  son  pietrificato. 

Rientra  ti  Coppiere,  recando  in  mano  una  bot- 
tiglia con  V impronta  del!  Aquila,  che  conse- 
gna al  Tribuno 

orsini,  inorridendo,  fra  sé. 

Morto  o dannazione!.,  io  già  lo  prevedeva. 
sciarretta  e savelli,  guardando  Orsini. 

I Orsini  6 pallido  come  la  morto- 

OIOV.  COLONNA 

Dio  !..  salvane  tu,  e l’ abbi  un  tempio  io  ri- 
^ componsa. 

il  tribuno,  con  giovialità. 

Signori,  questo  prezioso  liquore,  tratto  dal- 
le cave  di  Lucullo,  è un  miracolo  de’ tempi, 
perchè  fluido  ancora,  e salvo  da  qualsiasi  al- 
terazione... E noi  lo  serbammo  per  la  solenni- 
tà di  questa  notte,  e per  rianimare  i vostri  spi- 
riti depressi  (di  Coppiere)  — Olà,  si  versi  que- 
sto liquore  a’  nobili  baroni  ! 

Il  Coppiere  versa  in  giro  il  liquore  — Il  Tribuno 
lesa  il  suo  nappo  ed  esclama. 

Orsù,  gridate  con  me...  Viva  Roma  ed  il  suo 
Tribuno  !-■  e morto  a’  traditori  ! 

Tulli  rimangono  inerti. 

E che  ?..  voi  sieto  pallidi  e silenti  come  la 
morte  ! . Che  vuol  dir  ciò,  baroni  di  Roma  ? 
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stef.  colonna  , levando  arduamente  il  suo 
nappo. 

Amici,  imitatemi  !..  Io  primo  levo  il  nappo, 
c bevo  alla  salute  del  Tribuno! 

È per  tracannare  il  liiiuorc. 
oiov.  colonna,  scagliandosi  sul  padre. 
Arrestati,  sciagurato!.. 

Gli  strappa  il  nappo  di  mano  e Io  getta  per  ter- 
ra — Indi,  prostrandosi  al  Tribuno. 

E tu,  uomo  potente  e terribile,  sii  soddi- 
sfatto ! 

oli  almi  emioni  , prostrandosi  aneli'  essi. 
Eccoci  prostrati  a'  tuoi  piedi... 
il  Mimmo,  levandosi  d’un  trailo  e lanciando  tm 
guardo  terribile  su’  prostrali. 

A’  miei  piedi?...  Vili  ed  indegni  rettili  ! vi 
colpii  — Voi  siete  tutti  fra  le  branche  del 
leone. 

Indi  esce  dalla  porla  laterale  che  si  richiude 
dietro  di  lui. 

i babosi  restano  pietrificali  — Lungo  inter- 
vallo di  silenzio. 

ORSINI 

Siam  tutti  colli  nella  reto. 

sur.  COLONNA 

£ questo  il  frutto  della  tua  previdenza,  o Or-  | 
sini  ! ..  Ma  in  quel  nappo  ?.. 

ORSINI 

Veleno  !.. 

STEF.  COLONNA 

Che  facesti).,  egli  6 inesorabile. 

OIOV.  COLONNA 

Noi  siam  perduti. 

tetti,  covrendosi  il  volto  con  le  mani. 
Infame  destino! 

Restano  in  silenzio  profondo. 

S incominciano  ad  udire  i funebri  tocchi  della 
campana  di  Campidoglio. 
tutti,  eslerrefalli. 

Oh  Dio  ! 

STEr.  colonna,  ad  Orsini. 

Odi?.,  è quello  il  suono  della  nostra  agonia! 

ORSINI 

Como  di  quella  di  Doma  — Dio,  pietà  di  noi  ! 
Indi  si  schiude  la  porla  nuovamente,  e si  vede 


passare  galeotto,  sorretto  da  Guardie,  con 
le  membra  slogate  dalla  tortura,  e che  getta 
un  languido  sguardo  ad  Orsini  — Lo  segue 
una  fila  di  Monaci  Cordelieri  che  circondano 
% Baroni- 

orsini,  inorridito,  c seguendo  con  f occhio  Ga- 
leotto che  esce. 

Ora  tutto  comprendo  !...  ed  ora  non  v’  è più 
speranza. 

coro  m cordelieri,  in  fono  grave. 
Iniquilatcs  meae  supergressae  suiti  capul  meiim; 

et  sicul  onus  grave,  gravalac  situi  super  me. 
Miscr  factus  sum,  et  curratus  sum  usque  in  fi- 
tieni  : tota  die  conir islalus  ingrediebar. 
stef.  colonna. 

Egli  è vano  far  guerra  al  destino  — La  glo- 
ria ha  abbandonata  la  casa  Colonna. 

ORSINI 

Devo  sono  le  tue  zanne,  o feroce  orso  di  Ro- 
ma?.. fra  poco  saran  tronche  dalla  scuro. 

1 DARONt 

Dio!.,  pietà  di  noi  ! 


Entra  un  SEGRETARIO  DEL  CONSIGLIO, 
seguilo  da  guardie. 

SEGRETARIO 

Baroni  di  Roma...  — convinti  roi  di  alto 
J tradimento,  il  patibolo  vi  aspetta  — Al  nuovo 
di  lo  vostre  teste  saran  tronche  dal  carnefice  : 
ed  il  cielo  abbia  pietà  delle  vostre  anime  ! — 
Guardie,  traducete  questi  uomini  nelle  prigio- 
ni del  Campidoglio  ! 

Le  Guardie  circondano  i Baroni  — I Cordelieri 
si  pongono  ognuno  accaldo  ad  un  Barone. 

STEF.  COLONNA  USCCIldO. 

0 Roma,  Roma,  in  quale  orrendo  abisso  sci 
tu  per  precipitare  ! 

CORO  DI  CORDELIERI,  USCeltdO- 

A’ofam  fac  mihi  viam  in  qua  ambulem  : quia 
ad  le  levavi  animam  meam- 

Eri pe  me  de  inimici»  meis  : Domine,  ad  le 
confugi:  doce  me  facere  volunlaicm  luam,  guia 
Deus  meus  es  tu. 

Tulli  escono  — La  scena  rimane  deserto. 


FINE  DELLA  SECONDA  PARTE. 
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Il  Cavaliere 


PERSONAGGI 


IL  TRIBUNO  DI  ROMA. 

IL  CARDINALE  DI  DEUX  — LEGATO 
DEL  PAPA. 

BARONI  DI  ROMA. 

PANDOLEO  DI  GUIDO. 

ERANCESCO  BARONCELLI. 

I MEMBRI  DEL  CONSIGLIO. 

UGO  SCARPETTA. 

CAPORIONI  DI  ROMA.  — MESSAGGERI. 
MONACI  rilANCESCANI.  — SINISCALCHI- 


sene  URI  dp.'daroni.—  poriasiendabdi. 

PASCI.  — ESERCITO  DE’  BARONI  — POPOLO. 

DONNE 

AGNESE. 

LE  DAME  DI  DOMA. 

ALCUNE  DONNE  DEL  POPOLO. 

LO  SPETTRO  DI  ROMA. 

LO  SPETTRO  DELL’ANATEMA. 


QUADRO  I. 

GABINETTO  SEGRETO  DEL  TB1I1LNO. 
L-  ALBA 


IL  TlìlliUPiO,  i illeso  a dettar  lettere  — BARON- 
CELLI  e PA.NDOLFO  DI  GUIDO  che  scrìvono 
seduti  a'  loro  scrittoi. 

il  tri  dono,  a Patulolfo  con  collera. 

Al  papa!.,  al  papa!.,  faretb  aperti  i nostri 
liberi  sensi  al  papa  ! — Che  vuole  egli  da  noi, 
che  ne  cita  al  suo  tribunale  a mo'  di  chierici 
refrattari!  ?..  Ne  crede  forse  suoi  balocchi  ? — 
Se  sarà  duopo,  getterem  la  nostra  verga  tri- 
bunizia per  cangiarla  in  uno  scettro...  o me- 
glio in  una  spada  !..  Avanti  ! 

pabdolpo,  mostrandogli  una  lettera. 
Questa  lettera  ne  apprende,  come  ij  cardi- 
nale di  Deus,  nuovo  legato  di  Clemente,  sia 
già  partilo  da  Avignono  per  Roma,  con  segre- 
ti messaggi  pc'  baroni—  e con  tale  arma... 


il  tribuno,  con  riso  sardonico. 

Intendo  — So  questi  messaggi  son  contro 
noi  — ciò  che  non  crediamo  — noi  sapremo 
sventar  l' incanto;  lompcr  quel  filo  ebe  muovo 
degli  automi,  c col  quale  si  credo  di  poter  go- 
vernare il  mondo  — L’  occhio  dell'  aquila  che 
guarda  dalla  regione  delle  nubi  è ben  altro  di 
quello  della  lineo  che  guarda  dal  di  sotto  — 
Una  tal  perfidia  peraltro  non  sarebbe  nuova 
negli  annali  di  Avignone. 

BARONCELLI 

Ah  ! Tribuno,  nobile  Tribuno...  la  tua  cle- 
menza pe'  baroni  !.. 

IL  TRIBUNO 

Vile  ed  ingrata  genìa!.,  doppiamente  sper- 
giura !..  ma  noi  non  c’  illudemmo  della  virtù 
loro  — Li  vedemmo  genuflessi  a’  nostri  piedi, 
presso  al  patibolo,  innanzi  a tutta  Roma  che 
gridava  la  lor  morte  ; li  vedemmo  pallidi,  ca- 
nuti, tremanti,  implorare,  mendicar  la  vita, 
come  da  Dio:  e l' anima  di  Rienzo,  non  quella 
del  Tribuno,  fu  paga...  quolla  del  Tribuno  sa- 
rebbe stata  inesorabile  — Essi  si  valsero  della 
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grazia,  della  libertà,  degli  onori,  che  lor  con- 
cedemmo, per  lasciar  Roma,  fortificare  i lor 
castelli,  ed  armarsi  contro  noi...  Beno  sta!... 
Essi  non  fecero  elio  seguire  il  lor  nobilo  istin- 
to ; e noi  li  volemmo  non  nostri  traditori,  si 
traditori  della  patria,  per  poterli  punir  senza 
rimorso  — Essi  sfuggirono  il  patibolo...  ma 
non  sfuggiron  la  morte. 

fASnoi.ro 

Tribuno,  son  queste  le  lettere  circolari  per 
le  città  federate,  onde  si  armino  a favore  di 
Roma  — Son  manca  che  la  tua  firma. 
il  tribuno,  firmando  le  lettere. 

Inutili  previsioni  !..  la  campana  di  Campi- 
doglio vurrà  all'  uopo  più  che  un  esercito  ag- 
guerrito. 

baroncelle,  con  qualche  mistero. 

E questa  un’  altra  lettera,  che  ne  apprende 
come  il  condottiero  della  gran  Compagnia,  il 
cavalier  Monreale,  già  stato  assoldato  da'  ba- 
roni, muove  le  sue  genti  contro... 

il  tribuno,  con  dispetto. 

Monreale  !..  Monreale  !..  perché  questo  no- 
me viene  a turbar  la  mia  mente  in  mezzo  ai 
miei  stessi  trionfi,  e frammettersi  in  ogni  mia 
operazione  ? — Avanti  ! 

BAROKCBLLI 

Egli  t’ intima... 

il  tribuno,  strappandogli  la  lettera  dalle  mani. 

Basta  !..  a me  quella  lettera  ! — Ordinate, 
che  tutte  le  donne  de'  ribelli  baroni  sien  tratte 
dalle  lor  dimore,  e tradotte  in  Campidoglio 
• per  rimanervi  come  ostaggi,  non  della  lor  fe- 
de spergiurata  due  volte,  si  della  lor  perfidia. 
BAROKCELLi,  esce,  erf  indi  a poco  rientra  con  un 

foglio. 

Tribuno,  un  messaggero  dal  Castello  di  Ma- 
rino reca  questo  foglio  a nome  del  vecchio 
Colonna. 

il  tribuno,  leggendo  il  foglio  e con  sorrìso  di 

dispregio. 

Un’  inuma  !..  Si  avanzi  il  messaggero  ! 

baboncelli,  esce  c ricitlra  col  messaoof.ro. 
il  tribuno,  a quest'  ultimo. 

La  tua  divisa  li  fa  sacro  a'  nostri  occhi,  ben- 
ché mandatario  d'  un  ribelle:  altrimenti  a que- 
st'ora  già  saresti  polvere — Va...  e di' al  tuo 


signore,  che  il  Tribuno  di  Roma  lo  attende  ve- 
stito del  sacco  del  penitente  innanzi  al  suo 
; tribunale  — A lui  non  è nuovo  quel  luogo  — 
1 Al  figlio  poi,  che  noi  lo  attendiamo  in  cotta  di 
armi  alla  porta  S-  Lorenzo,  innanzi  a Dio  ed 
a Roma  ! — A te  quest'  oro,  e vanne  ! 

Gli  getta  deir  oro  — Il  Messaggero  pallido  pel 
terrore  $’  inchina  ed  esce. 


Entra  un  SINISCALCO. 
siniscalco  ' 

Signore,  in  questo  momento,  il  prefetto  Gio- 
vanni di  Vico  entra  in  Roma,  seguito  da  suo 
figlio  e cento  cavalieri,  con  altrettanti  carichi 
di  frumento,  per  soccorrer  Roma  dalla  prossi- 
ma invasion  de’  baroni. 

il  tribuno 

Ebbene,  fate  che  i Capitani  di  città  to  incon- 
trino e gli  rendano  onore  a nome  del  Tribuno. 
Il  Siniscalco  esce  — Il  Tribuno  volgendosi  a 

Baroneelli. 

Appena  il  Prefetto  sarà  giunto  in  palazzo, 
venga  imprigionato  col  figlio;  e si  dia  quartie- 
re alle  sue  genti  sì  che  alcuno  non  esca  dalla 
città  — Più,  fate  che  i Caporioni  di  Roma  sien 
qui  assembrati  prima  dell'  ora  nona. 

Baroneelli  esce. 

il  tribuno,  a Pandolfo  di  Guido. 

Ora  al  pontefice...  scrivete  ! Ma  no  !..  at- 

tenderemo il  Legalo  e lo  tratterete  come  me- 
rita— Ma  ora  bando  a!  futuro  ! — Il  sole  che 
già  si  leva  sull’  orizzonte  ne  richiama  al  pre- 
sente. e questo  giorno  dovrà  esser  memorabi- 
le ne'  nostri  annali  — I nostri  sogni  di  questa 
notte  ne  dan  luogo  a brillanti  speranze  ( Affer- 
rando Pandolfo  pel  braccio).  Su,  levati,  nobilo 
Pandolfo,  e guardami  fiso  in  sul  volto!  — Qual 
differenza  credi  tu  che  sia  tra  me,  Tribuno  au- 
gusto di  Roma,  e Clemente  VI,  pontefice  roma- 
no?— Tu  non  t’illudi,  poiché  educato  come 
me  ad  alti  sludii  sociali,  e familiare  de'  latini 
storici  ed  oratori  — Che  vedi  tu  in  noi  due,  che 
valga  la  pena  d’ un'  induzion  fatale  ad  un  di 
noi  due? 

pandolfo,  dopo  breve  pausa. 

Io  vedo  simboleggiata  ne'  vostri  volti  la  po- 
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tonza  <li  due  idee,  che  scaturite  da  comun  fon- 
te, son  destinate  a cotzarsi  insieme  c farsi 
guerra  vicendevole  ed  eterna. 

IL  TRIBUNO 

Ben  ti  apponi,  saggio  Pandolfo.. . la  libertà, 
e la  Chiesa...  idee  supreme  che  si  dividono  il 
mondo,  e posson  sole  affrontarsi  condegna- 
mente — Che  son  mai  in  faccia  ad  esse  le  lan- 
ce e le  spade  de'  despoti  ?..  Esse  solo  son  re- 
gine sulla  terra  ; c chiunque  se  ne  fa  campio- 
ne, è certo  di  diriger  le  sorti  del  mondo  — Ma 
quale,  nello  scambievole  cozzo,  credi  tu  abbia 
a rimaner  vittoriosa  sull'  altra? 

PANDOLFO 

Per  ora  niuna  delle  due  — Se  non  che,  le 
armi  più  acute  della  Chiesa  sogliono  spesso 
far  profondissime  ferite  nel  seno  dell'  altra. 

IL  TRIBUNO 

T intendo...  tu  parli  dell'  arma  dell’  anate- 
ma... ed  è vero  — La  umana  razza  è fragile 
ancora  per  non  risentirne  le  punte,  e rivolger- 
le sul  feritore:  nè  la  libertà,  tranne  la  purezza 
della  scaturigine  e la  verità  dell’  incesso,  pos- 
siede arma  che  valga  ad  equilibrarla  con  l'al- 
tra Eppure... 

PANDOLFO 

Una  ve  n'è,  o Tribuno...  ma  di  diffidi  tiro. 

IL  TRIBUNO 

Quale  ?.. 

PANDOLFO 

L’  eresia...  e tu  già  incominciasti  a maneg- 
giarla con  la  mano  del  cavaliere  in  Luterano... 
vo’  dire  con  la  tua  protesta. 

IL  TRIBUNO 

No,  no  !..  tu  t’ illudesti  al  pari  di  altri  — Io 
non  intesi  a ciò  — Io  non  reclamai  che  i diritti 
di  noma,  ed  essi  son  sacri  nelle  mani  del  suo 
popolo. 

PANDOLFO 

Ma  con  discapito  di  quelli  della  Chiesa  : e 
questo  è un  delitto  per  essa. 

IL  TRIBUNO 

Essa  mi  prestò  le  sue  armi,  ed  io  me  ne  . 
valsi  pel  meglio. 

PANDOLFO 

Ma  per  rivolgerle  contro  di  essa  — Da  quel 
momento,  mille  cuori  si  son  distolti  da  te,  ed 


altrettante  voci  si  son  levate  contro  la  tua 
stessa  libertà. 

il  tribuno,  con  seuerilù. 

La  liberià  i forte  de'  suoi  diritti,  ed  ha  duo. 
po  di  colpi  arditi  per  trionfare  della  ipocrisia  c 
della  superstizione  — Ma  basta  su  ciò!.,  e lo 
effetto  giustificherà  la  causa  — (Fissando  Pai t- 
dolfo  con  occhio  scrulalore)  — Resti  nel  profon- 
do del  tuo  petto  il  pensiero  che  ci  occupò  fi- 
nora ! 

Pandolfo  Ionia  a sedere.  Il  Tribuno  fra  sè. 

Essere  gretto  e sottile...  senza  genio,  senza 
entusiasmo...  materia  di  fòro  o di  chierical  di- 
spotismo, anziché  di  risorgente  libertà  !..  sii 
donno  di  te  stesso...  se  non  ami  imbatterti  in 
un  patibolo  — Io  veglio  su  di  te. 

Pesta  rnsorlo  iti  profondi  pensieri. 


Rientra  BARONCELLI. 

BARONCELLI 

Tribuno,  i tuoi  comandi  furono  eseguiti.  Il 
prefetto  di  Vico  è nelle  prigioni  del  palazzo  : 
le  dame  de'  baroni  già  s' incamminan  piangen- 
do pel  Campidoglio. 

IL  TRIBUNO 

Quali  notizie  de’  ribelli  ? 

BARONCELLI 

Niuna...  ma  furon  spedite  delle  spio,  perchè 
ne  riconoscano  le  forze  e le  intenzioni. 

IL  TRIBUNO 

Bene  ! — Noi  siam  pronti  alla  guerra  come 
al  consiglio  ; destri  al  maneggio  della  spada, 
come  a quello  della  scure  — Faceste  convoca- 
re i Caporioni  ? 

BARONCELLI 

Essi  attendono  gli  ordini  del  Tribuno. 

IL  TRIBUNO 

Entrino  tosto  ! 

.fiaroncellt  esce. 


Entrano  SCARPETTA  e pii  altri  CAPORIONI  di 
Roma. 

il  tribuno,  volgendosi  ad  essi. 

Cittadini,  noi  sognammo  questa  notte  Papa 
Bonifacio,  il  gran  Pontefice  dal  cuor  di  Icone, 
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che  aggiunse  la  terza  corona  alla  sua  tiara,  e 
fu  il  terror  de’  patrizii  di  Roma  — Egli  ci  ap- 
parve vestite  del  gran  manto,  e ci  disse  con 
voco  di  tuono  u Và,  e trionfa  de*  tuoi  nemi- 
ci che  furono  anche  i miei  !..  .Non  fia  che  scen- 
da nuovamente  il  sole  dairorizzonte,  se  tu 
non  abbi  avuto  piena  vendetta  di  essi  9 Feli- 
ce è l’augurio,  o cittadini;  ma  non  basta — Bi- 
sognerà che  Roma,  forte  ne’  suoi  diritti,  lo  sia 
ugualmente  nel  preservarli  e combatter  per 
essi,  contro  i suoi  stessi  predoni  — La  guerra 
che  combatteremo,  è guerra  infame  per  chi 
la  mosse  ; ed  i nemici  sono  i Caini  della  pa- 
tria— Vedetelo  nelle  case  barbaramente  arse, 
ne'  sgozzati  agricoltori,  nelle  rapite  mandre  , 
nei  conventi  saccheggiati,  nelle  distrutte  mes- 
si, nella  desolazione  che  li  accompagna  do- 
vunque — Noi,  dal  nostro  canto,  se  giuram- 
mo di  versar  tutto  il  nostro  sangue  per  Roma, 
siam  pronti  a mantenere  il  nostro  giuramen- 
to—Cittadini,  scorrete  la  città,  animate  il  po- 
polo, sien  pronte  lo  milizie  de’  vostri  rioni  ! — 
Nell'ora  del  pericolo  la  campana  di  Campido- 
glio vi  chiamerà  nella  sua  piazza,  ed  il  vostro 
Tribuno  sarà  primo,  alla  lesta  del  suo  popolo, 
ad  affrontare  il  nemico. 

SCARPETTA 

Augusto  Tribuno,  Roma  attende  un  tuo  cen- 
no per  isfogar  tutta  la  sua  ira  cittadina  contro 
i suoi  tiranni  o nemici  — Ciò  che  non  volle  la 
tua  clemenza  con  la  scure,  lo  farem  noi  con 
la  spada  : ed  il  cielo  abbia  pietà  delle  loro 
anime  ! 


Entra  un  MESSAGGERO 

Augusto  Tribuno,  la  colonna  de’ nemici  è a 
quattro  miglia  da  Roma  , ed  è attendata  pres- 
so al  Monumento,  ove  i lor  capi  tengon  consi- 
glio per  la  rovina  della  patria 

IL  TRIBUNO 

Cittadini,  noi  accettiamo  il  secondo  augu-  | 
rio  ! — I nemici  scelsero  bene  il  lor  posto  pres-  ' 
so  al  Monumento,  ma  non  por  consiglio,  sib- 
bene  per  esservi  sepolti  — Coraggio  dunque, 
e S.  Paolo  ci  assista  t 


Entra  un  2.°  messaggero 

Augusto  Tribuno,  nel  fare  le  nostro  investi- 
gazioni sul  nemico,  cogliemmo  un  segreto 
messo  de’  baroni  che  recava  qifesta  lettera  al 
prefetto  di  Vico  — Sospettando  alcun  tradi- 
mento... 

il  tribuno,  leggendo  la  lettera. 

E tale  è iu  fatti...  ma  noi  lo  prevenimmo  : 
ed  ora  non  rivedrà  il  sole  che  nell’agonia 
della  sua  anima  — Quel  traditore  avea  il  man- 
dato di  aprir  le  porte  di  Roma  a’  ribelli...  ven- 
ne per  ferir  di  costa...  ma  l’inganno  ricadrà 
sul  capo  de' perfidi  ingannatori. 

Entra  un  3.°  messaggero 

Augusto  Tribuno,  i ribelli  baroni  si  avanza- 
no a bandiere  spiegate  ed  a suon  di  tromba 
verso  porta  S.  Lorenzo  — Essi  sognano  ecci- 
dii  e saccheggi,  ed  imprecano  al  tuo  nome  — 
Il  popolo  commosso  vola  nelle  caserme  de’rio- 
ni  per  prendervi  le  armi  ed  affrontar  l’immi- 
nente pericolo. 

il  tribuno 

Ebbene,  si  suonino  a stormo  le  campane  di 
Roma!.,  squillino  lo  trombe!.,  si  dichiari  la 
patria  in  pericolo.  ( A’  Caporioni  ) E voi  traete 
le  milizie  verso  S.  Lorenzo  ; ma  con  passo  ce- 
lere e cheto  , si  che  il  nemico  non  si  accorga 
di  alcuna  resistenza  — 11  vostro  Tribuno  non 
tarderà  a raggiungervi  co’  suoi  cavalieri  l 

I Caporioni  escono  — Il  Tribuno  volgendosi  a 

Iìaroncelli- 

Voi  radunerete  il  Consiglio,  che  rimarrà  in 
seduta  permanente  sino  al  nostro  ritorno  I 
(Fohjemiosi  a Pandolfo)  E voi  curate  che  sien 
pronti  i monaci  che  dovranno  accompagnarne 
alla  battaglia,  e cantar  l’ inno  della  vittoria. 

Baroncclli  e Pandolfo  escono. 

Su,  paggi,  le  mie  armi  !..  e sien  le  più  ric- 
che e resistenti  I — Voi,  siniscalchi,  il  mio 
bianco  cavallo  di  guerra  1 

/ Paggi  e i Siniscalchi  escono. 

Tremate,  o nemici  di  Roma  !..  Finora  vi  ab- 
battemmo per  l’ incauto  delia  sola  voce  , e 
della  nostra  clemenza;  ma  voi  ripullulaste  co- 
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me  l’ erbe  malefiche  de’  prati  — Ora  ni  estir- 
percm  dalle  radici  ; e la  verga  del  Tribuno, 
cangiata  nella  sua  tremenda  azza,  avrà  dop- 
pio potere  d’ incanto,  perchè  suggellerà  i suoi 
colpi  col  sangue  ! 

Hicntrano  i Paijgi  con  f armatura. 

il  tbibuno,  cestendosi  delle  ormi. 

Bene!...  Speriamo  non  disonorar  queste  ar- 
mi h.  e da  quest’  oggi  renderci  meritevoli  del 
grado  che  ci  venne  conferito  ! 

oso  de'  pacoi 

Signore,  T onorevole  tua  sposa  li  attende 
nelle  sue  stanze  prima  della  partenza. 

IL  TRIBUNO 

Nemmeno  un  momento  pe'privati  affetti,  al- 
lorché la  patria  ne  reclama  — Vanno,  o dille, 
che  noi  fidiamo  nel  suo  nobile  coraggio...  che 
vincitore  o estinto,  il  suo  Ilicnzo  già  vive  eter- 
no negli  annali  del  mondo  ; e che,  dopo  di 
Roma,  consacrerà  o lei  gli  ultimi  suoi  pen- 
sieri ! 

Si  comincia  ad  udire  il  frastuono  delle  campane 

e delle  trombe. 

Ecco  le  trombe  ed  i bronzi...  AH'  armi  dun- 
que!— Si  spieghino  al  vento  i gonfaloni  di 
Roma,  e l' angolo  delle  vittorie  ne  copra  con 
la  sua  egida  di  luce  1 ( Afferra  Pazza  di  guerra , 
ed  esce  con  tutti  ). 

CORO  DI  MONACI  FRANCESCANI 

1.*  PARTE  DEL  CORO 

Perchè  fremon  lo  genti  !..  ed  i popoli 

Levan  d’ ira  la  voce  e vendetta  ? 

2.‘  PARTE 

Contro  d'  essi  i tiranni  si  unirono  ; 

Contro  Dio  che  le  genti  protogge. 
tutto  il  cono 

All'  armi  ! all'  armi,  o popoli  ! 
Della  nuova  Sionne  il  vessillo 
Vi  guidi  alla  vittoria  ! 


1 .“  PARTE 

K spergiuri  col  cielo  e con  gli  uomini 
1 tiranni  calcaron  le  genti  ! 


2.*  PARTE 

Sul  lor  capo  gettaron  la  cenere, 

E sul  dorso  cilizii  e flagelli. 

TUTTO  IL  cono 

AH' armi  !..  e gli  empii  peranol 
Le  lor  mogli  ditentin  lor  vedove  I 
Ed  orfani  i lor  figli  ! 


1. ‘  PARTE 

Contro  gli  empi  fan  scudo  i Cherubi 
Di  Sionne  alle  genti  oltraggiate. 

2. *  PARTE 

Con  gli  oppressi  combatte  l' empireo  : 
Dal  demonio  gli  schiavi  riscatta. 

TUTTO  IL  CORO 

AH' armi  !..  e i rei  fian  polvere! 
Del  perdono  la  prece,  il  singulto 
Lor  resti  nelle  fauci  ! 


1 .*  PARTE 

Tuona  il  cielo  !...  ogni  vincol  si  franga  ! 
Guerra  eterna  fra  schiavi  e tiranni! 

2.*  PARTE 

Su  correte  !...  di  Giuda  il  Icone 
Diè  il  muggito...  è redenta  la  terra  ! 

TUTTO  IL  CORO 

All’ armi! . all'  armi,  o popoli  ! 
Della  nuova  Sionne  il  vessillo 
Vi  guidi  alla  vittoria  ! 


QUADRO  II. 

SPIANATO  ESTERNO  DI  PORTA  S.  LORENZO  — 

Si  ode  lo  storno  delle  campane  di  Roma. 


L' ESERCITO  DE'  BARONI  si  avanza  a bandiere 
spiegate  e a suono  di  trombe. 

GIOVANNI  COLONNA  e gli  altri  Baroni,  tulli  a 
cavallo  alla  lesta  dell'  esercito . 

GCOV.  COLONNA 

Eccoci,  o amici  alle  porte  di  Boma  — Prima 
che  tramonti  il  sole,  la  città  sarà  nostra , ed  il 
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suo  tiranno  in  nostrapiena  balia  — Le  nostre 
donne  ne  attendono  ne'  nostri  vedovi  palagi,  e 
lo  vittoria  no  intcsso  lo  sue  corono  di  lauro  — 
In  altro  passo  adunque,  e S.  Giorgio  ne  aiu- 
ti ! — Dove  sono  lo  nostro  insegno  ? 

■Si  avanzano  i Portastendardi. 

1. °  eoa T ASTE sd ab  no 

È questa  la  verde  insegna  di  tua  casa,  o no- 
bile Colonna. 

2. ®  PORTA STENDARDO 

E questo  6 l' orso  dogli  Orsini. 

3. ®  PORTASTE NDAROO 

Questa  è la  carili)  di  Frangipane. 

t.®  PORTASTENDARDO 

E questo  è il  serpe  de'  Savelli. 

aiov. COLONNA 

Ebbene,  schieratovi  a noi  dinanzi,  c prece- 
detene al  trionfo  — Roma  riconoscerà  le  glo- 
riose insegno  dc’suoi  principi — Avanti!  avanti! 
belvedere,  arrestando  lo. 

Arrestati,  nobile  Giovanni  !..  vedi  tu  quella 
fosca  nube  clic  ne  ricopre  l' astro  del  giorno?., 
essa  è di  funesto  augurio  per  noi. 

- PIETRO  AOADITO 

Ancb'  io  sognai  la  scorsa  notte  la  mia  sposa, 
divenuta  vedova,  in  gramaglie,  ebo  piangeva  e 
scarmigliavasi  la  chioma,  invocando  ad  alta 
voce  il  mio  nome. 

FRANGIPANE 

Il  tuo  nobile  padre.  , noi  vedesti  ?..  cadde 
da  cavallo,  e dovè  rifuggire  in  quel  convento,  i 
dove  giace  oppresso  dal  dolore. 

OIOV.  COLONNA 

Questa  sventura  del  mio  nobile  padre  baste- 
rebbe,  sola,  ad  infondermi  la  disperazion  del  1 
coraggio,  e rendermi  alto  ad  affrontare  non 
uno,  ma  cento  tiranui  — In  quanto  a'  vostri  si- 
nistri presagi,  io  li  consacro  alle  damigelle 
della  mia  sposa,  ed  a'  miei  bambini  da  latte — 
Domani  il  vessillo  do’ Colonna  dovrà  svento 
lar  sul  Campidoglio  ! 

BELVEDERE 

Non  dir  cosi,  prode  Colonna  ! — Non  odi  tu 
Io  stormo  di  quei  bronzi? — Tutta  Roma  ci 
sarà  sopra,  o ci  scbiaccerà  come  miseri  insct-  I 
ti  — Deb  ! per  T amore  che  nudri  per  la  tua 
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giovine  sposa!.,  per  l’ amore  de’  tuoi  figli  che 
dovranno  ereditar  la  gloria  ed  il  nome  della 
tua  nobile  casa...  arresta  il  tuo  corso! — La 
libertà  è una  magica  parola  pel  popolo:  è pos- 
sente a far  muovere  lo  stesso  pietre  d' una  cit- 
tà— Deh,  arresta  il  tuo  corso,  o torniam  noi 
nostri  castelli,  attendendo  un  di  più  propizio  ! 

FRANGIPANE 

Attendiam  l' arrivo  del  prò'  Monreale  con  lo 
sue  milizie,  che  ne  renderà  più  certa  la  vit- 
toria. 

GIOV.  COLONNA 

Miseri  noi  so  incomincerem  con  un  atto  di 
viltà  la  nostra  impresa  !..  e mostrerem  timore 
d'  una  vii  plebe  indisciplinata  ed  inerme,  buo- 
na soltanto  per  lo  schiamazzo  e per  la  crapu- 
la — Qual  concetto  si  formerà  essa  di  noi  che 
ci  vantiam  suoi  protettori  e cavalieri  ?..  Qual 
concetto  ne  avrà  I’  Italia  ed  il  mondo  ? 

BELVEDERE 

L'Italia  ed  il  mondo  ben  sanno,  che  fra  le 
militari  virtù,  la  prima  è la  prudenza 

oiov.  colonna,  con  risoluzione. 

No,  per  S.  Paolo!.,  ciò  non  si  dirà  mai  di 
Giovanni  Colonna,  avessi  pure  a perirne  ! — 
Il  prefetto  di  Vico  ne  attendo  ; e quella  porta 
dovrà  aprirsi  allo  nostre  genti  ad  un  sol  mio 
motto  — Olà  ! coraggio,  miei  prodi!.,  chiunque 
vuol  seguirmi  mi  segua  ! 

Si  spinge  innanzi  col  cavallo. 

I BARONI 

Il  cielo  dunque  abbia  pietà  di  te  e di  noi  t 
Si  spingono  aneli'  essi  dietro  Colonna. 
oiov.  colonna,  innanzi  alla  porla,  gridando  ad 

alia  voce. 

Cittadini  di  Roma!.,  noi,  romani  e vostri 
patrizii,  veniamo  armati  per  liberarvi  dalla  ti- 
rannide sotto  cui  gemete...  dall'  uomo  fatale 
che  vi  sorrido  e vi  schiaccia  — Veniamo  onusti 
di  grano  e d'oro  per  largheggiarne  a voi,  e 
farvi  godere  il  vero  buono  stato  — Spalancate- 
ci adunque  le  porte,  e ricevetene  con  le  pal- 
me di  olivo  nelle  mani!  — Dov’  è il  prode  Gio- 
vanni di  Vico  ? 

voci  di  popolo,  di  denteo  le  mura. 

Viva  Colonna  1 — Vivano  i baroni  di  Roma  ! 


COLA  DI  RIENZO 
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OIOV.  COLONNA,  a'  SUOI. 

Udite,  udite  le  acclamazioni  del  popolo!.,  la 
vittoria  è nostra  , e P incanto  dei  Tribuno  è 
sventato — Noi  entreremo  in  Roma  senza  colpo 
ferire. 

Si  odono  nuove  acclamazioni  del  Popolo , dietro 
diche  la  porla  si  spalanca  in  un  momento. 
Vedete,  lo  porte  di  Roma  si  spalancano  ai 
suoi  nobili!..  Noi  vi  entreremo  per  trionfare — 
Orsù,  miei  prodi!.*  rispondete  alle  acclamazio- 
ni del  popolo  ; ed  ognuno  mi  segua  dentro  le 
porte  ! — ( Facendosi  innanzi  e gridando ) — Ro- 
ma e Colonna  !-.  e morte  al  tiranno  ! 

Si  slancia  sotto  la  porta,  seguito  da  tulli  i Ba- 
roni—In  questo  si  ode  un  terribile  grido. 

11  Tribuno,  il  Tribuno  ed  il  popolo  ! 

Tutti  recedono  spaventati. 


Entra  il  TRIBUNO,  con  la  spada  in  resto,  segui- 
to da  Cavalieri,  da’  vessilli  di  Roma,  dalle 
Milizie,  dal  Popolo,  che  irrompono  nello 
Spianato  e riempiono  tutta  la  scena. 

il  tribuno,  con  voce  di  tuono. 
Arrestatevi,  traditori!.,  c tu,  Giovanni  Co- 
lonna, pagami  col  tuo  sangue  gl’insulti  fatti 
al  cittadino,  il  tradimento  al  Tribuno! 
voci  de’  baroni 
Tradimento  |..  tradimento  ! 

qiov  colonna,  affrontando  il  Tribuno. 
Infame  tiranno  !..  assassino  del  nostro  no- 
bile sangue  e di  Roma  ! . salvati,  se  puoi,  dal- 
la spada  de’  Colonna,  che  è pur  quella  del  Pon- 
tefice che  tu  rinnegasti;  e riserba  le  tue  infer- 
nali arti,  con  cui  sapesti  ingannare  il  credulo 
popolo  di  Roma,  per  l’ inferno  che  ti  reclama! 

IL  TRIBUNO 

Nel  campo,  io  non  soglio  usar  la  parola  co- 
me nel  foro  ; sibbene  la  spada  — Difenditi,  o 
traditore  ! 

Si  scagliano  l1  un  contro  V altro  e combattono 
accanitamente  — La  spada  di  Colonna  si 
spezza. 

IL  TRIBUNO 

La  tua  spada  vola  in  frantumi  — Tu  sei  vin- 
to — Renditi  dunque  se  hai  cara  la  vita  1 


oiov.  colonna,  afferrando  la  spada  d' un  soldato. 

No,  se  anche  dovessi  da  te  ricevere  una  vita 
eterna,  la  riGuterei  con  disprezzo  — Ora  pensa 
alla  tua  ! 

Tornano  nuovamente  a comball  ere. 
grida  di  popolo,  che  si  scaglia  contro  i Baroni. 
Morte,  morte  a’  ribelli  ! 

grida  di  baroni,  che  si  scagliano  contro  il  Po- 
* polo. 

Morte,  morte  al  tiranno  I 

oiov.  colonna,  combattendo . 

Coraggio,  coraggio,  miei  prodi!.,  l’ultimo 
sforzo  !.. 

il  tribuno,  colpendolo  nel  petto  e rovesciamolo. 
Ebbene,  ora  sei  tu  pago  ?.. 

oiov.  colonna,  cadendo. 

Ah!.,  crudele  destino!.* 

Muore. 

popolo,  gridando. 

È morto,  è morto  il  ribelle  !..  Viva  Roma  !.. 
viva  il  Tribuno  I 

IL  TRIBUNO 

É tronca  la  prima  vita  — Coraggio,  romani!.. 
S.  Martino  è con  noi  !..  Egli  mi  apparve  sulle 
mura  e mi  animò  alla  battaglia!  Coraggio!.. 
Noi  facemmo  la  nostra  parte:  fate  voi  il  resto... 
Che  i serpi  non  tornino  più  nel  lor  covile  per 
istillarne  veleno  ed  arruolarvi  i denti!  — Co- 
raggio, ed  imitate  il  mio  esempio  ! 

Getta  la  spada , afferra  T azza  e si  scaglia  fra  i 
Baroni , sbaragliandoli  e rovesciandoli. 

baroni,  colpiti  dalla  terribile  azza. 
Maledizione!.,  egli  ne  ha  condotti  al  macel- 
lo — Miseri  noi  !..  santa  Vergine  !.. 
popolo,  infuriando,  preceduto  da  Scarpetta. 
Morte,  morte  a’  ribelli  ! 

IL  TRIBUNO 

Essi  bestemmiano...  sono  scorati,  rovescia- 
ti, mietuti  sotto  la  falce  del  destino  — Corag- 
gio!.. prendono  la  fuga...  vittoria!  vittoria!  — 
Inseguiteli  quegl’ immondi  animali!.,  trucida- 
teli tutti!.,  non  resti  orma  di  loro  sulla  terra 
per  vergogna  della  creazione! 

popolo,  inseguendo  i Baroni. 

Morte,  morte  ai  ribelli  1 

Grida,  aliami,  escursioni. 
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Entra  STEFANO  COLONNA,  traendosi  a stento 
fra  i cadaveri  cd  il  sangue. 

Che  vedo!.,  un  lago  di  sangue  sul  terreno!., 
miseri  amici  ! (Scorgendo  il  cadavere  di  Gio- 
vanni) — Figlio,  figlio  mio!.,  la  maledizione 
di  Dio  piombò  su  la  mia  casa  ! 

Indi  rivolgendosi  al  tribuno  che  contempla 
con  pietà  guesla  scena. 

E tu,  causa  esecranda  di  tanto  infortunio, 
pasciti  di  questo  eccidio,  e sfoga  su  questo  ca- 
po canuto  la  tua  rabbia  di  tigre  ! — Ora  sei 
pago  !..  ma  odi  le  parole  d'un  vecchio,  orbato 
del  figlio  dalla  tua  infame  ambizione  ! — Non 
passerò  tempo  che  la  maledizion  di  Dio  piom- 
berà anche  su  te,  ma  in  tutta  la  sua  potenza  !- 
Questo  cieco  volgo  che  ora  ti  fa  il  suo  idolo, 
non  aprirà  gli  occhi  che  per  riconoscerti,  e 
farti  la  sua  vittima  — E quando  nella  estrema 
tua  ora,  tu  chiederai  un  conforto  al  sacerdote, 
il  marchio  di  maledetto,  che  terrai  scolpito  su 
la  tua  fronte,  farà  fuggire  anche  il  demonio 
dal  tuo  cospetto,  per  lasciarti  solo  alle  prese 
con  la  propria  disperazione  ! — Figlio,  figlio 
mio  ! 

Si  getta  sul  cadavere  del  figlio. 
il  popolo,  tn  furore. 

Morto,  morte  al  ribelle  ! — Egli  ha  bestem- 
mialo Dio  ed  il  Tribuno...  morto  a Colonna! 

Vuole  scagliarsi  conlro  il  Barone. 
il  tribuno,  arrestandoli. 

Fermatevi  !..  egli  delira...  un  vecchio  padre 
sul  cadavere  del  figlio — Lasciatelo  al  suo  do- 
lore !..  non  si  macchi  la  gloria  del  giorno  con 
inutile  eccidio  ! — lloma  è salva,  e non  ha  più 
duopo  di  sangue  romano. 


flienlrano  SCARPETTA  col  popolo 
e milizie  in  massa. 

SCASSETTA 

Vittoria!  vittoria!..  Noi  li  seguimmo  fino  al 
Monumento;  e là  li  trucidammo,  perchè  aves- 
sero pronta  sepoltura— La  campagna  è libera: 
i pochi,  che  imploraron  la  vita  nella  polvere, 
ritenemmo  prigionieri,  e tra  poco  li  vedrai  ai 


«5 

tuoi  piodi  per  udir  di  tua  bocca  la  sorte  che  li 
attende,  (ili  altri  si  dispersero  nel  folto  del 
bosco,  e là  avran  tempo  ed  agio  per  pentirsi 
dei  lor  falli  od  implorar  perdono  da  Dio. 

IL  TRIBUNO 

E Dio  lo  conceda  ad  essi,  come  noi  la  vita 
ai  prigionieri,  purché  giurino  l' osservanza  al 
buono  stato  di  Roma — Cittadini,  Roma  è salva, 
e per  vostro  solo  valore!..  Le  predizioni  di 
papa  Bonifacio  sono  avverate  — Poiché  si  rin- 
novarono le  congiure  ed  i tradimenti  di  Cali- 
lina,  si  rinnovò  parimenti  l’odio  ed  il  coraggio 
di  quelli  che  lo  punirono  — Voi  siete  degni 
dei  vostri  padri,  o romani;  e la  civica  corona, 
che  dovrà  ornar  la  vostra  fronte  vittoriosa, 
sarà  intessuta  dello  stesso  lauro  che  ornò  le 
lempie  dei  vincitori  del  mondo  — Voi  non  più 
avete  a temere  pe'  diritti  vostri  : il  cielo  ve  li 
ba  ronduti  per  nostro  mezzo,  e noi  vo  li  ga- 
rantiamo con  la  nostra  vita  — Grazie  sien  rese 
adunque  al  Dio  delle  vittorie  ! — I nemici  di 
Roma  son  nella  polvere  ; noi,  fin  da  questo 
momento,  deporremo  la  nostra  tribunizia  co- 
rona ai  piedi  della  S.  Vergine  d' Ara  Codi  — 
Olà , squillino  le  trombe  — ne  precedano  i 
gonfaloni  !..  e Roma  sia  spettatrice  del  nòstro 
trionfo  ! 

Le  trombe  incominciano  a squillare  — I gonfa- 
loni si  spiegano  al  vento  — Tulli  escono  , 
preceduti  dal  tribuno,  c gridando  vittoria. 

CORO  DI  MONACI  FRANCESCANI 

I.*  PARTE 

Te  laudiamo,  o gran  Dio  degli  eserciti! 

Di  Sionne  abbattuto  è il  nemico  ! 

2/  PARTE 

Quanto  è vasta  la  terra,  l'oceano 
Son  ripieni  dell’alta  tua  gloria! 

TUTTO  IL  CORO 

Sia  gloria  al  cielo,  agli  uomini! 
Della  nuova  Sionne  il  vessillo 
Si  spieghi  alla  vittoria  ! 


I.*  PARTE 

Te  proclatnan  Cherubi  od  Arcangeli 
Santo,  santo  tre  volte  e signore  ! 
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2.‘  PARTE 

Te  confessali  le  genti  c l’empireo 
lino,  trino,  gran  piatire  e sovrano  ! 

TETTO  IL  CORO 

Sia  paco  al  mondo!..  Unanimi 
Al  tuo  trono  si  prostrino  i popoli, 
E la  pace  deprechino  ! 


i.'  PARTE 


Dalia  polve  cruenta  risorge. 

2.*  PARTE 

Della  vita  il  grand’  alber  che  a'  miseri 
Costò  pianto,  sudoro  o travaglio. 
tetto  u.  cono 
Sian  libere  le  genti  ; 

Ed  all'ombra  dell'albero  eterno 
La  liberti  prolifichi. 


1 .*  PARTE 

Tu  il  feconda,  o gran  padre  ed  apostolo, 
Si  ch’eterno  al  tuo  guardo  verdeggi  I 
2.‘  PARTE 

E la  spada  fiammante  dell’angelo 
• Da’  malefici  influssi  il  difenda  ! 
tutto  il  coro 

Sia  gloria  al  cielo,  agli  uomini! 
Della  nuova  Sionne  il  vessillo 
Si  spieghi  alla  vittoria  ! 


QUADRO  III. 

STANZE  DI  AGNESE  NEL  CAMPIDOGLIO  — 

Si  ode  Io  stormo  dei  bromi. 


AGNESE , le  Principesse  liOLONNA , SCIAR- 
IÌETTA , BELVEDERE  ed  olire  Dame  di  Ho- 
mo, lutto  costernato  ed  in  grande  ansietà. 

principessa  colonna,  ad  Agnese. 

Niun' altra  novella,  o signora?.,  il  vostro 
volto  sembra  raggiante,  e... 

AGNESE 

V ingannate,  principessa!.,  il  mio  cuore  ò 
amaramente  straziato  come  il  vostro  — Niuna 


novella  dal  campo  ; ed  io  ne  sono  come  voi 
anelante. 

PRINCIPESSA  BELVEDERE 

Oh  ! quello  stormo  di  bronzi  è funebre  per 
la  mia  anima...  Esso  scendo  nel  mio  cuore 
come  l'annunzio  di  grave  sventura. 

AGNESE 

E tale  è per  tutti,  o nobile  signora  — Non 
ho  io  forse  un  marito,  sul  cui  sacro  capo  ora 
si  volgono  tutte  le  armi  de’  vostri  sposi,  dei 
vostri  padri,  de’  fratelli  vostri  ? — Se  non  te- 
messi di  offendere  la  sensibilità  vostra  in  que- 
sta ora  solenne,  griderei  sventura  a chi  no 
spinse  a tal  punto. 

PRINCIPESSA  COLONNA 

Parlate  pure  !..  sfogate  il  vostro  sdegno  su 
noi  !..  nulla  oramai  potrà  più  offendere  il  no- 
stro orgoglio  — Il  sol  terribile  dubbio  ne  at- 
trae tulli  i nostri  sensi. 

PRINCIPESSA  SCIARRETTA 

Giorno  d'orrore...  giorno  tremendo...  gior- 
no finale  per  Roma  !...  Ma  no  ...  essi  non  si  uc- 
cideranno !..  il  sangue  di  tanti  nobili  romani 
non  sarà  versato  inutilmente-.,  nè  i lor  cada- 
veri... oh  Dio  ! oh  Dio  !... 

Si  copre  il  volto  con  le  moni. 

AGNESE 

Tranquillatevi,  principessa  ; e facciam  voli 
che  la  mia  gioia,  se  pure  potrò  averne,  non 
abbia  a costarvi  una  sola  lagrima. 

principessa  colonna,  oTogliando. 

Silenzio  !...  non  udite  voi  alcun  rumoro  si- 
mile ad  un  fragore  di  tamburi  ?.. 

PRINCIPESSA  BELVEDERE 

No...  nulla...  ma  quo' bronzi  !..  que'funebri 
bronzi!.. 


Entra  un  SINISCALCO 

* LA  BELVEDERE 

Oh!.,  quali  nuove  ? 

AGNESE 

Tu  hai  un  volto  malauguroso..  - 

PRINCIPESSA  COLONNA 

Donde  vieni  ? 

AGNESE 

Parla  tosto  !.. 
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SINISCALCO 

Tutta  Roma,  o signora,  è a porta  S.  Loren- 
zo— Io  non  potetti  sfondar  la  folla...  ma  udii... 
udii  delle  acclamazioni  dalle  mura,  cbe  mi  fe- 
cero gelare  il  sangue. 

AGNESE,  con  sensibile  turbamento. 

Che  intendi  tu  ?... 

SINISCALCO 

Le  porte  di  Roma  vennero  aperte  a’  Baroni  ; 
ed  io  udii... 

agkese,  impallidendo. 

E Renzo?...  il  Tribuno? 

SINISCALCO 

Io  noi  vidi,  nè  udii  il  suo  nome  nelle  boc- 
che del  popolo... 

agnese,  con  terribile  agnazione. 

Va,  vola,  ritorna!.,  eh’  io  sappia  tosto  della 
sua  sorte  !..  Ma  no  !..  volerò  io  stessa  !..  ( Si 
aceto  per  uscire,  indi  si  arresta  ).  Oh  Rienzo  ! 
Rienzo  !..  (Si  gelta  sfinita  sur  una  salia  ). 
principessa  colonna  , guardandola  con  sog- 
ghigno. * 

Ali!  voi  tremate!.,  ma  se  tutte  le  stille  di 
veleno,  che  fe’  piovere  il  vostro  orgoglio  su 
questo  nostro  cuore,  potessero  riversarsi  sul 
vostro,  voi  ne  sareste  soffocata  — Ala  no  !.. 
sia  o non  sia...  esse  qui  rimarranno,  se  non 
per  consumarlo,  almeno  per  purificarlo. 


Entra  un  ailro  SINISCALCO 

agnese,  tesandosi  con  soprassalto. 

Lo  vedesti  ?..  parla  !..  ei  vive  ?.. 

SINISCALCO 

La  pugna  ferve  terribile  o feroce...  ed  ei.. 
agnese 

Ebbone  ? 

SINISCALCO 

Io  lo  vidi  come  un  leone  fra  orde  di  lupi,  co- 
prire i loro  urli  co'terribili  ruggiti,  c fulminar- 
li col  solo  rotar  degli  occhi. 

AGNESE 

Respiro... 

PRINCIPESSA  COLONNA 

Ah  !..  io  non  oso  domandargli...  Ma  qual 
suono  ? 

Si  ode  tm  lontano  squillo  di  tropibe. 
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SINISCALCO 
Ecco  il  suono  del  trionfo  dol  vincitore. 

tutte,  angosciosamente. 

Ala  di  quale  ?.. 

Terribile  silenzio. 

Voci  lontane  di  popolo. 

É fatta  la  gran  vendetta  — Roma  e il  Tri- 
buno !..  vittoria  ! vittoria  ! 

agnese  , sfolgorante  di  gioia. 

Egli  trionfa  !.. 

le  dame,  allenile  e disdegnose. 

Si...  ora  sei  paga...  ma  la  sorto  do'  nostri?... 
Ah  !..  maledizione  su  tutti  !.. 

! 

Entra  un  CIAMBERLANO  gridando. 

Si  spalanchino  la  porte  del  palazzo  !..  il  Tri- 
buno si  avanza. 

Le  porte  vengono  spalancate.  Entra  il  TRIBU- 
NO, tulio  sfolgorante  di  gioia. 

agnese,  gettandosi  fra  le  sue  braccia. 
Rienzo  !..  mio  Rienzo  I 

il  triduno,  stringendola  ai  seno. 

É questo  il  mio  vero  trionfo  — Roma  è salva 
e vendicata  !..  ed  i suoi  nemici  e traditori... 

Si  arresta  avvedendosi  delle  Dame. 

principessa  colonna,  con  colma  desolata,  avan- 
zandosi. 

Pronunzia,  o uomo,  la  fatale  parola  !..  e ver- 
sa nel  nostro  petto  l' ultimo  nappo  di  quel  ve- 
leno cbe... 

il  tribuno,  gridando. 

Olì!  servi,  paggi!.,  preparate  le  lettighe!— 
Accompagnate  queste  nobili  dame  a’ior  rispet- 
tivi palagi  !..  ed  ognun  di  voi  mi  risponda  con 
la  sua  dolia  loto  vita  ! 

X Paggi  escono  — Il  tribuno,  prende  aonbse  per 
la  mano,  e Iracndola  fuori. 

Andiamo,  o Agnese  !..  nel  nostro  trionfo,  ri- 
spettiamo il  dolore  di  quello  vedove  mise- 
rando. 

agnese  si  copre  il  volto  con  le  mani,  ed  esce  col 

TRIBVNO. 
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QUADRO  IV. 

STANZE  NEL  PALAZZO  VATICANO  — 
NOTTE. 


IL  CARDINALE  DI  DEUX  — PANDOLFO  DI 

GUIDO,  e BARONCELLI,  in  segreto  colloquio. 

IL  CARDINALE 

Dunque,  credete  voi  che  il  popolo  di  Roma 
vorrà  abbandonarlo,  colpito  da  interdetto  ? 

BARONCELLI 

Senza  fallo,  reverendissimo  Cardinale  — j 
L’orgoglio  gli  alienò  il  consiglio,  l’ anatema 
gli  alienerà  il  popolo. 

PANDOLFO 

Egli  non  si  levò  e resse  che  col  sussidio  del 
Pontefice.  Abbandonalo  da  questo,  tutti  lo  ab- 
bandoneranno a lor  volta  — Io  6tesso  che  lo 
amo  e lo  compiango  ; che  lo  seguii  nel  suo 
corso  luminoso,  e che  sarei  con  lui  precipitato 
ne’  misteriosi  abissi  dell’  eternità  ; io  stesso, 
ora  che  lo  veggo  rinnegare  il  fonte  dell*  eterna 
verità  e giustizia,  lo  rinnego  a mia  volta  ; e 
fuggirò  da  lui  come  da  un  Apostata  presso  ad 
esalar  1'  anima. 

BARONCELLI 

Ma  io  non  lo  fuggirò  per  certo:  anzi  gli  starò 
a’  fianchi  come  un  demone  tentatore,  e lo  spin- 
gerò con  lo  stesso  mio  braccio  al  precipizio. 
il  cardinale,  presentando  ad  ambedue  tino 

corto. 

Dunque,  segnate  i vostri  nomi  qui  sotto  — 

É questo  un  indirizzo  al  Pontefice  — Il  popolo 
di  Roma,  da  voi  rappresentato,  ò che  si  genu- 
flette a' di  lui  piedi;  rinnega  l’ idolo  di  fango 
da  cui  fu  tratto  ad  idolatria  ; ed  implora  nella 
polvere  il  perdono  dei  suoi  falli. 

pandolfo  e baroncelli  firmano  la  carta. 

Bene!.,  sua  Santità  apostolica  segnerà  nel 
suo  cuore  i vostri  nomi,  o vi  terrà  presento 
nello  sue  preghiere,  come  ne’  suoi  temporali 
disegni  — Ora  lasciateci  alle  nostre  meditazio- 
ni, ed  attendete  i nostri  ordini  da  Montefiasco- 
ne,  dove  ci  dirigeremo  al  far  del  giorno...  do- 


po aver  adempiuto  a*  sacri  riti  prescritti  dalla 
Chiesa  nel  presente  caso. 

Ambedue  s' inchinano  al  Cardinale  e partono. 


IL  CARDINALE,  solo,  dopo  lunga  riflessione. 

È strano!.,  rifiutarsi  alle  ingiunzioni  del  pa- 
pa ; lacerar  le  nostre  lettere  citatorie  ; ed  in- 
giungerci di  partir  di  Roma  fra  tre  giorni  !... 
Ma  ciò  non  ò un  cader  nella  rete  anche  prima 
che  gli  fosse  tesa?,.  Che  fosse  un  fanatico... 
un  entusiasta!.,  ma  la  fama  lo  proclamò  di 
alti  spiriti  ; ed  i suoi  atti  giustificarono  abba- 
stanza il  suo  nome  — In  ogni  modo,  t’  arma  è 
qui  cho  dovrà  colpirlo  nel  cuore  ; e non  la* 
sciargli  nemmen  tempo  a fare  il  suo  testa- 
mento — Dalla  politica  libertà  all'  eresia  non 
vi  ha  che  un  sol  passo  ; e la  via  n’  è facile, 
benché  seminata  di  acutissime  spine  — Già 
parte  del  suo  consiglio  è guadagnato — Baron- 
celli ò ambizioso,  e la  sua  voce  trova  alcun’ 
eco  nel  popolo  — Pandolfo  è parimenti  amato 
a cagione  della  sua  cristiana  virtù  — Gli  altri 
non  faranno  che  seguir  l’istinto  dei  minori 
animali  — Il  colosso  dal  piè  di  argilla,  roso  in 
tal  modo  nella  base,  non  potrà  piò  reggersi,  e 
dovrà  precipitar  senza  fallo. 

Dopo  breve  intervallo  di  silenzio. 

Sognar  tempi  che  non  son  più  !..  far  rivi- 
vere cadaveri  !..  fabbricar  repubbliche  all’an- 
tica, coi  loro  idoli  di  marmo;  come  se  i secoli 
potessero  revocarsi  ; e lo  spirito  trasformato 
fosse  atto  ad  indossar  logori  e smorti  abiti, 
cho  ad  altro  non  valgono  che  ad  arricchir  mu- 
sei , e mostrare  il  passo  progressivo  della 
umanità  sotto  l’ala  del  Cristo  e della  sua  Chie- 
sa-Stolto !...  e più  che  stolto,  cieco,  che  non 
sapesti  misurar  l’arma  che  impugni,  e veder 
l'abisso  in  cui  sei  per  profondare  ! — Tu  ti 
illudesti,  allorché  la  tua  mente  credè,  ne’ suoi 
sogni,  valersi  del  sostegno  della  Chiesa  per 
ingannarla,  facendola  servire  al  tuo  scopo  — 
Ma  la  Chiesa  ha  gli  occhi  di  lince,  e le  suo  vie 
sono  inestricabili  e tenebrose:  e qualora  crede 
innalzar  l' uomo  con  la  sua  mano  potente,  ed 
improntar  la  di  lui  voce  pei  suoi  fini...  con  la 
stessa  mano  lo  schiaccia  o fa  ricader  nelle  le- 
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nebre  onde  lo  trasse  — Ora,  Iddio  legga  nel 
cuore  del  suo  servo  ! 

Si  getta  ai  piedi  d ’ un  Crocifisso  eretto  su  d'  un 
altare,  e ui  resta  assorto  in  profronda  medi - 
fazione  — Indi  si  leva,  ricopre  il  Crocifisso 
con  un  velo  nero  ; si  vesfe  d‘  una  stola  color 
violetto , e suona  il  campanello. 


Entrano  QUATTRO  MONACI  iti  veste  nera  , 
ognuno  dei  quali  porta  nelle  mani  una  tor- 
cia di  pece  accesa . 


il  cardinale,  in  tono  solenne. 

La  vendetta  di  Dio  si  manifesta  su  la  terra, 
per  mezzo  del  suo  Pontefice  e nostro  — Voi, 
membri  della  Chiesa  militante  di  Cristo,  rice- 
vete U arma  potente  che  noi  vi  trasmettiamo 
in  suo  nome  ; ed  impugnatela  co'  mezzi  a voi 
prescritti,  contro  il  ribelle  all’eterna  sua  leg- 
ge, e che  attirò  U ira  sua  ! 

Consegnando  una  Bolla  nelle  mani  d'  uno  dei 
Monaci. 

Sventura  al  maledetto  dalla  Chiesa!.,  cd  Id- 
dio abbia  pietà  di  noi  ! 

i monaci,  baciano  la  Bolla , spengono  i cerei  per 
terra,  ed  esclamano  anch'  essi. 

Sventura  al  maledetto  dalla  Chiesa! 

Indi  escono  ad  uno  ad  uno,  e ripetendo  a coro, 
ed  in  tono  grave . 

Et  conslitue  super  eum  peccalorcm , et  diabolus 
slet  a dexteris  ejus. 

Cum  judicatur  exeal  condemnatus , et  oratio 
ejus  fiat  in  peccatum. 
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QUADRO  V. 

CAMPI  NEBULOSI  DELL’  ARIA. 

NOTTE  PROFONDA 
— 

LO  SPETTRO  DI  ROMA  sul  Campidoglio. 

I. 

Eccomi  nuovamente  sull' altare — Libera  e 
donna  di  me  stessa,  levo  alto  la  voce  a’  quat- 
tro venti,  per  attestare  alla  terra  il  mio  ritor-  i 


no  — Il  Campidoglio  è nuovamente  il  mio  tro- 
no: quegli  archi,  quelle  colonne,  quegli  obe- 
lischi che  mi  circondano,  sono  i fiori  del  mio 
imperiai  giardino;  il  lauro  ò nella  mia  fronte; 
il  manto  de’  Cesari  sul  mio  dorso  ; e la  mia 
sovrana  parola  ebbe  nuovamente  1'  eco  del 
mondo. 

II. 

0 notte,  notte  che  mi  rivedi  qual  sono,  di- 
rada le  funeste  tue  tonebre  dalla  mia  sede,  per 
dar  luogo  all’  eterno  sole  che  risorse  con  me!., 
e stendi  il  tuo  funebre  velo  sul  giorno  che  vi- 
de la  mia  caduta,  e fu  testimonio  delia  mise- 
ria mia  ! — Vedi  ?...  i miei  figli  si  svegliarono 
dal  lungo  sonno,  c vennero  anelanti  a salutar 
la  madre,  come  in  un  dì  festivo  — I miei  ne- 
mici ricercarono  il  cupo  delle  lor  foreste;  e lo 
merlate  lor  torri  piegarono  il  ginocchio  a me 
dinanzi. 


IH. 

Or,  dove  sono  i miei  sacerdotali  cenci,  con 
cui  ricopersi  la  nudità  mia,  nell’ora  dell’ affli- 
zione e della  miseria?  — Lnnge,  lunge  da  me, 
mitre,  tiare,  purpurei  berretti,  e tu,  maschera 
di  umiltà  che  cela  avarizia  ed  orgoglio,  e go- 
verna nelle  tenebre  la  terra!.,  lunge  da  niel- 
li pastorale  del  mendico  ridiè  luogo  alla  verga 
del  comando,  il  camice  alla  toga,  lo  spirilo  del 
nibbio  a quello  dell*  aquila,  il  cuor  della  volpe 
a quel  del  leone — Di  tutti  gli  amari  frutti 
della  mendicità  mia,  la  sola  Croce  è ch’io  mi 
riserbo!.,  ed  a questa  diè  luogo  la  catena  dei 
miei  schiavi...  unico  frutto  della  mia  grandez- 
za, ch’io  rinnego  e calpesto. 

IV. 

Orsù,  squillate  nuovamente,  o trombe!., 
nitrite,  o miei  cavalli  !..  Asia,  Africa,  Europa, 
riassembratevi  a me  dintorno  ! — Al  mio  grido 
di  guerra,  tremi  il  mondo  da’  suoi  cardini  ! — 
Con  la  spada  de’  Cesari  in  un  pugno,  con  la 
croce  nell’ altro;  potrò  nuovamente  riassume- 
re r impero  della  vita,  ed  aggiungervi  1*  impe- 
ro della  morte  — Or  chi  fia  che  si  opponga  al- 
l’onnipotenza de’ miei  voleri?-,  chi  fia  che 
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tronchi  lo  speranze  della  rediviva  Roma  ? la  i 
sbalzi  nuovamente  dal  suo  soglio  di  adaman-  ' 
te,  e la  ricacci  nella  polvere  e nel  nulla?., 
chi  fia  ? 


Sorge  lo  SPETTRO  DELL’  ANATEMA  sul  Va- 
ticano. 

V. 

LO  SPETTRO  DELL*  ANATEMA 

Io  stesso,.,  lo  spettro  del  tuo  fato  — Dalla 
cenere  della  stessa  tua  tomba  è eh’  io  sorgo 
por  ricacciar  nelle  tenebre  del  nulla,  te,  larva 
del  passatoi.,  sogno  d'infermo  intelletto!., 
mostro  che  non  ha  corpo  !..  spirito  abortivo 
di  seduzione  ! — Vanne  !..  fuggi  per  sempre 
dalla  santa  città  degli  apostoli  e de’  martiri!— 
Lo  loro  ossa  già  fremono  al  di  sotto  degli 
altari  ; ed  il  fulmine  del  cielo  è nelle  mie  ma- 
ni per  annientarli  — Vanne  !..  fuggi  ! 

VI. 

LO  SPETTRO  DI  ROMA 

Oh  orrore!..  Il  mio  spirito  si  conturba  a 
quella  vista  — Il  suo  volto  è squallido  come 
quello  de’  morti...  solcata  n’  è la  fronte... 
ispida  e grigia  la  chioma  che  gli  cade  su  gli 
omeri...  il  sacco  che  lo  ricopre,  con  la  croce 
che  gli  rosseggia  sul  petto,  m’ investono  d’ un 
scnsj  finora  a me  ignoto  — Affronterò  io  que- 
sto spettro  di  morte  che  viene  a turbarmi  nei 
miei  novelli  sogni  di  felicità?  — L’aura  che 
egli  spira  è fetida  o velenosa  ; l’occhio  che 
affisa  su  me  è quello  d’ un  demonio  — L’af- 
fronterò io  dal  trono  stesso  della  mia  potenza? 

VII. 

LO  SPETTRO  DELL'  ANATEMA 

Fuggi!.,  vanne!  primachò  Listante  dell’i- 
ra di  Samuele  non  ti  giunga  per  mia  mano! — 
Che  vaneggi,  sciagurata,  assisa  su  quel  trono 
di  cenere,  minato  dall'  alito  del  mio  labbro?— 
Esso  crolla  sotto  il  peso  della  tua  larva  — Tu 
mendichi  il  tuo  passato?.,  infelice  !..  Di  tutti 
i soggiogati  tuoi  mari,  non  un  flutto  ti  potrà 
riportar  giammai  un  solo  do’  giorni  che  furo- 


no— 11  sole  che  ora  riceve  il  fumo  de'  miei 
incensi,  non  piu  beverà  il  sudore  de’  tuoi  ca- 
valli, nè  una  sola  stilla  del  sangue  de’  tuoi 
sognati  nemici  — Un  rovescio  della  mia  mano 
ha  spezzata  la  tua  spada;  un  mio  soffio  ha  ro- 
vesciato il  tuo  impero  co’  suoi  idoli  di  fango  ; 
un  lampo  do’  mici  occhi  ha  ecclissato  tutta  la 
tua  gloria. 

Vili. 

Che  vaneggi  tu  su  le  tue  corone  di  lauro, 
su  i tuoi  scettri,  su  i tuoi  consolari  fasci  ? — 
La  tiara  graverà  su  la  polvere  del  tuo  capo, 
come  un  peso  di  piombo:  e quando  stenderai 
la  scarna  tua  mano  per  {strappartela,  essa  sa- 
rà colpita  da  paralisi,  e si  scioglierà  come  la 
neve  al  fuoco  — Il  sacco  ed  il  cilizio  vestirà  la 
tua  pietra  : il  bordone  reggerà  i vacillanti  tuoi 
passi:  a'  tuoi  pasti  fastosi  supplirà  il  nero  pane 
del  dolore;  l’onda  che  heverai  sarà  formata 
dalle  stesse  tue  lagrime:  e quando  mendiche- 
rai un  solo  squillo  della  tromba  de'  tuoi  trion- 
fi, i tuoi  sensi  saran  colpiti  dalle  funebri  ne- 
nie do’  sepolcri  — Va!.,  ricacciati  nella  nullità 
della  tua  polvere  inaridita! 

IX. 

LO  SPETTRO  DI  ROMA 

No!.,  non  mai! — Benché  paralizzata  dal 
tuo  sguardo,  il  mio  spirilo  è più  possente  del 
mio  fato  — So  V alito  del  tuo  labbro  è pestife- 
ro e mortale  all'  uomo,  la  mia  voce  ha  la  po- 
tenza di  ridestare  i cadaveri,  e sventar  l' in- 
canto che  circonda  l’ orribile  tua  forma  — Vi 
è un’anima  in  me  che  non  conosce  la  morte: 
che  sotto  qualunque  forma  o colore,  si  ripro- 
| duce  per  resistere  e trionfare;  e caduta  e schia- 
j va  qual  mi  credi,  io  son  più  potente  nella  pol- 
vere che  sul  trono  : ed  anche  sotto  il  peso 
della  tua  tiara;  col  cilizio  sul  dorso,  ed  il  tuo 
spirito  maledetto  sul  cuore,  posso  esser  donna 
di  me  stessa,  e combattere,  ed  annientarti  con 
un  sol  colpo  di  questo  scettro  sovrano. 

Leva  la  mano  per  percuotere  lo  Spettro  dell'  A- 
nalema—  Questi  emette  un  soffio  dalla  sua 
bocca,  e sparisce. 
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X. 

Ahimè!.,  il  gelo  dell’ inerzia  ò nel  mio  spi- 
rito !..  lo  scettro  mi  cade  di  mano...  la  corona 
è sfrondala  de'  suoi  lauri...  la  memoria  mi  si 
ottenebra...  i fiori  delle  mie  sperarne  inaridi- 
scono... il  trono  di  Roma  vacilla  da' suoi  car- 
dini... ahimè  I..  esso  crolla...  rovescia...  ed 

io? Spettro  maledetto!.,  ti  riconosco;  ma 

non  mi  umilio  a le  dinansi  — Io  vivo  immor- 
tale... Ma  tu  ? tu  attendi  la  tua  ora! 

Sparisce  anch'  esso. 


QUADRO  VI. 

STRADA  DESERTA  DI  ROMA,  COR  IR  RONDO 
UNA  CHIESA  — MATTINO  — 

Una  carta  è appiccala  alla  porla  della  Chiesa  — Si 
tede  alcuno  che  legge  la  carta,  si  fa  il  segno  di  cro- 
ce e sparisce  — Silenzio  universale. 


Ufi  liOMO  ed  UNA  DONNA  che  s' incontrano. 

la  donna,  air  Uomo  che  lama  dalla  chiesa,  fa- 
cendoti il  segno  di  croce. 

Che  fu  ?..  che  leggosli  ? . è egli  vero? 
l'  uomo,  con  mistero. 

Cosi  non  fosse  !..  Brulli  tempi  volgono  per 
Itoma  — Da  che  apparve  la  cometa  sul  firma- 
mento, non  sognai  che  disastri  e rovine—  La 
guerra  è cominciata...  la  scomunica  è venu- 
ta... ora  non  6i  attende  che  la  peste  e la  ca- 
restia. 

la  donna,  impallidendo. 

Tu  mi  fai  gelare  il  sangue...  Dio  è misericor- 
dioso, e si  placherà...  Ma  egli...  il  buon  Trib... 
l’  nono,  mettendole  una  mano  sulla  bocca . 
Zitto  !..  non  pronunziar  quel  nome,  se  non 
vuoi  tu  stessa  esser  maledetta  - Egli  è fulmi- 
nato... e se  non  diventa  cenerò,  chi  sa  dove 
sarà  balzato  dalla  sorte. 


Passa  un  FRATE,  lutto  rincappucciato  e silen- 
zioso. 

la  donna,  volendolo  arrestare. 

Fra  Lorenzo...  una  sola  parola... 


il  frate  passa,  senza  rivolgersi,  e mormorando 
fra  denti. 

Et  constitue  super  eum  peccatorem,  et  dia- 
bulus  stet  a dexteris  ejus  1 

la  donna,  con  sorpresa. 

Che  vuol  dir  ciò  ?.. 


Entra  un'altra  DONNA  con  gli  occhi  stralunali. 

!.*  DONNA 

Sventura!.,  sventura  !..  Dio  ha  ritirata  la 
sua  mano  da  Roma,  ed  il  Pontefice  ne  maledi- 
ce! — 1 sacramenti  vengono  negati,  le  chiese 
I interdette...  anche  la  natura,  per  non  dir  l'in- 
ferno... 

1. “  DONNA 

Che  avvenne  ?.. 

2.*  DONNA 

E che,  non  sapete  ?..  È nato  un  mostro  la 
scorsa  notte  in  contrada  Camigtiano,  che  ha 
due  teste,  quattro  mani,  ed  è tutto  peloso  dal 
capo  a’  piedi- 

1 .*  DONNA  CON  l’  DOMO 

Misericordia  ! 

2. "  DONNA 

Tutta  Roma  n'  è spaventata  : tanto  più  che 
l'ora  della  sua  nascita  coincide  perfettamente 
con  la  pubblicazione  della  scomunica- 

I."  DONNA 

I E la  madro  ? 

2/  DONNA 

È una  pedonessa...  maledetta  strega,  che 
perdi-  suo  marito  in  porta  S-  Lorenzo,  e be- 
stemmia come  un'  ossessa. 

l'  domo 

Brutti  tempi  corrono  per  Boma...  i figli  li 
ricorderanno. 

2.‘  DONNA 


I 


Ma  non  è tempo  d'intrattenerci  qui. ..Vedi?.. 
Boma  è deserta — Ritiriamoci  nelle  nostre  ca- 
se, e Dio  abbia  pietà  di  noi  ! 

Si  dividono,  ed  escono  recitando  preci  sottovo- 
ce — La  strada  resta  deserta 
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QUADRO  VII. 

INTERNO  D’  INA  CASA  IN  TRASTEVERE  — 
NOTTE. 


UGO  SCARPETTA,  e molti  CAPORIONI  assem- 
brati — Tutti  in  grave  agitazione. 

SCARPETTA 

Nell’apice  dei  suoi  trionfi!  . della  nostra  glo- 
ria !..  nel  momento  in  cui,  disfatti  i nemici  di 
Roma,  schiacciati  i suoi  rettili  velenosi,  potè- 
vani  riposarci  all'ombra  della  pace,  nel  seno 
della  giustizia  e dell*  abbondanza,  sognando 
un  felice  avvenire!..  Ah!.,  se  i fulmini  non 
venissero  di  lassù...  vorrei  con  queste  mie 
mani...  Facendo  nn  gesto  di  minaccio. 

\ ,°  caporione 

Taci,  non  bestemmiare!  — La  sventura  è 
grande  ; o so!  perchè  tale,  ne  è duopo  di  ras- 
segnazione— Qui  non  si  tratta  di  umani  ne- 
mici, contro  i quali  le  nostre  mani  fecero,  c 
sarebber  per  fare  degna  pruova;  ma... 

SCARPETTA 

Ma  il  papa  è stato  ingannato,  infamemente 
ingannato  dai  nostri  e suoi  nemici:  e bisogne- 
rà in  un  modo  o in  un  altro  che  egli  conosca 
la  verità  — Io  non  son  meno  che  ogn’  altro  di 
voi  buon  cristiano  e cattolico;  e se  bisognas- 
se fare  il  viaggio  d’  Avignone,  io  non  esite- 
rei punto... 

2.°  CAPORIONE 

Si,  per  non  più  riveder  la  luce  del  sole  — 
Ma  ora  non  si  tratta  di  ciò,  si  della  nostra  sal- 
vezza. 

8CARPBTTA 

Che  intendi  tu  diro  ? 

2.°  CAPORIONE 

Io  credo  e dichiaro  che  il  papa  non  s’ingan- 
na mai;  e quanto  opera  e dice,  è tutto  sugge- 
stion  dello  Spirito  Santo  — Ora,  rivanghiamo 
alcuni  fatti  di  quelfuomo,  e... 

scarpetta,  co»  disdegno. 

Taci,  per  la  pasqua  di  Dio!.,  non  proseguire, 
se  non  vuoi  che  io  scordi  di  esser  cristiano  — 
Quali  sono  i falli  che  s’imputano  a)  nostro 


Tribuno?.,  quello  di  averci  fatti  aprir  gli  occhi 
nella  cecità  in  cui  eravamo;  di  averci  renduti 
liberi,  ricolmi  di  gloria;  e da  vili  schiavi  quali 
oravamo,  fatti  tornar  uomini  o cittadini  in 
faccia  al  mondo  ed  a Dio  ! 

3.°  CAPORIONE 

Ma  non  in  faccia  al  papa,  a cui  egli  cercò, 
nella  sua  imprudente  protesta,  di  togliere  i 
poteri  ch’egli  tiene  da  Dio. 

SCARPETTA 

Ma  quei  poteri  non  si  appartenevano  forse 
ai  nostri  avi? 

3. °  CAPORIONE 

Si,  a*  tempi  dei  falsi  Dii;  cioè  prima  che  na- 
scesse Cristo  redentore  ; il  quale  riuni  in  lui 
solo  tutti  i potori  di  questo  mondo;  e morendo 
li  trasmise  a’  suoi  Vicarii  ; giccome  ne  diceva 
il  ser  Pandolfo,  uomo  che  sa  di  lettere,  e che 
conosce  i tempi  al  pari  che  il  Tribuno. 

4. ®  CAPORIONE 

Ed  allora  perchè  questo  signor  papa  animò 
la  libertà  di  Roma,  e benedisse  a’  rodenti  cit- 
tadini, od  al  lor  Tribuno  ? 

3.®  CAPORIONE 

Perchè  la  gran  riforma  fu  cominciata,  ma 
non  proseguita  a nome  di  lui  : perchè  egli  ne 
stabilì  il  limite,  cd  il  Tribuno  osò  varcarlo 
con  piè  ardito,  come,  al  dir  di  Baroncelli,  fe’ 
Cesare  al  Rubicone  — Dal  di  stesso  infine,  in 
cui  il  buon  vescovo  di  Orvieto  lasciò  Roma, 
noi  tulli  cademmo  in  interdetto. 

SCARPETTA 

Dunque  rovescercm  noi  V edificio  innalzato 
con  tanto  sudore  e sangue  ?..  rinnegheremo  il 
Tribuno,  l*  idolo  del  popolo,  il  padre  e libera- 
tordella  patria,  per  nuovamente  ritornar  sotto 
la  ferrea  mano  de’feroci  Baroni?.,  schiavi  sot- 
to la  scure  dc’tiranni  ?..  pecore  tra  le  fauci  dei 
lupi,  ora  più  clic*  mai  sitibondi  di  vendetta  ?... 
Calpcsterein  le  rose  della  patria,  scliianterem 
1*  albero  della  libertà,  a piò  del  quale  sacrifi- 
cammo l’ìdolo  della  schiavitù,  perchè  lo  no- 
stre caso  sien  nuovamente  saccheggiate,  le 
nostre  figlie  disonorate,  le  nostre  spose  rapi- 
le?.- Oh!  meglio,  meglio  la  morte  che  uno 
stato  pari  a questo  ! 
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2.®  CAPORIONE 

E questo  o non  altro  è lo  stato  che  ci  aspet- 
ta ; se  pure  noi  non  lo  preverremo  con  esser 
primi  a rinnegare  il  nostro  idolo;  cader  genu- 
flessi a piè  d’  un  confessore»  ed  umiliarci  al 
papa,  cd  a*  nobili  baroni  ; de’  quali  se  alcuni 
furon  tristi  e tiranni,  son  nonpertanto  altri  che 
aman  Roma  ed  il  suo  popolo;  e seppero  conci- 
liare il  bene  della  città  nostra,  col  rispetto 
dovuto  al  Pontefice  romano. 

5. ®  caporione 

Io  non  ricevei  che  heneflcii  da’  Colonna  ; e 
se  ho  un  peccato  che  mi  pesi  nel  fondo  del* 
l’anima,  si  è di  aver  disertata  da  questa  nobile 
casa  per  unirmi  a voi. 

6. ®  caporione 

Ed  io  pure,  che  sostentava  i miei  figli  con  le 
larghezze  di  casa  Orsini,  da  che  mi  feci  a gri- 
dar la  morte  del  povero  Martino,  cd  insultarne 
il  cadavere,  la  miseria  invase  la  mia  povera 
casa,  e la  guerra  mi  fé’  orfano  de’  due  più 
grandi  e migliori  — Oh  ! non  fossi  mai  caduto 
per  le  vostre  malvage  istigazioni! 

scarpetta,  coprendosi  il  volto  con  le  mani. 

0 Roma,  Roma  !..  copri  d'  un  funebre  e den- 
so velo  la  tua  città  maledetti!  \ e soffoca  lo  ese- 
crande bestemmie  de’  tuoi  degenerali  figli  ! — 

E tu,  Rienzo,  grande  spirito  de' tempi,  ricono- 
sci la  vii  materia  che  volesti  informare  !..  e 
fuggi  lontano  di  qui  dove  non  giunga  nemmen 
l’eco  del  nome  dell’  ingrata  tua  patria  !.. 

1°  CAPORIONE 

Chetatevi,  o amici  !..  non  è questo  il  tempo 
d’ inutili  declamazioni  e dissidii  — Noi  siam 
qui  riuniti  per  consigliarne  al  miglior  uopo  — 
Tutti  amammo  ed  amiam  Rienzo  : lo  esaltam- 
mo, lo  sostenemmo,  o saremmo  anche  pronti 
a dar  la  nostra  vita  nella  presento  sventura,  > 
se  pur  ciò  valesse  a salvar  lui  c Roma  — Ciò 
che  ne  importa  al  presente  è la  comun  salvez- 
za; giacché  in  un  rovescio  di  cose,  noi  sarem- 
mo i primi  a soffrirne  la  pena;  ed  alla  caduta 
del  Tribuno  seguirebbe  infallibilmente  la  no- 
stra— Ora  elio  farem  noi  ?..  abbandoneremo 
il  Tribuno  alla  vendetta,  e forse  alla  scure  dei 
suoi  nemici  ? ovvero  lo  sosterrem  col  nostro 


coraggio,  dichiarandoci  in  tal  modo  ribelli  al 
Pontefice,  eretici  In  faccia  alla  sua  Chiesa  ed 
a Dio  ? 

2. °  caporione 

Ancorché  volessimo  sostenerlo  in  opposi- 
zion  del  papa,  della  Chiesa  e del  mondo...  ci 
seconderà  egli  il  popolo  di  Roma  ? 

3. ®  caporione 

No,  non  mai  — Esso  che  lo  esaltò,  allorché 
lo  credè  organo  del  papa,  lo  rinnegherà  ora 
che  lo  crede  suo  nemico  — Lo  rinnegherà  pel 
caro  che  ne  affligge,  per  le  vie  intercette,  pel 
di  lui  fasto,  pel  suo  sangue  versato  in  S.  Lo- 
renzo, per  lo  stesso  sangue  patrizio  che  scorse 
a fiumi  su  quel  campo  di  civili  dissidii  — Non 
vedeste  scolpito  in  fronte  di  tutta  Roma  il  ti- 
more, il  rimorso,  lo  sgomento...  ed  in  alcuni 
anche  il  desiderio  di  vendetta  ?.. 

più  voci 

Bisognerà...  non  vi  è mezzo...  bisognerà 
umiliarci  al  Legato  del  papa  1 

6.®  caporione 

Egli  non  è più  in  Roma — Appena  lanciò  l’a- 
natema sul  Tribuno,  ne  parti,  e si  recò  col 
vecchio  Colonna  e Pandolfo  di  Guido  in  Mun- 
tefiascono,  per  attender  l'eCTelto  della  terribile 
arma- 

5.®  caporione 

Allora  voleremo  a piedi  del  vecchio  Colon- 
na, ed  a nome  di  tutta  Roma,  gli  recherem  le 
chiavi  delta  città;  lasciando  al  Tribuno  la  cura 
della  propria  salvezza. 

scarpetta,  levandosi  furibondo • 

Anzi  che  far  ciò,  vorrei  piuttosto  piantarmi 
un  pugnale  nel  petto,  e finir  degno  d’  un  ro- 
mano ! 

1.®  caporione 

Dunque  che  intendi  tu  consigliarne  ? 
scarpetta 

Nulla  — Segua  ognuno  il  proprio  istinto  I— 
La  lizza  è aperta  — Io,  come  romano  cittadi- 
no, forte  ne’  miei  diritti,  grato  alla  fiducia  del 
grand'uomo,  ligio  alla  virtù  od  alla  giustizia, 
leverò  il  vessillo  dell’  aperta  ribellione;  soster- 
rò il  Tribuno  contro  le  vili  armi  de’  suoi  tradì- 
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tori  ; o se  sarà  duopo,  offrirò  in  olocausto  ìa 
mia  vita,  con  quella  de’  veri  romani  che  mi 
seguiranno,  a piedi  dell'  albero  dolla  patria  e 
della  libertà— Ora,  chi  vuol  seguirmi  mi 
segua  ! 

Esce  frettolosamente. 

4. ”  caporione 

E che  !..  lo  lascerem  noi  solo  iti  si  difficili 
momenti  ? 

5. ”  CAPORIONE 

Egli  corro  alla  sua  rovina  — Il  consiglio  fu 
dato— Se  mai  giungerà  a salvar  sò  stesso,  non 
salverà  corto  l'eretico  fulminalo. 


Entrano  HÀRONCKLLI,  ed  un  Jf essagtjero. 

BAROHCBLLt 

Caporioni!.,  che  tali  vi  riconosco  il  nobile 
conte  di  Minervino,  che  or  ora  ne  inviò  questo 
messo • — Egli  si  appressa  a Roma  con  milizie, 
a nomo  del  Cardinal  Legato,  per  proteggervi 
con  me  dalle  insidie  dell'  uomo  che  si  rendò 
eretico  e ribello;  e ristabilir  l’ordine  di  questa 
nobile  città  — Egli  chiede  che  gli  vongano, 
per  vostro  mezzo,  aperte  lo  porto  di  Roma  ; e 
venga  provveduto  di  quanto  ò duopo  allo  suo 
genti  ; c promette  il  perdono  do’  Oaroni,  l’ as- 
soluzion  del  PonteRco  — Dateci  la  vostra  ri- 
sposta. 

l.°  CAPORIONE 

Eccola  per  tutti—  Le  porte  di  Roma  verran- 
no aperte  al  nobile  Conte,  come  mandatario 
del  Legato  del  Pontefice  ; ed  avrà  quanto  gli 
sarà  duopo  per  alimentar  le  sue  milizie,  a 
patto  che  confermi  con  giuramento  le  sue 
promesse. 

4.°  CAPORIONI! 

E che  sia  salva  la  vita  del  Tribuno. 

BAnOHCI  LLl 

Cioè  di  Cola  di  Rienzo — Egli  l’avrà  solo 
che  si  sottometta  al  papa,  e faccia  pubblica 
abiuratone  di  tutte  le  empie  parole  ed  opere 
che  lo  trassero  ad  interdetto. 

l.°  CAPORIONE 

Egli  lo  farà  se  ama  aver  salva  la  vita  — Al- 
trimenti... 


BAROKCEtX! 

Il  cielo  abbia  pietà  della  sua  anima  ! 
Si  sciolgono. 


QUADRO  Vili. 

i 

STANZA  DEL  PALAZZO  DEL  CAMPIDOGLIO  — 
NOTTE. 

il  tmbl’SO,  assorto  in  profonda  meditazione. 

Le  vene  della  vita  sono  agghiacciate...  pa- 
ralizzata è la  natura...  la  stessa  aria  di  Roma 
sembra  ristagnata  nel  suo  cielo — No,  non  è 
illusione  di  debole  intelletto  ; non  sogno  di 
infermo;  ma  realtà  palpabile,  tremenda,  come 
la  morto  — Dunque  la  mia  caduta  è decretata; 
ma  non  quella  del  leone  di  cui  i ruggiti  della 
stessa  agonia  gettano  il  tremito  e lo  spavento 
ne’  cacciatori  ; sì  quella  de*  più  vili  bruii... 
non  la  caduta  di  Cesare  e de’  Gracchi  ; ma 
quella  di  Errico  di  Baviera,  e do*  suoi  pari  — 
Oh  fato!  che  ti  fai  giuoco  dell’umana  libertà  e 
ragione,  sommcttendole  all’  impero  del  fana- 
tismo, alla  tirannide  della  superstizione,  al 
flagello  d’  una  vecchia  e paralitica  mano,  che 
mentre  lotta  col  ghiaccio  della  morte,  scaglia 
i suoi  colpi  senza  tema  di  rimbalzo,  ferisco 
nelle  tenebre,  o va  dritto  al  cuore  — Oh  erro- 
re, che  ti  accumulasti  con  gli  anni,  c conso- 
lidasti la  tua  polvere , formando  de’  monti 
contro  i quali  il  vento  della  verità  non  ha  più 
potenza!  — Ecco,  tutti  mi  abbandonano  — II 
Campidoglio  è deserto. . . lo  stesso  vessillo 
della  libertà,  levalo  nell’  alta  sua  torre,  pende 
inanimato  nella  sua  asta,  come  colpito  dal 
gelo  della  morte.  ( Dopo  breve  pausa)  Ma  no  ! 
ì no!.,  possano  le  folgori  del  cielo  abbatter  fin 
dall’ ime  radici  le  annose  gigantesche  querce 
della  umana  foresta!.,  possa  1’ epidemica  lue 
apprendersi  e cancrenar  tutta  la  vii  congerie 
di  umana  carne  fin  nell’  ime  midolle  delle 
ossa  ! e la  vita  ristagnar  ne*  più  riposti  clau- 
stri  del  cuore!.,,  io  rimarrò  saldo  come  la 
I rupe  dell’  oceano;  fino  a che,  non  le  folgori  e 
1 gli  uragani,  sì  le  stesse  onde  frementi  ( miei 
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regni  e mio  destino  ) col  rodermi  la  base, 
non  mi  schiantino  e travolvano  nel  turbinoso 
lor  seno  !.. 

Intervallo  di  silenzio. 

Ormai  squarciato  è il  velo...  la  mia  anima, 
purificata  dall’  ultima  illusion  della  terra,  si 
leva  nell’  allo  de’  cieli,  e là  ricerca  il  nemico 
e l’arma  più  degna  della  sua  gloria,  che  non 
le  fragili  armi  di  ferro,  gli  spergiuri,  i tradi- 
menti, le  umano  vendette  - E che  son  mai 
desse  a petto  degli  eterni  principi!  che  lotlan 
fra  loro  per  l’ eternità,  ed  han  per  campo  il 
mondo  ? — D’  ora  innanzi,  la  mia  guerra  sarà 
quella  di  Satana...  ma  non  contro  la  potenza 
di  Dio, che  legge  nel  profondo  del  mio  cuore... 
sì  contro  il  vero  fonte  del  male,  la  tirannide 
eterna  sotto  qualsiasi  forma  o colore  si  appa- 
lesi per  degradare  la  umana  natura  — Non 
contro  il  Cristo  e gli  eletti  suoi  Apostoli...  sì 
contro  i suoi  vili  farisei,  che  improntano  il 
suo  nome,  e si  fan  giuoco  de’  suoi  dogmi  sa- 
crosanti ! — Orsù,  anima  di  Rienzo  !..  ricono- 
sciti, e li  solleva  come  1'  aquila  oltre  le  nubi 
della  sfera,  ove  i fetidi  miasmi  di  lei  non  han 
potenza  di  corruzione!» La  tua  voce  sia  l’eco 
della  natura!.,  e se  essa  non  rimbomberà  che 
in  una  tomba,  senza  aver  più  virtù  di  ride- 
starne i cadaveri..,  allora...  oh  !..  sì,  allora  io 
te  invocherò,  ultima  e suprema  virtù  roma- 
na ! — Col  tuo  polente  aiuto,  sarò  più  forte 
dello  stesso  anatema  che  mi  colpisce  : e ca- 
dendo, anche  fra  que*  corrotti  cadaveri,  trion- 
ferò dell’errore  e della  tirannide  del  mondo  — 
Mi  fallirà  il  supremo  fato  de’  Gracchi  ?..  ebbe 
ne,  quello  di  Catone  è in  mio  pieno  potere. 

Resta  assorto , come  prima,  in  profonda  medita- 

zione. 


Entra  UGO  SCARPETTA 

scarpetta,  con  precauzione. 

Grande  Tribuno  !.. 

il  tribuno,  ridestandosi. 

Taci  !..  non  più  pronunziar  questo  nome 
maledetto,  da  che  quelli  che  me  lo  diedero  se 
ne  resero  indegni. 


SCARPETTA 

Esso  è degno  di  te,  e ciò  basta  — Lo  sarà 
anche  di  Roma,  ove  Rienzo  non  abbandoni  sè 
stesso. 

IL  TRIBUNO 

E che  è mai  la  mia  voce  a’  presenti,  senza 
la  sua  eco  sonora  ? — Solo,  potrò  parlare  a’ fu- 
turi che  mi  udiranno,  quando  il  mio  capo  non 
potrà  esser  più  colpito  ; o l’arma  che  mi  colpi- 
sce sarà  divenuta  rugginosa,  e fragile  come 
vetro  — Ma  insomma,  scandagliaste  i Capo- 
rioni della  città  ? 

SCARPETTA,  COrt  CSitaUZO . 

Signore... 

IL  TRIBUNO 

Tu  esiti?.,  ohimè!.,  quando  si  riceve  una 
domanda  per  risposta...  è segno  di  sinistro 
augurio  — Parla  !..  non  è più  tempo  ora  d’in- 
dugi. 

SCARPETTA 

Quegl’ indegni  ti  rinnegano,  e si  umiliano 
a’  superstiti  Baroni,  con  la  speranza  del  per- 
dono e dell’  assoluzion  del  Pontefice. 

IL  TRIBUNO 

Stolti  ! ..  non  vedono  che  vi  ha  cose  che 
non  si  perdonati  mai,  e che  la  scure  è librata 
su  le  lor  teste  ? 

SCARPETTA 

Roma,  benché  scorata,  atterrila,  ti  com- 
piange, ma  non  ti  rinnega:  e son  cuori  a tutta 
pruova  nel  suo  seno,  pronti  a sfidar  l’anate- 
ma con  lutti  i suoi  effetti,  solo  che  tu  ti  pale- 
' si,  e levi  il  vessillo  dell’  aperta  ribellione  — 

! Eccone  la  lista- 

Porgendogli  una  carta. 
il  tribuno,  scorrendo  la  Usta. 

Tutti  nomi  a me  ignoti,  a cui  io  non  prodi- 
gai benefica,  nè  mi  sono  stretti  per  gratitudi- 
ne — Questa  carta...  si,  questa  sola  lista  for- 
ma la  condanna  de'  traditori  della  romana  li- 
bertà. 

SCARPETTA 

E l’ anatema  de'  suoi  tiranni. 

il  tribuno 

Dunque,  farò  nuovamente  appello  al  mio 
popolo...  cercherò  con  la  potenza  della  mia 
voce  di  ridestare  il  cadavere  pietrificalo...  ri- 
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porrò  innanzi  a' suoi  occhi  i quadri  del  passa* 
lo,  le  speranze  dell*  avvenire  : e scolpirò  nuo- 
vamente no’  lor  cuori  que*  sacrosanti  diritti 
che  valse  a cancellare  un  debole  soffio...  un 
panico  terrore  ..  la  uni  versai  degradazione! — 
0 Roma,  Roma,  sarai  tu  sorda  alle  voci  del 
tuo  Tribuno  ? 

SCARPETTA 

No,  per  la  croco  !..  essa  ti  udirà,  e vergo- 
gnerà della  sua  momentanea  debolezza. 

IL  TRIBUNO 

Ebbene,  vanne, o degno  discendente  de’ vec- 
chi romani  ! — Comunica  il  tuo  foco  ed  il  tuo 
spirito  di  lealtà  a quanti  troverai  proclivi  alla 
nostra  causa  ! — Rianima  gli  scorati  !..  persua- 
di i dubbiosi  !..  fulmina  infine  i riluttanti,  af- 
finchè seppelliscan  ne' lor  petti  il  sentimento 
delia  viltà  loro  ; e non  abbiano  almeno  a le- 
var la  voce  della  loro  eterna  vergogna  ! — Fra 
poco  sarà  riunito  il  consiglio  per  ricevere  il 
mio  testamento  in  caso  di  diffalla...  e domani, 
la  campana  del  Campidoglio  mi  troverà  nel 
loco  stesso  dove  fui  esaltato,  per  trionfar  dei 
miei  nemici...  o per  spezzare  la  tribunizia 
verga  che  mi  fu  affidata...  quella  verga  eh’  io 
portai  con  onore,  od  il  mondo  rispettò  come 
uno  scettro. 

scarpetta 

Dio  e F Apostolo  t*  infondano  il  loro  spiri- 
to ! — Io  non  dubito  dell'  elTcìto. 

Scarpclla  esce. 


Entra  un  SINISCALCO 
siniscalco 

I membri  del  Consiglio  attendono  i tuoi  or- 
dini. 

il  tribuno  fa  cenno  che  entrino. 


Entrano  i MEMBRI  DEL  CONSIGLIO 

IL  TB1BUNO 

Signori,  l’ora  in  cui  vi  convocai,  vi  rivela 
Y importanza  del  soggetto  — Ma  ond'  è eh*  io 
non  veggo  il  buon  Pandolfo  di  Guido,  e l’ani- 
moso Baroncelli  ? 


l.°  CONSIGLIERE 

Il  primo,  o Tribuno,  è fuggito  da  Roma  col 
Legato  del  papa  : il  secondo  si  rifiutò  per  ca- 
gion  di  salute. 

il  tribuno,  con  tra  repressa  e dissimulazione. 

Non  montai...  il  Consiglio  si  purgò  di  due 
traditori;  e la  libertà  di  Roma  può  reggere  pri- 
va di  quegl*  inutili  sostegni  — Signori,  la  ro- 
mana libertà  è in  pericolo  : i suoi  nemici,  che 
inutilmente  1’  attaccaron  con  le  armi  tempo- 
rali, siccome  co’tradimenti,  ora  si  valgon  del- 
le spirituali,  perchè  di  più  facile  effetto  — Il 
buon  Pontefice,  sopraffatto  dalie  calunnie  lan- 
ciate contro  di  noi,  ne  colpì  d*  anatema  ; e 
credè  in  tal  modo  franger  quel  timone  che  do- 
vea  guidare,  nel  glorioso  suo  corso,  la  nave 
del  governo  di  Roma  — Signori,  la  libertà  di 
Roma  è in  pericolo  — Essa,  prima  di  dirigersi 
al  popolo,  vi  rammenta  i vostri  giuramenti  co- 
me le  sue  glorie,  e lo  speranze  sue  riposte 
nella  lealtà  del  vostro  cuore  — Che  ognuno 
di  voi  levi  la  mano  in  conferma  del  primo 
giuramento  !...  e se  fia  duopo,  esponga  in  fac- 
cia al  Tribuno  i suoi  liberi  sensi  ! 
l.°  consigliere,  prostrandosi  con  gli  altri  al 

Tribuno. 

Grande  Tribuno,  eccoci  a'tuoi  piedi  ! — Pri- 
ma di  esser  liberi,  fummo  cristiani  ; ed  il  giu- 
ramento elio  prestammo  sull'  altare  della  li- 
bertà, benedetto  dal  Pontefice,  segui  quello  da 
noi  già  prestato  sull'altare  dell' Apostolo,  be- 
nedetto dal  Cristo  — Noi  deploriam  la  sventura 
della  patria  ; e non  veggiamo  che  un  sol  ri- 
medio a tanta  bisogna...  quello  di  umiliarci  al 
Pontefice. 

IL  TRIBUNO 

Cioè,  vestire  il  sacco  del  penitente;  far  pub- 
blica ritrattazione  de'  non  commessi  falli  ; rin- 
negar la  patria,  la  libertà,  i sacrosanti  diritti 
che  Dio  diè  ad  ogni  uomo,  o...  Ma  basta,  o si- 
gnori ! — Un  sol  fallo  fu  il  mio  ; quello  di  va- 
gheggiar cose  che  sono  oltre  il  debole  inten- 
dimento do’  presenti  — Di  questo  ne  son  pu- 
nito ; ma  tal  punizione  non  è viltà,  nè  impri- 
me  il  marchio  d' infamia  su  la  fronte  del  pec- 
catore — Io,  sì,  partirò  da  Roma  ; e porterò 
meco  in  Avignone  il  profondo  sentimento  dei 
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miei  diritti,  come  della  mia  innocenza  — La 
libertà,  nelle  sue  lotte,  sia  anche  con  gli  ana- 
temi, 6 mai  sempre  trionfante  : ed  io  spero  , 
nel  veggente  mio  spirito,  come  nel  coraggio 
che  m' infonde  la  verità  del  mio  proposto,  ri- 
veder questa  patria,  anche  una  volta  : e rive- 
stito di  nuova  luce,  passeggiar  trionfante  su 
le  sue  vie...  come  su  lo  vostre  tombe  ignora- 
te... ed  ancho  infamate  I 

2.°  consigliere,  con  dignità. 

Tribuno,  vi  ba  cuori  in  Roma,  che,  se  ciò 
fosse,  vorrebbero  piuttosto  rinnegar  Cristo , 
che  vivere  e morire  come  tu  dicesti  — Non  è 
tradimento  esser  cristiano,  e cedere  a quel 
fato,  innanzi  a cui  si  frangono  i limoni  si  della 
libertà  come  della  tirannide...  fato  che  nasce 
col  comun  senso  dell’  uomo  ; governa  il  mon- 
do ; ed  a cui  tu  primo  sei  soggetto,  benché 
nato  a comandare,  e dotato  di  spirito  intra- 
prendente. 

IL  TRIBUNO 

Il  fato  di  che  tu  parli,  non  è che  un  fanta- 
sma della  mente.  L'  uomo  lo  crea  e lo  invo- 
ca per  far  tacere  la  propria  coscionza,  masche- 
rar la  viltà  propria,  o rinnegar  quel  Dio , sot- 
to la  cui  ala  voi  vi  riposale,  divenendo  sper- 
giuri alla  patria  — Ma  non  più  di  ciò  — Ab- 
bandonatemi !...  Solo,  non  sarò  meno  di  quel 
che  fui...  Ma  Doma  lo  sarà  essa  ? 


Entro  un  SINISCALCO,  tutto  ansante. 

SINISCALCO 

Signore,  un  corpo  di  straniera  milizia  si  è 
or  ora  introdotto  nella  città  a suon  di  trom- 
ba — Le  porte  gli  vennero  aperte  dai  Caporio- 
ni, che  lo  scortaron  fra  i plausi  nel  palazzo  Co- 
lonna, dove  presero  quartiere,  ed  ora  intendo- 
no a fortificarsi. 

il  tribuno,  col  sangue  negli  occhi. 

11  capitano  ? 

siniscalco 

Il  conto  di  Minervino. 

IL  THIBUNO 

Ebbene  , sien  raddoppiate  le  guardie  in 
Campidoglio!...si  formi  una  triplice  linea  dei 


miei  morcenarii  Toscani  nell' ingresso  della 
piazza,  e si  chiamino  a raccolta  le  urbane  mi- 
lizie ne’  rioni  che  ancor  ci  son  fodoli  ! — Vo- 
late 1 

Il  Siniscalco  esce. 

Un  nuovo  tradimento  ! — Gioisca  Roma,  se 
può  !...  gioite  voi  ! — La  libertà  non  muore  : 
fugge  soltanto  da'  vostri  petti,  come  da  inde- 
gne custodie;  e va  a respirar  aure  più  pure, 
dove  non  giungono  i fetidi  miasmi  che  esala- 
no la  viltà  e la  perfidia  dell'  uomo  — Voi,  te- 
stimoni de’  miei  trionfi,  non  lo  sarete  per  cer- 
to della  mia  debolezza  — Signori,  io  vi  saluto! 

i consiglieri,  ritirandosi. 

Dio  !...  fa  eh’  egli  possa  legger  nel  nostro 
cuore,  e preservarsi  dalla  estrema  rovina  ! 

S ’ inchinano  ed  escono. 
il  tribuno,  a’  Paggi. 

Olà,  paggi,  direte  alla  vostra  signora  che 
noi  qui  l' attendiamo. 

/ Paggi  escono. 

Con  quali  materie  io  volli  rifabbricar  la  Ro- 
ma de' Tulli!  ! — Oh  inganno  funesto  per  la 
umanità  !..  oh  stoltezza  do’  presenti  !..  danno 
irreparabile  per  gli  avvenire! — Rivestito  della 
mia  dignità  , forte  dell'  universal  suffragio  di 
Roma  e d' Italia,  avrei  potuto  con  la  sola  po- 
tenza della  voce  diradar  le  nubi  che  mi  si  ac- 
cumularmi sul  capo;  conciliar  le  due  opposte 
potenze,  rendendo  a Cristo  ciò  eh’  ò di  Cristo, 
a Cesare  ciò  eh' è di  Cesare;  e poscia  genu- 
flettermi al  Pontefice  — gerarca  delle  anime— 
per  1*  assoluzion  do’  falli  comuni  all’  umanità, 
e farne  aprir  le  porte  de’ cieli  — Ma  no...  si 
chiede  la  ritrattazion  di  que'  falli  che  son  vir- 
tù... diritti  dell'  uomo...  la  deprossion  della 
umana  dignità,  o forse...  Oh  ! dove  sono  i ri- 
denti sogni  della  mia  giovinezza  !..  eh'  io  li 
contempli  nuovamente  e dica  = Voi  non  foste 
altro  che  sogni  !..  illusioni  di  mera  fantasia  !.. 
larve  che  fuggono  all’  apparir  dol  fulgido  solo 
della  verità  ! — 1 romani  eh'  io  sognai,  atti  a 
Osar  la  luce  di  quel  sole,  ed  inebbriarsi  della 
sua  bellezza...  eccoli  !..  son  ciechi  ; docili  alla 
prima  mano  che  osa  minacciarli  ; inetti  a leg- 
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gcr  noi  passato  conio  nell'  avveniri)  ; e meri  i 
strumenti  d'  un  fato  immaginario  elio  impron- 
ta il  nome  della  diviniti  por  flagellarli  impu- 
nemente = Ed  io  volli  erger  la  mia  statua  ru 
questa  fragile  base?.,  oh  vergogna!..  Ma  no! . 
io  vivo  ancora,  e vivo  per  trionfar  nuovamen- 
te, o per  morire  ! — Voglia  o non  voglia,  tu, 
germe  della  lupa,  se  non  sei  atto  a sopportar 
l’occhio  e la  voce  del  leone,  sopporterai  con 
più  agio  quel  della  volpe,  polente  d‘  un  fasci- 
no che  meglio  si  addice  alla  tua  degradata 
natura. 


Entra  AGNESE,  abitata  — Ella  indossa  una 
bruna  veste- 


AGNESE 

Per  lasciarti  a’  tuoi  carnefici?.,  no,  Riamo!— 
La  vita,  P onor  di  Agnese  non  sono  che  il  ri- 
flesso della  tua  luce  : epperò  se  teco  io  divisi 
il  potere,  i trionfi,  vo'  dividere  ancora  la  sorte 
che  ti  6 riserbata,  qualunque  essa  esser  si 
voglia! 

il  Talento 

La  mia  attuai  sorte  è riposta  in  un  ultimo 
appello  a questo  popolo  ingrato  — Roma  udirà 
nuovamente  la  mia  voce  ; e se  le  resta  alcun 
senso  di  pudoro...  una  sola  stilla  di  eangue 
romano  nelle  vene,  dovrà  sventar  l' incanto 
dell’  anatema  che  gravita  sul  mio  capo,  e ren- 
dermi la  dignità  che  spetta  al  capo  della  sua 
scelta...  Altrimenti... 


AGNESE 

llicnzo  I-  mio  Rienzo  ! 

Si  getta  fra  te  di  lui  braccia. 

il  Talento 

Agnese,  vieni!..  Quel  bruno  che  indossi  mi 
rivela  la  solennità  del  momento.  ( Traimi  Iota 
atta  finestra)  Vedi  tu  quell'astro  sull’ orizzon- 
te, presso  al  suo  tramonto?.,  è quello  l’astro 
del  mio  destino. 

agnesb,  sempre  più  agitala  e sorpresa. 

Che  dici  tu  ? 

il  TRianto 

Roma  scorda  sè  stessa  e mi  abbandona.  — 
L'opo  è eh'  io  cada  nel  bel  mezzo  del  luminoso 
mio  corso...  e cada  per  debolezza  — Tu  fuggi- 
rai questa  stessa  notte!..  Giovanna  di  Napoli 
ti  accoglierà  fra  le  sue  braccia. 

AGitESE,  con  fonala  calma. 

Dunque  non  fu  falso  il  rumore  ?..  la  sventu- 
ra ci  colpisce  nella  sua  pienezza...  l’ idolo  di 
Roma  è rovesciato  dal  suo  stallo  — Ebbene,  io 
a ciò  mi  attendeva...  e son  pronta  ad  ogni 
evento...  Ma,  sposa  di  Rienzo,  io  non  lasccrò 
Roma  che  con  Rienzo. 

IL  TRIBUNO 

No,  Agnese...  io  potrò  raggiungerti,  e viver 
loco  fra  gli  ozii  delle  illusioni  ; giacché  vidi 
die  la  realtà  è ingannevole  e fatale  — Ma  ora 
è duopo  che  tu  parta  sola- 


AGNESE 

Ebbene  ?.. 

IL  TRIBUNO 

Spezzerò  la  mia  verga  tribunizia  ; e come 
Siila,  scenderò  dal  potere,  più  grande  di  quan- 
do vi  salii. 

AGNESE 

Se  tu  avessi  cangiata  questa  verga  in  uno 
scettro,  allorché  ne  avevi  il  potere  ; allorché 
Monreale  te  ne  offeriva  il  sostegno  ; allorché 
lo  stesso  tuo  popolo  te  I'  offeriva  in  Laterano  ; 
ora  non  saresti  a mendicare  il  favore  d' una 
vii  plebe  : né  ii  fulmine  di  Avignone  avrebbo 
incenerito  la  tua  corona  di  oro,  siccomo  av- 
venne del  tuo  lauro. 

IL  TRIBUNO 

Taci!.,  non  toccar  la  mia  virtù...  io  vissi  e 
vivo  in  questa  — Essa  che  mi  fu  sostegno  nel- 
la gloria,  lo  sarà  con  più  ragione  nell'  avver- 
sità— L' avveniro  é bujo,  come  questo  cielo 
maledetto...  Ma  se  pur  essa  dovesse  esser  can- 
cellata dallo  smalto  del  mio  cuore,  lo  sarebbe 
soltanto  per  dar  luogo  alla  riscossa...  e forse 
alla  vendetta. 

AONESE 

Eppure,  l’ ultimo  de'  romani,  il  tuo  Bruto, 
dubitò  di  questa  virtù  che  tu  dici  formar  la 
tua  esistenza,  e la  tua  gloria. 

IL  TRIBUNO 

Si,  ne  dubitò,  ma  per  l’avvenire,  perché 


Digitized  by  Google 


PARTE  TERZA 


159 


essa  mori  con  lui,  ultimo  de*  suoi...  Ma  per  ri* 
nascerò  forse  con  me,  che  sono  il  primo  dei 
miei. 

AGNESE 

E porchò  non  diro  il  solo  ? — Oh  Hienzo, 
Rienzo  ! . . Roma  mendicava  un  padrone,  un 
Cesare,  c tu  le  desti  un  Bruto. 

IL  TRIBUNO 

Essa  avrà  il  suo  Cesare...  o tale  che  non  te- 
merà il  pugnale  de’  suoi  Bruti  — Rifiuti  tu  di 
partire  ? 

AGNESE 

Sì. 

IL  TRIBUNO 

Ebbene,  V alba  di  domani  ti  accoglierà  il 
Castello,  dove  verrò,  o per  ricondurti  in  trion- 
fo nel  Campidoglio;  ovvero  per  fuggir  teco  da 
questa  città  maledetta. 

Son  per  uscire. 


Entra  SCARPETTA,  raggiante  di  gioia. 

SCARPETTA 

Tribuno,  tutto  è preparato  pel  tuo  nuovo 
trionfo  di  domani  — Io  rianimai  la  scorata 
plebe  de’ vicini  rioni,  che  tutta  accorrerà  al 
tuo  ultimo  invito — Le  milizie  cittadine  sono 
riunite  nella  piazza,  pronte  a resistere  all’  ag- 
gressione del  conte  di  Minervino  — Roma  par 
che  si  scuota  nuovamente  dal  suo  sonno — La 
campana  di  Campidoglio,  e la  tua  voce,  son 
certo,  varranno  a ridestarla  interamente,  ed  a 
farla  vergognar  di  sè  stessa. 

IL  TRIBUNO 

Dunque,  un  abbraccio,  o Agnese  ! — Doma- 
ni, allorché  dal  Castello  udirai  l’eco  di  quel 
bronzo  sonoro,  immagina  udir  la  mia  voce  ; e 
la  speranza  non  li  abbandoni  col  coraggio 
degno  della  moglie  di  Rienzo  (a  Scarpetta)  — 
Tu  l’accompagnerai,  o degno  romano!  — Ben- 
ché colpito  nel  cuore,  Rienzo  non  smentirà  sè 
stesso — La  quercia  potrà  essere  abbattuta  dal 
fulmine;  ma  le  sue  radici  saran  là  per  attestar 


la  sua  esistenza,  c prolificar  nuovamente  in 
faccia  a’  secoli  venturi. 

Escono. 


QUADRO  IX. 

UNA  VIA  DI  ROMA  — MATTINO. 

Si  ode  suonar  Campidoglio  a distesa. 


Un  MONACO,  predicante  sur  una  panca — 

1 Numeroso  POPOLO  che  V ascolta  in  silenzio. 

MONACO 

Dunque,  siccome  io  vi  dicea,  popolo  di  Ro- 
ma 1 questa  nobile  città,  sede  benedetta  degli 
Apostoli  Pietro  e Paolo,  è interdetta  ; o chiun- 
que di  voi  farà  atto  di  ubbidienza  a colui  che 
attirò  sul  suo  capo  l' ira  del  cielo,  cadrà  egli 
stesso  in  peccato  mortale:  i tempii  del  Signore 
gli  saran  chiusi,  diniegali  i sacramenti,  inter- 
detta l’acqua  ed  il  foco;  nell'ora  di  morte  sarà 
assistito  dallo  spìrito  maligno  ; e nel  dì  del 
giudizio  avrà  per  pena  la  morto  eterna  — 
L’ idolo  elio  voi  levaste  ed  adoraste  non  è dis- 
simile dal  vitello  d’  oro  che  adorarono  gli 
Ebrei;  e le  piaghe  che  apriste  con  questa  ido- 
latria, nel  seno  della  sacrosanta  Chiesa  di 
Cristo,  non.  son  dissimili  dalle  piaghe  di  Egit- 
to che  dcsolaron  quel  fertile  paese  — Ravve- 
detevi dunque,  o romani,  e rovesciato  quel 
colosso,  che  come  quello  di  Nabucco,  ba  i 
piedi  di  creta,  e può  esser  rovesciato  dal  piò 
piccol  sasso  che  saprà  lanciar  la  vostra  ma- 
no ! — Udite  voi  il  suono  di  quel  bronzo  ma- 
ledetto ?..  Non  penserete  già  a rendervi  al  suo 
insidioso  invito  — Essa  è la  voce  del  demonio 
che  vi  chiama  per  sedurvi  e strascinarvi  alla 
eterna  perdizione  — Gettatevi  invece  ai  piè 
d’un  confessore  !..  fate  generale  abiurazione 
di  tutti  ì vostri  falli  ! e vestili  del  sacco  dei 
penitenti,  poiché  il  santo  Giubileo  si  appressa, 
preparate  le  vostre  anime  a visitar  lo  Basiliche 
a piè  nudi,  se  volete  che  il  santo  Padre  vi 
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largisca  il  suo  perdono,  e benedica  po’  secoli 
do'  secoli  — Orsù,  gridate  con  mo  — Sventura 
al  maledetto  1 e gloria  alla  Chiesa  di  Iloma  ! 


3.»  cittadino,  traendosi  un  col  (elio  dal  seno . 

Prima  vi  sbudellerò  tutti  I — Su,  compagni! 
ecco  che  ne  riserba  il  nuovo  stato. 


pochi:  voci 

Gloria  alla  Chiesa  di  Roma  ! 

US  CITTADINO 

Ma  non  sventura  al  Tribuno!...  egli  potò  1 
fallire,  ma  il  suo  cuore  è innocente. 

MONACO 

Udite!.,  udite!.,  son  queste  seduzioni  di 
Satana  ! 

2."  cittadino,  al  primo. 

Taci,  buon  Martino  !..  i tempi  son  cangia- 
ti,  e... 

Sopraivcncndo  alcuni  soiieruì  dei  Baroni. 

1 scusano 

Sì,  cangiarono  i tempi  come  i padroni...  ed 
ora  che  vi  siam  noi...  su  1 gridate,  poltronac- 
ci=Viva  Colonna!.,  viva  il  conto  di  Minervino! 

IL  MONACO 

fio,  viva  il  papa!  , egli  solo  ha  facoltà  di 
chiudere  e disserrar  le  porte  del  cielo. 

2.°  BoiiEnno,  minacciando  il  Monaco. 

Se  non  scendi  da  quella  sudicia  panca , 
corvo  di  mala  nuova,  ti  farò  fare,  come  euoI 
dirsi,  il  volo  dell'angelo;  e quindi... 

3.°  cittadino,  animosomenle  ajli  Sgherri. 

Messeri,  il  Tribuno  fc  ancora  in  Roma  : il 
Papa  vi  regna;  o quando  vi  son  questi,  Roma 
non  conosco  altri  padroni — Voi,  chi  siete  voi, 
che  ardite  imporne  a liberi  cittadini  ? 
alcune  voci 

Ei  parla  ancora  di  libertà...  è un  eretico,  è 
un  ribelle. 

ALTRE  VOCI 

É del  rione  di  Ugo  Scarpetta.,  è suo  amico, 
o seguaco  del  Tribuno...  allunatelo! 

1 SGHERRO 

Ugo  Scarpetta  I quel  frenetico  i già  nelle 
nostre  mani,  e la  sua  attuai  custodia  è più 
sicura  che  non  le  taverne  e lo  piazze  — ( Vo- 
lendo afferrare  il  3.°  Cittadino ) Andiamo!.,  vie- 
ni  a fargli  compagnia  ! 


Si  louano  altri  Cittadini,  e lutti  si  azzuffano 

con  gli  Sgherri. 

IL  MONACO 

Sangue!.,  già  sangue!-.  (Gridando)  — In 
nomo  della  Trinità  santa,  gettate  via  que’fer- 
ri  omicidi!.,  ricomponetevi  in  pacel..  non  fa- 
te che  quel  sangue  ricada... 

alcuni  cittadini,  facendo  balzare  il  Frate  a 

terra. 

Al  diavolo  tu  e tutte  le  tuoprediche  di  guai!.. 
monaco, fuggendo. 

Misericordia  !..  S.  Francesco  mi  ajuti  I 
Si  ode  il  suono  d' una  [romba- 

oli  sgherri,  sbarazzandosi  dal  Popolo. 

Ne  chiamano  a raccolta  : alcun  pericolo  nc 
minaccia  - Corriamo  !..  voliamo,  se  ci  ò cara 
la  vita  ! 

Escono  con  precipitalo. 

2 “ cittadino,  agli  alici. 

Facemmo  la  nostra  parte  — Andremo  ora 
in  Campidoglio  ? 

alcune  voci. 

No,  prima  farem  popolo  per  liberare  il  no- 
stro Scarpetta...  indi  voleremo  in  Campidoglio. 

Escono  tutti. 


QUADRO  X. 

PIAZZA  DEI  CAMPIDOGLIO. 

l’n  palco  eretto  oc!  mezzo,  come  nella  1 ■*  parte 
La  campaaa  suona  a distesa. 


POPOLO  rado,  ed  atteggiato  a ineslizia  — Si 
cede  uscire  il  TRIBUNO,  ueslilo  di  tutte  ar- 
mi, con  la  uergo  (ribunizia  in  mano  — Lo 
precede  il  gonfalone  di  Roma  con  alcuni 
Trombetti  ; io  segue  uno  Scudiere  traemlo  il 
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bianco  cavallo  bardato  — Tulli  procedono  a 
passo  lento  — Il  Tribuno  monta  sul  palco;  il 
gonfalone  gli  è a man  destra , il  tarullo  a si- 
nistra — Silenzio  universale. 

il  tribuno,  fa  cenno  alla  torre  — La  campana 
cessa  di  suonare  - Indi , dopo  breve  silenzio. 

Liberi  cittadini  di  Roma  ! — perchè  tali  an- 
cora io  vi  stimo,  benché  vi  vegga  radi  in  que- 
sto loco,  e coperti  del  pallor  dello  schiavo  — 
eccomi  nuovamente  a voi  dinanzi!.,  non  co* 
me  quando  mi  esaltaste,  chiamato  dal  vostro 
voto...  non  mendicante  un  potere  eh’  io  non 
vi  chiesi,  e voi  mi  forzaste  ad  accettare...  si 
per  rendervi  stretto  conto  di  ciò  che  ho  io 
operalo  a prò  vostro;  dell’  uso  da  me  fatto  del 
6acro  deposito  che  mi  affidaste  » Non  volsero 
che  sette  lune  da  che  Roma  riconobbe  sé  stes- 
sa, ed  ella  già  varcò  secoli  di  barbarie,  per 
riporsi  nuovamente  sul  capo  la  corona  de’  Ce- 
sari, e vedersi  dintorno  un  mondo  stupefatto, 
ed  ubbidiente  a’  suoi  materni  invili-  Non  vol- 
sero che  sette  lune  da  che  io  emisi  in  questo 
stesso  loco  la  prima  voce  del  riscatto,  ed  i vo- 
stri occhi  si  apersero  come  per  incanto:  la  ce- 
nere fu  spazzata  dal  vostro  capo  : i solchi 
della  schiavitù  disparvero  dal  vostro  volto  : 
ringiovanì  il  vostro  spirito  ; e voi  tornaste  li- 
beri ed  umani,  come  quando  esciste  dalla  po- 
tente mano  di  Dio  — La  Giustizia  riapparve  su 
Roma  con  le  sue  lance  di  oro;  la  Libertà,  pa- 
ri al  genio  dell'  iride  divina,  fé’  nuovamente 
sventolare  il  suo  candido  vessillo;  l' Abbon- 
danza la  seguì  con  la  sua  corona  di  spighe;  e 
la  Fama  con  le  sue  trombe  di  argento  annun- 
ziò al  mondo  il  ritorno  del  Verbo,  il  regno 
dello  Spirito,  il  miracolo  dell'età,  la  risurre- 
zion  del  tipo  — I.  vostri  nemici  furon  fulmi- 
nati; i vostri  tiranni  abbattuti;  e la  spada  del- 
l’Apostolo, nelle  mani  del  cittadino,  fiammog-  j 
giò  come  quella  de’  cherubini  alle  porte  del  I 
terrestre  paradiso  — Non  volsero  infine  sotto 
lune  da  che  vi  fu  mostrato  l’esempio  de’  pa- 
dri, e già  Roma  rivide  i suoi  Gracchi  e Cato- 
ni, i Tallii  ed  i Bruti,  i Menenii  ed  i Dentati  — 
Ora  è che  io  vi  domando,  o cittadini...  chi 
fe  mai  tutto  questo  ?..  chi  operò  questo  mira- 


colo in  tempi  in  cui  l' inorzia  è natura,  la  stes- 
sa barbarie  è legge  ? — Non  voi  che  gemeva- 
j te  fra  catene,  miseri,  orbi,  ignari  do'  vostri  di- 
ritti, c preda  degli  oppressori  vostri...  non  il 
vostro  Pontefice  che  sen  visse  lungi  da  voi  su 
| barbaro  suolo,  vedovando  la  sedia  di  S.  Pie- 
tro del  suo  prisco  splendore;  disertando  la  vo* 
! stra  sacra  causa  ; lasciandovi  preda  di  civili 
j dissidi!,  e de’  carnefici  vostri...  non  finalmen- 
te io,  figlio  del  popolo  come  voi,  fragile  com- 
posto di  carno  o d’  ossa,  e corno  voi  soggetto 
a tutte  le  miserie  e fragilità  di  questa  vita  ter- 
i rena  — Fu  dunque  un  essere  superiore,  uno 
| Spirito  divino...  fu  Dio  stesso  che  volle  predi- 
ligervi in  tal  modo  ; far  prova  su  voi  dell’  at- 
tuazion  de'suoi  alti  proposti;  e valersi  del  mio 
i mezzo,  per  rigenerar  la  sua  città  prediletta,  o 
| farla  tornar  degna  di  lui,  delle  memorie  cli’es- 
sa  serba,  dello  stesso  di  lei  nome. 

Breve  pausa. 

Se  dunque  fu  lo  spirito  di  Dio,  che  commi- 
serando al  vostro  stato,  vi  rivolle  per  mia  ma- 
no liberi  e grandi  ; perchè  ora  la  mano  del* 
P uomo,  improntando  il  divin  nomo  , ne  per- 
: cuote  di  anatema,  e vuol  ricacciarvi  nella  mi- 
I seria  e nella  schiavitù  ? 

Levando  più  la  voce. 

Uditemi,  o Romani  ! — Il  Pontefice,  fulmi- 
nando me,  ha  fulminato  voi...  ha  fulminato 
l'opera  stessa  di  Dio,  cercando  estinguer  con 
un  sol  colpo  il  più  bello  ideale  del  suo  spirilo; 
inaridir  il  fonte  di  ogni  social  felicità;  distrug- 
ger 1’  edificio  che  avrebbe  affrontato  i secoli  e 
gli  uragani,  e sarebbe  stato  il  faro  della  no- 
vella civiltà  del  mondo. 

Altra  breve  pausa. 

Ma  egli  lo  tentò  e noi  fece  — Il  santo  vec- 
chio fu  sopraffatto  dai  miei  nemici  e vostri:  la 
infame  calunnia  gli  si  apprese  nell’animo  co- 
me il  serpente  della  seduzione;  e 1’  opera  di 
distruzione  fu  cominciata,  ma  non  consuma- 
ta — Egli  non  potea  distrugger  l’opera  di  Dio; 
nè  voi  potete  rinnegarla  senza  cadere  nel  ve- 
ro interdetto  del  Cristo  — Romani,  lo  rinne- 
gherete voi  ? 
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Silenzio  universale  — Il  Tribù  no  leuondo  più 
la  noce. 

Non  siam  noi  i maledetti;  si  i nostri  nemici 
che  sedussero  il  capo  della  nostra  Chiesa,  e lo 
indussero  ad  opera  non  cristiana  — No,  Cri- 
sto non  fulminava,  ma  perdonava  ; e la  sua 
Chiesa,  per  l’uom  caduto  in  vero  fallo,  ha  l'am- 
monizione, non  l' anatema  — Ma  no,  noi  non 
fallimmo:  e per  mostrare  il  nostro  intimo  con- 
vincimento su  ciò,  sarà  duopo  che  voi  vi  rive- 
stiate di  tutta  la  dignità  propria  d'  un  popolo 
ingiustamente  vilipeso  nel  capo  della  sua  scel- 
ta, e lo  sostonghiate  nella  terribile  crisi  che 
lo  minaccia  — Romani  !..  mi  sosterrete  voi  ? 

Silenzio  universale. 

Niuna  risposta  !..  non  una  voce...  un  fiato 
che  mi  attesti  la  vita  d' un  popolo  risorto,  e 
donno  di  sii  stesso  !..  Ahimè  1..  il  vostro  silen- 
zio m'  è di  sinistro  presagio,  ed  agghiaccia  il 
mio  sangue  fin  nelle  intime  fontane  del  cuo- 
re — Dunque  sarà  tutto  perduto!  i travagli  dei 
miei  anni...  le  memorie  del  passalo...  le  spe- 
ranze dell’  avvenire...  il  benessere  presente  , 
la  gloria,  la  possanza,  e quel  nobile  entusia- 
smo che  vi  animò  nella  lotta,  e che  era  per 
decidere  de'  vostri  eterni  dosiini  I — Sarà  tut- 
to, tutto  perduto,  per  ricader  nelle  tenebre  e 
nella  barbarie  de’  tempi,  ed  esser  ricoperti  di 
que’conci  o di  quel  pallore  che  attestano  la 
schiavitù?.,  per  esser  fustigati  nuovamente  e 
tratti  al  macello  come  bruti  ? — Non  sarà  sta- 
ta per  Roma  che  un'ora  di  gloria,  un  ritorno 
momentaneo  di  memorie,  una  larva  del  pas- 
sato, un  sogno,  un’  illusione  di  febbril  fanta- 
sia, un  fuggevol  raggio  di  paradiso,  oppure 
uno  scherno  del  demonio  ?..  Infine,  il  regno 
dello  Spirito,  predicato  dagli  Apostoli,  predet- 
to da'  Profeti,  proclamato  dallo  stesso  Cristo  , 
non  sarà  che  una  vii  menzogna  ?..  e la  nuo- 
va libertà,  tratta  dal  seno  delle  tempeste  e dei 
dolori,  come  il  mondo  dal  caos,  dovrà  ripre- 
cipitarvi, senza  aver  potuto  rifiorire,  rinvigo- 
rire il  mondo  con  un  suo  sorriso  ? — Rispon- 
dete, o sciagurati  !..  Volete  voi  ritornare  ad 
essere  schiavi  ; rilegarvi  nella  propria  impo- 


tenza; riposarvi  sul  vostro  letto  di  Bpine  ; op- 
pure rimaner  liberi  come  siete,  gloriosi  e po- 
tenti come  furono  i vostri  padri,  o riposarvi 
ne’  vostri  diritti  come  in  un  letto  di  roso  ? 

Silenzio  e vergogna  universale. 

Ebbene,  l' impotenza  della  scelta  mi  dice 
in  voi  più  che  un’  aperta  condanna  — Miseri 
voi!.,  misera  Roma!  — Io  leggo  nel  vostro 
avvenire,  e sento  per  orrore  sollevarmisi  le 
chiome  in  sul  capo  — Io  veggo  nuovamente 
la  polvere  che  spaziai  accumularsi  su  lo  vo- 
stre vie  e su'  monumenti  vostri.  La  gloria 
stessa  del  vostro  passato  vi  graverà  col  suo 
peso  di  piombo;  e lo  stesso  nome  che  voi  mi 
deste,  vi  risuonerà  eternamente  nelle  orec- 
chie per  rimprocciarvi  la  viltà  e la  vergogna- 
lo non  vi  parlo  di  me  e della  sorte  che  mi  sa- 
rà risorbata — Quando  accettai  il  comando  cho 
mi  affidaste,  io  guardai  il  inio  martirio  ; e nei 
momenti  stessi  del  trionfo,  non  il  trono  dei 
Cesari  io  mirai,  sibbene  la  croce  del  Cristo... 
Ma  non  immaginai  puranche,  potervi  essere 
uno  stato  jn  cui,  si  il  martirio  come  il  trono 
dovrebbe  essermi  diniegalo;  ed  in  cui  l’anima 
cho  reclama  alcun  che  di  grande...  sia  anche 
nella  morte...  avesso  a sopportar  la  più  umile 
delle  umane  condizioni...  l' abbandono  — Ab- 
bandonatemi adunque,  o Romani,  cho  io  in- 
nalzai alla  sovranità  di  voi  stessi!  — Lo  stesso 
Pontefice  che  mi  fulminò,  vedrete , mi  farà 
quella  ragione  che  voi  mi  aveto  indegnamente 
diniegata  — Ecco,  io  scuoto  la  polvere  di  Ro- 
ma da’  miei  piedi...  e spezzo  quella  verga  che 
voi  mi  affidaste,  e ch'io  portai  con  onore  (Spez- 
za la  verga  e ne  getta  i frantumi  al  Popolo  ). 
Nella  polvere  donde  mi  traeste,  sarò  pur  gran- 
de, come  sull’  altare  in  cui  mi  levaste  — Ver- 
rà tempo  in  cui  reclamerete  ad  alta  voce,  e 
piangendo,  il  vostro  Tribuno...  ma  quella  voce 
non  avrà  eco  che  nelle  solo  tombe  de'  vostri 
I martiri  ! 

Generale  commozione— il  Tamuno  si  volge  allo 

Scudiere. 

Olà!.,  il  mio  cavallo  !..  è desso  l’unico  ami- 
co che  mi  resta,  benché  sovente  lo  gravai  del 
mio  peso. 
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Scende  dal  palco  c monta  a cavallo  — Pianto 

generale  del  Popolo- 

Addio,  Romani!..  Voi  piangete?.,  sciagura- 
ti !..  arrestate  quelle  lagrime,  o serbatelo  ai 
piedi  del  rostro  papa,  in  espiazion  di  quel  fal- 
lo che  mai  non  commetteste,  se  non  ora,  dive- 
nendo spergiuri  al  Tribuno,  e nemici  di  voi 
stessi  ! — Rienzo  non  dee  partir  da  Roma,  se 
non  seguito  da'  voti,  o dalle  imprecazioni  del 
popolo  — Trombe,  precedete  il  Tribuno  ! 

Si  attuo  per  uscire  — Raddoppia  la  comma  zio- 


FISE  DELLA 


ne  ed  i pianti  del  Popolo  — Il  thiduìio,  pri- 
mo di  uscir  dalla  piazza,  si  rivolge. 

Addio  anche  una  volta!  — Possa  il  nuovo 
vostro  stato  farvi  dimenticar  T antico  !..  citò 
almeno,  alle  torture  del  corpo  che  vi  son  ri- 
serbate,  non  si  aggiungano  ancor  quelle  della 
vostra  stessa  memoria  1 

Il  ramoio  esce  a suono  di  trombe  — Il  Popolo 
lo  segue  con  gli  occhi,  si  «Icmpero  in  lagri- 
me, ma  riman  mulo. 


TERZA  PARTE 
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PERSONAGGI 

COLA  0!  RIENZO.  FRANCESCO  PETRARCA. 

GUALTIERO  DI  MONREALE.  L'  OMBRA  III  FRATE  ANGELO. 


QUADRO  I. 

AVIGNONE 

Interno  della  Torre,  prigione  di  Rienzo  — Notte  — 
La  stanza  è illuminata  da  una  fioca  lampada  — 
Uno  strame  io  un  canto  — Un  Crocifìsso  sospeso 
al  mura  — Una  rozza  tavola  coperta  di  libri.  Irai 
quali  si  scorgono  Tacilo,  la  Bibbia,  Plutarco,  Fio* 
ro,  ec.  ec. 


RIENZO,  seduto  innanzi  la  tavola,  leggendo  al- 
lentamento Tifo  Livio — U suo  volto  è rugo- 
so, il  capo  grigio,  le  «sii  lacere. 

niENZO,  dopo  aver  letto  lunga  pezza, 
levando  c frugandosi  gli  occhi. 

I mìei  occhi  incominciano  ad  indebolirsi... 
ossi  mi  abbandonano,  allorché  ho  più  duopo 
del  loro  aiuto...  per  lasciarmi  in  preda  di  me 
stesso — 0 Roma,  Roma  I...  mi  sarà  forse  ne- 
gato di  vivere  negl'  immortali  tuoi  volumi,  da 
che  cessai  diriger  le  tue  sorti?.,  d’inebbriarmi 
ancora  nel  tuo  passato,  ora  che  tu  ricadesti  si 
basso  da  confonderti  con  la  gleba  della  terra, 
ed  aggiungesti  l'ingratitudine  alla  debolezza?— 
Proviamo.  I 


Si  rimette  a leggere,  ma  dopo  alcun  momento  è 
costretto  a lasciare  — Celta  il  libro  in  un 
canto,  c si  leva. 

No,  no...  non  è illusione!..  I miei  occhi  mi 
abbandonano  come’  tutti...  ed  io,  che  credea 
la  mia  lotta  quaggiù  Unita  col  destino  e con 
gli  uomini,  vedo  che  mi  resta  la  più  terribile 
a superare...  la  lotta  cioè  contro  me  stesso- 
contro  l' indomito  mio  spirto,  che  nella  uni- 
versal  rovina  del  corpo,  è forte...  forte  ancora 
per  sommuovere  un  mondo. 

Si  mette  a passeggiare  in  preda 
alle  sue  meditazioni. 

Eccomi  da  più  lune  fra  le  tenebre  d'  una 
torre,  mia  prigione,  e...  forse  mia  tomba  — 
Reso  inutile  a me  stesso  ed  al  mondo,  traggo 
le  angosciose  mie  notti  fra  questi  vecchi  vo- 
lumi... storie  de’  miei  padri...  fonti  anch'essi 
ora  inariditi  al  mio  labbro  sempremai  asseta- 
to... ignaro  del  domani...  oppresso  dal  cumulo 
delle  mie  memorie,  dal  sogghigno  delle  mie 
speranze;  ed  esistente  in  un  futuro  di  tenebre, 
come  un  astro  maledetto,  sorto  e tramontato 
nella  notte  dell’  abisso,  senza  lasciare  altra 
traccia  di  sé  che  la  memoria  d’ un  vivido  ma 
sanguigno  splendore,  che  abbagliò,  spaventi 
un  momento;  ma  destò  poscia  sensi  di  pietà  e 
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dileggio—  Ed  io  era  a ciò  riserbato  !...  all’uni- 
vcrsal  disinganno  del  mondo  , allorché  non 
può  esso  a nulla  più  giovarmi  ! — Avanzo  del 
naufragio,  dovea  esser  questo  il  mio  porto, 
dopo  aver  valicato  tanto  mare,  superato  tante 
sirti,  evitato  tanti  scogli...  io...  io  che  fidente 
ancora  nel  passato...  nell' uomo...  nella  mia 
coscienza...  dopo  esserne  stato  barbaramente 
deluso...  dopo  essermi  qua  e là  aggirato  come 
T uccello  magnetizzato  dal  rettile.-,  venni  a 
gettarmi  io  stesso  nelle  inesorabili  braccia, 
che  non  stringono  se  non  por  soffogare...  nel 
seno  che  non  ricetta  ed  alimenta  se  non  per 
avvelenare...  nell' ostello  dove  non  s’esce  se 
non  cadavere  putrefatto  ? — Oh  patria,  patria 
fatale  !..  che  ti  feci  io  mai,  perchè  mi  abban- 
donasti a me  stessj  ed  a’  crocifissori  miei  ? — 
lo  scavai  la  tua  cenere  per  trarne  il  talismano 
che  dovea  rifarti  grande  e potente...  Con  esso, 
io  ti  avrei  tessuto  sul  capo  una  corona  di  tor- 
ri; dell’azzurro  dell'oceano  avrei  fatto  il  tuo 
manto  ; dello  stesso  color  del  deserto  la  dal- 
matica imperiale...  ecco  il  mio  fallo — Ora  qual 
sono,  io  non  fui  che  un  ubile  attore,  un  robu- 
sto gladiatore,  fallo  per  sollazzarli  un  momen- 
to, e poscia  esser  vilipeso  e scordato...  se  non 
pasto  delle  belve  — Sorto  dal  fango,  io  rap- 
presentai la  parte  del  Tribuno  nel  tuo  teatro, 
e ne  ottenni  plausi  ed  ovazioni...  ina  chiusa 

la  tela,  ricaddi  nel  mio  fango,  e là Ma 

chi  potrà  mai  dir  che  la  tela  non  si  levi  di  bel 
nuovo,  ed  io  non  vi  rappresenti  la  parte  di  un 
Cesare?  — Ed  allora...  conscio  del  mio  pas- 
sato ...  memoro  del  ricevuto  oltraggio...  chi 
mi  dirà  mai  qual  tipo  avrò  io  a scegliere,  se 
pur  quello  di  Tiberio  o di  Tito?;,  di  Caligola 
o di  Trajano  ? — Oh  ! lunge,  lunge  da  me  tai 
sogni,  co’  quali  io  alimentai  la  lucerna  della 
mia  vita,  quando  la  sua  luce  potea  espandersi 
come  un  sole  sulla  terra  della  mia  creazione!., 
lunge,  lunge  da  me,  ora  che  i raggi  di  essa 
non  posson  più  vincer  lo  tenebre  che  l’ avvol- 
gono, nè  oltrepassar  le  mura  di  questa  tetra 
prigione  I — Qual  sono,  lo  sguardo  del  mio 
fato  s’appiccò  nella  mia  anima,  come  una  fu- 
nebre lampa  sospesa  in  mezzo  ad  un  cimitero, 
per  rischiarar  nella  notte  le  serpi  e gli  scorpii 


che  la  rodono  - Vedovalo  del  mondo , del 
consorzio  dell’  uomo,  della  coniugai  tcncrcz 
za;  ignaro  della  patria  e dello  sue  surti  ; o- 
bliato,  calpestato...  fora*  anche  da’  mici  stessi 
fratelli...  che  altro  mi  resta,  se  non  la  dispe- 
razione del  debole,  o la  morte  del  vile  ?.. 
Intervallo  di  silenzio,  in  cui  l’  anima  di  Rien- 
zo sembra  agitala  da  opposti  affetti  — Indi 
prosegue  con  qualche  calma . 

Eppure,  io  sento  in  me  qualche  cosa,  simile 
ad  un  barlume  di  speranza,  che  rinasce  con  le 
I albe  che  imbiancano  queste  mura:  e nelle  not- 
ti i miei  sogni  son  meno  spaventevoli  del  con- 
sueto — Da  che  mi  chiusero  in  questa  torre, 

1 più  volte,  ma  inutilmente  chiesi  perchè  udis- 
ser  la  mia  voce  — Essi  la  temono;  ed  il  nuovo 
Pontefice  Innocenzio  VI  non  è tale  da  resiste- 
re alla  potenza  del  mio  sguardo  — Rinnoverò 
le  mie  istanze,  nella  fidanza  che  qua’  cuori  di 
granito  abbian  finalmente, se  non  a muoversi  a 
pietà  del  mio  stato,  a rinvenir  nella  libertà  mia 
la  guarentigia  del  possesso  di  quei  beni,  che  la 
i rapacità  de' baroni  ha  loro  involato — Ed  Agne- 
se. • • la  mia  Agnese...  la  rosa  del  mio  estirpato 
giardino...  dov’è  dessa  ? — Da  che  lasciai  Pra- 
ga, per  gettarmi  nelle  mani  di  questi  miei  car- 
nefici di  Avignone,  non  nc  ebbi  più  novelle — 
Seppi  che  mi  cercò  fra'  dirupi  del  Nicate,  dove 
passai  i miei  giorni  nella  conlemplazion  di 
quello  spirito  che  dee  rigenerare  il  mondo  : c 
poi...  Ma  una  voce  mi  dice,  ch’ella  non  è lon- 
tana da  me  — Le  acclamazioni  eh’  io  ebbi  al 
| mio  passaggio  nelle  città  di  Alemagna  e di 
Francia,  posero  il  suggello  alle  mie  previden- 
ze sul  secolo...  Ed  il  cuore  che  mi  batte  inces- 
» santemente  per  1'  umanità,  ancorché  solcato 
da  rughe,  straziato,  cancrenato,  mi  rivela 
l’alba  di  quel  dì  che  dovrà  illuminare  il  mio 
nuovo  trionfo...  o almeno  una  morto  degna 
del  Tribuno  di  Roma  (Levando  le  mani  al  cie- 
lo) — Dio,  Dio  d’ Israello,  che  leggi  in  que- 
i sto  mio  cuore,  corno  nella  chiarezza  de*  tuoi 
astri  immortali  !...  fa  almeno  eh’  io  abbia  una 
voce,  perchè  possa  gridar  col  filosofo  = Dam- 
mi una  leva,  ed  io  sommoverò  la  terra  ! = 

Si  ode  suonar  mezzanotte. 

Già  mezzanotte  ! . l' ora  consueta  del  mio 
50 
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sonno  — Si,  io  mi  getto  fra  le  tue  braccia,  o 
pallido  fratello  della  morte,  meglio  che  nel 
seno  d’ un’amante  ! — Tu  rinfranca  il  mio  spi- 
rito!.. infiora  il  mio  riposo  di  que’  fatidici  so- 
gni che  fendon  le  nebbie  dell’avvenire!.,  c fa 
che  T alba  di  domani  mi  sia  lieta  foriera  di  li- 
bertà... oppure... 

Si  getta  sullo  strame  e si  addormenta  profonda- 
mente. 

La  lampada  si  affievolisce  —Sorge  V OMBRA  DI 
FRATE  ANGELO,  tutta  radiante  di  gloria  — 
Tutta  la  prigione  ri  è illuminata. 

l’  ombra,  con  voce  chiara  e solenne. 

Dalla  pace  del  sepolcro,  dove  or  ora  disce- 
sero queste  mie  membra,  io  vengo  ad  anima- 
re i tuoi  sonni,  o Tribuno  di  Roma  — Desta- 
ti !...  destati  !...  L’ ora  della  pruova  e dell’  af- 
flizione è per  toccare  il  suo  termine  — La  tua 
donna,  che,  meco  pellegrinando  in  questa  val- 
le per  cercarti,  passò  amari  ed  angosciosi  gior- 
ni, ora  è al  fine  del  suo  viaggio  per  ricongiun- 
gersi al  suo  sposo  prediletto  — Protetta  dallo 
Spirito  divino,  essa  usci  salva  da’  geli  del  Ni- 
cate,  dalla  peste  di  Toscana,  dalla  cupidigia 
de' Germani,  por  formar  la  più  brillante  gem- 
ma della  tua  nuova  corona — Destati  I desta- 
ti!—Siccome  fosti  1’  eletto  del  popolo  per  la 
romana  libertà,  così,  purificato  da’  patimenti 
e dalla  prigionia,  sarai  l’eletto  del  Signore  per 
rigenerar  la  sua  Chiesa,  svellere  il  guasto  se- 
me che  la  deturpa,  e purgarla  della  sua  lem- 
poral  potestà  — Il  regno  del  Padre  e del  Fi- 
gliuolo è per  dar  luogo  a quello  dello  Spirito 
Santo  — Il  romano  imperatore,  che  nell’ordi- 
ne dei  Cesari  è il  centesimo,  cederà  il  suo  pa- 
dronato sulle  terre  d' Italia  nelle  tue  mani  ; o 
Roma,  tornata  regina  delle  genti,  si  adornerà 
dell* imperiale  o pontificai  diadema,  essendo 
già  decorsi  i quarant’  anni  da  che  I’  Arca  del 
Signote,  tratta  dal  suo  Tabernacolo,  rimane  , 
pe’ falli  degli  uomini,  lungi  dalla  sua  sede  — 
Ma,  per  far  ciò,  dovrai  prima  purgarti  de’  falli 
comuni  alla  tua  natura...  ambizione  e vendet- 
ta; e prima  di  compiere  la  tua  santa  missione, 
schivar  quella  croce,  quasi  sempre  riservata 
all’apostolo...  qualunque  esser  si  voglia...  e 


che  forse  te  pure  attende,  sia  anche  sul  trono 
della  tua  gloria! 

L’  ombra  sparisce. 

rienzo,  destandosi  con  soprassalto , e guardan- 
do trasognalo  all'  intorno. 

E che!.,  non  fu  che  un  sogno?..  Potente 
Spirito!.,  che  vidi!.,  che  udii!..  No,  esso  fu 
più  che  un  sogno...  una  visione  chiara,  pal- 
pabile come  questa  croce  del  Cristo — Io  lo  vi- 
di il  santo  vecchio-.,  egli  mi  parlò,  e rivelò 
cose  che  farebbero  insanire  tutt'altri  ebo  me— 
0 Agnese,  Agnese!-,  mia  tenera  sposa!.,  nuo- 
va Maria  di  questo  martire  del  fanatismo  !..  a 
che  non  voli  fra  le  mie  braccia?..  Chi,  chi  è 
che  potrà  frapporsi  fra  il  mio  ed  il  tuo  cuore?.. 
No,  io  non  sarò  debole  per  to  , come  noi  fui 
nel  giorno  delle  umane  seduzioni...  Vieni,  vie- 
ni al  tuo  Rienzo!  . Egli,  dopo  quello  per  Ro- 
ma , ha  ancora  un  palpito  per  le  ! - Ma  no, 
non  è ancora  trascorso  il  tempo  della  pruova— 

10  accetto  il  tuo  augurio,  o padre  santo  !..  La 
mia  mente  già  ribolle  di  pensieri  di  foco,  come 

11  vulcano  prima  della  sua  esplosione...  i miei 
nervi  si  contraggono...  il  mio  cuore  scoppia  ., 
il  tuo  vaticinio  sarà  avverato  ! — Ma  chi,  chi 
mi  toglie  questo  involucro  di  pietra,  che  mi 
chiude  nel  suo  seno  come  un'  anima  che  vuol 
lanciarsi  ne’  cieli,  ed  è costretta  nel  fango  per 
la  vii  carne  che  la  riveste  ? ( Aggirandosi  furi- 
bondo per  la  scena)  Chi  mi  schiuderà  queste 
porte  di  ferro  !..  qual  angelo  o demonio  solle- 
verà il  marmo  di  questo  avello,  per  farmi  ri- 
sorger da  questa  morte  dello  spirito  che  anela 
all'  azione,  ed  alla  luce  ?.. 


Entra  inaspettatamente  GUALTIERO  DI  MON- 
REALE - Esso  è ravvolto  nel  suo  mantello . 

MONREALE 

Io  stesso. 

rienzo,  retrocedendo  spaventato. 

Oh  !..  e chi  se’  tu  che  vieni  a quest’  ora...  in 
questa  prigione,  a turbare  i delirii  d’  un  prigio- 
niero ? — Non  se’ tu  il  carnefice  che  mi  apro 
la  carcere  per  condurmi  al  patibolo  7 
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MONACALE 

Io  sono  il  tuo  angolo  o demonio  qual  vuoi, 
che  viene  per  ischiuder  la  pietra  del  tuo  sepol- 
cro, e farti  risorger  qual  devi...  e qual  brama 
il  tuo  cuore  (Svelandosi)  — Guardami  !..  e giu- 
dica se  io  no  abbia  oppur  no  il  potere. 
riekzo,  con  sorpresa. 

Monreale  !..  il  mio  demonio  ! — Che  vuoi  tu 
da  me  ? — Vieni  forse  ad  insultare  al  mio  sta- 
to ?..  parla!..  Chi  è che  li  schiuse  questa  car- 
cero ? 

Monreale,  dopo  Ore ve  pausa 

Cola  di  Rienzo,  non  crederai  già  ch’io  qui 
venga  por  assassinarti,  e cosi  vendicarmi  dei 
tuoi  oltraggi  — Gualtiero  di  Monrealo  è uso  di 
vendicarsi  con  la  spada  in  campo  aperto...  op- 
pure co’  beneficii. 

RIENZO 

lo  temo  più  i tuoi  beneficii  che  la  tua  spada. 

MONREALE 

Si,  qualora  non  vi  trovassi  il  mio  prò...  Ma 
ora  è tuli’  altro  ; e tu  mi  eroderai  come  allo 
stesso  tuo  cuore. 

RIENZO 

Che  vuoi  tu  dunque  ? 

MONREALE 

Io  vengo  ad  annunziarti  che  fra  poco  sarai 
libero...  c se  vuoi,  polente  più  di  prima  — La 
libertà  la  otterrai  per  mio  mezzo  e lealmente..- 
il  potere  per  tua  libera  elezione. 

RIENZO 

Io  non  t’ intendo  — Tu  non  m’ illudi  co’  tuoi 
enigmi...  e dèi  ricordarti  di  qual  tempra  io  mi 
sia  — Parlami  schietto,  ed  attendi  la  mia  ri- 
sposta. 

NONREALE 

Odimi,  uomo  diffidente — Rigettato  da  te 
due  volle,  ad  onta  che  ti  avessi  salvo  dal  vele- 
no de'  baroni,  mi  volsi  a questi  per  far  vendet- 
ta di  te,  e li  ajutai  a ricuperar  Roma  dopo  che 
l’ idolo  ne  fu  abbattuto  — Io  li  aiutai,  ripeto... 
e non  per  essi,  ch’io  dispregio;  si  per  averne, 
oltre  alla  vendetta,  oro  e potere  — Non  ebbi 
nè  1'  uno  nè  V altro  — I palrizii  di  Roma  sono 
i cenci  d’Italia,  non  meno  che  la  sua  plebe  — 
Questa,  tumultuosa,  feroce,  instabile  mai  sem- 
pre, ricalcitrò  contro  i baroni  e nuovi  senato- 


ri, bistrattandoli  e trucidandoli:  ricalcitrò  con- 
tro i demagoghi  che  sorsero  dietro  le  tue  trac- 
co; contro  gli  stessi  legali  del  papa,  obbligan- 
doli a fuggir  da  Roma — bertoldo  degli  Orsini 
e suoi  consorti  caddero  sotto  il  pugnale  del 
popolo  ; il  Cardinal  di  Ceccano  fu  sul  punto  di 
cadervi  ; il  potere  del  papa  su  Roma  e le  altro 
terre  di  Campagna  menomò  co’  giorni;  alcuno 
citta  si  ribellarono,  molli  tiranni  sorsero,  tutto 
fu  preda  alla  dissoluzione  ed  all’ anarchia  — 
Ora  che  io  li  parlo,  Roma  è nel  potere  del  de- 
magogo Baroncelli;  Viterbo  ed  Orvieto  in  quel- 
lo di  Gian  di  Vico  ; Ancona  e Marca  in  quel- 
lo di  Malatesta;  Cesena  o Faenza  in  quello  de- 
gli Ordelafì. 

niENzo,  con  soddisfazione. 

Oh  1 io  previdi  tutto  ciò. 

MONREALE 

In  questo  stato  di  cose,  non  potendo  io  do- 
mar l’anarchia  pei  dissidii  de'  baroni,  nè  po- 
tendo riscuoter  le  paghe,  ritirai  lo  mie  genti— 
Ma  non  passò  molto,  che  mi  vidi  chiamato  in 
Avignone  per  sostenere  il  Pontefice  al  ricon- 
quisto delle  sue  terre  contro  i ribelli  — Il  car- 
dinale di  Albornoz,  prete  ambizioso  e di  spiri- 
ti guerreschi,  col  quale  io  trattai,  mi  rivelò  i 
suoi  disegni  — A farla  breve,  si  convenne,  per 
domar  le  ribelli  città  co’  lor  tiranni,  adoprar  la 
spada  di  Monreale:  per  riordinar  Roma,  c farla 
tornare  all’obbedienza  del  PonteGce... 

RIENZO 

Ebbene  ?.. 

MONREALE 

La  voce  di  Rienzo. 

il  tribuno,  dopo  breve  pausa. 

Dunque  voi  intendete  valervi  di  me,  de’  miei 
mezzi,  pel  vostro  scopo  ? — Volete  far  di  me 
un  trastullo,  un  fantoccio  che  si  carezza  e si 
flagella  a seconda  del  vostro  bisogno...  o me- 
glio del  vostro  capriccio? 

MONREALE 

A ciò  intende  1'  orgoglioso  prete...  ma  non 
io  — lo  ti  conosco,  o Rienzo...  conosco  1’  ani- 
mo del  Tribuuo;  e conoscerei  anche  in  te 
l' imperator  di  Roma,  se  potessi  per  poco  im- 
maginare che  il  tuo  occhio  aver  volesse  la 
potenza  di  quello  dell’aquila. 
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RIENZO 

Io  son  chi  sono,  e non  altro...  sul  patibolo 
come  sull'  altare,  la  mia  anima  è sempre  pre- 
sente a se  stessa — La  vile  anima  del  prete 
misura  l’altrui  con  la  propria:  e questo  è 1*  in- 
ganno elio  fu  e sarà  sempre  fatale  all'  umani- 
tà— Ma  egli  non  fé’ che  seguire  il  suo  igno- 
bile istinto— fì  in  me  soltanto  a seguire  il  mio. 

MONREALE 

Odimi,  o Rienzo!..  Tu  ben  dicesti,  egli  non 
fe’  che  seguire  il  suo  ignobile  istinto— Noi  se- 
guiremo il  nostro...  l'istinto  dei  leoni  co’  no- 
bili animali:  quello  delle  volpi  con  gl'ignobili 
della  loro  specie  — Egli  intende  far  di  te  un 
fantoccio  — Ebbene,  lo  sia  egli,  od  il  nostro  l 

RIENZO 

Con  quali  mezzi  ? 

MONREALE 

Con  quelli  ch'egli  stesso  porrà  nelle  nostre 
mani:  con  la  tua  libertà;  con  una  condegna  in- 
vestitura cho  dovrà  seguirla;  col  suo  danaro  ; 
con  l’ascendente  del  tuo  nome;  col  sussidio  del  . 
mio  nome  e della  mia  spada;  con  quello  spirito  j 
infine  che  invade  il  mondo,  vince  la  materia 
cho  gli  si  oppone,  c si  fa  strada  al  trono  che  gli 
è riserbato,  ed  al  quale  egli  aspira  — Vuoi  tu 
udir  altro  ?..  Roma  già  ti  acclama  : essa  ricor- 
da il  tuo  regno,  la  tua  giustizia,  il  tuo  paterno 
amore:  e già  maledice  alla  sua  debolezza,  al- 
l’ingratitudine sua— Il  tuo  passaggio  per  l’ Ita- 
lia sarà  un  trionfo  per  te,  come  per  quelli  che 
seguiranno  la  tua  libera  bandiera  — Il  prete 
clic  crederà  dar  vita,  o comandar  questa  cro- 
ciata, non  sarà  che  il  vero  nostro  fantoccio  , 
ligio  a’nostri  voleri  ; mozzo  d’un  grande  uma- 
nitario scopo,  che  dovrà  cangiar  le  sorli  d’Ita- 
lia, col  sottrarla  ad  ogni  straniera  influenza, 
ed  alla  tirannide  de’  suoi — Ciò,  fino  a che  non 
toccheremo  la  città  eterna  — In  Roma  una 
volta,  tu  sarai  la  mia  anima  , io  sarò  il  tuo 
braccio  ; ed  ove  tu  lo  creda,  io  sarò  pronto  a 
rimetter  la  mia  spada  nelle  tue  mani  — In  tal 
modo  la  tua  anima,  tornata  al  proprio  elemen- 
to, potrà  agitarsi  a suo  bell’ agio  ; e spinger 
quel  volo  che  meglio  si  addice  alle  sue  forze... 
quel  volo  che  non  temerà  disquilibrio,  nè  po- 


I tra  esser  più  raggiunto  da’  pestiferi  miasmi 
; dell’ anatema. 

rienzo,  dopo  un  momento  di  riflessione. 

E dopo  aver  fatto  tutto  ciò  ; dopo  aver  con- 
seguito lo  scopo,  incarnati  tutti  i disegni  della 
tua  mente...  qual  sarà  la  tua  ricompensa,  o 
Monreale  ? — Infine,  che  cosa  è che  ti  muove 
a mio  favor©  ?..  a prò  dell*  uomo  che  rifiutò  la 
tua  mano,  Li  rigettò  dal  suo  seno,  ed  avrebbe 
anco  levata  la  scure  sul  tuo  capo  ?...  Che  at- 
tendi tu  dalla  mia  gloria,  o uomo  ambizioso  ? 

MONREALE 

Eccolo  — Ciò  eh’  io  bramo  al  presente  a te 
è noto  da  più  anni  — Esso  fu  scopo  di  tutta  la 
cavalleresca  mia  gloria,  e della  innata  ambi- 
zion  mia...  esso  mi  accompagnerà  fino  alla 
tomba  — Io  a te  lo  rivelai  nelle  rovine  del 
tempio  d’ Iside,  alla  vigilia  della  tua  breve  so- 
vranità : ma  tu  rifiutasti  le  mie  generose  of- 
ferte, e mi  perseguisti  col  bando  — A te  lo  ri- 
petei, svelandoti  la  congiura  de*  patrizii,  nel 
di  più  bello  della  tua  potenza,  quand'  era  in 
tua  inano  di  troncar  le  teste  di  quell’  idra...  ciò 
clic  avrebbe  salvato  e Roma  ed  il  Tribuno... 
e tu  in  premio  della  mia  fede,  mi  rigettasti 
nuovamente  dal  tuo  seno.  ...  lo  rammenti 
tu?  — So  mi  avessi  tu  udito,  or  non  saremmo 
a patteggiar  nuovamente  nel  fondo  d’  una  pri- 
gione; nè  il  tempo...  tempo  prezioso  e fatale... 
sarebbe  stato  così  perduto  per  l’ umanità  — 
Tu  credesti  rigenerar  con  la  parola  senza  la 
spada  ; ma  la  parola  ti  fu  soffogata  nelle  fau- 
ci: e tu  cadesti  come  il  colosso  di  Nabucco, 
perchè  le  tue  basi  eran  di  creta,  non  di  ferro  — 
Rammenta...  lutti  gli  apostoli  di  parole  furon 
divorati  dal  mostro  della  materia  bruta...  Co- 
dro  fu  precipitato  in  un  abisso,  Licurgo  acce- 
cato, Socrate  e Focione  moriron  di  veleno,  Ar- 
naldo sur  un  infame  rogo. 

ribnzo 

E Pompeo,  che  tu  vorresti  rappresentare  in 
questo  nuovo  teatro,  non  morì  forse  assassi- 
nato ? 

MONREALE 

Si,  ma  dopo  aver  perduta  la  posta...  ed  in 
faccia  al  colosso  di  Cesare  — Su,  destati,  o 
Rienzo  1.-  pronunzia  tu  stesso  la  parola  del  tuo 
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riscatto  !..  quella  forse  del  riscatto  d’ Italia... 
c le  porle  di  questa  tetra  prigione  ti  si  apri- 
ranno come  per  incanto. 

ribnzo,  con  forza  e risoluzione . 

Ebbene,  io  accetto  t....  Ma,  deporrai  tu  la 
spada  del  Capitano  nelle  mani,  e ad  ogni  ri- 
chiesta del  Dittatore  ? 

MONREALE 

Sì,  se  il  bisogno,  la  giustizia  me  l'imporran- 
no... non  il  capriccio. 

RIENZO 

Ed  in  caso  di  tradimento  ? 
monreale,  sorridendo  sardonicamente . 

In  tal  caso,  o Rienzo...  la  ragione,  al  pari 
cbe  la  pena,  è nelle  mani  del  più  forte — L’uo- 
mo, che  ricorre  all’arma  del  tradimento,  ha  la 
coscienza  della  propria  debolezza...  ed  in  tal 
caso,  la  scuro  del  Tribuno,  come  la  spada  del 
Condottiero,  colpirà  il  più  debole,  per  poscia 
levare  il  carnefice  sul  cadavere  di  lui,  e farlo 
regnar  solo  su  1’  atterrita  terra. 

rienzo,  porgendogli  la  mano. 

Eccoti  la  mano....  quella  stessa  eh’  io  ti  ri- 
fiutai fra  le  rovine  di  Roma. 

monreale,  porgendogli  la  sua . 

Ed  eccoli  la  mia  — Con  questo  alto  , da 
questo  momento,  la  nostra,  non  che  la  sorte 
d’ Italia  è fissata. 

RIENZO 

Il  patto  è fermato  — Ma  attenderò  io  il  per- 
dono, o la  giustizia  del  Pontefice? 

monreale 

La  giustizia,  e qual  si  converrà  al  novello 
Senatore  di  Roma  — Al  nuovo  dì,  il  tribunale 
del  Pontefice  ti  ascolterà;  e tu  ne  uscirai  qual 
dovi,  con  onore,  e trionfante  delle  calunnie 
de*  vili  — Eccoti  la  citazione  ( Gli  porge  una 
pergamena ) — Lo  porte  di  quosta  torre  ti  sa- 
ranno aperte  da  Gualtiero  di  Monreale  ; e la 
via  al  pontificai  palagio...  odimi...  li  sarà  in- 
fiorala dal  tuo  vecchio  amico,  Francesco  Pe 
trarca,  che  ottenne  per  te  questo  onore. 
rienzo,  ebbro  di  gioia. 

Petrarca  !..  Petrarca!..  Rivedrò  io...  strin- 
gerò nuovamente  al  mio  seno  l’ amico  della 
mia  giovinezza!..  V Omero  della  mia  gloria  !.. 
l’orgoglio  del  suo  secolo  e nostro  ! 


MONREALE 

Sì,  lo  rivedrai...  e per  accompagnarti  nel 
1 tuo  trionfo  — Addio  ! (Esce). 

rienzo,  solo , e come  uscendo  da  un  sogno. 

Sarà  mai  vero!  ...  lo  crederò  io?....  ma  non 
monta!..!  mezzi,  i mozzile  poscia Dun- 

que non  m’ ingannò  il  mio  sogno  !..  il  fatidico 
labbro  del  profeta  fu  più  potente  de'  palpiti 
del  mio  cuore  — (Si  prostra  per  terra ) Oh  spi- 
rito, spirito  divino  I..  io  mi  prostro  innanzi 
all’onnipotenza  tua!.,  tu  m’infondi  quella  forza 
di  che  mi  è duopo  al  gran  cimento  ! e fa  che 
il  lume  della  mia  mente,  nell’alta  impresa  a 
cui  mi  accingo,  sia  un  riflesso  di  quel  lume 
sempiterno  che  feconda  le  sfere,  ed  è l’anima 
del  mondo!  — (Si  leva)  K tu,  Roma,  mia  pa- 
tria, incessante  mio  palpito...  tu  nuovamente 
mi  vedrai  nel  tuo  seno,  e mescerai  le  tue  la- 
grime di  gioia  con  le  mie...  prime...  uniche 
lagrime  che  versaron  questi  occhi  — Tu  mi 
acclami,  ed  aneli  nuovamente  all’amplesso 
del  tuo  Tribuno  ?..  Orsù,  dispogliali,  o mio 
corpo,  della  ruvida  scorza  che  vi  formò  la 
polvere  del  tempo  e della  sventura!..  E tu, 
mia  anima,  purgati  del  veleno  cho  v’  iniettò 
l’astio,  il  dispregio,  la  vendetta  dei  sofferti  ol- 
traggi! — Da  questo  istante  un  velo  impene- 
trabile ricopra  il  passato,  ed  un  futuro  di  rose 
spanda  il  suo  alito  inebbriante  su  la  terra  della 
mia  novella  creazione  !..  o donde  non  più  mi 
distaccherò  che  esalando  il  mio  spirito  — 
( Guardando  la  grata)  Già  albeggia...  e la  luce 
che  penetra  e rischiara  queste  grigie  pietre,  è 
come  quella  della  speranza  cho  rischiara  le 
caverne  della  mia  anima,  irruvidita  dall’ in- 
clemenza del  mio  destino  — Oh  ! ti  saluto, 
messaggera  del  giorno  del  mio  trionfo!..  Mai, 
mai  fosti  si  bolla  com'ora!.,  e mai  com’ora, 
il  mio  spirito  si  sollevò  tanto  a'  tuoi  benefici 
influssi!  —Allorché  mi  cercherai  nel  mio  Cam- 
pidoglio, io  ti  farò  divider  con  Roma  i palpiti 
del  mio  cuore  : ed  ove  mi  avessi  a trovar  ca- 
davere... mostralo  al  mio  popolo  !..  e sii  la 
lampada  d’ un  martire  che  lo  purifichi  da*  ver- 
mi, e vegli  su  la  incorruttibilità  sua  ! — Ma 
l’ ora  del  mio  giudizio  6i  appressa;  ed  è duopo 
eh*  io  passi  a rassegna  i miei  argomenti,  che 
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mi  dovran  renderò  maggiore  della  fama,  c 
prepararmi  alla  libertà  — Tu,  grand’  anima  di 
Tullio,  mi  assisti  a questa  ultima  prova!  (Leg- 
gendo la  citazione)  Ecco,  io  mi  rendo  al  vostro 
appello,  innanzi  al  vostro  tribunale...  ma  per 
confondervi,  e farvi  proclamare  la  mia  inno- 
cenza... cioè  il  vostro  errore — Allorché  io  ci- 
tai innanzi  al  mio  Luigi  di  Baviera,  usurpatore 
de’  diritti  di  Roma,  non  mi  si  rispose  che  con 
I’  anatema , e col  carcere  — Giudichi  ora  il 
mondo  !..  o dall’ effetto  risalga  alla  causa  ! — 

0 terra,  terra  sacra  de’ miei  padri!.,  quanti 
sacrifica  e martini  e sangue  per  riconquistare 

1 tuoi  diritti,  e renderti  la  veste  che  ricopra  le 
tuo  piaghe  !..  Ed  intanto,  non  un  angelo...  un 
solo  angelo  sterminatore  di  quelli  che  te  le 
aprirono,  o le  lasciaron  discoperte  per  farle 
cancrenare. 

Le  porte  della  prigione  si  disserrano . 

Ma  ecco  Y Angelo  della  pace  e della  libertà. 


Entra  FRANCESCO  PETRARCA  — rienzo 
correndogli  incontro  ed  abbracciandolo. 

0 mio  Petrarca!.,  dovevi  tu  cosi  rivedermi?.. 
petrauca,  stringendolo  al  seno. 

lo  ti  rivedo  degno  di  te,  o Rienzo;  e ti  riab- 
braccio come  il  corpo  de’  miei  sogni...  l'ideale 
de’voli  del  mio  cuore — Queste  tuo  lacere  vesti 
sono  involute  da  un'aureola  di  luce;  e questo 
carcere  è la  custodia  d’  un  apostolo,  che  per  te 
solo  sarà  memorabile. 

RIENZO 

Come  la  tua  capanna  di  Vaichiusa  — 0 mio 
nobile  amico!.,  in  quante  svariale  forme  si 
manifesta  lo  Spirito  divino,  per  sollevar  l’u- 
manità giacente  nella  polvere  del  servaggio... 
e trova  in  essa  stessa  la  resistenza  ! 

PETRARCA 

Ciò  è perchè  Pumanità  ò vecchia,  o Rienzo; 
e trova  in  quella  polvere,  se  non  la  vita,  al- 
meno il  riposo  della  materia. 

RIENZO 

Dunque,  il  nostro  esempio,  la  nostra  voce, 
la  nostra  aspirante  azione,  la  manifestazion  di 
quello  spirito  che  in  noi  crea  incessantemen- 


j tc  e solleva.,,  il  nostro  stesso  martirio,  saran 
perduti  per  essa  ? 

PETRARCA 

No!.,  essa  dovrà  sollevarsi  suo  malgrado,  al- 
lorché sgravata  della  crosta  che  la  barbarie  lo 
stratificò  sul  corpo  — Epperò  il  nuovo  spirito 
fecondatore  a me  diè  1’  arpa  di  Orfeo  ; a te  la 
voce  c la  costanza  di  Prometeo:  l'una  per  am- 
mansire i cuori,  l'attra  per  sollevar  gli  spiriti; 
ambedue  per  fissar  la  novella  èra  del  mondo — 
Vedi,  o Rienzo,  quanto  sia  alta  la  nostra  mis- 
sione; come  il  nostro  scopo  non  debha  esser 
circoscritto  nel  campo  d’una  umana  passione, 
o nelle  mura  d'una  città  o d’  un  regno...  si 
mirar  lo  spazio  ed  il  lompo  nel  loro  infinito... 
come  infine  il  nostro  amplesso  in  una  prigio- 
ne già  consacra  )'  union  delle  due  forze  motri- 
ci do’secoli  avvenire,  nelle  tenebre  e nella  ca- 
ligine che  le  avvolgono. 

RIENZO 

Tu  se' grande,  o Petrarca,  e la  tua  gentil 
missione,  la  parte  cioè  che  rappresenti  dell’an- 
gelo che  consola  ed  esalta,  in  questo  gran  tea- 
tro dol  mondo,  ti  mettono  al  coperto  dello  in- 
sidie, degli  attacchi  della  materia  che  tende  a 
perpetuarsi  nella  brutalità  sua  — Tu  vai  indi- 
rettamente al  grande  scopo;  e con  mezzi  che 
seducono,  assopiscono  la  stessa  materia,  per 
dar  campo  allo  spirito  — Ma  io,  dotato  d’  una 
tempra  più  ruvida  o maschia  ; atto  più  alla 
lotta  che  alla  lusinga  ; e reclamante  la  folgore 
di  Giove  per  distrugger  d’ un  colpo  quella  ma- 
teria che  si  oppone  al  nostro  spirito  rigenera- 
tore... potrò  io  aggiunger  come  te  questo  sco- 
po, senza  temer  la  rupe,  la  catena,  F avvolto- 
io di  Prometeo  ? — Tu  vivi,  e vivrai  onorato, 
rispettato  da’  tuoi  stessi  nemici,  che  vedono  in 
tc  un  giudice  supremo,  ma  clemente;  un  an- 
gelo che  sorridendo  li  condanna,  e li  assolve  : 
cd  il  tuo  vecchio  cadavere  sarà  infiorato  di  ro- 
se, come  fosti  bambino  nella  tua  culla  — Non 
però  così  del  grande  Alighieri,  che  dovè  tapi- 
nar la  sua  vita,  e morir  lungi  dalla  ingrata 
sua  patria  - Ora,  che  diverrò  io  mai  nella 
nuova  lotta  che  ini  appresto  a sostenere?., 
qual  nuovo  carcero  mi  sarà  riserbato,  o qual 
patibolo  si  starà  levando  pel  Tribuno  ? 
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PBTRARCA 

Il  martirio,  o Rienzo,  consacra  mai  sempre 
un  nobile  apostolato  su  la  terra  — Temi  tu 
forse  la  morte  ?..  o credi  che  una  violenta  o 
prematura  morte  sia  per  troncare  una  nobile 
missione,  o arrestarne  l’ impulso  ?..  No  !..  la 
morte,  il  martirio,  in  tal  caso,  suggella,  non 
tronca  l’opera  di  redenzione  — Il  patibolo  po- 
trà succhiare  il  sangue  del  grande  ; il  suo  ca- 
davere essere  straziato  come  quello  do’marti- 
ri  nel  circo  della  tua  Roma  ; le  ceneri  stesse 
disperse  a’quattro  venti...  ma  il  suo  spirito  sa- 
rà immortale  ; ed  il  retaggio  che  lascerà,  sarà 
raccolto  dagli  altri  che  lo  feconderanno,  e lo 
accresceranno  per  trasmetterlo  a’nepoti — L’a- 
nima del  grande  moltiplica  sé  stessa  nel  corso  ; 
de*  secoli;  e,  dato  una  volta  l' impulso  alla  ve- 
rità, non  vi  ha  umana  potenza  che  valga  a rat- 
tenerla...  segnatamente  se  consacrala  dal  san- 
gue — Tu  mi  parlasti  di  Alighieri  ?..  Ebbene, 
egli  mori  vittima  de’  suoi  nemici,  della  stessa 
sua  patria...  ma  generò  Petrarca;  o la  sua  vo- 
ce avrà  l’eco  de' secoli  — Bruto  generò  Rienr 
zo:  e questi  a sua  volta  lascerà  tali  eredi  da 
compier  l’ opera  di  lui,  ed  irradiar  di  nuovo 
splendore  la  sua  terrena  apparizione  — Non  è 
la  morto  che  annienta  l’opera  del  grande.  . . 
sì  la  perdita  della  virtù. 

RIENZO 

Tu  non  puoi  di  ciò  dubitare  nell’  amico  del- 
la tua  giovinezza  ; nel  consorte  delle  tue  su- 
blimi aspirazioni  — L’abbandono,  l’esilio,  la 
prigione  non  fecero  in  me  che  rassodare,  cor- 
roborar quella  virtù  che  mi  fu  scala  al  potere 
su  Roma,  all’  omaggio  del  mondo,  alla  gloria 
de’  secoli  — Io  caddi  : ma  la  mia  anima  non 
caddo  con  me  — Eremita  nel  Nicale,  passai  i 
miei  giorni  nella  conlemplazion  di  quello  spi- 
rito che,  fino  a quel  tempo,  erasi  in  me  rive- 
lato in  atto  e non  in  potenza  — Esule  in  Boe- 
mia, affrontai  (in  sul  Irono  di  Praga  quell*  uo- 
mo che  si  usurpa  quel  diritto  e quel  potere  che 
solo  si  compete  a’ romani  cittadini — Latitante  { 
per  l’Italia,  portai  dovunque  quello  spirito, 
quel  nobile  orgoglio  che  nacque,  trionfò,  patì 
con  me;  e che,  comunque  possano  ancora  vol- 


gersi i mici  destini,  mi  accompagnerà  fino  al 
sepolcro— -La  sovranità  di  Roma,  la  libertà  di 
Italia...  ecco  i miei  motti,  o Petrarca  — Puoi 
tu  considerar  questo  spirito  che  fremo  nel  mio 
petto,  scevro  della  virtù  che  ne  forma  1*  intima 
essenza?  — Allorché  Rienzo  non  sarà  che  ce- 
nere, essa  palpiterà  questi  motti  ; ed  il  fuoco 
che  ricopre  divamperà  uuovamente  corno  un 
vulcano. 

PETRARCA 

Io  t’intendo,  e ti  giustifico  preventivamente 
in  faccia  a me  stesso...  Non  so  però  se  il  potrai 
innanzi  alla  posterità. 

rienzo,  con  sorpresa. 

Che  dici  tu  mai  ? 

PETRARCA 

Vuoi  tu  rifabbricar  l*  antica  Roma,  o Rienzo, 
con  la  sua  toga,  con  la  sua  pretesta,  col  suo 
stoicismo,  col  suo  spirito  di  città,  di  orgoglio, 
di  conquista?..  Ebbene,  bisognerà  prima  ri- 
fabbricar i suoi  idoli,  i suoi  numi,  i suoi  sacer- 
doti, il  suo  paganesimo  insomma  che  dava  vita 
e vigore  a quella  società,  a quella  libertà  fero- 
ce, che  pascevasi  del  sangue  de'  suoi  gladiato- 
ri, e si  addormentava  al  suono  dello  catene 
della  schiavitù. 

RII  NZO 

Io  volli  rifabbricar  la  civile  libertà  di  Roma, 
e non  altro  — Io  la  immaginai  forte  di  tutto  le 
sue  cittadine  virtù;  scevra  de’  vizii  del  suo  vec- 
chio culto,  ed  animata  dallo  spirito  del  Cristo. 

PETRARCA 

Sublime  ideale,  e degno  dell’alta  tua  men- 
te!.. Ma  non  so,  se  potrai  tu  giungere  ad  in- 
carnarlo — La  libertà  che  sorse  con  la  Chiesa, 
non  ò sovranità  come  no’  bei  tempi  di  Roma  — 
Essa  crebbe  all’ombra  delle  grandi  ali  di  lei, 
e fu  ricoperta  dal  manto  del  suo  Pontefice- 
Ora,  vorrai  tu  conciliar  gli  estremi  ?..  sacrifi- 
ca alcun  che  alla  civile  libertà  di  Roma,  sicco- 
me fé'  Ottavio  dopo  le  discordie  e le  stragi  ; e 
se  puoi,  aggiungi  al  triregno  del  Pontefice  il 
lauro  de’  tuoi  Cesari  ! — Fonda  tu  stesso  quel 
grande  imperatorio  papato  elio  solo  può  unifi- 
car l’ Italia,  e soggiogar  nuovamente  il  mondo 
— A questo  sol  patto,  tu  sarai  il  primo  Senato- 
re di  questo  nuovo  impero. 
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COLA  DI  RIENZO 


RIENZO 

Io  riconosco  in  to  il  Guelfo,  o mio  Petrarca, 
e tutta  l’anima  ne  trapela  ne' tuoi  dotti  — 
L’  Alighieri  fu  Ghibellino,  e parteggiava  per  lo 
straniero  — Tutta  Italia,  ahimè  ! è divisa  in  due 
nemiche  fazioni  che  si  dilacerano  a vicenda 
per  vendersi  poscia  al  maggiore  offerente... 
Rienzo  non  è nè  l*  uno  nè  1*  altro  — Egli  fr  ro- 
mano cittadino  e non  parteggia  che  po’  diritti 
della  sua  patria;  per  la  vera  libertà  e grandez- 
za della  gran  madre  Italia— Non  pertanto  se 
questi  miei  occhi  potessero  leggere  nell’  avve- 
nire... 

PETRARCA 

L’ avvenire  della  Chiesa  di  Cristo  è evidente 
come  il  suo  passato,  come  1*  eterna  verità  pro- 
clamata dal  suo  celeste  fondatore,  e dagli  apo- 
stoli suoi...  qualunque  esser  si  vogliano  i par- 
ziali vizii  che  degradino  i corrotti  suoi  mem- 
bri, e la  parte  che  prender  possa  nel  temporal 
potere  di  quaggiù  — Oramai  esser  Guelfo  vale 
parteggiar  per  V itala  indipendenza  e libertà  ; 
ogn’  altra  qualsiasi  diversione  sarebbe,  non 
che  sofìstica  e sterile,  fatale  alla  patria  ed  a 
Rienzo. 

RIENZO 

Io  credetti,  e credo,  che  scevra  del  tempo- 
ral potere,  la  Chiesa  di  Cristo  sorgerebbe  più 
grande;  siccome  le  sorti  d’Italia  lasciate  in  lor 
piena  balia,  cioè  scevre  della  ferrea  tutela  di 
stranieri  accattoni,  sarebbero  per  esser  più  li- 
bero e sicure — Ma  ciò  dipenderà  dagli  eventi, 
e dai  modi  con  cui  gli  attuali  apostoli  del  Cri- 
sto si  comporteran  con  Rienzo,  e con  la  patria 
che  adoriamo, 

PETRARCA 

Guarda,  o Rienzo,  il  tuo  passato  : nè  più  il- 
luderti sulla  materia  di  che  si  compone  il 
mondo  del  tempo , e...  lo  ripeto,  su  parziali 
vizii  che  lordano  i membri  della  cristiana 
Chiesa  — La  nuova  Roma  rinacque  col  Ponte- 
fice; e con  esso  vivrà  fino  a che  si  avrà  duopo 
d’  un  cullo  — La  stessa  umana  ragiono  dovè 
piegarsi  a lui  dinanzi  : e quante  volte  ardi 
protestare,  fu  fulminata  ed  abbattuta  — Il  tuo 
stesso  destino  li  valga  di  esempio,  e li  renda 
più  cauto,  so  non  men  tenace  ne* tuoi  proposti 


per  l' avvenij-e — La  Chiesa  di  Cristo  ha,  ed 
avrà  il  suo  tempo,  del  pari  che  il  suo  tempo- 
ral potere,  cui  si  avvantaggia  per  necessità  di 
indipendenza  — Potrà  essa  dilatare  o restrin- 
gere il  suo  impero...  potrà  più  o meno  avvan- 
taggiarsi dell’  entità  de’  suoi  membri,  c del 
progresso  della  ragiono...  potrà  infine  consi- 
derar Y umana  libertà  meno  nella  sua  es- 
senza, che  nelle  di  lei  relazioni  con  la  sua  : 
essa  terrà  il  campo  fra  le  nebbie  del  futuro; 
e sarà  come  un  faro  che  le  dilegua,  sempre- 
chè  animata  dall’eterno  lume  della  verità  — 
Ingomma,  fino  a che  farà  essa  la  causa  degli 
oppressi , secondo  Y istiluzion  prima...  sarà 
invulnerabile—  Se  per  poco  travia...  sarà  per- 
duta irremissibilmente...  nè  allora  avrà  più 
duopo  degli  Arnaldi  e de’  Rienzi,  per  aver  ra- 
giono di  ricoprire  il  proprio  corpo  della  tunica 
insanguinata  del  Cristo,  e proclamar  nuova- 
mente il  regno  del  Vangelo  e della  libertà  — 
Pensavi  bene,  o mio  Rienzo,  prima  che  non 
sia  troppo  tardi— Non  più  illuderti  sul  momen- 
taneo entusiasmo  degli  uomini  - Nulla  di  più 
incerto  e fatale»  che  attaccar  di  fronte,  anche 
un  errore,  quand’  esso  nacque  o germogliò 
ne' lor  petti,  e divenne  intima  convinzione 
della  vita— Essi  che  ti  abbandonarono  la  prima 
volta..-  odimi  !..  la  seconda  ti  uccideranno. 

RIENZO 

Ed  io  morrò  lieto,  se  per  mano  del  mio  po- 
polo— Ma  no...  sperda  il  cielo  l’augurio!  — 
L’esempio  del  passato  non  sarà  sterile  per 
me  , al  pari  che  la  tua  voce,  o Petrarca  ! — E 
quando  sarò  nuovamente  nel  mio  Campido- 
glio, come  nel  tempio  della  mia  gloria,  e ve- 
drò sotto  i miei  piedi  agitarsi  1’  onda  mug- 
ghiamo di  quel  popolo  che  mi  esaltò  od  ab- 
bandonò all’  inesorabile  mio  fato;  allora  le  tue 
parole  mi  risuoneranno  all’  orecchio  come 
l’ alito  di  un  zefiiro  refrigerante,  che  mentre 
diraderà  le  nubi  sul  mio  capo,  conforterà  il 
mio  cuore  a voti  più  umanitari  e concreti, 
temperandone  l’ acerbità  ed  il  fuoco  — Io  ti 
intesi,  o Petrarca  — Non  è la  verità  che  in  me 
tu  combatti,  e che  risiede  nel  mio  petto,  come 
nel  suo  proprio  tempio  ed  altare,  sibbene  la 
| possibilità  di  farla  regnar  nuda  come  nac- 
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quo  — Essa  ba  duopo  d’ una  veste,  lo  vedo:  e 
se  ne’  bei  tempi  di  Roma  si  copri  del  manto 
consolare,  ora  è duopo  si  copra  del  pontificale; 
fino  a cbe  non  verrà  tempo  in  cui,  soffogata 
dal  peso  , stanca  di  più  cangiar  forme  o colo- 
ri , anelante  deila  propria  luce  e chiarezza , 
scuoterà  la  poivero  dell'  illusione  dal  suo  cri- 
ne, getterà  la  maschera  dell'ipocrisia,  e si 
mostrerà  nuovamente  al  mondo,  nuda  come 
venne  dal  cielo,  e come  vi  tornerà  dopo  di 
aver  quaggiù  inaugurato  il  suo  regno  — Si, 
io  fintesi  pienamente,  e farò  di  esaudire  i 
tuoi  voti,  che  son  pur  quelli  d’Italia...  ma  non 
mici  — La  mia  anima  aspira  a più  sublime 
scopo,  e precorre  i secoli  e lo  umane  evolu- 
zioni — Riceverò  dallo  tue  mani , come  da 
quelle  d’un  angelo,  il  breve  dalla  mia  nuova 
dignità,  eh'  io  porterò  con  onor  mio  e della 
Chiesa...  solo  che  il  suo  capo  non  intenda  di 
me  fare  il  suo  trastullo.  — Nel  qual  caso,  io 
scorderò  il  Senatore,  e tornerò  Tribuno!..  E 
prima  ch'io  versi  una  sola  stilla  di  sangue,  un 
gran  fatto  dovrà  registrarsi  negli  annali  del- 
l’ umanità  ! 

PETRARCA 

Io  son  pago  di  te,  o Rienzo  ! — Se  potessi, 
vorrei  trasfonder  nella  tua  tutta  la  mia  ani- 


ma... per  partecipar  della  gloria  cbe  ti  attenda 
nella  novella  tua  missione  — Abbila  intanto 
in  questo  amplesso  ! 

Lo  abbraccia  — Si  odono  intanto  alcune  voci  di 

acclamazione  dalla  via. 

Odi  le  acclamazioni  che  precedono  la  tua 
sentenza  ?..  Te  felice,  cui  dopo  il  martirio  at- 
tende la  gloria,  ancor  vivo...  ed  in  quella  pa- 
tria benedetta,  nella  stessa  eterna  città,  nel 
Campidoglio,  dove  anch'  io  fui  coronato  di 
lauro,  e dove  la  mia  anima  rivola  come  la  co- 
lomba dell'  arca  sotto  i raggi  d'  un'  iride  cele- 
ste I — Oh  !..  allorché  ti  apparirà  la  sua  torre, 
come  un  sovrano  spettro  del  passato...  saluta- 
la a mio  nome  !..  E quando  ti  sarà  cinta  nuo- 
vamente quella  corona,  che  fecero  inaridir  sul 
tuo  capo  l'invidia  e l’anatema,  rammenta  il  tuo 
Petrarca!.,  l’amico  ebo  ti  esaltò  nella  gloria, 
ti  confortò  nella  sventura,  e fu  per  te  il  buon 
genio  nella  tua  vita  novella  — Rammenta  , 
rammenta,  o Rienzo,  i miei  dettami,  come  se 
ti  venissar  dal  cielo  !..  fida  nel  tuo  Petrarca, 
come  nella  stessa  tua  anima  !..  nè  fare  che 
P amplesso  e l' addio  che  sarò  per  darti,  par- 
tendo, non  sien  gli  estremi...  per  ambedue  ! 

Escono. 


PIVE  DELIA  QUARTA  PARTE. 


parte  quinta 


il  Senatore 


PERSONAGGI 


COLA  DI  RIENZO  — Senatore. 

GUALTIERO  DI  MONREALE  — Copila- 
no  del  Popolo. 

IL  CAPITAN  BRETTONE,  uno  frafello — 

RICCARDO  DEGLI  ANNIBALDI-  Capi- 
lano delle  Guardie  del  Senatore. 

PANDOLFO  DI  GUIDO. 

Mendm  del  Consiglio. 

BARONI  DI  ROMA. 

UN  GIUDICE  INQUISITORE. 

UGO  SCARPETTA. 

CONTF.  MANCINO  — Siniscalco  del  Se- 
natore- 

NICCOLÒ  CALVIO— Possente  popolano- 


RUGGIERO  — Scudiere  di  Monreale. 

UN  BANDITORE  DI  CITTÀ- 
UN  CANCELLIERE.  — SOLDATI  TEDESCHI. 
MESSAGGERI.  — CORRIERI.  — PAGGI- 
SINISCALCHI-— GUARDIE  DEL  SENATORE. 
POPOLO. 

DONNE 

AGNESE. 

damigelle  oi  Agnese. 

GLI  SPETTRI  di  /toma,  di  Martino  di 
Porto , di  Giovanni  Colonna,  di  Mon- 
reale, di  Pandolfo  di  Guido- 


QUADRO  I. 

ROMA 

Strada  presso  a porta  Maggiore  — Si  vedono  archi 
trionfali  con  bandiere  — Le  campane  suonano  a 
festa  — Tutto  spira  gioja  ed  entusiasmo- 

UGO  SCARPETTA  e popolo  in  gran  molo— ope- 
rai inferi  adornar  gli  archi  di  trionfo. 

SCARPETTA 

Su,  su,  cittadini!.. drappi  alle  Finestre!.,  fiori 
nella  via! — E voi,  buoni  operai,  affrettatevi 
ad  adornar  quegli  archi  di  trionfo!.,  preparate 
le  palme  di  olivo! — L’ultimo  corriere  lo  disse 
a tre  miglia  da  Roma. 

CITTADINO 

Egli  torna  finalmente  fra  le  nostre  braccia: 
i voti  de’  buoni  romani  sono  esauditi  — Felici  ! 
noi  che  possiam  rammentare  un  tal  giorno  1 


2.®  cittadino,  antico  Caporione. 

Egli  ricorderà  certo  i suoi  vecchi  amici,  i 
caporioni  di  sua  scelta,  quelli  ohe  furono  i 
primi  ad  esaltarlo. 

scarpetta,  con  disdegno 1 

E primi  ad  abbandonarlo  e tradirlo  — Ta- 
ci !..  non  far  eh’  io  rammenti  quella  notte 
fatale. 

ANTICO  CAPORIONE 

Allora  era  egli  maledetto  dal  papa...  ora  è 
ribattezzato,  e possiamo  obbedirgli  senza  in- 
correre in  peccato  — Per  la  santa  reliquia  !.. 
eh’  io  ora  vo’  baciargli  i piedi,  come  al  santo 
padre  ! 

SCARPETTA 

Voi  foste  ciechi  — Non  sapete  qual  danno 
fé*  a Roma  il  vostro  fatale  errore  — Che  fecero 
a prò  vostro  i Senatori,  i nuovi  Tribuni,  gli 
stessi  Legati  del  papa,  che  vi  governai  on  dopo 
il  suo  esilio...  se  non  che  affamarvi,  e ricac- 
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darri  nella  prima  inerzia  e schiavitù  ? — Con 
lui  voi  perdeste  i vostri  diritti  : e per  riacqui- 
starli era  duopo  eli'  egli  stesso  venisse  a ren- 
derseli con  le  proprie  sue  mani. 

3.“  CITTADINO 

Non  ricordare  i nostri  torli,  o Scarpetta!  — 
Noi  fummo  ingrati  cittadini,  o meritammo  la 
nostra  sorte  — Allorché  rammento  l’infausto 
di  della  sua  partenza,  i suoi  dolorosi  addii,  le 
lagrime  mi  cadono  ancora  dagli  occhi. 

SCARPETTA 

Non  più,  non  più  sul  passato,  buoni  cittadi- 
ni ! — Non  turbiam  la  letizia  di  questo  dì  con  , 
acerbe  memorie  — 11  Tribuno,  il  Senatore  gua-  | 
rirà  in  un'  ora  piaghe  aperte  da  sette  anni  di 
flagelli,  o ricolmerà  le  vostre  guance  dimagra- 
te o pallido  per  la  fame. 

3. °  CITTADINO 

Si  dice  che  la  cattività  lo  abbia  alquanto  in- 
vecchiato, o... 

4. ®  CITTADINO 

Follio  I..  egli  6 vegeto  o forte  come  un  gio- 
vine leone  — L' ho  veduto  io  in  Perugia  con 
quest'  occhi,  allorché  la  gente  si  accalcava  in- 
torno al  suo  cavallo,  ed  egli  salutava  tutti  con 
ridente  volto,  e piangea  lagrime  di  tenerezza. 

- 5.®  CITTADINO 

Ed  io?.,  non  l' ho  visto  forse  io  in  Montelia- 
sconc,  allorché  si  presentò  al  Legato,  porgen- 
dogli la  spada,  che  quosti  benedisse,  perché 
serviva  a riconquistare  i diritti  della  Chiesa  e 
del  popolo? — Avca  una  gnarnacca  di  scarlal-  j 
to  foderata  di  vaio,  con  mantello  tutto  a rica-  ] 
mi  d’ oro  — I suoi  occhi  fiammeggiavano  di 
gioia,  ed  il  suo  cuore..-  ma  voi  avrete  a veder-  . 
lo  or  ora  voi  stessi. 

MOLTE  VOCI 

Viva,  viva  il  novello  Senutor  di  Poma  1 

UN  VECCHIO  CITTADINO 

Dio  voglia  che  i nostri  guai  abbiano  a finire  i 
col  suo  ritorno  !..  o elio  i santi  Apostoli  si  pia-  I 
chino  una  volta  ! — lo  son  vecchio,  o so  per  I 
pruova,  che  a’  giorni  di  letizia,  soglion  sempre 
seguire  giorni  di  sventura  c di  pianto. 

SCARPETTA 

Serba  per  te  l' augurio,  scheletro  da  cimite- 
ro! — I guai  di  Doma  son  Gniti  e por  sempre... 


giacché  il  suo  vero  apostolo  ritorna  nel  suo 
seno  per  consolarla  — Via,  via  di  qui  ! 

MOLTI  CITTADINI 

Via  di  qui,  corvo  di  mala  ventura  ! 

Spingono  il  Vecchio  fuori  la  strada. 
il  vbcchio,  uscendo. 

Un  mese,  un  sol  mese  di  pruova,  stolta  e 
volubil  canaglia!.,  e poscia  avrai  a saldare  i 
vecchi  o nuovi  conti  ! 


Entra  un  C0R11IEI1E  ausonie. 

CORRIERE 

Popolo  di  Doma... 

molte  voci,  interrompendolo. 

Che  fu?.,  dov’ è?.,  parla  tosto!.,  è ancor 
lungi  ?..  lo  vedesti?.,  è egli  lieto?.,  rispondi! 

il  corriere,  in  tono  [raldn  e riservalo. 

L’ illustrissimo  Senatoro  invia  per  mio  mez- 
zo i suoi  saluti  al  suo  popolo  , e gli  comanda 
dispensarsi  da  qualunque  sia  pubblica  dimo- 
strazione, che  varrobbe  a turbar  l' ordine  della 
città,  la  tranquillità  de'  cittadini  — Egli  è a due 
miglia  da  Doma. 

scarpetta 

Che  parli  tu  mai! — Egli  è il  nostro  Tribuno, 
e noi  dobbiamo  acclamarlo  corno  ne'  più  bei 
giorni  del  suo  regno. 

nù  voci 

Si,  dobbìam  mostrargli  che  siamo  ancora  i 
suoi  vecchi  romani,  e chiedergli  perdono  della 
nostra  debolezza. 

altre  voci 

Lo  palme,  le  palme  di  olivo  ! — Noi  gli  an- 
dremo incontro  come  gli  Ebrei  a Cristo  ! — 
Viva  il  nostro  Tribuno  e Senatore  ! 

il  corriere,  come  sopra. 

Egli  infligge  la  pena  del  carcere  a chiunque 
sarà  per  disubbidire  a'  suoi  ordini. 

Silenzio  di  stupore  e turbamento. 

1.®  cittadino,  do po  una  pausa. 

Clio  è mai  ciò?..  Converrà  credere  a’ suoi 
dotti  ? 

2.®  cittadino 

Per  la  croco  di  S.  Pietro  !..  Io  sarò  primo  a 
rinnegarlo. 
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3.°  CITTADINO 

Ed  io  a tra 

scassetta,  inlerriHnpendo  tulli. 

Cittadini...  chetatevi  !..  Mi  rendo  io  stesso 
mallevadore  della  pubblica  manifestazione 
della  vostra  gioia;  e dichiaro  non  esser  questi 
i sensi  del  Tribuno,  e cho  costui  ò un  solenno 
menzognero. 

Indicando  tf  Corriere. 
più  voci 

É tale!.,  è tale!,.  Il  Tribuno  ci  ama...  Via 
di  qui  il  menzognero  ! 

il  corsiere,  rosso  per  rabbia. 

A me  questa  taccia  ?..  al  messo  del  Senato- 
re ?..  miserabili  !..  voi  sognate  i torbidi  tempi 
del  Tribuno...  ma  essi  son  passati. 

Si  ode  ii  lonlano  squillo  delle  trombe. 

TUTTI  AD  USA  VOCE 

Le  trombo  !..  le  trombe  !..  egli  viene... 

SCARPETTA 

Orsù,  cittadini...  le  palme  nelle  mani!  i cuo- 
ri negli,  occhi  c nelle  labbra  !..  Corriamo  ad 
affrontar  la  sentenza  del  Sonatore  ! 

Tulli  corrono  e si  affollano  verso  la  porta,  pre- 
ceduti da  Scarpello. 


QUADRO  II. 

GRAN  SALA  DEL  CAMPIDOGLIO 

Si  odono  il  suono  de'  bronzi,  e le  grida  di  gioia 
ila  fuori. 

PANDOLFO  DI  GUIDO,  RICCARDO  DEGLI  AN- 
NIBALDI,  con  le  Deputazioni  della  Città  che 
attendono  nella  sala. 

Cnlrano  RIENZO,  AGNESE,  MONREALE,  se/ju»- 
ti  da  UGO  SCARPETTA,  capipopolo,  sini- 
scalchi, DAMIGELLA,  PAGGI,  CC. 

rienzo,  entrando  e volgendosi  a,'  Siniscalchi- 
Fate  che  cessi  quel  frastuono  de’  bronzi  !.. 

Cessino  le  dimostrazioni  del  popolo!..  Noi  siam 

soddisfatti  ! 

Alcuni  Siniscalchi  escono. 

Eccoci  nuovamente  nel  nostro  Campido-  1 


glio  — Il  cielo  ne  fu  propizio  — Agnese,  ami- 
ci, perdonato  alla  debolezza  d’ un  uomo  !..  e 
vedete  in  questo  atto  un  voto  del  nostro  cuo- 
re, ebo  noi  sciogliamo  alla  vostra  presenza. 

Si  prostra  e bacia  il  suolo  — Indi  rilevandosi. 

Ornai  tremino  ibernici  di  Roma  e nostri  ! — 
Investilo  dal  Pontefice,  lo  spirituali  armi,  di 
cui  ossi  si  valsero  per  ferire  il  Tribuno,  ora 
son  rivolte  contro  loro  stessi:  ed  il  nostro  gon- 
falone, nuovamente  levato  sul  Campidoglio, 
sarà  lo  spavento  de’  lor  sogni  ! — Agnese,  gioi- 
sci!.. tu  se’  nuovamente  sovrana  in  Roma. 

A0NE8E 

Mio  nobile  sposo  e signore,  accetto  l'augu- 
rio!.. ma  la  mia  anima  vi  torna  come  stranie- 
ra: nè  prima  potrà  nuovamente  lusingarsi  di 
tal  nome...  che... 

RIENZO 

T’ intendiamo,  e sarai  paga!  — Le  colonne, 
su  cui  ora  si  appoggia  ii  Senatore,  son  più 
salde  che  non  furon  le  primo  del  Tribuno...  E 
la  nobile  spada  del  prò'  cavaliere  di  S.  Gio- 
vanni ( Indicando  Monreale ),  ora  capitano  del 
popolo  di  Roma,  avrà  ben  altro  incanto  che 
le  vane  acclamazioni  della  piazza  — Damigel- 
le, paggi,  accompagnate  la  vostra  signora  nei 
suoi  appartamenti. 

agnese,  abbraccia  rienzo,  saluta  t circostanti , 
cd  esce  preceduta  da'  Paggi  e seguita  dalle 
Damigelle. 

rienzo,  avvedendosi  di  Pandolfo. 

Oh  !..  il  nostro  buon  Pandolfo  di  Guido!.. 
panuolpo,  facendosi  innanzi  umilmente. 
Nobile  Senatore...  il  fato  di  Roma  e tuo  vol- 
le che  la  lealtà  di  Pandolfo... 

rienzo,  interrompendolo. 

A monto  le  giustificazioni  in  tal  di  — Noi 
siam  lieti  di  qui  vederti,  e ciò  bastai  — L’  au- 
ra del  Senatore,  speriamo,  vorrà  esser  più  sa- 
lubre per  V anima  d’  un  cristiano,  che  non 
quella  d’  un  interdetto  — Epperò  che  noi  ti  ri- 
chiamiamo al  nostro  Consiglio,  insieme  a 
quelli  che  troverai  segnati  in  questo  foglio 
( Gli  consegna  una  lista),  o che  noi  ti  commet- 
tiamo riunir  per  domani,  perchè  prestino  il 
giuramento  al  nuovo  stato  ( Indi  volgendosi  a 
riccardo  degli  AMNiBALDi)  Tu,  nobile  Piccar- 
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do  Imprendente, sii  Capitano  delle  nostro  Guar- 
die (biccabiio  a’ incitino)  — E tu,  nostro  litio 
Scarpetta,  corno  lo  fosti,  sii  sempre  il  nostro 
organo  presso  il  popolo...  che  noi  ringraziamo 
della  civica  corona  che  no  volle' oifrire — (Ban- 
do a Scarpetta  una  carta)  — É .questa  la  lista 
de'  novelli  Caporioni , che  noi  parimenti  at- 
tendiamo poi  giuramento  — La  campana  di 
Campidoglio  sarà  la  nostra  voce  come  per  lo 
innanzi  — Noi  siam  sempre  il  Tribuno  pel  po- 
polo! —Si  riaprano  dunque  i ruoli  ne'  rioni  por 
la  nuova  milizia  cittadina  — Si  bandisca  per 
tutta  Roma  il  ritorno  del  buono  stato  !...  e 
8' inculchi  l'ordine  della  città,  il  rispetto  alle 
leggi  ed  al  Senatore  ! — Chi  non  è per  noi  è 
contro  noi  !...  epperò  tutti  i partigiani  delle 
case  nemiche  escano  da  Roma,  e ci  risponda- 
no con  le  lor  teste  su  la  pronta  esecuzion  dei 
nostri  ordini  ! — (scarpetta  esce  — rienzo  voi 
perniasi  a lutti)  — Ora  lasciateci  a'  nostri  pen- 
sieri! 

Tulli  s’ inchinano  a riekzo  ed  escono,  fuorché 

MONREALE. 

rienzo,  a Monreale. 

Eccoci  in  Roma,  o Monreale  — 11  nostro  cam- 
mino fu  un  trionfo,  il  nostro  ingresso  un’  ova- 
zione — Ma  potrem  noi  dirci  i suoi  veri  signo- 
ri ?..  potrem  mettere  in  atto  i nostri  meditati 
disegni,  se  prima  non  soflbghiam  le  serpi  nel 
proprio  lor  nido...  quello  che  avvelenano  la 
stessa  aria  di  Roma?  — I Colonna  e gli  Orsini, 
coi  lor  congiunti  ed  amici,  concentraron,  co- 
me sai,  le  lor  forze  in  Palestrina;  e di  là  fanno 
a Roma  la  vera  guerra  de’  briganti  — I bestia- 
mi son  rubali,  distrutti  i campi,  trucidati  gli 
agricoltori  — All'intima  di  presentarsi  in  Roma 
a noi  dinanzi,  risposero  con  l' insulto  e con  la 
prigionia  do’  nostri  messi  — Ora,  che  farem 
noi  ? — La  nostra  autorità  sarà  sempre  nulla, 
fino  a che  vi  sarà  un  solo  che  ardisca  protestar 
contro  noi,  ed  insultarci  impuncmentc- 

HONRBALE 

I nostri  e tuoi  nemici  saran  distrutti,  solo 
che  tu  lo  voglia  — lo  ti  promisi  la  mia  spada, 
e son  per  mantcnor  la  mia  promessa,  purché 
tu  mantenga  la  tua  — Le  mie  milizie  sono  ac- 


campato qui  presso,  c pronte  ad  ogni  mio 
cenno. 

RIENZO 

! Che  dunque  si  attende  ? — Noi  bandiam  la 
| crociata  contro  i nemici  si  nostri  come  del 
| Pontefice  - 11  suo  legato  Albornoz  la  benedis- 
se — Roma  £ sicura  nelle  nostra  mani— Spie- 
ga adunque  il  vessillo  di  Roma,  che  io  confi- 
derò al  tuo  valore  !..  vola  a Palestrina  prima 
che  si  abbia  alcun  sentore  del  tuo  arrivo!., 
distruggi  quella  superba  ròcca  sin  dalle  fon- 
damenta !..  e fa  che  i cadaveri  de’  suoi  difen- 
sori sien  sepolti  sotto  le  sue  rovine  ! 

monrbale,  freddamente. 

Ebbene,  imponi  una  taglia  su  Roma  !...  fa 
che  la  cassa  del  nuovo  stato  si  fortifichi  del 
vero  nerbo  della  guerra...  e Palestrina  sarà 
distrutta  coi  suoi  difensori. 

rienzo,  turbalo. 

É Roma  perduta  irremissibilmente  per  noi — 
Oh  ! mio  destino  !.. 

monreale,  come  s opra. 

Perduta  cioè  al  tuo  vano  amore,  non  al  ter- 
rore della  mia  spada...  e della  tua  scure- 
rienzo,  dispcralamenlc. 

Oro...  oro  e sangue!  . e sempre  oro  e san- 
gue ! — Vorrei,  so  potessi  stillarne  oro,  lique- 
1 fare  tutto  il  mio  corpo...  ed  anche  la  mia  ani- 
ma, per  estinguer  la  tua  ardente  sete  I 
munreale,  con  vigore. 

Non  £ la  mia,  si  la  sete  de'  miei  soldati,  che 
voglion  oro  per  sangue  — Essi  reclaman  le 
lor  paghe,  di  già  arretrate  ; e ne  minaccian 
P abbandono  — Or  che  di’  tu,  Senatore  di  Ro- 
ma ?. . 

rienzo,  dopo  concentrata  meditazione. 

Odimi,  o Gualtiero  — È scritto  nelle  nostre 
storie,  che  negli  estremi  casi  di  Roma,  allor- 
ché il  suo  tesoro  ora  esausto,  e lo  truppe  mi- 
nacciavan  sedizioni,  invasioni  il  nemico,  essa 
rivolgevasi  a'  suoi  primi  dignitarii,  e li  scon- 
giurava per  soccorso  di  moneta—  Con  tal  mez- 
zo  la  pubblica  cassa  era  riempiuta,  e la  patria 
[ salva  dal  pericolo  — Monreale,  tu  hai  duopo 
i di  suffragi  per  l’ altuazion  dei  tuoi  voti  — Ora, 

[ vola  a Palestrina!,.  Le  tue  milizie  sien  pagate 
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con  lo  stesso  tuo  oro  ! — Io  bandirò  per  Roma  | 
il  tuo  sacrificio  per  la  sua  salute,  ed  inviterò  i 
veri  patrioti  a seguire  il  tuo  esempio! — In  tal 
caso,  tu  otterrai  quella  popolarità  che  agogni, 
o la  cassa  dello  stato  sarà  rigurgitante  per  le 
volontarie  offerte  del  popolo,  che  ti  compen- 
serà con  usura  si  del  passato  come  dell’avve 
nire  — Non  sei  tu  soddisfatto? 

Monreale,  dopo  qualche  esitazione. 

Lo  sono...  perché  lido  nolla  parola  del  So- 
natore... anzi  in  quella  di  Rienzo  — Ma  asse- 
gnane il  tempo  pel  rimborso  — Quanti  giorni 
avrò  io  ad  anticipar  per  l' esercito  ? 

rienzo,  dopo  ater  riflettuto  un  momento. 

A me  bastano  otto  soli  giorni. 

MONREALE 

Scorsi  i quali  ?... 

RIENZO 

Tu  sarai  libero  da’  tuoi  impegni...  e... 

MONREALE 

Che  vuoi  tu  dire?.. 

rienzo,  con  esilorione  ed  occhio  scrutatore. 

Se  Palestrina  non  sarà  presa...  c Roma  aves- 
se a temer  per  la  sua  salute... 

MONREALE 

Ebbene  ?.. 

rienzo,  all’  orecchio  di  Monreale. 

Pensa  alla  tua  ! (Esce). 

MONREALE,  Solo. 

Pensa  alla  tua  piuttosto,  se  scorsi  i fatali, 
non  abbi  e con  usura  adempiuto  a'  tuoi  impe- 
gni — lo  credei  che  la  sventura,  la  carcere 
avesser  domato  quel  superbo  ed  ambizioso  spi- 
rito che  fu  sempre  fatale  a'  mici  Tini...  Ma  no, 
esso  non  fecero  che  maggiormente  irritarlo  ; 
ed  io  m’ ingannai,  come  sempre,  credendolo 
materia  cedevole  al  tocco  della  mia  mano  — 
Qual  destino  mi  cacciò  mai  su  lo  peste  di  que- 
st’essere che  ammiro,  temo  od  odio  ad  un  tem- 
po; ed  alla  cui  salvezza  e trionfo  io  stesso  con- 
corsi con  quo’  mezzi...  forse  chi  sa  I..  Ma  io  lo  : 
preverrò,  por  Possa  benedette  di  quell’  Apo-  : 
stolo  a cui  son  consacrato!.,  ed  i vecchi  e nuo-  1 
vi  conti  saran  saldati  fra  noi  ! — Ora  è egli 
nelle  mie  mani. 

Esce. 


QUADRO  III. 

CAMPO  *'  PIÈ  DEL  MONTE  DI  PALESTRITA 


ALCUNI  SOLDATI  TEDESCHI  - Indi  BRET- 
TONE. 

1. "  SOLDATO 

Pan  di  segala,  o pan  d’orzo  !..  è quosto  il 
nostro  pasto  da  che  il  Condottiero  no  menò  in 
questo  paese  d'  orsi  e di  lupi  — Viva  S.  Rocco, 
e venga  la  peste  a Roma  ed  al  suo  Senatore  ! 

2. ®  SOLDATO 

Scorsero  già  sci  giorni  da  che  siam  qui,  e la 
prebenda  non  si  vedo  — Almeno  ne  coman- 
dassero l’assalto:  cliè  allora  ci  pagheremmo 
con  le  proprie  moni  — Ogni  di  vediam  bestie 
che  pascono,  e rientrano  in  quella  ròcca  di 
smalto;  uomini  con  grascia  e farina  per  info- 
derar la  terra  cho  non  affamasse...  E noi  che 
siam  qui  per  Roma... 


Entra  il  CAPITAN  HRETTONK. 

ERETTORE 

La  prebenda  verrà...  non  dubitato  — Roma 
è ben  grassa  terra  per  voi:  ed  una  volta  dentro 
le  suo  mura,  avrete  a pagarvi  da  veri  baroni. 

1.®  SOLDATO 

Rodcrcm  Possa  do’  suoi  stessi  Apostoli,  ove 
ci  menassero  su  le  lor  tombe...  dentro  quelle 
mura  fatali,  che  vedemmo  più  volto  da  lungi 
o non  potemmo  toccar  mai. 

BRETTONE 

Voi  lo  toccherete,  e non  passerà  tempo  — 
Ora  rientrato  a poltrir  nello  vostre  tendo,  od 
attendete  gli  ordini  del  condottiero  I 

3.®  SOLDATO 

Poltrire  !..  parola  indegna  per  onorati  Tede- 
schi nostri  pari  — Dateci  a versar  sangue,  a 
saccheggiar  terre,  a stuprar  donne,  a distrug- 
gere e degradar  questa  vigliacca  regione  d’I- 
talia, per  la  quale  noi  lasciammo  le  nostre 
case,  le  nostre  mogli  o figli , ed  i nostri  conti 
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di  gloria  o d’  oro  saran  pareggiati,  capitan 
Brettone  ! 


Entrano  alami  altri  SOLDATI. 

Letizia!  letizia,  compagni  !..  le  salmerie  di 
Roma  son  giunte...  la  nostra  quaresima  è Uni- 
ta — Viva  frà  Monreale  ! 

PRIMI  SOLDATI 

Si  viva,  viva  ! — Ora  poltrirem  come  vuoi, 
capitan  Brettone  — Lo  nostre  paglie  ci  saran 
saldate  : non  mangeremo  più  pan  d' orzo  , e 
berremo  alia  salute  di  Roma  o del  suo  Se- 
natore. 

Escono  lietamente  cantando. 

BRETTONE 

Alla  saluto  del  diavolo  che  vi  porti  ! 

Ma  il  Senatore  fu  fedele  alle  suo  promesse... 

tanto  megliol..  un  colpo  a duo  punte Oli 

mio  nobile  fratello...  o adesso  o mai  più  !..  o il 
tuo  buon  genio  ti  aiuti  ! 

Esce. 


QUADRO  IV. 

UNA  SALA  TEL  CASTELLO  DI  PALESTRITA 
NOTTE  — 

Uni  tavola  nel  mezzo  della  sala  con  lumi  ed  oggetti 
da  scrivere. 


Il  vecchio  STEFANO  COLONNA,  STBFANELLO, 

RINALDO  ORSINI,  LUCA  SAVELLI,  GIOR- 
DANO M MARINO,  e GUALTIERO  DI  MON- 
REALE— Tulli  seduli  intorno  la  tavola. 

stefanello,  a llonreale  dandogli  un  foglio. 

Il  patto  è conchiuso  tra  noi  — Diecimila  fio- 
rini d’ oro,  o la  carica  di  Senatore,  appena  sa- 
rem giunti  in  Roma  con  l' ausilio  dello  tue  mi- 
lizie. 

MONREALE 

Detto  o fatto  (Firma  il  foglio ) — Ora,  appo- 
nete i vostri  nomi,  nobili  signori  I 

ORSINI 

E giusto  ! 


Firma,  e dopo  lui,  firmano  tulli  gli  altri,  tran- 
ne STEFANO  COLONNA. 

monreaie,  a Stefano  Colonna. 

E voi,  nobile  Stefano  ? 

step-  colonna,  con  sensibile  commozione. 

Io  son  cieco,  o Monreale...  ma  la  mia  anima 
assente  come  gii  altri  ai  sacrificio  per  Roma. 
monreale  fa- un  gesto  di  sorpresa  e dispiacere. 
stef.  colonna,  prosegue. 

Da  che  la  morte  mi  privò  delia  vera  colonna 
di  mia  casa...  del  mio  figlio  Giovanni,  i miei 
occhi  s’indebolirono;  la  paralisi  s'impossossò 
del  mio  corpo;  ed  io  vissi  cadavere  di  me  stes- 
so, ombra  di  quel  che  fui...  forse  per  essere 
spettatore,  dopo  sette  anni,  del  ritorno  del 
carnefice  della  mia  famiglia. 

MONREALE 

Consolatevi,  nobile  vecchiol..  questo  ritor- 
no  gli  sarà  fatale;  o tu  fra  non  molto  udrai  no- 
velle ( poiché  ti  ò tolto  il  vedere)  che  allie- 
leran  la  tua  vecchiezza  , o ti  faranno  scender 
soddisfatto  nel  sepolcro,  per  riunirli  al  valoro- 
so tuo  figlio, 

stef.  colonna 

Questo  io  spero;  e per  ciò  fido  nel  ino  brac- 
cio — Ma  guardati,  guardati  dai  suo  occhio  di 
tigre  ! — Rammenterò  sempre  quella  fatai  not- 
te nei  Campidoglio — Il  suo  terribile  aspetto 
turbò  sovente  i miei  sonni,  ed  accrebbe  la  pa- 
ralisi cho  mi  opprime. 

MONREALE 

Non  temete,  o principe,  per  mo  — I tempi 
del  Tribuno  son  passati;  o diecimila  lance  son 
ora  pronte  a’  cenni  di  Monreale. 

ORSINI 

La  via  di  Roma,  come  capitano  del  popolo, 
ti  ò aperta  — Là  sono  i partigiani  dello  nostro 
caso,  che  ti  appoggeranno  , e co’  quali  tu  po- 
trai convenirti  sul  come  o sul  quando — Lette- 
re per  essi  ti  furon  porte  ; e lo  stesso  pericolo 
in  cui  essi  sono,  ti  sarà  mallevadore  della  lor 
pronta  risoluzione  — Però  è mestieri  che  tu 
vada  nella  città,  ed  in  modo  da  eluder  la  vi- 
gilanza del  Senatore,  ed  esser  libero  ne’  tuoi 
segreti  maneggi. 

MONREALE 

E questo  il  mio  proposito,  o non  tomo  del* 
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l' esito — Cosi  io,  cbe  fui  fabbro  della  sua  nuo- 
va  fortuna,  lo  sarò  della  sua  nuova  rovina... 
o forse  dell'  estrema  — Nè  ciò  è tradimento, 
sibbene  giustizia;  poiché  1'  altera  sua  anima 
non  seppe  rispondere  al  beneficio  dell’  ami- 
co — Fatto  una  volta  il  colpo,  Albornoz  mi  u- 
drà,  c farà  ragione  al  mio  eroismo  e disinte- 
resse , non  che  alla  lealtà  vostra  verso  di  lui 
e del  Pontefice. 


STEFANELLO 

Noi  fummo  sempre  fedeli  alla  causa  del 
Pontefice  ; e se  lo  recenti  nostre  scissure  ca- 
gionarono i nuovi  torbidi  di  Poma,  o le  ostili 
risoluzioni  di  Avignone,  queste  oramai  son  fi- 
nite, ed  una  nuova  ed  indissolubil  lega  ora  ne 
avvince...  ora  che  lo  spettro  del  comun  nemi- 
co ci  si  appresenta  nuovamente  nel  Campido- 
glio, e minaccia,  non  che  la  nostra,  la  rovina 
della  stessa  Chiosa  di  Roma. 

STEF.  COLONNA 

Sì,  si,  nobile  nipote...  Iddio  ti  benedica!., 
e la  pace  sia  con  noi  ! — Fate  che  questa  mia 
anima  sen  voli  al  suo  Creatore,  nella  coscien- 
za di  non  lasciar  rancori  su  la  terra , e cbe 
questo  mio  corpo  venga  onorato  e benedetto 
da’  miei  nobili  confratelli!  — Le  nostre  fatali  j 
discordie  cagionaron  mali  sopra  mali,  6Ì  a noi 
come  a Roma,  ed  alla  madre  Chiosa  — Cosi 
cessino  esse  una  volta,  o con  esse  tutte  le 
sventure  della  patria!  — É questa  la  eredità  ; 
che  vi  lega  il  vecchio  Stefano  Colonna  prima  j 
di  scendere  nel  sepolcro  : e questa  vi  sia  nel 
cuore  più  che  i suoi  feudi  ed  i suoi  palagi  — 
Siate,  siate  uniti  fra  di  voi  !..  e non  avrete  più 
a temere  nè  tiranni  plebei  per  opprimervi,  nè 
più  duopo  di  straniere  lance  per  difendervi. 

STEFANELLO 

Queste  parole  saran  sacre  per  noi;  e ci  var- 
ranno di  protesta  in  faccia  al  tiranno,  e di  ri- 
conciliazione a piò  del  Pontefice. 

«AVELLI 

Non  temer  por  ciò,  nobile  Colonna-Io  seppi 
che  lo  stesso  Cardinal  Legalo  fu  scosso  dai 
nuovi  regolamenti  di  Roma,  che  ricordano  il 
ribelle  Tribuno,  e dall’alterigia  del  Senatore;  I 
e mandò  lettere  di  riprensione,  di  cui  s’ignora 
il  risultamento. 


MONREALE 

Il  Legato,  il  Pontefice,  saran  disingannati  a 
lor  volta;  ina  dopo  la  rovina  del  tiranno — Ora 
è duopo  eli’  io  parta  — Le  milizie  rimarran 
ferme  al  lor  posto  , e Palesirina  seguiterà  ad 
esser  cinta  d’assedio,  fino  al  mio  ritorno,  onde 
non  eccitare  i sospetti  della  tigre — Mio  fratello 
Brettone,  conscio  del  nostro  segreto,  rimarrà 
in  mia  vece  nel  campo,  e vi  farà  aver  mie  no- 
velle — (Levandosi)  Addio,  nobili  principi  ! — 
Altri  pochi  di,  c festeggeremo  il  vostro  ritorno 
in  Roma  con  un  nappo  di  flaviano  delle  vostre 
cantine. 

STEF.  COLONNA 

Si...  ed  io  pure,  benché  divenuto  tronco, 
vorrò  inebbriarmi,  c bevere  alla  vostra  salute, 
cd  alla  prosperità  di  Roma! 

tutti,  a Honreale  che  parie . 

Addio  ! 

Escono. 


QUADRO  V. 

l’S  GABINETTO  NBL  PALAZZO 
DEL  CAMPIDOGLIO. 


RIENZO  , inleso  a firmare  (Ielle  sentenze  di 
morte  — UN  CANCELLIERE  che  attende,  cd 
EOO  SCARPETTA  in  piedi,  in  un  angolo  del- 
la stanza,  che  semiira  assorto  in  pensieri. 

niEKzo,  ai  Cancelliere  consegnandogli 
le  sentenze. 

Ecco  le  sentenze  — Esse  son  munite  della 
nostra  Erma  — Fate  che  1’  esecuzione  ne  sia 
pronta,  e pubblica  nella  piazza  del  mercato! — 
I fautori  de’  nemici  di  Roma  tremeranno  alla 
per  fine  della  nostra  giustizia  I 

il  cancelliere,  s' inchina  ed  esce. 

Ora,  o Scarpetta,  puoi  riprendere  il  Elo  della 
tua  storia. 

scarpetta,  fruendosi  innanzi  e ripigliando 
it  filo  delle  idee. 

Or  siccome  io  ti  dicea,  augusto  Tribuno,  i 
baroni  tenzonavano  nel  Senato,  c tenevano 
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Roma  in  grande  discordia — Savelli  parteggia* 
va  per  Colonna,  e gli  Omni  tenevan  contraria 
fazione:  e per  ciò  vennero  alle  armi,  abbarra- 
ron  la  citta  e combatteron  gli  uni  contro  gli 
altri  come  cani  affamati  — In  questo,  il  nostro 
Baroncelli  disegnò  impadronirsi  del  Campido- 
glio, e della  sua  campana,  di  cui  tu  si  bene 
usasti  nel  tuo  tribunato  — Un  bel  mattino  si 
presentò  egli  co’ suoi  aderenti  nella  piazza;  ed 
ucciso  il  capitano  delle  guardie  di  palazzo,  che 
volle  opporsi  con  forza  a quella  invasione,  il 
Baroncelli  entrò  in  Campidoglio  e fe' echeggiar 
la  magica  campana,  chiamando  con  quella  a 
stormo  il  popolo  di  Roma  — Il  tumulto  crebbe, 
il  popolo  trasse  a migliaia  nella  piazza,  ed 
egli,  ragunati  i capi  nel  tempio  di  Ara  Coeli, 
lo  eccitò  col  favore  de'  suoi  amici,  a libertà  — 
Cupidi  i romani  di  nuove  rivoluzioni,  sdegnosi 
dello  discordie  de’  nobili,  ricordevoli  del  tuo 
nome,  lo  crearono  Tribuno  — Vestito  d' una 
tunica  di  broccato  di  oro,  ricevè  da  Tarquinio 
Lelli,  antico  tuo  Caporione,  uno  scettro  con 
croce  come  quello  da  te  usato;  e Pietro  Roscio 

10  salutò  Tribuno  di  Roma. 

RIENZO 

Povera  Roma!.,  ricordava  Rienzo,  e creava 
Baroncelli. 

SCARPETTA 

Egli  imprese  a regger  la  città  con  grande 
spavento  , e facoa  do'  suoi  nemici  tremenda 
giustizia — Ordinò  degli  statuti,  rinnovò  le  tue 
leggi  ; ma  lungi  dal  seguire  il  tuo  esempio,  e 
caldeggiar  la  sovranità  di  Roma,  e trar  giusti- 
zia, non  vendetta  dal  potere,  ruppe  guerra  di- 
rettamente con  Avignone,  ed  inalberò  il  ves- 
sillo Ghibellino,  invitando  Carlo  imperatore  a 
ricevere  in  Roma  l'imperiai  corona— Ciò  scosse 

11  popolar  sentimento  da  te  inspiralo,  e Baron- 
celli incominciò  a perderò  la  sua  popolarità  — 
Intanto  i figli  di  lui  commettevano  ogni  ecces- 
so, violando  vergini  sotto  gli  occhi  dello  sup- 
plichevoli madri,  e disonorando  lo  mogli  al 
cospetto  de’  frementi  mariti  — Proscrizioni , 
esilii,  supplizii  atterrivano  Roma  ; talché  Ric- 
cardo Tancredi,  anche  tuo  antico  caporione, 
imprese  a purgar  la  terra  da  questo  scellerato; 
ed  assalitolo  nell’  uscir  di  palazzo,  lo  ferì  di 


molti  colpi,  ma  non  1*  uccise  — Allora  le  pri- 
gionie, le  torture,  le  morti  non  ebber  posa  — 
Tancredi  si  salvò  con  la  fuga;  ma  i suoi  amici 
o parenti  furon  posti  a crudo  supplizio  — A far- 
la breve,  maledetto  e scomunicato  dal  papa, 
abbandonato  ed  abborrito  dal  popolo,  fu  truci- 
dato da  esso  nel  decembre  dello  scorso  anno  - 
Il  suo  cadavere  fu  strascinato  per  le  vie  di  Ro- 
ma, e poscia  fatto  in  pezzi  e lasciato  pasto  dei 
cani  — Cosi  fini  il  tuo  Segretario  e Consiglier 
Baroncelli;  e Roma  da  quel  di  ebbe  a respirar 
piò  liberamente  , ed  a desiderar  più  ardente- 
mente il  suo  vecchio  Tribuno.. 

niENzo,  dopo  profonda  meditazione • 

Egli  disonorò  il  suo  grado,  e meritò  la  sor- 
te che  lo  colse...  Ma  basta  su  ciò!  — Noi  sa- 
premo medicar  le  piaghe  che  ne  fecero  i ribal- 
di, solo  che  Roma  si  mostri  arrendevole  e gra- 
ta alle  nostre  cure  — Odimi,  o Scarpetta!  Gra- 
ve cura  opprime  1'  anima  del  vostro  antico 
Tribuno  — L’ assedio  di  Palestina,  che  si  prò 
trae,  abbisognerà  forse  della  nostra  presenza 
nel  campo  — L’  erario  di  Roma  è vuoto:  e per 
soddisfar  la  sete  di  Monreale,  abbiam  posto  la 
dignità  nostra  in  mano  degli  Ebrei  — Il  Con- 
siglio si  rifiuta  a votare  un  aumento  d’impo- 
ste, perchè  teme  della  sua  sicurezza  — Biso- 
gnerà ad  ogni  costo  trar  danaro  da  Roma- 

SCARPETTA 

Con  quali  mezzi,  nobile  Senatore  ? 

RIENZO 

Fa  correr  voce  pel  popolo,  che  l’esercito 
ammutinato  nel  campo,  per  difetto  di  paghe, 
si  rifiuta  di  assaltar  Palestina,  o volge  nell’  a- 
nimo  di  scagliarsi  contro  Roma  per  pagarsi  col 
saccheggio  ; che  il  Senatore  desolato,  mette 
alla  pruova  il  di  lui  buon  animo,  onde  faccia 
per  la  patria  ciò  che  i vecchi  romani  faceano 
in  tal  caso  — Non  risparmiare  i mercatanti  !.. 
c fa  lor  noto  che  il  Senatore  fu  il  primo  ad  of- 
frire il  suo  privato  oro  per  la  salvezza  di  Roma. 
scarpetta,  esitante. 

Grande  Tribuno... 

RIENZO 

E che  !..  tu  sei  esitante  ?.. 

SCARPETTA 

Da  che  questa  patria  ebbe  a soffrir  gli  ag* 
et 
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graviì  dello  nem  ielle  fazioni,  che  la  dilacera- 
rono si  barbaramente,  dopoché  tu  la  lasciasti, 
la  miseria,  la  più  atroce  miseria  la  percosso  ; 
talché  la  sua  anima,  indebolita  come  il  suo 
corpo,  risento  ora  tutto  il  peso  della  sua  in- 
gratitudine verso  di  te,  ma  è inabile  a sanarla 
altrimenti  che  con  la  voce  — Il  popolo  di  Ro- 
ma ama,  è vero,  la  sua  libertà,  ma  allorché 
non  ha  a lottar  con  la  fame  — Il  dirò  io  a no- 
stra eterna  vergogna  ?..  esso  desiderò  il  tuo 
ritorno,  li  acclamò,  li  offri  la  sua  civica  coro, 
na  ; ma  festeggiò  in  lo  più  il  ritorno  dell’  ab- 
bondanza, che  quello  della  libertà. 

RIENZO 

Sarem  dunque  condotti  ad  esser  schiacciati 
da’  nostri  nemici  per  difetto  della  vii  materia 
che  ne  manca?  o a ricorrere  ad  estremi  parliti 
per  salvar  la  patria  suo  malgrado  ? — Oh  tem- 
pi, tempi  del  nostro  tribunato!.,  come  cangia- 
ste in  breve  volger  d'anni! — Allora  il  Tribuno 
era  un  monarca  che  largheggiava  i suoi  teso- 
ri... ora  il  Senatore  è soggetto  a mendicare 
quel  che  gli  si  nega  dal  suo  popolo. 

SCARPETTA 

Ma  non  per  avarizia,  si  per  difetto  — Oltre- 
ché Roma  non  vede  in  una  piccola  rócca  dei 
monti  il  pericolo  della  sua  libertà  , e stima 
inutile  una  tale  impresa. 

RIENZO 

Essa  noi  vede,  perchè  ha  gli  occhi  loschi  .. 
ma  noi  ?.. 

Dopo  breve  meditazione. 

Ebbene,  le  milizie  diserteranno  le  bandiere 
di  Roma...  e sarà  tolto  l’assedio  di  Pai  e stri- 
na !..  ma  noi...  e S.  Paolo  ne  aiuti  !..  riporrem 
mano  alla  campana  di  Campidoglio  , ed  il  po- 
polo adunato  inciteremo  alla  leva  in  massa 
per  distrugger  quel  nido,  che  turba  nelle  not- 
ti i nostri  sonni,  e la  cui  esistenza  è oramai 
incompatibile  con  la  libertà  di  Roma. 


Entra  un  MESSAGGERO. 

IL  MESSAGGERO 

Augusto  Sonatore  !.. 

RI  ENZO 

Ebbene,  quali  novelle  dal  campo  ? 


il  messagof.ro 

La  rócca  sta  ancor  salda  — Non  potendo  es- 
ser presa  per  fame,  perchè  riboccante  di  vive- 
ri, si  attende  un’ora  propizia  per  l'assalto... 
ciò  che  si  rende  non  men  difficile  per  l’asprez- 
za del  silo,  e po’ dirupi  che  la  circondano  — 
Le  milizie  ricevettero  le  lor  paghe  : ma  mor- 
morano per  Y inerzia,  e son  desiose  di  bottino. 
niKNZO 

Ed  il  Condottiero? 

IL  MESSAGGERO 

Io  noi  vidi,  perchè  inteso  a grave  bisogna — 
Suo  fratello  Brettone,  che  mi  accolse,  invia  le 
più  liete  speranze  al  Senatore  per  la  vicina 
espugnazion  della  rocca. 

rienzo,  riflettendo  fra  sé. 

Monreale  assente  dal  campo!.,  qual  altra 
grave  bisogna  che...  Ma  noi  lo  saprem  tra 
breve. 


Entra  un  2.°  MESSAGGERO. 

. ' 2.®  MESSAGGERO 

Augusto  Senatore,  il  Cardinal  Legato  t’ invia 
salute  e benedizione  — La  rócca  di  Cesena  è 
già  in  suo  potere  — Faenza  e Oertinoro  lo  sa- 
ran  tra  poco  — Egli  li  chiede  di  raddoppiare  i 
tuoi  sforzi  onde  Palestina  si  arrenda  — Dietro 
di  che  egli  intende  entrar  trionfalmente  in  Ro- 
ma, per  ristabilirvi  la  piena  autorità  del  Pon- 
tefice. 

rienzo,  fra  sè. 

Ciò  non  avverrà  me  vivo  ! — ( Forte  al  Mes- 
saggero) Darem  domani  la  nostra  risposta  al 
Legato  — Ora  ritiratevi  in  quelle  stanze  ; e là 
avrete  da  lui  ( Indicando  il  1.®  Messaggero)  le 
recenti  novelle  di  Palestrina. 

I due  Messaggeri  entrano  in  tino  stanza  laterale. 

Un  altro  potere  in  Roma,  oltre  quello  di 
Rienzo,  e nell'orgoglioso  cardinale  di  Albor- 
noz  !..  Superbo  spagnolo  !..  prima  cho  qui  ve- 
derli, me  regnante...  dovrà  il  vostro  Apostolo 
di  Galizia  detronizzar  lo  stesso  S.  Pietro...  di- 
, sperderne  le  ossa  al  vento...  c levarsi  sul  di 
| lui  seggio  in  Vaticano  !.. 

Uitornundo  alla  prima  preoccupazione. 

Monreale  assente  dal  campo  !..  ciò  accresce 
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i miei  sospetti — Bisognerà  dunque  cho  noi 
stessi  indossiamo  la  colta  d’  armi,  e... 


Entra  un  3.°  MESSAGGERO. 

3.°  MESSAGGERO 

Augusto  Senatore,  questa  lettera  fu  intercet- 
tata per  via  da  una  delle  tue  spie  nel  campo,  e 
mi  si  raccomandò  consegnarla  immantinente 
nelle  tue  mani. 

Gli  consegna  una  lettera. 

Rienzo,  dopo  averla  lellat  balzando  dal  suo 

seggio. 

Morte  e dannazione  !....  egli  stesso  ne  pre- 
viene... Oh  destino!....  ma  egli  è nelle  mie 
reti.  ( Volgendosi  a Scarpetta)  Va,  vola,  Scar- 
petta !..  raguna  le  urbano  milizie  ne’  rispettivi 
quartieri...  e là  attendano  i miei  ordini  ! — Si- 
lenzio e circospezione  ! 
scarpetta  esce — rienzo  c7t  tanta  due  Siniscalchi. 

Tu,  va!.,  raguna  il  mio  Consiglio,  o cura  cho 
immantinente  il  tribunale  sia  addobbato,  se- 
condo il  consueto  nelle  grandi  cause  capita- 
li !—  E tu  chiama  il  Capitano  dello  mie  guar- 
die, che  io  attendo  nelle  mie  segrete  stanze!.. 
Il  mistero  con  le  vostre  vite  ! 

I Siniscalchi  escono. 

0 Monreale!.,  volesti  frangerti  per  forza  nel 
mio  scoglio  ?...  sfidare  il  Icone  nel  suo  proprio 
antro  ?..  Ebbene...  salvati,  se  puoi,  dalle  tre- 
mende sue  strette  ! 

Esce  frettolosamente. 


QUADRO  VI. 

INTERNO  D’  UNA  CASA  IN  TRASTEVERE. 
NOTTE. 


GUALTIERO  DI  MONREALE,  NICOLO’  CALVIO 
con  alcuni  CAPI  POPOLANI  - UN  SERVO  che 
attende  alla  porta- 

MONREALE,  dopo  01? er  letto  U«0  lista. 

Son  questi  i vostri  nomi?.,  ebbene  ! domani 
vi  saran  conti  cento  fiorini  d’ oro  per  ognun 


di  voi  — Cosi  incomincercte  a sperimentar  la 
larghezza  del  vostro  nuovo  signore — (Volgen- 
dosi ad  un  Servo)  Ora,  vino  a questi  buoni  pa- 
trioti ! 

Il  Servo  esce,  e rientra  col  vino  che  versa  in  giro. 
calvio,  dopo  aver  bevuto. 

Il  vino  suggella  ogni  contralto  — (Levandosi 
con  gli  altri)  Noi  siamo  intesi  — Le  porte  ti  sa- 
ranno aperte  nel  cuor  della  notte,  allorché  il 
nobile  Senatore  starà  forse  sognando  lo  sapo- 
rose vivande  del  suo  buon  tempo  antico. 

UN  POPOLANO 

E che  ora  gli  fan  gola,  perché  inabile  a pro- 
curarsele. 

calvio,  fra  sè. 

Ed  allora  ricorra  pure  a’  suoi  nuovi  Caporio- 
ni, giacché  credette  me  indegno  di  tal  posto. 
monreale,  congedando  i Popolani. 

A domani  dunque!.,  e siale  cauti  nell'uscire! 
ì popolani,  partendo- 

A domani  !.. 

Escono  in  silenzio. 

monreale,  solo,  e gravemente  preoccupalo. 

Strana  cosa  !.  tre  volto  il  mio  nobile  caval- 
lo balzò  indietro  prima  di  varcar  la  porta  di 

Roma Ed  or  che  rammento...  allorché  lo 

montai  nel  campo  di  Palestrina,  puntò  innan- 
zi le  sue  zampe  , nè  volle  ubbidire  alla  mia 
voce,  fino  a che  non  gli  ebbi  insanguinati  I 
fianchi  co’  miei  speroni  — Per  via,  una  voce 
mi  gridò  tre  volte-.,  arrestati  !..  arrestati!.,  ar- 
restati!.. ed  il  mio  fido  levriero  gettò  urli  spa- 
ventevoli, vedendomi  partire 

Si  mette  a passeggiare  per  la  stanza. 

Ma  che  vo  io  mai  fantasticando!.  Forse  i 
sogni  de'  miei  anni...  presso  ora  a verificarsi 
come  per  incanto,  contribuissero  ad  alterar  la 
mia  mente  ?...  e la  stessa  vigilia  della  mia  si 
anelata  sovranità  su  Roma,  dovesse  esser  se- 
! gnata  da  un  atto  di  debolezza  da  fanciullo, 
che  mi  degraderebbe  in  faccia  a me  stesso?.... 
Via  ! via  !..  stolte  fantasie!  — Ilo  guadagnato 
buona  parte  de’  capi  popolani,  che  nell' attuai 
miseria  di  Roma,  rinnegherebbero  per  un  fio- 
rino, non  che  l’apostolo  S.  Pietro...  lo  stesso 
Cristo  — Ora  attornio  i partigiani  de’baroni.., 
ma  per  Volgerli  anche  a mio  favore...  e F ora 
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si  avvicina  — Che  dunque  vo  mai  fantastican- 
do ? — 0 oro,  oro...  potenza  unica  e brillante 
del  mondo!.,  quintessenza  degli  umori  con- 
densali della  madre  terra  !...  forza  motrice  o 
regolatrice  della  umana  convivenza  !..  vera 
pietra  filosofale  del  politico  o del  saggio!.,  che 
non  puoi  tu  mai  su  le  sorti  de’  tuoi  fidi  cultori 
ed  adoratori  ? — (Con  dispregio , alludendo  al 
Tribuno)  E tu,  stolto  idolatra  d’  uno  spirito 
vano,  ed  inetto  a far  dello  stesso  fango  un’au- 
’ rea  vena,  ed  a riempiere  un  vuoto  che  recla- 
ma la  palpabil  materia...  piegati  oramai  a me 
dinanzi  !..  o inabissati,  se  pur  vuoi,  nel  tuo  or- 
goglio!— Non  fu  la  Chiesa;  non  il  Legato  del 
Pontefice...  sibbene  io...  io  stesso  che  volli  di 
te  fare  il. mio  fantoccio  — lo  mi  valsi  di  te  per 
ritoglier  Roma  dalle  fazioni  che  la  laceravano; 
come  dell’  oro  dei  baroni  per  strapparli  dal 
seggio  del  dittatore,  ed  assidermivi  a mio  bel- 
I'  agio  — Oramai...  su...  curvati  a me  dinan- 
zi !.  e rinnega  il  superbo  tuo  genio,  in  faccia 
al  franco  Condottiero  che  fu  il  genio  della  tua 
mala  ventura!...  Tu  solo  fosti  il  mio  primo 
gradino  di  quella  scala...  scala  sublime  che 
dovrà  in  breve  ora  condurmi  al..-.. 

Si  arresta  colpito  — Si  ode.  la  campana  di  Cam- 
pidoglio suonare  a lenti  e lugubri  tocchi. 

Che  è mai  quel  funebre  suono?.-..  Perchè 
mai  la  mia  anima  si  conturba,  c le  chiome  mi 
si  rizzano  sul  capo  ?....  Olà!..  Ruggiero  ! 


Entra  uno  SCUDIERO. 

SCUDIERO 

Mio  signore,  ne  appellasti  ?.. 

Monreale,  preoccupato  sempre. 

Si...  volea  dirti ma...  ora  ricordo...  vo- 

lpa diro  di  tenerti  pronto  a ricevere  i noti  ami- 
ci — L’ ora  non  tarderà,  e 

scudiero 

Io  son  desto,  come  vedete,  o signore  ! 

MONREALE 

Quella  campana...  non  è forse  mezzanotte? 

SCUDIERO 

No,  signore;  mezzanotte  è già  scorsa  - La 
è tocco  di  agonia  - Udii  poco  fa  che  il  Senato- 
re avea  ieri  segnato  quattro  sentenze  di  mone. 


monreale,  atterrilo. 

Per  qual  delitto  ? 

SCUDIERO 

Per  congiura  contro  di  lui  in  persona  di  al- 
cuni partigiani  dei  baroni. 

MONREALE 

I lor  nomi  ?.. 

I 

SCUDIERO 

Gl’  ignoro,  o signore. 

Intervallo  di  silenzio . 

MONREALE 

Ebbene,  sta  desto,  o Ruggiero!.,  cd  attendi 
il  segnale  degli  amici  ! 

Lo  scudiero  esce — monreale,  dopo  breve  pausa. 

No...  non  so  negarlo...  una  terribile  appren- 
sione, simile  ad  un’angoscia,  m'invade  l'a- 
nima, e mi  soffoga  i pensieri  nella  mente,  co- 
me la  parola  nella  strozza  — Il  mio  sangue 
scorre  gelido  per  le  vene;  ed  un  sudore  simi- 
le a quello  della  morte  esala  da  tutti  i pori  del 
mio  corpo— •(Fantasticando  fra  sè)  Ricordo  che 
nella  mia  prima  giovinezza,  una  zingara,  pre- 
dicendomi la  brillante  carriera  nelle  armi,  mi 
aggiunse,  che  Roma  mi  sarebbe  fatale  ; e che 
le  ondo  del  Tevere,  in  cui  io  avrei  abbeverati  i 
miei  cavalli,  si  sarebbero  per  me  cangiate  in 
sangue  — Questa  profezia  mi  fu  ripetuta.-,  non 
ricordo  dove,  e da  chi...  ma  fu  prima  che  io 
movessi  per  l’ Italia...  Ed  infatti,  la  nave  che 
mi  vi  conduceva  arrenò  e si  franse  nelle  boc- 
che del  Tevere,  ed  io  mi  salvai  a nuoto,  ed  a 
stento,  per  toccar  questa  terra...  che  in  realtà 

allora  potò  essermi  fatale ma  ora  ?.... 

(Facendosi  animo)  ora  V incanto  è sventato  — 
lo  scampai  da  quel  pericolo...  io  vissi...  ed  or 
che  vi  penso.  - io  sorsi,  e fui  superiore  allo 
stesso  mio  fato. 

Si  ode  ballcre  tre  colpi  alla  porla  di  strada. 

Si  batte  alla  porta!...  tre  colpi..-  è il  segna- 
le— (Correndo  verso  la  porta  della  stanza)  Rug- 
giero, affrettati... non  indugiare...  son  essi!.... 
Ora  mi  sento  rianimato  — La  notte...  la  soli- 
tudine... quella  campana...  si,  la  mia  anima 
si  ridesta,  ed  io  comincio  a vergognar  di  me 
stesso  — Su,  su,  Monreale!.,  cancella  dal  tuo 
volto  ogni  traccia  del  passalo!.,  o mòstrati  so- 
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reno  in  faccia  agli  amici..»  al  brillante  destino 
che  ti  attende  ! 


Entrano  uomini  mascherati  c coperti  di  bruni 
mantelli  — monreale,  facendosi  innanzi 
Siate  i benvenuti,  amici!..  Roma  e Mon- 
reale!..lo  vi  attcndea  al  convegno— Svelatevi!.. 
Gli  uomini  si  schierano  in  silenzio  intorno  alla 
filari! a,  e si  disvelano  — monreale  riconosce 
atterrito  il  CAPITANO  c le  guardie  del  Cam- 
pidoglio. 

Oh  Dio!.,  chi  siete  voi  ?.. 
mccARDo  degli  annibaldi,  avanzandosit  in  tono 
Clip 0. 

Gualtiero  di  Monreale!.,  io  ti  arresto,  d’or- 
dine del  Senatore  di  Roma,  per  delitto  di  alto 
tradimento. 

moniieale,  ridestandosi  dal  terrore . 

Me...  di  tradimento!.-  me...  Capitano  del 
popolo!,  e... 

RICCARDO 

É vana  ogni  protesta...  ogni  resistenza  — 
Guardie  I 

Le  Guardie  si  avanzano  per  arrestar  Slonrcalc. 
monreale,  con  fiera  dignità. 
Fermatevi  !..  non  toccate  il  Condottiero  del- 
la gran  Compagnia...  vili  satelliti  del  tiran- 
no !...  (Indi,  dopo  breve  silenzio)  Monreale  ce- 
do la  sua  spada  al  nobile  Riccardo  degli  Anni- 
baldi... ad  un  suo  pari. 

Gli  cede  la  spada-indi  volgendosi  atte  Guardie . 

Voi  precedetemi  al  Senatore  t 
Le  Guardie  lo  precedono  — Egli  le  segue  cd 
esclama. 

Ora...  io  son  tradito  ! 

Esce  con  tutti. 


QUADRO  VII. 

SALA  DI  GIUSTIZIA  NBL  CAMPIDOGLIO  — 

Essa  è tutta  (spezzata  in  rosso  — Cli  ordegni  della 
tortura  in  un  canto  — Il  baino  degli  accusali  ud- 
rai Irò. 

RIKNZO  ed  i GIUDICI  seduti  ne'  lor  seggi  — 
MONREALE  in  piedi  in  mezzo  a Guardie  — 
Il  volto  di  Rienzo  è cupo  ed  impassibile. 
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il  giudice  inquisitore,  a Slonrealc. 

Il  vostro  nome  ?.. 

MONREALE,  COÌl  fierezza. 

Domandalo  a colui  a cui  io  rendei  la  libertà, 
e quel  seggio  su  cui  egli  si  leva,  per  assassi- 
nare il  suo  benefattore  ! 

L*  INQUISITORE 

V’oi,  Capitano  del  popolo,  delegato  ad  ab- 
batter Patestrina  ed  i nemici  dello  stato,  avete 
congiurato  con  essi,  ricevuto  il  prezzo  del  tra- 
dimento, e siete  qui  venuto  per  sollevar  Roma 
contro  l'autorità  del  suo  Tribuno  e Senatore. 

MONREALE 

lo  venni  per  liberar  Roma  da  un  ingrato  ti- 
ranno, poiché  vidi  che  i bcncfìcii  mi  tornaro- 
no infruttuosi,  e ch'egli  volle  far  del  condot- 
tiero della  gran  Compagnia,  il  suo  zimbello — 
Egli  mi  dco  lutto.-,  io  non  gli  debbo  che  il 
giusto  mio  odio. 

l'  inquisitore 

Como  la  vostra  vita  — Dunque  voi  confes- 
sate il  vostro  delitto  di  alto  tradimento  ? 

MONREALE 

Io  confesso  di  ossore  stato  tradito,  perciò  di 
non  esser  riuscito  nell’impresa — Il  mio  delitto 
ò di  avor  perduto,  giuocando  con  falsi  dadi,  in 
un  giuoco  (li  assassinio...  ma  la  mia  coscienza 
è tranquilla. 

L*  INQUISITORE 

Ebbene,  apparecchiatevi  alla  morte  ! 
monreale,  con  ghigno  di  disprezzo . 

Alla  morte?.,  no...  egli  non  ardirà  — Vi  son 
segreti  tra  noi  che  si  rivelerebbero  col  sangue 
che  sarebbe  versato  dalle  mie  vene,  e gride- 
rebbero vendetta  contro  di  lui. 

niENzo,  tu  lo  no  cupo  e tremendo. 

Gualtiero  di  Monreale...  vedi  tu  la  tortura?.. 
Essa  ha  potenza  di  trar  qui  innanzi  que'segreti 
dalla  tua  bocca,  anche  prima  elio  questa  chiu- 
dasi per  sempre. 

monreale,  inorridendo. 

La  tortura?..  ($»'  copre  il  volto  con  le  mani) 
Dovca  io  dunque  esser  condotto  a tale  !..  io... 
condottiero  della  gran  Compagnia;  al  cui  cen- 
no diecimila  spade  si  levavano  a suo  favore; 
ed  alla  cui  minaccia  tremavano  i sovrani  fin 
su  i lor  superbì  troni  ?.,  io  in  (Ine,  collegato 
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col  Pontefice  romano,  che  benedisse  la  mia 
crociata  ; e che  ho  ancora  un  esercito  a un 
trar  d’arco  da  Poma,  che  potrà  piombar  su  di 
essa,  e far  tremenda  vendetta  del  mio  sangue 
infamemente  versato,  su  te,  su  tutti  gli  ornici* 
di  tuoi  complici?..  (Dopo  un  jnomenlo  di  si- 
lenzio, ed  alleggiando  a preghiera  il  suo  sem- 
biante) — Ma  no...  Tribuno  di  Poma...  tu  non 
mi  sacrificherai  cosi  a sangue  freddo  — Picor- 
dati chi  fui,  e che  feci  per  te  ! — Io  errai...  è 
vero...  ma  il  mio  errore  fu  d’un  momento  ; 
P opera  di  una  volontà  irritata  contro  il  tuo  or- 
goglio; il  frutto  d’ una  mal  consigliata  vendet- 
ta—Io  errai...  ripeto:  o son  pronto  a fare 
ammenda  del  mio  errore  — Deh  ! non  troncar 
con  un  colpo  inconsiderato...  in  un  momento... 
P opera  di  anni  !..  nè  voler  rapirmi,  nel  fior 
dell’ età,  al  mio  nome,  alla  mia  gloria,  alle 
mie  valorose  imprese,  alle  mie  brillanti  spe- 
ranze, a quell’  avvenire  che  ne  sorride,  ancor- 
ché involuto  di  tenebre,  fin  nel  fondo  degli 
abissi,  ed  in  faccia  allo  stesso  patibolo  !..  Non 
sacrificarmi  cosi  all’  inesorabile  tua  vendetta 
in  faccia  al  mondo  ed  a Dio  ! — Sii  soddisfatto 
del  mio  stato  !..  soddisfatto  del  mio  pentimen* 
to  (Prostrandosi)-.*  e di  questo  umile  omaggio, 
clic  a me  finora  fu  straniero,  anche  innanzi 
all’altare  del  vivente  Dio!  — So  tu  vuoi,  io 
mi  riscatterò  da  te  con  tutto  il  mio  oro,  con 
tutte  le  mie  genti...  e protesterò  in  faccia  al* 
l’ attonita  Europa,  che  io  meritai  la  tua  ven- 
detta... e che  Ut  mi  perdonasti... 

rienzo,  con  fierezza  e dispregio. 

Gessa,  o ribaldo!.,  non  aggiunger  V insulto 
alla  perfidia,  con  le  tuo  vili  proteste  ! — Tu  ti 
rendesti  reo  di  alti  delitti  innanzi  al  mondo  ed 
a Dio;  di  cui  V ultimo,  non  il  solo,  si  fu  il  tra- 
dimento che  ti  colpisce  in  questa  vita;  or  non 
hai  più  speranza  che  nell’altra — Scendi  per 
poco  nella  tua  coscienza,  o barbaro  straniero; 
e schiera  sotto  gli  occhi  delia  tua  anima  il 
sangue  versato,  lo  terre  depredate,  le  fedi  tra- 
dite, i popoli  venduti,  tutti  i mali  insornma  che 
tu,  con  l'infame  tuo  predecessore,  arrecaste 
a questa  misera  Italia,  che  non  ha  più  lagrime 
por  piangere,  più  sangue  nelle  vene  per  esser 
versato  dal  vostro  proditorio  ferro  — Noi  dele- 


gato da  Dio  in  questa  grande  giustizia,  non 
colpiamo  in  to  solo  la  recente  tua  perfidia,  e 
la  scorsa  tua  vita,  meritevole  di  mille  morti... 
sibbene  lo  spirito  di  questa  infame  instituzio- 
no,  che  ci  rendè  lo  scherno  di  noi  stessi...  il 
| zimbello  del  mondo  — Cosi  potessimo  colpir 
nel  cuore,  su’  romani  patrizii,  la  feudul  tiran- 
nide che  ne  cancrena  le  carni,  come  il  mise- 
rando spirito  di  fazione  che  ne  rode  fin  le  mi- 
l dolle  delle  ossa  l — Ma  il  tempo  o la  giustizia 
maturai)  tutto  — Io  non  ti  cercai,  perfido  uo- 
mo !..  anzi  ti  rifiutai  più  volle:  e con  ciò  ti  av- 
vertii, che  il  Tribuno  di  Doma  non  avea  nulla 
di  comune  con  un  masnadieri)  — Se  accettai  il 
tuo  soccorso,  fu  perchè  sperai,  col  tuo  mezzo, 
render  la  libertà  a Doma;  e con  tal  fatto,  can- 
cellare in  parto  il  tuo  orrido  passato,  e schiu- 
derti una  via  onorevole  per  1*  avvenire  — Ma 
no,  tu  volesti,  pertinace  nella  tua  perfidia,  ren- 
dermi mezzo  dell'  infame  tuo  scopo,  per  poscia 
schiacciarmi,  e levarti  sul  mio  cadavere  a fla- 
gello di  questo  anche  troppo  oltraggiato  popo- 
lo di  Roma  — Ma  tu,  sappilo,  afferrandoti  a 
me,  ti  afferrasti  al  tuo  fato,  e volesti  tu  stesso 
urtar  nello  scoglio  che  dovea  franger  la  tua 
nave,  e farla  sparir  dalla  superfìcie  delle  on- 
de — Sia  fatta  adunque  la  tua  volontà,  non  la 
mia!  — Allorché  fra  poco  sarai  dinanzi  al  giu- 
dice eterno...  prostrali  al  suo  cospetto...  o 
supplicalo  di  perdono,  siccome  a me  facesti!  — 

: Se  egli  rimetterà  un  solo  di  tanti  tuoi  esocra- 
* bili  delitti...  impreca  sul  mio  capo  tutta  la  tre- 
; menda  sua  irai.,  e fa  eh’  io  sia  colpito  per 
I mano  dello  stesso  mio  popolo...  come  lo  sei 
I ora  tu  stesso  dall’  inesorabile  mia  mano  ! — 
Giudici,  compite  il  vostro  ufficio! 

Si  leva,  ed  esce  dalla  sala  precipitosamente. 
monreale,  pallido  e trasognalo. 

Ora  si  che  io  son  perduto  — Oh  ! mia  terra 
natale!...  nobile  mia  Francia  !..  potessi  alme- 
no riposarmi  nel  tuo  seno,  come  un  guerriero 
, sul  suo  scudo,  ed  avere  il  compianto  de’  nobi- 
li compagni  del  mio  valore!  — Oh!  fossi  mor- 
to nella  mischia  delle  battaglie,  allorché  il 
mio  ondeggiante  pennacchio  era  la  stella  di 
salvezza  delle  mie  falangi  ! o la  mia  voce  era 
quella  dell'  arcangelo  di  morte  po’  mici  Demi* 
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ci  ! — Dove,  dove  sono  i miei  cavalli  ?..  i miei 
scudieri  ?..le  mie  tende?.,  i cento  Trovatori  e 
Menestrelli  che  cantavano  le  mie  glorie,  e mi 
auguravano  lunga  e felice  vita?..  Tutto,  tutto 
si  dileguò  all'alito  venefico  della  morte...  tut- 
to andò  ad  infrangersi  in  un  patibolo  — Oh 
mio  nero  destino  !...  danno  irreparabile  per  la 
gloria  !..  sventura  per  la  mia  nobile  casa  ! 

Si  cela  gli  occhi  con  le  mani. 
uno  db'  giudici 

Signore,  richiamalo  i vostri  spiriti  ad  imma- 
gini più  consolanti  ! — Voi  udiste  la  vostra 
sorte  — Il  patibolo  è innalzato:  il  confessore 
vi  attende  nell'atrio  del  palazzo. 
monreale,  scuotendo  il  capo  t rimettendosi. 

Ed  io  son  pronto  (Indi  volgendosi  fieramente 
verso  la  porla  donde  è uscito  Bienzo) — Ma  tu, 
superbo  uomo!.,  vile  assassino  dello  mie  spe- 
ranze!.. tu  non  godrai  a lungo  del  tuo  vile 
trionfo  — Tu  calchi  la  stessa  mia  strada,  ben- 
ché sotto  altre  forme,  c con  colori  più  sedu- 
centi... quindi  è che  lo  stesso  fine  ti  attende  — 
Non  passerà  tempo,  e tu  comparirai  alla  mia 
presenza,  supplice  qual  mi  vedesti  alla  tua... 
ed  in  luogo  ben  diverso  da  questo  — Fino  a 
quel  dì,  lo  spettro  di  Monreale  si  aggirerà  a 
to  dintorno ...  perseguiterà  i tuoi  sonni,  e li 
farà  maledir  quella  breve  esistenza,  che  tu 
volesti  vilmente  serbare  a costo  della  mia  — 
Signori,  eccomi! 

Si  avvia  ed  esce,  accompagnalo  dalle  Guardie. 


QUADRO  Vili. 

APPARTAMENTO  DEL  TRIBUNO 
SERA 


RIENZO  ed  AGNESE  — Ambedue  seduti  nel  va- 
no d'una  finestra  contemplando  il  morente 
crepuscolo- 

niENzo,  con  aria  melanconica. 

No...  no  !..  a che  più  illuderci,  o Agnese  ?.. 
la  stella  del  Tribuno  è tramontata  per  no*n  ri- 
sorgerne che  1*  ombra  — Il  sole  elio  cadde, 
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brillante  de’  suoi  raggi  in  occidente...  al  pari 
di  quello  clic  si  tuffò  or  ora  nel  mare...  risor- 
| se  sì,  ma  circondato  di  nebbia  — Una  segreta 
voce  mi  grida  nel  profondo  del  cuore,  e dico 
1 = Contentati  di  ciò  che  fosti  , nè  chieder  ciò 
che  potrebbe  esserti  fatale  1 — Quel  che  ti  re- 
sta è la  corona  del  martirio  = 

A0NE8E 

Ma  perchè,  perchè  fermarsi  su'  pensieri  che 
ne  affliggono  ?....  anticipare  una  sventura  che 
non  è,  nè  pare  che  ne  minacci  ?...  Non  sei  tu 
nuovamente  sovrano  in  Roma,  in  mezzo  al  tuo 
popolo  ?..  Non  furon  questi  i tuoi  voti  ?..  Non 
sei  tu  con  la  tua  Agnese  che  ti  ama...  e sarà, 

) corno  fu  sempre,  compagna  delle  tuo  glorie, 
come  di  lutti  i tuoi  destini  ? 

RIENZO 

Ciò  è che  mi  consola  ed  affligge  ad  un  tem- 
po, perchè  impotente  a diriger  quei  destini... 
ed  a tuo  solo  riguardo — Che  cosa  ne  minacci, 

! io  non  so...  ma  sono  spiriti,  o Agnese,  che 
: presentono  una  catastrofe,  come  alcuni  ani- 
' mali  presentono  l’uragano  e il  terremoto...  Ed 
il  mio  è di  tal  fatta  — Tu  mi  parli  di  sovrani- 
tà... di  popolo?...  Oh!  io  l’ebbi  una  volta  que- 
sta sovranità...  questo  popolo...  Ma  ora  !..  noi 
: vedi?...  l’una  è efimera:  l'altro  non  può  darmi 
che  la  sua  miseria,  con  l' inerzia  e la  viltà  che 
j l'accompagnano  — Questa  mia  Roma,  un  tempo 
si  echeggiante  di  giulivo  voci,  or  non  mi  ap- 
pare che  come  un  vasto  cimitero  — Questo 
! stesso  mio  Campidoglio,  un  tempo  sì  popoloso 
e radiante,  sembra  indossar  le  gramaglie... 

: Tutta  la  natura  è per  me  involuta  di  tenebre 
di  morte  — Oh  I un  giorno,  un  sol  giorno  di 
i quelli  in  cui  questo  popolo  serviva  alla  mia 
volontà,  rispondeva  alla  mia  mente,  come  il 
corpo  all'anima  !..  come  un  generoso  destriero 
al  suo  signore  !..  vorrei...  ohi  sì...  allora  forse 
vorrei  far  paghi  i tuoi  più  ardenti  desiderii... 

| ornarli  il  capo  d’una  corona:  perchè  vedo  che 
: solo...  solo  in  quel  caso,  in  quello  stato  potrei 
scuotere  l’ inerzia  di  questo  popolo  affamalo  , 
e profondergli  le  larghezze  e la  felicità  che 
può  dar  solo  un  monarca. 

AONESB 

Ardisci  dunque,  uomo  troppo  virtuoso  e 
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perplesso ! — Benché  ci  percuotesse  la  sven- 
tura, io  non  cessai  di  alimentar  simili  idee  ; 
anzi,  trovai  solo  in  esse  la  forza  di  sopportar- 
la — Qual  altra  retribuzione  che  sia  degna  del 
mio  amore,  della  tua  nobile  ambizione,  fuor- 
ché una  corona  ? — Or  che  tu  stesso  vedi  in 
questa  la  felicità  della  stessa  tua  [toma,  perchè 
non  tentar  P impresa,  comunque  ardua  si  fos- 
se? ..  Qual  difficoltà  per  l’indomito  tuo  cuore? 

RIENZO 

Ciò  che  mi  balenò  nell’animo,  allorché  rien- 
trai trionfante  in  Roma,  ora  è ecclissato  ..  e 
per  sempre,  o Agnese  — Il  tradimento  e la 
catastrofe  di  Monreale...  sul  cui  concorso  io 
coniava,  perchè  utile  a'  miei  disegni...  mi  ri- 
cacciarono in  un  abisso  peggiore  della  stessa 
mia  prigionia  : talché  la  mia  monte  ccclissata 
dal  suo  sangue,  cessò  di  vagheggiar  quel  lu- 
minoso punto,  mio  unico  faro  nel  mar  burra- 
scoso delia  mia  umanitaria  ambizione...  unico 
faro  per  Roma,  per  P Italia  tutta  nella  corru* 
zion  dei  tempi  in  cui  volgiamo  — La  misera- 
bile sorte  del  Baroncclli  mi  è ora  sempre  pre- 
sente allo  spirilo...  e lo  stesso  spettro  di  Mon- 
reale... 

aonese,  spaventala. 

Che  dici  tu  mai  ?.. 

RIENZO 

Si,  mia  Agnese...  lo  confesserò  io?.,  lo  spet- 
tro di  Monreale  perseguita  i miei  sonni,  e re. 
clama  ad  alta  voce  la  sua  vendetta. 

AGNESE 

Perchè  dunque  lo  immolasti  ?.. 

RIENZO 

Oh  ! non  chiederò  il  perchè  alla  giustizia 
eterna  quand'  essa  è matura!  — Roma  non  po- 
lca contener  che  un  uomo...  un  Mario,  o un 
Siila  — Egli  volle  lottar  con  quest’uomo,  e ne 
rimase  schiacciato  — Cosi  Dio  si  valse  di  me 
per  purgar  la  terra  da  un  miserabile...  Ma  io, 
a mia  volta,  qual  destino  attenderò  io?  — 
L'unica  grazia  eh’  io  feci.. . ricordalo  !..  nel- 
l’esercizio  di  questa  giustizia,  nel  mio  buon 
tempo. ..fu  la  grazia  de’baroui...  ed  essa  fu  fa- 
tale al  Tribuno  ed  a Roma. 

AGNESE 

Calmati  ora,  o mio  Rienzo  !..  ed  affidati  al 


tempo  ed  al  tuo  cuore  ! — Il  cielo  legge  nel 
profondo  di  questo,  e gli  renderà  la  forza  di 
cui  è mestieri  nelle  grandi  crisi  della  vita  — 
All’aspetto  del  pericolo,  l’anima  si  ridesta,  e si 
rende  atta  a lottar  contro  lo  stesso  fato. 

RIENZO 

0 a soccomber  da  eroe  - Tu  non  t’ inganni, 
o mia  Agnese — Rienzo  è sempre  quel  che  fu 
e sarà  sino  alla  morte  — Dategli  il  campo,  ed 
egli  vi  farà  la  sua  parte  da  suo  pari...  dovesse 
esser  pur  quella  del  gladiatore  — Ora  abbrac- 
ciami, o vanne  al  tuo  riposo  ! 

V abbraccia  — agnese  esce. 


Entra  RICCARDO  degli  ANN1BALDI. 

RICCARDO 

Augusto  Senatore,  io  arreco  tristi  novelle— 
Giunsero  messaggeri  dal  campo— Essi  recaron 
tolto  l’assedio  di  Palcstrina — Il  capitan  Bret- 
tone, congiunto  a*  baroni,  si  dirige  col  suo 
esercito  alla  volta  di  Roma 
RIENZO 

Noi  lo  prevedemmo;  e siam  pronti  alla  nuo- 
va lotta  .,  dovesse  esser  purancho  lotta  a mor- 
te — Ora  il  Tribuno  si  ridesta  in  tutta  la  sua 
energia...  essa  ritorna  col  pericolo...  o lo  sco 
glio  di  Roma  è fatale  a chi  vuol  misurarlo, 
come  la  sua  rupe  Tarpeja  — Va,  nobile  Ric- 
cardo, vola  a Frascati  !..  raduna  i miei  Fanti  ed 
Arcieri  !..  raduna  lo  masnade  di  Tivoli  !..  man- 
da un  bando,  e fa  che  tutte  le  italiane  milizie 
disertino  le  bandiere  de’ barbari,  e si  unisca- 
no alle  tue  !..  comanda,  prometti,  prega  per- 
chè tutti  si  oppongano  al  comun  nemico!..  Tu 
sarai  il  capitano  di  questa  impresa...  il  nuovo 
Camillo  di  Roma  — Parti,  o Riccardo!..  Ma 
I prima  ordina  che  6ien  chiuse  le  porto  della 
città,  dopo  averno  raddoppiate  le  guardie  — 
Le  milizie  de’  rioni  si  accampino  nelle  piazzo, 
e le  mie  guardie  toscane  occupino  quella  del 
i Campidoglio,  fornite  di  tutte  armi  !.. 

RICCARDO 

Io  tutto  farò  con  la  celerità  del  fulmine,  per 
I servir  te  e la  patria...  ma...  il  dirò  io?.,  le  cit- 
tadine milizie  reclamano  aneli’  esse  un  soldo 
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al  pari  che  le  straniere;  e si  negarono  all’  ul- 
timo appello  fatto  di  tuo  ordine. 

rieszo,  disperatamente. 

Oli  destino!-,  od  in  quest* ora...  in  questo 
imminente  pericolo,  si  porrà  in  bilancia  la  li- 
bertà di  Roma  col  vile  oro?.,  l’eterna  salute 
I con  l’avidità  d’un  momento?..  No,  non  sarà 

mai,  ine  vivente!..  Farò  l’ultimo  appello  al 
popolo  di  Roma....  come  un  mendicante  che 
chiede  pane  por  la  vita  della  patria  !..  recla- 
merò i figli  per  salvar  la  madre  !..  e chiederò 
l’obolo  ai  passanti,  come  il  vecchio  e cieco 
Belisario,  sotto  la  stessa  statua  della  Vittoria 
innalzata  per  lui  ! — In  difetto,  combatterò  io 
solo,  come  un  affamato  leone  !..  sarò  il  Coeli- 
te novello!...  e morirò  lieto,  se  combattendo 
per  la  salute  della  patria...  sia  anche  ingra- 
ta! - Intanto,  che  sia  radunato  il  Consiglio!.. 
Ma  noi.  qual  uopo  di  consiglio,  allorché  ne 
reclama  l’ azione,  e l’ energica  aziono? — Ven- 
gano piuttosto  i Caporioni  di  Roma!.,  e,  voi, 
curate  che  siano  spediti  nuovi  messaggeri  per 
ragguagliarne  do’  movimenti  del  nemico  !.. 
riccardo  s’  inchina  ed  esce. 

Rienzo,  solo. 

Cosi  ci  trarrem  d’ impaccio  una  volta,  e con 
la  vita  e con  la  morte  — Si  salvi  chi  può  !..  il 
dado  ò tratto  — Si  vinca  o si  perda:  il  termine 
della  nostra  carriera  non  sarà  men  degno  del 
suo  principio  e di  noi  ! 

Si  fa  innanzi  alla  finestra. 

0 Roma,  Roma,  ch’io  contemplo...  chi  sa, 
forse  per  V ultima  volta,  nella  calma  d’  una 
notte  come  questa  !....  guardami  !..  il  tuo  Tri- 
buno veglia  por  te,  e s»  struggo  dello  tue  sorti 
avvenire..,..  Ma  tu  dormi  !..  e il  tuo  respiro  è 
affannoso  come  quello  dell*  infermo  ; mentre 
le  tue  cupole  e le  tue  torri,  eli'  io  veggo  sor- 
gere e disegnarsi  in  nero,  in  mezzo  a questo 
cielo  stellato,  sembrano  tanti  spettri  che  po- 
polano i tuoi  sogni  : come  i latrati  dei  cani, 
eh’  io  odo  prolungarsi  fra  le  tuo  rovino,  sem- 
brano i gemiti  di  angoscia  elio  emetti  dal  tuo 
labbro  — Perchè  non  posso  io  leggere  nel  tuo 


avvenire,  come  nel  tuo  passato  e nel  presen- 
te ?...  Chi  mi  dirà  mai  se  il  tuo  corpo,  ora 
scheletro,  sia  por  rivestir  la  sua  carne,  ovvero 
per  dissolversi  in  polvere?..  Chi,  se  il  tuo  spi- 
rito esulante  e maledetto  su  la  terra,  come 
quello  degli  Ebrei,  dovrà  nuovamente  risalu- 
tar la  patria,  o riconoscere  il  Messia  che  rin- 
negò, perchè  inetto  a soffrirne  la  luce?— Que- 
sto soltanto  io  so...  ed  il  mio  labbro  fatidico 
lo  rivela  a questi  astri  scintillanti,  testimoni 
del  futuro,  come  lo  furon  del  passato...  che 
quando  i tardi  posteri  leggeranno  in  questa 
epoca,  il  tuo  stato,  la  tua  miseria,  la  schiavitù 
tua...  scorgeranno  in  te  V obbrobrio  dell’Ita- 
lia, lo  scherno  del  mondo,  l’ orror  di  te  stes- 
sa... e vedrai!  dal  tuo  seno  sorger  1*  atletica 
figura  di  Rienzo,  raggiante  di  luce  o libertà, 
pari  ad  un  genio  di  vita  in  mezzo  ad  un  cimi- 
tero... meraviglieran  forte  com’  egli  non  abbia 
potuto  risvegliar  la  stessa  morto  dal  suo  letar- 
go, e fugar  la  densa  tenebra  che  l’ avvolse  — 
Questa,  sol  questa  sarà  la  steril  gloria  a me 
riserbata...  un  richiamo  al  passato...  una  pro- 
testa al  presente...  un  appello  all’avvenire!., 
uno  squillo  di  tromba  in  un  campo  di  cadave- 
ri... una  voce  che  non  ebbe  eco  che  nelle  tom- 
be, nè  altra  potenza  che  quella  di  fugar  por  un 
momento  i rettili  che  le  rodono  — Ora  dormi 
se  vuoi!.,  e sogna  la  catena  che  dovrà  riav- 
vincerti le  membra  ! — La  porterai  tu  lungo 
tempo  ?..  o la  stessa  memoria  della  mia  voce 
potrà  frangerla  nuovamente? —Io  caddi...  ma 
vissi;  ed  al  tuo  nuovo  appello,  volai  come  l’a- 
quila che  ode  i gemiti  de’  figli  nel  suo  nido, 
all*  appressarsi  del  nibbio  — Ov*  io  cada  per 
non  più  risorgere...  chi  appellerai  tu,  allorché 
divenuto  il  tuo  peso  insopportabile,  straziata 
nel  petto  o nelle  viscere,  ròsa  dalla  lebbra  del 
corpo  e dell’  anima,  avrai  duopo  d*  un  cuore, 
o almeno  d’  un  nome  che  ti  conforti  nella  tua 
stessa  agonia  ? — Disseppellirai  tu  lo  mie  ce- 
neri per  collocarle  su  gli  altari,  accanto  a quel- 
le do’  tuoi  Apostoli , o per  disperderle  a’  ven- 
ti ? Sia  quel  che  si  voglia,  o che  sarà...  i 

tardi  nepoti  vendicheranno  la  mia  memoria, 
se  lacerata  da’  Cglil  — Roma  risorgerà...  altri 
secoli  forse  di  pruova...  che  monta?.,  risorge- 
re 
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rà  qual  dov’  essere,  monda  d’ ogni  labe,  eterna 
madre  di  nuova  palingenesi— Sonovi  elementi 
che  si  trasformano,  e trasformandosi  si  depu- 
rano: e dessa  è di  tal  fatta — No,  non  più  un 
Bruto,  ma  un  Cesare,  un  solo  Cesare  varrà  ad 
incarnar  P allo  disegno  che  non  potè  il  Tribu- 
no... la  fusion  degl'  itali  clementi...  la  libertà 
fondata  sopra  un  trono  di  sapienza...  c questo, 
nelPeterno  Campidoglio,  dov’  io  gemo,  perchè, 
simile  al  morente  gladiatore,  diedi  tutte  le  mie 
forze,  senza  attinger  lo  scopo  — Ma  un  ultimo 
sforzo  !..  Ed  allorché  io  sarò  al  cospetto  del- 
V Eterno,  potrò  dire  = La  mia  missione  fu  com- 
piuta : ma  Roma  allora  non  fu  dissimile  da 
Sionne  nell’ accettarla;  come  la  mia  sorte  non 
dissimilo  da  quella  del  suo  Cristo  = Ora,  tutto 
il  vigore  dell’  atleta  !....  Olà  ! 


Entra  un  SINISCALCO. 

SINISCALCO 

Signore,  un  messo  del  Cardinal  Legato,  ed 
il  caporione  Scarpetta  attendono  i tuoi  ordini. 

RIENZO 

Sien  loslo  introdotti  ! 

Il  Siniscalco  esce. 


Entrano  un  MESSAGGERO  cd  UGO  SCAR- 
PETTA. 

MESSAGGERO 

Augusto  Senatore,  P onorevole  Cardinal  Le- 
galo t’ intima  di  comparirgli  innanzi  fra  tre 
giorni,  onde  rendergli  ragione  delle  strane 
novità  in  Roma  avvenute,  e dell’ ingiusto  sup- 
plizio di  Gualtiero  di  Monreale. 

rienzo,  con  fierezza. 

Andate,  dito  al  Cardinale,  che  nel  termine 
fissato,  ci  renderemo  al  suo  nobile  invito-.,  se 
in  corpo  o in  ispirilo...  non  sappiamo...  ma 
sì  nell’  uno  come  nell’  altro  modo,  non  gli  sa- 
rà gradevole  la  nostra  presenza  — Andate  !.. 

Jt  Messaggero  esce. 

Quali  novelle,  o Scarpetta  ?.. 


RIENZO 

SCARPETTA 

I nemici  si  avanzano  sempre  più  verso  Ro- 
ma — Il  popolo  é costernato  ; ma  si  rifiuta  di 
affrontarli,  vinto  dal  timore,  e da  avidità  — Il 
dirò  io  a vergogna  di  Roma?.,  lo  stesso  Pan- 
dolfo  di  Guido  va  persuadendo  i cittadini,  a 
nome  del  Legato,  a non  levarsi  contro  i patrì- 
zii  ed  a favor  del  Tribuno,  onde  non  incorrer 
nuovamente  in  interdetto. 

rienzo,  col  fuoco  ri  egli  occhi. 

Una  nuova  perfidia  ?..  ebbene,  sia  egli  tosto 
arrestato,  e tradotto  nelle  prigioni  del  Campi- 
doglio ! — Egli  mi  pagherà  con  la  sua  testa  il 
doppio  suo  tradimento. 

Va  allo  scrittoio,  e scrive  alcune  linee  su  <f  un 

foglio  che  consegna  a Scarpetta. 

E la  prendi  questa  carta,  e cura  che  sia  do- 
mani bandita  al  popolo  a suono  di  tromba.  — 
È questo  1’  ultimo  appello  che  farà  Rienzo  ai 
romani  — La  campana  c la  mia  voce  faranno 
il  resto. 

SCARPETTA 

Farò  quanto  m’imponi,  lieto  di  poter  esser 
utile  a tc  ed  alla  patria. 

È per  uscire. 

RIENZO 

Arrestati!-,  un  ultimo  comando!  — Fa  cor- 
rer voce  che  il  Tribuno  vide  in  sogno  lo  Spi- 
rito Santo  in  forma  di  bianca  colomba,  svolaz- 
zante su  Roma  ; o gli  Apostoli  Pietro  e Paolo 
che  con  gli  occhi  fiammeggianti  eccitavano  i 
romani  a levarsi  contro  il  nuovo  Attila  co’  suoi 
feroci  Unni  ! — Più,  fa  che  i vessilli  di  Roma 
siono  inalberati  su  i merli  delle  suo  mura , e 
splendano  come  comete  di  morte  a’  nemici  che 
oseran  mirarli  ! — Udisti  ?..  or  va  !..  ma  serba- 
ti... serbati,  o Scarpetta,  per  gli  estremi  mo- 
menti di  Roma  ! 

Scarpello  esce. 
rienzo,  solo. 

Così  noi  soli  porteremo  il  peso  di  tutto  un 
popolo  — Potessimo  almeno  sacrificarci  per 
esso  !..  e riscattarlo  col  nostro  sangue  ! 

Esce  aneli ’ esso. 
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QUADRO  IX. 

PIAZZA  S.  ANGELO. 


POPOLO  riunito  in  diversi  crocchi , c confabu - 

landò  a voce  bassa  — NICCOLO'  CALVIO  fra 

essi, 

MOLTE  VOCI 

No...  noi  non  lo  soffriremo!  — Metter  mano 
su  ser  Pandolfo  di  Guido,  e chiuderlo  in  pri- 
gione come  un  malfattore!  — Noi  non  lo  sof- 
friremo ! — Or  ora  metteran  mano  anche  a S. 
Pietro  e Paolo  per  chiuderli  in  Campidoglio. 

CALVIO 

Gli  è perché  ser  Pandolfo  è ricco,  o si  vuol 
dilapidarlo,  siccome  avvenne  a quel  nobile  si- 
gnore di  Monrcalo. 

MOLTE  voci 

Ma  noi noi  non  lo  soffriremo!,,  andremo 

noi  stessi  a trarlo  di  prigione!.,  e se  sarà  bi- 
sogno... 

UN  CITTADINO 

Si  parla  che  verrem  tassati....  che  ve  ne 
sembra?.,  come  so  non  gli  bastasse  la  cieca 
ubbidienza  che  gli  prestiamo  come  ad  un  papa. 

2.°  cittadino 

Ed  il  sangue  che  abbiamo  sparso  per  lui 
contro  i baroni. 

CALVIO 

Sì,  tassarci  in  compenso  di  averlo  richiama- 
to a Roma  — Se  ci  tassa  il  papa,  almeno  ne 
abbiamo  in  compenso  l’ indulgenza  plenaria... 
ciò  cho  vuol  dire,  andar  dormendo  in  pa- 
radiso. 

4.°  CITTADINO 

Paghiam  qui  per  riscuoter  lassù — Ma  egli!., 
che  ne  darà  egli,  se  non  ciance...  c sempre 
ciance  ?.. 

CALVIO 

Badi,  badi  a lui  !.-  se  non  gli  pule  la  luco 
del  sole  — Prima  di  affamarci,  si  rammenti  di 

ser  Francesco  Baroncelli,  o 

Si  ode  un  suono  di  tromba. 


MOLTE  VOCI 

Oh  !..  che  c’  è di  nuovo  ? 


Si  avanza  un  BANDITORE — Tutto  il  Popolo  gli 

fa  cerchio . 

il  banditore,  ad  alta  uoce. 

In  nomo  e parte  del  nobile  Tribuno  e Sena- 
tore di  Roma  — Attesoché  la  patria  ò in  peri- 
colo, ed  il  nemico  si  avanza  a gran  passi,  mi- 
nacciando stragi  e rovine — Attesoché  lo  Spi- 
rilo Santo,  ed  ambedue  gli  Apostoli  apparvero 
in  sogno  al  Tribuno  la  scorsa  notte,  e lo  ani- 
marono a voltarsi  a*  cittadini  per  sussidio  di 
denaro  o di  braccia,  per  difender  la  città  san- 
ta, e non  far  che  di  Roma  non  rimanga,  come 
della  città  del  Nazzareno,  pietra  su  pietra ... 
Si  prega  c scongiura  chiunque  si  vanta  di 
esser  buon  cittadino,  di  gravarsi  di  una  tas- 
sa sul  vino  , clic  sarà  ripartila  per  testa,  se- 
condo le  norme  che  verran  prescritte— Si  pro- 
clama nello  stesso  tempo  la  leva  in  massa 
in  tutti  i rioni  di  Roma. 

Il  Banditore  esce  a suon  di  tromba. 
calvio  al  Popolo. 

Udiste  ?.. 

MOLTE  VOCI 

Udimmo. 

CALVIO 

Corpo  del  Sacramento  !..  egli  credo  d’ irri- 
derne ancora  co*  suoi  sogni...  ma  que'  tempi 
son  passati. 

UN  CITTADINO 

Una  tassa  sul  vino  !..  sull’  unica  merce  ri- 
masta ancor  libera  ! e che  sola  ne  rallegra  nel- 
la nostra  miseria!..  Ma  questo  vuol  vendetta  ! 

ALTRO  CITTADINO 

E poi,  la  leva  iu  massa  contro  quo*  poveri 
signori,  che,  se  non  altro,  ci  facevan  mangia- 
re , ed  aprivan  le  lor  cantine  al  popolo  senza 
lassa  ...  Ma  anche  questo  vuol  vendetta  ! 

MOLTE  VOCI 

Sì,  vendetta  !..  vendetta  ! 

calvio 

Volete  voi  vendetta  ? 
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MOLTE  VOCI 

Si  si,  la  vogliamo  !..•  vogliamo  sor  Pandol- 
fo  !...  Yogliam  la  grascia  !.. 

calvio,  a bassa  voce. 

Ebbene,  cittadini,  non  più  parole  — Chi 
vuol  vendetta  del  tiranno,  all’  ora  nona  di  not- 
te si  trovi  in  Colosseo. 

molte  voci 

E noi,  per  la  pasqua  di  Cristo,  vi  verremo  ! 
calvio 

Silenzio  dunque!  — Io  seguirò  il  banditore... 
scorrerò  i rioni.,  ed  all’  ora  nona  ? 

molte  voci 

Ci  rivedremo  in  Colosseo. 

calvio  esce  — Tulli  si  sparpagliano. 

vk  vecchio  cittadiko,  rimasto  nella  piazza. 

Quegli  occhi...  quelle  minacce...  quegli  ac- 
cordi, indicano  nuove  e vicine  burrasche  — 
Povera  llomal..  se  cadrai  questa  volta...  Dio 
ti  assista  !..  ma  tu  non  ti  alzerai  mai  più. 

Esce  aneli'  egli. 


QUADRO  X. 

ANTRI  TENEBROSI  DEL  COLOSSEO. 
NOTTE. 


UOMINI  ait’Of/i  in  tabarri  e con  fiaccole  in  ma 

no  — NICCOLO’  CALVIO  fra  essi. 

CALVIO 

I nostri  rioni  son  tutti  di  accordo,  tranne 
quelli  di  Roola  e di  Trastevere,  che  non  po- 
tranno opporci  che  una  debole  resistenza  — 
Gli  altri  di  Trejo,  Ripa,  S.  Agnolo,  e Colonna, 
6on  pronti  al  nostro  appello  — Domani,  o che 
io  sia  afforcato  dal  Tribuno!.,  domani  suone- 
remo noi  stessi  la  campana  del  Comune. 
molte  voci 

Egli  non  ci  fuggirà  nuovamente,  por  venir- 
ci ad  ingannar  la  (orza  volta...  dovrà  perire 
por  le  nostre  mani  ! 

calvio 

Udite  le  mie  istruzioni,  o compagni  — Al- 
l’alba di  domani,  voi  tutti  vi  terrete  desti  coi 


| vostri  aderenti  — Farete  correr  voce  che  Pan- 
doro di  Guido  subirà  l'estremo  supplizio  nella 
piazza  del  Campidoglio,  e che  bisognerà  impe- 
dire ad  ogni  costo  questo  nuovo  assassinio  — 
11  capitan  Riccardo  è fuori  di  Roma — Le  guar- 
die del  Tribuno  sono  già  compro  — La  campa- 
na suonerà  a morte...  sarà  quello  il  segnale  — 
Disognerà  circondar  il  Campidoglio  perchè  la 
preda  non  ci  sfugga...  e so  sarà  mestieri,  an- 
che arderlo. 

molte  voci 

Dunque,  dovrem  munirci  di  combustibile  ? 

CALVIO 

Non  monta  — Un  deposito  ve  n’è  presso  il 
Campidoglio,  ed  a disposizion  del  popolo  « 
Appena  avrem  fatto  il  colpo,  faremo  spalancar 
le  porte  di  Roma,  e muniti  di  patme  di  olivo, 
andremo  incontro  a'  baroni,  ed  a sor  bretto- 
ne, che  si  avanza  co’  suoi  carichi  d' oro  e fa- 
rina per  satollarci,  e gioir  sul  cadavere  del 
vendicato  fratello. 

molte  voci 

E ser  Pandolfo  ?..  ser  Pandollb  di  Guido  ? 

ALTRE  VOCI 

i Noi  lo  trarrem  di  carcere,  o lo  griderem  po- 
destà di  Roma  in  luogo  del  Tribuno, 
un  popolano,  entrando. 

Miserabili  che  siete  !..  griderete  podestà  di 
Roma  un  cadavere  mutilato  — Il  buon  Pandol- 
fo di  Guido  è stato  or  ora  sacrificato  in  segreto 
nella  corte  del  palazzo. 

molte  voci 

Morte  e dannazione!..  E noi  vedrem  ciò, 
senza  trarne  subita  vendetta  ? — Oh  inaudito 
assassinio  ! 

ALTRE  VOCI 

Ferro,  ferro  c fuoco!.,  alla  strage  t..  alla 
strage  ! 

CALVIO 

Moderatevi,  cittadini  !..  sarà  questo  1*  ultimo 
suo  assassinio...  anzi  esso  stesso  sarà  la  fiac- 
cola fatale,  che  accenderà  tutta  Roma  contro 
il  tiranno,  senz’altro  accordo  — Si  bandisca 
dunque  la  tremenda  novella,  ed  il  sangue  di 
Guido  ricada  sul  capo  del  suo  assassino  1 
altro  popolano,  entrando. 

Amici,  stiamo  all’ orla  — Venendo  a quosta 


Digitized  byGoogle 


TARTE  QUINTA 


193 


volta,  mi  è sembrato  veder  gruppi  d’ uomini 
armati  che  si  aggiravan  fra  lo  rovine,  senza 
dubbio  per  sorprenderci —Anche  per  la  città 
si  raddoppiaron  le  ronde  — Stiamo  dunque  al- 
l’ erta  !..  e I’  Apostolo  ci  secondi  ! 

1 0 popolano 

Pare  che  la  belva  fiuti,  o si  accorga  delle 
peste  dol  cacciatore  — Bisognerà  prevenirlo. 

cauto,  celandosi  il  volto  col  mantello. 

Ebbene,  non  più  parole  — Si  spengano  lo 
torce,  e disperdiamoci  fra  questi  laberinti  1— 
Amici,  siamo  intesi!.,  chi  mancherà  domani, 
sarà  traditore  di  Iloma,  e non  godrù  i beneftcii 
del  nuovo  stato. 

Si  disperdono  per  gli  antri. 

Unirà  t'GO  SCARPETTA  con  guardie. 

scarpetta,  guardando  da  per  ogni  dove. 

fiiuno!—  Che  fossero  spettri  che  emergono 
da  queste  rovine  nelle  vigilie  delle  crisi,  per 
annunziare  al  mondo  di  prepararsi  ? — Certo, 
alcun  che  di  strano  si  agita  in  Roma.,  di  cui 
non  so  comprendere  il  vero  scopo  — Or  ora, 
passando  pel  castello  degli  Orsini,  mi  parve 
scorger  nell’  interno  uno  strano  movimento  , 
c fiaccole  che  traversavano  i cancelli  delle  cor- 
ti... ed  uomini  che  ne  uscivano  col  mistero 
nel  volto  — Nelle  caserme  de’  rioni  regna  un 
silenzio  di  morte:  ed  in  tutte  lo  vie  della  città 
un  non  so  quale  mormorio,  come  quello  cho 
suol  precedere  la  tempesta — Ah!  quella  tassa... 

UNA  GUARDIA 

Io  sognai  questa  notte  che  si  fosse  appreso 
il  fuoco  net  Campidoglio , e che,  ad  onta  del- 
l' ausilio  di  S.  Pietro,  il  Tribuno  ne  ora  stato 
soffogalo. 

ALTRA  GUARDIA 

Ed  il  miracolo  di  S.  Andrea  della  Valle. 
tutti,  con  curiosild. 

Qual  miracolo  ?.. 

LA  GUARDIA 

Si  è udito  il  pesce  di  S.  Andrea  gettar  gemi-  i 
li  ed  urli  — Ed  il  Cristo,  che  è sull'  altare  di  ■ 


destra,  si  è veduto  sudar  sangue  come  quan- 
do stava  nell'  orto. 

Tulli  si  fanno  il  segno  di  croce  per  orrore. 

SCARPETTA 

Dio  sia  con  noi  !..  ma  un  gran  colpo,  fatale 
per  la  nostra  libertà,  ì per  registrarsi  nelle 
storie  del  mondo  — Amici,  raddoppiamo  la 
nostra  vigilanza!..- aggiriamoci  anche  un  mo- 
mento fra  questi  antri  !..  ed  indi  trascorriam 
nuovamente  la  città  — Oh  ! potessi  preservar- 
la dalla  estrema  rovina  ! — 

Tutti  escono. 


QUADRO  XI. 

STANZA  DA  LETTO  DI  RIENZO. 

NOTTE. 

Uno  scrittoio,  su  cui  è una  candela  accesa  — lln  let- 
to. dello  sedie  — Dna  gran  finestra  chiusa  con  log- 
gia che  mette  sulla  piana  del  Campidoglio — Pro- 
fondi) silenzio. 


RIENZO,  sdraialo  sopra  una  sedia,  e col  capo 
appoggialo  sul  gomito. 

RiERzo,  dopo  gualche  pausa. 

Sento  mancarmi  la  vita  — Son  tre  notti  che 
non  chiudo  occhio  al  sonno  — Mi  sembra  che 
tutto  il  peso  di  Roma  graviti  sulle  mia  spalle... 
e eh'  io  gema  a mille  piedi  sotto  la  superficie 
delle  onde  — Oh!  Pandolfo!..  Pandolfo!..  man- 
cavi tu  solo  a dar  l’ ultimo  strazio  al  mio  cuo- 
re ulcorato!  — Io  mi  stemprai  in  lagrime  per 
te...  ma  la  giustizia  non  ebbe  occhi  pel  tuo 
fato  — Cosi  potesse  il  tuo  sangue  giovare  alla 
morente  libertà  di  Roma...  e rianimarla  !..  Ma 
i miei  lumi  si  appannano... 

Sla  per  addormentarsi,  ma  si  desia  con  sopras- 
salto e gridando. 

Olà!... 

Entra  il  siniscalco  MANCINO. 

MANCINO 

Signore  !.. 
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rienzo,  esterrefatto. 

Non  U parvo  udir  gemiti  nello  stanzo  di  mia 
moglie? 

MANCINO 

Io  nulla  udii,  o Tribuno— É gran  tempo 
che  la  nobile  signora  si  chiuse  nelle  sue  stan- 
ze... e riposa. 

iubnzo,  dopo  qualche  silenzio. 

Non  è Scarpetta  di  guardia  al  palazzo  ? 
MANCINO 

Si,  signore...  ma  egli  ora  è assente  per  se- 
greti negozii  di  stalo. 

RIENZO 

Ebbene,  ritirati!.,  e sii  pronto  ad  ogni  mio 
respiro  ! — Destami,  se  sarà  duopo  !.. 

MANCINO 

Così  farò,  o signore. 

Mani  ina  esce. 
rienzo,  gallandosi  sul  letto. 

Ora...  abbimi  ancora  nelle  tuo  braccia,  o 
natura...  prima  che.. 

Si  addormenta  profondamente. 

In  questo,  la  candela  impallidisce;  e,  poco  dopo, 
si  vede  sorgere  LO  SPETTRO  DI  ROMA  — 
fisso  ha  pallido  ed  insanguinalo  il  volto,  scar- 
migliala la  chioma  , ed  è coperto  de'  cenci 
della  porpora , come  nel  Prologo  — Quattro 
SPETTRI  DI  MANIGOLDI  lo  perseguono,  e gli 
straziano  le  carni. 

rienzo,  sognando. 

Oh  orrore  ! oh  miseria  !.. 

Protendendo  le  mani  per  soccorso  c gridando. 

Salvatela  !..  salvatela  da  que'  carnefici  !.. 
l.°  spettro,  piantandosi  innanzi  a tlienzo,  e 
con  voce  cupa. 

Arrestati  e dormi,  Tribuno  di  Roma  !..  è que- 
sto l’ ultimo  tuo  sonno  — La  belva  che  mi  lan- 
ciasti addosso,  ora  sbranerà  il  carnefice,  come 
noi  questo  tuo  idolo  adorato  — Io  son  Martino 
di  Porto  — Noi  mio,  lo  spirito  della  feudal  ti- 
rannide non  moria,  ma  lo  graverà  anche  per 
secoli  come  un  incubo  — Tu  muori  !..  l’ orso 
di  mia  casa  ti  ha  già  raggiunto. 

il  I .*  spettro  sparisce. 

2.°  spettro,  avanzandosi  come  sopra. 

Io  son  Giovanni  Colonna — La  ferita  che  mi 


facesti  nel  petto...  vedila!.,  gronda  ancor  san- 
gue—La  mia  vedova  ancor  piange...  i miei 
figli  sono  orfani  — E tu,  carnefice  della  mia 
casa,  sci  ancor  là  in  torbido  sonno  ?..  Ma  esso 
ò P ultimo  per  te  ! — Lo  spirito  di  fazione  che 
in  me  uccider  volesti,  seguiterà  a straziar  per 
secoli  le  viscere  a questo  tuo  idolo  adorato, 
sino  a farlo  disperare. 

il  2* spettro  sparisce. 

3“  spettro,  con  teschio  nelle  mani. 

Guardami,  e trema,  o Tribuno  !..  riconosci 
il  teschio  di  Monreale  che  tu  troncasti  — Nella 
mia  ora  di  morte,  io  ti  citai  a comparirmi  in- 
nanzi... Or  la  tua  ora  è giunta  — Lo  spirito 
della  tirannide  straniera  non  si  estinse  con 
me  ; ma  agiterà  anche  per  secoli  questa  tua 
Italia  maledetta,  o le  succhierà,  qual  vampi- 
ro, tutto,  tutto  il  suo  sangue. 

il  3“  spettro  sparisce. 

4.°  spettro  come  gli  altri,  e con  tuia  croce  nelle 
moni- 
to son  Pandolfo  di  Guido,  P ultimo  martire 
della  tua  ambizione...  martire  d' una  sola  tua 
ora  — Io  son  pago,  perchè  il  mio  martirio  ò 
per  salvar  la  Chiesa  di  Cristo  da  un  aspide  ve- 
lenoso — Tu  mi  uccidesti,  ma  non  moriva  con 
me  lo  spirito  di  superstizione,  qual  tu  empia- 
mente lo  chiamavi.  Esso  si  dilaterà  e signo- 
reggerà  il  mondo  ancho  per  secoli  — Tu  muo- 
ri ! ed  io  vengo  a salvar  la  tua  anima!..  (Mo- 
strandogli la  croce)  — Pentiti  !..  pentiti,  o Tri- 
buno di  Roma!..  L’ultima  tua  ora  è giunta! 
il  4 .°  spettro  sparisce. 

lo  spettro  di  Roma,  libera  da’  Carnefici,  fa  un 
passo  verso  il  letto,  ma  vacilla,  cade  e svani- 
sce a piè  di  esso. 

rienzo,  destandosi  esterrefatto,  e balzando  dal 
letto. 

Olà,  guardie  !..  barricalo  le  porte  del  Cam- 
pidoglio !..  salvatemi  da  quest’onda  che  m’in- 
calza... Io  sono  il  tribuno  di  Roma  !..  e... 

Guardando  attonito  nella  stanza. 

Oh  !..  dove  son  io  ?.. 

I 


1 
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Rientra  MANCINO,  turbato  ondi'  esso  nel  volto. 

MANCINO 

Signore  !..  voi  ne  appellaste  ?.. 

manzo,  ancor  trasognato. 

No  ...  Oh  !..  se'  tu  Mancino  ! — Io  sognai... 
oli!  fu  terribile  il  mio  sogno!  — Tutti  gli  spet- 
tri do’  giustiziati  mi  apparvero,  ed  una  mise- 
ra... ma  vedo  che  non  fu  nulla... 

Mancino,  sempre  più  atterrilo. 

Voi  parlaslo  di  spettri?.,  ci  salvi  Gesù  ! — 
(Si  fa  un  segno  di  croce)  lo  pure,  ingannato 
dal  sonno,  ebbi  una  visione  di  morte  — Parea 
che  Roma  fosse  divenuta  un  lago  di  sangue, 
c che  i suoi  abitatori  vi  si  agitassero  dentro, 
come  tanti  mostri  marini — Noi  soli...  cioè  tu, 
con  gli  altri  familiari,  erravamo  in  un  fragile 
palischermo  su  la  sua  superficie...  ma  mille  e 
mille  feroci  ululati  ci  assordavan  le  orecchie, 
e mille  zanne  si  levavano  contro  di  noi  per 
trarci  all’ abisso  — Allorché  v'intesi  gridare, 
e mi  destai...  la  barca  era  per  sfrondare,  ed  i 
nostri  corpi  per  esser  divorati  da'  mostri. 
rienzo,  dopo  cupo  silenzio. 

In  qual  punto  6 la  notte  ?.. 

MANCINO 

L’  alba  incomincia  a biancheggiar  nel  cielo. 

RIENZO 

Qual  di  oggi  ricorre  ? 

MANCINO 

Il  sette  ottobre,  o Tribuno. 

RicNzo,  con  sorpresa,  e cogitabondo. 

Il  sette  ottobre  !....  cosa  strana!...  sette  set- 
timane da  che  io  rientrai  trionfante  in  Roma 
dopo  sette  anni  di  esilio  e sventure...  cosa  stra- 
na in  vero!  — Questo  di,  o Mancino,  è di  tristo 
augurio  — Non  è tornato  Scarpetta?.. 

MANCINO 

Io  noi  vidi,  o signore. 

RIENZO 

Nè  alcuno  de'  messi  del  capitan  Riccardo 
venne  a chieder  di  me  ?.... 

MANCINO 

Non  vidi,  nè  udii  alcuno...  neanche  la  solita 
voce  di  all’erta  delle  sentinelle  del  palazzo. 
rienzo,  sempre  più  sorpreso. 

Ciò  è più  strano  che  inai  — Non  le  credo 


certo  ubbriache,  dopo  l’imposizion  della  nuo- 
va tassa. 

mancino,  con  mistero. 

Oh!  .,  quella  tassa!.,  quella  benedetta  tas- 
sa, o signore  !..  Iddio  ne  aiuti  tutti  !.. 

RIENZO 

Che  intendi  tu  dire  ? 

mancino 

Udii  jer  sera  delle  voci  su  questa  tassa  che 
mi  fecero  abbrividire  — Anzi...  il  dirò  io  ?..  in 
una  cantina  di  Ripetta  , si  rammentava  fre- 
mendo la  sorte  di  Baroncclli. 

RIENZO 

Ma  non  si  fece  di  me  alcun  molto!.,  no...  ne 
son  certo  — La  sorte  recente  di  ser  Pandolfo 
li  avrà  ammutoliti  per  sempre. 
mancino  si  [a  un  segno  di  croce  con  mistero. 
rienzo,  disponendo  gli  oggetti  da  scrivere,  fra  si. 

Orsù,  bisognerà  cb'  io  scriva  al  Legato,  e 
gli  parli  aperto  sul  mio  conto  e su  le  mie  in- 
tenzioni! (.1  Slancino ) — Non  v’ha  niun  segre- 
tario in  anticamera?.. 

mancino 

Niuno,  signore  — Il  solo  non  anche  indora 
le  cime  degli  Appennini. 

RIFNZO 

Non  monta  !..  spegni  quel  lume,  ed  apri 
quella  loggia  ! — Sopperirò  io  stesso,  or  che 
la  luce  ne  rischiara  — Se  venisse  alcun  messo 
da)  campo,  fa  ch’entri  tosto!.,  e cerca  Scar- 
petta nella  corte  ! 

mancino,  apre  ta  loggia,  spegno  il  lume  ed  esce. 
rienzo,  solo. 

Or  si  che  mi  sento  rianimato  — Maledette 
visioni  che  avete  tanta  potenza  sul  mio  spirito 
da  farmi  quasicchè  obbliar  me  stesso!— Sarò  io 
sempre  come  un  fanciullo  al  vostro  cospetto?— 
Or  via!  bando  alle  immagini  funesto!..  Il  di 
sette  ottobre  passerà,  per  dar  luogo  all'olio... 
ed  indi  al  nove...  e cosi  di  giorno  in  giorno, 
fino  a che  non  risplenda  l'estremo...  e poi?.. 
Ma  I'  ora  si  avanza...  ed  è duopo  eh'  io  scriva 
al  Legato  — Egli  mi  udrà  alla  per  fino!.,  co- 
noscerà la  mia  anima,  e nello  stesso  tempo... 
la  mia  sorte. 

Siede  allo  scriltoio,  e si  mede  a scrivere,  tutto 
I assorto  nel  suo  pensiero. 
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In  questo  si  ode  il  lento  squillo  delta  campana 
a morte , ed  un  cupo  mormorio  nella  piazza — 
rienzo,  scuotendosi. 

Ora  che  è mai  ciò  ? — Perchè  la  penna  mi 
cade  di  mano...  e gli  occhi  mi  si  offuscano 
stranamente  ? 

Si  mette  ad  oregliarc — Il  mormorio  va  crescen- 
do man  rnarto,  e la  campana  seguita  a suo- 
nare. 

Ma  che  son  quelle  voci  !..  esse  non  mi  sem- 
bran  sinistre — Chi  ordinò  il  suono  di  quel 
bronzo  ?..  (Grù/ando)  — Olà  !..  niuno  nell’  an- 
ticamera ?..  e Mancino?.,  ed  i miei  paggi?.. 

Esce  gridando . 

Olà,  olà  !.. 

Indi  ritorna  costernato. 

Niuno!..  niuno!..  son  io  solo  nel  mio  palaz- 
zo. . o è questo  forse  il  mio  carcere  ? 

Apre  la  loggia  e guarda  nella  piazza. 

Popolo  che  accorre  da  tutte  le  parti  nella 
piazza!..  Il  funebre  squillo  che  li  chiama... 

forse  ad  alcuna  esecuzione!...  ma  quale  ? 

Oh  !..  volerò  io  stesso  alla  torre. 

È per  uscir  dalla  stanza. 


Entra  SCARPETTA,  tutto  ansante,  e fermando 

il  Tribuno. 

SCARPETTA 

Animo,  animo,  Tribuno  !..  Roma  ò in  rivol- 
ta— La  maggior  parte  de’  rioni  insorsero  con- 
tro di  te  — Il  popolo  accorre  forsennato  al 
suono  di  quel  bronzo  per  strappar  Pandolfo  di 
Guido,  che  crede  ancor  vivo,  dalle  mani  del 
carnefice;  ed  impreca  all’ autore  della  nuova 
lassa  — Gli  altri  rioni  son  titubanti,  atterriti, 
inerti;  e lo  porte  di  Roma  sono  spalancato  per 
ricevere  il  nemico  — Animo!.,  qui  ò duopo 
della  forza  dell’  atleta  — Il  momento  è supre- 
mo— Bisognerà  ad  ogni  costo,  o trionfare... 
o fuggire. 

niENzo,  cupamente. 

0 morir  piuttosto,  Scarpetta  ! 

SCARPETTA 

Io  ho  fatto  barricar  lo  porte  del  palazzo  — 
Le  poche  guardie  che  potetti  trar  meco...  e 


eh’  eran  disertate  con  le  altro,  le  guardano  al 
di  dentro  — Niun  altro  scampo,  o Tribuno  !.. 
ni  un  altro  scampo,  che  il  trionfo  della  tua  vo- 
ce potcnto,  o la  tua  fuga. 

rienzo,  angosciosamente. 

Oh  Scarpetta!.,  la  mia  voce  non  ha  più  eco... 
essa  è fioca,  appannata,  corno  questo  giorno 
che  sorge...  (Scuotendosi  con  forza)  Ma  il  mio 
cuore  è desto  — Va!.,  vola  tu  stesso  alla  tor- 
re !..  fa  che  cessi  il  suono  di  quel  bronzo  ma- 
ledetto !..  corri  !..  o noi  siam  perduti. 

SCARPETTA 

Si,  io  volerò!.,  forzerò  la  torre,  qualunque 
possa  essere  il  mio  fato...  morirò  se  è duopo 
per  te,  per  la  patria!..  Ma  tu,  Tribuno,  salva, 
salva  la  tua  vita  !..  essa  è preziosa  per  Roma... 
e Roma  è perduta  irremissibilmente,  se  tu  lo 
sarai  per  essa  — Ov’  io  non  torni,  è segno  che 
sarò  morto  — Allora,  donami  un  palpito  del 
tuo  gran  cuore  !..  e pensa  che  io  ti  fui  fedele 
sino  alla  fine. 

Esce  precipitosamente. 

rienzo,  seguendolo  con  V occhio. 

Uomo  sublime  !..  tipo  de'  veri  romani,  di 
cui  ora  è già  perduto  il  seme  !..  è dolco  nelle 
ore  supreme  riposarsi  su  te,  come  sopra  una 
immagine  divina  — Addio  !...  se  quaggiù  non 
ci  rivedremo,  sia  pace  alla  tua  anima!  — Roma 
avrà  più  perduto  in  te...  che  tu...  tu  stesso  con 
la  tua  vita. 

Si  odono  voci  minacciose  al  di  fuori. 

Ma  i clamori  crescono  nella  piazza,  c diven- 
gon  sempre  più  chiari  o minacciosi — Oh!  po- 
tessi leggere  nel  mio  fato,  come  io  leggo  nel 
tuo,  popolo  stolto  !..  se  il  mio  sarà  compiuto  — 
Ma  io  vo’  salvarli  anche  una  voltai.,  e tuo 
malgrado  ! 

grida  di  popolo,  al  di  fuori. 

Vogliamo  il  ser  Pandolfo!..  viva  ser  Pandol- 
fo !..  viva  il  popolo  ! 

GRIDA  GENERALI 

Viva,  viva  il  popolo  ! 

rienzo,  oregliando. 

Ma  questo  ò il  mio  grido!.,  è il  mio  santo!., 
cd  il  mio  cuore  vi  risponde  come  ad  una  voce 


l 


Digitized  by  Google 


PARIE  QUINTA 


197 


di  amore  — Sì,  viva  il  popolo  !..  od  io  trionfe- 
rò  di  nuovo. 

Si  avvia  ansiosamente  per  uscirò. 


infra  AGNESE,  luffa  agitala,  e con  le  chiome 

discinte. 

aosese,  arrestandolo. 

Rienzo...  mio  Ilienzo!..  che  è mai  ciò  che 
ascolto?— Dove  corri?.,  non  illudermi!.,  qual 
pericolo  ne  minaccia  ? 

a t Enzo 

Nulla,  Agnese  !..  Non  odi  tu  il  mio  grido  ?.. 
viva  il  popolo  ?..  Esso  è lo  spavento  da'  tiran- 
ni, non  del  Tribuno...  Rinfrancati!.. 

AGSESE 

Ma  no  : io  udii  dalla  via  del  mercato  grida 
ben  più  tremende  — Ah  ! Rienzo  !..  parla  ! il 
tuo  volto  ti  tradisce...  parlai.,  io  son  preparata 
a tutto. 

niENZO 

Ed  io  pure,  o Agnese....  Ma  no...  non  {sgo- 
mentarti !..  io  trionferò  anche  questa  volta. 
GRIDA  DI  POPOLO,  <ÌU  fuori. 

Viva  il  popolo  !..  a terra  il  traditore  che  ha 
fatta  la  tassa  !.. 

ALTRE  GRIDA 

A terra,  a terra  il  traditore  1 
ausese  , cacciandosi  le  mani  in  lesta. 

Odi!.,  odi).,  oh  Dio!.,  non  lusingarti,  o Rien- 
zo !..  Roma  nuovamente  ti  abbandona...  Roma 
ti  vuol  morto  — Fuggiamo  !..  fuggiamo  ! 
rienzo,  con  fermezza. 

No...  io  non  fuggirò  la  seconda  volta  !..  non 
si  dirà  mai  che  Rienzo  sia  stato  vile  due  vol- 
te !—  Ma  tu,  fuggi,  fuggi,  o Agnese  !..  fuggi 
nel  castello  che  ti  accolse  sette  anni  or  sono!., 
fuggi  prima  che  non  sia  tardi  !..  Io  ti  raggiun- 
gerò, se  trionfante...  o rimarrò  in  preda  del 
mio  fato. 

GRIDA  DI  POPOLO 

Morto  , morte  al  traditore  !..  morto  al  Tribu- 
no !..  all’  assassino  del  popolo  I.. 

reenzo  resta  pietrificalo  a (pici  grido. 
agnese,  disperafamrnfe. 

Scuotiti,  scuotiti,  o ltienzo!..  l'ora  6 supre- 


ma... la  tua  virtù  li  perde  — Quella  squilla  ò il 
tuo  mortorio...  Fuggiamo! 

La  campana  cessa  di  suonare. 
rieszo,  con  terribile  irresoluzione. 
Attendi)....  (Oreglia)  La  campana  ha  cessato 

di  suonare.  . Scarpetta  non  torna fuss'ogli 

perito?..  . Qui  non  v' ò alcuno.  . Ebbene,  si 
tonti!..  Su,  coraggio  — Agnese!.,  aiutami  a 
vestir  le  mie  armi  ! 

AGNESE 

| Che  intendi  tu  fare  ? 
rienzo,  prendendo  l' armatura  in  un  armadio 
della  stanza. 

Non  domandarmi  !..  or  or  lo  vedrai. 
Vestendosi  in  fretta  delle  armi,  aiutalo  da 
Agnese. 

Son  questo  le  armi  del  Tribuno...  esse  mi 
salvarono  contro  i remici...  esse  mi  sdlvoran 
dal  popolo  — Ora  il  vessillo  | 

Esce  frettolosamente  dalla  stanza. 

AGNESE 

Dove,  dovo  corri,  forsennato?..  Tu  sei  tra- 
dito!.. Il  tuo  fato  t'incalza...  e quello  della 
tua  Agnese  dee  seguirlo  nella  sua  tremenda 
cecità  ! — Oh  ! potessi  scuotere  in  le  quella 
virtù  efimera,  che  non  trova  quaggiù  altro 
compenso  che  nella  morto  I.. 

GRIDA  FEROCI  ED  UNIVERSALI 

Aforte  al  traditore  !..  morte  al  tiranna  del 
popolo  ! 

rienzo,  rientrando  col  vessillo  di  Roma  in  una 
mano,  nell’  altra  co'  diplomi  di  cittadinanza. 

Ecco  il  vessillo  della  romana  libertà...  ecco 
le  armi  del  romano  cittadino  — Ora,  l'Aposto- 
lo mi  assista  ! 

Si  caccia  fuori  della  loggia,  si  mostra  al  Popo- 
lo, e gridando  ad  alla  voce. 

Popolo  di  Roma  !..  odi  ancora  la  mia  voco.... 

! GRIDA  DEAERALI  E FEROCI  NELLA  PIAZZA,  CÙC  SOf- 

focano  la  voce  di  Rienzo. 

Il  traditore  !..  il  traditore!.,  morte  al  tradi- 
tore ! 

LA  VOCE  DI  CALYIO 

Non  l'udite,  cittadini!.,  non  V udite!.,  egli 
v'inganna  come  fe’  sempre  — La  sua  lingua 
ò quella  del  serpente  della  seduzione,  od  i 
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suoi  occhi  quelli  delia  jena  assetala  di  san- 
gue — Morte,  morte  al  traditore  !.. 

alesilo,  con  noce  di  tuono. 
lo  sono  un  cittadino  come  voi...  Se  scono- 
scete il  Tribuno,  riconoscete  almeno  il  citta- 
dino I — Son  questi  i miei  diplomi...  6 questo 
il  vessillo  di  Roma  che  vi  To'  liberi  c gloriosi... 
e di'  io  levo  nuovamente... 

Egli  agita  il  vessillo  ed  i diplomi  ; ma  una  Ire- 
in  enda  scarica  di  pietre  fa  spezzar  I‘  asta  del 
vessillo,  e lo  ferisce  in  un  braccio. 

eienzo,  con  voce  divenuta  rauca. 

Ah!.,  che  faceste!.,  elio  faceste,  popolo  stol- 
to!.... il  vessillo  è abbattuto  da  voi  stessi...  e 
con  esso  voi  abbatteste  la  patria,  ingrati  par- 
ricidi ! — Volete  voi  la  mia  morto  ?..  ma  essa 
non  avverrà  senza  la  vostra!  — Con  uccider 
Rienzo,  voi  ucciderete  voi  stessi  1 
IV  atira  scarica  di  pietre  gli  è lanciala  che  lo 
ferisce  net  capo. 

iiieuzo,  rientra  celeremenle  nella  stanza  gron- 
dante sangue,  e si  getta  scoraggiato  sopra 
una  sedia. 

Oh  Petrarca,  Petrarca!  tu  il  prevedesti  — 
Ora  è eh'  io  son  perduto 

agnese,  col  coraggio  della  disperazione. 

Ed  ora  6 che  bisogna  fuggire  — ( Piendcn - 
dolo  pel  braccio ) Su,  presto,  andiamo  !.. 
grida  di  popolo,  da  fuori. 
fuoco,  fuoco  al  Campidoglio!..  Vogliamo 
ardere  il  tiranno  !..  soffocar  la  belva  nella 
propria  tana...  il  serpente  nel  suo  covile  !.. 
morte,  morte  al  tiranno  !.. 

ALTRE  GRIDA 

Fuoco,  fuoco  al  Campidoglio  !.. 

Succede  un  intervallo  di  silenzio  — Indi  si  co- 
mincia a vedere  il  riflesso  dette  fiamme  che 
s' innalzano  intorno  al  palazzo. 

AGNESE,  cercando  inutilmente  di  strascinarlo. 

Odi  tu...  uomo  |..  carnefice  di  te  stesso  !.. 
carnefice  di  tua  moglie!.,  odi  tu?....  Vedi  quel 
fosco  splendore?.,  è il  fuoco  che  dovrà  arderò 
lo  nostre  carni  — L' istinto  della  vita  in’  inve* 
sto...  m’ inebbria  ! — (Si  getta  prostrala  a'  pie- 


RIENZO 

di  di  Rienzo ) Ecco...  vedi  tua  moglie  nella  pol- 
vere!.. oh,  per  pietà!  Rienzo...  salviamoci!.... 
Non  è coraggio  il  morir  nell'  inerzia...  preda 
d’ un’ orda  di  rettili  schifosi...  no,  non  è co- 
raggio, io  ti  dico...  ma  viltà  ! ...  (Abbraccian- 
do gli  le  ginocchia ) Salviamoci!.,  salviamoci, 
Rienzo  ! 

Rienzo,  con  tremenda  risoluzione. 

Ebbene...  lo  vuoi  tu?....  salviamoci! 

Si  leva  d'un  tratto,  e corre  forsennato  per  le 
«lance  e le  finestre  del  palazzo  - Infine  rien- 
tra pallido  c disperato. 

Oh  Dio  !.. 

AGNESE 

Che  intendi  tu  ?.. 

RIENZO 

È troppo  lardi  — Il  popolo  investo  da  por 
ogni  dove  il  palazzo,  e la  fiamma  si  fa  strada 
fino  a noi  — Noi  siamo  avviluppati  come  in 
una  rete  d’ inferno  — Oh  Agnese  ! io  non  pen- 
sai che  a me  ! 

agnese,  con  calma  disperata. 

A te  pensando,  tu  pensasti  anche  a me  — 
Credesti  forse  eh’  io  potessi  fuggir...  sola  ?.. 

RIENZO 

Abbracciamoci  dunque  !..  e così  abbraccia- 
ti, prepariamoci  a sfidare  il  nostro  fato  — (Si 
abbracciano)  0 fiore,  fiore!.,  fresco  ed  olez- 
zante fiore  !..  dovevi  tu  cosi  presto  essere  cal- 
pestato ? 

AGNESE 

E tu,  quercia  gigante,  sotto  la  cui  ombra 
germogliò  questo  fioro,  dovevi  tu  si  tosto  es- 
sere abbattuta  dall’  uragano  1 
Breve  intervallo  di  silenzio  — Il  fumo  a globi  si 
immette  netta  stanza. 

GUIDA  FORSENNATE,  da  fuori. 

11  Campidoglio  crolla...  e con  esso  il  tiran- 
no — Morte,  morte  al  tiranno  ! 

AGNESE 

Odi  i ruggiti  do’  demonii!,.  Ecco  in  chi  fida- 
sti, o Rienzo  !.. 

Dopo  un  momento  di  cupa  meditazione,  scio- 
gliciulosi  d'un  tratto  dalle  braccia  di  Itienzo. 
Eppure  puoi  tu  ancora  salvarti,  e salvar  Ro- 
ma con  te  - La  porla  è per  essere  abbattuta... 
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Essi  qui  verranno  a trucidarci  — Il  fumo  già 
ottenebra  gli  anditi  e le  stanze  del  palazzo  — 
Va  I.-  gettati  Ira  le  fiamme!.,  l’armatura  ti  ga- 
rantirà— Fatti  via  nella  piazza  !..  e là.... 
rienzo,  colpito  da  quell'idea, 
lì  vero...  si...  là  almeno  morirò  dove  fui 
esaltalo...  e dove  morir  debbe  un  eroe...  ma 
tu  ?.. 

AGNESE 

lo  ti  seguirò,  e dividerò  teco  il  tuo  fato. 

rienzo,  afferrandola  pel  braccio. 

Vieni  dunque  1 

agnese,  arrestandosi. 

Procedi  tu  innanzi...  io  ti  seguirò. 
rienzo,  si  aiuta  cd  esce  dalla  stanza  —Agnese 
si  prostra  al  suolo  innanzi  ad  un  crocifìsso, 
e leva  le  braccia  al  cielo,  come  per  impetrar- 
ne l'estremo  aiuto  — In  questo  momento  crol- 
la, sprofonda  il  pavimento,  c si  trae  agnese 
nei  suoi  abissi  tra  vortici  di  fiamme . 

rienzo,  gettando  un  terribile  grido. 

Ab  ! ! 

Indi  si  getta  disperatamente  fra  i turbini  del 
fumo  e delle  fiamme,  ed  è per  lanciarsi  nel - 
l'abisso’,  ma  una  mano  invisibile  l'arresta  — 
Egli  tituba,  vacilla,  sosta  sul  Umile  crollan- 
te : guarda  un  momento  con  occhio  turco  e 
sanguinoso  quelle  fumanti  macerie , ci  escla- 
ma con  profonda  risoluzione,  mista  ad  un 
ghigno  feroce. 

Vile  fato  !..  carnefice  di  donne  !..  hai  tu  fat- 
ta la  tua  parte  !....  Ora  rimane  a far  la  mia  ! 
Esce  precipitosamente. 


QUADRO  ULTIMO 

PIAZZA  DEL  CAMPIDOGLI  O — 

Il  palano  è in  flamine  — La  gran  porta  è por  essere 
abbattuta — Il  Popolo  in  furoro  vi  si  accalca  — 
Chi  va,  chi  viene  co'  combustibili,  chi  alimenta  le 
fiamme  — Il  fumo  ricopre  tutti  — Grida,  urli,  be- 
stemmie, escursioni. 

POPOLO  innanzi  la  gran  porla  — NICCOLO' 
CALVIO  che  torreggia  su  lulli. 


giuda  di  popolo 

Morte, morto  al  traditore!.,  morte  al  tiranno! 

CALVIO 

La  fiamma  già  invado  il  suo  antro  maledet- 
to, c io  consumerà  nella  sua  disperazione. 

GUIDA  DI  POPOLO 

No,  no  !..  vogliamo  ancora  vederlo  il  mo- 
stro !..  vederlo  vivo  o morto!.,  vogliamo  sbra- 
nar le  sue  carni  ! 

ALTRE  GRIDA 

Ed  abbeverarci  del  suo  sangue  !.. 

CALVIO 

Attenti,  cittadini!.,  la  porla  è per  crollare., 
essa  vacilla...  essa  cade  . 

La  porla  precipita  con  gran  fragore  tra  le  fiam- 
me, e lascia  il  varco  dischiuso. 

L’antro  è dischiuso...  il  varco  è aperto  — 
Ora,  chi  Ita  coraggio  si  slanci  nelle  Gamme,  e 
ce  lo  dia  nelle  mani  ! 

GRIDA  DI  POPOLO 

Lo  dia  al  nostro  furoro  !..  al  furore  del  po- 
polo !..  coraggio,  coraggio  ! 

Il  Popolo  è per  lanciarsi  dentro  la  porla  — Ila 
in  questo  momento  n’esce  HI  ENZO  tulio  Gri- 
do, con  le  vesti  e i capelli  semiassi,  sangui- 
nante, abliruslulilo  nel  eolio , e levando  un 
pugnale  nelle  inani  — La  folla  retrocede  spa- 
ventala a quell'  aspetto,  e gli  apre  la  via  sino 
al  mc;;o  della  piazza  — Egli  colà  sosta  ; ed 
incrocicchiando  le  braccia  al  pelto,  gira  in- 
torno il  terribile  occhio  — Il  Popolo  è mulo 
di  stupore,  atlerrito  a quella  risia. 

rienzo,  dopo  lungo  e profondo  silenzio. 

Eccomi  nelle  vostre  mani  !....  Ora,  chi  di 
voi  oserà  uccidere  il  Tribuno  di  Roma  ? 

Tulli  restano  silenziosi  eri  inerti  — rienzo  ri- 
prende con  più  forza. 

Voi  compiste  la  vostra  opera...  e questa  è 
degna  di  voi  — Vedete  quelle  fiamme  ?..  esso 
son  la  funebre  pira  di  noma,  non  la  mia... 
consumano  la  vostra  libertà,  non  quelle  sacre 
mura  — Se  avessi  creduta  che  le  ceneri  del 
j Campidoglio  potessero  mescersi  con  le  mie,  c 
formar  la  mia  tomba...  or  non  starei  qui...  in 
mozzo  a'  miei  assassini  — Ma  esso  è eterno, 
come  la  mia  momoria  ; e sarà  il  monumento 
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della  vostra  vergogna,  come  lo  fa  della  gloria 
de’ vostri  avi!.,  eterno,  come  l’albero  della 
schiavitù  che  voi  ripiantaste  a prezzo  della 
mia  vita  ! — Si  compia  il  destino  ! — Voi  non 
mi  uccidete  !...  son  io  che  uccido  voi  in  me!— 
Sì  !...  io  stesso  frango  que’  legami  che  uniro- 
no le  nostre  sorti  miserando!  — D’  ora  innan- 
zi... fra  voi  e me...  non  voi-.,  ma  io  stesso 
levo  la  barriera  dell’  eternità  ! 

Si  trafigge  il  cuore  col  pugnale,  c cade  morto. 

Terrore  e vergogna  universale  — Succede  tm 
lungo  intervallo  di  silenzio  — Infine  calvio  si 
fa  innanzi  c grida  : 

Cittadini,  sieto  voi  divenuti  insensati  ?..  Il 
tiranno,  il  traditore  è morto  — Egli  ha  preve- 
nuta la  giustizia  del  popolo...  ma  il  popolo  re- 
clama la  sua  parte  — Orsù,  piombiamo  su  quel 
cadavere  maledetto  !..  facciamolo  a brani  !..  e 


Roma  sia  spettatrice  della  tremenda  nostra 
vendetta  ! 

Piomba  il  primo  sul  Cadavere  c gli  tronca  il 
capo  — il  popolo  fa  lo  stesso , c lo  riduce  in 
brani  — calvio,  {iridando. 

Il  popolo  è vendicato  — Strasciniamo  queste 
membra  per  le  vie  della  città  — Viva  Roma!., 
viva  il  popolo  !.. 

Egli  infigge  su  d'una  picca  la  testa  del  Tribu- 
no, e si  avvia  gridando  a tutta  gola— Tulli 
lo  seguono  urlando,  e strascinando  le  membra 
del  cadavere  muli  lato  — La  piazza  resta  de- 
serta. 

un  vECcnio  cittadino,  contemplando 
quella  scena. 

Sul  morto  leone  piombano  i vili  bruti  della 
foresta  — 0 Roma...  ti  copri  d'  un  funebre  ve- 
lo ! — L'  ultima  eco  della  tua  libertà  è morta. 
Esce  aneli'  egli  versando  lagrime  di  dolore. 


FINE  DELLA  QUINTA  PARTE. 
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Donnez-moi  deux-conls  Napolitani*,  armés  de  poignards,  et  por- 
lant  à laure  bras  gauche  un  manchon  cn  guise  de  bouclier  ; avec 
eux  jc  parcourrai  la  Franco,  et  je  forai  la  róvolution. 

Marat. 
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NOTTE. 

Tempesta  — Tuoni  c lampi. 


/io  SPIRITO  della  RIBELLIONE  svolazza 
su  Napoli. 

SPIRITO 

Sofiiatc,  o venti,  imperversate,  urlate 
Inlin  che  non  vi  scoppin  le  mascelle  ! 

E voi,  tuoni  invisibili,  muggite 
Su  i pallidi  palagi,  inlin  che  l’eco 
Non  ridesti  la  morte  I— E tu,  tu  pure, 

Fulmin  trisulco,  incenerisci  il  mondai 

Spezza  le  forme  di  natura,  e rendi 

L’ informe  a chi  diè  forma  ! — Opra  di  cielo 

Si  rifletta  laggiù  ! tanto  che  sia 

Qual  sol  fecondo  — lo  qui  svolazzo  e spargo 

Veleno  sottilissimo  su  questa 

Di  miseria  e d’ orgoglio  ebra  Geenna, 

Si  che  a turbiti  si  desti,  e pari  al  cielo 
D' aneliti  fermenti  e di  rovine  ! — 

Si,  fermenti  il  velcn  fra  questi  inerti 
Putridi  massi  !..  e ’l  sol  tutta  vi  cacci 
Do'  suoi  raggi  la  possa,  onde  il  fecondi 
Di  sozza,  terminal,  mokil  sostanza  I 
E da  seme  colai,  fosca  verdura 
' E venefici  frutti  escir  ne  faccia!  — 

Ma  chi  fìa  mai  P inaugurato  nembo 
Di  procella  forior  ?.. 


lo  sptatTO  si  libra  sulla  Piazza  del  ìlcrcato, 
guarda  d' intorno,  e si  affisa  su  di  un  misera 
abituro. 

Gii  ti  rinvenni  I 

Scende  e si  asside  sul  tetto  deir  abituro. 
Dormi,  dormi,  o vii  giumento 
Sul  tuo  pulrido  concime  : 

Non  sognar  ebo  sei  redento. 

Poiché  Dio  non  più  redime. 

Se  un  pensier  che  ti  sollevi 
Bcver  vuoi  nell’  increato, 

L’ alma  mia  d’ un  sorso  bevi  ! 

E sarai  rigenerato, 

Como  il  canto  di  civetta 
Fosco  nunzia  di  sventura, 

La  mia  voce  maledetta 
Fia  su  te  la  tua  sventura  1 
E quai  folgori  in  tempeste 
D’  ogni  vita  struggitrici  ; 

Le  tue  man  sccndan  funeste 
Su  quest’  aule  meretrici  ! 

Sparge  il  veleno  i C agri  intorno. 

Sorgi  or  tu!.,  sarai  signore, 

Ma  signor  col  crin  d’ argento  : 

Di  baleno  avrai  splendore, 

Lena  e voce  avrai  di  vonlo  ! 

E so  avvien  che  il  sol  qui  rieda 
A imbiancar  tua  faccia  bruna  ; 

Non  Ga  mai  cho  tu  il  riveda, 

Se  non  qual  lume  di  luna, 

Cho  al  tuo  palpito  estremo  assisterò, 
Ed  il  cadavcr  tuo  rischiarerà  ! — 

Si  ode  un  forte  tuono  — lo  spirito  inabissa. 


FINE  DEL  PROLOGO  IN  ARI*. 
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LA  PIAZZA  DEL  MERCATO  IX  NAPOLI* 
MATTINO. 

Baracche  delle  gabelle  da  un  canto,  panche  de'  ven- 
ditori di  ogni  sorta  da  un  altro  — Botteghe  semia- 
perte — L’ ep ita flìo  nel  mezzo — Il  Campanile  del 
Carmine  dal  lato  destro  — L*  orologio  di  S.  Eligio 
dal  sinistro. 


VENDITORI  che  vengono  : altri  che  gridano  — 
PRETI,  MONACI  che  passeggiano  — PESCI- 
VENDOLI sdraiali  sulle  panche — GABEL- 
LIERI, BIRRI  che  circondano  le  baracche  — 
POPOLO  cc.  cc. 

Un  vecchio  PRETE  ed  un  CURIALE,  passeggia- 
no lunghesso  la  piazza. 

PRETE 

Il  mercato  sì  va  popolando  (Guarda  l%  oro- 
logio di  S.  Eligio).  Son  già  dieci  ore  — Atten- 
diamo cho  il  banditore  pubblichi  la  nuova  im- 
posta: gran  che  me  ne  attendo  — Conosco  as- 
sai bene  la  nostra  plebe,  e so  di  che  è capace 
posta  alle  strette — L’orditura  ò infernale,  ma 
giusta  e sicura  — Solo  che  io  giunga  a vendi- 
carmi di  questi  malnati  Spagnuoli,  c de’  nostri 
vili  patrizii,  potrò  dire  d'  esser  vissuto  abba- 
stanza— Le  fila  son  tese,  e non  si  attende  che 
la  prima  mossa  — Attendiamo  adunque! 

CURIALE 

Ma  io  non  so  trovar  bì  forte,  signor  Genui- 
no, la  cagione  del  vostro  odio  contro  i nostri 
Patrizii. 

PRETE 

Come  I hai  tu  sì  tosto  dimenticato  il  misero 
Viceré  d’Ossuna,  le  contrarietà  de*  nobili,  la 
sua  miserabile  fine,  la  mia  lunga  o penosa  pri- 


gionia nelle  Spagne  ?..  Imprudenti  ! che  mi  la- 
sciaron  la  vita  : ed  io  vestii  quest’  abito  per 
meglio  servire  alla  mia  grande  vendetta— Ma 
ecco,  ecco  il  banditore  — Avrò  tempo  di  ram- 
mentarti i mici  infortunii  — Ora  udiamo. 


Un  BANDITORE,  circondato  da  BIRRI  e da  GA- 
BELLIERI, si  avanza  seguito  da  gran  popo- 
lo — Tutto  il  resto,  sparso  per  la  piazza  fa 
ampio  cerchio  al  BANDITORE,  che  monta  su 
di  una  panca  ed  esclama  ad  alla  voce. 

k L’  Eccellentissimo  signor  Duca  d’  Arcos, 
« per  la  grazia  di  Dio  e del  re  nostro  signoro 
n Filippo IV  di  Spagna, Viceré  di  Napoli  ( Tutti  si 
a tolgono  il  cappello ),  o l’ illustre  Consiglio  dol 

t:  Collaterale Considerando  la  necessità 

« urgente  pel  pubblico  erario  d’ una  somma  di 
a danaro;  e ciò  a prò  e vantaggio  della  nostra 
« felicissima  nazione  ; e confidando  nel  fede- 
« lissimo  popolo  di  Napoli  : hanno  stabilito 
u gravare  i frulli  della  terra  del  dazio  di  carli- 
« ni  5 a cantaio,  da  incominciare  dal  di  d’ og- 
« gi  7 luglio  1647,  o da  sgravarsi  tostochò  i 
« pubblici  bisogni  saran  pienamente  soddi- 
« sfatti. 

S*  ode  un  mormorio  nel  Popolo — li  banditore 
scende  dalla  panca  — I birri  q/i  fanno  far 
piazza. 

Avanti  ! fate  largo  ! Canaglia,  avanti  ! 

Tutti  si  allontanano  borbottando  fra ’ denti , c 
guardando  in  cagnesco  i Birri. 
il  banditore  giunto  al  lato  opposto  della  piaz- 
za ripete  il  bando  — Il  mormorio  nel  Popolo 
si  accresce,  c si  odono  alcune  soffocate  im- 
precazioni. 
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pnF.TR,  all'  orecchio  del  Curiale . 

Andiam  Leno,  signor  Vitale — Ora  attendia- 
mo il  resto. 

Passeggiano,  spiando  da  per  tulio . 


UNA  PARTE  DELLA  PIAZZA 

Un  FRATE  CARMELITANO,  un  PESCIVF.NDO- 
I.O,  cd  alcuni  altri  Popolani  in  crocchio  — 
Il  pescivendolo  è appoggialo  al  muro  con  le 
braccia  incrociate  sul  petto. 

FRATE 

Avete  udito,  figliuoli?..  Non  se  ne  puoi  più! 
no,  per  S. Gennaro  !...  Metter  la  gabella  anche 
su  i frutti...  su  quei  doni  gratuiti  che  ne  fa  la 
nostra  terra  ? su  V unico  cibo  ri  ma  so  libero  al- 
la povera  gente?..  Non  se  ne  puoi  più!..  Or  ora 
porran  la  gabella  anche  sull’aria  e sul  sole,  e 
non  ci  lasceran  che  lo  sole  fosse  de*  morti,  per 
deporre  i corpi  del  povero  popolo  di  Napoli, 
morto  di  fame  e di  miseria  — E tutto  questo 
perchè?...  per  isfogare  i lor  capricci, e far  guer- 
re, ed  impinguarsi  come  porci,  ed  estinguer 
la  sete  che  tutti  questi  malgiunti  Spagnuoli 
hanno  del  nostro  sangue. 

il  pescivendolo  , cti  è stato  attentissimo  alle,  i 


distraila. 


un  popolano 

Hai  veduto,  fra  Savino,  come  si  lavora  al 
molo?..  Pensano  di  armare  altre  navi,  e porvi 
noi  altri  per  zavorra 

FRATE 

Si,  guerra  al  Piemonte,  guerra  in  Toscana, 
guerra  all’  inferno,  ed  il  popolo  minchione 
non  fa  altro  che  pagare  — Il  nostro  Eccellen- 
tissimo signor  Viceré,  che  Iddio  sempre  guar- 
di e mantenga  (Si  cala  il  cappuccio)  ha  convo- 
cato il  Parlamento...  Sta  bene—  Ha  parlato  dei 
bisogni  della  corona,  dei  Francesi  all’Elba, 
della  necessità  di  allontanarli,  o che  so  al- 
tro... Sta  benissimo  — Ha  chiesto  un  milione 
di  ducati... 

popolani  meravigliati. 

.Misericordia  ! 


FRATE 

E qui  è che  incomincia  la  magagna  — Ila 
dunque  chiesto  un  milione  di  ducati,  c l’ illu- 
stre Parlamento  ha  sanzionato  — Ma  come,  e 
da  chi  riscuoterlo?..  Ecco  l’imbroglio  — La 
farina  gravata,  il  vino  gravato,  il  pesce  gra- 
vato, il  formaggio  gravato.il  corpo,  l’anima,  il 
sangue  gravati....  Ma  che  prò  ?...  il  miliono  si 
voleva,  ed  i frutti  non  erano  gravati -Pensato 
ora  se  non  avrebbero  pareggiati  tutti  i conti. 

ALCUNI  POPOLANI 

No,  per  la  madonna  ! noi  non  pagherem  la 
gabella  su  i frutti  ! 

FRATE 

É bello  il  dirlo...  Ma  e gl’ illustrissimi  si- 
gnori Eletti?  ed  i signori  sgherri  degli  Eletti?... 
Non  li  vedete  là  postati,  come  incarnati  demo- 
nii  co’lor  visacci  arcigni,  e le  granfe  d’arpie?... 
Sol  sa  bene  quel  povero  compare  (Indicando 
il  Pescivendolo)  allorché  sua  moglie  voleva  far 
zoppole  senza  pagar  gabella  ; nè  sapeva  che 
zeppolc  senza  peso  han  poca  sostanza  — Lo 
ricordi,  compare?..  Eppure  io  aveva  altro  con- 
cetto di  te. 

il  Pescivendolo  come  sopra,  si  gratta  il  capo 
in  aria  distratta. 

Ma  perchè  te  ne  stai  cosi  mutolo,  e ti  gratti 
il  capo  come  se  avessi  la  tigna  ? —Che  ti  av- 
venne ? 

pescivendolo,  distratto. 

Nulla...  pensava  ad  una  cosa. 

FRATE 

Ed  a ebe,  compare  ? 

PESCIVENDOLO 

Pensava  alla  rete,  che  tira,  tira,  tira,  tira... 
alla  fine  si  lacera. 

FRATE 

E che  vorresti  dir  con  ciò  ? 

PESCIVENDOLO,  COR  UhìO  risoluto. 

Vo*  dire,  che  la  gabella  de*  frutti  non  si  pa- 
gherà ! 

1 POPOLA! 

Dice  bene  Maso,  non  si  pagherà  ! 

FRATE 

E già,  le  solite  vostre  bravate  — Ma  ciò  che 
io  so  dirvi  si  è,  che  infin  de’  conti,  voi  pa- 
ci 
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gherete  la  gabella,  c l’ Eccellentissimo  signor 
Viceré  si  avrà  il  suo  milione. 

pescivendolo,  risolvi o sei nprc. 

Ed  io  dico,  per  la  Madonna,  che  non  Pavràl 
e che  io  solo  mi  fido  di  aggiustar  questa  cosa. 
UN  POPOLANO 

Bel  viso  da  aggiustar  Napoli  !...  E che  sare- 
sti tu  por  fare  ? 

PESCIVENDOLO 

Starete,  starete  a vedere- 

Si  ode  suonare  un  tamburino. 

Ma  che  c'è  di  nuovo  ?.. 

Tulli  si  volgono  a quella  parie. 

Entra  un  attruppamento  di  GUAGLIONI  e DON- 
NE con  canne  in  mano  su  cui  sono  infìsse 
alcune  carte  — Un  tamburino  ti  precede  — 
Gran  Popolo  li  segue. 

uno  de’  guaglioni 
Viva  la  grascia  ! viva  re  Filippo  ! 

altro  guaglione 

No  ! viva  solo  chi  ci  dà  la  grascia  I viva  S. 
Gennaro  ! 

TUTTI 

Viva  ! viva  ! 

Suonano  il  tamburino. 

il  frate  e gli  altri  Popolani  si  fanno  innanzi. 
frate  a’  Guaglioni. 

Che  novità  è questa,  figliuoli!...  Che  son  que- 
sto carte  ? 

US  GUAGLIONE 

È una  pagina  del  vangelo,  che  ahbiam  tro- 
vato su  i muri  di  S.  Eligio,  e le  facciamo  il  de- 
bito onore  — Leggi,  leggi,  fra  Savino  ! 

Gli  dà  una  carta. 
frate,  legge- 
li  turbine  è addensato, 

11  pan  ricalerà  : 

Il  popolo  affamato 
A grascia  mangerà. 

I porci  e 1’  Eccellenze 
Ingrassano  del  par  : 

Ilan  lorde  le  coscienze 
Perchè  son  porci  al  par. 

Ma  i porci  c 1’  Eccellenze 
Andransi  a macellar. 


tutti,  ridendo  e gridando. 

Evviva  S.  Gennaro  ! si 

I porci  e l' Eccellenze 
Andransi  a macellar. 

Ah  ! ah  ! ah  ! ah  !.. 

Suona  il  tamburino. 

frate,  al  Pescivendolo , piano. 

Non  è dessa  la  canzone  che  cantarellava  in 
taverna  jer  sera  quel  matto  di  Salvator  Uosa? — 
Ha  un  gran  cuore  quel  diavolo. 

PESCIVENDOLO 

E questi  son  semi  che  producono  — Stare- 
mo a vedere. 


Vengono  ali  uni  POZZl'OLANI  con  cesti  di  fichi. 

Udendo  il  chiasso  si  soffermano. 

l.°  pozzuolano,  al  Pescivendolo. 

Che  c’  è di  nuovo,  compare  ? 

pescivendolo 

Tutto  bene  per  voi  e per  noi:  ma  andato,  an- 
date! ..  Io  saprete  voi  stessi  — Passato  presto, 
ché  già  s’avanza  la  sbirraglia  ! 

I Pozzuolani  passano  e vanno  a posare 
accanto  alle  baracche. 

Giungono  i birri 
1.  birbo 

Che  6 mai  questo  attruppamento!...  che  son 
queste  carte  ! 

Slrappa  di  mano  al  Frale  la  caria  e legge. 

Ah,  muli  bastardi  !(  Sfoderando  la  sciabla ) 
Andato  all’  inferno  !...  Se  V Eccellentissimo  si- 
gnor Viceré  non  vi  manda  alle  miniere  di  Ame- 
rica per  risparmiarvi  la  forca,  io  ci  vedo  ma- 
le — Prendete  per  ora,  canaglia"!  prendete  ! 

Dà  colpi  di  sciabla  a destra  ed  a manca. 

1.  GUAGLIONE 

Misericordia  ! 

2.  GUAGLIONE 

Mi  ha  rotto  un  braccio,  ohi  ! ohi  ! 

3.°  GUAGLIONE 

Oh  ! quanto  sangue!  mamma,  aiuto  ! 
tutti 

Ci  salvi  S.  Gennaro  ! 

Fuggono  da  tulle  parti. 
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I.°  ninno  al  Frate. 

E tu  pure,  canaglia  di  frate,’  facevi  il  padre 
assistente  a questi  miserabili  scalzacani?..  Ho 
rispetto  alla  tua  cocolla,  se  non  fo  provarti  il 
saporo  di  questo  calcio  di  moschetto  sulla 
cbierca.. 

Il  Pescivendolo  si  gratta  il  capo  nuovamente. 

Ma  io  sompre  l' ho  detto,  se  l’ Eccellentissi- 
mo, che  sempro  guardi  S.  Patrizio,  non  vi 
caccia  tutti  in  galera  come  cani  rinnegati,  avrà 
ben  tosto  a pentirsene  sul  serio. 

FHATB 

Fratello,  abbi  paz.ienza! 

ninni 

Si,  la  pazienza  che  avete  voi  altri  marrani  di 
gir  nominando  zizzania  fra  questo  putridume 
di  plebaglia...  Vanne  al  diavolo  I...  o eh’  io... 

Si  ode  un  alterco  vicino  ic  baracche. 

Ma  che  altra  maledetta  briga  è questa!...  Si 
comincia  assai  male  la  giornata. 

I Birri  corrono  a quella  volta. 
pescivendolo,  battendo  sulla  spalla  al  Frale. 

Compare,  ci  siamo  ! 

Corrono  aneli'  essi. 


ALTEA  PASTE  DELLA  PIAZZA 

POZZUOLANI,  GABELLIERI,  BIRRI  e gran  cal- 
ca di  Popolo  affollalo  inforno  alle  baracche. 

1 “ POZZUOLANO 

So,  per  Mavorzio  1 noi  non  pagherem  la  ga- 
bella prima  di  vendere  i nostri  frutti!  Non  ab- 
biamo un  sol  quattrino  in  tasca  — Abbiate 
pietà  di  noi!..  Noi  siam  miserabili:  le  nostre  fa- 
miglie attendono  il  pane  da  noi,  e queste  frut- 
ta non  bastano  pel  cambio  del  pane  necessario 
alla  nostra  vita  di  un  giorno  — Non  più  ci  op- 
primete per  pietà  !...  Noi  non  possiam  pagare. 

ALTE!  POZZUOLANI 

Noi  non  possiamo  pagare...  Abbiate  compas- 
sione di  noi  !.. 

l.°  GABELLIEEE 

Se  non  potete  pagare,  vendete  I'  onore  del- 
le mogli  e tìglio  vostre,  e pagate  ! 

1 ° pozzl'olano,  col  sangue  agli  occhi. 

Ciò  farai  tu,  schiavo  svergognato,  e chi  ti  i 
comanda  !..  Che  sii  maledetto  1 


i."  GABELLIERE 

Che!  insulti  la  potestà!..  (A’  Birri)  In  nomo 
del  Viceré,  signori,  costringete  questi  mise- 
rabili !.. 

t Binai  si  muovono  contro  i Pozzuolani. 

I.°  POZZUOLANO 

No!  non  ci  costringerete,  per  quella  Madon- 
na cho  ci  guarda  ! 

Rovescia  i fruiti  per  terra,  li  calpesta  e grida 
ad  alta  voce. 

Vo'  prima  voderli  sciupati,  calpestati!...  vo* 
renderli  prima  alla  terra  d' onde  son  venuti, 
che  empierne  il  ventre  di  voi  altri  vili  ed  infa- 
mi grascini! 

Si  volge  al  Popolo  riunito  in  [olla. 

Popolo  di  Napoli,  vedrete  voi  questa  scena 
con  indifferenza  ? 

il  pescivendolo,  stato  si o allora  a guardare  con 
indifferenza,  si  slancia  furibondo  in  mezzo 
al  Popolo. 

Compagni,  ei  salvi  S.  Gennaro  ! ma  non  so 
ne  puoi  più. 

Ad  alta  voce. 

Via  la  gabella  de’ frutti!..  A terra  il  mal  go- 
verno ! 

TUTTO  IL  POPOLO 

Via  la  gabella  de'  frutti  ! A terra,  a terra  gli 
schiavi  della  tirannide  ! 

Il  Popolo  si  scapila  contro  i Gabellieri,  ed  i ■ 
Birri,  e menando  colpi  di  (iasione  a destra  ed 
a manco,  rende  generale  il  tumulto  — I Bir- 
ri so n rovesciali,  fugali — La  moltitudine  di- 
venuta immensa  grida  a tutta  possa. 

A terra  la  gabella  ! a terra  ! a terra  ! 
andrea  kauclerio,  Eletto  del  Pop olo,  si  fa  sira 
da  in  mezzo  alla  folla  gridando. 

Che  fato  là,  miserabili  !...  così  rispettate  le 
leggi  del  re  nostro  signore  ?...  cosi  insultate 
la  forza  pubblica  ? 

PESCIVENDOLO 

li  re  non  sa  nulla  di  queste  coso...  il  re  non 
comanda  la  oppressione  del  suo  fedelissimo 
popolo  — È solo  il  mal  governo  che  ci  oppri- 
me...Siete  voi  altri  vili  grascini  che  ci  angaria- 
te si  barbaramenle — Viva  il  re  ! a terra  il  mal 
governo  ! a terra  i traditori  del  popolo  ! 
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TUTTI 

A terra  ! a terra  ! 

/I  Popolo  furibondo  si  scaglia  contro  l' L'Ulto 
con  bastoni  e pietre. 

HAUCLERIO 

Misericordia  !....  riflettete....  Madonna  del 
Carmine  ! 

È rovesciato  e strascinato  fuori  dalla  c alca. 

PESCIVENDOLO 

A fuoco  le  baracche  ! a fuoco  tutti  i segni 
dell'oppressione,  tutti  i monumenti  di  angurie! 

TUTTI 

Al  fuoco!  al  fuoco  ! 

Una  massa  di  Popolo  con  legni  e fascine 
dà  fuoco  alle  baracche. 

PESCIVENDOLO 

Sì,  rimangan  distrutti,  inceneriti,  annientati 
questi  marchi  della  nostra  vergogna,  questo 
vergogno  dell'  umanità  — Al  fuoco!  al  fuoco  ! 
Le  baracche  son  rovesciate , bruciale,  c con  esse 
lutti  i pesi,  le  misure  c le  carte  che  ti  si  «on- 
lengonojra  le  grida  del  Popolo  già  accorso  da 
tulle  le  vie. 

Terminato  l'incendio , il  pescivendolo  sale  su 
di  una  panca  e grida- 

Popolo  mio,  se  vogliamo  esser  salvi,  qui 
non  c'è  tempo  da  perderò.  11  primo  passo  è 
fatto:  o guai  al  popolo  elio  si  arresta  dopo  aver 
fatto  il  primo  passo!—  Bisogna  scuotere  una 
volta  questo  insopportabile  giogo  : la  città  di 
Palermo  già  ne  ha  dato  V esempio,  e sarebbe 
gran  vergogna  pel  popolo  di  Napoli  il  rima- 
nersi dietro  a'  generosi  Siciliani  — Popolo  di 
Napoli,  avete  voi  animo  di  seguirmi  ?* 


popolo 

Tutti!  tutti  ! 

PESCIVENDOLO 

Ebbene,  noi  ci  recheremo  all’Eccellentibsimo 
sig.  Viceré,  e gli  chiederem  giustizia  : se  egli 
ce  la  nega,  noi  ce  la  faremo  con  lo  nostro 
proprio  inani  — La  Madonna  c S.  Gennaro 
guardano  le  nostre  santo  intenzioni,  e ci  pro- 
teggeranno contro  la  tirannide  degl*  infami 
Spagnuoli  che  ci  governano,  e dei  vili  schiavi 
che  li  servono  per  sola  nostra  oppressione  — 
0 ossi  renderanno  gli  antichi  privilegi  alla  fe- 
delissima città  nostra  ed  al  suo  popolo  ; o il 
cielo  abbia  pietà  dello  loro  anime  ! 

POPOLO 

Viva  il  re  ! Viva  Masaniello  ! 

PESCIVENDOLO 

Siete  dunque  risoluti  di  seguirmi  ? 

POPOLO 

Tutti!  tutti! 

Si  odono  le  campane  del  Carmine 
suonare  a stormo . 

PESCIVENDOLO 

Ebbene  ! udite,  udito  la  Madonna  che  ci 
chiama  ?...  A palazzo  ! a palazzo  ! 

Scende  dalla  panca  c si  avvia  — Il  popolo 
lo  segue  gridando. 

A palazzo!  a palazzo!  Viva  Masaniello  ! 

Tutti  sgombrano  la  piazza  che  resta  deserta. 

prete,  al  Curiale. 

Vedesti?  Ora  possiamo  andare  anche  noi. 

Si  avviano  per  porta  del  Carmine. 


PINE  DEL  PROLOGO  IN  TERRA. 
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■I  Pericolo 


PERSONAGGI 


IL  DICA  I)’  ARCOS — Viceré  di  Napoli. 
LA  VIC Kit I N.\  — - Duchessa  d'  Arco ». 
IL  CARDINALE  ASC  AMO  FILOM  ARI- 
NO — Arcivescovo  di  Napoli. 

IL  PRINCIPE  AYALOS  1*1  MONTESAR- 
CIIIO—  Cavaliere  di  Camera  del  Viceré. 
D DIOMEDE  CARAFA  — Duca  di  Mad- 
daloni. 


D.  TIBERIO  CARAFA  — Principe  di  Di- 
tignano, 

GIULIO  GENUINO  — Prete  ad  ottani' an- 
ni, e Contigliele  del  Popolo. 

FRA  GIOVANNI  DA  NAPOLI  — Getterà- 
le  dell ’ ordine  di  S ■ Francesco. 

CORTIGIANI  — MONACI  — CAVALIERI. 

PAGGI  — POPOLO. 


QUADRO  I. 

IL  REFETTORIO  DHL  CONVENTO  DI  S.  LUIGI 
DB'  PADRI  MIMMI  — MEZZODÌ. 

Il  VICERÉ  in  abito  privalo,  che  passeggia  in 
lungo  ed  in  largo  sbuffante  di  rabbia  - Fra 
GIOVANM  DA  NAPOLI,  cortigiani  c mona- 
ci sparsi  per  la  sala— Tulli  serbano  un  rispet- 
toso silenzio  — A girando  a guantlo  si  odono 
di  fuori  le  grida  della  moltitudine. 

viceré,  con  moli  di  furore. 

Eh  !..  maledetta  canaglia!!..  Arrestar  la  mia 
carrozza!.,  insultarmi!.,  far  forza  a D.  nodrigo 
Ponzo  de  Leon,  a!  Viceré  Luogotenente  del 
regno  !...  Miserabili!.,  chè  non  pose’ io  fulmi-  j 
narvi,  calpestarvi,  annientarvi  !..  Vorrei  sen- 
tire i!  cigolio  delle  vostre  ossa  plebee  sotto  i 
piedi  del  mio  nobile  morello!..  Vorrei.... 

Si  arrena  un  monomio,  indi  prosegue. 

Che  venni  dunque  a far  qui,  in  questo  re- 
gno di  ribellione  , in  questa  sentina  di  mi- 
serie ?..  Venni  forse  por  farmi  vilipendere,  in-  I 
sullare,  assassinare? 


Con  crescente  furore,  volgendosi  per  ogni  dove. 

Ma  dove  sono  i mici  armati,  i miei  fidi  Spa- 
gnuoli!..  lo  milizie  tedesche  che  fanno?.,  che 
fate  voi  qui  pallidi  scheletri  come  la  morte?.. 
Io  voglio  escir  di  qui!.,  quinti  sento  soffo- 
care... la  mia  lesta  gira...  dov’ó  la  mia  reggia, 
dovo  la  mia  Spagna  !..  Vo’  la  mia  Spagna,  il 
mio  palazzo,  l'inferno,  solo  ch'esca  dagli  ar- 
tigli di  questa  miserabile  ciurmaglia  — Anda- 
te !..  uscite  ! 

Talli  restano  muli  come  sopra  -Il  viceré  segue 
a passeggiar  furibondo  — Intervallo  di  si- 
lenzio. 

Intanto  i c tumori  del  Popolo  si  odono  più  forti— 
fra  Giovanni  da  napoli  si  appressa  al  Viceré. 

FRA  GIOVANNI 

Eccellenza,  calmatovi  I nò  chiedete  ragiono 
del  vostro  stato,  e de'  clamori  e furori  del  no- 
stro popolo....  No,  non  lo  chiedete  : ma  per 
tutti  i santi  protettori  della  città  nostra,  per  lo 
animo  dei  vostri  nobili  antenati,  o per  l'amore 
de’  figli  vostri  che  un  giorno  vi  compenseran- 
no di  benedizioni  ; arrendetevi  ai  voti  di  que- 
sto popolo  in  convulsione!— Una  sola  promes- 
sa, una  guarentigia  può  render  la  calma  alla 


Digitized  by  Google 


210 


MASANIELLO 


cittì,  la  sicurezza  a V.  E.  — Questa  popola  an- 
gariato. affamato,  ridomanda  il  suo  privilegio, 
la  sua  condizione,  prima  condizion  della  vita... 
il  pane;  e V.  E.  non  può  nò  deve  negarglielo— 

Il  verme  calpestato  sì  rivolge  in  su,  ed  il  cauo 
affamato  si  avventa  contro  il  proprio  padro- 
ne — É gran  tempo  che  soffre  questo  popolo, 
questo  fedelissimo  popolo  ; e se  osa  levarsi 
contro  lo  leggi  e la  podestà,  6 segno  che  la 
disperazion  lo  accicca—  Per  pietà,  Eccellenza, 
arrendetevi  ai  voti  della  disperazione  1 £ que- 
sta la  prima  volta  eh'  io  parlo  in  tal  guisa;  ma 
la  necessità , il  mio  sacro  dovere  verso  di  voi 
e verso  1'  umanità  me  lo  impongono  — Possa 
1'  E.  V.  vivere  mille  anni  in  pace  e sanità  ! 
ma  se  si  ostina,  io  non  ci  vedo  più  rimedio  : 
ella  è in  gran  pericolo. 

vietiti: 

Ma  che  si  chiede,  che  si  pretende  da  me  1 — 
Non  sa  forse  questa  plebe,  non  sapete  voi  che 

10  mi  sono  un  semplice  Viceré,  un  rappresen- 
tante, un  luogotenente  del  regno,  o che  tutto 

11  dare  ed  il  togliere  6 nelle  mani  del  re  Cat- 
tolico, mio.  vostro  e lor  signoro  ?..  Non  sapete 
ch'io  son  qui  soltanto  per  gravare,  mandata- 
rio severo  ed  inllessibile  delle  necessità  di 
Spagna...  ed  ora  si  aggiunge  della  mia  attuale 
vendetta  ? 

FRA  GIOVANNI 

Ahi  Eccellenza,  questo  linguaggio  sta  bene, 
ma  non  qui,  non  ora  in  cui  ci  è della  vita  e 
della  morte  — Ciò  che  si  chiede  ò nelle  mani 
di  V.  E.,  ed  ò dovero  verso  il  re,  o verso  la  vita 
che  sia  tosto  esaudito. 

VICERÉ 

Che  si  chiede  adunque  I 

FRA  GIOVANNI 

Che  V.  E.  tolga  i balzelli,  e segnatamente 
quello  dei  frutti,  cagione  di  tanto  rivolgimen- 
to — Essi  son  divonuti  insopportabili  — Il  po- 
polo non  ha  più  a che  rivolgersi,  non  ha  più 
a che  apprendersi  por  vivere,  in  questa  terra 
della  vita  e dell’  abbondanza  — Ogni  fonte  ò 
essiccato  ed  ogni  mezzo  interdetto  — Oserò  io 
dirlo,  Eccellenza  ? Lo  nostro  leggi  son  tiran- 
niche, e gli  esecutori  tanti  vampiri  che  sue-  i 
cibano  il  sangue  del  popolo  per  impinguarsi— 


lina  sola  promessa,  Eccellenza,  o tutto  sarà 
terminato. 

viceré,  sempre  passeggiando,  e dopo  lungo 
silenzio. 

No  ! no  I por  S.  Iago  ! mi  stringa  sino  alle 
fauci  la  ribellione  ! io  nou  concederò  mai  ciò 
cho  a viva  forza  mi  vion  chiesto  da  simile  vile 
ciurmaglia  ! — Come  udirebbe  il  re  Cattolico  le  ; 

novelle  del  suo  sacro  rappresentante  !..  corno 
le  udirebbero  i Ministri  della  corona,  come  tut- 
ta la  Spagna  ed  i regni  della  Spagna  ?...  No  ! 
non  sarà  mai  1 — La  viltà  de’  regali  rappre- 
sentanti forliCca  la  ribellione,  e non  sarebbe 
questo  il  primo  esempio  nello  storie  dello 
monarchie  — La  fermezza  è d’  uopo  opporre 
alla  violenza;  e popolo  rivoltato  non  debb'  es- 
sere addolcilo,  carezzato,  ma  impiccato  — Da 
quando,  da  quando  in  qua  osano  i popoli  chie- 
der conto  a'  loro  re,  gli  schiavi  a’  lor  padro- 
ni, della  lor  libera,  imperante,  capricciosa  vo- 
lontà ? 

fra  Giovanni,  con  fermezza. 

Fin  da  quando  il  Portogallo,  le  Fiandre,  la 
Catalogna  hanno  scosso  il  giogo  di  Spagna  e • 

son  tornate  indipendenti  nazioni. . . Fin  da  L 

quando  re  Carlo  I di  Stuart  à morto  su  di  un 
infamo  patibolo  — Eccellenza,  possano  questi 
esempi  perorare  per  la  causa  del  nostro  popo- 
lo ! — L’amore  che  ho  per  V.  E.  fa  parlarmi  in 
tal  modo. 

viceré,  mordendosi  le  mani. 

Oh!  un  altro  momento!.,  un  altro  sol  momen- 
to per  montare  in  S Elmo!.,  avrei  fulminata, 
rovesciata  questa  plebaglia  che  ora  si  fa  sga- 
bello e diritto  dell’  impreveduto  mio  stalo!— 

Ala  passi,  passi  pure  la  bufera  ! si  dissolvano 
le  accumulato  nubi  sul  firmamento!.,  un  terri- 
bile esempio  sarà  dato  ; e miseri  coloro,  che 
primi,  han  mosso  I'  effrenata  plebe  a simili 
violenze  contro  la  legittima  potestà  d’un  savio 
governo,  e di  chi  fu  destinato  a rappresen- 
tarlo ! 

fra  Giovanni,  piegando  la  fronte  e ritirandosi.  - 

Il  cielo  dunque  abbia  pietà  di  noi  I 

Crescono  i clamori  «dia  piazza  e si  odono 
voci  che  gridano. 

Viva  il  re  1 a terra  il  mal  governo  ! 
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Nello  stesso  tempo  si  odono  rumori  dentro  il 
convento  — Il  Viceré  impallidisce,  e guarda 
intorno  atterrilo— Tulli  si  avvicinano  alle 
porte. 


Entra  il  PRINCIPE  DI  MOKTESARCHIO— Egli 

è tutto  lacero,  impolveralo,  insanguinato — Il 

suo  volto  è pallido,  e può  a/  pena  respirare. 

MOKTESARCHIO 

Barricate  le  porte  !...  chiudete  le  imposte  ! 
Non  vi  è tempo  da  perdere...* 

Vedendo  il  Viceré. 

Perdoni,  Eccellenza!  ma  io  son  salvo  per 
miracolo  da’  furori  della  plebe. 

VICERÉ 

Sedete,  respirate,  o principe!...  voi  siete  fe- 
rito... parlate!...  qual  novella  violenza  ! 

MOKTESARCHIO 

Si,  lasciale  per  pietà  eh’  io  respiri....  Io  non 
so  come  viva  : un’  altra  simile  violenza  e tutto 
è spacciato  Ma  la  fedeltà,  il  pericolo  di  V. 
E.,  tutto  il  sangue  de’  vostri  fedeli  servido 
ri...  tutto  il  mio  sangue... 

viceré,  con  visibile  ansietà. 

Spiegatevi,  spiegatovi,  o principe! 

MOKTLSARCtilO 

Tutti  gli  elementi,  Eccellenza,  son  confusi, 
disordinati;  ogni  leggo  naturale  infranta,  cal- 
pestata, vilipesi  i sacramenti;  conculcati  i più 
sacri  doveri — Il  cielo,  il  cielo  può  solo  mettervi 
un  riparo. 

viceré,  impaciente. 

Voi  mi  fate  inorridire  — Parlale  per  Dio  ! 

MOKTESARCHIO 

È stato  assaltato  il  palazzo  — La  plebe  in- 
ferocita si  è furiosamente  introdotta  ne’  vice- 
reali  appartamenti  : tutto  vi  è stato  posto  a 
sacco  cd  a ruba. 

viceré,  inorridito. 

E la  mia  famiglia!  la  Vice-regina!  i miei  fi- 
gli !..  parlate.. 

MOKTESARCHIO 

Son  salvi  per  miracolo  del  cielo  — Al  primo 
irrompere  della  direnata  moltitudine;  alle  pri-  i 
me  orribili  voci:  «A  terra  i tiranni  del  popolo!» 


| S.  E.  la  Viceregina,  cosi  coni’  era  escita  allora 
! di  letto,  o I*  illustrissima  famiglia,  non  che  i 
cavalieri  o dame  di  camera,  ed  i membri  del 
Consiglio  del  Collaterale,  riuniti  al  palazzo  per 
| deliberare  sulla  bisogna,  han  tosto  sgombrato 
1 le  stanze,  e per  la  via  secreta  si  son  rifuggiti 
nel  Castello — Sicuri  appena,  furon  tosto  levati 
i ponti  e postate  le  artiglierie  per  spaventare 
la  furibonda  plebe.  Ma  ciò  non  è valso  elio  ad 
aggiungere  esca  al  fuoco— 1 delusi  popolani, 
maggiormente  inaspriti  dalla  resistenza  e dal- 
la minaccia,  son  tornati  su’  lor  passi,  o...  mi- 
seranda cosa  a vedere!  ogni  sacro  rispetto 
conculcando,  come  tigri  affamate,  si  son  lan- 
ciati nello  più  interne  stanze  de'  regii  appar- 
tamenti. 

viceré 

E le  Guardie  tedesche  ? ed  i miei  bravi 
Spagnuoli  ? 

MOKTESARCHIO 

Tutti  sono  stati  disarmati  e trucidati— La  reg- 
gia è fatta  libera,  pubblica,  come  un  pubblico 
mercato.  La  moltitudine  1’  ha  invasa  da  tutti  i 
lati  — Le  ricchezze,  gli  ornamenti,  i veneti 
: cristalli,  i più  superbi  tappeti  d’ Oriente,  i più 
, magnifici  oggetti  d’ arte,  i capolavori  in  pittu- 
| ra  e scultura,  gli  ori , gli  argenti,  i bronzi, 

I tutto  infine  clic  potesse  appagare,  estinguere 
| la  loro  esecranda  sete  di  distruzione  e vendet- 
! ta,  tutto  vi  è stato  rovesciato,  calpestato,  di- 
strutto — Non  han  rispettato  neanche  le  sacre 
immagini  delle  auguste  Maestà  regnanti  — Il 
j solo  ritratto  dell’  imperator  Carlo  V hanno  ac* 

' clamato,  mostrato  al  popolo,  che  fra  grida  di 
! evviva  lo  traggon  trionfante  per  la  città  — Io 
parlo  il  vero,  Eccellenza:  parevan  demoni  del- 
la distruzione,  sbucati  dall’  inferno  per  crear- 
ne un  altro  su  questa  terra  — Ai  rauchi  ed  in- 
cessanti lor  gridi,  rispondeano  altri  nella  piaz- 
za con  altrettanti  urli  di  più  orribile  acclama- 
zione; ed  accoglievano  i ricchi  e nobili  oggetti 
, elio  a precipizio,  dalle  loggo  o dallo  finestre 
; vonivan  lanciati  con  risa  ed  imprecazioni  dia- 
boliche — Io  fui  trovato,  insultato,  ferito,  ed 
è miracolo  corno  sia  campato  da’ furori  della 
| ubbriaca  plebe  — Attraversai  a pericolo  di  vita 
la  piazza  gremita,  stivata  di  popolaccio;  m'im- 
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misi  rei  cammino  segreto  del  convento,  ed 
eccomi  a dare  a V.  E.  queste  funestissimo 
novelle. 

viceré,  strappandosi  i mustacchi,  dopo  lunga 

riflessione. 

Sta  bene  per  S.  Iago!...,  sta  bene!....  La 
belva  rugge...  la  belva  infuria-.,  dessa  distrug- 
ge... ma  anche  la  belva  cede  a' soporiferi  : sta 
solo  a saperglieli  apprestare,  ed  a farglieli  gu- 
stare... sta  bene  ! 

A Jf<m tesare hio. 

Dimmi:  questa  moltitudine,  questo  popolac- 
cio, come  ben  dicesti,  questo  armento  infine, 
ha  desso  un  capo  che  lo  guida  ?..  un  capo  che 

10  istiga,  che  lo  comanda  ?..  Chi  è,  chi  è mai  ! 
questo  capo  ? 

MOXTESARCHIO 

È un  giovane  popolano,  Eccellenza,  un  pe- 
scivendolo di  Amalfi,  un  tal  Tommaso  Aniel- 
lo ; un  uomo  veramente  ispiralo  non  so  se  da 
Dio  o dal  demonio  - lì  una  meraviglia  più  che 
un  terrore  vederlo,  tutto  lacero  e miserabile 
qual  è,  co’  piedi  scalzi,  col  petto  e ’l  viso  arsi 
dal  sole,  e col  berretto  rosso  in  testa;  spirante 
tutta  la  sua  anima  dagli  occhi,  dal  labbro, dalle  1 
mani,  da  tutti  i pori  del  suo  corpo,  mentre 
aringa , levato  su  di  una  panca  sconnessa, 
sopra  una  sedia,  su  le  spalle  d’  una  ammutoli- 
ta ed  ubbidiente  plebe  — La  sua  voce,  quando 
parla,  è come  quella  del  tuono:  i suoi  sguardi 
son  di  fuoco  allorché  comanda,  e sempre  la 
sua  eloquenza  6 irresistibile,  infernale:  il  suo 
aspetto  gentile  ad  un  tempo  e maestoso,  par 
d'uomo  lungamente  usato  al  comando  — Sem-  ‘ 
bra  che  il  popolo  sia  ammaliato  dalla  magica  { 
verga  d*  un  incantatore  — Egli  fa  cenno  di 
parlare;  e di  tante  migliaia  di  voci  non  si  ode 
un  sol  respiro:  ei  grida  i:  Viva  il  re  ! a terra  il 
mal  governo!  e la  plebe  risponde  con  urli  spa- 
ventevoli ed  imprecazioni  : ei  prega,  egli  im- 
pone, ei  comanda;  e la  plebe  rispettosa,  reli- 
giosa, ubbidisce  come  il  corpo  all’ anima.  Ei 
la  guida  dovunque  come  un  generoso  cavallo  ( 

11  suo  cavaliere;  la  strascina,  l’inspira,  Par-  j 
resta  con  una  magia  incomprensibile  — Lo 
volontà  di  cento  mila  popolani  sono  in  sua 
inano;  le  braccia,  Io  membra,  la  forza  di  tutti 


dipendono  da  un  menomo  suo  cenno — Egli  è 
infine  la  potenza  motrice  de’  ribellati  clemen- 
ti, il  perno  supremo  della  sommossa,  il  Luci- 
fero di  que*  demoni  incarnati,  il  pensiero  di 
quella  voce  clic  per  centomila  bocche  si  ripro- 
duce solo  a danno  dell’ordine  e della  sovra- 
nità — Il  suo  passaggio  per  le  vie  della  città 
impaurila  e tremante,  è come  quello  della  bu- 
fera : e dovunque  lascia  dietro  di  sé  le  tracce 
della  desolazione  e della  morte — Il  popolo  lo 
grida  suo  liberatore,  i nobili  sono  atterriti,  ed 
egli  incede  trionfatore  dì  tutti,  siccome  l’impe- 
rator  Carlo  V allorché  rientrava  nella  sua  Ma- 
drid, vincitore  di  tutti  i suoi  nemici. 

viceré,  dopo  lunga  meditazione,  come  prima. 

Per  la  vita  d’ un  re  I la  tua  pittura  b viva  e 
nel  tempo  stesso  spaventevole—  (Preoccupato 

sempre)  Un  popolano...  un  pescivendolo 

sta  bene...  l’armento  seguo  il  suo  capo  : ciò 
potrebbe  giovarmi  — Ma  tu  parlasti  de’  nobili 
atterriti...  Dimmi,  chi  di  questi  è dalla  mia 
parte  ? 

MONTESARCUIO  I 

I più  potenti  c capaci,  Eccellenza;  stante  le 
recenti  nimicizie  co’ popolani  — Inoltre  tutto 
il  Consiglio  del  Collaterale  ed  i Cavalieri  della 
corona  adunati  in  Castel  nuovo  — Maddalo- 
ni,  escilo  or  ora  di  prigione,  è a guardia  di 
S.  E.  la  Viceregina. 

viceré,  furibondo. 

Maddaloni  ! Maddaloni!  maledetti,  perchè 
Maddalo  ni  ! Chi  ordinò,  chi  fu  che  lo  trasse  di 
prigione  ? 

mostesarc ii *o , atterrilo . 

La  confusione,  Eccellenza,  il  pericolo  della 
di  lei  augusta  famiglia,  penso,  abbia  posto  un 
limito  ad  ogni  dovere  — Rammenti  1’  E.  V.  es- 
ser Maddaloni  assai  caro  e rispettalo  dal  po- 
polo : la  sua  mediazione  potrebb’ essere  di 
gran  prò  nelle  attuali  bisogne. 

viceré,  si  concentra  terribilmente. 

Anche  questo,  anche  questo,  dopo  tante  in- 
fami violenze  ! — Che  fosse  una  fantastica  mia 
moglie?...  Ma  io  li  preverrò  per  quel  Dio  che 
mi  vede  !.. 


Dìgitized  by  Google 


PARTE  PRIMA 


213 


Si  volge  a Monlesarchio  e grida  ad  un  trailo. 
Ebbene,  che  chiede  questa  plebe  inferocita? 

MONTE  SA  nell  IO 

Chiede  che  si  tolgano  le  imposte. 

viceré,  va  terso  una  favola, scrive  due  o tre  vi- 
glielti,  e li  consegna  a Jlontcsarchio,  ed  agli 
allri  Cavalieri. 

Andate,  gridate,  gettate  dallo  finestre,  fate 
circolare  questi  biglietti  tra  la  moltitudine!.. 
Che  vada  un  d’essi  in  mano  del  lorcapo!.. 
Andate,  non  mettete  tempo  in  mezzo,  tornate! 
Tutti  fanno  un  inchino  al  Viceré  ed  escono. 


VICERÉ,  solo. 

Dopo  lungo  trailo  di  meditazione,  quasi  [anta- 

ideando. 

a Era  il  7 luglio  1047,  allorché  D.  Rodrigo 
Ponzo  de  Leon,  duca  d'  Arcos,  conte  di  Uaylen 
e Cesaree,  Viceré  luogotenente  del  regno  di 
Napoli,  c capitan  generale  , invaso  da  un  fan- 
ciullesco giuoco  di  sdogno,  svergognato  come 
era,  fu  meschinamente  trucidato  da  una  plebe 
ribellata  ec.  ec.  ;j  Cosi  direbbe  la  storia  s*  io 
cadessi  vittima  della  mia  puerile  impruden- 
za. . No,  per  la  vita  del  re  !...  Io  son  nato  nel- 
la terra  della  simulazione,  e sono  un  grande 
di  Spagna  — Si  riconoscano  alfine  i patria  ele- 
menti, e si  segua  la  nazional  vocazione!.,.. 

Con  impeto,  ma  sempre  fra  sé. 

Si,  guerra  al  popolo,  guerra  ai  nobili,  ambe- 
due razza  infame  e vigliacca!...  ma  guerra  di 
ingegno,  non  di  braccio — Mi  pento  d’  esser- 
mi lasciato  trasportare  dallo  sdegno  come  una 
femmina  gelosa— Maledetti  i primi  impeti  della 
rabbia  che  denuda  vilmente  l’anime  dei  gran- 
di, e le  accomuna  a quelle  della  più  vii  ple- 
be ! — Le  vendette  si  maturano  nel  silenzio  e 
nell’oscurità,  e la  scuola  dei  grandi  è la  simu- 
lazione — 11  popolo  ribellato,  Maddaloni  mac- 
chiato d’  un  più  infame  delitto,  l’ un  contro 
la  maestà,  l’altro  contro  la  persona:  sieri  que- 
ste come  duo  nebbie  per  me  che  mi  nasconda- 
no il  polo  in  questo  pelago  procelloso  del  mio 
viceregnato — Il  re  cattolico  avrà  ben  affidato  il 
suo  reai  sigillo,  ed  Olivares  saprà  meglio  co- 


noscere il  suo  amico  — * La  plebe  ha  già  un 
cupo  : questo  capo  debbo  al  certo  avere  il  suo 
consiglierò....  questo  consiglierò  adunque  è 
cho  debb’  essere  guadagnato....  K lo  sarà  por 
quel  nobile  nome  che  porlo,  o cho  desso  non 
sia  più  segnato  nel  libro  d’oro  di  Castiglia !... 
Intanto  vediamo... 

Riflettendo. 

La  fiotta  è per  salpar  dal  porto  di  Cadice 

quella  di  Genova  è a vista  del  golfo...  le  mili- 
zie spagnuole  saran  richiamale  dai  dintorni-... 
Sta  bene  !....  É d’  uopo  dunque  temporeggia- 
re... prometter  tutto,  conceder  tutto,  satolla- 
re, affogare  questa  tremenda  Idra  dalle  cen- 
tomila bocche,  spalancate  soltanto  a turbar 
l’armonia  della  creazione,  il  riposo  dei  grandi 
delta  terra. 

Si  ode  il  Popolo  da  fuori  che  grida . 

I privilegi!  i privilegi  ! 

VICERÉ 

Ma  che]...  ancora  clamori!...  ancora... 


Rientrano  MONTESARClilO  ed  altri 
precipitosamente. 

MONTE5ARCHIO 

Ci  salvi.  Eccellenza,  ci  salvi  S.  Patrizio  ! — 
La  plebe  è per  forzar  la  porta  del  convento  — 
Gessa  ha  fatù  a brani  i biglietti  di  franchigia, 
e grida  a tutta  gola  « I privilegi,  i privilegi 
di  Carlo  V ! 

VICERÉ 

Maledetti  I E dove  sono,  e quali  son  mai 
questi  privilegi  ? —Andate  !..  Si  aduni  il  con- 
siglio del  Collaterale  !..  Si  risolva  su  questi 
privilegi!  I voti  del  popolo  saranno  esauditi!— 
Gridale  loro,  predicale,  promettete... 

Entra  un  2.°  cavaliere  frettolosamente. 

Sono  state  aperte  le  carceri  di  S.  Giacomo, 
e posti  a fuoco  i pubblici  processi.— I detenuti 
a lava  si  precipitano  nella  piazza  ed  accresco- 
no orribilmente  il  tumulto. 

VICERÉ 

Mi  affoghi  tutto  l' inferno  ! Partite,  volate, 
promettete  tutto  a mio  nome!.,  concedete  !.. 
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Ma  no,  restate!.,  andrò  io  stesso,  mi  mostrerò 
al  popolo...  parlerò... 

popolo,  da  fuori. 

Evviva  ! Evviva  ! 

Entra  un  3.°  cavaliere 
Sua  Eminenza  il  Cardinale  è nella  piazza- 
li popolo,  al  vederlo,  si  è prostrato  ai  suoi  gi- 
nocchi, ed  ha  chiesta  la  benedizione  — Egli 
lovato  sulla  sua  carrozza,  con  quanto  avea  di 
lena,  ha  arìngato  il  popolo  - Questo  ha  ver- 
sato lagrime  in  udirlo,  e lo  ha  pregato,  scon- 
giurato onde  interponga  i suoi  buoni  uflìcii 
presso  V.  E.  — Ora  egli  si  avanza,  fra  gli  ev- 
viva della  moltitudine,  verso  il  convento  : o 
già  le  porte  gli  sono  state  spalancate. 

viceré  rianimalo. 

Andiamo!,  si  voli  tosto  ad  incontrarlo!,  an- 
diamo ! 

Si  avvia  per  uscire. 

Entrano  due  monaci,  che,  fatta  riverenza  al  Vi- 
ceré, gridano  : 

Sua  Eminenza  il  Cardinale. 


Entra  il  CARDINALE  lutto  affannato  e sorretto 
da  due  altri  monaci  — Tutti  gli  fanno  ala  e 
si  tolgono  il  cappello,  fuorché  il  Viceré-Que- 
sti va  incontro  al  Cardinale. 


VICERÉ 

Vostra  Eminenza  giunge  in  mal  punto,  ma 
giunge  opportuno  — (Ironicamente).  11  nostro 
fedelissimo  popolo  o vostro  gregge,  dopo  aver 
profanato  , saccheggiato  il  sacro  asilo  della 
potestà,  vuol  dilapidare  il  suo  Viceré,  vuole 
assassinarci— Che  ò mai  ciò  ?...  Dov’ò  la  doci- 
lità napoletana  ?..  Non  è dato  renderci  noanco 
a condizione  : i nostri  patti  son  rifiutati,  ed 
ogni  leggo  conculcata — Noi  siamo  nelle  mani 
di  V.  Eminenza. 

Il  Viceré  siede. 

cardinale,  sedendo  onc/i’  c gli,  c dopo  un  in- 
tervallo di  silenzio. 

Eccellenza,  è gran  tempo  eh’  io  prevedeva 
quoste  cose,  o no  provenni  il  nobile  Viceré 
Enriquez,  il  quale  seppe  ascoltarmi  ; ma  le 
profezie  di  sciagure  soglion  sovente,  appo  noi, 


tornare  a danno  dei  profeti  : opperò  che  mi 
tacqui...  ma  io  lo  prevedeva  — E molto  che  la 
bufera  sia  assai  tardi  scoppiata,  c si  operi  per 
ripulsione,  si  operi  alla  cieca,  e solo  per  sen- 
timento di  miseria,  non  per  principi» : chè,  fra 
quanti  son  popoli  nel  nostro  emisfero,  il  no- 
stro, benché  pieno  di  amor  proprio,  è il  meno 
che  sente  la  propria  dignità,  la  naturai  dignità 
umanitaria  ; e suol  far  del  bisogno,  non  una 
virtò  di  riflessione,  sì  un  cieco  impulso  di 
rabbia  — I dritti  di  proprietà  conculcati  da 
continue  gravezze,  la  fantastica  prepotenza, 
il  processo  inquisitorio,  le  leve  arbitrarie  di 
milizia,  le  angario  della  feudalità,  la  schiavitù 
delle  arti  e dello  industrie,  le  volontà  impe- 
dite e costrette,  una  servitù  di  più  di  cinque 
secoli,  e i ripetuti  conati  del  dispotismo,  han- 
no essiccalo  ogni  fonte  umanitaria,  soffogato 
ogni  sentimento,  ogni  genne  di  civil  libertà 
noi  nostro  popolo  — Guai  a voi,  guai  a tutti 
se  un  tal  sentimento  vi  fosse,  non  parlo  in 
potenza,  ma  in  semplice  nozione  : ora  non  si 
griderebbe  pe’  balzelli,  nè  V.  B.  starebbe  qui  , 1 

a parlarmi  con  ironia — Nondimeno  la  faccen- 
da è seria  : più  seria  che  forse  V.  E.  non  im- 
magina — Qui  è duopo  essere  uniti , e pre- 
starci mano  scambievolmente  per  campar  da 
tanta  rovina. 

viceré 

Noi  siam  nuovi  in  questo  regno  : 1*  Em.  V. 
conosce  meglio  di  noi  1*  indole  del  popolo  : 
noi  non  sappiam  nulla:  siamo  stati  sopraffatti, 
affogali  dalia  ribellione,  traditi  — Qui  il  nostro 
potere  è limitato  : ciò  che  si  potrà  pel  popolo, 
giudichi  V.  Em.,  e sarà  tosto  risoluto. 

cardinale 

Non  vi  è limito  di  potere,  non  si  tratta  qui 
di  risolvere.  V.  E.,  deve  potere  e voler  tutto 
nella  presente  convulsion  popolare  : bisogna 
troncar  la  ribellione  dalla  sua  radice,  sul  bel 
principio  — Il  nostro  popolo  è caldo,  fantasti- 
co, eccessivo  in  ogni  cosa  ; se  questa  mane 
gridava  po’  balzelli,  oggi  grida  pe*  privilegi  di 
Napoli , questa  sera  griderà  per  quelli  del  re- 
gno, e se  gli  darete  tempo,  domani,  por  la  S. 

Vergine!  griderà  per  la  repubblica  — 1 popoli, 
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come  i principi,  tcndon  sempre  a dilatare  le 
lor  pretensioni  ; ed  il  nostro,  lo  ripeto,  è in 
questo  eccessivo  — lo  sento  tutto  il  peso  che 
grava  il  cuore  dell’ E.  V.  e veggio,  per  e- 
setnpio,  che  in  simili  cose,  la  giustizia  della 
spada  è la  meglio  prescritta  nel  codice  delle 
monarchie- Ma  che  farem  noi?...  La  perdila 
della  Catalogna  non  è forse  proceduta  dallo 
aver  voluto  il  Santa  Colomba  sedar  con  Tar- 
mi il  tumulto,  ed  opporsi  alla  plebe?..  L’im- 
prudenza di  un  Viceré  non  tolse  alla  corona 
di  Spagna  una  delle  più  belle  gemme  cho  la 
adornava?..  Non  fu  la  spada  del  duca  «l’Alba 
che  ingenerò  l'indipendenza  delle  Fiandre  ?... 

E che  è or  ora  avvenuto  in  Sicilia,  allorché  Los 
Velez  volle  usar  la  forza  ? — Centomila  popo- 
lani son  raunati  nella  piazza  co’  labbri  aggrez- 
zati,  con  le  livide  mani,  con  lo  stomaco  vuoto 
per  la  fame,  attendendo  la  fine  della  nostra 
conferenza  — Un  popolano,  un  pescivendolo, 
quasi  per  incanto,  li  dirigo  e governa  tutti  — 
Da  un  sol  cenno  di  costui  dipende  la  nostra, 
non  che  le  vite  e le  sostanze  di  tanti  fedelissi- 
mi sudditi  di  S.  Maestà  cattolica  — Veda  bene 
P E.  V.  se  quest*  ora  è sublimo,  se  questa  con- 
ferenza non  debb’  esser  vuota  di  effetto...  non 
debb’  esser  perduta. 

vicEnÈ,  dopo  qualche  ri  flessione. 

Nè  Io  sarà,  pel  nobilo  nome  cho  porto!,  aves- 
si pure  ad  esser  notato  per  arbitraria  pote- 
stà ! — Io  amo  escir  di  qui  : amo  che  cessino 
queste  violenze:  amo  di  esser  libero  — V.  Em. 
organo  del  popolo  e del  Viceré,  prometterà  a 
mìo  nome  tutte  le  franchigie  che  si  reclama- 
no, e concederà  un  generai  perdono... 

CARDINALE 

Non  è mestieri  parlar  di  perdono  : ciò  rovo-  j 
6cerebbe  il  nostro  edificio,  e si  tornerebbe  alle  1 
violenze  — 11  popolo  non  si  crede  ribelle,  cd 
acclama  ro  Filippo  ; vuole  a terra  i balzelli, 
perchè  li  crede  abuso,  dispotismo  de'minislri, 
non  opera  della  maestà;  vuole  infine  giustizia 
e non  perdono  — Le  promesse  di  V.  E.  deg- 
giono  esser  concessioni  — La  plebe  non  »’ il-  , 
ludo  si  facilmente  ; e chi  la  dirige  è un  pesci-  i 
vendolo,  un  plebeo,  è vero,  ma  un  uomo  di  ' 


gran  cuore— Il  secolo,  mi  creda  V.  E.,  è gran- 
de, assai  grande,  poiché  produco  simili  uomi- 
ni : e l’ inspirazione,  per  la  S.  Croce  ! non  è 
tutta  plebea  — A monte  dunque  le  illusioni,  e 
si  ragioni  solo  sul  positivo  ! 

VICERÉ 

Che  si  vuole  adunque  ? Io  ho  fatto  circolar 
biglietti  di  promesse,  e dessi  sono  stati  vio- 
lentemente lacerati —Quante  sono  le  voci,  al- 
trettante sono  le  volontà  del  popolo  — lo  non 
ho,  nò  so  che  concedere  — Che  vuole,  che 
vuole  adunque  questo  popolo  ? 

CARDINALE 

Allorché  S.  M.  T imperator  Carlo  V onorò 
di  sua  reai  presenza  questa  fedelissima  città, 
per  rimunerarla  della  grata  accoglienza  e fe- 
deltà sua,  è tradizione  concedesse  ad  essa  al- 
cuni privilegi  e franchigie  — Questi,  poco  os- 
servati sul  bel  principio,  furon  del  tutto  aboli- 
ti o dimenticati  da’  nostri  Viceré  per  le  neces- 
sità della  corona  — Ora  il  popolo,  istigato,  ri- 
domanda a tutta  gola  e ad  unanime  voto  i pri- 
vilegi di  Carlo  V. 

VICERÉ 

E dove  sono  questi  privilegi  ? 

CARDINALE 

S’ ignora. 

viceré,  farle  a'  circostanti. 

Ebbene,  si  frughi  negli  archivi!  della  città  ! 
si  rinvengano  questi  privilegi!  si  conienti  il  po- 
polo di  Napoli!  — V.  Em.  leggo  nel  mio  cuore 
se  amo  appagar  questo  popolo,  se  amo  la  pa- 
co di  questa  città,  e la  sicurezza  dell’ autorità 
nostra  — Ma  finché  non  si  rinvengano  questi 
privilegi,  io  non  saprei  che  conceder  loro  — 
Scriverò  intanto  al  re  Filippo,  e chiederò  la 
reai  conferma  di  essi  — Fino  a tanto  cho  non 
giungano  i decreti  di  Spagna,  V.  Em.,  come 
pastore  del  popolo  e servo  fedelissimo  della 
Maestà  cattolica,  predicherà  la  paco  e T osser- 
vanza alle  nostro  leggi  e statuti,  e T obbedien- 
za dovuta  alla  legittima  potestà. 

CARDINALE 

V.  E.  vuole  sfamar  co’  sassi  il  cane  affama- 
to; mitigar  col  vino  T ubriachezza;  sedar  con 
vane  promesse  la  ribellione  —È  questo  un 
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veleno  che  ha  d’ uopo  di  forti  o subitanei  anti- 
doti : altrimenti  si  spanderà  per  tutte  le  mem- 
bra, corroderà  le  ossa  e apporterà  una  pronta 
e sicura  morte — Guai  allora  a chi  avrà  in  sorte 
toccata  la  cima).,  poiché  allora,  nella  uni  versai 
caduta,  sarà  il  primo  a rovesciare  —l’n  nero 
terribile  velo  appanna  le  luci  di  V.  K.  — Deh  ! 
lo  rimuova  per  pietà!  Ascolti  i detti  di  un  vec 
chio  uomo  che  incanutì  più  per  le  sciagure 
che  per  gli  anni,  ed  a cui  la  fedeltà  per  la  di- 
nastia di  Spagna  e l’ amore  pel  suo  gregge 
han  costato  più  di  una  lagrima. 

Si  odono  voci  di  fuori  che  gridano. 

Il  Cardinale  ! Il  Cardinale! 

CARDINALE 

Oda,  oda  V E.  V....  è il  popolo  che  mi  chia- 
ma — Non  è più  tempo  d' indugi  — Mi  conro- 
da un  foglio  di  franchigia;  ma  libero,  pieno, 
secondo  le  volontà  del  popolo,  e lasci  a me  la 
cura  del  resto  ! 

Entra  un  cavaliere  frettolosamente. 

CAVALIERE 

Il  principe  di  Bisignano,  e Giulio  Genuino, 
eletti  ed  a nome  del  popolo,  chiedono  di  es- 
sere introdotti. 

VICERÉ 

Introduceteli  tosto  ! 


Entrano  BISIGNANO  e GENUINO  — Ambedue 

fanno  riverenza  ai  f'icerè- 

GENUINO 

Il  popolo  di  Napoli,  di  cui  noi  siamo  i rap- 
presentanti, temendo  per  la  sicurezza  di  S. 
Eminenza  il  Cardinale  , ci  invia  perché  sia 
ricondotto  fra  le  sue  braccia — Indi  fa  sapere  a 
S.  E.  il  Viceré,  che  se  fra  mezz’ora  non  ottiene 
quanto  a pienissimi  voti  reclama,  sarà  questo 
giorno  l’ultimo  per  tutti  gli  Spagnuoli  resi- 
denti nella  città  nostra. 

Mostrando  t' orologio. 

Ora  sono  le  venti  ore. 

BISIGNANO 

Possa  Iddio  illuminar  V.  E.  e farla  campare 


da  tanta  inondazione  ! — Io  sono  stato  tratto 
dal  mio  riposo,  e morirei  volentieri  se  giun- 
gessi a tor  di  pericolo  V.  E.  e render  la  calma 
a questa  fedelissima  città  — Non  è più  tempo 
d*  indugi.  Eccellenza.  Il  popolo,  .da  oppresso 
qual  era,  è divenuto  (iranno,  ed  impera  nello 
stesso  palagio  del  potere  — Per  pietà,  Eccel- 
lenza, rifletta  a quanto  le  ho  detto,  ed  accol- 
ga i consigli  d‘  un  suo  fedelissimo  servitore. 

GENUINO 

I momenti  scorrono,  ed  il  popolo  è nella 
: piazza. 

viceré,  con  ira  repressa 
Signori,  noi  sentiamo,  ed  abbiam  sempre 
sentito  tutto  il  peso  che  grava  il  nostro  popo- 
lo, non  che  la  giustizia  che  lo  muove  in  que- 
I sio  momento;  ma  le  imponenti  pubbliche  ne- 
I cessità.  le  politiche  ragioni  han  finora  soffoca- 
ti in  noi  tali  sentimenti— Già  pensavam  di  con- 
fermare a questa  fedelissima  città  gli  antichi 
privilegi  e franchigie  allorché  dessa  ci  ha 
prevenuti , un  po’  violentemente,  è vero,  ma 
ci  ha  prevenuti  — Il  nostro  Cardinale  Arcive- 
scovo ne  ha  aperti  pienamente  i voti  del  po- 
polo. sinora  discordanti,  c però  non  esaudii — 
; Ora  che  ci  son  noti,  non  restiain  di  concedere 
spontaneamente  quanto  ci  vien  dimandato  — 
Fra  mezz’  ora  i voli  del  popolo  saran  piena- 
mente esauditi. 

CARDINALE 

E per  mia  mano  riceverà  i suoi  privilegi  — 
Iddio  lo  benedica. 

Gli  Eletti  s' inchinano  come  prima  ed  escono. 

il  viceré,  va  verso  la  tavola  e scrive  un  lungo 
foglio , lo  firma , e Io  presenfa  al  Cardinale. 

È questa  la  solenne  promessa  do'  privilegi, 
o la  immunità  delle  imposte  — Presentatelo, 
leggetelo  al  popolo  riunito!  — Allorché  si  rin- 
verranno quelli  dell'  Imperalor  Carlo  V,  sa»*an 
pubblicamente  confermati  — Intanto  si  adu- 
nerà il  Consiglio  del  Collaterale  per  risolvere 
su  questa  bisogna  — Eminenza,  io  sono  nelle 
vostre  mani  : da  voi  dipende  la  mia,  non  che 
la  salvezza  del  regno  — Fate  che  la  piazza  sia 
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sgombra  in  un  momento,  c eh*  io  esca  una 
volta  di  questa  prigione — Il  re  nostro  signore 
saprà  tosto  queste  novelle,  e terrà  conio  dei 
vostri  leali  servigi  a prò  della  corona  e del 
suo  rappresentante. 

CARDINALE,  levandosi. 

V.  E-  riposi  su’  miei  servigi  e su*  miei  cal- 
dissimi voti!..  Io  spero  render  la  pace  alla  cit- 
tà, la  sicurezza  a V.  E.  — Possa  il  mio  lungo 
amore  verso  il  mio  gregge  valermi  alcun  prò, 
o questi  miei  bianchi  capelli,  profittarmi  una 
ossequiosa  riconoscenza  — Felice  me,  se  l’ul- 
tima ora  del  mio  tramonto  potrà  esser  notata 
daH’adempiinento  di  un  dovere  così  sacro  ver- 
so Dio,  l’ umanità  e la  corona  — Altrimenti  il 
Cielo  abbia  pietà  di  noi  ! 

Il  Cardinale  s’ inchina  ed  esce,  sorretto  e segui- 
to da'  Monaci. 

viceré,  a'  Cavalieri. 

Fate  che  tosto  si  appresti  la  mia  lettiga,  e 
tenetevi  pronti  a’ miei  cenni  ! 

I Cavalieri  escono. 

Giungerò  io  a liberarmi  da  tante  violenze, 
da  tanti  insulti,  ad  escir  di  questa  prigione?— 
Ob  ! quante  vendette  si  maturano  nel  baratro 
del  mio  cuore  esulcerato!  — lo  sento  che  son 
vivo  ancora,  e sono  D.  Rodrico  Ponzo  de  Leon. 

Si  odono  le  grida  del  Popolo . 

Viva  il  re  ! viva  il  Cardinale  ! 

VICERÉ 

Sì,  grida,  belva  furibonda!  grida  finché  non 
abbi  sgangherate  le  ossa  delle  tue  mascelle!— 
Non  passerà  tempo  che  ti  scbiaccerò  nuova- 
mente, ma  col  mio  piò  di  bronzo,  renduto  più 
pesante  dalla  ruggine  del  tempo  e dagli  at- 
tuali insulti! 

Entra  un  cavaliere 

Eccellenza,  !a  plebe  ha  già  sgomberata  la 
piazza:  la  lettiga  è alla  porta  del  convento. 
viceré 

Si  profitti  dunque  di  questo  momento  — 
Andiamo  ! 

Escono. 


QUADRO  li. 

UNA  CAMERA  IN  CASTEL  NUOVO. 
SERA. 


La  VICEREGINA  gettala  sopra  un  sofà,  preoc- 
cupata dal  dolore  — Il  duca  di  MADDALONl 
I le  siede  accanto. 

MADDALONl 

Signora,  fatevi  animo!.,  calmatevi!  — La 
cosa  non  è per  Dio  spacciata  del  tutto  ! nè  le 
speranze  son  del  tutto  perdute!— Avete  a guar- 
dia Maddaloni,  e sapete  quanto  egli  valga  sul 
popolo. 

YICEREG1N 1 

Ma  i miei  giojelli,  i miei  merletti,  le  mie 
penne  del  Messico  ?...  Ob,  quanto  io  amavo 
• quelle  penne  ! 

MADDALONl 

In  quanto  alle  penne,  ne  procaccerem  delle 
altre,  e più  degne  della  vostra  amabile  perso- 
na — Già  il  Messico  è nostro  reame  ; e le  sue 
miniere,  i suoi  uccelli  portano  il  marchio  di 
Spagna  — Calmatevi  adunque,  ed  avvalorale 
con  uno  sguardo  la  fedeltà  del  già  vostro  fe- 
delissimo servitore  ! 

Le  bacia  la  mano. 

VICEREGINA 

Adulatore!...  Non  passerà  tempo  che  cesse- 
remo di  aver  servitori...  almeno  in  Napoli. 

MADDALONl 

Che  dite  mai,  Duchessa  ? 

VICEREGINA 

La  plebe  ne  mangerà  tutti  — Ma  parlate  : 
quali  sono  le  ultime  novelle  ?..  Avete  manda- 
to su  i merli?.,  la  plebe  è ancora  furibonda?.. 
; il  Viceré  è in  sicuro  ? 

MADDALONl 

La  plebe  ha  sgombrata  la  piazza,  e s'avvia 
! al  Mercato  col  nostro  buon  Cardinale  — Le 
| vedette  son  postate  su  i merli  — Voi  duchessa, 

| credetemi,  siete  sicura,  più  che  sicura  fra  le 
: braccia  del  vostro  umile  adoratore. 

Le  bacia  con  più  forza  la  mano. 
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vicereoina,  riscuotendosi.  , 

Duca...  voi  scherzate  !..  nè  credo.... 

Guardando  d’ intorno. 

E che!  le  mie  dame?..  Dove  sono  le  mie  da- 
me ?..  Or  ora  erano  qui. 

MADDALONI 

Le  dame  anch’esse  sono  in  sicuro...  non  te- 
mete — Lo  meschineUc  hanno  por  me  avuto 
quella  pietà  che  non  aveste,  nè  avete  voi,  ado- 
rabile duchessa. 

vicereoina,  componendosi. 

Duca,  aon  certo  non  vorrete  far  forza  alla 
moglie  del  vostro  Viceré,  alla  duchessa  d’  Ar- 
co»... e in  tai  terribili  momenti  — Mio  marito, 
vi  dissi,  dov' è mio  marito?..  Non  temerete  | 
voi  mai  la  sua  collera  ?.. 

ma dd aloni,  freddamente. 

Signora,  non  so  se  nel  caso  in  cui  siamo, 
vi  convengano  bene  le  parole  d’ impero  e mi-  ■ 
naccia  a un  insultato  amatore  ; e più  quando  ! 
questi  si  chiama  D.  Diomede  Carafa,  Duca  di  I 
Maddaloni — Passò  il  tempo,  signora,  in  cui  una 
semplice  distrazion  di  mente,  una  galanteria, 
un  mero  sbaglio  d’etichetta  costava  la  violen- 
ta prigionia  a un  patrizio  napoletano — Vostro 
marito,  voi,  i vostri,  siete  tuttinelle  mie  mani: 
e potrei,  se  volessi,  farne  acerba  vendetta,  la- 
vando in  tal  modo  la  macchia  impressa  a tutta  | 
la  nobilissima  mia  stirpe  per  la  mia  violenta  j 
prigionia  — Ma  no,  duchessa,  voi  non  avrete 
nulla  a temer  per  voi,  semprecchè  abbiate 
qualcosa  a farmi  sperare,  a lusingare  l’ardente 
mia  passione — La  pietà,  per  Dio!  è il  primo 
elemento  del  cuor  d’ una  donna;  ed  io  non  vi 
chiedo  che  pietà  - Sarebbe  ciò  un  impossibile 
per  la  duchessa  d’ Arcos?..  Sareste  voi  si  ti*  ! 
ranna  per  chi  non  respira  che  per  voi  ? 

VICEREOINA 

Duca,  duca,  la  pietà  che  chiedete  è la  via 
che  conduce  alla  colpa  — Abbiate  voi  piutto- 
sto pietà  d’  un'infelice  : rispettate  la  mia  vir- 
tù : non  fate  cho  la  perdita  dell’  orgoglio  e 
dell’  onore  sia  in  me  contemporanea  ! 

MADDALONI 

Duchessa,  o adesso  o mai  più  !..  Nelle  clas- 


si olevate,  privilegiate,  non  c’ò  perdita  di  ono- 
re. Noi  non  conosciam  quest’  idolo  del  volgo: 
che  anzi  sdegniam  di  conoscerlo,  perchè  trop- 
po apprezzalo  dal  volgo  — In  quanto  poi  al- 
1*  orgoglio,  noi  non  possiam  temere  di  perder- 
lo, essendo  un  elemento,  una  condizione  del- 
la nostra  vita  — Vedete  bene,  duchessa,  se  i 
vostri  dati  sien  falsi,  e se  voi  fate  ogni  studio, 
ogni  arte  per  martoriare  un  cuoro  che  v’ama 
alla  follia  — Insomma,  o adesso,  o mai  più  — 
Un  cuore,  un  amore,  una  polente  passione  è 
che  noi  abbiamo;  e queste  tutte,  o mia  divi- 
na, è eh’  io  con  tutta  l’ anima  depongo  a’  vo- 
stri piedi. 

Le  si  getta  a ‘ piedi  e V abbraccia. 
vicereoina,  facendo  forza  per  levarsi. 

Duca,  cho  fate!  lasciatemi  per  pietà I lo 
sento  soffocarmi  : le  vostre  labbra  son  di  fuo- 
co... lasciatemi  respirare!.,  fato  accendere  i 
lumi  ! 

maddaloni 

No!  l'amore  s’inanimisce  nelle  tenebre  — 
Io  sento  avvamparmi  le  viscere. 

La  stringe  più  fortemente. 

vicereoina,  cercando  divincolarsi. 

Pietà,  pietà,  Duca!,  io  son  perduta  «—Lascia* 
temi,  lasciatemi  ! 

MADDALONI 

No  no,  por  la  morte  ! voi  siete  mia  ; nè  vi 
ha  potenza  ebe  valga  a strapparvi  dalle  mio 
braccia  1 

Si  odono  alcuni  tocchi  di  tamburo  — Maddalo- 
ni si  riscuote. 

Che  ascolto  (..  qualche  nuovo  disastro... 
Maledetta  la  mia  sorte  ! 

VICEREOINA 

Odo  gente  al  di  fuori....  Il  cielo  mi  assista  ! 

Entra  un  cavaliere, 
cavaliere,  alla  Yiecregina. 

S.  E.  il  Viceré,  campato  per  miracolo  dalle 
mani  della  plebe,  è già  nel  castello,  e con  es- 
so lui  tutti  i Cavalieri  della  corona  — Egli 
chiede  di  V.  Eccellenza- 

vicereoina,  al  Cavaliere. 

Andate,  chiamate  le  mie  dame,  fate  che  ac* 
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corrano!.,  fate  recare  i lumi  !..  Io  sono  infer- 
ma... volate  ! 

Il  Cavaliere  s'  inchina  ed  esce. 
MADDALONI 

Ostacolo  infernale  ! ..  Duchessa,  non  vi  per- 
dete d’  animo  ..  Io  vi  adoro-.,  darò  tutto  il  mio 
sangue  per  voi...  componetevi  per  ora— Il  Vi- 
ceré giunge* 

VICEREOINA 

Lo  mie  dame,  oh  Dio!  dove  sono  le  mie 
dame!....  Se  il  Viceré  giunge... 

Si  aggira  agilata  per  la  scena. 

Rientra  il  cavaliere  e dice. 

S.  E.  il  Viceré. 

Jl  VICERÉ,  ed  il  PRINCIPE  DI  MONTESAR- 
CIIIO,  precedali  da'  paggi  con  torco,  e sei/ui- 


regno,  se  non  abkiam  pensato  le  mille  volte 
a voi  !..  e se  non  ci  siam  doluti  di  qualche  no- 
stro trascorso  un  po’  inconsiderato. 

Si  volge  o'  Cavalieri  rimasti  indietro. 

Signori,  noi  vi  ringraziamo. 

I Cavalieri  s’inchinano,  ed  escono. 

MADDALONI 

Il  risentimento  di  V.  E.  non  è stato  che 
troppo  giusto  \ cd  io  le  chieggo  umilmente 
perdono,  comecché  il  mio  fallo  non  fosso  che 
un  frutto  di  soverchia  distrazione,  di  eccessi- 
vo confidente  omaggio,  da  accagionarsi,  più 
che  a mal  talento,  a queir  indole  facile  e cor- 
tigianesca che  tanto  contradistingue  la  nostra 
nobiltà  — Se  per  conoscer  meglio  la  devozio- 
ne ile*  Cara  fa  1*  E.  V.  ha  d’uopo  di  ulteriori 
fatti,  la  lizza  è aperta:  V.  E.  non  ha  che  a co- 
mandarmi. 


ti  da  altri  cavalieri. 

viceré,  arrestandosi  sulla  soglia. 

Soli  !.. 

viceregina,  c orrendo  incontro  al  Viceré. 

Duca,  siete  salvo?...  ne  sia  ringraziato  il  cie- 
lo ! — Quanti  palpiti  ci  siete  costato... 

VICERÉ 

Lo  credo...  (Volendosi  intorno)  Maond’è, 
signora,  eh’  io  non  vedo  ninna  delle  vostre 
dame  di  onore?.  Dov’è  la  principessa  di  Biai- 
gnano?..  Si  fosso  fatta  protettrice  delle  ple- 
bee, siccome  V è suo  marito  della  plebe  ?..  La 
duchessa  di  Fuentes,  la  Pignatelli,  la  Avalos 
dove  sono  ? 

VICEREGINA,  COTl/USd. 

Duca...  la  confusione...  il  timore  d’  un’  ag- 
gressione... il  sacco  del  palazzo... 

VICERÉ 

Sta  bene,  per  S.  Jago  !..  sta  bene!  — Di  que- 
sta mancanza  mi  sarà  dato  strettissimo  con- 
to — Paggi,  fato  lume  alla  Duchessa  ! 

A Monlesarchio. 

Principe,  accompagnate  S.  Eccellenza  nello 
sue  Stanze,  c fate  radunare  il  Consiglio  1 

La  Viceregina , Monlesarchio  e parie  de’  Paggi 

escono  — Volgendosi  a J/addaloni. 

Duca,  P abbiam  passata  assai  malo  : siam 
salvi  per  miracolo  — Eppure,  possa  cadere  il 


viceré,  dopo  qualche  momento  di  riflessione. 


Noi  lo  pensavamo,  o Duca:  forse  che  la  vo- 
stra mediazione  potrebbe  giovarci  al  presen- 
te — Le  concessioni  da  noi  falle  alla  plebe  per 
mano  del  Cardinale,  non  varranno,  siam  cer- 
ti, che  ad  allontanar  per  poco  la  bufera,  non 
a dissiparla  — Noi  volovam  temporeggiare  — 
Ma  domani....  che  farom  noi  domani  ? Rotto 
una  volta  il  freno  dell*  ubbidienza,  la  plebe 
non  rista  si  facilmente  -,  o se  non  tronchiam 
dalla  radice  la  ribellione,  inorpellando  gli 
sfrenati  voleri  dei  ribelli,  sarem  sempre  da 
capo — Conosciamo  assai  bene,  o Duca,  il  cre- 
dito della  vostra  casa  per  non  valercene  a prò 
della  corona  e della  pubblica  tranquillila. 

MADDALONI 

Più  che  il  credito  della  mia  casa,  Eccellen- 
za, potrebbe  al  presente  giovarci  la  scelta  che 
la  plebe  ha  falla  del  suo  capo  — É questi  da 
più  tempo  il  nostro  pescivendolo  di  famiglia- 
lo ho  sempre  amato  questo  giovane  popolano, 
perchè  animoso  e di  gran  cuore  ; e I*  ho  spes- 
se volte  protetto  in  que*  piccoli  accidenti  che 
soglion  sempre  opprimere  i plebei  — Ora,  al- 
cune sere  fa,  mi  vedo  questo  giovane,  tutto 
pallido  in  volto,  prosternarsi  a*  miei  piedi,  e 
piangendo  scongiurarmi,  perchè  pregassi, 
scongiurassi  V.  E.  a non  più  gravare  il  misero 
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popolo  di  nuovi  balzelli  — Era  propriamente 
la  sera  del  giorno  in  cui  si  risolvè  il  nuovo 
balzello  su  i frutti  — A quell*  aspetto,  a quella 
voce,  a quelle  veracissime  lagrime,  lo  confes- 
so, rimasi  fortemente  commosso,  e lo  rialzai 
o gli  promisi  con  giuramento  vplermcne  oc- 
cupar di  proposito  — Rassicurato  in  tal  modo, 
confortato,  egli  mi  soggiunse:  u Possa  il  nostro 
U Eccellentissimo  sig.  Viceré  vivere  mille  an- 
« ni  ! ma  se  non  toglie  lo  gabelle,  il  cielo  ab- 
u bia  pietà  dell'anima  sua  a. — Ciò  detto  partì 
ce  le  remente  — Lo  richiamai,  gli  corsi  dietro 
per  farlo  parlare,  e discoprir  qualche  cosa  .. 
ma  egli  era  sparito  come  un  lampo  — Allora 
non  volli  por  tempo  in  mezzo,  e corsi  per  ri- 
velar tutto  a V.  E.,  temendo  di  qualche  popo- 
lar violenza  — Corsi  a palazzo,  ma  sventura- 
tamente, in  luogo  di  parlare  a V.  E.,  venni  a 
di  lei  nome  imprigionato  — Il  balzello  su  i 
frulli  è stato  pubblicato,  e la  minaccia  del  pe- 
scivendolo si  è pur  troppo  avverata. 

viceré,  dopo  qualche  riflessione,  come  sopra. 

E non  potrebbe  essere  guadagnato  questo 
capo  plebe  ? 

M ADDALO!!! 

Io  lo  credo  impossibile. 

VICERÉ 

Tutto  1*  oro  de'  mici  scrigni...  mezzo  il  mio 
patrimonio  .. 

MADOALONl 

È vano,  è vano,  Eccellenza — Non  ha  molte 
ore  che  questo  plebeo,  questo  miserabile  pe- 
scivendolo proibiva,  pena  la  vita,  a chiunque, 


di  togliere  un  solo  spillo  per  sò  nel  sacco  del 
palazzo. 

viceré 

Ebbene,  penseremo  ad  altri  mezzi  : il  Con- 
siglio a quest'ora  sarà  adunato  — Noi  faremo 
ogni  nostro  potere,  non  lascerem  mezzo  in- 
tentato per  appagar  la  plebe,  ed  estinguere 
P incendio  che  ne  minaccia  lutti — Qualunque 
cosa  sarà  per  risolversi,  qualunque  franchigia 
per  concedersi,  voi,  o Duca,  ne  sarete  appor- 
tatore al  popolo. 

MADDALON! 

Ed  io  ascriverò  a mio  sommo  onore  il  poter 
rendere  un  così  importante  servigio  al  re  ed 
alla  patria  , e farmi  in  tal  modo  più  accetto  a 
V.  E.  — Se  mancherà  P intento,  V.  E.  riposi 
pure  : ho  tal  mezzo  da  far  mordere  le  mani  a 
questa  maledetta  canaglia — Ma  io  vi  penserò 
sopra,  e domani  V.  E.  saprà  tutto. 

Rientra  il  PRINCIPE  DI  MONTESARCIIIO. 

MONTE SARCHIO 

II  Consiglio  è adunato  , e non  si  attende 
che  V.  E- 

VICERÉ 

Sono  a voi  — Duca,  ci  siamo  intesi  per  ora: 
il  resto  a domani  — Addio  1 

Abbraccia  iladdaloni  e parte. 

MADDALON! 

Sta  bene  — Sta  bene  pel  nobile  stemma  dei 
Carafa  ! — Io  volo  all*  istante  a consolar  la 
duchessa. 

Parte  anch'egli. 


FINE  DELLA  PRIMA  PARTE. 
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SECONDA 


Il  Consiglio 


PERSONAGGI 


IL  VICEBÈ. 

IL  PRINCIPE  DI'  MONTF.SABCHIO. 

IL  DUCA  01  MADDAI.ONI. 

IL  DUCA  DI  CAIVANO  — Segretario  del 
Regno. 

IL  PRESIDENTE  DEL  COLLATERALE. 
IL  PRIORE  DELLA  ROCCELLA. 
MASANIELLO  — Pescivendolo. 

ROSA  — Moglie  di  Masaniello. 

GIULIO  GENUINO. 


QUADRO  I. 

INTERNO  DELLA  CASA  DI  HASA5IBLL0 
NELLA  PIAZZA  DEL  MERCATO  — 

Ressa  è un  misero  abituro  lutto  affumicato  e sudi- 
cio—Alcune  reti  pendenti  dalle  mura,  alcune  pan- 
che sconnesse,  una  vecchia  tavola  nel  mezzo  su  cui 
è una  lucerna  di  creta—  Un  lellicciuolo  da  un  canto, 
ed  a capo  di  esso  le  immagini  di  G.  Cristo,  di  San 
Gennaro  e della  Madonna  del  Carmine  incollale  al 
muro— Il  cammino  da  un  altro  canto — La  finestra 
è aperta  c lascia  vedere  tutta  la  piazza  del  mercato, 
e molti  fuochi  accesi  dal  Popolo,  sparsi  qua  e li. 

NOTTE. 

I 

MASANIELLO,  al  debole  lume  della  lucerna , 
tulio  inteso  a nettare  con  un  tozzo  di  pane 
nero  una  vecchia  immagine  in  caria  del  rk 
Filippo  iv  — ROSA  sua  moglie. 

MASANIELLO 

Benedetto  S.  Gennaro!...  Ora  si  che  non  ci 
chiameranno  più  ribelli  al  re  — Vo’  che  do- 


MARCO VITALE  — Segretario  del  popolo. 
PERRONE  ) 

PALOMBO  \ Capi 
NAVARRETTA  — Comm  Usano. 

FUSCO  — Capilano  spagnuolo. 

NF.MBftl  DEI.  COLLATERALE. 

CAVALIERI  — CAPI-PLEBE  — USCIERI- 
GUARDIE  — SOLDATI  SPVf.Nl'Oll. 

MONACI  — POPOLO. 


mani  sia  nota  a tutta  Napoli  la  nostra  inten- 
zione 1 

Gli  dà  rultima  pulitura  col  tovagliuolo. 
Eccolo  hello  e netto — (Alla  moglie)  Rosa, 
prendimi  un  chiodo  l 

rosa,  andando  a prendere  il  chiodo. 

Vo*  vedere  che  diamine  hai  tu  in  testa  di 
fare. 

masaniello,  considerando  il  ritratto  e parlai 
dogli. 

Oh  ! ti  somigliassero  lutti  quei  beccai  che 
tu  mandi  per  governare  i popoli!...  Ti  somi- 
gliasse almeno  il  nostro  Viceré  !... 

rosa,  dandogli  il  chiodo. 

Ecco  il  chiodo — Prenderai  sì  o no  un  po’  di 
riposo  ? 

masaniello,  senza  risponderle,  va  alla  finestra 
ed  inchioda  il  ritratto  sul  datatale  di  /bo- 
ri— Indi  rientra  e si  adagia  tulio  stanco. 

Si,  ora  penseran  bene  i nostri  grascini  pri- 
ma di  chiamarci  ribelli  al  re — Vo*  che  doma- 
ni, o Rosa,  vada  da  fra  Savino,  e ti  faccia  dar 
due  candele  — Glie  lo  vo*  allumare  come  si  fa 
a S.  Gennaro. 

(Mi 
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MASANIELLO 


ROSA 

And  orò  da  Fra  Savino  conio  vuoi  : ma  ora 
6ta  un  po’  cheto,  e prendi  un  po*  di  riposo  — 
Oh,  conio  sei  sudalo  ! 

Gli  asciuga  la  fronte  col  suo  grembiale. 

Il  popolo  no  vuol  troppo  da  le,  Masuccio 
mio;  ed  io  ho  un  sinistro  presentimento —Ab, 
ci  protegga  quella  Vergine  santissima!  ma  io 
ho  il  presentimento  che  tu  voglia  sacrificarti 
por  questo  popolo. 

MASANIELLO 

E che  perciò?..  Non  si  sacrificò  Cristo  per 
noi  I 

ROSA 

È vero,  è vero:  ma  tu  hai  dello  obbligazio- 
ni, Maso  — Pensa  a ciò  che  sarebbe  della  tua 
Rosa,  se...  Ah!  non  posso  dirlo,  e mi  vien 
quasi  da  piangere. 

Masaniello  sembra  preoccupato. 

Ma  già  son  più  notti  ch'io  piango  per  le,  al- 
lorché ti  ho  veduto  nel  sonno  far  salti  spa- 
ventevoli, e dir  parole  ch'io  non  ben  com- 
prendeva, ma  erano  terribili  ; ed  invocar  la 
Madonna  ; e comporre  quel  tuo  bel  viso  a di- 
sperati e spaventevoli  atteggiamenti — Ah  Ma- 
so, Maso  , lascia  che  le  cose  vadano  come 
stanno  ! 

masaniello,  riscuotendosi. 

Sì,  per  essere  impiccato  domani  al  mercato, 
innanzi  la  mia  propria  casa  — Dopo  quello 
che  si  è fatto,  il  restarsene  cosi,  è lo  stesso 
che  comprarsi  la  forca  a buon  prezzo  — No, 
io  non  sono  un  vigliacco,  Uosa. 

ROSA 

A proposito  : mi  hanno  detto  che  avete  sac- 
cheggiato il  Palazzo,  e gettate  al  fuoco  tante 
bollo  cose  : mi  han  detto  pure  che  il  signor 
Viceré  sia  fuggito  in  S.  Francesco  di  Paola,  e 
vi  abbia  gettalo  tanti  buoni  zecchini  di  Spa- 
gna — Di',  non  potevi  riportare  alcun  che  alla 
tua  Rosa  ?..  Non  vedi  come  siam  miserabili  ! 

masaniello,  con  mal  piglio. 

Taci,  dannata!  che  non  l’esca  più  una  simi- 
le parola  di  bocca  ! — Avresti  tu  voluto  eh*  io 
oscurassi  col  furto  una  generosa  aziono  ?..  o 
facessi  che  il  mondo  avesse  avuto  tutta  la  buo- 


na ragione  di  chiamarci  ladri  cd  assassini,  an- 
ziché liberatori  della  patria  ?..  No,  per  S.  An- 
tonio ! — Noi  vogliaci  che  6i  tolgano  le  gabel- 
le ; vogliamo  che  si  rendano  alla  città  nostra 
ed  al  misero  popolo  i suoi  privilegi  ; ma  non 
vogliamo  impinguarci  con  la  roba  degli  altri, 
come  han  fatto  o fan  tuttavia  tanti  cani  e tra- 
ditori col  nostro  sangue  — Ti  ripeto  anche  una 
volta:  mi  potran  chiamare  miserabile,  pesci- 
vendolo quanto  vorranno  ; ma  per  quella  Ma- 
donna che  mi  legge  nel  cuore,  non  mi  chia- 
meran  mai  vile  ! 

rosa,  carezzandolo. 

Sia  cosi,  Maso,  sia  cosi  !..  Ma  dimmi,  quan- 
do finirà  questa  faccenda  ? 

MASANIELLO 

Quando  la  nostra  città  avrà  riavuto  tutti  i 
suoi  antichi  privilegi — Il  compar  Genuino  mi 
ha  detto,  che  prima  Napoli  era  ben  altra  cosa, 
o la  povera  gente  non  moriva  di  fame  come 
ora:  mi  ha  detto  puro  che  l’Imperator  Carlo  V, 
che  Iddio  e S.  Gennaro  abbiano  in  gloria! 
concedè  de’  bei  privilegi  al  nostro  popolo  : e 
questi  è che  noi  rivogliamo—  Il  signor  Viceré 
l’ha  promesso  e l’ha  giuralo — Non  credere 
però  che  noi  ci  rassicuriamo  si  facilmente, 
poiché  ci  è noto  assai  troppo  quante  volte 
codesti  rinnegati  abbiano  spergiurato  — Ma  il 
signor  Cardinale  c’  è di  mezzo,  ed  il  signor 
Cardinale  non  può  mentire  — Odi,  Rosa:  se 
pei  IC  di  questo  mese,  giorno  della  Madonna 
santissima,  non  s’acconcia  Napoli,  tu  vedrai 
una  brutta  burrasca  — Oli!  corno  sono  stanco! 

Si  appoggia  al  letto. 

ROSA 

Ma  perchè  non  prendi  un  po’  di  riposo?.... 
Vedi  se  puoi  addormentarti,  Maso— Dopo  tante 
fatiche,  un  po’ di  sonno  li  gioverebbe. 

MASANIELLO 

Si,  addormentarmi  con  tante  cose  che  ho 
nel  capo,  c vi  brulicano  dentro  come  le  for- 
miche— Ti  giuro,  Rosa,  che  non  ho  mai  pro- 
vato tanta  agitazione  — Pare  cho  il  mio  cer- 
vello vada  su  e giù  come  una  barchetta  in  un 
mare  in  burrasca  : tante  e tante  cose  mi  pas- 
sano dinnanzi  , eh’  io  non  saprei  nè  potrei 
esprimerli,  ma  che  mi  sembrano  tanto  larvo  di 
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morti  : o se  per  caso  volgo  gli  occhi  a terra, 
mi  par  di  vedere  un  abisso  nero  nero,  spa- 
ventevole e senza  fondo  ; mille  c mille  teste 
di  uomini  con  gii  occhi  stralunati  e fisi  in  me 
solo,  con  le  bocche  spalancate,  come  se  mi 
volessero  divorare— Non  ti  dico  poi  ciò  che 
mi  par  di  udire  con  gli  orecchi  : ma  è un  ru- 
more simile  a quello  della  tempesta;  più  sor- 
do e soffocato,  è vero,  ma  che  ha  molto  del- 
V umano  ; pur  tuttavolta  tanto  strano  e fanta- 
stico, eh’  io  non  saprei  ben  distinguere  se 
sieno  lamenti  di  moribondi  o acclamazioni  di 
gioia  — Le  mie  carni  rabbrividiscono  ; io  no 
sono  tutto  sopraffatto  — Vedi  bene,  o Rosa, 
se  in  tanta  agitazione,  io  potrei  dormire. 

ROSA 

Ciò  è nulla,  credi  a me  : i travagli,  le  vi- 
cende del  passato  giorno  ti  producono  queste 
cose,  ma  ciò  è nulla:  epporò  fa  di  riposare  un 
momento.  Ora  un  po'  di  sonno  sarebbe  un  ve- 
ro balsamo  per  te  —Vieni,  spogliati  ! 

Masaniello,  levandosi  ad  un  tratto. 

No,  per  S.  Gennaro  ! non  vo’  dormire  — Il 
mio  popolo  non  dorme,  e deggio  dormir  io  ? 

Indicando  la  piazza. 

Non  li  vedi  tu  là,  come  hanno  acceso  dei 
fuochi,  e gridano,  e fan  consiglio  al  lume 
delle  fiamme  ?..  di  quelle  fiamme  che  dovran 
distruggere  tutta  Napoli , se  ciò  che  ho  in 
mente  non  si  matura?  — No,  non  dormirò!.. 
Che  potrebbe  dire  il  popolo  del  suo  capo  ?... 
I capi  deggiono  vegliare  quando  il  popolo 
dormo  ; e tanto  più  quando  questo  popolo  è 
desto. 

ROSA 

Ma  infin  de*  comi,  domani,  che  farai  tu  do- 
mani, besliaccia  ?..  Avrai  tu  forza  domani,  se 
non  dormi  questa  notte  ? . . Come  potrai  tu 
reggere  alle  pruove,  e fare  tutto  quollo  che 
hai  in  mente  di  fare  ? ( Ode  suonar  V orologio) 
Odi,  odi!  son  cinque  oro  di  notte. 

MASANIELLO 

Ebbene,  giacché  lo  vuoi,  proverò  di  dormi- 
re — Chiudi  quella  finestra,  ma  lascia  acceso 
il  lume  1 


Rosa  ia  a chiudere  la  finestra 
Cosi..,, 

Incomincia  a spogliarsi. 

Di',  Rosa,  non  c’  è una  camicia  netta  ? 

ROSA 

No,  Masuccio  mio,  non  lio  potuto  lavartela, 
nè  ho  avuto  un  quattrino  per  fartela  lavare  — 
Domani  con  l’aiuto  del  cielo.  . 

MASANIELLO 

Non  importa  — anderemo  cosi... 

Togliendosi  la  cornicio. 

Ti  hai  detto  il  rosario  ? 

ROSA 

Si,  me  I*  ho  detto  quest'oggi...  Oh  quanto 
ho  pregato  per  te,  Naso  mio  ! 

MASANIELLO 

L'hai  fatto  da  cristiana,  e la  Madonna  te  ne 
rimeriterà  — Io  vedrò  di  dirmelo  ora — Intanto 
buona  notte. 

Si  adagia  sul  letto. 

ROSA 

Il  cielo  ti  guardi,  Maso,  buona  notte  ! 

Mentre  Masaniello  sla  per  chiudere  gli  occhi,  si 
ode  un  fischio , e uno  picchiata  alla  porta. 
rosa,  spaventata. 

Muso,  Maso,  battono  alla  nostra  porta  ! Chi 
sarà  a quest’ora?..  Non  verranno  certo  ad 
ucciderci  — Dio  mio  , Madonna  santissima  , 
proteggeteci  voi  ! 

Masaniello,  rimcUendosi  in  fretta  le  brache. 

Zitta,  zitta,  non  gridare!  — Anderò  io  stes- 
so a vedere. 

Prende  il  lume  c scende  — Dopo  un  momento 
ritorna  seguito  da  quattro  Uomini  vestili  alla 
foggia  delle  confraternite  , col  volto  celalo 
dal  cappuccio — Il  primo  porla  una  lanterna 
cieca  nelle  mani. 

rosa,  facendosi  indietro. 

Dio!  chi  son  questi  ? 

MASANIELLO 

Zitta!  sono  amici  — Ritirati  in  quella  stan- 
zetta, e chiudi  la  porla! 

Uosa  si  ritira  tutta  intimorita  — Masaniello 
si  volge  ai  quattro  venuti. 

Ora  potete  scoprirvi:  siamo  Boli— Sedetevi  ! 
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GENUINO,  TERRONE,  VITALE  c PALUMBO  ài 
scoprono  il  volto  — GENUINO  posa  la  lanter- 
na sulla  tavola  e siede  : gli  altri  fanno  lo 
stesso. 

GENUINO 

Eri  forse  in  riposo,  compare  ? — Riposava 
Masaniello  corno  un  vigliacco,  menlre  il  Vi- 
ceré in  pieno  consiglio  stava  forse  segnando  la 
sua  sentenza  di  morte  ? 

Masaniello,  componendosi. 

Che  dici  mai,  prete  ! 

genuino 

Io  non  dico  elio  il  vero— Non  sai  forse  l’ada- 
gio che  dice:  Popolo  ribellato  è popolo  impicca- 
to, e capo  ribelle  è corda  nuova  ? 

Masaniello,  battendo  col  pugno  sulla  tavola. 

Noi  non  siam  ribelli,  per  Dio!  e chiunque 
sia  che  lo  dica,  mente  per  la  gola!..  Noi  non 
siam  ribelli,  ripeto!..  Dovunque,  sempre,  in 
qualunque  commozione,  noi  abbiam  gridato  : 
Vino  il  Re,  a lena  solo  < tradi  lo  ri  del  popolo  ! 

E per  meglio  far  noto  lo  nostro  intenzioni, 
domani  le  immagini  di  Filippo  IV  saranno  af- 
fisse per  tutte  le  case  di  Napoli— Ti  dico  anche 
una  volta,  noi  non  siam  ribelli  ! 

GENUINO 

Ciò  dice  la  plebe,  e niuno  tei  niega  : ma 
noi  dice,  per  Dio,  chi  comanda  alla  plebe! 
Noi  dicono  gli  Spagnuoli,  che  voglion  che 
dessa  sia  ribelle,  o meglio,  che  ne  abbia  il  no- 
me, per  isbranarla,  dopo  che  le  han  tolte  le 
sostanze  — Noi  dice  il  Viceré  che  sta  affilando 
la  spada  per  troncar  più  presto  — Insomma, 
non  è questo  tempo  di  riposo,  ma  di  azione  e 
di  consiglio:  e noi  venimmo  per  ciò— Si  tratta 
di  ricostruir  la  felicità  del  nostro  popolo,  di 
ritornar  le  ricchezze  e Y abbondanza  alla  città 
nostra,  d'imparare  a questi  malnati  Spagnuoli  1 
che  Napoli  non  dorme  : e tutte  queste  cose 
non  si  compiono  in  un  sol  giorno— Compare, 
io  ho  ottant'  anni  ; il  mio  crine  è incanutito 
sotto  il  poso  delle  sventure,  o ne  ho  veduta 
più  d’una  di  queste  cose. 

PERRONB 

Ben  parla  Genuino  : non  bisogna  arrestarsi 
sul  bel  principio,  e con  si  buoni  auspicii  : è ' 


d’uopo  profittar  del  favore,  deU'entusiasmo  del 
j nostro  popolo  — Desso  é facile  a cangiare  ; e 
ciò  che  pensa  oggi,  é assai  raro  che  il  pensi 
1 domani. 

MASANIELLO 

Non  calunniare,  per  Dio  I il  nostro  popolo,  se 
non  vuoi  che  il  consiglio  sia  bello  e spaccia- 
to ! — Il  nostro  popolo  é oppresso,  avvilito  ; 
desso  ha  ereditato  tutti  i piccoli  vizii  della  op- 
pressione : ma  il  nostro  popolo  è di  gran  cuo- 
re, e sente  fortemente  » bisogni  della  natura — 
Di  questo  ne  rispondo  io,  e guai  a chi  osa  con- 
trastarlo !...  Ma  in  fin  dei  conti,  che  si  pensa 
di  fare  ?..  parlate  ! 

GENUINO 

Alle  corte,  compare  — lo  qui  venni  per  rap- 
presentar due  parti  con  te  ; e qual  vuoi  eh'  io 
faccia,  è in  te  soltanto  la  scelta  — Vuoi  tu  che 
io  sia  il  tuo  padre  assistente,  ovvero  il  tuo 
consigliere  per  la  causa  del  popolo  ? — Se 
vuoi  ch'io  sia  il  tuo  padre  assistente,  animo! 
compare,  inginocchiati,  e fa  la  tua  confessio- 
ne!.. La  forca  è innalzata,  o il  carnefice  ò 
pronto. 

Masaniello,  forcandosi  d’ un  trailo. 

S i,  ed  anch’io  son  pronto:  ma  per  quel 
| Cristo  cho  mi  vedo,  vo’  prima  satollarmi  ben 
; bene  del  sangue  de'  nostri  traditori — (Gridan- 
do verso  la  finestra ) Popolo  mio,  popolo  mio  ! 
genuino,  ratlcnendolo . 

Chetati,  insanisci  ?.  Vieni...  non  tomer  nul- 
la... siedi  ! 

Masaniello  siede  nuovamente. 

Dunque  tu  vuoi  cho  io  sia  il  tuo  consiglie- 
re ?..  Ebbene,  odi  i miei  consigli  ! 

MASANIELLO 

Sì,  li  udirò:  e se  son  questi  per  la  felicità  del 
inio  popolo  (Tracndosi  dal  petto  una  immani 
ne  della  Madonna ),  giuro  per  questa  Madonna 
santissima,  di  perderci  la  vita  per  eseguirli  ! 
genuino 

Ora  riconosco  Masaniello...  viva  Masaniello! 
tu  sarai  il  liberatore  del  popolo  — Vieni,  lascia 
eh’  io  ti  baci  in  fronte- 

Masaniello,  esitando. 

Compare,  non  fosse  questo  il  bacio  che 
Giuda  diode  a Cristo  ? 
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GENUINO)  componendosi. 

Ed  osi  forse  dubitar  di  Genuino,  ingrato 
plebeo?.,  di  un  sacerdote  di  Dio  ad  ottant’  an- 
ni ?..  di  quegli  che  sacrificò  tutto  pel  suo  po- 
polo, e volea  dare  un  re  alla  sua  nazione  ?... 
Vergognati  ! 

MASANIELLO 

È vero,  è vero...  perdonami!  odiamoci  il 
bacio  dell’alleanza. 

Si  abbracciano  e baciano  in  faccia. 
genuino 

Ora  siedi  ed  odimi  attentamente  — Allora 
quando  un  antico  re  di  Roma,  agilato  dalle 
convulsioni  del  suo  regno,  o dal  contagio  di 
libertà,  volle  raffermare  il  suo  potere  e seder 
sicuro  sul  trono  , si  narra  che  scendesse  nel 
suo  giardino,  e troncasse  tutte  le  teste  de’  pa- 
paveri più  alti. 

MASANIELLO 

E che  veniva  a dir  ciò  ? 

GENUINO 

Veniva  a dire  che  bisognava  troncar  le  leste 
do’  grandi  del  suo  regno:  e cosi  fece — L'  esem- 
pio passò  di  generazione  in  generazione  , ed 
i monarchi  ne  profittarono  all’  uopo  ; nò  mai 
si  pentirono  di  averne  prolittato  — Ora  qui  il 
popolo  ò sovrano,  e le  sue  franchigie  sono  il 
suo  trono  : per  oggi  assicurare  e raffermar 
queste  franchigie,  sarebbe  mestieri  seguir  l’e- 
sempio del  re  di  Roma,  incominciando  dal 
capo....  Ma  no...  qui  non  si  tratta  di  cangiar 
reggimento,  o tor  dal  capo  la  corona  al  re  Fi- 
lippo ; non  si  tratta  di  stabilir  democrazia,  o 
far  d»  Napoli  una  repubblica,  come  negli  anti- 
chi tempi,  quando  le  potestà  eran  sorvo  , non 
assassine  dello  stato,  ed  il  re,  padre  anziché 
tiranno  de’ popoli.  ...  No,  non  si  tratta  di  far 
tutto  ciò  : sì  di  risentirci  crudelmente  delle 
crudoli  oppressioni  degli  avari  ed  empi  mini- 
stri, e di  prevenire  ulteriori  aggravii — I nostri 
grandi  si  sono  impinguati  del  nostro  avere  ed 
han  succhiato  il  sangue  del  popolo:  ebbene, 
rendano  una  volta  al  demonio  ciò  che  han  tol- 
to agli  uomini  ! . vadano  all’  inferno  le  lor  so- 
stanze!.. ritornin  poveri  come  prima!.,  si  dia 
sacco  c fuoco  allo  loro  case  ! 


MASANIELLO 

Si,  per  la  morte  ! aneli'  io  lo  avea  pensato — 
Noi  brucerem  le  sostanze  di  tutti  i rinnegali 
I traditori  del  popolo,  e li  lascerem  vivi  perchè 
sentano  la  povertà  come  la  sentimmo  e sen- 
liam  noi  — Meglio,  si,  meglio  vadano  al  dia- 
volo quello  sostanze,  che  vederne  goder  di 
vantaggio  i nostri  tiranni  a scherno  dell’  uma- 
nità — Al  fuoco  ! al  fuoco  ! 

GENUINO 

Accetti  dunque  il  mio  consiglio  ? 

MASANIELLO 

Con  tutta  I’  anima  ed  il  cuore  — Proveranno 
cosi  una  volta  questi  empii  quanto  sia  cocente 
il  fuoco  del  popolo,  giacché  gustarono  le  dol- 
cezze del  suo  sangue  — Al  fuoco  ! al  fuoco  ! 
genuino,  a Vitale. 

Animo,  dunque  signor  Vitale!  noi  ti  facciam 
Segretario  del  popolo  — Scrivi  ! 

Vitale  si  trac  di  lasca  un  calamaio,  ed  t in  bra- 
no di  carta  — genuino  dettando , mentre  Vi- 
tale scrive. 

Girolamo  Letizia,  appaltatore  della  farina. 

MASANIELLO 

Si,  per  S.  Gennaro!..  Non  è costui  quel  cane 
che  imprigionò  e fo’  pagar  la  multa  a mia  mo- 
glie ?..  Vendetta  ! vendetta  ! 

assumo 

Antonio  de  Angeli»,  regio  consigliere,  ex 
eletto  del  popolo. 

palumdo 

Ah  si  ! il  Consigliere  del  mal  consiglio.  . 

MASANIELLO 

Quel  traditore  che  consigliò  la  infame  im- 
posizion  su  i fruiti  ?..  al  fuoco  ! al  fuoco  ! 

GENUINO 

Antonio  Miroballo,  regio  commissario  delle 
gabello. 

Masaniello 

Ben  pensato,  compare  !—  Non  sentirem  più 
quel  superbaccio  gracchiar  come  un  corvo  a 
prò  della  regia  camera. 

PERROHE 

Nè  gli  verrà  più  la  voglia  della  reggenza 
del  regno. 

GENUINO 

i Andrea  Nauclerio. 
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MASANIELLO 

Si,  vogliati)  dargli  il  contropelo,  come  fanno 
i barbieri  sul  molo. 

GENUINO 

Andrea  Basile,  aflìttatore  del  sale. 

MASANIELLO 

È vero,  è un  traditore  |.>  Dov’  è la  casa  di 
costui  ? 

PALOMBO 

A fianco  allo  Spirito  Santo:  ed  ò casa  acqui- 
stata di  fresco. 

MA8AH1ELL0 

Si,  col  sangue  del  popolo  — Al  fuoco!  al 
fuoco  ! 

GENUINO 

Giuseppe  Spontollo,  aflìttatore  della  neve— 
Andrea  Bonavaglia,  procuratore  de’  fornai. 

Masaniello,  accendendosi. 

Tutti  traditori,  per  la  Madonna  ! tutti  tiranni 
del  popolo,  tulli  assetati  del  nostro  sangue  — 
Vadano,  vadano  al  diavolo  lo  loro  sostanze!., 
al  fuoco,  al  fuoco  1 

genuino,  prende  la  lista  e la  legge. 

Sembra  che  basti  per  ora  — Domani  avrai 
molto  da  fare,  o Masaniello. 

masanibllo,  battendo  il  pugno  su  la  tavola. 

No,  non  basta  per  S.  Antonio!  o tutti,  o niu- 
no  : altrimenti  potrebbero  lagnarsi  della  pre- 
ferenza— (A  Vitale)  Scrivi,  scrivi! — (Della)  Al- 
fonso Valenziano  — Questo  cane  traditore  mi 
deve  saldar  più  di  un  conto. 

Vitale  scrive. 

MASANIELLO 

E quell' infame  di  Lubrano?..e  Bartolommeo 
Balsamo?  e quell’ iniquo  grascino  di  Carlo 
Spinello  ?..  Scrivi  per  Dio  I scrivi  tutto  !— Va- 
dan  tutti  alla  malora  ! Si  purghi  una  volta  col 
ferro  e col  fuoco  la  città  nostra  da  tanta  pesti- 
lenza ! — Muojano  alfine  que’ lupi  che  han 
finora  divorate  le  misere  carni  dogli  agnelli 
innocenti  I Vomitino  una  volta  il  succhiato 
sangue  nelle  cenori  delle  incendiate  lor  facol- 
tà ! — Sieno  schiacciati  que'  vesponi  che  han 
finora  avidamente  sorbito  il  mele  della  op- 
pressa povertà  di  Napoli  1 _ Io  li  ho  pregati, 
li  ho  scongiurati  tutti  come  un  mendicante 


che  chiede  pano,  perchè  avessero  pietà  di  es- 
sa.. Alcuni  fra  costoro  eran  miei  amici,  ed 
abbiam  diviso  insieme  il  pane  ed  il  sale  ; ab- 
biati! bevuto  nello  stesso  bicchiere  nello  ta- 
verne di  Napoli  : ma  ciò  fino  a tanto  che  non 
divenner  ricchi  e polenti  a nostro  discapito  — 
Allora,  addio  amicizia,  addio  onore,  addio  pie- 
tà a’  loro  eguali,  a’ loro  antichi  compagni,  sol 
perchè  furono  eguali  o compagni,  addio  ad 
ogni  umano  pudore,  ad  ogni  santissimo  dove- 
re verso  Dio  e gli  uomini  — Eppure,  ad  onta 
di  ciò,  li  risparmierei,  tutti  risparmierei,  se 
potessero  staro  insieme  la  felicità  del  nostro 
popolo,  c la  lor  potenza  — Ma  no!  Questo  non 
possono  coesistere  insieme:  noi  non  farem  che 
ricambiarli  di  tanti  oltraggi,  ed  avretn  per  es- 
si quella  pietà  cho  ebbero,  o fìnsero  almeno 
di  avere  pel  popolo  oppresso  — Si  ripurghi,  si 
ripurghi  la  città  nostra  ! al  fuoco,  al  fuoco  ! 

TUTTI 

Al  fuoco  ! al  fuoco  ! 

genuino,  porgendo  la  caria  a Masaniello. 

Segna  dunque  questa  carta. 

Masaniello,  fa  im  segno  di  croce  a piè 
della  lista. 

Eccola  segnata , comparo  — In  quanto  al 
Viceré  poi,  se,  giusta  le  sue  promesse,  non 
rende  tosto  a Napoli  i privilegi  di  Carlo  V, 
l’avrà  a far  con  noi. 

genuino 

Ora  a questo  io  li  voleva,  compare  — Tu 
dicesti,  e ben  dicesti,  voler  costringere  con  la 
forza  il  Viceré,  ove  spontaneamente  non  ren- 
desse i privilegi  alla  città  nostra  — Ma  sai  tu 
che  il  Viceré  ha  i suoi  fidi  Spagnuoli,  e le  sue 
milizie  tedesche  ed  italiane  ?..  Sai  tu  che  il 
nostro  popolo  è disarmato,  e che  popolo  senza 
armi  ò come  corpo  6enza  braccia  ?..  Sai  tu 
ebe  qualunque  moltitudine , numerosa  che 
sia,  è forza  ceda  a pochi  armati  ; e che  solo 
con  Tarmi  si  ottiene  ciò  cho  non  possono  e le 
grida  e lo  minacce  ? — Potrà  il  popolo  gridar 
quanto  vorrà,  dilaniarsi , distruggere  : dieci 
colpi  ben  tratti  di  artiglieria  spagnuola , o 
tutto  6 bello  e spacciato  — Si  armi,  si  armi 
adunque  questo  popolo!.,  si  disarmino  le  mi- 
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lizìe  di  SpQgna  ! ed  il  Viceré  avrà  bene  a pen- 
sare a'  fatti  suoi. 

MASANIELLO 

É vero,  è vero,  si  armi  il  nostro  popolo  1 — 
Domani  all’  alba  tutte  le  botteghe  degli  arma- 
iuoli di  Napoli  saranno  aperte,  sfasciate  per 
fornir  d’armi  il  popolo. 

PERRONB 

Diecimila  archibugi  si  conservano  nei  ma- 
gazzini del  genovese  Andrea  Mazzola. 

MASANIELLO 

Dove  ? 

PERRONB 

In  via  Toledo,  vico  Tedeschi. 

MASANIELLO 

Ebbene,  domani  questi  diecimila  archibusi 
saran  tulli  in  potere  del  popolo  — Inoltre  si 
richiameranno  tutti  i banditi,  e si  aprirà  la 
Vicaria. 

GENUINO 

Egregiamente  bene  — Ora  non  resta  che 
assicurarci  di  alcuni  posti  fortificati  della  cit- 
tà, e prima  di  tutto  della  torre  di  S.  Lorenzo— 

È fra  quelle  mura,  compare,  prima  palazzo 
della  repubblica,  ora  archivio  della  città,  che  | 
si  conserva  il  privilegio  di  Carlo  V,  — Il  Vice-  ' 
rè  tiene  ben  fortificata  quella  torre,  e guarda 
scrupolosamente  quel  privilegio,  perchè  non 
vorrebbe  renderlo  giammai  al  popolo  napole- 
tano— Odi  bene  le  mie  parole,  o Masaniello  : 
allorché  sarete  padroni  di  S.  Lorenzo,  frughe- 
rete ben  bene  negli  archivii  interni  : fra  tanti 
privilegi  che  vi  si  rinverranno,  ne  troverete 
uno  tutto  Berillo  a caratteri  d’oro  : è quello  il 
privilegio  di  Carlo  V. 

MASANIELLO 

Ed  io  ti  prometto,  o che  non  son  più  chia-  . 
mato  Masaniello  di  Amalfi,  che  6e  domani  non  [ 
suonerò  io  stesso  il  mezzodì  con  la  campana  di 
S-  Lorenzo,  e non  bacerò  primo  il  privilegio 
di  Carlo  V , vorrò  io  stesso  appiccarmi  per  la 
gola! 

GENUINO 

Ebbene,  ora  deggio  avvisarti  un’ultima  co- 
sa; ma  scrivi  fortemente  nel  cuore  le  mie  pa- 
role. Tu  nel  far  lutto  ciò  dovrai  aver  sempre 
in  mente,  non  di  vendicarti  de'  nostri  oppres- 


sori, e segnatamente  de’ tiranni  spagnuoli;  si 
di  prevenire  ogni  altro  qual  siasi  male  che  ne 
minaccia  ; di  riformar  la  città  nostra,  rendere 
al  popolo  napoletano  i suoi  antichi  privilegi  — 
Che  non  ti  salti  mai  il  grillo  di  mancar  di  ri- 
spetto al  re  nostro  signore,  e gridar  contro  di 
lui,  e de’ suoi  regi  voleri  — Una  sola  parola, 
un  sol  respiro  contro  la  Maestà  di  Spagna  ba- 
li starebbero  a rovesciar  te,  noi,  tutto  il  nostro 
edificio,  e ad  aggiunger  nuove  catene  a Napo- 
li — Il  popolo  è lungamente  abituato  a questa 
cieca  ubbidienza,  divonuta  per  esso  una  reli- 
gione: e guai,  guai  a chi  ardisse  andar  contro, 
batter  di  fronte  ad  una  inveterala  abitudine 
popolare  — È questo  il  sol  legame  che  tiene 
avvinto  il  popolo  a te  ; e questo  legame  è che 
dev’  essere  guardalo  scrupolosamente,  se  ami 
giungere  al  tuo  santissimo  scopo  — Noti  farti 
mai  lusingaro  da  vane  promesso,  sia  che  ven- 
gano dagli  Spagnuoli,  sia  da’  nostri  nobili  più 
bugiardi  degli  stessi  Spagnuoli:  ma  siccome 
bai  cominciato,  libero  e potento  delle  forze 
della  buona  causa  e della  grazia  di  Dio  ; fa 
ogni  tuo  potere  di  compiere  la  sacra  ed  ono- 
randa impresa,  cioè  la  liberazione  del  nostro 
popolo  — Tu  sei  1’  eletto  di  Dio,  o Masaniello, 
in  questa  causa  universale,  e dovi  tutto  sacri- 
ficarti per  la  fidanza  cho  in  te  Dio  lia  riposto— 
Noi,  fin  da  questo  momento,  tutti  quanti  qui 
ci  vedi,  ci  proferiamo  di  adoperare  e l’ inge- 
gno e la  mano  a prò  di  questa  santissima  e 
giusta  causa — Se  il  popolo  il  consente,  noi 
ci  farem  guida  e consiglieri  degli  altri  ; e in 
ogni  qualsiasi  evento,  in  qualunque  luogo  e 
tempo,  siam  tutti  pronti  a sacrificar  le  nostre 
forze,  le  nostre  poche  sostanze,  tutto  il  nostro 
sangue  a prò  della  patria  nostra. 

Prende  l'immagine  sospesa  al  collo  dì  Masa- 
niello. 

Giuriamo  su  questa  immagine  della  Madon- 
na del  Carmine,  ebe  sarem  sempre  stretti  e 
fidi  alla  causa  del  nostro  popolo  ! 

TCTT1 

Sì,  si,  giuriamo. 

Tutti  stendono  te  mani  stilfimmagrine  posta  so- 
pra la  tavola . 
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MASANIELLO 

Io  Masaniello  di  Amalfi,  giuro  su  questa  Ma- 
donna del  Carmine  di  esser  sempre  fedele  al- 
la causa  del  nostro  popolo,  e rendere  alla  cit- 
tà nostra  i suoi  privilegi!*,  o di  versar  tutto  il 
mio  sangue  per  essa  ! 

GENUINO 

Lo  giuro  aneli’  io. 

PERRONE 

Ed  anch'  io. 

PA1.UMRO 

Ed  anch’  io. 

VITALE 

Ed  aneli*  io. 

Tutti  si  abbracciano. 

GENUINO 

La  Madonna  riceve  il  nostro  giuramento  — 
Ora  possiam  dividerci— (Apre  la  finestra)  Sem- 
hra  che  aggiorni,  non  è vero  ? 

Si  ode  il  suono  della  campana. 

MASANIELLO 

Odi  ? suona  il  Carmine,  suona  mattutino. 

GENUINO 

È tempo  dunque  di  partire  — Masaniello, 
ricordati  di  quanto  ti  ho  detto  — Addio  ! 

MASANIELLO 

Addio  ! 

Tutti  ripongono  il  cappuccio  sul  volto,  ed  escono. 

QUADRO  li. 

SALA  DEL  CONSIGLIO  IN  CASTEL  NUOVO. 

MATTINO. 


Il  VICERÉ  seduto  nel  mezzo  col  cappello  in  te- 
sta— Il  DUCA  DI  CANTANO  a lato—  Il  PRE- 
SIDENTE ed  % membri  del  Consiglio  del  Col- 
laterale intorno — MADDAL0N1  cd  altri  cava- 
lieri della  corona  — uscieri,  guardie  cc.  ec. 

VICERÉ 

Signori,  le  vostre  discussioni  non  menaron 
finora  a verun  risultamento  — Cessino  una 
volta,  per  Dio,  i privati  riguardi,  cd  abbia  il  re- 


gno la  preferenza  !..  Qui  non  siamo  in  libero 
consiglio,  nè  possiamo  aggiornar  le  discussio- 
ni— Il  nemico  è in  casa  : noi  siamo  assediali 
in  una  camera , e basta  frangere  una  porta 
per  esser  tutti  assassinati  — Non  ci  lusinghia- 
mo, o signori  : Napoli  ò una  famiglia  divisa 
che  fa  guerra  intestina  a sè  stessa,  e tutti  con- 
giurano alla  distruzion  del  tutto  — Vogliam 
forse  attendere  che  manchino  beccamorti  per 
seppellirci  ? — Le  nostre  operazioni  in  S Lui- 
gi non  furon  che  ripieghi,  mezzi  termini,  ri- 
medii momentanei  per  allontanar  la  plebe 
dalla  piazza,  e farne  escir  liberi.  Vi  siam  feli- 
cemente riesciti;  ma  la  nostra  libertà  finora  è 
come  quella  dell*  uccello  eh’  esce  d’  una  gab- 
bia per  entrare  in  un’altra  — E quanto  dure- 
rà questa  faccenda  ?— La  plebe  è già  armata; 
le  suo  pretensioni  si  dilatan  co’  momenti , cd 
uomini  facinorosi  e consumati  consigliano 
questa  plebe  — Signori,  che  faremmo  per  Dio! 
se  si  levasse  il  grido  di  libertà  ? — Voi  sapete 
quale  incanto,  qual  contagio  ha  questa  ma- 
ledetta parola,  segnatamente  ne’  popoli  meri- 
dionali ; e sapete  pure  che  noi  abbiam  l’ alter 
ego  dalla  natura  e da  Dio  per  estirparla  dal 
seno  stesso  dell’  umanità,  soffocarla,  annegar- 
la in  un  mare  di  sangue  — Cessino  dunque 
una  volta  i privati  interessi!  e si  consulti,  si 
risolva  su  ciò  che  più  d’ appresso  ne  strin- 
ge ! — Parli  il  Presidente  1 

presidente,  levandosi. 

Eccellenza,  signori  : allorché  io  consigliai 
che  bisognava  far  la  volontà  del  popolo,  e rein- 
tegrarlo ne’  suoi  privilegi,  non  ebbi  proposito 
diedi  soddisfar  momentaneamente  queste  vio- 
lenti volontà,  non  mai  di  derogare  agli  statu- 
ti del  re  nostro  signore...  Questo  è quanto  io 
ripeto  al  presente  — Si  quieti  la  plebe  !..  ecco 
il  problema  da  risolvere  — Con  quali  mezzi  ? 
non  monta...  solo  che  si  riesca  a sedar  la  ri- 
bellione, e render  la  tranquillità  a Napoli,  la 
libertà  a noi  — Renduti  apparentemente  que- 
sti, qualunque  sieno  i privilegi,  V.  E.  col  ri- 
piego di  attender  la  conferma  di  Spagna,  farà 
che  la  plebe  deponga  le  armi  , ed  avrà  tempo 
di  attendere  ed  i soccorsi  ed  i voleri  del  re  — 
Se  più  che  de'  primi  abbiam  d' uopo  do'  secon- 
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di  in  questo  difficile  aringo,  ognun  da  per  sé 
stesso  sei  vede  — Chi  mai,  chi  mai,  fra  quan- 
ti son  qui  adunati,  saprà  affermarmi  se  sia  o 
non  sia  ribello  il  nostro  popolo  ?..  fi  ribelle, 
poiché  si  leva  contro  le  leggi  ed  i regii  statu- 
ti: non  é ribelle,  poiché  grida  por  la  Maestà 
Cattolica  ; ora  segnatamente  che  i legati  del 
Cristianissimo  fanno  ogni  lor  opra  ed  arte  per 
attirare  a sé  i favori  della  plebe,  e pescar,  co- 
me suol  dirsi,  nel  torbido  — Signori,  come  si 
scioglierà  mai  questo  nodo  ?...  Ancor  che  si 
potesse  usar  la  forza  contro  chi  grida  per  la 
Spagna  ed  acclama  le  immagini  di  Filippo  IV, 
non  è forse  un  andar  contro  la  Spagna,  e far- 
si ribelli  a Filippo  ?— Si  ponderino  adunque  i 
miei  detti;  si  ripari  al  male  che  ne  sovrasta  più 
presso,  e si  attendano  i precisi  voleri  di  S.  Mae- 
stà — V.  E.  renda  per  ora  i privilegi  al  popolo! 

Il  Presidente  toma  a sedere. 

VICERÉ 

Ma  dove  sono,  dove  sono  questi  privilegi  ? 

PRESIDENTE 

Non  monta  — V.  E.  ne  farà  stendere  al  mo- 
mento quanti  ne  piacerà  e come  crederà  che 
potessero  più  piacere  alla  plebe,  o meglio  va- 
lerci all’  uopo  — Essi  saran  tulli  sottoscritti 
dal  Consiglio. 

Fedendosi  intorno. 

Non  è vero,  signori  ? 

Tutti  fan  segni  di  approvazione. 

caivano,  levandosi. 

Perdoni  V.  E.  se  anche  una  volta  io  ardisco 
oppormi  ai  voti  di  questo  onorando  consesso: 
ma  la  mia  condizione,  e come  segretario  del 
regno  e fedelissimo  servitore  di  S.  M.Cattolica, 
e più  come  patrizio  napoletano,  mi  dà  tutto  il 
diritto  di  far  osservare  a V.  E.,  che  ove  Ella  a- 
gisse  in  tal  modo,  il  regno  sarebbe  rovinato, 
ogni  autorità  compromessa,  la  nobiltà  avvilita, 
la  stessa  viccreal  potestà  conculcata— Che  sarà 
mai  di  noi  tutti,  se  questa  ciurmaglia,  carez- 
zata, esaudita  in  tal  modo,  oserà  porci  il  pie- 
de sul  capo  ? E cosi  avverrà,  per  Dio,  se  noi 
ci  mostriam  cedevoli  alle  sue  nefande  preten- 
sioni '.  — Esso  si  dilateranno  al  più  non  posso, 
e V.  E.,  siccome  ha  ceduto  alla  prima,  é forza 


ceda  a tutte  : é forza  ceda  ancho  all'estrema 
di  andare  al  patibolo  co’  propri!  piedi  — Lo 
scandalo,  per  Dio  ! fu  dato  nel  suo  bel  princi- 
pio, quando  l’E.  V.  si  lasciò  spaventare  da 
quattro  vili  ed  inermi  scalzacani. 

viceré,  componendosi. 

Non  tanto  vili  ed  inermi  quanto  il  pensale, 
o Duca  — Forse  a quell’ora  voi  eravate  nel  più 
riposto  bugigattolo  del  vostro  palazzo,  eppcrò 
che  non  potete  giudicarne  — E non  vidi  io  coi 
miei  proprìi  occhi,  fra  quella  immensa  calca, 
uomini  a cavallo  con  armi  bianche  che  mi 
minacciavano?  Non  udii  forse  con  queste  orec- 
chie parole  che  avrebbero  fatto,  non  che  voi, 
abbrividire  un  uomo  di  ferro  ?... 

CAIVANO 

Chimere,  Eccellenza,  vane  chimere,  che 
forse  potettero  illudere  in  quei  momenti,  non 
so  se  di  pericolo,  o pur  d' imprudenza  ; ma 
che  poi  dovevano  tornar  chimere  come  pri- 
ma!— Pochi  cavalli  ben  condotti,  quattro  col- 
pi di  artiglieria  ben  diretti;  ed  ora  sarebbe  lut- 
to bello  e terminato  : né  più  staremmo  qui  a 
contendere,  a fantasticar  come  fanciulli  se  la 
plebe  sia  o non  sia  ribelle  — Per  la  santa  in- 
quisizione ! se  questa  non  é piena  rivolta,  vo’ 
domani  ribellarmi  aneli'  io  contro  lutti  gli  ele- 
menti della  natura—  La  plebe  è più  che  ribel 
le  : se  i suoi  atti  porta  n per  titolo  a cotisert'a- 
zione  dell'autorità  e delle  leggi,  è questo,  Eccel- 
lenza, il  consueto  linguaggio  de'ribelli,  finché 
hanno  propizia  la  fortuna;  e se  osa  profanare  il 
sacro  nome  del  re  nostro  signore  co'  suoi  ev- 
viva, ciò  é per  consiglio  de’facinorosi,  che  cre- 
dono in  tal  modo  inorpellar  la  ribellione,  coo- 
nestare ogni  violenza,  beffandosi  cosi  di  ogni 
leggo  umana  e divina,  e dello  stesso  Viceré  — 
Deh  ! accolga  V.  E.  i consigli  di  un  uomo  inca- 
nulilo  al  servigio  del  re  !..  non  inviliamo  la 
sacra  divisa  di  nostra  nobilo  natura,  e del  po- 
tere 1—  Qui  racchiusi,  noi  non  abbiam  nulla  a 
temere  — Si  chiuda  una  volta  il  cuore  ad  ogni 
pietà!  si  frangano  i lacci  di  ogni  timida  politica! 
e s' impari  a questa  vii  canaglia  quai  sacri  ri- 
guardi si  debbano  avere  per  chi  stringe  i ful- 
mini di  Napoli,  e può  lanciarli  sempre  che  la 
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volontà  od  il  capriccio  glio  lo  sappiano  ispi- 
rare ! 

Siede. 

viceré,  dopo  un  momento  di  riflessione . 

Pasta,  attenderemo  il  ritorno  del  Priore  del- 
la Roccella  e di  Monlcsarehio,  inviati  a parla- 
mentar con  la  plebe,  per  poterci  regolare  sul 
partilo  da  scegliere  — Ma  temo  che  il  vostro,  o 
Duca,  non  sia  clic  troppo  imprudente,  e di 
estremo  pericolo  nel  caso  in  cui  siamo. 

CAIVANO 

Oh  ! m*  invii  pure,  Eccellenza,  m’ invii  pure 
a questa  plebe  si  spaventevole,  per  mostrare 
so  basta  il  sol  tono  della  mia  voce  ad  atterrir- 
la — M' invii  con  una  buona  compagnia  di  ca- 
valli tedeschi,  e le  prometto  da  patrizio  d’ono- 
re, di  farle  sentir  fin  dal  castello  lo  scricchiolio 
delle  loro  spolpate  e putride  ossa. 

Entra  un  usciere 

usciere 

L’ illustrissimo  Priore  della  Hoccella,  ed  il 
Principe  di  Montesarchio. 

Entrano  la  ROCCELLA  e MONTESARCHIO  — 

Tutti  si  volgono  ad  essi, 

viceré 

Principi,  quali  novelle  ? 

LA  ROCCELLA 

Terribili,  Eccellenza,  sempre  più  terribili  no- 
velie  — La  plebe,  vedendosi  delusa  nelle  prò 
messe  fatto  por  mano  del  Cardinale,  nò  reinte- 
grata ancora  ne’  tanto  attesi  privilegi,  è anda- 
ta agli  eccessi  — Guidata,  animata  sempremai 
dal  suo  pescivendolo,  il  quale  divien  d’ ora  in 
ora  più  formidabile,  gridando  per  ogni  dove, 
vivo  il  rCf  ed  acclamandone  pubblicamente  le 
immagini,  ha  disserrate  tutte  le  prigioni,  fuor- 
ché quella  della  Vicaria,  perché  stabilita  dal* 
l’imperator  Carlo  V ; ha  saccheggialo  tutte  le 
botteghe  degli  armaiuoli,  e,  munita  d’ armi  di 
ogni  sorta,  va  correndo  forsennata  qua  e là, 
devastando  ed  incendiando  i palagi  de’  sospet- 
ti di  tradimento  e degli  afiittatori  delle  derra- 
te — Ora  su  da  tutti  i lati  investendo  la  torre 
di  S.  Lorenzo,  sicura  di  rinvenir  quivi  i bra- 
mati privilegi  — Noi  non  fummo  por  nulla  udi- 


ti, ed  è generosità  di  Masaniello  se  siam  tor- 
nati sani  e salvi  a recar  queste  novelle  — Egli 
manderà  fra  poro  un'  ambasceria  plebea  per 
udire  le  ultimo  volontà  di  V.  E. 

VICERÉ 

Siam  dunque  nel  letto  di  morte  ?... 
Volgendosi  a Coivano , che  all ' udir  quelle  no 
vette  ha  cangiato  colore. 

Udiste  bene,  o Duca  Quali  consigli  avete 
ora  a darne  ? 

casaro,  facendo  forza  a sé  stesso. 

Il  mio  consiglio  è già  dato  — Gl’  inviati  a 
questa  plebe  deggiono  essere  uomini  di  polso, 
uomini  d’  impero,  uomini  insomma  che  sa p 
piano  farsi  udire  e rispettare... 

Volgendosi  alla  Roccella,  preoccupato  da  un 
pensiero. 

Non  diceste  che  i palagi  venivano  incendia- 
li dalla  plebe  ? 

la  roccella,  fieramente . 

Sì,  lo  dissi...  ma  non  dissi  ancor  tutto,  o Du- 
ca — Che  se  dippiù  dicessi  che  questa  plebe 
già  levava  il  grido,  già  minacciavo,  già  corre- 
va.... Ma  io  non  vo*  lacerare  il  cuore  d*  un 
vecchio  rimbambito  qual  tu  sei.. 

Volgendosi  al  Viceré. 

Salvo  il  dovuto  rispetto  a V.  E. 

caivano,  tuffo  tremante. 

Che  dite  mai!...  il  mio  palazzo  ?... 

Entra  un  cavaliere  frettolosamente. 

CAVALIERE 

Sventura,  sventura  al  Duca  di  Caivano!  La 
plebe  ha  investito,  saccheggiato,  incendialo 
il  suo  palagio  in  Santa  Chiara — L'archivio  dol 
regno  è in  fiamme  — Le  scritture  segrete  del 
re,  i registri  degli  Aragonesi  ed  Austriaci,  lo 
provvisioni  del  Collaterale,  i beneficii  regii,  e 
quante  mai  là  conteneansi  scritturo  di  privi- 
legi, commissioni  e regii  assensi,  tutto  é in 
preda  delle  fiamme  — Di  ciò  non  contenta  la 
furibonda  plebe,  corre  a compier  la  sua  ven- 
detta nel  palagio  del  Duca  di  Arianello  di  lui 
figlio  in  S.  Lucia  a mare. 

Caivano  rimasto  di  pietra  alle  prime  parole , 
nell'  udir  1‘  ultima  novella  cade  svernilo  a 
terra. 
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viceré,  strappandosi  i capelli,  e battendo  i pu- 
gni su  la  tavola. 

Sventura,  per  Dio  ! irreparabile  sventura  ! 
Ecco  in  un  sol  momento  andati  a monte  i la- 
vori di  ben  quattro  secoli. 

Vedendo  Coivano  svenuto , con  aria  di  di- 
sprezzo. 

Ed  ecco  i nostri  nobili  napoletani. 

Agli  Uscieri. 

Toglietelo  alla  mia  vista  ! Trasportatelo  nel- 
le  mie  stanze  ! 

Alcuni  Uscieri  tolgono  Coivano  e lo  trasportano 
fuori. 

Il  viceré,  volgendosi  al  Consiglio  gridando. 
Signori,  che  faremo,  pel  Dio  vivente  ! fare- 
mo clic  la  piena  ci  affoghi  ? 

Unirà  un  usciere 
usciere 

Quattro  popolani  a nome  di  Masaniello  chie- 
dono di  essere  introdotti  presso  di  V.  E. 

VICERÉ 

Fate  che  entrino  tosto  ! 


V Usciere  esce,  e ritorna  con  VITALE,  ed  al- 
tri tre  cariplsbb  — Tutti  si  tolgono  il  cappel- 
lo c s' inchinano. 

VITALE 

Masaniello  di  Amalfi,  Capitan  Generale  del 
popolo  napoletano,  e liberatore  della  patria, 
ne  invia  a V.  E.  a nome  di  tutto  il  suo  popo- 
lo, perchè  ne  faccia  note  le  ultime  precise  vo- 
lontà suo  — È questo  1’  ultimo  riguardo  che 
egli  ha  per  l’inviato  della  corona. 

VICERÉ 

Salutate  a nostro  nomo  Masaniello,  o gli 
direte,  cessasse  ogni  altra  violenza  contro  i 
traditori  del  popolo... 

vitale,  interrompendolo  fieramente. 

Non  è violenza,  o Viceré,  ma  giustizia, 

VICERÉ 

Volevamo  dir  giustizia-Cessasse  d'investir 
la  torre  di  S.  Lorenzo — Il  privilegio  di  Carlo  V 
è presso  di  noi,  ed  ora  stiam  deliberando  in 
pieno  Consiglio  per  renderlo  al  popolo  di  Na- 
poli con  novelle  aggiunte  e più  ampie  fran-  ! 


chigie-  Domani,  no  impegniamo  la  parola  di 
Viceré,  innanzi  a questo  onorando  consesso, 
domani  il  Duca  di  Maddaloni,  qui  presente,  ne 
sarà  pubblico  apportatore  al  popolo. 

VITALE 

Ed  il  popolo  farà  anello  sino  a domani  il 
piacere  di  V.  E....  ma  scorso  domani  ? .. 
viceré,  a mezza  voce. 

Farà  il  suo  piacere. 

Vitale  e gli  altri  s'  inchinano  e partono. 
viceré,  volgendosi  ni  presidente. 

Presidente,  abbiate  cura  clic  venga  al  mo- 
mento disteso  in  carta  pergamena  un  privile- 
gio, in  virtù  del  quale  si  confermano  al  popolo, 
e nella  più  ampia  forma  tutte  le  immunità  o 
prerogative  concedute  dall’ impcrator  Carlo  V 
— Questo,  dopo  fatto  segnare  da  quanti  son 
membri  del  Consiglio,  lo  sottoporrete  alla  no- 
stra Orma. 

Levandosi. 

Por  ora  potete  lasciarne  soli  con  Maddaloni. 
Tutti  i Membri  del  Consiglio  e Cavalieri  escono. 
viceré,  accostandosi  a ìladdaloni. 

Ebbene,  Duca,  avete  ben  meditato  su  quan- 
to dovevato  proporci  per  le  presenti  sciagu- 
re ? — Che  avete  a farci  sperare  ? 

MADDALOUI 

Tutto  dal  nostro  buon  angelo  — Maddaloni 
non  medita  giammai,  senza  operar  contempo- 
raneamente— L'orditura  è infornale,  Eccel- 
lenza — Domani,  o elio  il  popolo  si  contenti  del 
privilegio  di  che  sarò  io  stosso  apportatore,  o 
deponga  le  armi;  oppure  cinquecento  banditi 
ben  armati,  fatti  già  venir  di  soppiatto  dallo 
mio  torre  e postali  ne’ dintorni  del  Mercato, 
son  pronti  a far  fuoco  su  di  esso— Inoltre  die- 
ci barili  di  poivero  son  presti  a scoppiare  nelle 
fogne  dello  stesso  Mercato  — Perrono,  uno  dei 
capi  della  plebe  è mio  amico,  e con  la  promes- 
sa d’ immunità,  mi  assiste  in  questa  bisogna 

Il  colpo,  per  Dio  ! non  potrà  fallire. 

VICERÉ 

Si,  ben  dicesti,  l‘  orditura  é infernale,  ed,  a 
quel  che  ci  sembra,  sicura  — Dunque  non  ab- 
biamo altro  elio  aggiungere,  o Duca,  fuorché 
accortezza  e coraggio  nell'  esecuzione  — Quo- 
sta  sera  verrete  a ricevere  il  noto  privilegio 
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dallo  nostre  mani  — Ora  passerete  dalla  Du- 
chessa, la  quale  ha  cose  a comunicarvi  o rac- 
comandarvi ancho  su  tal  riguardo  — Avrete 
per  sua  bocca  i nostri  sinceri  ringraziamenti. 

MADDALONI 

L'onore  di  poter  rendere  un  servigio  al  re 
ed  a V.  E.  mi  è più  che  bastante  compenso. 
Maddaloni  esce— Il  Viceré  suona  il  cam;>aneIIo. 

Entra  un  csciebe 

VICERÉ 

Fate  che  il  commissario  Navarretta  entri  to- 
sto — Non  è egli  nell'  anticamera  ? 

1.'  USCIERE 

SI,  Eccellenza 


V Usciere  esce,  e ritorna  con  NAVARRETTA  \ 


i 


NAVARRETTA 

Sono  a'  comandi  di  V.  E. 

VICERÉ 

Commissario,  le  nostre  intenzioni,  testé  a 
voi  accennate,  è forza  si  pongano  in  atto  fin 
da  questa  sera  — Sia  dunque  vostra  cura  di 
fare  spargere  nel  popolo  che  il  privilegio  di  cui 
sarà  apportator  Maddaloni,  è falso  ; o che  il 
Duca,  ci  stesso,  é primo  ad  ingannar  la  plebe— 
Non  trascurato  Masaniello  — Per  far  ciò,  a voi 
non  mancano  nè  preti  né  frati  — Adoperateli 
adunque,  o co'più  ampi  poteri  in  tal  negozio— 
Fate  clic  l' orditura  abbia  il  suo  effetto,  ed  il 
nostro  favore  non  sarà  mai  per  mancarvi — 
Domani,  tutta  Napoli  dovrà  sapere  che  il  pri- 
vilegio del  Maddaloni  è falso. 

NAVARRETTA 

L’  E.  V.  riposi  sulla  mia  fede  o sulla  mia  ac- 
cortezza — ila  altro  a comandarmi  ? 

VICERÉ 

Nuli'  altro  per  ora. 

Aacarretla  s’ inchina  ed  esce. 


I 


VICERÉ  SOIO. 


Vendetta  di  lui,  vendetta  della  plebe,  ven- 
detta de'  nobili  : grande,  immensa,  universal 
vendetta!  — La  plcbo  più  che  mai  disgiunta 
da'  nobili  ; Maddaloni  assassinato  ; il  Viceré 
mediatore  di  paco  c difensoro  del  popolo...  o 
l’ effetto,  per  quel  Dio  che  adoro,  non  potrà 
venir  meno  ! — Sedata  la  ribellione,  la  Du- 


chessa mi  darà  anch'  ella  il  suo  conto  — E 
questa  è vendetta  spagnuola  ! 

Esce  frettolosamente. 


QUADRO  III. 

PIAZZA  DI  S.  LOREXZO  MAGGIORE  — 

Al  Iato  sinistro  la  facciata  della  Chiesa  : a destra 
alcuni  palagi  fortificati  dal  Popolo  : in  fondo  la 
Torre. 


MASANIELLO  nel  mezzo  della  piazza  tulio  in- 
leso  a caricare  un  cannone  postato  di  contro 
la  Torre  — Calca  immensa  di  popolo  tulio 
amalo  e schieralo  in  battaglia  — soldati 
spaghuoli  dalle  finestre  e feritoie  della  Torre  — 
Dai  tetti,  dalle  finestre  delle  case  circostanti 
gran  Popolo  inteso  all’ offesa  — Si  ode  u no 
strepitar  continuo  di  tamburi , e si  traggono 
archibugiale  da  tulle  parli , fra  le  grida  della 
molliludiim  e le  imprecazioni  spagnuole  — 
Cadaveri  stesi  per  terra. 

viasakiello,  caricando. 

Lo  vo*  caricare  io  stesso,  perchè  il  colpo  sia 
più  sicuro—  Vogliamo  far  vedere  a questi  cor 
bacchi  di  Spagnuoli  se  anche  noi  sappiamo  far 
la  guerra. 

Ad  alcuni  Popolani. 

Su,  mettete  la  palla  ! 

Mettono  la  palla. 

Ilo  giurato  per  la  Madonna  di  suonar  io 
stesso  mezzodi  alla  gran  campana,  o,  ci  vada 
lamia  vita,  se  non  la  suonerò  — Già  l'ora  si 
avvicina. 

Ila  finito  di  caricare. 

È tutto  fatto  — Ora  attenti,  figliuoli!  Fate 
che  guardi  bene  la  porta  ! 

Alcuni  Popolani  siluano  bene  il  cannone. 

È pronto  ?...  Attenti... 

Gridando  a tutta  lena. 

Fuoco  ! 

Il  cannone  scoppia,  e frange  tutta 
quanta  la  porta. 
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popolo,  gridando. 

É franta  la  porta  ! — Viva  Masaniello  ! A 
terra  gli  Spagnuoli! 

TUTTI 

A terra,  a terra  ! 

Le  colonne  dei  Popolani  con  Masaniello  si  strin- 
gono alla  torre  — Si  addoppiano  gli  spari 
dalle  finestre , e lo  strepilo  dei  tamburi \ »nen 
tre  una  massa  di  Plebe  viene  con  torchi  e fa- 
scine per  incendiar  la  porta. 

topolo 

Al  fuoco  , al  fuoco  ! — Vogliam  bruciarli 
vivi  come  eretici  cani,  e sentire  il  crepitare 
delle  lor  carni. 

TUTTI 

Al  fuoco,  al  fuoco  ! 

rusco,  Comandatile  spagnuolo,  si  mostra  da  una 
finestra  della  torre,  agitando  un  fazzoletto 
bianco  e gridando. 

Un  momento,  un  momento,  in  nome  del 
re!  noi  ci  arrendiamo. 

Masaniello,  g ridando . 

Volete  arrendervi  ?..  sta  bene. 

Al  Popolo  che  già  si  stringe  alla  porta 
per  incendiarla . 

Allontanate  quel  fuoco,  figliuoli  ! i nemici 
si  arrendono. 

Tutti  si  allontanano. 

Cederete  dunque  la  torre  ? 

fusco,  da  sopra. 

Ditene  le  condizioni. 

MASANIELLO 

Avreto  salvo  le  vite,  e ne  andrete  liberi  : 
ma  deporreto  le  armi  a favore  del  popolo. 
FUSCO 

Noi  ci  accordiamo  — Lo  armi  saran  del  po- 
polo. 

Fusco  (orna  dentro. 

POPOLO 

Vittoria,  vittoria!  Viva  Masaniello  ! 

MASANIELLO 

Chetatevi,  chetatovi!  non  ho  ancora  sciolto 
il  mio  voto. 

Si  veggono  uscire  gli  spagnuoli  disarmali  cd  a 
capo  chino  fra  le  risa  ed  i fischi  del  Popolo— 
Passando  innanzi  a Masaniello,  tulti  gli  fan- 
no riverenza. 


un  popolano 

Vedeteli!.,  sembrano  tanti  monaci  della  Mi- 
sericordia : manca  lor  soltanto  la  cocolla  per 
celar  1*  ipocrisia. 

Gli  Spagnuoli  hanno  interamente  sgombrata 
la  torre. 

MASANIELLO 

Compagni,  ci  siamo  !..  ora  state  ad  udire. 

S*  intromette  nella  torre,  seguilo  dai  capi  Po- 
polani — Dopo  un  momento  si  ode  suonar  la 

campana  a rintocchi . 

popolo 

La  campana,  la  campana!...  viva  il  re!  viva 
Masaniollo  !.. 

Masaniello,  mostrandosi  dal  fineslronc 
della  torre- 

Popolo  mio,  abbiam  trionfato  — Rendetene 
grazie  in  ginocchio  alla  Madonna  Santissima. 
tutti,  s'inginocchiano  c pregano. 

Grazie!  grazie! 

MASANIELLO 

10  ho  sciolto  il  mio  volo  ; ho  suonato  mez- 
zodì con  la  campana  di  S.  Lorenzo:  ora  resta  a 
sciogliere  quello  del  popolo  — Si  frughi  negli 

i archivii,  e si  rinvenga  il  privilegio  di  Carlo  V. 

JtfasantciJo  forno  dentro. 
tutti,  gridando. 

11  privilegio!  il  privilegio! 

alcuni  monaci,  uscendo  dalla  porla 
del  convento. 

Fratelli,  abbiate  pietà  di  noi  : fatene  un  po’ 
di  via  : lasciate  andarne  liberi  : pregheremo 
Dio  per  voi  ! — Noi  non  entriamo  in  questa 
I faccenda. 

POPOLANI 

Andato,  andato  pure!  Noi  non  facciam  guer- 
ra ai  frali , bonch'  essi  vadano  troppo  spesso 
1 predicando  a prò  degli  oppressori  — Ma  noi 
non  facciam  guerra  alle  parole  — Andato,  an- 
dato — Fate  largo  a questi  padri  1 

I frali  si  fan  via  in  mezzo  alia  calca 
e sgombrano. 

UN  POPOLANO 

So  stesse  in  me,  impiccherei  tutta  questa 
■ mala  genia  — Da  essi  ripetiam  tutti  i nostri 
I guai. 
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Masaniello,  dalla  torre. 

Tradimento  I tradimento  ! Il  privilegio  non 
si  trova  : I'  ban  portato  via  quegl’  infami  Spa- 
glinoli— Andate,  inseguite,  uccidete  i traditori! 

popolo,  movendosi  a calca,  e correndo  dietro 
agli  Spagnuoli. 

Morte,  morto  a'  traditori  del  popolo  ! I pri- 
vilegi, i privilegi  ! 

In  gueslo  momento  entrano  VITALE,  c gli  altri 
popolasi  di  ritorno  da  palazzo. 

VITALE 

Fermatovi,  fermatovi,  in  nomo  del  ro  ! fer- 
matovi! Il  privilegio  è in  mano  di  S.  E.  il 
Viceré. 

Il  Popolo  si  arresta  — vitale  si  volge  a Masti  ■ 
niello. 

Egli  invia  salute  a to,  o Masaniello;  o ti  fa 
sapere  con  pubblica  promossa,  ed  impegnan- 


done la  sua  parola  di  Viceré,  elio  domani,  per 
mozzo  del  Duca  di  Maddaloni,  manderà  al  po- 
polo ne!  Mercato,  il  privilegio  di  Carlo  V,  con- 
fermato o sottoscritto  da  tutto  il  consiglio  del 
Collaterale  — Egli  ti  prega  di  voler  per  ora 
cessare  ogni  altra  ostilità  contro  i sudditi  di 
Sua  Maestà  di  Spagna. 

Masaniello  , dopo  aver  adito  , volgendosi  al 

Popolo. 

Popolo  mio,  so  domani,  all'ora  di  mezzodì, 
il  privilegio,  con  tutte  le  formalità  e segnatu- 
re, non  sarà  inviato  pubblicamente  al  popolo 
riunito  nella  piazza  del  Mercato  , giuro  per 
tutti  i santi  protettori  dolla  città  nostra,  elio 
dot  palazzo  e del  castello  non  rimarrà  pietra 
sopra  pietra  ! — Portate  al  Viceré  il  mio  giura- 
mento ! 

POPOLO 

Viva  Masaniello  ! viva  il  liberatore  della 
patria  I 

Tulli  sgombrano  a poco  a poco  dalla  piazza. 
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QUADRO  I. 

LARGO  DELLO  SPIRITO  SANTO. 
SERA  AVANZATA. 


Un  FRATE  Domenicano  predicando  sur  una 
panca,  con  un  grosso  crocifìsso  in  mano  — 
Altri  due  frati  con  delle  torce  accese  gli  fan- 
no ala  — Gran  Popolo  radunalo. 

FBATK 

Figliuoli  miei,  siccome  io  vi  dicea,  il  giudi- 
zio finale  è imminente  ; e voi  udirete  il  suono 
delle  sette  trombe  rintronare  da  un  polo  al- 
F altro  — Io  vi  scongiuro  perciò  con  le  lagri- 
me agli  occhi  : cessate  queste  detestabili  vio- 
lenze, ricomponetevi  in  pace,  e chiedete  per- 
dono a Dio  do’  vostri  mancamenti  ! Questo  Dio 
vede  lo  vostre  attuali  operazioni,  e scrive  i 
vostri  falli  nel  libro  eterno,  per  poi  schierar- 
veli  innanzi  nell’ora  tremenda  di  questo  im- 
minente giudizio — Che  diverrà  di  questa  no- 
stra santissima  città  ; che  diverrà  di  tutti  noi 
peccatori,  se  simili  flagelli  non  cesseranno?— 
Io  vedo  la  morte  aggirarsi  da  per  ogni  dove 
in  terribili  forme;  e misero  colui  che  n’è  cól- 
to in  peccato  mortale  ! — La  nostra  madre 
Chiesa  apre  un  sicurissimo  asilo  alle  lordate 
coscienze;  e voi,  tutti  quanti  qui  siete,  potete 
cercarlo  questo  asilo  per  l’eterna  salute  del- 
l’anima vostra  — Ma  pria,  deh,  ricomponetevi 
in  pace  ! cercate  perdono  a Dio  ed  al  nostro 
Eccellentissimo  signor  Viceré  eh’ è il  rappre- 
sentante di  Dio  in  Napoli,  e doponele  quel  Far- 
mi micidiali,  fatto  solo  per  lo  sterminio  dell’u- 
manità ! — Cosi  potrete  voi,  figliuoli  miei, 
sperare  elio  un  giorno... 


un  popolano,  interrompendolo  fieramente. 

E sarebbe  ornai  tempo  che  cessaste  da’vostri 
inutili  cicalecci— Perchè  non  predicavate  agli 
Spngnuoli,  allorché  non  facevan  altro  che  pór 
gabelle  o dissanguare  il  popolo  ? allorché  han 
mandato  tante  cose  in  rovina,  ed  han  fatto 
che  tante  nostre  buone  donne  divenissero 
pubbliche  meretrici,  per  non  aver  pane,  e tan- 
te anime  di  uomini  andassero  a casa  del  dia- 
volo per  disperazione  ? Ed  ora  ci  venite  can- 
tando la  solita  canzone  di  soffrir  miserie  e ti- 
rannie ed  altre  cose  che  son  divenuto  insop- 
portabili ? — Andate,  tornato  a’ vostri  mona- 
steri ! Tornatevi  ad  empier  ben  bene  il  ventre 
delle  vostre  squisite  pietanze!  c pregate  S.  Do- 
| menico  por  una  buona  digestione,  se  non  vo- 
lete che,  comparendo  qui  un’altra  volta,  non 
vi  colga  qualche  mala  faccenda. 

POPOLO 

, Ila  ragione,  ha  ragione  Annose  — Andate 
a sfamarvi  ne’ conventi! 

frate 

\ Ma  riflettete,  figliuoli,  alla  salute  dell’anima; 

1 riflettete  all’  eterno  nemico  dell’  uomo... 
popolano 

Che  riflettere  o non  riflettere...  se  per  Dio 
, non  sgombrale  di  qui  !... 

Si  odono  voci  lontane  di  Popolo. 

Viva  Masaniello  ! viva  ! 

popolano  gridando. 

Masaniello,  Masaniello,  ecco  chi  ti  rivedrà 
l i conti. 

1 II  Frale,  all  udir  questo  nome , si  lancia  dalla 
panca,  getta  il  Crocifisso  per  terra  e [ugge 
gridando. 

Mi  salvi  S.  Domenico  ! Madonna  Santissi- 
ma !... 
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MASANIELLO 


Gli  altri  due  sellano  le  torce,  e fwjgono  anche 
essi  fra  i grilli  ed  i fischi  della  moltitudine. 


QUADRO  li. 

STRADA  TRINITÀ  MAGGIORE 
NOTTE. 


Di  CURIALE,  che  grida  a lolla  voce,  ad  un 

Popolo  immenso  riunito  intorno  a lui. 

CURIALE 

Non  ci  credete,  ragazzi  : i privilegi  cho  ci 
vogliono  rendere  son  falsi  — Volete  accomo- 
darvi co’  Spagnuoli  ? Vi  colga  la  mala  pasqua 
prima  di  far  ciò!  Niun  accordo,  niun  accor- 
do cogli  Spagnuoli  I Essi  chiedono  accomoda- 
mento per  tema  di  esser  discacciati  dal  regno. 
Essi  son  tutti  una  mandra  di  spergiuri.  In 
Fiandra,  in  Catalogna,  in  Portogallo,  promi- 
sero mari  o monti,  fintanto  che  non  ebbero 
stabilite  le  lor  fortune  -,  e poi  fecero  crudissi- 
ma strage  di  quo'  poveri  soggetti,  come  rife- 
riscono le  loro  storie  — Si  è gii  snudata  la 
spada  contro  il  padrone:  non  la  rimettete,  per 
Dio,  nel  fodero  ! ma  fate  cho  resti  ignuda,  es- 
sendo impossibile  l’osservanza  delle  capitola- 
zioni e promesso;  cominciando  essi  gii  a bef- 
farsi di  voi  con  la  falsità  do’  privilegi. 

UN  ROSOLANO 

E come  sapete  voi  cho  sien  falsi  i privilegi? 


CURIALE 

Mo- 1’ ha  detto  Fra  Savino  il  Carmelitano;  me 
1*  han  detto  tulli  i frati  ; me  I’  han  confermato 
tutti  i diavoli  dell’  inferno  — E poi,  che  volelo 
farne  di  questi  privilegi  ? Il  popolo  se  li  fa  da 
sè  stesso  nello  stato  di  libertà  — Gridate  liber- 
tà ! — La  libertà,  ragazzi,  è una  bella  cosa  — 
Viva,  viva  la  libertà  ! 

POPOLARI 

E cho  vuol  dire  questa  libertà  ? 

CURIALE 

Vuol  dire  che  chi  mangia  mangia,  chi  beve 
beve,  chi  dorme  dorrae,  senza  avere  un  pa- 
drone che  ci  comandi  di  non  mangiare,  di 
non  bere,  di  non  dormire — La  libertà  inGne, 
è una  bella  cosa  — Viva,  viva  la  libertà! 

TUTTI 

É vero,  è vero,  viva  la  libertà  ! 

UN  POPOLANO 

Ma  Masaniello  non  ci  ha  mai  parlato  di  ci6. 

CURIALE 

Masaniello  non  vuol  dirtene  nulla,  perchè 
in  tal  caso  perderebbe  tutto  il  suo  potere  — 
Masaniello  è un  traditore  del  popolo  — Mora 
Masaniello  ! 

popolani,  lanciandosi  contro  il  Curiale. 

Ah,  cane  rinnegato!  morirai  tu  prima  per 
le  nostre  mani...  (lo  percuotono  fortemente ) 
Ma  no:  si  strascini,  si  strascini  a Masaniello, 
lo  prendono  e lo  strascinano. 

TUTTI 

A Masaniello!  a Masaniello  ! 

Sgombrano  la  via  e corrono  al  Mercato. 


FINE  DELL’  INTERMEZZO  PRIMO. 
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La  Giustizia 


PERSONAGGI 


MASANIELLO. 

GIULIO  GENUINO. 

MARCO  VITALE. 

DUCA  DI  MADDALONI. 

IL  CARDINAL  FILOMARINO. 

D.  DIEGO  CANIGLIA  — Capitano  della 
Guardia- 

ANTONIO  GRASSI  — Capo-bandito . 


UN  CAPITANO  GENOVESE. 

Cl'niALI  — NOTAI  — USCIERI — CAPIPOPOLO- 
MILIZIE  POPOLANE  — PRETI. 

MONACI  — ARMIGERI  — BANDITI. 

VALLETTI  DI  MADDALONI. 

MARINARI  GENOVESI. 

UN  SERVENTE  DELLA  CITTÀ. 

UN  CAPO-MILIZIA  — UN  RELIGIOSO— POPOLO. 


QUADRO  UNICO 

PIAZZA  DEL  MERCATO  CODE  NEL  PROLOGO  — 

lo  gran  palco  levato  nel  fondo  — L' epitaffio 
nel  mezzo. 

MATTINO. 


MASANIELLO,  in  abilo  da  marinaio  con  calze 
e giubba  di  tela  bianca,  berretto  rosso  in  lesta, 
e piedi  scalzi,  nei  mezzo  del  palco  — Dal 
petto  gli  pendono  I immagine  della  madonna, 
ed  il  sigillo  - Ha  in  mano  la  spada  del  co- 
mando — Liti. IO  GENUINO,  ceduto  al  suo 
la  lo  destro  - VITALE,  al  sinistro,  innanzi  a 
cui  è una  tavola  con  ludi  gli  oggetti  da  scri- 
vere — curiali,  rotai,  copisti  c/ie  scfil'ono 
dalla  parie  di  dietro— Alcuni  uscieri  ai  piedi 
del  palco  — Circondano  il  palco  squadre  di 
Papato  amato  in  ordine  militare  — Balle 
logge,  dai  letti, dalle  finestre,  calca  immensa 
di  uccelli,  di  donne,  di  fanciulli:  calca  im- 
mensa di  Popolo  nella  piazza— Tulli  serbano 
un  rispettoso  silenzio. 

Masaniello,  leuando  la  spada,  e gridando. 
Animo,  signor  Vitale,  scrivete  i nostri  vole- 


ri! (Dettando)  Tutti  i rifuggiti  nelle  chiese  per 
asilo,  di  qualunque  siano  condizione,  possono 
cscir  liberi  e riunirsi  al  popolo  ! 

Filale  scrive. 

Vogliamo  che  i santi  non  abbian  testimoni 
anche  di  notte. 

Folcendosi  a Genuino. 

Compare,  non  dicesti  che  eran  giunte  alcu- 
ne galere  nel  porto  ? 

GENUINO 

Si,  e bisogna  pensarvi. 

MASANIELLO 

Vi  penseremo  — (a  Filale)  Scrivete!  (Dclfan- 
do)  D'oggi  innanzi  tutte  lo  strade  di  Napoli 
deggiono  essere  nella  notte  illuminate  : o 
chiunque  non  metterà  fuori  i lumi  dalle  fine- 
stre, avrà  arsa  la  casa. 

Filale  scrice. 

Vogliamo  che  le  operazioni  del  nostro  po- 
polo sien  chiare  a tutti,  e non  si  toma  di  tra- 
dimento. 


Alcuni  popolani  corrono  gridando 
verso  di  lui. 


Giustizia  I giustizia  t 
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MASANIELLO 

Che  cos’è  questo  chiasso?...  che  6 avvenu- 
to ?...  parlate  ! 

POPOLANI 

Giustizia!  giustizia  !— Peppe  Caruso  ha  tolto 
un  oriuolo  ed  alcuni  zecchini  nelle  stanze 
del  principe  di  Ariancllo  , nè  ha  voluto  get- 
tarli al  fuoco  — Ciò  non  isti  bene,  ed  è contro 
i nostri  patti. 

Masaniello,  sdegnato. 

All,  cane  rinnegato!  costui  vuol  dunque 
svergognare  il  nostro  popolo? 

V olgendosi  a Filale. 

Scrivete,  per  Dio,  signor  Vitale  ! (Dettando) 
Teppe  Caruso  sia  oli'  istante  impiccato  nello 
stesso  luogo  dove  ha  commesso  il  delitto,  con 
l'oriuolo  e gli  zecchini  sospesi  al  collo. 

Strilla  la  carta  e la  consegna  sulla  punta  della 

spada  ai  Popolani.  Questi  escono  gridando. 

Viva  la  giustizia!  morte  ai  mariuoli  ! 

Masaniello,  gridando. 

Non  vi  sarà  mai  quartiere  per  questi  ladri 
svergognati  ! L’  avran  tutti  da  far  con  me  : 
fosse  anche  la  buon'  anima  di  mio  padre  1 — 
Se  vi  fosse  stata  mai  sempre  questa  giustizia 
in  Napoli,  non  vi  sarebbero  tanti  infami  ma- 
riuoli —Non  dissi  bene,  popolo  mio  ? 

TUTTI 

Dice  bene  Masaniello  — Morte , morto  ai 
mariuoli  ! 

MASANIELLO,  « Vitale. 

Avete  scritto  i nostri  comandi  ? 

Vitale  gli  consegna  le  carte , ed  egli  le  sigilla 

tutte  e rimette  agli  Ostieri  — Indi  si  rivolge 

ai  Curiali. 

E voi  avete  eseguito  quanto  vi  ha  detto  il 
signor  Genuino  ? 

I Curiali  parimenti  gli  consegnano  le  carte, 
che  egli  sigilla  c dà  agli  Ostieri. 

Fate  ad  esse  aver  corso  prontamente  ! 

genuino,  piano  a Masaniello. 

Masaniello,  ti  raccomando  le  galere  : esse 
mi  dan  molto  a pensare. 

MASANIELLO 

Fi  temi  tu,  Genuino  ?..  Il  mare  non  ha  che 


far  con  la  terra,  come  i nobili  non  debbono 
averlo  con  noi:  me  lo  ha  detto  fra  Savino. 

GENUINO 

Ma  non  l' ho  detto  io  — Staremo  a vedere. 
Calca  di  popolani  che  corrono  da  diverse  vie. 
verso  il  palco. 

1 . popolani 

Signor  Masaniello,  signor  Masaniello  : al- 
cuni padri  Domenicani  andavan  predicando 
cose  empie  contro  di  te  e del  popolo  — Noi 
li  abbiamo  acchiappali  : che  cosa  dobhinm 
farne? 

MA6ANIELL0 

Lasciateli  in  libertà  — Lasciateli  dire,  solo 
elio  ci  lascino  fare  ! 

/ Popolani  partono. 

2.  popolani 

Signor  Masaniello,  signor  Masaniello  : un 
lanzone  di  Genova  si  avanza  nel  mare  a lutto 
corso  verso  questa  rada:  che  dobbiam  fare? 

MASANIELLO 

Farete  scendere  chi  vi  ò dentro,  e li  con- 
durrete tosto  olla  nostra  presenza  — Chi  è 
nella  guardia  a more  ? 

popolani 

Il  signor  Terrone. 

MASANIELLO 

Ebbene,  gli  porterete  questi  nostri  comandi. 

I secondi  Popolani  partono. 

MASANIELLO,  (il  Popolo 

Figliuoli  miei,  vedremo  clic  vogliono  questi 
Genovesi — Se  non  cl  sarà  altro  a temere,  oggi 
spero  di  acconciar  Napoli  in  tutto  e per  tutto: 
e domani,  se  lo  vuol  San  Gennaro,  vicino  al* 
T arma  del  ro  nostro  signore,  porrem  quella 
del  nostro  popolo  — Siete  contenti?.,  parlate  ! 

TUTTI 

Sì,  sì,  siam  contenti  ! 

MASANIELLO 

Ebbene,  gridate,  viva  il  re! 

TUTTI 

Viva  il  ro,  viva  il  re  ! 

popolani  che  ritornano  dal  mare  conduccndo 

un  CAPITANO,  ed  altri  marinai  genovesi. 
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POPOLAMI 

Ecco  il  signor  capitano  delle  galere,  clic 
vuol  parlarvi  a nome  del  suo  generale. 

Masaniello,  levando  la  spada. 

Parlate  ! 

Il  capitano,  dopo  essersi  indi  inalo  con  mula 

meraviglia. 

Sua  Eccellenza  il  signor  (jiannetliuo  Doria, 
generale  delle  galere  di  Genova,  manda  salu- 
to a V.  S.  III."»,  capo  del  popolo  di  Napoli,  e 
la  prega  perchè  gli  faccia  palesi  i suoi  voleri. 

MASANIELLO 

Dito  al  vostro  signor  generalo,  che  faccia 
:tar  le  galere  un  miglio  distante  dal  porto,  o si 
guardi  bene  di  fare  scendere  alcuno  del  suo 
equipaggio  a terra  ! 

CAPITANO 

Concederà  almeno  V'.  S.  Ili  m»,clie  noi  prov- 
vediamo di  viveri  le  nostro  navi? 

MASANIELLO 

Non  occorre  : in  cinque  minuti  sarà  a lutto 
ahbondantemonte  provvisto  — Quanti  pani  vi 
abbisognano  ? 

CAPITANO 

Quattrocento  per  ora. 

MASANIELLO,  a Vitale. 

Scrivete,  signor  Vitale!  (della)  Che  al  mo- 
mento si  forniscano  di  settecento  pani  le  ga- 
lere di  Genova. 

vitale,  arrestandosi. 

Non  so,  signor  Masaniello,  se  al  momento 
l>ossa  esser  pronto  un  tal  numero,  poiché  lo 
farine... 

Masaniello,  irritato. 

Scrivete,  per  Dio!  (Dettando)  Che  al  momen- 
to si  forniscano  di  mille  pani  le  galere  di 
Genova. 

lilitlc  dojio  di  avere  scritto,  consegna  ta  carta 

a Masaniello,  che  sigilla,  c dà  al  Capilano. 

Masaniello,  nel  consegnar  la  caria. 

Dite  al  signor  generalo,  clic  stia  pur  di  buon 
animo  , clic  in  ogni  caso  sarà  soccorso  di 
quanto  bisogna — Noi  siamo  di  Amalfi,  signor 
capitano,  e ci  raccontano  che  Genova  ed  Amal- 
fi ebber  sempre  libero  commercio,  o furon 
sempre  amiche  fra  di  loro—  Ora  noi  vogliamo 


rinnovar  l’ alleanza  — Datemi  la  mano,  c por- 
tate i miei  saluti  al  signor  generale. 

Il  Capitano  gli  dii  la  mano,  dopo  aver  fallo  un 

profondo  inchino  — Masaniello  si  volge  ad 

alcuni  Armali. 

Accompagnalo  il  signor  capitano  ! 

Gli  Armali  seguono  il  Capitano. 
popolo,  gridando. 

Ora  vogliamo  il  privilegio,  il  privilegio  di 
Carlo  V. 

Masaniello,  volgendosi  ali’ orologio  di  S.  litigio. 

Manca  un’  allr’  ora  per  mezzogiorno  — Non 
temete,  figliuoli:  se  a quell’ora  il  Duca  di  Mud. 
datoni  non  si  presenta  al  Mercato,  giusta  le 
promesse,  co!  privilegio,  noi  correremo  al  ca- 
stello 

Si  ode  una  voce  in  mezzo  al  Popolo. 

Il  privilegio  che  reca  Maddaloni  è falso  — 
Maddaloni  è un  traditore. 

MASANIELLO 

Ciò  è quanto  si  vedrà  fra  un’altr’ora — 11 
signor  Genuino  conosce  pienamente  il  privile- 
gio di  CarloV,  o no  farà  tutta  la  fede— Se  desso 
sarà  falso,  giuro  che  non  si  avrà  più  riguardo 
a sangue  nobile:  consegnerò  Maddaloni  nel- 
lo vostre  inani  — Siete  voi  contenti?.,  parlalo! 

TITTI 

Si,  sì,  siam  contenti  — Viva  Masaniello! 

MASANIELLO 

Popolo  mio,  io  vo’  tutto  sacrificarmi  per  voi: 
ve’  prima  rendervi  tutti  i beni  dolla  vita,  quel- 
la pace  ed  abbondanza  che  non  avete  mai  go- 
duto ; o poscia  vo’  morire,  si  morir  contento 
in  braccio  al  mio  felicissimo  popolo,  o tornare 
a vender  pesci  come  prima  — Io  sono  un  mi- 
sero peccatore:  e non  è mia  potenza  ciò  eh’  io 
fo,  e sarò  per  faro  a prò  di  voi  tutti,  miei  dol- 
cissimi compagni  di  miseria  c di  oppressione- 
li  Signore  Iddio  ba  voluto  eleggermi  a questa 
santa  missione,  ed  è il  solo  braccio  di  Dio  clic 
opera  per  mio  mezzo  in  questa  giustissima  ri- 
forma — Si  legge  nel  santo  Vangolo,  che  gli 
Apostoli  erano  pescatori  come  me,  e che  il 
Signor  Gesù  Cristo  scelse  a predicar  la  Te 
de  uomini  di  vii  condiziono  come  la  mia,  per 
meglio  mostrare  ai  popoli  il  miracolo  della 
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sua  potenza,  e per  abbassar  la  superbia  dei 
signori,  c stabilir  sulla  terra  quella  eguaglian- 
za e quell'  amore  scambievole  che  deggiono 
aver  tutti  gli  uomini  fra  di  loro — K per  questa 
santa  ragione  adunque  che  ha  voluto  servirsi 
di  un  miserabile  come  son  io  per  questa  gran 
causa  di  Napoli  — Egli  è pur  troppo  vero,  che 
un  capo  sia  necessario,  un  giudice  supremo 
da  cui  si  possa  invocar  giustizia  ne’  dispareri 
del  popolo  : ma  non  abbiam  noi  forse  questo 
capo  ? non  abbiam  forse  il  re  nostro  signore, 
c padre  del  nostro  popolo  ? Ed  é a lui  soltan- 
to che  noi  vogliamo  ubbidire  — (Levando  piti 
la  voce)  Vogliamo  ubbidire  anche  a quelli  che 
ci  ci  manda  per  rappresentarlo,  si,  ma  allor- 
ché sono  buoni  ed  amici,  non  tiranni  dei  popo- 
li, protettori,  non  assassini  della  povera  gente. 
popolo,  gridando. 

É vero,  è vero:  noi  vogliam  protettori,  non 
tiranni  ed  assassini  ! 

Masaniello 

Si,  popolo  mio,  lo  giuro  per  questa  Vergine, 
eh’  io  sempre  l’ ho  detto:  ( Indicando  l' immagi- 
ne), quando  la  rete  £ troppo  piena,  facilmente 
si  lacera;  ed  il  regno  de’  tiranni  e degli  assas- 
sini ha  pure  il  suo  termine  — Allorché  un  po- 
polo oppresso  non  trova  più  giustizia  sulla  ter- 
ra , quando  il  peso  è divenuto  insopportabile, 
esso  stende  arditamente  una  mano  al  cielo, 
e là  è che  riprende  gl’  immortali  suoi  diritti 
che  vi  rifulgono  inviolabili  come  lo  stelle  del 
nostro  bel  cielo  allorché  é sereno,  limpidissi- 
mi come  le  onde  del  nostro  golfo  quando  è in 
calma  — Allora  é,  figli  miei,  che  il  primo  sta- 
to di  natura  fa  ritorno;  e nelle  violenze,  la 
mano  ha  subito  ricorso  alle  armi  — Allora  é 
che  noi  difenderemo  i nostri  sacri  dritti,  e 
combatteremo  sino  all’  ultimo  sangue  per  la 
cara  patria  nostra  — Combatteremo  per  le  no- 
stre mogli,  pe'  nostri  dolcissimi  figli  ! 

popolo,  levando  (e  armi  e gridando. 

Si,  si,  combatteremo  per  le  mogli  c pe’  figli 
nostri  1. 

MASANIELLO 

àia  ora,  popolo  mio,  non  siamo  in  questo 
estremo  caso  : e voglia  Dio  che  mai  non  ci 


siamo  per  essere  I—  Io  già  leggo  nel  libro  del 
destino,  e veggo  chiaramente  che  oggi  avran 
termine  tutti  i nostri  mali— Cosi  avesse  voluto 
Dio  che  non  fossimo  mai  giunti  a questo  ter- 
mine!— Tutto,  tutto  ho  io  operato  per  non  giun- 
gervi... ma  ahimè!  sempre  invano  — lo  ho  ve- 
glialo le  notti  mentre  voi  tranquillamente  dor- 
mivate ; ho  pregato,  ho  supplicato,  ho  pianto, 
perché  avessero  una  volta  cessato  di  oppri- 
mere il  povero  popolo  di  Napoli  ; finché  non 
una  cupa  premeditazione  di  vendetta,  ma  un 
impeto  istintivo  di  quella  natura,  che  anche 
negli  estremi  aneliti  si  risente,  è venuto  a 
soccorrerci  nella  nostra  mortale  agonia  — Ma 
a che  ritornar  sul  passato?.-  lo  già  lo  dissi, 
figliuoli  miei,  il  più  é già  fatto,  e non  rimane 
a fare  che  il  meno  — La  tirannia  é stata  di- 
sarmala; la  città  ripurgata  col  fuoco;  il  popo- 
lo ha  ripreso  la  sua  conculcala  dignità,  e lu 
Spirito  Santo  vi  ha  inspiralo  — Voi  avete  già 
scelto  il  vostro  capo  — Sarete  voi  costanti  nel- 
l' ubbidienza  a questo  capo  ? 

TUTTI 

SI,  si,  noi  ubbidiremo  al  nostro  capo. 

MASANIELLO 

La  costanza,  figli  miei,  é la  prima  virtù  car- 
dinale nei  governi  popolari;  la  subordinazione 
é la  seconda— Sarete  voi  sempre  costanti  nella 
unione  fra  voi,  o nella  subordinazione  al  capo 
della  vostra  scelta  ? 

TUTTI 

Si,  si,  lo  saremo. 

MASANIELLO 

Ebbene , levale  le  vostro  mani  in  atto  di 
giuramento  ! 

tutti,  levando  le  mani. 

Noi  tutti  lo  giuriamo. 

MASANIELLO 

Ed  i vostri  voti  saran  pienamente  appagali! 
La  vostra  felicità  è sicura. 

Si  ode  una  noce  in  mezzo  al  Popolo. 

V ora  di  mezzodi  é per  suonare,  e il  Duca 
non  viene. 

tutti,  si  volgono  all'orologio  e gridano. 

È vero,  è vero,  il  privilegio  1 

Masaniello,  gridando. 

Figliuoli  rnioi , attendiamo  che  quell'  ora 
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tuoni  : sarà  quella  la  tromba  della  nostra 
mossa,  ed  il  mortorio  dei  traditori  — lo  vi 
precederò  tutti,  non  col  dubbio  di  chi  corre 
alla  battaglia,  ma  con  la  sicurezza  e la  gioia 
del  vincitore  dopo  riportata  la  vittoria. 

La  compana  dell'orologio  suona  mezzogiorno. 
popolo,  gridando. 

Mezzogiorno!  mezzogiorno!  Morte  ai  tradi- 
tori! Al  castello,  al  castello  ! 

Masaniello,  scendendo  dal  palco. 
Ebbene,  sia  fatta  la  volontà  vostra  ! Io  son 
qui  per  precodorvi. 

Venire  il  Popolo,  preceduto  da  Vosunielio,  si 
muore  in  confusione  per  andare  al  caslel/o , 
entra  una  calca  di  Popolo  correndo  e gri- 
dando. 

Il  Duca,  il  Duca  col  privilegio — Fate  largo, 
fate  largo  ! 

Tulli  ritornano  nella  piazza  gridando. 

Il  privilegio!  il  privilegio  ! 

Masaniello  ritorna  sul  palco. 


Entra  MADDALOM  , superbamente  restilo  su 
d’ un  cavallo  bianco,  agitando  con  la  mano 
destra  il  privilegio  e seguilo  da  quattro  Val- 
lelli—Egli  si  ferma  innanzi  al  palco  di  Ma 
sanie  Ilo. 

MADDALONI 

In  nome  di  S.  E.  il  Duca  d'Arcos,  Viceré  di 
Napoli,  e giusta  le  sue  promesse  ed  i suoi 
giuramenti , io  D.  Diomede  Carata  Duca  di 
Maddaloni  vi  reco  il  privilegio  da  voi  tanto 
desiderato  — Riconosciuto,  e ricevuto  eh'  esso 
sarà  dal  popolo  tulio,  e se  questo  il  pretende, 
egli  è pronto  ad  un  altro  giuramento  por  la 
debita  sanzione  ed  osservanza  — Siete  ora 
contenti  ? 

POPOLO 

Lo  legga,  lo  legga  Genuino  ! 

Maddaloni  consegna  il  privilegio  a Genuino. 

oenuino,  dopo  averlo  ben  osservato  c letto, 
levandosi  in  piedi  grida. 

Il  privilegio  non  è quello  che  si  desidera  : 
desso  ò falso. 


TUTTI 

È falso,  è falso  il  privilegio  — Morto  a Mad- 
daloni ! 

Masaniello  . accentandosi  con  impelo  contro 

Maddaloni,  c facendolo  discender  di  sella. 

Traditore  ! so'  forse  qui  venuto  ad  ingan- 
narci nuovamente  ?..  a bollarti  di  me,  di  que- 
sto popolo  ? — Gii  non  è questo  il  tuo  primo 
inganno  contro  di  esso,  o dovresti  ben  ram- 
mentarti che  la  bilancia  è gii  ricolma  —Vuoi 
tu  forse  morire  ? 

POPOLO 

Morte,  morte  al  traditore  ! 
maddaloni,  pallido  in  rollo  e tremante. 

Come  Napoletano  c patrizio  d' onore,  io  fo 
solenne  giuramento  che  questo  è il  privilegio 
datomi  da  S.  E.  il  Viceré  : se  desso  è falso, 
non  l’ accagionate  a me,  sikbene  a lui  solo, 
essendone  io  semplice  apportatore  — Ma  dite- 
mi, di  grazia,  qual'  è mai  il  privilegio  che  si 
chiede  ? 

POPOLO 

Vogliamo  il  privilegio  di  Carlo  V : quello 
che  è scritto  a caratteri  d’oro. 

maddaloni,  cercatalo  di  riguadagnare 
il  cavallo. 

Ebbene,  io  tornerò  da  S.  E.  e gli  dirò  quan- 
to voi  desiderate — Mi  farò  consegnare  il  vero 
privilegio,  e munito  di  esso... 

Masaniello,  levando  la  spada. 

Taci,  se  non  vuoi  eh’  io  ti  faccia  saltare  il 
capo  dal  busto  1 — Manderò  io  stesso,  e per 
1'  ultima  volta  dal  Viceré  a chiedergli  il  desi- 
derato privilegio  — Tu  intanto  rimarrai  in 
ostaggio  nella  chiesa  del  Carmine  — Se  il 
vero  privilegio  non  sarà  tosto  mandato  al  po- 
polo, giuro  di  farti  subito  appiccar  per  la  gola 
alla  foggia  d'un  miserabile  — Intendi  ? 

Gli  dà  uno  schiaffo. 
maddaloni,  piangendo  per  rabbia. 

Si  fa  questo  ad  un  par  mio?  al  duca  di  Mad- 
daloni ? 

MASANIELLO 

Si , questo  c peggio,  come  traditore  della 
patria. 
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MASANIELLO 


Agli  Armali. 

Traetelo  al  Carmine,  o Pcrrono  con  la  sua 
vita  mi  risponderà  di  lui  ! 

Gli  Armali  traggono  Mnddahni  al  Carmine. 
Ora,  popolo  mio,  userem  1’  ultimo  riguardo 
verso  S.  E.  il  signor  Viceré  — Ove  egli  non 
dia  tosto  al  popolo  il  privilegio  a caratteri 
d' oro  , allora  ogni  riguardo  è bandito  : egli 
non  dovrà  lamentarsi  clic  di  sé  stesso  — An- 
diamo, figlinoli  miei;  al  castello,  al  castello  ! 
•Vel  dir  qursl'ullime  parole,  si  fa  udire  un  colpo 
di  archibugio,  che  colpisce  ed  uccide  un  uo- 
mo a,'  piedi  del  palco. 

Masaniello,  col  fuoco  negli  orchi. 

Ora  che  è ciò  ?...  Chi  trasse,  chi  trasse  quel 
colpo  ? 

Si  rivolge  furiosamente  per  ogni  dove  — Ma  in 
questo  momento  altri  colpi  si  fanno  udire  da 
tutti  i punti  della  piazza,  ed  infine  una  forte 
scarico  che  uccide  molli  Popolani. 

TUTTI 

Tradimento!  tradimento! 

Il  Popolo  si  leva  in  confusione  — Genuino,  Vi- 
laJe  c gli  allri  si  accovacciano  tramortiti  nel 
fondo  del  paleo—  Masaniello  solo  rimane  im- 
peri errilo. 

MASANIELLO 

Perfidia,  infernale  perfidiai  lì  una  congiura, 
è un  assassinio,  figliuoli  miei— Attenlil  attenti! 

POPOLO 

Tradimento!  tradimento  ! 


Entrano  da  tulle  le  vie  i BANDITI  con  V armi 
in  resta,  e gridando  a tutta  gola . 

Morte  a questa  canaglia!  morte  a Masaniello! 

Masaniello  a tutta  gola. 

Coraggio,  coraggio,  figliuoli!  son  venuti  ad 
ucciderci  - Vate  che  il  sangue  eh'  essi  hall 
versato,  ricada  sulle  loro  teste  ! 

BANDITI 

Morte  a questa  canaglia!  morte  a Masaniello! 
.Si  altucco  una  terribile  zuffa  fra  il  Popolo 
ed  i Banditi. 

Masaniello,  come  sopra. 

Trucidateli  tutti,  fateli  a pezzi,  strascinate 


i lor  corpi  nelle  vie  della  città,  portale  le  lor 
testo  suU'EpitaBio! — Coraggio!  coraggio!  — La 
Madonna  vi  vede  e vi  protegge,  come  ha  pro- 
tetto me  da'  colpi  de'  traditori. 

POPOLO 

Morte,  morte  a’  traditori  ! 

Dopo  una  zuffa  accanita  i Banditi  sono  la  più 
parte  disarmati  ed  uccisi  dal  Popolo  — Il 
resto  è messo  in  fuga  — Il  Popolo  li  insegue 
da  tutte  parti. 

MASANIELLO 

Inseguiteli , affogateli , trucidateli  tutti  ! — 
Popolo  mio,  ecco,  vedete  il  frutto  do’  nostri 
rispettosi  riguardi  verso  i nobili.  Essi  cosi  ci 
ricambiano  — No,  non  più  nobili,  non  più  no- 
bili ! una  insormontabile  barriera  ci  divida  da 
essi  — Noi  siamo  due  diversi  clementi,  nati  a 
farci  guerra  scambievole  ed  eterna  ; siamo 
come  il  fuoco  e l' acqua  — Io  già  sarei  morto 
por  voi,  se  non  avessi  avuto  nel  petto  questa 
immagine  della  nostra  Madonna  che  ha  voluto 
preservarmi  per  la  liberazione  del  mio  popo- 
lo — Togliete  questi  cadaveri  da  terra,  questi 
martiri  innocenti , vittimo  della  perfidia  dei 
nostri  tiranni  ! 

Alcuni  Popolani  tolgono  i cadaveri, 
e li  trasportano  fuori. 

Saranno  ad  essi  fatte  delle  regali  esequie,  e 
come  facevano  gli  antichi,  avran  vittime  uma- 
ne su'  loro  tumoli— Guai,  guai  a chi  ordì  que- 
sto terribile  tradimento!.,  già  più  d'un  sospetto 
mi  occupa  la  mente,  c... 


Viene  una  calca  di  POPOLO  gridando,  e inse- 
guendo un  BANDITO  lutto  ferito  e malconcio. 

POPOLO 

Fermati,  fermati,  cane  traditore! 

BANDITO 

Pietà , pietà , un  momento  , un  solo  mo- 
mento !... 

Si  strascina  a'  piè  di  Masaniello,  c là 
cade  {finocchione. 

MASANIELLO 

Che  vuole  questo  sciagurato  ?..  parlate  ! 
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POPOLO 

É uno  de’  capi  traditori:  ò P infame  Antonio 
Grassi»  che  vuol  salvarsi  dalle  nostre  mani  — 
Morte  ! morte  ! 

Lo  percuotono  con  le  armi. 
orassi,  potendo  appena  parlare. 

Masaniello,  comanda  che  non  più  mi  per- 
cuotano—lo  ti  rivelerò  grandi  cose  che  a te, 
a tutti  sono  oscure...  l'na  trama  orribile... 
una  trama  inaudita.... 

MASANIELLO,  al  Popolo. 

Cessate,  cessale,  allontanatevi!  (Al  Bandito) 
Parla,  sciagurato,  ed  avrai  salva  la  vita  1 

GRASSI 

Si,  parlerò...  ma  non  so  se  mi  giovi  la  tua 
grazia  — Guardati  dalle  fogne  del  Mercato,  da 
quelle  che  son  qui,  sotto  il  tuo  palco  I guar- 
dati! Quivi  è stata  riposta  in  barili  gran  quan- 
tità di  polvere  per  assassinar  te  e quanti  sono 
in  questa  piazza:  a darle  fuoco  non  altro  si 
attende,  se  non  eh'  entri  in  città  una  nuova  e 
peggior  masnada  di  banditi...  Oh  Dio!  io  mi 
sento  mancare... 

MASANIELLO 

Parla!.,  un  altro  respiro...  sai  tu  chi  sia 
l'autore  di  questa  trama  infernale? 

ORASSI 

Si...  io  lo...  so. 

MASANIELLO 

Chi  mai,  chi  mai!...  un  solo  respiro,  Tulli- 
ino,  parla,  parla  !.. 

GRASSI 

Maddaloni...  e suo  fratello  ... 

tutti,  in  atto  di  terribile  meraviglia . 

Maddaloni  t 

ORASSI 

Oh  Dio!....  io  moro. 

Cade  e muore. 
popolo,  gridando . 

Maddaloni,  Maddaloni,  morte  a Maddaloni! 

MASANIELLO 

Presto,  andate,  correte,  visitate  tutte  le  fo- 
gne della  piazza  ! traetene  la  mina  ! portatela 
sotto  i miei  occhi  ! — Togliete  questo  cada- 
vere 1 


popolo,  togliendo  il  cadavere  e gridando. 

Alle  fogne!  alle  fogno  ! 

Corrono  alle  fogne. 

MASANIELLO 

Popolo  mio,  se  questa  rivelazione  sarà  vera, 
giuro  per  tutti  i nostri  protettori,  che  vo’  darò 
un  esempio,  che  tutte  le  età  dovran  ricorda- 
re — Non  vi  sarà  più  quartiere  per  questa  in- 
famissima razza  ! . . tutti  dovran  soccombere 
alla  vendetta  del  popolo  — Non  dico  bene,  fi- 
gliuoli miei  ? 

POPOLO 

Morte,  morte  a’  traditori  ! 

In  questo  momento  si  odono  voci  di  dentro 
che  gridano. 

Vittoria!  vittoria]  Viva  Masaniello! 


Entrano  le  MILIZIE  con  le  teste  dei  Banditi 
sulle  picche  — Tulle  si  schierano  innanzi  al 
palco . 

CAPO  MILIZIA 

Li  abbiam  tutti  uccisi  que*  cani  banditi , ed 
abbiam  lasciati  i lor  corpi  in  mezzo  alle  pub- 
bliche vie — Questi  sono  i teschi  de’  loro  capi, 
che  a te  portiamo  siccome  no  comandasti  — 
Possa  questa  nostra  vittoria  esser  giovevole 
alla  causa  del  nostro  popolo  ! — l traditori 
non  sono  più. 

MASANIELLO 

Sta  bene  — Ponete  quelle  teste  sull*  Epitaf- 
fio, ad  esempio  e spavento  di  ben  altri  tradito- 
ri— Questo  sangue  sarà  ben  presto  seguito  da 
altro. 

Mentre  le  Milizie  ripongono  i teschi  sull'  Epitaf- 
fio, si  ode  una  voce  generale  che  grida. 

La  polvere  ! la  polvere  1 
In  queslo  momento  entra  una  calca  di  Popolo 
che  toma  dalle  fogne  co'  barili  di  polvere  sul * 
i le  spalle. 

POPOLO 

Tradimento!  tradimento  !...  i barili!...  Ci 
volevan  far  tutti  saltare  in  aria— Morte,  morte 
a Maddaloni  ! 

Si  traggono  innanzi  e depongono  i barili  ai 
piedi  del  palco. 
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MASANIELLO 


MASANIELLO 

Infame!...  Ora  tutto  è palese  ; tutto  chiaro, 
limpido  come  questa  luce  di  Dio... 

A Genuino 

Di’,  potevi  mai  immaginarti  tanta  perfidia  ? 
genuino 

Ah  ! compare,  a me  non  son  nuovo  queste 
arti:  conosco  assai  bene  questa  razza  infernale. 

Masaniello,  battendo  il  pugno  sulla  tavola. 

Ma  egli  è nelle  nostre  mani  — (Al  Popolo). 
Andate,  correte  al  Carmine!.,  strascinato  ai 
miei  piedi  I’  empio  Maddaloni  ! 

Una  massa  di  Popolo  corre  verso  il  C armine. 

Scrivi,  scrivi,  signor  Vitale  !...  Vo'  che  la 
sentenza  di  quest'empio  sia  registrata  ne'  no- 
stri annali,  e passi  di  generazione  in  genera- 
zione— Scrivi!  (Dettando).  Cho  l'iniquo  D.  Dio- 
mede Carafa  di  Maddaloni,  per  aver  tradito 
iniquamente  il  popolo  di  Napoli,  ed  aver  sa- 
crificata tanta  povera  gente,  sia  appiccato  per 
la  gola  innanzi  al  suo  palazzo  in  via  Toledo  ; 
che  il  corpo  sia  strascinato  per  la  citta,  e la 
sua  testa  confitta  su  di  una  picca  resti  in  mezzo 
al  Mercato,  a pubblico  monumento  di  giusti- 
zia di  popolo. 

Vitale  scrive  e consegna  la  sentenza  a Alasaniel 

lo  — Mentre  questi  lo  sta  segnando,  si  ode  il 

Popolo  di  ritorno  dal  Carmine,  che  grida. 

Tradimento!  tradimento!  Maddaloni  noni 
nella  chiesa  : il  traditore  è fuggito. 

Masaniello  , con  tutte  le  convulsioni  della 

rabbia. 

Fuggito!  fuggito  ! e quando,  e come,  e do- 
ve fuggito  T...  (Si  strappa  i capelli).  Ab  scel- 
lerati! traditori!  tutti  traditori  del  popolo!  tutti 
nostri  assassini!.  Me  la  pagheranno,  si,  tutti 
me  la  pagheranno  per  quella  Madonna  che  mi 
vede  ! — Voglion  dunque  di  me  fare  una  be- 
stia feroce  non  il  liberatore  della  patria?.,  un 
cannibale  assetato  di  sangue  umano?...  E lo 
sarò  per  tutt’  i santi  dei  paradiso,  o che  non 
son  chiamato  Masaniello  1 

Al  Popolo, 

Andate,  correte,  strascinate  Ferrane  a’ miei 
piedi!..  Ma  no,  non vo’vederlo (..sacrificatelo, 


trucidatelo  a mio  nome  ! non  vo’  vedere  quel- 
l’ empio  che  non  ha  due  notti  spergiurava  in- 
nanzi a questa  immagine  di  spargere  tutto  il 
suo  sangue  a prò  del  nostro  popolo — Anda- 
te ! andate  ! 

Il  Popolo  corre  di  nuovo  al  Carmine  - Masa- 
niello si  ritolge  agli  Armati. 

E voi  pure  correte,  precipitatovi  nel  palazzo 
di  quell’  infame  ! traetelo  a me  innanzi  vivo  o 
morto  ! sia  egli,  sia  1’  empio  fratello,  sia  tutta 
I’  indegna  sua  razza!  — Chi  me  lo  recherà 
vivo  avrà  ottomila  scudi,  chi  morto  ne  avrà 
quattromila  — Andato  ! 


un  popolano,  correndo  verso  Masaniello. 


Un  momento,  un  momento  ! — Or  ora  ho 
veduto  D.Peppe  Carafa  rifuggirsi  in  gran  fretta 


i 


i 

■ 


in  S.  Maria  la  Nuova. 

MASANIELLO 

Ebbbene,  correte,  circondate  quel  conven- 
to, adeguatelo  al  piano  ! fate  a brani  quell’em- 
pio traditore  ! portatene  qui  la  testa  ed  il  piò 
destro  ! — Andate  ! andate  ! 

Gli  Armali  escono  gridando. 

Morte,  morte  a’  traditori  del  popolo  ! 

MASANIELLO 

Sangue,  sangue,  sangue  ! — L’  han  voluto 
quest’  infami;  han  dato  essi  la  prima  mossa; 
hanno  essi  vibrato  la  prima  pugnalata  — 
S’ abbiano,  s’abbian  dunque  questa  sangue,  ed 
a torrenti,  poiché  ricusaron  la  pace,  e le  sup- 
plicazioni d’ un  popolo  gigante  ! — lo  non  era 
nato  poi  sangue  , nò  pensava  spargerne  una 
sola  stilla  in  questa  gran  causa  di  Napoli  — 
Avrei  voluto  versar  soltanto  il  mio,  sperando 
che  un  tal  martirio  fosse  stalo  bastante  a ri- 
comprar la  libertà  e la  felicità  del  nostro  po- 
polo — Ma  no:  si  ò voluto  il  gran  sacrificio,  si 
6 voluto  il  macello  in  luogo  dell’  altare  : ed  io 
giuro  pel  mio  nome  che  farò  un  ntacollo  di 
quanti  qui  sono  nobili  ed  oppressori,  superbi 
e vili  ad  un  tempo  I essendo  queste  quattro 
parole  che  non  possono  star  disgiunte  fra  lo- 
ro e partono  dallo  stesso  elemento  —Si,  san- 
gue, sangue,  sangue!  vo’  che  la  storia  di  que- 
sto avvenimento,  vo’  che  la  storia  di  Masaniel- 
lo solo  in  sangue  sia  scritta,  per  esempio  c 


Digitized  by  Google 


PARTE  TERZA 


245 


terrore  dì  quanti  mai  sono  e saranno  tiranni 
della  terra  ! — Vo*  che  quei  rossi  caratteri  di- 
vengano più  vividi  o freschi  a’  loro  occhi  ! e 
vo*  infine  che  le  generazioni  tutto,  o segnata- 
mente i popoli  oppressi  ne  apprendano  le  ve- 
re cagioni  ! — Quand*  essi  le  udiranno,  son 
certo  benediranno  il  mio  nome,  perchè  io  non 
era  nato  pel  sangue,  ma  vi  fui  barbaramente 
costretto.  E que’  caratteri  si  cangeranno  in 
oro  a’  loro  sguardi,  e saran  per  essi  il  codice 
della  vendetta,  della  tremenda  giustizia,  poi- 
ché non  poteron  esserlo  della  pietà. 

Volgendosi  a Genuino . 

Consigliami,  consigliami,  compare,  su  ciò 
che  debbo  farsi  per  nostra  sicurtà  ! 

A Vitale. 

Scrivi , scrivi,  signor  Vitale  ! — ( Dettando ) 
Che  all*  istante  tutti  i nobili  e civili  della  città 
consegnino  In  loro  armi,  e mandino  tutti  i lor 
servitori  ed  attenenti  ad  unirsi  al  popolo  ! Pe- 
na la  testa  ed  il  fuoco  a olii  ricusa. 

Vitale  scrive:  Masaniello  segna  la  carta  e la  dà 

agli  Uscieri. 

Scrivi!  (Del landò)  Cheniun  uomo,  da  questo 
momento,  faccia  più  uso  del  ferrajuolo,e  niuna 
donna  del  guardinfante  !..  Pena  la  testa  ed  il 
fuoco  a chi  non  ubbidisce.,. — Vediamo  se 
possan  più  celare  lo  armi  corte  per  tradirne, 
siccome  celan  gl’  iniqui  pensieri  di  tradimento. 
Masaniello  , come  sopra  , segna  e la  dà  agli 

Uscieri , 

Scrivi,  scrivi,  signor  Vitale  I (Dettando)  —Che 
ciascuno  del  popolo  sia  tenuto  ad  accorrer  con 
le  armi  al  semplice  tocco  della  campana!..  Pe- 
na la  testa  ed  il  fuoco  a chi  non  accorre  — Vo- 
gliam  tutti  in  tal  modo  conoscere  e gli  amici 
ed  i nemici  nostri. 

Pome  sopra , segna  c la  dà  agli  Uscieri  — Si  ri- 
volge indi  al  Popolo. 

Figliuoli  miei,  siete  voi  contenti  ? 

POPOLO 

Si,  si,  siam  contenti  I 

us  popolano,  levando  la  voce. 

Signor  Masaniello,  le  son  tutte  belle  cose 
clic  valgono  a rimediare  al  mal  fatto,  ed  a ciò 
che  potila  farsi  — Ma  il  popolo,  per  Dio  ! non 


potrà  mai  aver  piena  sicurtà,  se  prima  non 
avrà  in  mano  le  chiavi  del  Castel  S.  Elmo  — 
È là  il  perno  di  tutta  Napoli,  c niuno  sarà  mai 
padrone  di  essa  se  noi  sia  prima  di  quel  Ca- 
stello. 

POPOLO 

É vero,  è vero  — Vogliam  lo  chiavi  di  S. 
Elmo! 

MASANIELLO 

Figli  miei,  non  mi  chiamo  Masaniello  di 
Amalfi,  se  cosi  non  avea  pensato  anch’io  — 
Si,  il  castel  S.  Elmo  (lev*  esser  noslro  tesso 
sarà  nostro  in  tutti  i conti  prima  della  sera  !— 
Scrivi,  scrivi,  signor  Vitale  ! 

genuino,  arrestandolo . 

Piano,  compare,  piano!  (Al Popolò)  Signori, 
non  è questo  il  momento  di  pensare  a S.  El- 
mo, allorché  dee  ben  pensarsi  al  Castel  nuo- 
vo, so  il  privilegio  di  Carlo  V tarderà  ancora  a 
venire  — Iti  flettete  bene  che  chi  vuole  abbrac- 
ciar molto  non  sarà  per  istringer  nulla,  e che 
è d*  uopo  esser  sempre  concordi  ed  ordinati 
perchè  le  cose  riescan  tutte  a buon  fine  — Ac- 
conciata che  avrem  questa  faccenda,  pensere- 
mo a S.  Elmo. 

popolo 

Dice  bene  il  signor  Genuino,  dice  bene  ! 
genuino,  fra  sè. 

Ora  ti  basta,  belva  furibonda  ! quelle  chiavi 
ti  potrebbero  scottar  lo  mani. 


In  questo  momento  entrano  quattro  CAPI  POPO- 
LANI seguiti  da  un  SERVENTE  DELLA  CIT- 
TA’, portando  in  mano  un  bacino  <f  argento 
con  entrovi  le  chiavi  della  città  — Questi  si 
arrestano  innanzi  al  palco,  e fan  riverenza 
a Masaniello. 

I.  popolano 

Masaniello  di  Amalfi,  capitan  generale  del 
nostro  popolo,  noi  ti  rechiamo  le  chiavi  della 
città  di  Napoli  — Sappile  ben  conservare,  e 
sien  queste  le  chiavi  che  daranno,  in  tua  ma- 
no, ampio  adito  alla  felicità  di  questo  popolo. 
Masaniello,  prendendo  le  chiavi. 

Si,  le  conserverò  siccome  un  deposito  de 

G? 
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mio  popolo,  non  mai  come  mia  proprietà  ; e 
giuro  solennemente  che  queste  chiavi  ci  apri- 
ranno le  porte  di  S.  Elmo. 

1 Popolani  s' inchinano  e partono  — Intanto  si 
ode  un  frastuono  di  tamburi  c di  trombe,  e 
voci  lontane  di  Popolo  che  grida. 

Vittoria  ! vittoria  ! Morte  a’  traditori  ! 

Tulli  si  volgono  a quella  parte. 

MASANIELLO 

Attenti,  attenti,  figliuoli  micil  odo  lo  strepi- 
to delle  trombo  e de’  tamburi  — Oh,  mi  stra- 
scinassero a’  piedi  l’ infame  Maddaloni  !..  nel 
luogo  ov’è  il  suo  palagio  farei  fabbricaro  una 
chiesa  alla  Madonna. 

Entrano  le  MILIZIE  POPOLARI  vittoriosamente 
in  mezzo  a'  gridi  della  moltitudine , recando 
un  teschio,  ed  un  piede  confìtti  in  cima  ad 
una  picca,  e gridando. 

Vittoria  ! vittoria  ! morte  a*  traditori  della 
patria  ! 

Tutti  si  schierano  innanzi  al  palco. 

. MASANIELLO 

Non  fosse  il  teschio  eh’  io  tanto  desidero  ? 

UN  CAPO  MILIZIA 

Generale,  questi  sono  la  testa  ed  il  piè  de- 
stro di  D.  Giuseppe  Carafa,  traditore  del  popo- 
lo —-Noi  li  rechiamo  a te,  perchè  cosi  nc  co- 
mandasti, e perchè  ne  facci  il  tuo  piacere. 

MASANIELLO 

E il  Duca...  V infame  Duca  di  Maddaloni  suo 
fratello  ?...  Ah  1 voi  non  mo  lo  recaste. 

CAPO  MILIZIA 

Ci  fu  impossibile  rinvenirlo  — Noi  cogliem- 
mo costui,  fuggito  dal  convento,  in  casa  di 
questa  femmina  (3 lustrando  u?ia  Donna)  che  a 
noi  lo  rivelò  per  avero  il  premio  da  te  promos- 
so — Lo  percuotemmo  di  molte  pugnalate, 
mcntr'  egli,  anche  nelle  sue  ultimo  agonie, 
serbava  la  sua  feroce  ed  innata  superbia,  c 
malediceva  il  tuo  nomo  — 11  suo  corpo  muti- 
lato del  capo  o piè  destro,  dopo  essere  stalo 
strascinato  per  lo  vie  di  Napoli,  è ri m aso  pasto 
ai  cani  in  via  catalana  — Il  teschio  ed  il  piè 
destro,  conio  già  dissi,  furon  da  noi  serbati  al 
u,o  piacere  : ed  eccoli  a lo  dinanzi. 


Masaniello,  dopo  auer  pensalo  un  istante , vol- 
gendosi ad  alcuni  Popolani. 

Prendete,  procaccialo  air  istante  una  corona 
di  piombo  I 

I Popolani  escono. 

Scrivete,  signor  V'itale!  (Odiando)  Che  ven- 
gano al  momento  pagati  a questa  donna  quat- 
tro mila  scudi,  per  avere  consegnato  al  popolo 
D.  Giuseppe  Catafa  traditor  della  patria. 

Segna  la  caria  e la  dà  agli  Uscieri. 

Scrivete  \ — Clio  niuno,  sia  uomo,  sia  don 
na,  esca  di  Napoli  e per  qualsivoglia  ragione, 
senza  mio  preciso  comando  — Pena  la  testa 
ed  il  fuoco  a chi  non  ubbidisca. 

Segna  la  carta  e la  dà  agli  Uscieri, 
l'olgendosi  al  Capo  Milizia. 

Sono  ben  barricate  le  vie?  ben  trincerato  le 
porto  ? Si  sono  stabilite  lo  ronde  notturne  ? 

CAPO  milizia 

Tutto,  siccome  ne  comandasti. 

Masaniello,  volgendosi  agli  Armali. 

Popolo  mio,  noi  vi  rendiam  grazie,  a nomo 
di  questa  patria  nostra,  della  giustizia  fatta 
contro  questo  iniquo  malfattore  — Già  più  di 
un  conto  dovea  egli  pagare  agli  uomini  ed  a 
Dio,  poiché  non  fu  uomo  più  scellerato  di  co- 
stui ; nè  tanta  superbia  allignò  mai  nel  petto 
di  alcun  re  della  terra,  quanta  nel  petto  di 
quest’empio  — Ma  egli  ha  saldato  tutti  i suoi 
conti  in  un  sol  colpo  — Questa  è la  testa  che 
tanto  superbamente  incedeva  ad  insulto  della 
umanità  e di  Dio,  c che  covò  tanti  infami  pen- 
sieri e tradimenti:  e questo  è il  piè  maledetto, 
che  percosse  con  un  calcio  il  nostro  santo  Pa- 
store, allorché  ne  andava  processionalmcnto 
col  sacro  sangue  del  nostro  protettore  S.  Gen- 
naro—Deh  1 possa  questo  esempio  valere  sul- 
la condotta  degli  altri  che  camminano  per  la 
stessa  via  ; c sia  questo  primo  sangue  nobile 
versato,  la  fonte  di  que’  fiumi  che  appresso  si 
verseranno,  se  questa  proditoria  peste  non 
, cesserà  d’ infettare  la  nostra  bella  città,  vit- 
tima di  tanti  capricci  ed  insulti  di  natura— Noi 
lavoretti  col  sangue  questa  città  già  purificata 
! col  fuoco. 
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I Popolani  tornano  con  la  corona  iti  piombo, 
ohe  consegnano  a Masaniello. 

Sta  bene  — (A  filale)  Ora  scrivete,  signor 
Vitale!  scrivete  a grandi  caratteri,  tanto  cito 
possano  esser  Ietti  da  chicchessia  — scrivete  ! 
(Odiando)  « Questo  è il  teschio  di  D.  Giuseppe 
Cara  fa,  traditore  del  popolo  ». 

Vitale  scrive  — Masaniello  percuote  con  la  spa 
da  quattro  colle  sul  teschio,  indi  gli  adatta 
la  corona  — La  scritta  viene  adattata  al  di 
sotto. 

Ora  mettetelo  in  mezzo  della  piazza,  c resti 
colà  tremendo  esempio  di  giustizia  popolare, 
contro  la  tirannia  ed  i tradimenti  dei  nobili. 
Mentre  i Popolani  portano  il  palo  nel  meno 
della  piazza,  si  avanza  a tulio  corsa  un  cono 
gridando. 

Attendete,  attendete  un  momento!  I.asciate 
elio  prima  adempia  ad  un  sacro  mio  giura- 
mento, c poi  farete  di  quol  piedo  ciò  elio  me- 
glio vi  piacerà. 

Si  getta  come  un  cane  arrabbiato  sut  piede,  e 
gli  dà  terribili  morsi,  tanto  da  lasciarlo  lutto 
malconcio. 

Si,  vo’  sfamarmi  su  questa  putrida  e sozza 
carnei  Vo'  tutto  dilacerarlo  !..  Possa  tu  essere 
dannalo  in  eterno  ! c siccome  io  ti  strazio 
al  presente  questo  vii  membro,  possa  tu  es- 
sore  eternamente  straziato  dal  dento  di  ferro 
del  più  crudo  demonio  no'  più  profondi  abissi 
dell’  inferno  !..  (Volgendosi  al  Popolo)  Popolo 
di  Napoli,  quest'uomo  iniquo,  per  iniquissimo 
atto  di  sua  superbia,  mi  costrinse  un  giorno, 
per  piccolo  mancamento,  a baciargli  quel  pie- 
de, ed  io  feci  voto  alla  Madonna  di  roderglielo, 
mangiarglielo  tutto  o vivo  o morto  — Ora  ho 
adempiuto  al  mio  voto  ; ed  ora  io  muoio  con- 
tento. 

MASANIELLO 

Ecco  un  novello  conto  che  paga  quel  su- 
perbo piede:  e chi  sa  quant'altri  dovrà  ancora 
scontarne!..  (Agli Armati)  Eseguite  i nostri  co- 
mandi ! 

f'ien  piantato  il  palo  net  mezzo  della  piazza. 

Ora,  figliuoli  miei,  non  t più  tempo  d’ in- 
dugiare—Facemmo  la  prima  grande  giustizia; 


assaporammo  il  sangue  infame  do'  nobili  — 
Ora  ò d’ uopo  si  proceda  innanzi  — Il  ro  N.  S. 
no  renderà  grazie  per  aver  purgato  il  suo  bel 
regno  di  tanti  traditori , ed  appreso  a tutti 
quanto  la  popolar  giustizia  b tremenda,  allor- 
ché si  astringe  il  popolo  a seder  giudico  se- 
vero nelle  causo  dell’umanità  — Io  lo  ripeto 
anche  una  volta,  noi  avremmo  composto  tutto 
le  nostre  cose  senza  spargere  una  sola  stilla 
di  sangue.  Quest'iniqui  l'ban  voluto,  versando 
prima  ed  a tradimento  l'innocente  sangue  del 
nostro  popolo,  che,  corno  quello  dc'santi  mar- 
tiri, è salito  al  cielo  per  chieder  vendetta  a 
Dio  — La  vendotta  fc  già  piombata,  e la  storia 
di  questa  grande  riforma  ha  tutte  ratificate  le 
altro  simili  storie,  dove  si  mostra  a vivi  carat- 
teri, siccome  mi  han  detto,  che  non  può  darsi 
riforma  senza  sangue — Eppure  noi  non  peti  - 
savam  così  — Noi  pensavamo  far  di  questi 
giorni  un'epoca  fortunata,  un’otà  d’oro,  un 
verde  praticello,  un  cespo  di  olezzanti  rose  in 
mezzo  ad  un  mare  di  salvatichezza,  ad  un  la- 
tissimo campo  di  stèrpi  e di  dumi,  in  cui  lo 
generazioni  si  sarebbero  con  gioia  rivolle,  e 
ne  avrebbero  imitato  l'esempio— Cosi,  lasciale 
che  sia  un  lago  di  nero  sangue,  una  pirami- 
de di  ossa  e teschi  umani,  che  farà  spaventare 
i nostri  ncpoli,  c sarà  la  meraviglia  di  tutti  i 
secoli  avvenire  — Ora,  io  vi  dicea,  ò d’uopo 
procederò  innanzi,  nò  lasciare  nel  bel  mezzo 
la  impresa-!  privilegi  non  ancora  son  renduti 
al  popolo  : S.  E.  il  Viceré  pare  voglia  beffarsi 
di  noi — Ebbene,  noi  rispetteremo  la  sua  per- 
sona, sol  perché  è il  sacro  inviato  del  re  N. 
S....  ma  non  rispettcrem,  per  Dio,  le  sue  cose; 
ed  assalteremo  il  castello  in  cui  si  nasconde,  c 
gli  torremo  il  pane  dalla  bocca,  per  fargli  una 
volta  provaro  come  desso  sa  di  sale  allorché 
! deve  andarlo  mendicando  per  la  vita  — Non 
| più  dilazione,  figliuoli  miei:  è d'uopo  dar  que- 
st’ultimo colpo  — AI  castello!  al  castello  ! 

POPOLO 

Dice  bene,  dice  bene  : al  castello  1 al  ca- 
stello I... 

MASANIELLO 

Serrate  le  vostre  file  e marciate  ordinata- 
mente  ! 
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TUTTI 

Al  castello,  al  castello  l 

Mentre  il  Popolo  si  avvia  al  castello , entro  un 
ri.  Lio  toso  frettolosamente . 

RELIGIOSO 

Fermatovi,  fermatevi  in  nome  di  Dio  ! — Si 
è rinvenuto  per  miracolo  il  vero  privilegio  di 
Carlo  V,  od  è S.  Eminenza  il  signor  Cardinale 
che  ve  lo  reca  — Fermatovi  l egli  è per  giun- 
gere al  Mercato. 

MASANIELLO 

Ebbene,  fermiamoci!  Il  signor  Cardinale 
non  può  ingannarci— Attendiamo  ch’egli  ven- 
ga a consolare  il  suo  popolo. 

Si  odono  voci  da  dentro • 

Viva  il  Cardinale l viva  il  Cardinale  ! 

popolo  nella  piazza  che  risponde. 

Viva  ! viva  l 


Entra  il  CARDINALE  netta  sua  carrozza,  cir- 
condalo da  Preti  e Monaci,  c seguito  da  gran 
Popolo  — Ila  in  mano  il  privilegio  — Il  Po- 
polo al  vederlo  grida. 

Viva  il  Cardinale!  Il  privilegio,  Il  privilegio! 
Masaniello,  gli  va  incontro  e gli  bacia  il 
piede • 

Vostra  Eminenza  sarà  sempre  il  ben  rice- 
vuto dal  suo  popolo,  e massimamente  quando 
ò apportatore  di  felicità. 

CARDINALE 

Si,  figliuol  mio,  tu  lo  dicesti,  io  vi  ho  porta- 
to il  privilegio  tanto  da  voi  desiderato,  o rin- 
venuto per  mera  grazia  divina  — Ecco,  io  lo 
consegno  nello  tue  mani,  come  a sacro  depo- 
sitario di  tutto  il  popolo  di  Napoli. 

Gli  dà  il  privilegio. 

MASANIELLO 

Ed  in  tal  modo  io  lo  ricevo. 

Prende  il  privilegio  e monta  sul  palco. 

Popolo  mio,  ecco  finalmente  che  il  vero  pri- 
vilegio si  è rinvenuto  per  miracolo  di  Dio  ; o 
ce  lo  reca  il  nostro  buon  Pastore,  come  per 
dimostrare  eli'  esso  ci  viene  dal  cielo. 


TUTTI 

Bliracolo!  miracolo!  — Viva  il  Cardinale! 

Si  ode  una  voce  iti  mezzo  al  Popolo. 

No,  per  Dio  ! io  mi  oppongo  : questo  non  6 
il  privilegio  di  Carlo  V,  ma  1'  ombra  sua. 
cardinale,  tutto  pallido  c tremante. 

Che  dico,  che  dice  mai  quei  fratello  ? Io  so- 
no un  ministro  del  cielo,  nè  posso  ingan- 
narvi. 

Masaniello,  volgendosi  al  luogo  dond'  è parlila 

la  voce. 

Taci  una  volta,  fazioso  plebeo,  o eh’  io  ti  fa- 
rò staccare  la  testa  dal  busto  ! 

Si  volge  al  Cardinale. 

Lasciate,  Eminenza,  lasciate  clic  gracchi 
questa  sconsigliata  canaglia  : dessa  non  sa  di- 
stinguere la  sincerità  dell'  animo  di  V.  Em. 
dall’astuzia  e dall’iniquità  del  tradilor  Madda- 
loni  — Ma  io  son  qui,  pronto  a provar  col  mio 
sanguo  la  vostra  candidezza  ed  innocenza  : o 
se  mai  dovessi  rivoltarmi  contro  lo  stesso  mio 
popolo,  vi  prometto  o giuro,  che  tutto  io  farei, 
sol  per  proteggere  e salvar  la  vostra  sacra 
persona. 

cardinale,  piangendo. 

Figliuol  mio  benedetto , credilo  a nio  ! è 
questo  il  privilegio  di  Carlo  V.  Ma  perchè 
meglio  il  popolo  si  convinca  della  sincerità 
mia,  deputate  qualcuno  perchè  esamini  questa 
pergamena — Io  son  qui  apparecchiato  ad  ogni 
pruova,  sia  dessa  la  più  terribile  — Deh  ! con- 
vincetevi una  volta,  eli’  io  sono  1’  amico  della 
pace  e di  tutti,  e che,  come  pastore  e padre 
comune,  tutta  darei  la  mia  vita  pel  mio  popolo 
e pel  santo  Gne  di  ritrar  questa  cara  mia  pa- 
tria dall'  abisso  in  cui  è si  presso  a cadere  — 
Fate  che  si  esamini  quella  carta  l 
POPOLO 

La  legga,  la  legga  Genuino  ! 

Genuino  prende  il  privilegio  c lo  esamina  al 

lentamente.  Dopo  di  che  si  leva  e grida. 

Popolo  di  Napoli,  io  attesto  con  giuramento 
esser  questo  il  privilegio  di  Carlo  V. 

MASANIELLO 

Dunque  allora  lascia  ch’io  sia  il  primo  a 
baciarlo. 
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Prende  il  privilegio  e lo  bacia  — Cosi  fanno 
pur  Genuino , Filale,  e gli  altri  rap presentan- 
ti del  Popolo. 

tutti,  gridando  e gettando  i cappelli  in  aria. 

Viva  il  Cardinale  l viva  Masaniello  ! Noi  sa- 
remo felici. 

CARDINALE 

Ora  bisogna  ch’io  vi  mostri  l’animo  del  si- 
gnor Viceré  a prò  di  questo  popolo  — Egli  ò 
stato  falsamente  tacciato  di  tradimento  — Leg- 
gete, leggete  questa  lettera  ; c tutti  i vostri 
dubbii  saran  chiariti  o tolti  ! 

Masaniello,  prende  la  lettera  e la  cotisegna  a 
V itale. 

Leggete,  leggete  fono,  signor  Vitale! 
vitale,  legge. 

Eminentissimo  signor  Cardinale- 
fi  Portato  al  nostro  dilettissimo  popolo  il 
ti  privilegio  di  Carlo  V — Riconosciuto  eh’  os- 
ti so  lo  avrà,  affrettalo  la  cerimonia  della  let- 
ti tura  de’  capitoli  — Ogni  più  lunga  dimora 
C trae  con  sé  gravissimi  danni  al  servigio  di 
<t  Dio,  a quello  del  re  nostro  signore,  alla  pa- 
ti ce  de’ cittadini,  all’onor  delle  donne,  alla 
« vita  di  tanti  innocenti  bambini  — Labaldan- 
« za  o l’ardire  do’  nemici  della  corona  è ere- 
fi  sciuta  a più  non  posso  per  turbar  questo 
(t  bel  regno,  benché  la  stabil  fede  del  popolo 
« napoletano  vorso  casa  d’ Austria  sia  nota  an- 
k che  a costoro  — Affrettate  la  cerimonia  — 
a Noi  ci  dichiariam  pronti  a riconfermare  i 
k privilegi  in  nome  dol  ro,  ed  i conceduti  in- 
c d ulti,  e prontissimi  a punire  i traditori,  c ad 
u abbracciar  tutti  del  popolo  come  affezionati 
k figliuoli  d’ un  amorosissimo  padre  re  Filippo 
« di  Spagna  — Firmato  il  Duca  d’ Arcos. ’j 
popolo 

Viva  il  re  ! viva  il  Duca  d’ Arcos  ! 

Masaniello,  al  Cardinale. 

Eminenza,  io  gridava  questa  mane  al  mio 
popolo,  che,  forse  prima  di  notte,  la  pace  sa- 
rebbe ronduta  alla  città,  e noi  fatti  lieti  e con- 
tenti: nè  punto  m’ ingannava — Però  non  pen- 
sai, che  per  giungere  a tal  punto  dovesse  tra- 
ghettarsi un  gran  fiume  di  sangue  — Non  im- 
maginai che  il  tradimento,  la  perfidia  e l' as- 
sassinio dovessero  anche  intrudersi  io  questa 


santa  causa  del  popolo  — Tardi  m’avvidi  che 
j popolo  o nobiltà  non  possono  esser  mai  uniti, 
che  nobile  traditore  ha  bisogno  di  coltello  ple- 
beo — Si,  tardi  mo  ne  avvidi,  o benché  tar- 
di, pure  vi  ho  riparalo  — Io  giuro  anche  una 
; volta  innanzi  a V.  Em.,  ch’io  non  era  nato  a 
sparger  sangue,  e cho  ho  avuto  sempre  in 
mento  la  santa  legge  di  Dio,  che  grida  la  pace 
e la  fratellanza  fra  gli  uomini  — Ma  ciò  non 
m’ è punto  giovato,  od  io  sono  stato  costretto 
a sparger  sangue  — Or  possa  questo  sangue 
versato  ricader  su  tutti  gli  empii  cho  ne  furon 
le  cagioni,  e giovare  eternamente  alla  causa 
de’  popoli  oppressi  ! 

Mostrando  la  testa  di  Cara  fa. 

È questo  il  toschio  di  D.  Giuseppe  Carafa 
traditore  del  popolo  ; c questo  è il  piede  che 
con  empio  sacrilegio  percosse  V.  Em.  vestito 
de'  sacri  abili  pontificali  nella  cerimonia  del 
sangue  del  nostro  santo  protettore  — Con  ciò 
noi  vendicammo  e V.  E m.  ed  il  popolo  tutto. 
cardinale,  inorridito 

Figliuol  mio,  che  facesti  mai!..  La  vendetta 
è solo  a Dio  riservata,  e guai  a colui  che  si 
arroga  i diritti  di  Dio!  — Io  già  gli  avea  perdo- 
nato, perchè  egli  non  sapea  ciò  cho  si  faces- 
se —Così  Dio  avesse  voluto  che  gli  aveste  per- 
donato ancor  voi  ! 

MASANIELLO,  componendosi. 

Vecchio,  la  giustizia  del  popolo  è inesora- 
bile — Dessa  non  perdona  mai. 


Entra  D.  DIEGO  CÀNIGLIÀ,  Capitano  della 
Guardia  seguito  da  quattro  armigeri  disar - 
mali  — Egli  si  auanxa  innanzi  al  palco,  ed 
inchinandosi  dice. 

S.  E.  il  signor  Viceré  Duca  d’ Arcos,  manda 
per  mio  mozzo  salute  a Masaniello,  capitan 
generale  del  popolo  di  Napoli,  o lo  prega  per- 
chè si  rechi  il  di  di  domani  a palazzo  per  la 
compilazion  do’  capitoli  di  conferma  de’  con- 
ceduti privilegi , per  indi  portarsi  unitamente 
alla  cattedrale  a giurar  solennemontc  l’ osser- 
vanza di  essi. 

Ifosanteffo  non  risponde,  c sembra  agitato 
da  un  profondo  dubbio. 
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CARDINALE 

Figliuol  mio , cho  ridetti  ! Dubiti  ancora 
della  fede  del  signor  Viceré  ? 

Masaniello  prosegue  a lacere  e si  volge  o Ge- 
nuino in  allo  di  chieder  consiglio. 

GENUINO 

Sgombra  dalla  tua  mente  ogni  dubbio,  o 
Masaniello,  o vanne  al  Viceré  — lo  ti  sarò 
compagno. 

Masaniello,  volgendosi  al  Popolo. 

Popolo  mio,  volete  voi  cb'  io  vada  dal  si- 
gnor Viceré  ? 

POPOLO 

Si,  vanne,  vanne  ! 

Si  ode  una  voce  Ira  la  folla. 

Non  andare,  non  andar,  Masaniello! —Tu 
se'  tradito,  se  non  hai  prima  in  mano  le  chiavi 
di  S.  Elmo. 

Masaniello,  notando  l'uomo. 

Ah  plebeo  petulante  ! (Agli  Armalo  Strasci- 
nate costui  a'  miei  piedi  I 

Lo  strascinano  — Masaniello  prende  le  chiavi 
della  città  e colpisce  quell'uomo  sul  capo,  si 
che  lo  fa  stramazzare  a terra. 

Tieni,  imprudente  l son  queste  le  chiavi  di 
S.  Elmo  ! 


Si  volge  nuovamente  al  Popolo. 

Di  nuovo,  popolo  mio,  volete  voi  eh’  io  vada 
dal  signor  Viceré  ? 

tutti,  ad  una  voce. 

SI,  si. 

Masaniello,  ai  Capo  della  Guardia. 
Ebbene,  salutate  a mio  nomo  il  signor  Vice- 
ré, o gli  direte  che  domani  all'ora  di  mezzodì 
sarò  a Palazzo. 

Il  Capitano  della  Guardia  s' inchina  c parte. 
cardinale,  con  le  lagrime  agli  occ/ii. 
Figliuol  mio,  possa  benedirti  il  cielo,  sicco- 
me io  li  benedico  al  presente  I 
Lo  benedice. 

MASANIELLO 

Ora.  Figliuoli  miei , si  rendano  pubbliche 
grazie  alla  Madonna  santissima  del  Carmine 
per  aver  finalmente  renduto  al  suo  fedelissi- 
mo popolo  il  tanto  desiderato  privilegio  ! — 
Al  Carmine!  al  Carmine  ! 

tutti,  gridando. 

Al  Carmine,  al  Carmine!  Viva  il  liberatore 
della  patriat  viva  Masaniello! 

I tamburi  battono,  squillano  le  trombe,  suonano 
le  campane  — Il  Popolo  grida  a più  non 
posso  — itfasanicllo,  il  Cardinale,  Genuino  c 
lutti  si  muovono  verso  la  Chiesa  del  Carmi  ne 
fra  le  acclamazioni  c gli  evviva  detta  molti- 
tudine. 


PINE  DELLA  TERZA  PARTE. 
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QUADRO  UNICO. 

LUOGO  SOLITARIO  SULLA  RIVA  DEL  MARE. 

NOTTE  PROFONDA. 

MASANIELLO,  solo. 

Egli  è agitalo  da  profondi  pensieri,  e passeg- 
gia qua  e là  fantasticando  tra  si. 

Son  io  Masaniello  ..  il  povero  pescivendolo 
di  Amalfi,  cui  non  bastavan  tutte  le  fatiche 
del  giorno  per  ben  disfamarsi  la  sera?.,  cui  la 
preghiera,  la  vana  preghiera,  e la  sempre  umi- 
le miseria  erano  i soli  elementi  della  vita?.. 
No,  non  m’ inganno...  ultimo  di  tutti,  ora  son 
primo  di  tutti:  miserabile  ancora,  posso  esse- 
re il  ricco  de’  ricchi,  siccome  ne  son  l' invidia 
ed  il  tormento  ; vii  pescivendolo,  sono  il  pa- 
drone di  tutta  Napoli  — (Arrestandosi)  Cho  non 
fosso  una  malia  infornale  che  mi  dipinge  in 
tal  modo  le  cose'...  non  fosse  illusione  d’una 
inferma  fantasia  (Col  tono  della  sicurezza) 
No,  no,  per  Dio  1 l’ illusione  non  è tanto  dure- 
vole... Io  sono  il  liberatore  del  popolo;  son 
Masaniello,  il  tremendo  Masaniello  che  doma- 
ni dovrà  discutere  della  sorte  di  Napoli  con 
un  gran  signore  di  Spagna,  col  Viceré..  ( Sem- 
bra (issato  in  questo  pensiero)  Eppure  io  sento 
che  un  gran  peso  mi  gravita  su  gli  omeri; 
sento  cho  questo  mio  incontro  col  Viceré,  que- 
sta mia  gita  a palazzo  mi  accora  amaramente, 
senza  poterne  indovinare  il  perchè...  sento 
in  fine  eh'  io  sono  più  infelice  di  prima  ; che 
un  demonio,  un  tremendo  demonio  mi  sta 
sopra  per  la  dannazione  dell'  anima  mia  — 
Un  Dumo  di  sangue  scorre  a'  miei  piedi  ; un 
campo  di  umani  teschi  mi  si  spazia  d' innan- 
zi; odo  il  rumore  di  questi  flutti  che  a me  sem- 
brano grida  ed  imprecazioni  di  moribondi  ; e 
mucchi,  enormi  mucchi  di  cadaveri  sorgono  a 
me  d' intorno  — Chi  mai,  chi  mai  sparse  que- 
sto sangue  ?..  chi  seminò  quei  campi  ?..  dite, 
dite,  chi  innalzò  que'  monti?  e chi  mosse  quel- 
le terribili  grida  ?..  oh  Dio  ! oh  Dio  1 


Si  cela  gli  occhi  per  orrore,  indi  si  getta  ginoc- 
chiane  sull'  arena. 

Madre,  madre  del  mio  popolo:  deh  ! rendimi 
la  pace  ; rendimi  i tranquilli  giorni  della  mia 
giovinezza!...  fuga  questo  terribili  larve  [fa 
che  questi  flutti  del  mio  mare  mi  parlino  alfa- 
nima  come  mi  parlavano  un  giorno!...  scaccia 
iDflne  dalla  mia  mente  tanti  neri  presentimen- 
ti, e fa  eh'  io  divenga  felice  nel  contemplar 
soltanto  la  felicità  del  mio  popolo!— Io  tornerò 
pescivendolo  come  prima,  e consacrerò  a te, 
a te  sola  questo  misero  avanzo  della  mia  vita  ! 
Sesta  con  la  faccia  per  terra  in  profonda  sup- 
plicazione — Lungo  intervallo  di  silenzio. 
Inlanlo  un  uomo  mascherato  ed  involto  in  un 
abito  femminile  si  fa  innanzi  fra  le  tenebre. 

. uomo,  battendogli  sulla  spalla. 
Masaniello  ! Masaniello  ! 

Masaniello,  riscuotendosi  e lei-ondosi  pronta- 
mente. 

Chi  mi  chiama  ?..  chi  veggo  !... 

UOMO 

Masaniello,  non  turbarti,  io  son  tuo  amico; 
e se  lo  vuoi,  sarò  il  buon  genio  della  tua  vita. 

Masaniello,  arretrandosi. 

Chi  sei,  chi  sei  !..  svelati  ! 

UOMO 

Non  monta  eh’  io  mi  sveli  oppur  no — Ti  dico 
soltanto  cb’  io  son  tale,  che,  ove  tu  lo  deside- 
rassi, potrei  porre  sul  tuo  capo  una  corona. 

Masaniello,  arretrandosi  sempre  più. 

Che  di'  tu  !..  Io  sono  un  misero  plebeo  ; né 
d' altra  corona  son  vago  che  di  quella  della 
Madonna  ; nè  altro  pensiero  ho  in  mento  cho 
di  liberar  dall'  oppressione  il  mio  popolo  — 
Fatto  questo,  tornerò  umile  pescatore  qual 
nacqui  e fui  sempre,  e fuggirò  a tutto  mio  po- 
tere l’ infamo  titolo  di  ribelle. 

COMO 

E ribelle,  infame  ribelle  sarai  tu  sempre, 
ove  non  sappi  profittar  dell’occasione  — Tu 
se’  nato  per  esser  re  ; la  fortuna  ti  è propizia, 
quanto  non  lo  fu  mai  a niuno  uomo  sulla  ter- 
ra—Non  resta  che  ad  abbracciar  questa  volu- 
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bile  fortuna,  od  adattarti  la  corona  sul  capo— 
Fontcnav,  ambasciatore  del  re  Cristianissimo 
in  Roma,  ti  fa  per  mio  mezzo  questa  generosa 
offerta  : il  Pontefice  la  conferma. 

MASANIELLO 

Vanne,  vanne , non  tentarmi  ! Non  farmi 
perdere  anche  l’anima,  come  ho  perduta  la 
pace  — ( Mostrando  il  suo  corpo)  Non  vedi  co* 
me  son  miserabile  ? 

UOMO 

Tutti  gli  uomini  ebbero  ugual  principio  na- 
scendo : tutti  furon  fatti  a un  modo  dalla  na- 
tura. Poni  in  pugno  al  villano  uno  scettro,  e 
questi  sarà  re  — Risolvi,  risolvi  ! vinci  una 
volta  questo  tuo  naturai  pregiudizio  ed  in 
men  che  noi  credi,  ti  vedrai  re  di  Napoli  come 
no  fosti  il  capo  ribelle  — Non  fidarli  alle  pa- 
role degli  Spagnoli  ! essi  ti  sorridono,  e ti 
piantano  un  pugnale  nel  cuore  — Non  anda- 
re, non  andare  al  Viceré  ! egli  ti  accarezza  ed 
ha  già  segnata  la  sentenza  della  tua  morte  (Se 
gli  avvicina)  — Guai,  guai  se  ti  lasci  vincere 
dalle  sue  promesse!  Tu  rovinerai  te,  i tuoi,  la 
tua  patria,  e con  essa  rovinerà  qualunque  in 
te  ciecamente  confida  — ( Gli  si  avvicina  on- 
clie  di  più ) Vieni,  seguimi  ! ed  io  ti  farò  ve- 
der cose  che  vanno  molto  al  di  là  del  tuo  pic- 
colo intendimento  — Vieni! 

V afferra. 

Masaniello,  cercando  di  svincolarsi. 

No  ! no  per  la  morte  ! non  vo’  soguirli  l Tu 
se’  il  mio  demonio,  e vuoi  strascinarmi  all'in- 
ferno — Lasciami,  lasciami!... 

uomo,  facendogli  forza. 

Vieni,  vieni,  non  indugiare  !..  si  fa  giorno., 
vieni  1...  o ti  trarrò  per  forza.... 

MASANIELLO 

Vanne,  vanne,  incarnato  Lucifero! 

Fa  uno  sforzo , si  svincola,  e f ugge . 

Oh  Dio!....  Madonna  santissima,  liberami  tu 
da  costui  ! 

Si  perde  fra  le  tenebre. 
uomo,  strappandosi  i capelli. 

Sii  maledetto  ! 

Lo  segue  — Dopo  di  che  si  ode  anche  fra  le  le 

nebre  la  voce  che  s' indebolisce  a gradi. 

Masaniello I...  Masaniello! 

FINE  DELL*  INTERI 


Dopo  breve  tratto  di  silenzio,  s'  odono  canti 
plebei  che  man  mano  si  avvicinano 


CORO  RI  LAZZARONI 

1.  PAIITE 

Quanno  la  nollc  sciata 
Ognc  Irastucmie  tace  : 
Grassa , muociaccia  e pace, 
Ecco  la  leberld. 

Grassa  e mucciaccia  I Fucgit 
A guerra  e tcranniaf 
La  grassa  a V alegria 
Sempe  llanada  va. 

Zie  zi  balld. 

2.  PARTE 

Quanno  ncè  grassa  ’n  sacco 
La  nigna  et  cor  te  dona  : 

E la  criada  è bona 
E chicn  de  carelli. 

El  sol  le  besa , e T aire 
T enchie  la  fantasia. 

La  grassa  a V alegria 
Sempe  llanada  va. 

Zie  zi  haliti. 

3.  PARTE 

V occhio  s ' anneglia  e llora 
Sol  quanno  è vado  el  sacco, 
E lo  caraco  è fiacco, 

Né  se  po  chiù  allummù. 

El  sobnalara,  e V aire 
Fola  malcnconia  : 

La  grassa  a V alegria 
Sempe  llanada  va. 

Zie  zi  balld. 

4.  PARTE 

Vegna  ccd  Spania  c F ronza  ! 
jV cè  sempe  do  se  zuca. 

Vegna  lo  lìeg  o el  Duca  ! 

Ncè  sempe  fedeltà . 

Zie  zi  balld. 

Ma  fuego  a chi'  ncè  slribe 
E peste  e carastia  ! 

Chè  fritta  è V alegria 
Quanno  la  grassa  va  I 

Zie  zi  balld. 

SECONDO. 
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Il  Giuramento 


PERSONAGGI 


IL  VICERÉ. 

LA  VICEREGINA. 

IL  CARDINALE. 

IL  HIINC.  DI  MONTF.SARCHIO. 
MADDALONI. 

IL  PRINC.  DI  BISIGNANO. 

IL  PRINC.  DI  S.  SEVERINO 
IL  CAPITANO  DELLA  GUARDIA. 

IL  PRESIDENTE  DEL  COLLATERALE. 
IL  REGGENTE  DELLA  VICARIA. 

IL  DI  CA  DI  CANZANO  — Segretario  del 
regno. 

IL  CERIMONIERE  DI  PALAZZO. 


MASANIELLO. 

GIULIO  GENUINO. 

MARCO  VITALE. 

MATTEO  D*  AMALFI  — Fruitilo  di  Ma- 
aanielln. 

ANTONIO  ARPAJA — Eletto  del  popolo. 

MEMBRI  DEI.  COLLATERALE. 

CAVALIERI  DEL  CONSIGLIO  DI  STATO. 
CONSIGLIERI  DELLA  RF.AL  CAMERA  DI  S.  CHIARA 
REGGENTI  DEL  REGNO  — SEGRETA  RII. 
UrriZlALI  DI  PALAZZO  — PAGÉl. 

ELETTI  DELLA  CITTÀ  — CANONICI. 

GUARDIE  — POPOLO 


QUADRO  I. 

STANZA  DA  LETTO  DEL  VICERÉ  — 

Candele  acceso  sopra  ni  coni  scrittoi. 

un’ora  INNANZI  l'  ALBA. 

Il  VICERÉ  dal  mezzo  del  corpo  in  su  spoglialo, 
c seduto  in  una  sedia  a brace iu oli,  leggendo 
allenlamcnle  una  lettera— .1*  scrittoi  due  se- 
gretari! che  scrivono  — Nel  fondo  alcuni 
paggi  addormentali. 

viceré,  dopo  aver  terminala  la  lettura. 

E la  Spagna  chiede  altri  milioni..  Sta  bene, 
per  S.  Jago  !.  — Le  anderanno  le  novelle  di 
Napoli...  sì,  le  anderanno,  come  le  sarebbero 
andate  le  mie  ultime,  se  non  fossi  stato  più 
che  della  casa  de  Leon. 

Gettando  la  lettera  sulla  tavola. 

Oh  ! come  son  noiato  di  questa  miserabile 
vita  ! 


Folcendosi  ai  Segrelarii. 

Avete  scritto  ? 

SEGRETARIO 

Sì,  Eccellenza. 

VICERÉ 

Leggete. 

1.  segretario,  legge. 

ti  S.  E.  il  Duca  d’Arcos  per  la  grazia... 
viceré,  inlcr rompendolo. 

A monte,  a monte  le  forinole!.,  sono  infa- 
stidito di  questa  esistenza  formolaria,  che  ad 
altro  non  mona  cho  a mostrar  quanto  siam 
miseri  senza  il  vestito  delle  parole  — Avanti  ! 

t.  SEGRETARIO,  legge. 

a Avuto  riguardo  agl'importanti  servigi  ren- 
u duti  a prò  della  corona,  ed  a danno  do’  ri- 
<-  belli  nell*  ultima  sollevazione  di  Napoli  ; e 
ti  considerando  come  la  generosità  di  Spagna 
a suol  sempre  seguire  la  provata  fedeltà  dei 
u fedelissimi  suoi  servitori:  a nome  e volontà 
« del  re  N.  S.  Filippo  IV  felicemente  rognante; 

TO 
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k nominiamo  il  signor  Giulio  Genuino  a Pro- 
« sidente  della  regia  Camera  della  Somma- 
li ria — Firmato  e pubblicato... 

VICERÉ 

Sta  bene — riponete  quella  carta  sullo  scrit- 
toio, ed  attendete  fuori  ! 

Il  Segretario  esce. 

Spero  voglia  esser  questo  1*  ultimo  colpo  — 
al  2.  Segretario 

Leggete  ! 

2.  segretario,  legge. 
n Noi  I).  Rodrigo  Ponzo.... 

viceré 

Avanti,  avanti  ! 

2.  segretario,  legge. 

» Vogliamo  c comandiamo  per  ultimo  alto 
a di  nostra  volontà , che  S.  Em.  il  Cardinal 
o Trivulzio  assuma  il  governo  del  regno,  fino 
« a che  il  ro  non  vi  avrà  provveduto:  che  tutti 
« i nostri  beni  di  famiglia  passino  come  per 
« legge,  a’  nostri  eredi  o successori  : che  la 
« nostra  spoglia  mortale  venga  portata  o ri- 
ti posta  in  S.  Domenico  a Madrid  nel  sepolcro 
n della  casa  de  Leon  : c che  la  Duchessa,  no- 
ti stra  fedelissima  consorte,  venga  racchiusa 
« nel  monastero  del  SS.  Sacramento,  per  ivi 
« passar  devotamente  la  vita  in  espiazion  dei 
<t  suoi  falli,  ed  in  preghiere  pei  nostri. 
viceré 

Benissimo  — Il  secreto  con  la  vita  — Atten- 
dete fuori  ! 

Il  2.  Segretario  esce  — Il  Viceré  firma  le  carte , 
e le  ripone  nello  scrittoio. 

Abbiami  pensato  a lutto  che  riguarda  la  no- 
stra persona:  ora  ò d'uopo  occuparsi  di  altri... 
la  alla  finestra  e no  apre  le  imposte. 

È notte  ancora  — Non  ho  preso  un  sol  mo- 
mento di  sonno— Abbilo  per  dato,  o naturai... 
tali  negozii  non  si  maturano  che  quando  il 
mondo  non  ode,  ed  il  sole  non  vede  — Atten- 
diamo. 

Siede  nuovamente  — In  questo  mentre 
entra  un  uffiziale. 

UFFIZIALE 

Eccellenza,  un  prete  desidera  di  essere  in- 
trodotto. Egli  mi  diè  questo  anello. 


viceré,  guardando  fanello. 
Introducetelo  tosto  1 


V Uffiziale  esce,  e tosto  ritorna  con 
GIULIO  GENUINO. 

genuino,  entrando . 

Lunga  vita  a V.  Eccellenza! 

VICERÉ 

Ed  a voi  pure,  signor  Genuino,  por  servigio 
del  re  e della  patria—  Come  vanno  le  cose? 

GENUINO 

Non  potrebbero  andar  meglio  — Se  V.  E. 
veglia.  Genuino  non  dorme  — Il  Pescivendolo 
ò intieramente  nelle  nostro  mani. 

VICERÉ 

E la  plebe  ? 

GENUINO 

Ogni  plebe,  Eccellenza,  e più  la  nostra,  non 
è altrimenti  che  una  belva,  mansueta  o furi- 
bonda ai  giuochi  di  fortuna — Non  toma  V.  E.: 
dessa,  siccome  è facile  a libertinaggio,  altret- 
tanto è facilissima  a servitù  ; amante  meno 
del  moto  che  della  sofferenza:  epperò  materia 
più  convenevole  al  dispotismo  che  alla  indi- 
pendenza  — Io  rispondo  della  nostra  plebe  - 
Soltanto  S.  Elmo  avrebbe  potuto  decidere  di 
un  gran  che  a suo  favoro...  ma  S.  Elmo  è no- 
stro ancora. 

viceré 

Dunque  il  colpo  ? 

GENUINO 

Tali  colpi,  Eccellenza,  deggiono  esser  prima 
ben  preparati,  e poi  tratti  con  mano  sicura  : 
pur  tuitavolta  io  penso  che  desso  possa  speri- 
mentarsi in  questo  stesso  giorno,  nello  stesso 
vostro  palazzo;  ma  in  guisa  tale  che  nò  ora,  nò 
appresso  possa  la  plebe  avvedersi  della  mano 
che  lo  trasse. 

VICERÉ 

V intendo  — li  mazzetto  de’ fiori  ò prepara- 
to — Ma  so  mancherà  il  suo  effetto  ? 

GENUINO 

Posdomani  ricorre  la  festività  della  Vergine 
del  Carmine  — Io  farò  correr  certe  voci,  e mo- 
strerò certi  documenti,  che  chiariranno  il  Pe- 
scivendolo traditore  del  popolo  — Appena  e- 
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gli  entrerà  nella  chiesa  per  udir  messa,  sarà  ■ 
sacr  ificalo  dallo  slesso  suo  pO]>olo  — Quali  so- 
no le  ultimo  novelle  di  Spagna? 

vjceuù 

La  flotta  ò partita  da  Cadicn,  ed  é por  toccar 
la  rada  di  Napoli  — Quella  di  Gaeta  ha  puro 
sciolto  i canapi. 

GENUINO 

Sta  Irono—  Napoli  fra  tre  giorni  sarà  nuova- 
mente in  potere  ed  a discrezione  di  V.  E. 

viceré 

E la  presidenza  della  regia  Camera  della 
Sommaria  è nel  vostro  fin  da  questo  momento. 

Prende  e gli  consegna  la  caria. 

Eccovi  la  prammatica. 

Genuino  prende  e legge  la  carta:  bacia  umil- 
menle  la  mano  al  Viceré  e rcsla  in  rispettoso 
silenzio. 

VICERÉ 

Quando  ci  rivedremo  ? 

GENUINO 

A mezzodì  per  i' ultima  maschorata  col  Pe- 
scivendolo — Abbia  l' E.  V.  l' ultima  sofferenza 
di  approvare  o giurar  tutto-,  ed  il  colpo  medita- 
to, rispondo  con  la  mia  vita,  non  potrà  Tallire. 

VICERÉ 

Addio  dunque  sino  a mezzodì'  ! 

Genuino  bacia  nuovamente  la  mano  al  Viceré 
ed  esce. 

viceré,  solo. 

Uomo  infamo,  lordato  di  doppio  tradimento!., 
hai  già  guadagnato  il  prezzo  del  sangue...  Ma 
sci  tu  puro  nelle  mio  mani  — Clio  monta  doi 
mezzi  ?..  solo  eh’  essi  conducano  allo  scopo, 
sien  vili  quanto  mai,  son  buoni  mai  sempre— 
L'  altro  colpo  è già  fatto  — Ora  vediamo  — 
(Guarda  la  finestra ) E notte  ancora,  ed  i miei 
paggi  sono  ancora  immersi  nel  sonno  — Io 
son  febbricitante  — (Passeggia)  Tarderà,  tar- 
derà lungo  tempo  a sorgerò  quel  solo,  che  do- 
vrà essere  spettatore  del  mio  doppio  e pieno 
trionfo  ? 

Apre  l'invetriala  e si  affaccia  alla  finestra  — 
la  città  ed  il  mare  som  inveslifi  da’  raggi 
della  luna  che  tramonta. 

Olialo  silenzio  ! e qual  leggiadro  covile  per 
una  belva  sì  tremenda!.,.  Dessa  riposa  ancora, 


né  sogna  la  catena  che  dovrà  nuovamente  e 
fortemente  incatenarla  — 11  suo  respiro  è co- 
me quello  del  moribondo,  e la  fiamma  dei  suoi 
occhi  simile  al  declinante  raggio  di  questa 
luna  spirante. 

Passeggia  alcun  poco,  indi  ritorna  alla  finestra. 

Si,  città  infernale,  tu  mi  vedesti  tremare  un 
istante;  vedesti  la  pallidezza  del  volto  dot  Du- 
ca d'Arcos  , né  pensasti  unqua  cho  por  vodc- 
ro  la  pallida  faccia  di  Dio,  é d'uopo  prima  mo- 
rire—Ebbene  io  li  farò  dimenticar  quell’istan- 
to  c quel  colore,  e la  mia  vendetta,  se  non  ti 
ha  preceduto,  ti  seguirà  terribilmente  come  Io 
scoppio  del  fulmine  — Tutto,  tutte  le  campa- 
ne di  questi  templi  ch'io  voggo  sorgere  od  im- 
biancarsi come  por  effetto  di  magico  coman- 
do, dovran  suonare  il  tuo  mortorio,  od  i tuoi 
gemiti  di  morte  dovran  coprire  quel  funebre 
frastuono'...  Si,  spetta  a me  solo  imbrigliar 
quei  corsioro  sfrenato,  tuo  emblema,  e di  cho 
finora  tu  andasti  sì  superba  — Ora,  versa  pu- 
re a tua  posta  il  sangue  de'luoi  miseri  nobili  ! 
schianta  fin  dalle  radici  i loro  albori  genealo- 
gici ! c getta  i lor  frutti  ancora  acerbi  nella 
più  vile  polvere  c nella  sterilità  ! — Lascia 
infine  eli’  io  tolga  vendetta  di  essi  per  quello 
stesse  mani,  cho  poi  dovran  darmi  strettissi- 
mo conto  di  questi  servigi  a me  ronduti,  ed  es- 
ser cagiono  della  vendetta  cho  deggio  pren- 
der di  te!....  Solo  un  fremito  convulsivo  mi 
assale  pensando  corno  l’ empio  Maddaloni  mi 
sia  sfuggito  anche  questa  volta. ...Ma, mi  sfug- 
girà egli  mai  sempre  ?...  No,  por  quel  Dio  cho 
mi  vedo  o mi  assisto!..  La  vendetta  spagnuola 
lo  perseguo  : c lo  caglierà,  si,  lo  coglierà  an- 
che nelle  più  profonde  viscero  della  terra  — 
Silenzio  e simulazione  !.. 

Entra  un  ufviziale. 

Eccellenza,  il  Duca  di  Maddaloni  6 fuori. 
viceré,  sconcertato. 

li  Duca  !...  cho  dici  mai!...  egli  stosso,  a 
quest’  ora...  Io  dormo...  Ma  no,  no  ! fatelo  en- 
trare, c tenetevi  pronti  ad  ogni  mio  conno  I.. 
Udiste  ?..  pronti  ad  ogni  mio  cenno  I 
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L'  Uffizioli:  esce. 
II  Duca  di  Maddaloni  !... 


Entra  MADDALONI,  vestito  con  abiti  plebei  — 

Il  suo  volto  è pallido,  livido,  le  sue  chiome 

scomposte,  l' occhio  terribile. 

«addalo»!,  piantandosi  innanzi  al  Ficerb. 

Si,  son  io. 

viceré,  levandosi  spaventato. 

Duca...  quegli  arnesi...  quella  pallidezza... 

«ADDALO»! 

Nonio  paro,  Eccellenza?.,  questi  arnesi, 
questo  volto  sono  assai  strani  in  verità  — É 
questa  rirnmagino  della  miseria  e del  lutto... 
Con  accento  terribile. 

Ma  questa  è pure  l' immagine  d’  un  uomo 
infamemente  tradito,  a cui  non  resta  sulla 
terra  che  la  disperazione,  e la  vendetta  — Il 
teschio  dell'  assassinato  mio  fratello , quol  te- 
schio fatto  segno  agl’  insulti  della  plebe,  me 
la  chiede,  me  la  comanda  terrihilmcnte  que- 
sta vendetta  : ed  il  mio  dubbio  si  è soltanto 
contro  chi  debba  prima  incominciarla. 

VICERÉ 

Voi  siete  furibondo,  o Duca:  rispetto  il  vo- 
stro doloro  — Ma  ricomponetevi  prima,  o ri- 
flettete alla  presenza  di  chi  vi  trovate  ! 
«addalo»!,  con  riso  amaro. 

Io  so  che  sono  alla  vostra  presenza:  ma  voi 
siete  un  vile  ; epperò  che  sono  alla  presenza 
di  un  vile. 

viceré,  (remanlc  di  rabbia,  ed  avvcntandoscgli 

contro. 

Miserabile!.,  ma  no, .noi...  i vostri  occhi 
sono  offuscati  ; la  vostra  mente  vacilla  ; voi 
non  vedete  il  Viceré  di  Napoli. 

«addalo»!,  risolalo . 

Non  lo  veggo  ? non  lo  veggo  ? vedessi  cosi 
certa  od  intera  la  mia  vendetta!..  Ma,  alle 
corte,  signor  Duca:  io  qui  non  venni  a far  guer- 
ra di  parole  — Potrei  assassinarvi  come  avre- 
ste voi  fatto  nel  mio  caso  — Ma  no  : io  son 
cavaliere,  e lo  sarò  fino  agli  estremi  aneliti  di 
mia  vita. 

Si  trae  di  sotto  le  vesti  due  pistole. 

Prendete,  e mettetevi  in  guardia  ! 


viceré,  con  mentila  placidezza. 

Duca,  riflettete  a quel  che  vi  dico. 

Gli  si  avvicina. 

lo  sono  il  rappresentante  del  re,  sono  un 
grande  di  Spagna,  sono  il  vostro  signore  — 
Non  posso  battermi  con  voi. 

«addalo»!,  sempre  risoluto. 

Soliti  ritrovali  dei  vili  — Ora  siete  nella  vo- 
stra camera  da  letto,  c spogliato  de*  vostri  To- 
son  d' oro  e de'  vostri  cappelli  piumati  — Siete 
insamma  un  Duca  come  me  : voi  un  de  Leon, 
io  un  Carata  — In  fede  di  cavaliere  , non  ci 
perderete  un  jota  — Avanti  ! coraggio!  misu- 
rale i passi,  e traete  ! 

VICERÉ 

Maddaloni,  Maddaloni,  anco  una  volta;  l'in- 
sulto ò al  Duca  d’ Arcos  : io  vi  prometto  che  il 
Viceré  non  ne  saprà  nulla  — Andate  ! uscite  ! 

«ADDALO»! 

Indegno  !...  lo  sapeva  il  Viceré  allorché  il 
Duca  d' Arcos  meditava  la  più  nera  delle  infa- 
mie ?...  Vili  !...  quando  fia  che  il  nostro  bel 
reame,  questo  terrestre  paradiso  , cessi  una 
volta  di  osser  preda  delle  vostre  infernali  per- 
fidie ?...  Prendi  ! o eh'  io... 

Lo  afferra  per  la  gota. 

VICERÉ 

Sciagurato  ! sciagurato  ! insulti  dunque  alla 
sacra  potestà  del  monarca  !...  Guardio...  olà  , 
accorrete  ! 

Fogge  per  la  camera. 

«addalo»!,  seguendolo. 

Ah  infame!  prima  morirai  per  mia  mano... 

I l'oggi  si  destano  — Le  Guardie  entrano. 
viceré,  gridando. 

Arrestate,  arrestale  quest'  assassino  ! 

Le  Guardie  afferrano  Maddaloni  che  scarica 

una  pistola,  e gli  vieti  fallito  il  colpo. 

«addalo»!,  disperatamente 

Ali  1 maledetta  la  mia  infame  fortuna  1 

VICERÉ 

Legatela,  torturatelo,  traetelo  nel  più  pro- 
fondo sotterraneo  del  castello,  fino  a che  non 
rivegga  la  luce  per  vedere  il  palco,  ed  il  car- 
nefice ! — Andate  ! 


Digitized  by  Coogle 


PARTE  QUARTA 


257 


10  Guardie  strascinano  fuori  Sladdatoni  che 
tucendo  esclama. 

Possa  tu  essere  dannato  in  eterno  ! 

VICERÉ 

No,  la  luce  non  la  rivedrai  più,  sconsiglia- 
lo — Un  veleno  te  la  chiuderà  eternamente. 
A'  Paggi. 

Prondcto  la  mia  veste  I spegnete  quo'  lumi  ! 
1 Paggi  prendono  la  cesie  e gliela  indossano. 
Fate  che  venga  al  momento  la  Duchessa!.. 
No,  no  ! andrò  io  stesso  da  lei  — Seguitemi  !.. 

11  Viceré  esce  , seguilo  da'  Paggi  — Il  quadro 
rimane  aperto  per  qualche  tempo  ancora , of- 
frendo il  vago  spettacolo  del  sole  che  sorge 
dietro  il  Pestato. 


QUADRO  li. 

SALA  NEL  PALAZZO 

In  fondo  è una  loggia  aperta,  donde  si  scopre 
la  piazza  gremita  dì  popolo. 

in'  ora  prima  di  mezzodì. 


I Principi  di  MONTESABCHtO,  e di  S.  SEVE- 
RINO discorrendo  tra  di  loro  — IL  CAPITA- 
NO delle  GUARDIE  , il  PRESIDENTE  ed  i 
membri  del  Collaterale,  il  REGGENTE  della 
Vicaria  — CAVALIERI  del  CONSIGLIO  di 
STATO,  ed  altri  Ifobili  del  Pegno,  tulli  in 
gala,  attendendo  il  Viceri. 

moktesarchio,  a S.  Severino,  celiando. 
Sapete,  o Principe,  che  prezzo  Tanno  i pesci 
questa  mattina  ? 

s.  severiso,  con  serietà. 

Un  po’  caro. . . per  gli  Spagnuoli. 

il  capitano,  lisciandosi  i mustacchi. 

Senza  dubbio:  ciò  anche  per  causa  de'  pri-  ì 
vitegi  che  vantano  le  Eccellenze  napolitano, 
s.  severino,  come  sopra. 

In  quanto  a ciò  , signore  , rammentatevi 
che  noi  non  meltiam  dazii  nò  gabelle...  Ma 
lasciamo  quest’  argomento  — Avete  udito  l'at- 
tentato  di  Maddaloni  1 — Non  so  come  la  (tas- 


serà questa  volta  — Si  dice  ebo  S.  E.  voglia 
mandarlo  in  Ispagna. 

MONTE SARCHIO 

No,  lo  ho  udito  per  certo  che  vuol  farne 
pubblica  vendetta  in  Napoli  — Vedrei  con  di- 
letta abbassar  l’ audacia  di  questi  Carata, 

s.  SEVERINO 

Non  temete,  cbè  la  stanno  pagando  fo  rso 
troppo  cara. 

Passeggiano. 

Entra  il  PRINCIPE  DI  BISIGNANO. 

RI8IONANO 

Buon  dì,  signori  — Non  v’  ò nulla  di  nuo- 
vo ?..  S.  E.  non  6 ancora  all’  ordine  ? 

Il  capitano  guardando  f orologio. 

Manca  un’  ora  por  mezzodì,  e la  piazza  già 
ribocca  di  popolo  — S-  E.  verrà  a momenti. 

Il  REGGENTE 

Non  udislo  il  colpo  del  cannone  ? non  ve- 
deste come  hanno  ornate  le  vio  di  preziose 
suppellettili  e di  Bori  ? Sono  impaziente  di 
vedere  questo  novello  spettacolo. 

BIS1QNANO 

Si,  questo  funebre  convoglio. 

Il  REGGENTE 

Che  dito  mai!  Non  viene  qui  il  Pesciven- 
dolo chiamato  da  S.  E.  per  la  lettura  o confer- 
ma do’  capitoli  ? 

mstGNANO 

Si,  ed  ancho  per  un  altro  negozio  più  im- 
portante. 

tutti,  affollandosi  intorno  o fiisijnano. 

Oh  ! ditoci,  diteci  qualche  cosa — É fortuna- 
to oggidì  chi  può  saperne  più  d*  un  altro. 

Entra  un  cffiziale  di  palazzo,  e grida. 

S,  E.  il  Viceré. 


Entra  il  VICERÉ  in  abito  di  parala,  tenendo 
per  mano  la  V1CEREUINA,  la  quale  i estre- 
mamente pallida  nel  eolio  — Gli  pendono  sul 
petto  gli  ordini  del  Toson  d' oro,  di  Calalra- 
co,  ed  aliri  minori  — Gli  astanti  si  tolgono 
il  cappello  e si  aprono  in  due  aie,  facendo  in- 
torno ad  essi  un  semicerchio  — Silenzio. 
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viceré,  dando  tiri ' occhiala  in  ijiro. 

Copritevi  !— Son  tutti  qui  per  la  cerimonia? 

MOKTCKARClllO 

Si,  Eccellenza  — Non  manca  che  il  Duca  di 
Caivano...  ma  1'  ultima  sventura  .. 

VICERÉ 

Gli  sarà  forse  tornata  la  gotta?..  Allora  avrà 
minor  agio  di  pensare  alla  sua  sciagura,  o 
di  dar  consigli  intempestivi — Noi  glie  P au- 
guriamo eternamente  — E niun  altro  manca? 

MOKTE5ARCH10 

11  Duca  di  Maddal... 
viceré,  prima  che  si  compia  la  parola. 

Non  monta!  non  montai 

Al  Capilano  delle  Guardie. 

l'ale  che  sia  pronto  quanto  abbiamo  ordi- 
nato — Ci  vuol  molto  por  mezzodì  ? 

CAPITANO 

Un'ora,  Eccellenza. 

Il  Capitano  esce. 

VICERÉ 

Dunque  saranno  per  via. 

S.  SEVERINO 

Già  si  odono  dal  castello  suonare  le  campa- 
ne del  Carniine,  ed  il  popolo  è già  impaziente 
nella  piazza. 

VICERÉ 

Signori,  speriamo  sia  questo  Tulliino  di  dei 
timori  o dello  violenze  — Noi  siam  qui  per  sa- 
crificare anche  la  nostra  dignità  per  la  paco 
dell’ universale  — I nemici  della  Spagna  vor- 
rebbero eterni  questi  dissidii  per  profittar  dol- 
P opportunità,  onde  rapire  alla  corona  di  lei  la 
più  bella  delle  sue  gemme.  Un  Duca  di  Guisa 
è già  in  Roma  per  questa  bisogna:  ma  noi  vo- 
gliamo far  tutti  rimaner  delusi  anche  questa 
volta — In  ogni  caso  però  noi  ci  rimettiamo  al- 
la volontà  di  chi  regge  lo  sorti  dello  nazioni; 
ed  a mostrare  come  coraggiosamente  si  af- 
frontino da  noi  i pericoli  per  la  causa  comune, 
c quanto  giovi  prevedere  ogni  qualunque  sia 
sinistro... 

Si  toglie  di  sotto  le  vesti  una  carta  sigillala. 

É questo  l'atto  di  nostra  ultima  volontà,  che 
affidiamo  in  mano  d’ un  d’  Avalos,  perchè  no 


sia  fedele  depositario  od  esecutore,  nel  caso 
che  la  nostra  mala  fortuna... 

moxtesarciiio,  prendendo  la  carta. 

Il  cielo  disperda  questi  neri  presentimenti  ! 
PurtuUavolta  io  ricevo  questo  sacro  deposito 
nel  modo  o nel  senso  in  cui  mi  vien  confidato, 
o ringrazio  1*  E.  V.  della  fidanza  riposta  nel 
più  umile  de'  suoi  servitori. 

Si  odono  da  lungi  il  suono  delle  trombe  e le  gri- 
da della  moUiludine  — Il  capitano  delle 
guardie  entra  frettolosamente. 

Eccellenza,  la  cavalcata  del  popolo  si  avan- 
za: ossa  è già  nella  piazza  del  castello. 
viceré 

E noi  siam  qui  per  riceverla  — Andate,  cor- 
rete a Tar  gli  onori  a’  rappresentanti  del  po- 
polo ! 

Il  Capitano  esce  mattamente— Il  Ficcri  si  voi - 
ge  a’  circostanti. 

Signori,  siale  fermi  e costanti  nel  nobile  ca- 
rattere che  vi  distingue  — Sia  Masaniello  per 
noi  tutti  il  capitan  generale  del  popolo,  o la 
vostra  cieca  approvazione  segua  fedelmente 
ogni  nostro  detto  e procedimento  — É questo 
un  difficile  punto. 

Folgcndosi  alla  Yicercgina. 
Duchessa,  rammentatevi  bene  quanto  vi  ab- 
biano detto  ! 

Si  ode  il  Popolo  di  fuori  che  grida  gli  evviva — 
Ed  indi  Masaniello,  che  esclama  ad  alla  vo- 
ce, si  che  le  parole  pervengono  chiare  al  di 
dentro : 

Popolo  mio,  io  pongo  il  piede  in  questo  so- 
glie solo  pel  beno  di  voi  tutti  — Se  fra  un’ora 
non  mi  vedrete  uscir  fuori  del  palazzo,  pre- 
gate Iddio  per  me  I dite  un  pater  ed  un’  are 
per  la  mia  anima,  o fato  che  di  queste  mura 
non  rimanga  pietra  sopra  pietra  !..  Me  lo  pro- 
mettete voi  ? 

popolo,  ad  alta  voce. 

Si,  si,  lo  giuriamo  ! 

VICERÉ 

Udito,  udito,  signori  !..  Attenti  a quanto  sa- 
rete per  dire  ed  operare,  ed  il  tutto  riesci rà  a 
' felicissimo  fine. 
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Rimira  il  capitano  delle  guardie  c grida. 
Masaniello  capitan  generale,  ed  i rappre- 
sentanti del  popolo  di  Napoli. 

Il  Viceré  seguilo  ila  lutti,  timore  incontro  al 
corteggio. 


Entra  MASANIELLO,  lidio  vestilo  di  tela  ili  ar- 
gento, con  un  cappello  in  lesta  fregialo  iti 
bianchi  pennacchi  — Eli  pendono  da  ttn  loto 
spada  e pugnale  ; doli  altro  un  fascio  di  pri- 
vilcgii  e carie — GIULIO  GENI  INO,  MATTEO 
IV  AMALFI,  MARCO  VITALE  e t Eletto  AN- 
TONIO AltPAJA  lo  seguono. 

Masaniello,  sco rgendo  il  Viceré,  si  aeanza  con 
dignità  terso  di  lui  gridando. 

Viva  il  He,  e V.  E.  per  Io  bene  di  Napoli  ! ed 
avvenga  di  me  ciò  che  piacerà  al  Signoro 
Iddio  ! 

viceré,  avanzandosi  a sua  posto  ed  abbrac- 
ciandolo. 

Viva  il  liberatore  di  questo  popolo,  e casli- 
gator  de’  ribelli'.... 

Indi,  coniluccndoto  nei  mesto  della  saia,  c mo- 
strandolo a'  circostanti. 

Signori,  è questo  T 111.1*0  Masaniello,  capi- 
tan generale  del  popolo  di  Napoli  — Voi  tutti 

10  riconoscerete  ed  onorerete  corno  tale  , poi- 
ché noi,  fin  da  questo  momento,  gli  confor- 
miamo questa  carica  in  nome  del  re  nostro 
signore. 

Tulli  s' inchinano  in  segno  di  approvazione. 

11  Viceré  siede  e con  cssoiui  Masaniello,  e gli 
altri  del  corteggio. 

MASANIELLO,  dopo  hl'Cl  e pflUSIt. 

Eccellenza,  io  vengo  a nome  del  fedelissi- 
mo popolo  di  Napoli,  per  ringraziarla  de' fa- 
vori ad  osso  compartiti,  di  avergli  renduti 
gli  antichi  privilegii  di  Carlo  V ; in  virtù  dei 
quali  il  napoletano  gode  quelle  franchigie  che 
ad  ogni  figliuoi  di  Dioson  dovine,  e lo  mettono 
a paro  di  lutti  gli  altri  popoli  civili  di  questa 
terra — Accetti  i sinceri  voti  del  nostro  popolo; 
o si  assicuri  elio  non  vi  è popolo  più  del  no- 
stro costanto  nella  fedeltà  alla  corona  ili  Spa- 


gna, nè  uomo  più  di  me  amanto  dolla  sicurez- 
za di  V-  E. 

VICERÉ 

Noi  accettiamo  i voti  o ringraziamenti  di 
questo  nostro  popolo,  siccome  un  preludio 
di  quella  pace  e sincerità,  i cui  frutti  d’oggi  in- 
nanzi saran  per  godersi  da  tulli  i buoni  cit- 
tadini. 

MASANIELLO 

E questo.  Eccellenza,  è il  nostro  primo  ed 
unico  desiderio  — Se  noi  purificammo  la  città 
nostra  col  fuoco,  e versammo  il  sangue  infa- 
mo do’  traditori , fu  sol  porche  questa  pace 
fosso  duratura,  uè  mai  più  turbata  dallo  stesso 
cagioni  elio  la  turbarono  or  ora  iniquamente, 
a discapito  do’ buoni,  o a dispiacere  di  V.  E. 

VICERÉ 

La  pace  sarà  oggi  conchiusa,  e noi  modo 
più  favorevole  al  nostro  popolo  — Portaste  i 
capitoli  d’ accordo  compilati  da  essolui  ? 

MASANIELLO 

Tanto  bene,  Eccellenza. 

Si  toglie  alcune  carie  dal  lato  destro,  e le  con- 
segna a Genuino. 

Animo,  compare,  leggete  a S.  E.  i nostri 
capitoli  I 

viceré,  al  Consiglio. 

Signor  Presidente,  signori,  attenti  a tutti 
quanto  sarà  per  leggersi  o discutersi— Equesto 
un  momento  importantissimo  pel  nostro  bene 
avvenire  — I vostri  voli  sion  tutti  concordi  a 
queslo  santo  principio — So  v’ha  qualcuno  che 
ama  consigliarne  sul  proposito,  parli  libera- 
mente ! 

Silenzio  universale. 

Ebbene  dunque,  leggete,  signor  Genuino — 
Signori  sogretarii,  registrate  quanto  sarà  per 
convenirsi  ! 

genuino,  levandosi  in  piedi,  e leggendo. 

li  Capitoli  d'accordo  compilati  dal  popolo  di 
(t  Napoli , o da  approvarsi  da  S.  E.  il  Duca 
i d'  Arcos  Viceré  por  S.  il.  Filippo  IV  di 
li  Spagna. 

« In  primis— Ordiniamo  o comandiamo,  cho 
« tutti  i privilegii  conceduti  dall’  imperatore 

Carlo  V di  felice  ricordanza,  al  fedelissimo 
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or  popolo  di  Napoli , in  virtù  do*  quali  questa 
« città  veniva  sgravata  dei  pesi  e gabelle , 
« riabbiano  il  lor  pieno  vigóre  fin  da  questo 
u momento. 

VICERÉ 

Noi  approviamo  — E voi,  signori  ? 

Tulli  fan  segno  di  approvazione  - I Segretari 
scrivono . 
genuino 

/lem  — «Che  tutte  le  imposizioni  messe  sul 
« nostro  popolo  dopo  le  immunità  concedute 
o dal  mentovato  Imperatore , s*  intendano  e 
ir  sieno  fin  da  questo  momento  abolite. 

VICERÉ 

Noi  lo  promettemmo  ed  ora  lo  confermiamo 
formalmente. 

Tulli  fan  segno  di  approvazione- 1 Segretari 
scrivono . 

GENUINO 

Jlcm — « Che  niuna  imposiziono,  di  qualun- 
« que  genere  essa  sia , possa  mai  in  futuro 
« stabilirsi  senza  un  decreto  del  re  N.  S.,  e 
« senza  I*  approvazione  di  S.  Santità  il  Ponto- 
« lice  di  Roma. 

viceré 

Sta  bene  — Noi  diamo  la  nostra  piena  ap- 
provazione — Parlate,  signori  ! 

Tulli  approvano  come  prima  — / Segretari 
scrivono. 

GENUINO 

Ilem  — « Che  nelle  amministrazioni  tutto 
u de’  pubblici  negozi,  il  popolo  si  abbia  con  la 
u nobiltà  un  ugual  numero  di  voti. 

VICERÉ 

É giusto  : questa  franchigia  si  avea  Napoli 
fin  da’  primi  suoi  tempi  — Noi  approviamo,  e 
con  noi  anche  il  Consiglio. 

/ Segretari  scrivono. 

Avanti , signor  Genuino  ! 

GENUINO 

Itcm  — G Che  quanto  è ne’  presenti  casi  e 
« moti  popolari  occorso,  sia  in  bene,  sia  in 
« male,  sia  posto  in  eterna  dimenticanza,  c 
u considerato  come  non  mai  avvenuto. 

VICERÉ 

Quest’articolo  é superfluo,  poiché  potea  ben 


supporsi — Pur  nondimeno,  avendolo  il  popolo 
considerato,  cosi  facciamo  anche  noi,  e lo  ap- 
proviamo — Scrivete  ! 

1 Segretari  scrivono . 

GENUINO 

Ilem  — G Che  finalmente  tutti  questi  articoli 
« sien  ratificati  dal  re  nostro  signore  ; e per 
<i  conseguente,  ne’  tre  mesi,  a contar  da  que- 
ll sto  giorno,  durante  i quali  è d’  uopo  allen- 
ii dcre  questa  ratifica , il  popolo  resti  armalo, 
u o nel  modo  come  è al  presente. 

viceré,  con  apparente  cortesia. 

Una  sola  parola  su  tal  punto  — Noi  non  ve- 
diamo il  bisogno  che  il  popolo  resti  armato 
durante  questo  periodo.  Noi  siam  tutti  sudditi 
! di  S.  M.  Cattolica  , e tutti  figli  d'uno  stesso 
padre  : epperò  elio  tra  noi  debbo  regnar  tutta 
la  buona  fede  del  mondo,  e considerarci  come 
fratelli,  non  come  nemici. 

MASANIELLO 

È vero  che  tutti  siam  figli  d’  uno  stesso  pa- 
dre; ma  Barali  tutti  buoni  questi  figli?  — Ogni 
casa,  Eccellenza,  ha  la  sua  peste  che  ne  turba 
la  tranquillità  ; ed  un  sol  malvagio  basta  per 
rovinar  mille  buoni  — Possa  Iddio  fulminarmi 
al  presente.  s’  io  muova  alcun  dubbio  contro 
l’ E.  V.!  ma  la  razza  de*  traditori  non  è spenta 
del  tutto;  quindi  è duopo  che  il  popolo  sia  in 
armi  per  difendersi  dalle  insidie  di  questi 
perfidi  uomini  — Le  nostre  ferite,  Eccellenza, 
mandano  ancora  vivissimo  sangue. 

GENUINO 

Aneli’  io  su  tal  punto  fo  riflettere  a V.  E.  ed 
a questo  onorando  consesso,  che  restando  il 
popolo  in  armi,  ne  ha  a guadagnar  più  la  po- 
testà che  il  popolo—  Il  dubbio  sulla  ribellione 
sarà  tolto  del  tutto. 

MASANIELLO 

Dice  beno  il  compare— Eccellenza,  é questi 
il  signor  Giulio  Genuino,  il  fedelissimo  consi- 
gliere del  popolo  e nostro. 

VICERÉ 

Noi  ci  congratuliamo  di  si  bella  scelta— Eb- 
bene, resti  il  popolo  in  armi  fin  che  non  ven- 
ga la  ratifica  del  re  !— Signori,  in  questo  modo 
noi  approviamo  il  sesto  ed  ultimo  articolo,  e 
l’ accordo  è pieno  e di  unanime  aggrndimen- 
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to  — Possa  durar  esso  lungo  tempo  pel  co- 
mun  bene,  e S.  M.  di  Spagna  confermarlo  con 
le  stesse  intenzioni  con  lo  quali  noi  lo  appro- 
Tammo!  — Son  tutti  concordi  ? 

Sediti  di  approvazione  universale. 

MASANIELLO 

Stia  sicura  V.  B.  che  tutti  siam  qui  pel  ser- 
vigio di  S.  SI.  ; ed  i nemici  delia  corona  V a- 
vranno  a far  con  noi  — Noi  darem  la  vita  pel 
re  nostro,  c se  esso  ratificherà  il  nostro  accor- 
do, giuro  innanzi  a V,  E.  di  riunire  in  otto 
giorni  un  milione  di  ducati  pel  bisogno  della 
guerra  I 

VICERÉ 

Sta  bene  : anche  questo  articolo  sarà  ag- 
giunto a’  capitoli  (A'  Seyrefafii  ) — Vogliamo 
che  questi  articoli  sien  distesi  in  carte  separa- 
te, e ciascuno  si  abbia,  oltro  la  nostro  segna- 
tura, quella  di  ciascun  membro  di  questo  ono- 
rando Consiglio  — Scrivete  ! 

/ Scardarti  sentono. 

Masaniello,  con  le  lagrime  agli  occhi. 
Possa  l' E.  V.  vivere  eternamente  per  la  sa- 
lute e felicità  di  questo  nostro  popolo! 
il  Viceré  abbraccia  .Hoc  a niello  ed  incomincia  a 
firmar  le  carie  , che  man  mano  passano  in 
giro  per  le  firme  del  Consiglio. 

viceré,  terminando  di  firmare,  e volgendosi 
al  Carolano  delle  Guardie. 

Signor  Capitano,  ora  potete  ben  eseguire 
quanto  vi  abbiamo  ordinato. 

Il  Capitano  esce  — In  questo  momento  si  fanno 
udire  de' rumori  nella  piazza,  che  mano  ma- 
no con  crescendo,  e finalmente  si  convertono 
in  un  grido  generale  e terribile— Tulli  si  le- 
vano spaventati  nella  sala— Il  Viceré  impal- 
lidisce, e si  volge  dubbioso  a Masaniello. 

Ora  che  è ciò  ? 

Masaniello,  sorridendo  per  soddisfazione. 

Non  tema  V.  E.,  non  tema  punto  — È scor- 
sa l'ora  ch’io  son  qui,  ed  il  mio  popolo  mi 
chiama  — Permetta  V.  E.  che  ci  mostriamo  ad 
esso. 

Masaniello  ed  il  Viceré  si  mostrano  al  Popolo 
dalia  loggia- 


li  Popolo  al  vederli  prorompe  in  generali  ap- 
plausi. 

Masaniello,  gridando. 

Popolo  mio,  eccomi  vivo  e libero  — Non  te- 
mete, io  sto  faticando  per  voi  — È questi  il 
signor  Duca  d’  Arcos  Viceré  per  sua  Maestà, 
al  quale  dobbiam  tutti  ubbidire. 

.Vuote  grida  ed  applausi  di  popolo  ai  di  fuori. 
Il  Viceré  rdssicurato,  abbraccia  Masaniello  alla 
presenza  di  tulio  il  Popolo. 

Masaniello,  al  Viceré- 

Non  tema  per  nulla  V.  E.;  il  nostro  popolo 
è-  docile  ai  comandi,  solo  ebe  questi  sien  ben 
dati  — Ed  a mostrare  quanto  sia  agevole  farsi 
ciecamente  ubbidire  da  esso,  a torto  calun- 
niato di  ribellione,  piaccia  all’  E.  V.  por  men- 
te a quanto  sarò  ora  per  fare. 

Masaniello  si  toglie  il  cappello  e lo  agita  per 
V aria  in  segno  al  Popolo  di  sgombrar  pron- 
tamente dalla  piazza  — Tulio  il  Popolo  a quel 
segno  imperioso  sgomina  dalla  piazza,  si  che 
essa  rimane  deserta. 

MASANIELLO,  soddisfallo. 

Veda,  veda  V.  E. — È questo  il  nostro  popolo. 
Tulli  restano  meravigliati  ed  alleniti  — Masa- 
niello ed  il  Viceré  rientrano  nella  sala. 

MASANIELLO 

Si,  questo  popolo  è docile,  Eccellenza,  c tan- 
to, che  sofferse  per  gran  tempo  e pazientemen- 
te le  più  dure  oppressioni-di  tanti  lìranuiVicerè 
col  falso  nome  di  S-  M.  di  Spagna-Cosi  avesse 
voluto  Dio  cho  non  mai  fossero  giunte  le  cose 
a tal  seguo  da  farlo  risentire,  ora  segnatamen- 
te che  vi  6 la  vostra  persona  tanto  degna  e 
sincora  — Ma  ciò  che  ù fatto  è fatto  — Ho  vo- 
luto sol  mostrare  a V.  E.  quanto  sia  facile  go- 
vernare i popoli  con  le  buono  — Allorché  io 
mi  spoglierò  di  questo  comando,  potrà  1’  E. 
V.  farno  pubblico  sperimento;  e rispondo  con 
la  mia  vita  se  non  sarà  ciecamente  obbedita 
come  lo  sono  io  al  presente. 

viceré 

Avrom  tempo  ed  agio  di  farno  miglior  pruo- 
va  — Non  dico  bene,  signori? 

Tuffi  fan  segni  di  approvazione. 

In  questo  mentre  rientra  il  capitano  delle 
guabdie  seguilo  da  quattro  paghi  , uno  dei 
n 
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guati  ha  in  mano  un  bacino  di  oro,  dentro 
cui  é una  collana  parimente  d’  oro  ed  un 
mazzolino  ili  fiori. 

viceré,  a Masaniello. 

Masaniello,  tu  sei  di  altissimi  spirili,  o non 
fatto  per  rimaner  nell'  umile  condiziono  in  cui 
nascesti  — La  fortuna  ti  ha  levalo  a questo 
sublime  grado;  ma  la  fortuna  & femmina,  e co- 
me tale,  i suoi  sorrisi  di  oggi  ò rado  non  si 
cangino  in  cipigli  domani  — Noi,  a nome  del 
ro  fi.  S.,  ed  in  presenza  di  tutti  i Grandi  del 
regno,  vogliamo  emendare  il  difetto  di  tua 
nascita,  e ciò  stabilmente.  (Si  volge  alla  Vice, 
regina)  Duchessa,  sospendete  al  collo  del- 
l’ Illustrissimo  Masaniello,  Duca  di  S.  Gior- 
gio, quell’ aureo  monile  ! 

A Masaniello. 

Fin  da  questo  momento  noi  ti  facciamo  Du- 
ca di  S.  Giorgio. 

La  Duchessa  pronte  la  collana  — Masaniello 
r arresta. 

Masaniello,  al  Viceré. 

Perdoni  V.  E.  s’io  debba  rinunziare  al  pri- 
mo do’  suoi  doni  : ma  io  qui  venni  per  darò 
1'  ultima  mano  a questa  pace  universale  della 
città  nostra,  non  a ricever  doni  — É piaciuto 
al  Signore  Iddio  di  farmi  nascere  pescivendo- 
lo, ed  anderoi  contro  i suoi  santi  volori  so  ri- 
nunciassi a questo  n)io  stalo  — Se  accettai  da 
V.  E.  i titoli  di  che  volle  onorarmi,  e se  mi 
vedo  vestir  quest’argento  in  luogo  dell’umile 
camicia  di  pescatore,  ciò  non  fu  mai  per  su- 
perbia ed  ambizione;  bensì  per  onore  del  mio 
popolo,  e per  rispetto  a V.  E.  — Ultimata  che 
sarà  questa  pace,  io  giuro  per  tutti  i santi  no- 
stri protettori,  che  tornerò  a vender  pesco  co- 
me prima,  c sarò  solo  contento,  se  di  me  o di 
questi  miei  tanti  travagli  il  mio  popolo  serbi 
una  sola  momoria  dopo  la  mia  morto. 

. viceré,  meraviglialo. 

Ebbene,  tu  sarai  1'  uomo  singolare  fra  tutti 
gli  uomini:  l' ambizione  non  ti  vince  — Pure 
è mestieri  che  tu  accetti  da  noi  alcun  clic  in 
memoria  di  questo  giorno,  e come  simbolo 
della  pace  che  d’oggi  innanzi  sarà  per  regnar 
tra  di  noi  — Ricuserai  tu  anche  quei  fiori  ? 


MASANIELLO 

No,  io  li  accetto  come  il  più  gran  tesoro  del 
mondo,  o bacio  umilmente  quella  mano  che 
mo  li  porge. 

Prende  i fiori  che  gli  porge  la  Viceregina,  e le 
bacia  le  mani. 

Questi  fiori  saranno  eternamente  stretti  al 
mio  cuore,  come  lo  sono  ora  alle  mie  labbra. 
Dacia  più  volle  i fiorì,  e se  li  ripone  nel  petto— 
Genuino  ed  il  Ciceri  si  scambiano  occhiate 
d' intelligenza. 

VICERÉ 

É fatto  — Ora  alla  Cattedrale  ! — S,  Eoi.  il 
Cardinale  Arcivescovo  ci  attende,  e la  ceri- 
monia è d’ uopo  si  compia  una  volta  ! 
Volgendosi  ad  alcuni  Uffizioli  di  palazzo. 
Fato  elio  lo  carrozze  sien  pronte  ne’  cortili  ! 
Ordinale  le  salve  dell'  artiglierie  ! 

A'  Grandi  del  regno. 

Signori,  noi  vi  precediamo  : vi  sia  a cuore 
la  più  fina  etichetta  ! 

Prende  per  mano  Masaniello. 
Masaniello,  andiamo  a compier  1’  ultimo  e 
supremo  atto  di  nostra  fedo. 

Masaniello,  inginocchiandosi  in  mezzo  alla  sa- 
la, e levando  le  mani  al  cielo. 

Dio  eterno,  lasciami  veder  compiuto  questo 
giorno,  e poi  lasciami  morire  ! 

Tulli  escono  in  linea  ordinata  — Dopo  un  mo- 
mento si  ode  il  rumore  delle  carrozze,  il  suo- 
no delle  trombe,  ed  il  tuonar  delle  artiglierie, 
che  si  ean  perdendo  man  mano. 


QUADRO  III. 

l’  interno  della  cattedrale  di  napoli  — 

Dcssa  è tutta  di  costruzion  gotica»  ed  ornata  di  co* 
lonno  di  granito  orientalo  — Il  Capo-altare  £ pa- 
rato a festa,  c su  di  esso  sono  i santi  Evangeli! 
fregiati  in  oro  — Dal  tato  sinistro  sorge  magnifico 
baldacchino. 

.SONO  LE  VENTI  ORE. 

Gran  POPOLO  ritinto  che  allende  ansioso  la 
venula  del  cor  leggio. 
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1.  POPOLANO 

Stringiti  un  tantino  più  in  là  ! mi  farai  uscir 
lo  stomaco  dalla  bocca. 

2.  POPOLANO 

E come  vuoi  ch’io  mi  stringa!..  Non  vedi 
quanti  corpi  mi  son  sopra  ? 

3.  POPOLANO 

Tutti  vogliono  vedere»  tutti  si  uccidono  por 
vedero,  ed  in  sostanza  che  vedranno  ?...  una 
solenne  spagnolata. 

2.  popolano,  al  3. 

Ehi,  padron  mio,  bada  bene  come  parli  di 
questa  cerimonia  ! Non  sai  tu  che  oggi  si  giu- 
rerà la  pace  e la  libertà  del  popolo  ? 

3.  popolano 

Si,  si  spergiurerà  la  pace  — Lo  vedromo. 

4.  POPOLANO 

Che  dice  quel  gonzo?.,  mi  colga  la  mala 
pasqua,  se  non  gli  fo  saltar  la  cocozza,  se  di- 
co un’  altra  sola  parola  ! 

MOLTE  VOCI 

Fuori,  fuori  della  chiesa  ! 

Gli  danno  delle  busse. 

Entra  un  sacbista  e dice  ad  alla  voce. 

Fate  silenzio,  fate  silenzio  !..  Lo  impone  S. 
Em-  il  Cardinale. 


/I  Destra  della  Cattedrale . 

1.  POPOLANO 

Che  caldo  soffocante  ! — Di’,  a che  ora  è or- 
dinata la  cerimonia  ? 

2.  POPOLANO 

A venti  ore  in  punto,  e già  ci  siamo. 

1.  POPOLANO 

Mi  han  detto  che  Masaniello  abbia  avuto  un 
gran  dono  dal  Viceré,  e che  la  Viceregina  an- 
derà  a far  visita  a sua  moglie. 

3.  POPOLANO 

Si,  si,  aneli'  io  l’ ho  udito  : e quest’  incon-  j 
Irò  mi  dà  molto  a temere— L’ ambizione  è una 
gran  brutta  cosa,  ed  il  sorriso  d’un  principe 
come  l' aria  delle  corti  son  pestilenziali  an-  j 
che  a’  corpi  più  duri. 

i.  POPOLANO 

Si  dice  pure  che  Masaniello  abbia  un  amu-  * 


loto  in  virtù  del  qualo  ò tanto  rispettato  e te- 
muto dalla  plebe. 

3.  popolano 

Baie,  mere  baie  ! L’ amuleto  di  Masaniello 
è la  verità  dei  diritti  che  sostiene  c l’ amore 
del  popolo  — Se  cangia  direzione,  Masaniello 
è rovinato  — Vi  ripeto  anche  una  volta,  que- 
st’incontro  col  Viceré  mi  dà  molto  a temere, 
si  per  lui,  che  per  lo  nostre  cose. 

voci,  in  mezzo  alla  folla. 

Aiuto,  aiuto...  un  po’  d’acqua! 

tutti,  volgendosi  da  quella  parte. 

Che  è avvenuto  1 

molte  voci 

Uno  svenimento,  un’apoplessia.... 

TUTTI 

Misericordia  !.. 

voci,  come  prima . 

Aiuto,  soccorso  !.. 

llienlra  il  sacrista,  e grida. 

Fate  silenzio,  fate  silenzio  ! È questo  il  ri- 
spetto per  la  casa  di  Dio  ? — A nome  del  si- 
gnor Cardinale....  a nome  di  Dio... 

Si  ode  un  colpo  di  cannone. 

tutti,  ad  una  voce. 

Il  cannone,  il  cannone!  6ono  per  via...  ven- 
gono. 

Tulli  salgono  sulle  panchct  si  stringono,  si 
urtano  con  gli  occhi  rivolli  alla  porla . 
un  popolano 

Un  po’ di  luogo  a me,  compare:  io  son  tanto 
mingherlino. 

ALTRO  POPOLANO 

É impossibile,  compar  mio,  se  anche  fossi 
una  festuca  — Non  vedi  che  stiamo  come  sar- 
de salale  ?... 

In  questo  mentre  entrano  alcune  uuaudie 
di  palazzo,  e molti  armali  Popolani. 

GUARDIE 

Fato  largo,  fate  largo,  in  nomo  del  Viceré! 

Urtano  la  plebe 

UN  LAZZARONE 

Ehi,  padron  mio,  ò passato  il  tempo  do’  Vi- 
ceré: ora  comanda  Masaniello. 
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capo  guardia,  dando  una  solenne  ceffata 
al  Lazzarone. 

Tieni!  abbiti  questo  dunque  a nome  di  Ma 
sanicllo  ! 

lazzarone,  gridando. 

Mi  hanno  assassinato:  mi  hanno  ucciso  — 
Aiuto  I 

Si  ode  un  secondo  colpo  di  cannone. 
tutti,  ad  una  voce. 

Son  vicini,  son  vicini  ! Viva  S.  Gennaro  ! 

Le  Guardie  c gli  Armati  del  popolo  si  schierano 

in  due  ale  nel  mezzo  della  Chiesa. 

un  giovane,  ccn  arroganza  ad  un  altro. 

Lascia  ch’io  vegga  il  corteggio!  cedimi  il 
tuo  posto  ! 

2-  giovane 

Oh  bella  ! o perché  ? 

ì.  GIOVANE 

E lo  domandi  ? non  sai  di'  io  son  cugino  di 
Masaniello? 

2.  GIOVANE 

Io  non  ti  conosco:  vanno  po’  falli  tuoi  ! 
più  voci 

É cugino  di  Masaniello  : si,  si,  cedigli  quel 
posto,  o malo  per  tc  ! 

2.  giovane,  cedendo  pazientemente. 

Quanti  cugini,  quanti  nipoti!  È grazia  di 
Dio  corno  tutta  Napoli  non  si  dica  parente  di 
Masaniello. 

sacrista,  gridando. 

Silenzio,  silenzio  — S.  Era.  il  Cardinale! 


Entra  il  CARDINALE,  vestilo  in  abito  pontifi- 
cale, e preceduto  da  tutti  i canonici  detta 
cattedrale  — Egli  dà  la  benedizione  al  Popo- 
lo e si  avanza  nel  mezzo  della  chiesa . 

In  questo  si  ode  il  terzo  colpo  di  cannone , se - 
guilo  dal  suono  dette  trombe , e dal  rumore 
delle  carrozze 

TUTTI 

Eccoli,  eccoli  — Si  avanzano! 

Figgono  gli  occhi  alta  porla . 
popolo,  da  fuori . 

Viva  il  Viceré!  Viva  Masaniello  ! 


LE  GUARDIE,  8ChÌCTatC. 

Il  corteggio  — Fate  largo  !..  fate  largo  ! 

capo  guardia,  a’  Soldati. 
Presentate  le  armi  ! 


Si  veggono  entrare  in  bell'ordine  il  CERIMO- 
NIERE, con  la  bacchetta  a pomo  di  oro , cui 
lidi  dietro  il  CAPITANO  delle  guardie  con  la 
spada  rivolta  in  su  — Indi  il  VICKItP.  lenen- 
do per  mano  MASANIELLO* — Seguono  que- 
sti il  REGGENTE  della  vicaria,  i consiglieri 
della  regia  camera  di  s.  chiara,  i reggenti 

del  REGNO,  I MEMBRI  del  COLLATERALE,  t CAVA- 
LIERI del  Consiglio  di  Sialo,  cd  in  ultimo  G. 
GENUINO,  ÀRPAJA  cc.  cc.  e gli  altri  eletti 
della  cillà. 

Il  VICERÉ  prende  posto,  assieme  al  CARDINA- 
LE, sotto  il  baldacchino  a sinistra — Tutti  i 
Grandi  del  regno , cd  i Canonici,  prendono  i 
rispellivi  posti  dalla  etichetta  loro  assegnali— 
Masaniello  e gli  altri  rappresentanti  del  Po- 
polo siedono  nel  lato  destro  sui  seggi  appo- 
sitamente preparali. 

Masaniello,  levandosi  dal  suo  seggio , e gridan- 
do ad  alla  voce. 

Popolo  mio,  noi  qui  venimmo  per  adempie- 
re al  solenne  giuramento  do’ capitoli  compila- 
ti a prò  della  nostra  fedelissima  città  di  Napo- 
li, cd  a nome  del  re  N.  S.  — Qui  presenti  sono 
S.  E.  il  signor  Duca  d*  Arcos  nostro  Viceré,  e 
l’Eminentissimo  Cardinale  Arcivescovo. 

Mostrando  al  Popolo  le  pergamene. 

Questi  sono  i capitoli  già  approvati  c bene- 
detti— Fate  perciò  silenzio,  e mirale  attenta- 
mente quanto  sarà  por  farsi  e por  dirsi — Parli 
S.  Eni.  il  Cardinale  ! 

Masaniello  siede  nuovamente. 
il  candidale,  levandosi  dal  suo  seggio. 
Popolo  tutto!  il  giustissimo  Iddio  mi  aveva 
riservato  perchè  assistessi  in  questo  giorno  a 
questa  solenne  cerimonia, e fossi  tanta  parte  di 
questa  pace  universale  già  da  gran  tempo  desi- 
derata: ed  io  con  le  lagrime  agli  occhi  ne  rendo 
le  più  sincere  grazie  a lui,  e veggo  finalmente 
svaniti  tutti  i vostri  timori  e dubbii,  clic  più  dei 
timori,  san  primi  o veri  germi  di  ogni  social  ri- 
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volgimento  — Io  leggo  la  tranquillità  sul  vol- 
to di  tutti,  o quella  speranza  e fiducia,  elio  na- 
scono  dalla  coscienza  del  ben  fatto  e dal  desi- 
derio del  ben  fare  — Veggo  in  bella  e lieta  co- 
munanza 1 governanti  ed  i governati,  e que- 
sto spettacolo  mi  fa  risovvenire  della  dolce  età 
dell’  oro,  o del  vero  regno  predicato  dalla  san- 
ta legge  di  Dio  — Deh!  possa  questo  eternarsi 
agli  occhi  di  tutti;  possano  le  mio  sante  visio- 
ni effettuarsi  a prò  di  voi  lutti  : ed  io  passare 
nella  tomba  con  la  dolce  sicurezza  de*  perigli  ■ 
già  svaniti,  e d’un  felice  o costante  avvenirci 
— Sua  Maestà  di  Spagna  udirà  queste  liete 
novelle  ; terrà  più  stretto  al  suo  cuore  questo 
bel  regno,  e ratificherà  quei  capitoli,  e privi- 
legi, che  oggi,  ad  inlercession  nostra  e del 
nostro  figliuolo  Masaniello,  il  qui  presente  si- 
gnor Viceré,  suo  sacro  rappresentante,  no  do- 
na siccome  un  effetto  della  sua  bontà  d’ani- 
mo, ed  afTezion  vora  verso  questo  fedelissimo 
popolo  di  Napoli  — Ornai  si  leggano  i capitoli 
d’accordo,  onde  il  popolo  sia  pienamente  a 
giorno  di  quanto  si  è operato  in  suo  favore  ! 


il  duca  di  ganzano,  chiesta  licenza  al  Viceré , 
c tolti  i Capitoli  di  mano  a Masaniello,  mon- 
ta sul  pergamo,  e ad  altissima  voce  esclama. 


k In  nome  di  Dio,  della  D.  Vergine  del  Car- 
li mino,  dei  gloriosi  S.  Gennaro,  S.  Anicllo,  S. 
re  Antonio  di  Padova,  ed  altri  patroni  c protet- 
ti tori  di  questa  fedelissima  città  di  Napoli;  ad 
# onore  e conservazione  di  S.  M.  Cattolica, 
k nostro  benignissimo  ro  e Signore,  dell' E- 
n minenlissimo  Cardinal  Arcivescovo,  e del- 
ti l’ eccellentissimo  Viceré  Duca  d’Arcos,  o 
« del  signor  Tommas’  Aniello  di  Amalfi  capo 
ir  del  fedelissimo  popolo  di  Napoli,  per  mezzo 
« del  quale  si  é compiaciuta  S.  E.  in  nome  di 
e S.  M.  restituirci,  ampliarci,  c confermarci 
n gl*  infrascritti  privilegi!. 

a Videlicet  Dei  gralia  rex  D.  Ruderi cus 
a Pome  de  Leon  Dux  Civit.  de  Arcos  eie.  eie.',) 
Segue  la  lellura  de’  mentovali  capitoli  fra  gli 
applausi  e la  piena  approvazione  del  Popo- 
lo — Terminala  la  lellura,  il  Duca  scende 
dal  pergamo,  rende  i capitoli  a Masaniello 
e ritorna  al  suo  posto. 


I 


MASANIELLO 

Popolo  mio,  non  son  questi  capitoli  tante 
preziosissime  gommo  por  la  nostra  città  ?.. 
Non  basterebbero  essi  soli  a far  V orgoglio  o 
la  felicità  di  ogni  popolo  della  terra  ? — Ri- 
spondete ! 

POPOLO 

Si,  si  — Viva  Filippo  IV  ! viva  il  Viceré  1 

MASANIELLO 

Ora  fate  cho  il  signor  Genuino,  a nome  di 
voi  lutti,  esprima  i dovuti  ringraziamenti  a S. 
E.  por  tanti  favori  concoduti  alla  città  nostra. 

POPOLO 

Parli,  parli  Genuino  ! 

genuino,  monta  sul  pergamo  e dice  ad  alla  voce. 

A nome  di  tutti  i cittadini  di  Napoli,  io  Giu- 
lio Genuino  eletto  consigliere  del  popolo,  ren- 
do a V.  E.  pubbliche  grazie  e sincere  testimo- 
nianze di  riconoscenza  pe’  beneficii  conceduti 
a questa  fedelissima  città  nel  renderle  quelle 
immunità  e franchigie  da  tanto  tempo  o sem- 
pre invano  desiderale  — E rendo  pubbliche 
grazio  a questo  Eminentissimo  Cardinale  Ar- 
civescovo, cho  con  vera  apostolica  carità  ohbo 
tanto  contribuito  a questa  santa  bisogna  : ed 
infine  rendo  pubbliche  grazie  a te,  Masaniello 
d’ Amalfi,  capitan  generale  del  popolo,  che  con 
tanto  coraggio,  travaglio  o civica  virtù  fosti 
primo  strumento  c cagione  di  quei  capitoli  ed 
accordi,  di  che  tanto  ora  ci  consoliamo  — Io 
lo  giuro  innanzi  a si  onorando  consesso,  eran 
queste  le  franchigie  da  noi  si  ardentemente 
implorato  fin  da’  giorni  di  S.  E.  il  Viceré  Duca 
d’ Ossuna,  vero  padre  del  popolo,  e tanto  in- 
felice signore  : ma  le  difficoltà  do’  tempi,  e le 
guerre  durate,  non  permisero  fino  ad  ora  cho 
da  noi  si  ottenessero  — Ora,  co*  voleri  di  Dio 
e de’  Santi  nostri  protettori,  ci  sono  stato  c si 
ampiamente  concedute  da  S.  E.  il  Duca  d’Ar- 
cos — Deh  possano  esser  esse  tanto  duraturo 
per  quanto  lo  furono  i nostri  secoli  di  calami- 
tai o possa  il  popolo  saperne  profittare,  sicco- 
me seppe  soffrire,  per  lo  bene,  più  cho  di  noi 
presenti,  de’  nostri  anche  più  tardi  nipoti! 

Ai  Viceré. 

Ora,  anche  a nome  di  questo  popolo,  io 
chiedo  ed  imploro  a particolar  grazia  da  V.  E. 
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che,  come  si  6 benignata  approvare  cd  amplia- 
re i nostri  capitoli,  si  benigni  al  presente  di 
giurarne  l’osservanza  sopra  i santi  Evange- 
li! — Essi  son  già  pronti  sull’  altare. 

VICERÉ 

E noi  parimenti. 

Il  viceré  monta  sull'  aliare,  stende  la  mano  sul 
Vangelo , c dice  ad  alla  voce. 

Io  I).  llodrigo  Ponzo  de  Leon,  Duca  d' Arcos, 
Marchese  di  Zaara,  Conte  di  Baylen  e Ccsa- 
res  — per  la  grazia  di  Dio,  c del  re  Filippo  IV 
di  Spagna,  Viceré  luogotenente  del  regno  di 
Napoli  ; giuro  in  nome  di  Dio  c sopra  i santi 
Evangelii,  che  conserverò  e difenderò  i privi- 
legi e franchigie  già  concesse  a questo  popo- 
lo dall’Imperator  Carlo  V,  ed  ora  da  me,  a no- 
me di  S Maestà,  sanzionate:  o giuro  l’osser- 
vanza de' capitoli  da  me  approvati  ed  ora  letti 
pubblicamente  innanzi  a tutto  un  popolo  riu- 
nito — Se  operassi  contro  il  mio  giuramento  e 
contro  qualunque  articolo  di  esso,  non  dovrò 
essere  ubbidito  , ed  ogni  operazione  con  cui 
vi  contravvenissi  sarà  nulla  c di  niun  valore— 
Così  facendo,  Iddio  mi  aiuti  e protegga;  altri- 
menti me  ne  domandi  strettissimo  conto,  o 
diriga  sul  mio  capo  i fulmini  della  sua  ven- 
detta ! 

Il  Ciceri  bacia  il  Vangelo , c rifom a al  suo 
posto. 

masakiello,  monta  sull’  altare  e dice. 

Ed  io  pure  Masaniello  di  Amalfi,  ora  capitan 
generale  di  questo  popolo,  fò  solenne  giura- 
mento, conchiusa  che  sarà  pienamente  questa 
pace,  di  spogliare  questi  abiti  di  argento  e 
tornar  pescivendolo  come  fui  sempre;  e nei 


pubblici  bisogni,  di  sacrificar  tutta  la  mia  vita 
per  sostenere  i diritti  del  mio  popolo  ! 
Masaniello  scende  dall'  altare  c si  appressa  al 
Viceré,  il  quale  l’abbraccia  c lo  bada  pubbli- 
camente in  segno  di  pace  già  conchiusa . 

popolo,  a piene  voci  e commosso. 

Viva  il  nostro  Viceré  ! Viva  Masaniello  ! 
Masaniello,  presentando  il  Piccrè  al  Popolo. 

Popolo  mio,  ecco  il  signor  Duca  d’ Arcos  clic 
voi  avete  chiamato  tiranno,  ed  ecco  il  signor 
Cardinale,  nostro  amorosissimo  pastore,  che 
voi  credevate  traditore.  Gli  atti  di  questo  gior- 
no solenne  vi  han  mostrato  tutto  il  contrario: 
epperò  che  siam  tutti  obbligati  a chieder  loro 
perdono. 

popolo,  cadendo  in  ginocchio  e gridando  ad  al- 
la voce. 

Perdono  ! perdono  ! 

Il  Cardinale  si  leva,  e dà  loro  solenne  benedi- 
zione — Tuffi  piangono  per  tenerezza. 

MASANIELLO 

Popolo  di  Napoli,  la  pace  da  noi  tanto  desi- 
derala e faticata,  è già  pienamente  conchiusa 
— Ora  si  rendano  pubbliche  grazie  all’Altis- 
simo, ed  al  nostro  protettore  S.  Gennaro  ! — 
S*  intimili  il  Te  Deuml  o sia  questo  giorno  per 
noi  primo  de’  giorni  di  letizia  c felicità,  ed  ul- 
timo di  quelli  di  travaglio  cd  oppressione  ! 

Gli  organi  incominciano  a suonare,  le  campa- 
ne e le  trombe  nuovamente  a squillare  — Ri- 
cominciano le  salve  delle  artiglierie,  e le  gri- 
da di  evviva  della  molliludinc,  sì  dentro  clic 
fuori  la  Chiesa,  rendono  generale  il  leggia- 
dro spettacolo  d ’ un  Popolo  in  letizia. 


FISE  DELLA  QUARTA  PARTE. 


Digitized  by  Google 


CORO 


Lo  «stirilo  della  ribellione  libraio  sul  ciclo  di  71’apoli. 

NOTTE. 


È votata  la  pace  in  fra  gli  armenti  ; 

Ma  il  voto  a un  soffio  mio  ratto  si  sciolse. 
E giurala  la  fede  da’ Reggenti  ; 

Ma  un  demone  compagno  il  giuro  accolse. 
Neri  spirili  d' averno 
Circuirono  1*  altare  ; 

Velò  gli  occhi  il  Padre  Eterno  , 
Tentennò  la  terra  , il  mare  , 

Ed  il  ciel  si  ottenebrò. 


Ma  un  astro  folgorò  sull’  orizzonte  , 

E la  natura  a quel  balcn  si  scosse  ; 
Mirollo  , osò  sperar  , levò  la  fronte  , 

E noi  levarsi  ad  un  acciar  percosse. 
Morte  a’  strani  ! Ecco  la  voce 
Ch’  echeggiò  dat  monte  al  piano  ; 
Ed  all*  impeto  feroce  t 
Fu  fedel  al  cor  la  mano: 

1 tiranni  impallidir. 


. Non  volgerà  più  sol  che  non  rischiari 

Qualche  d' infamia  e sangue  atroce  impresa; 
Nè  popolo  sarà  che  non  impari 
Quanto  giogo  stranier  sull’  almo  pesa. 

Pien  di  larve  o di  paure 
Fien  le  notti  de’  gementi  ! 

Fien  presenti  le  future  , 

E futuro  le  presenti 
Della  terra  atrocità. 

3. 

Dal  di  fu  questa  terra  maledetta, 

Che  tiranno  predon  vi  pose  il  piè  ; 

Perfidia,  tradimento,  ira  e vendetta 
Da  quel  giorno  fatai  la  possedè. 

Vivo  sangue  dalle  vene 
Si  versò  del  servo  ansante  ; 
Rosseggiarono  le  arene , 

Ingiallirono  le  piante  , 

Ogni  fonte  si  essiccò. 


5. 

M’ ahi  ! eli*  ogni  forza  di  compresso  istinto, 

É di  face  spirante  ultimo  spiro. 

Spesso  il  leon  dal  còlubro  fu  vinto  ; 

Sempre  fiacca  il  velen  genio  deliro. 

Non  fia  paco  , non  concordia 
Tra  l*  oppresso  e l’oppressore  ! 

Erri  eterna  la  discordia 
Su  la  terra  del  dolore  ! 

Vincol  sia  nell’  odio  sol  ! 

i 

6. 

Cada  r uom  prima  I Sia  la  sua  caduta 
Come  valanga  che  le  valli  assordi  ! 

Abbia  està  età  la  speme  in  lui  perduta  ! 
Germe  di  speme  ogn’  altra  età  il  ricordi  1 
Non  però  mia  gloria  cessi 
Che  in  lui  sol  ponea  , fidente  ! 

Fin  da*  neri  atri  recessi  , 

A sterminio  della  gente  , 

Fame  e peste  evocherò  f 
Si  aggira  per  f aria  c grida  in  tuono  solenne. 
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7. 

0 voi  che  uscite  in  le  mancanti  lune 
La  terra  a funestar  ; su,  su,  volate  ! 

Sovra  il  comignol  d’ cale  torri  brune  , 

Quai  su  tombe  meteore  , posate  ! 

Sorgono  gli  Spiriti  e poggiano  su*  comignoli 
de'  campanili. 

Spiri  ognun  fiato  letale 
Sull’  armento  debellato  ! 

Torni  1’  uomo  all*  uomo  eguale  t 
Ma  spirante  , disperato  , 

Qual  tìa  sempre  , e sempre  fu  ! 

8. 

Una  voce  di  pianto,  un  lungo  gemito, 

Si  spanda  e copra  i muggiti  dell’onda  1 
Un  trar  di  ferri,  un  disperato -fremito 
Con  vicenda  terribile  risponda  1 

Le  campane  suonin  morte  ! 

Morte  squillino  le  trombe  ! 

De’  palagi  sien  le  porte 
Schiuse,  e schiuse  sien  le  tombe 
Per  donare  e per  aver  ! 


Sia  questo  azzurro  ciel  funereo  un  manto  I 
Ogni  raggio  di  sole  atro  un  presagio  I 
Sia  questostesso  sol  lume  di  pianto , 

Qual  faro  che  rischiari  un  naufragio  1 
Ogni  stella  mattutina 
Splenda  sangue  al  guardo  umano  ! 

Sia  velcn  la  fresca  brina  ! 

La  gran  pira  quel  vulcano 
Per  l’ infetta  Umanità! 

10. 

Sempre  sarò  a'tuoi  fianchi,  o terra,  o ogn’anno 
La  mia  malcdizion  ti  graverà! 

Chè,  due  secoli  ancor  si  volgeranno  , 

! Pria  che  il  tuo  popol  respirar  potrà  — 

Ma  respiri  ?...  Ah  !...  Maledetta 
Fra  miir  anni  sia  quell’  ora  ! 

Mi  colpisca  la  vendetta 

Del  gran  Genio,  pria  eh’  io  mora 

Su  1’  umana  Libertà  ! 

Lo  Spirito  inabissa. 
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SOTTERRANEI  DEL  CASTELLO  DEL  CARMINE 
NOTTE 


SALVATOR  ROSA  che  ritrae  MASANIELLO  in 
tela  a lume  di  torce  — MICCO  SPA  DARÒ  Io- 
serve  de * colori  — altri  giovani  di  salvator 
rosa  con  le  torce  in  mono— MASANIELLO  é 
nel  mezzo  in  atteggiamento  bernesco— I suoi 
occhi  sono  stralunali ; la  sua  faccia  pallida  - 
Il  vestimento , è come  prima,  di  pescivendolo . 

S.  ROSA 

Animo,  Spadaro,  il  rosso  carico!  Lascia  che 
io  abbozzi  questo  berretto  — (Ai  Giovani). 
Squassate  bene  quelle  faci!..  Maledetti!  fare- 
ste uscir  de’  gangheri  anche  un  S.  Antonio. 

Cantando. 

Dunque  pcrcliè  son  Sa! valor  chiamalo. 

Cruci  figa  tur  grida  ogni  persona  ? 

I Giovani  squassano  le  faci  — Salvatore  si 
volge  ad  uno  di  essi. 

Di’,  Marcuccio,  dove  sono  i rimasugli  della 
nostra  Compagnia  della  Morte  ? 

' MARCUCCIO 

Li  ho  lasciati  tutti  a far  buon  pasto  nella 
taverna  del  Mandracchio  — Vogliono  in  tal 
modo  festeggiar  la  pace. 

s.  rosa,  seguitando  sempre  a dipingete. 

La  fa»no  da  bravi  figliuoli  come  sono. 

A Masaniello. 

Avresti  dovuto,  compare,  vederli  dietro 
quo'  maledetti  Tedeschi  a traverso  la  grotta  di 
Pozzuoli....  (A  Spadaro)  Micco,  il  giallo  sbia- 
dato, presto!..  Vo'  che  questo  colore  trionfi  ! 
masakiello,  come  destandosi  da 
cupe  meditazioni. 

Si,  il  giallo,  il  coloro  dell’oro:  d’oro  vesto- 


no i principi  ; coll’oro  governano  i popoli  — 
Io  sono  il  padrone  di  Napoli  — Si,  si,  compar 
Salvatore,  fa  che  trionfi  il  giallo  1 

Passandosi  la  mano  su  la  fronte. 

Oh  Dio  ! sembra  che  questa  camera  mi  giri 
U’  intorno. 

s.  rosa 

Non  è nulla...  le  fatiche  della  giornata -Un 
altro  solo  momento,  ed  il  ritrailo  è bello  ed 
abbozzalo  — Dunque,  com*  io  diceva,  dovevi 
figurarli  la  grotta  di  Pozzuoli  come  un  lungo 
cannone  da  centomila:  ebbene,  noi  eravam  la 
polvere,  ed  i Tedeschi  lo  stoppaccio;  poiché  al 
tremendo  nostro  urto  di  dietro,  non  altrimen- 
ti che  stoppacci,  usciron  fuori  quc’mangia-hir- 
di  dalla  bocca  di  là. 

Masaniello  si  agita  tutto  convulso. 

Sta  un  po’  fermo,  comparo!..  Un  altro  toc- 
co, e sei  tu  proprio  in  carne  ed  ossa. 

MASANIELLO 

Che  star  fermo  e non  fermo  ! Son  forse  in 
mano  a’  carnefici  ?..  Io  ho  una  sete  che  mi 
rode  le  viscere — Datemi  da  bere  !... 

Si  lancia  cd  afferra  un  pignatta  di  colori. 

TUTTI 

Misericordia!  vuoi  tu  forse  morire?.,  non 
vedi  che  questo  è coloro  ? 

Gli  strappano  di  mano  it  pignatlo. 
s.  rosa,  fra  sè. 

Povero  Masaniello  !..  È venuto  in  tempo  il 
tuo  ritratto.  (Ai  Compagni)  Venite  ad  osserva- 
re!.. Avvicinate  quello  torce  ! 

Tulli  si  avvicinano. 

Che  vi  sembra  ? 

tutti 

É lui,  lui  proprio  per  Dio  ! non  vi  manca 
un  pelo  — Viva  Masaniello!  Viva  S.  Rosa  ! 
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8.  ROSA 

Osservate  questa  bocca,  questo  naso,  que- 
st'aria... indovinato  per  Dio!..  Non  gli  manca 
altro  che  la  parola— Viva  Masaniello!..  Ora  si 
che  puoi  passare  alla  posterità  in  anima  e 
corpo 

IIASA  NIELLO 

E che  ! volevate  forse  metterlo  in  dubbio  ? 
Non  sapevate  ch’io  sono  un  gran  signore?.,  che 
da  me  dipendé  la  vita  e la  morte  di  quanti 
qui  siete  miserabili  scalzacani?..  Non  sapeva- 
te che  il  Viceré  mi  ha  baciata  la  mano;  e che  \ 
questa  mano... 

Vuol  fare  uno  sforzo  di  contrazione,  ma  vien 
meno  c cade  per  terra. 

Oh  Dio  !..  io  mi  sento  morire. 

tutti,  accorrendo  verso  lui. 

Aiuto!  soccorso  !..  è svenuto...  Miseri  noi  ! 
è morto... 

&.  ROSA 

Che  morto  e non  morto,  compagni  miei  ; 
piangiamo  tulli!. .Qui  si  cela  un  terribile  enim- 
ma  — Il  nostro  liberatore,  il  nostro  Masaniel- 
lo ha  dato  di  volta  — Disse  bene  Tavarone  : 
questa  gita  a palazzo  ha  rovinato  Masaniello. 
Sollevandolo  da  terra. 

Compare  1 comparo  !.. 

Masaniello,  ridestandosi. 

Chi  mi  chiama!.,  che  volete  da  me!..  Io  non 
posso  piu  pensare  a voi  !..  Io  mi  chiamo  Illu- 
strissimo, e sono  un  grande  di  Spagna  — An- 
date ! andate  ! 

s.  rosa,  mostrandor/ti  il  ritratto . 

Non  vedi?  b questo  il  tuo  ritratto— Ve’ come 
se*  bollo, . . 


Masaniello,  accendendosi  vieppiù. 

Come!  il  mio  ritratto,  e non  gli  avete  posta 
una  corona  sul  capo  ?..  Miserabili  ! datemi 
quel  pennello  ! 

Si  slancia  per  prendere  il  pennello. 
s.  rosa,  gridando. 

Iddio  non  voglia  che  il  mio  lavoro  sia  gua- 
sto!—Andate,  andate,  amici  ! trasportate  fuori 
quella  tela  !.. 

Alcuni  prendono  il  ritrailo  ed  escono. 

MASANIELLO 

Fermatevi,  fermatevi,  o ch’io  vi  fo  impiccar 
tutti  !..Vo’  farvi  la  corona,  la  corona  d' oro  !.. 
Il  Papa  me  l'ha  promesso....  lo  sono  il  re  di 
Napoli  !.. 

Prende  una  tarda  ed  incomincia  a menare 
a destra  cd  a manca. 
tutti,  fuggendo. 

Misericordia!  misericordia! 

S.  ROSA 

Andiamo,  fuggiamo,  ragazzi  miei!  qui  v’è 
del  pericolo,  qui  v’è  la  morte!...  Povero  Ma- 
saniello! è matto,  b matto! 

Esce  dalla  sala  fuggendo , e celandosi 
gli  occhi  per  orrore. 
tutti,  uscendo  aneli'  essi . 

É malto,  è matto  ! 

Masaniello,  rimasto  solo  fra  le  tenebre,  segue 

ancora  per  alcun  tempo  ad  aggirarsi  per  la 

sala,  sempre  gridando. 

Formatevi!  fermatevi  I vo’  la  corona,  la  co- 
rona d’oro!..  Fermatevi,  miserabili  ! la  corona., 
La  voce  si  perde  fra  le  tenebre. 


FINE  DELI.’  INTERMEZZO  TERZO. 
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L'  Immalnlo 


PERSONAGGI 

MASANIELLO.  j IIN  UFF1ZIALB. 

ROSA  — Sua  mogli'1.  l'N  FRATE  CARMELITANO. 

GIULIO  GENUINO.  canonici  — milizie  spagnuqle 

ANNESE  — Capo  popolano.  popolo. 


QUADRO  I. 

CASA  01  MASANIELLO  COME  NELLA  PARTE 
SECONDA  — L*  ALBA. 


MASANIELLO,  dormendo  ed  affilalo  da  lerribi' 
li  convulsioni  e sogni—  ROSA  gli  siede  ricino.  | 

ROSA 

No,  non  vo’  destarlo  per  ora!.,  ma  in  questo 
stato  mi  fa  paura  — Dio  mio,  Dio  mio!  perchè 
farne  cader  si  repentinamente?  o perchè  farci 
salir  sì  alto  , se  volevi  ridurci  a questo  deplo- 
rabile stato?..  ( Masaniello  si  agita)  Oh  come 
si  agita!.,  sembra  assalito  dalle  convulsioni 
della  morto  — La  sua  fronte  brucia,  il  suo 
cuore  balte  fortemente,  tutte  lo  umane  dispe- 
razioni  son  dipinte  nel  suo  volto...  No,  non  ci  ; 
è più  dubbio;  glie  l’han  fatto,  glie  1*  han  fallo 
i traditori  !..  egli  non  è più  in  s ì-  stesso:  il  po- 
polo ci  abbandona...  mio  marito  è perduto  1 

Piange  dirottamente— Indi  come  colpita  da  un 
pensiero- 

Ma...  se  vi  fosse  qualcho  speranza?...  so  fos- 
so una  febbre  passeggierà  ?..  Ah  sì,  egli  ha  la 
febbre  : eran  più  di  che  non  mangiava,  elio 
non  dormiva;  o ieri  volle  tranguiar  tanta  roba,  ; 


c volle  bagnarsi  nel  mare,  c far  tante  cose  in- 
fine che  non  doveva  — Ebbene,  non  c'è  più 
da  rifletterò...  anderò  dal  signor  Majello... 
egli  è un  buon  medico,  e Io  farò  ben  bene  os- 
servare — No,  egli  non  dee  morire  : il  cielo 
non  può  prendersi  cosi  giuoco  di  noi  — Ritor- 
neremo miserabili  come  prima  ; darò  tutta  la 
mia  roba  alla  Madonna,  solo  che  non  lo  fac- 
cia morir  sì  presto  ; solo  che  lo  campi  da  que- 
ste tremende  convulsioni. 

.VasanicWo  si  agita  smaniosamente. 

Ab!  ah!  egli  si  agita  nuovamente  .,  si  strap- 
pa i capelli...  morde  i lcnzuoli...  oh  Dio!  bc- 
nedicilo  tu  !...  (Ad  atta  voce ) Maso  ! Maso  ! 
masanibllo,  sognando.  # 
Lasciatemi,  lasciatemi,  infami  manigoldi! 
io  sono  il  re  di  Napoli,  e volete  afforcarmi  ?... 
Popolo  mio,  popolo  mio,  liberatemi  voi  da  co- 
storo ! 

Si  abbraccia  fortemente  al  guanciale. 
nosA,  stroppandosi  i capelli. 

Che  udii!  che  udii  ! non  v'  è più  rimedio:  la 
febbre  gli  ha  preso  la  testa  : me  l’ hanno  av- 
velenato; me  1*  hanno  affatturato  il  mio  povero 
Maso  — Ah  ! che  io  glie  I*  ho  detto,  di  guar- 
darsi da*  signori,  di  non  mischiarsi  in  cose  di 
governo,  di  non  andare  dal  Viceré— Si,  glie 
I'  ho  detto  con  le  lagrime  agli  occhi,  e non  ha 
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voluto  udirmi  — Ora,  ecco  quei  che  gli  han 
fallo  i signori:  me  l'han  fatto  diventar  pazzo, 
poiché  non  han  potuto  ucciderlo — Misero  lui! 
miseri  noi  ! che  avverrà  della  mia  povera  ca- 
sa ! del  mio  povero  Masaniello  ! 

Si  gelili  ginocchioni  a terra. 

Vergine  santa  del  Carmine,  Madonna  Imma- 
colata, prenditi  ino  ! prenditi  la  mia  vita  ! ma 
lascia  che  il  mio  povero  marito  riabbia  la  ra- 
gione , riabbia  la  sua  pace,  poiché  hai  voluto 
ritOrgli  tutti  gli  onori  di  questo  mondo  ! 

Resta  assorta  coirlo  faccia  per  terra  in  muta 
meditazione. 


Entra  GENUINO,  tulio  intabarralo,  con  oleum' 

fogli  in  mono. 

genuino,  reggendo  /toso. 

Donna,  che  hai  tu  con  questi  lamenti  ? 
rosa,  letnmfosi  con  soprassalto. 

Ah!  signor  Genuino,  signor  Genuino,  la  Ma- 
donna vi  ha  inviato...  Non  vedete?  (Indicando 
.Masaniello)  Maso  ha  smarrita  la  ragione  — Noi, 
voi,  tutta  Napoli  è rovinata. 

GENUINO 

Che  dici  !..  tu  deliri— fi  questo  un  malo  pas- 
seggierò— Tanti  avvenimenti,  tante  fatiche  di 
otto  giorni,  gli  avran  prodotto  qualche  altera- 
zione al  cervello;  ma  non  è nulla  in  sostanza: 
col  giorno  starà  bene  — Non  rammenti?...  Og- 
gi è la  festa  della  Madonna,  ed  è d' uopo  che 
egli  si  mostri  nella  chiesa. 

• ROSA 

In  questo  stalo  ! ah,  no,  non  sarà  mai  !.. 
Vorreste  che  il  popolo  la  finisse  ? 

Masaniello  si  rivolge  convulso  sul  letto  alleg- 
giandosi stranamente. 

Ecco,  ecco...  Oh  Dio  ! oh  Dio  1 
uasaxieclo,  sognando. 

Che  vuoi,  elio  vuoi,  uomo  infernale!.,  sei  tu 
puro  venuto  a tradirmi  ?..  Vanne,  vanne,  non 
toccarmi  ! lo  tue  mani  son  lorde  di  sangue- 
esse  mi  bruciano  le  carni  — Vanne,  vanne  ! 
genuino,  fra  si. 

Qui  non  c’  è tempo  da  perdere  — (A  Rosa ) 
Donna,  sarà  bene  che  cerchi  di  qualche  rae- 


dola  por  tórgli-la  febbre  dal  capo  — lo  gliela 
appresterò  — Non  hai  tu  nulla  ?.... 

ROSA 

lo  ?..  All  si,  ora  ricordo  ; deggio  avere  un 
liquore  che  mi  diè  Fra  Savino  per  F ultima  mia 
infermità  di  capo  — Curro  subito  a corcarlo  '- 
Rosa  entra  nella  stanzetta. 

GENUINO 

Ti  ho  mandata  via  alla  per  fine. 

Posa  t fogli  sulla  tavola  vicino  al  letto,  si  ap 
pressa  pian  piano  a Masaniello,  prende  il  si- 
gillo clic  gli  pende  dal  collo,  e segna  tulli 
que'  fogli  in  bianco. 

Ora  si  che  sei  finito,  strumento  importuno 
a’  miei  voleri  ! — Tu  pronosticasti  il  vero:  ma 
chi  è mai  F uomo  infernale  ? (Masaniello  si 
agila).  Dammi,  dammi  un  altro  momento,  c 
poi  delira  a tua  posta  1— Ti  prometto  elio  sarà 
questo  1'  ultimo  tuo  delirio. 

Segna  le  ultime  varie. 
uASAMEi.i.0,  sempre  sognando. 

Presto,  presto!  poiché  non  c’è  più  rimedio, 
vo'un  confessore!...  lo  sono  un  erotico,  io 
solo  ho  crocifisso  Cristo,  è per  ciò  che  vo’con- 
fessarinib.  Ah!  ah!  non  affogarmi  !..  Vo’  un 
confessore!.,  un  confessore! 

Si  desia  in  quello  che  Genuino  ha  riposi!  i fo- 
gli c sin  per  partire. 

Chi  vedo  !..  Dove  sono  !..  Ah  I sei  tu  il  mio 
confessore  ?..  Dunque  odi  i miei  peccati. 
Afferra  Genuino  c s' inginocchia. 

Io  ho  ammazzato  mio  padre,  ho  avvelenala 
mia  madre,  ho  sacrilicato  mio  fratello  — Per- 
dono ! perdono  ! 

I Si  balle  il  petto  — Genuino  prende  guasto  frat- 
tempo ed  estc  celeramenle  — Masaniello  si 
leva  convulso. 

Non  fuggirmi,  non  fuggirmi  ! debbo  dirli 
un’  altra  cosa  — Vieni,  vieni  ! 

Lo  segue  disperalo  e cade  sul  pavimento. 

0 Dio!  son  morto. 


Rientra  ROSA  frettolosamente. 

ROSA 

Maso,  Maso,  che  bai  tu  fatto  !..  Dov'  è il  si- 
gnor Genuino  ?..  Oh  Dio  ! 
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Sulle  ut  Masaniello  da  terra  e lo  adagia  sopra 

una  sedia. 

Maso  mio,  elio  hai  fatto  !..  calmali  — Oh  co* 
ma  sei  pallido  !..  un  freddo  sudore  ti  scorre 
per  la  fronte. 

Masaniello,  aprendo  gli  ocelli . 

Ah  Uosa,  sci  tu?.,  dammi  la  mano...  ab- 
bracciami.. così  ! 

Si  volge  al  ter  rito  per  ogni  dove. 

Uovo  sono  i manigoldi  ?..  dove  il  patibolo? 

rosa,  asciugandogli  il  sudore. 

Che  vai  tu  fantasticando  !..  qui  ò la  tua  po- 
vera casa:  io  sono  la  tua  Rosa. 

Masaniello,  passandosi  la  mano  sulla  fronte. 

È vero  — Ora  lo  vedo...  sì,  lo  vedo  palpa- 
bilmente — Eppure  io  credeva  di  essere  fra  i 
carnefici,  di  essere  nell’inferno  — Che  ora 
abbiamo  ? 

ROSA 

fi  appena  1'  alba — Vuoi  tu  riposar  di  nuovo  ? 

MASANIELLO 

% No,  no  ! vorresti  ch’io  fossi  nuovamente  fra 
gli  assassini  ?..  No,  vo’  piuttosto  morire,  che 
addormentarmi  un’ altra  volta! 

ROSA 

Ma  che  sognasti...  che  vedesti  ? 

MASANIELLO 

Che  vidi  ?...  Tu  abbriveresti  se  ti  contassi 
ciò  eh’  io  vidi—  Eppure  to  lo  conterò — Odi  !.. 

10  era,  cioè  mi  purea  d’essere  in  un  vastissimo 
piano,  solo,  benché  in  mezzo  ad  una  infinita 
moltitudine  — E parca  che  la  terra  di  questo 
piano  si  agitasse  e muggisse  come  un  mare  in 
burrasca  ; ma  invece  di  ondo,  eran  teste  di 
uomini  quello  che  si  agitavano  : ed  io  era  so- 
lo, poiché  passeggiava  su  quelle  testo  come 
in  una  barchetta  — E parca  che  quel  piano 
fosse  illimitato,  tanto  che  nulla  si  scorgeva  al 
di  là  dell’ orizzonte  : e pure  dovunque  mi  av- 
veniva di  ficcar  l’occhio,  dovunque  io  m’ affi- 
sava, parea  che  scorgessi  una  nerissima  mac- 
chia, così  come  quello  nebbie  che  spuntano  su 
Capri,  allorché  vuol  venir  la  tempesta  — E 
questa  andavasi  chiarendo  man  mano,  ed  in 
fine,  ahimè  !..  infine  diveniva  un  patibolo  — 

11  mio  sangue  si  agghiacciava. 


ROSA 

Oh  Dio  !.. 

MASANIELLO 

E parea  eh*  io  avessi  ardentissima  sete  ; ed 
eravi  là  un  solo  albero,  ed  una  purissima  fonte 
che  quell’albero  ombreggiava:  ma  per  andar- 
vi dovoa  guadarsi  un  gran  fiume  di  sangue  — 
E parea  eh’  io  mi  tuffassi  coraggiosamente  in 
quello,  ed  incominciassi  a lottare  contro  la 
rapida  corrente  — Ma  ahimè  ! quanto  più  mi 
affaticava,  tanto  più  parea  che  la  opposta  riva 
si  allontanasse  — E m’ imbatteva  in  cadaveri 
e teschi  umani  trasportati  da  esso;  e questi  da- 
vano un  fetore  terribile;  e movevan  gli  occhi 
o lo  labbra  con  movimenti  convulsivi;  e pare- 
van  di  quelli  su  cui  io  passeggiava  nella  vasta 
pianura — Alfine,  dopo  tanti  stenti  cd  angosce 
di  morte,  tutto  colante  coni’  era  di  quel  san- 
gue, parca  eh'  io  afferrassi  la  riva...  Ma,  oh 
Dio!  invece  di  toccar  l’albero  tanto  invocato 
o pel  quale  avea  tanto  faticato,  percossi  nello 
scarno  e livido  tronco  del  patibolo. 

ROSA 

Che  dici  mai!  quel  patibolo... 

MASANIELLO 

Era  lo  stesso  ch'io  mirai  nel  limite  dcU'u- 
rizzontc— E la  visione  cangiossfr — E parea  che 
io  fossi  in  un  gran  palagio,  dentro  magnifica 
galleria,  vestito  d’  oro  e d’  argento,  e circon- 
dato da  una  folla  immensa  di  altissimi  signo- 
ri che  mi  onoravano  — Ma  quell’  oro  e quol- 
P argento  parca  elio  mi  bruciassero  le  carni; 
e que’  signori,  in  vario  aspetto  e con  una  sola 
espressione,  con  aria  di  ossequioso  dileggio 
(poiché  avevano  il  sorriso  sul  labbro,  e l’ im- 
mobilità nell’  occhio)  m’ invitassero  a montare 
sul  trono  che  altissimo  ed  ornato  di  gemme 
prezioso  s’innalzava  nel  fondo  della  galleria— 
E parea  eh'  io  colà  mi  appressassi  : ma  a mi- 
sura che  camminava,  vedeva  quel  trono  can- 
giar di  aspetto;  ed  allorché  io  posi  il  piede  sul 
primo  gradino  di  osso,  ni'  avvidi,  oh  Dio  ! che 
montava  la  scala  di  quello  stesso  maledetto 
patibolo  — Il  mio  piè  congelossi,  c le  mie  car- 
ni divennero  di  marmo  — Que’  signori  sghi- 
gnazzavano. 
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■OM 

Tu' mi  fai  arricciare  i capelli...  E poi  ? 

MASANIELLO 

Finalmente,  parca  ch’io  locai  morto  o se- 
polto in  una  fosca,  ma  voleva  e sentiva  — E 
parca  spalancato  quell' abisso,  e che  quegli 
stessi  signori  fossero  sull'  orlo  di  esso,  e sghi- 
gnazzassero mai  sempre  ; e fra  quelli  era  un 
uom  nero,  tremendo,  che  mi  faceva  cenno  con 
la  mano,  e m’ invitava  a salire  — Ed  io  mi  tro- 
vai su  in  ispirilo,  e mi  volsi  trasognato,  e mi- 
rai ed  abbrividii...  Ah  Rosai.,  era  la  nostra 
piazza  del  Mercato,  cosi  coiti'  è al  presente:  o 
là  dove  sorgeva  il  mio  palco,  là  in  mezzo  era, 
ahimè  ! lo  stesso  patibolo , lo  stesso  infame 
tronco  che  mi  persegui  in  tutto  il  corso  delle 
mie  tremende  visioni— E quelli  che  mi  parean 
signori,  cran  tanti  manigoldi;  e l'uomo  nero 
era...  ma  io  non  ben  lo  riconobbi,  poiché  si 
celava  il  volto  col  manto  : pure  aveva  la  sta- 
tura e l'aspetto  di....  ma  io  ti  ripeto  che  non 
ben  lo  riconobbi  — E parea  che  i manigoldi 
mi  atterrassero  per  la  gola  e mi  strascinassero 
alla  scala  — Ma  elio  più  dirti?  — lo  sentiva 
che  i lor  tocchi  eran  di  fuoco,  che  mi  posero 
una  corona  di  ferro  rovente  sul  capo,  che  la 
campana  del  Carmine  suonava  a morte.  Sen- 
tii passarmi  un  laccio  di  fuoco  al  collo;  sen- 
tii che  mi  dimenava  amaramente,  che  non  po- 
tea  gridare,  che  anche  il  mio  respiro  era  sof- 
focato dalle  grida  do'  demonii,  eh'  io  era  per 
morir  la  seconda  volta....  Ma  in  mezzo  ad  un 
caos  di  queste  orribili  coso,  mentre  stava  per 
passare  all'  altro  mondo,  coll’  estremo  anelito 
di  morte  nella  gola....  fortunatamento  mi  son 
destato,  ed  eccomi...  si,  eccomi  vicino  a le. 

ROSA 

Terribile  ! terribile  !..  Ma  non  vedesti  il  si- 
gnor Genuino  ? 

MASANIELLO 

No...  vidi  tante  larve  che  mi  fuggivan  di- 
nanzi, ed  una  sola  realtà....  Quell’  uomo  nero 
che  si  celava  il  volto. 

ROSA 

Oh  Maso,  Maso!  è questo  un  terribile  sogno; 
c so  volessi  interpretarlo..-  Ma  calmati'...  In 
Rii  de'  conti  non  fu  che  un  sogno. 


MASANIELLO 

Si,  ma  simile  a quello  della  morte  - lo  ne 
sono  tutto  paralizzato. 

ROSA 

Non  vi  pensar  più,  Maso  mio  — Vedi  ? già 
incomincia  a far  giorno  — Fa  di  riposare  an- 
che un  momento  ! Non  uscir  di  casa,  nè  più 
immischiarti  negli  altari  del  popolo  ! 

MASANIELLO 

No,  mia  buona  Rosa,  l'ho  giurato  e vo'  man- 
tenere il  sacramento  — Vo’  prima  cho  il  signor 
Cardinale  mi  assolva  di  tutti  i miei  peccali,  o 
poi  tornare  a vender  pesce  come  prima  — La 
pace  è fatta,  ed  il  popolo  non  ha  più  bisogno 
di  me- 

In  questo  momenti)  si  ode  suonare,  il  fumine 
a festa,  ed  un  su  surre  nella  piazza,  ed  infine 
un  grido  universale. 

Masaniello  ! Masaniello  I 
Masaniello,  trasognato,  dà  un  salto  e lande  le 
orecchie. 

Ah  ! il  mio  popolo... 

rosa,  spaventala.  , 

Oh  Dio  !..  Chi  viene  ora  a turbar  la  nostra 
pace  ?..  Che  vuole  ora  questo  popolo  ?...  Ma- 
so, Maso...  non  penserai  certo  a dar  retta  a 
queste  voci  !...  non  vorrai  certo  uscir  fuori  ! 

Masaniello,  (ornnitdn  nelle  sue  frenesie. 

Chi  mi  chiama!  chi  mi  chiamai  È il  mio  po- 
polo che  ha  ancora  bisogno  di  me  ?...  Ebbene, 
prendi  il  mio  cappello  col  pennacchio! —Ani- 
mo, prendi  quella  spada!  io  debbo  uscirò  im- 
inanimenti. 

ROSA 

Che  dici,  che  dici  I hai  forse  smarrita  la  ra- 
gione ?..  Non  vedi  come  sci  malato  ?..  Non  ve- 
di che  ti  reggi  appena  sullo  gambe  ? 

masanieli.0,  dopo  qualche  riflessione. 

É vero,  io  non  mi  reggo...  Resterà...  ma  co- 
me farà  il  mio  popolo  senza  di  me  ? 

popolo,  di  fuori. 

Masaniello  ! Masaniello  ! 

MASANIELLO 

Odi,  odi  I...  É deciso  ! debbo  uscire  ! 

Egli  si  aggira  per  la  camera  farneticando. 
Chiamate  i miei  paggi  ! fate  cho  portino  le 
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torce!..  Tate  che  portino  le  mie  coronai -Io  son 
ro  e (leggio  essere  ubbidito  — È deciso  ! è de- 
ciso 

eos* , con  l' accento  della  dispera: ione. 

Si,  si,  ben  dicesti,  è decisa  la  nostra  sorte!,. 
Ora  si  che  non  v*  ha  più  rimedio... 

dicentandoglùi  cd  afferrandolo. 

Ma  no,  tu  non  uscirai,  inumano,  se  prima 
non  ucciderai  la  tua  Uosa  — ho,  non  uscirai  ! 

Masaniello,  facendole  fona. 

Lasciami  ! lasciami  ! 

Si  odono  alcune  voci  nella  piazza  che  gridano. 

Mora  Masaniello  ! mora  il  traditore  ! 

DOSA 

Che  ascolto!.,  ah!  che  io  l' avea  previsto  ! 

Si  strappa  i capelli  e s’ aggira  furibonda  per 

la  casa. 

Misera  me  ! miseri  noi  !..  Ecco  come  i tuoi 
sogni  si  avverano  — Non  uscire,  non  uscire  ! 
essi  ti  vogliono  uccidere...  vogliono  il  tuo 
sangue. 

Masaniello,  lutto  assorto  nel  suo  delirio. 

Scrivete,  scrivete,  signor  Vitale  ! — Che  sia 
in  ventiqualtr'  ore  fabbricalo  un  magnifico  pa- 
lagio al  ro  Masaniello,  ed  un  gran  ponte  che 
unisca  Napoli  a Spagna,  onde  far  meglio  udire 
le  nostre  ragioni  a Filippo  IV  — lo  son  re  di 
Napoli  e vu‘  essere  ubbidito  ! 

popolo,  da  fuori. 

Masaniello  ! Masaniello  ! 

Masaniello,  correndo  alla  finestra. 

Si,  si,  verrò,  popolo  mio  I verrò  fra  le  tue 
braccia  I 

In  guaio  mentre  si  fa  udire  una  voce  dalla  fi- 
nestra dietro  la  piazza. 

Non  uscire,  non  uscir,  Masaniello  ! Tu  set 
tradito,  infamemente  tradito!..  Se  ti  mostri 
nella  chiesa,  so'  morto  — Vitale  è già  stato  as- 
sassinato nel  castello. 

ROSA 

Odi,  odi  ! è Dio  cho  ti  parla:  è la  Vergine 
santissima  : è l’ Angelo  tuo  custode  — Non 
uscire,  non  uscire!— Odi?  han  già  assassinato 
il  buon  Vitale  — Non  uscire  ! 

masaniello,  con  (orribile  risoluzione. 

No,  io  uscirò,  ed  in  questo  momento  !..  la- 


scia che  mi  uccidano  puro!  Meglio  ch'io  mo 
ra  per  lo  mani  do!  mio  popolo,  che  sia  chia- 
mato un  vile  — Questo  marchio  non  sarà  mai 
impresso  nella  mia  fronte  — Addio  ! 

Si  lancia  per  uscire. 

rosa,  penandosi  ginocchioni  sulla  soglia- 

Fermati,  fermati  un  momento!  Benedicimi 
almeno!  benedici  la  tua  povera  Rosa,  la  tua 
povera  vedova,  prima  dio  mi  abbandoni...  per 
sempre  1 

masaniello,  disperatamente. 

Vanne,  vanne,  o donna  ! non  intenerirmi, 
non  avvilirmi  ! 

Le  si  gella  sopra. 

Ecco,  io  ti  benedico...  io  li  abbraccio...  ma 
non  volermi  avvilire  — Masaniello  dev’  esser 
forte  sino  alla  fine  — Addio  ! 

Si  lancia  fuori  della  porta. 

ROSA 

Dio  di  Misericordia!...  Masaniello!...  io 
moro.. 

Cade  svenula  sul  pavimento. 


QUADRO  li. 

INTERNO  DELLA  CIIIESA  DEL  CARMINE  — 

Dessa  è parati  a fesla — La  Madonna  è sull*  aliare  — 
Il  pergamo  a destra  con  un  crocifisso. 

MATTI50. 


Gran  POPOLO  riunito  in  calca — CANONICI  che 
coniano  l'  ufficio  nel  coro  — MONACI  c PO- 
POLANI che  predicano  a tutta  (jota  — Cam- 
pane che  suonano  a distesa,  donne,  uomini 
che  gridano  a piene  voci  — Tulle  queste  cose 
fanno  un  frastuono  terribile  che  si  ode  anche 
da  fuori. 

voci  DI  POPOLO 

Non  lo  vogliam  più!  non  lo  vogliati!  più 
Egli  ò un  tiranno,  è un  pazzo! 

altre  voci 

Gli  si  tolga  il  comando  ! noi  non  vogliam 
più  ubbidirgli! 

QUALCHE  VOCE 

Si  uccida  ! si  uccida  ! 
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canonici,  che  cantano. 

1.  cono 

Magnificai  anima  tnea  Dominum  : et  esultarti 
«pirifiM  meli*  in  Pro  salutari  wi co. 

2.  CORO 

Cuia  respesil  humilitaiem  ancillae  suae:  ecce  enlm 
ex  hoc  beatam  me  direni  omnes  generation e*. 

annese,  sopra  una  panca,  gridando. 

Sì,  popolo  di  Napoli,  ora  non  vi  farete  più 
illudere:  avete  toccato  con  mano  dove  è an- 
data a riuscir  la  faccenda  — La  solidità  d’  uno 
stato  non  è altrimenti  che  quella  d’  un  edifi- 
cio, dove  tutte  le  parti  deggiono  essere  armo- 
nizzate fra  loro  , di  modo  che,  mancando  un 
sostegno,  tutto  l’ edificio  dee  crollare,  e venir 
meno  : ed  ecco  che  la  più  salda  colonna  del 
nostro  è crollata  — Masaniello  ha  dato  di  vol- 
ta : Masaniello  non  e più  quello  ; egli  ha  suc- 
chiato il  veleno  dell’  ambizione  ; egli  è dive- 
nuto tiranno. 

voci  ni  popolo 

È vero,  è vero  ! Masaniello  è un  pazzo  : si 
porti  allo  spedale,  al  manicomio! 

altre  voci 

No,  è un  tiranno,  si  uccida  ! si  uccida  ! 
canonici,  che  cantano. 

1.  coro 

Et  misericordia  ejus  a progenie  in  progenie ; li - 
menfi&us  eum. 

2.  CORO 

Fedi  potentiam  in  bracino  *wo:  disperdi  superbo* 
mente  cordi * stii 

annese,  seguitando  a gridare. 

Bella  cosa,  signori,  se  dopo  tanto  sangue  e 
lagrime  sparse,  ci  accorgeremo  di  averci  con 
le  proprie  mani  creato  un  tiranno:  e questi, 
folle  di  mente,  e perciò  capace  delle  più  cras- 
se turpitudini  — No,  no,  per  quella  Madonna, 
p per  la  nostra  salute  ! è d’  uopo  vada  allo 
spedai  de’  matti  — Ieri  avrebbe  ucciso  tutta 
Napoli,  c fatte  mille  altre  balordaggini,  se  non 
l’ avessero  tratto  dalla  nostra  piazza,  e guar- 
dato conio  si  fa  ad  una  belva  feroce  — No, 


egli  non  ò più  alto  a governar  Napoli  — Si  ri- 
mova, si  rimova  dal  comando  ! 

voci  di  POPOLO 

Si,  si,  vada  alla  malora  ! Non  vogliam  più 
Masaniello  ! 

ALTRE  VOCI 

Mora,  mora  Masaniello! 

canonici,  che  cantano. 

1.  CORO 

Et  depotuil  potente s de  sede:  et  exalt  a vii  humiles . 

2.  CORO 

Erudente*  implevil  bonis  : et  divites  dimitil 
inane*. 

vk  frate,  montando  sopra  una  panca,  e gri- 
dando. 

Non  gli  credete,  popolo  deluso  ! Masaniello 
non  è un  tiranno;  e meglio  lo  conoscerete  al- 
lorché non  sarà  più  con  voi  — Egli  ha  la  feb- 
bre nel  cervello,  ò vero;  ma  ciò,  anzi  che  me- 
raviglia o disdegno,  dovrebbe  destarvi  la  più 
verace  compassione — A chi  mai,  a chi  mai, 
governando  un  popolo  si  mobile,  come  voi 
siete,  non  avrebbe  dato  di  volta  ?•—  Non  siete 
voi  forse  quelli  stessi  che  riceveste  da  lui 
tanti  beneficii,  e vi  riaveste  i desiderati  privi- 
legi! , e tante  altre  franchigie  che  voi  nean- 
che sognavate  che  esistessero,  per  consola- 
zione de*  popoli  oppressi  ? — Curate  , curate 
la  sua  infermità,  in  luogo  di  biasimarlo,  e 
gridar  la  sua  morte  ; e vedrete  ciò  che  sarà 
per  fare  in  appresso  ! 

voci  di  popolo 

É vero,  è vero,  povero  Masaniello  ! — Si 
curi  la  sua  infermità  — Egli  è il  nostro  padre, 
il  nostro  liberatore! 

canonici,  che  cantano. 

1 . CORO 

Gloria  poli  i et  /i/io,  et  spiritai  sanciti. 

2.  coro 

Sicul  eroi  in  principio,  et  mine,  et  semper  : et  in 
anemia  sneculorutn  — Amen. 
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Entrano  alcuni  POPOLANI  precipitosamente, 
mostrando  alcune  carte  al  Popolo  e (/ridimela: 
Tradimento!  tradimento!  Masaniello  6 un 
traditore  — Mora  Masaniello  ! 

TUTTI 

Che  c’  è di  nuovo  ? che  son  quelle  carte  ? 

I POPOLANI 

Sono  Rii  atti  del  tradimento  di  Masaniello 
con  cui  voleva  venderci  ai  Francesi  — Legge- 
te, leggete,  0 conoscerete  la  sua  perfidia  — 
Mora,  mora  Masaniello! 

Consegnano  le  carie , le  guati  canno  in  giro  per 
tutta  (a  chiesa. 

TUTTI 

È vero,  è un  traditore!..  Voleva  venderci  ai 
nostri  nemici  — Mora,  mora  Masaniello! 

In  questo  momento  si  ode  la  voce  di  masaniel- 
1.0  che  grida  al  di  fuori. 

Chi  grida,  chi  grida  la  mia  morte!.,  il  mio 
popolo?  Ebbene,  lasciatemi  entrarci  Vo’  giu- 
stificarmi col  mio  popolo!.,  vo* prima  giustifi- 
carmi, e poi  vo'  morir  contento  — Lasciatemi, 
lasciatemi  entrare  ! 

tutti,  netta  chiesa. 

Mora,  mora  il  traditore  della  patria  I.. 

Vogliono  lanciarsi  sulta  porla, 
un  vecchio,  gridando  a tutta  gota. 
Fermatevi,  fermatevi,  popolo  ingrato!  Non 
uccidete  il  vostro  liberatolo  ' 

POPOLO 

Mora,  mora  Masaniello  ! 


.Ventre  si  grida  da  tulle  parti  con  terribile  fra- 
stuono, MASANIELLO  apparisce  ad  un  tratto 
sut  pergamo,  e mostrandosi  al  Popolo,  tutto 
lacero  e scomposto,  grida  a piena  voce- 
Popolo  mio,  eccomi  a voi!  — Uccidetemi  se 
volete,  ma  lasciatemi  prima  parlare  ! 
voci  DI  POPOLO 

Si  lasci,  si  lasci  parlar  Masaniello. 
altre  voci 

No,  giù,  giù  il  traditore  ! Mora  Masaniello  ! 
masahiello 

Un  momento,  un  momento,  una  sola  parola! 
un  canonico,  mostrandosi  sull'  ultore  e gri- 
dando. 

In  nome  di  questa  Vergine  Santissima,  po 


polo  di  Napoli,  lasciate  parlar  quell'  uomo  ! — 
La  legge  di  Dio  non  vieta  che  un  cristiano 
parli  prima  di  morire. 

POPOLO 

Ebbene  parli,  parli  pure,  ma  sia  breve  ! 

MASANIELLO 

Popolo  mio,  eccomi  di  nuovo  a voi  dinanzi, 
tutto  lacero  c lordo,  com’  era  il  primo  giorno 
in  cui  vi  chiamai  alla  santa  impresa  di  sgra- 
var Napoli  di  tanti  posi  e gravami  chel’oppri- 
meano,  e farle  riacquistare  i suoi  antichi  pri- 
vilegi — Voi  tutti  mi  seguiste  animati  da  que- 
sto santissimo  principio  , e da  quel  giorno  in 
poi  io  mi  vidi,  e fui  veramente  l' idolo  vostro 
adorato  — Meritava  io  o non  meritava  di  es- 
serlo?.. rispondete  I 

Silenzio  universale. 

Che  io  Io  meritava,  rispondano  per  voi  lut- 
ti i mirabili  effetti  deli'  opera  di  pochi  giorni; 
effetti  cho  por  ras  solo  si  son  verificali,  o solo 
in  questa  nostra  ciuh,  se  leggete  le  storie  del- 
le nazioni  — Io  in  questi  pochi  giorni  ho  re- 
calo a termine  un'  opera  desiderata  da'  secoli; 
ho  renduto  alla  nostra  antichissima  città  pri- 
vilegi antichissimi,  in  virtù  de' quali,  voi,  po- 
polo mio,  avete  rialzato  quel  vostro  capo,  fat- 
to curvo  da  enormissimi  pesi,  e secolari  tiran- 
nie; ho  domato  l'orgoglio  insolente  de'nobili, 
e li  ho  ronduti  eguali  a voi  nell'opera  e nel  vo- 
to, allorché  si  tratta  di  pubblici  negozii  e del 
bene  universale — Perchè  mai,  per  chi  mai  ho 

10  operato  tutte  queste  cose  ?..  rispondete  ! 

Silenzio  universale. 

Ma  voi  forse  mi  rimproverate  tanto  sangue 
umano  versato  per  condurre  a fine  questa  im- 
presa— E non  è stato  quello  il  sangue  dei  no 
stri  traditori  e nemici  della  patria  ? Ed  il  san- 
gue dei  traditori,  popolo  mio,  non  è sangue 
umano  ; poiché  i traditori  non  si  nutriscono 
del  latte  della  donna,  ma  sono  alimentati  dal 
demonio — E poi  non  hanno  essi  prima  versato 

11  nostro  sangue  ?..  Ed  anco  cho  non  l'aves- 
sero versalo,  non  è forse  necessario,  come  di- 
cevano i nostri  Consiglieri,  che  si  tragga  san- 
gue dal  corpo  sociale  allorché  è guasto  ed  in- 
fermo, se  vuoisi  rendergli  la  salute  o la  Oo- 
ridezza  della  gioventù  ? — Ed  è per  tulio  que- 
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ste  ragioni  elio  noi  abbiam  versalo  del  san- 
gue — Ora  se  questo  sangue  abbia  oppur  no 
giovato  alla  causa  comune  di  noi  tuiti...  deci- 
detelo, decidetelo  voi  stessi  — parlate  ! 

Silenzio  universale. 

Io  ni'  era  un  semplice  pescatore,  felice  per 
quanto  può  esserlo  un  cristiano  che  vive  nel 
santo  timor  di  Dio:  e se  pur  qualche  tarlo  mi 
rodeva  continuamente  al  di  dentro,  si  era  il 
veder  voi,  popolo  mio , gravato  da  pesi  si 
enormi,  da  non  poter  durare  più  innanzi  una 
si  miserabile  esistenza—  Epperò  che  deliberai 
di  salvarvi  a costo  di  tutto  il  mio  sangue  ; e 
lasciai  le  mie  fide  reti,  doposi  tutte  le  cure 
del  mio  nativo  mestiere,  e corsi,  inspirato  da 
Dio,  e fidando  sempre  nella  sciti  ti  là  dei  nostri 
diritti,  m’immersi  in  quel  mare,  donde  è as- 
sai raro  ebe  si  torni  a salvamento  sulla  riva  : 
e tutto  io  foci,  tutto  operai  perchè  la  impresa 
avesse  un  felice  risultamelo.  E vigilai  le 
notti,  sol  per  tener  consiglio  a prò  di  voi  tut- 
ti; c digiunai  i giorni,  sol  per  faticare  per  voi; 
mi  comprai  finanche  l’infame  titolo  di  ribelle, 
sol  per  servire  ed  essere  utile  alla  causa  di  voi 
tutti,  popolo  oppresso  ed  ingrato,  che  cosi  ri- 
cambiate gl’immensi  doni  del  vostro  liberatore. 

Mormorio  di  commozione  nel  Popolo. 
una  voce  fra  la  calca,  grida. 

Si,  tutto  facesti,  per  poi  tradirne  infame- 
mente, e venderci  ai  nostri  nemici. 

Masaniello,  con  forza  dignitosa. 

Chi  lo  dice,  chi  può  contestaro  eh'  io  mi  sia 
un  traditore?  Ah  popolo  deluso!  popolo  infame- 
mente ingannato  !..  Io  giuro  innanzi  a quella 
Vergine  santissima  ; giuro  innanzi  a questo 
Cristo  crocifisso,  che  mai,  mai  non  allignaro- 
no nel  mio  cuore  germi  di  tradimento  !..  e se 
n'ebbi  un  solo,  un  sol  pensiero  contro  questa 
mia  carissima  patria,  possa  in  questo  stesso 
momento,  innanzi  u voi  tutti,  incenerirmi  il 
fulmine  di  Dio  !— Quale  speranza,  qual  premio 
avrei  potuto  io  ottenermi  da  tanta  pcriìdia  ? 
lo  ricusai  i doni  dei  signori,  gli  onori  ed  i 
compensi  del  governo,  la  «tossa  nobiltà,  per 
non  aver  taccia  «li  uomo  vano  ed  ambizioso — 
Avrei  potuto  divenir  ricco  o potente,  solo  che 
lo  avessi  voluto  : ed  eccomi  innanzi  a voi  più 


lacero  e miserabile  di  prima..  Che  altro,  che 
altro  mai  per  constatarvi  che  io  non  son  tale 
quale  voi  mi  credete,  e vogliono  farvi  crede- 
rò... ch’io  non  sono  infine  un  traditore?  — 
Ma  io  so,  popolo  mio,  so  pur  troppo  che  voi 
già  mi  avete  in  fastidio,  che  la  mia  morte  è 
già  segnata,  che  i miei  carnefici  son  già  prez- 
zolati; e so  infine  che  così,  così  vanno  a fi- 
nire tutti  coloro  che  voglion  troppo  confida- 
re nella  instabile  e sempre  ingrata  plebe. 

Con  crescente  furore. 

Ebbene  dunque , uccidetemi  ! uccidetemi 
puro  ! staccatemi  il  capo  dal  busto  ! strasci- 
nate per  le  vie  della  città  il  mio  mutilato,  in- 
sanguinato cadavere  ’ rendetemi  la  mercede 
che  si  rende  ai  vili  traditori!  lo  sono  qui,  mi- 
sero come  mi  vedete,  sono  nelle  vostre  mani. 

.Mormorio  di  commozione  nel  Popolo. 

SI,  si,  trafiggetemi  pure,  popolo  miol  ma 
prima  udite  quanto  io  son  per  dirvi!  Non  pas- 
seran  tre  di  che  voi  vi  pentirete  del  vostro 
infame  assassinio,  e piangerete  a calde  lagri- 
me, e bacerote  il  mio  ancor  caldo  e tradito 
cadavere,  e ad  alta  voce,  ed  invano,  invoche- 
rete il  mio  nome  ora  maledetto  ! quel  nome 
elio  passerà  per  proverbio  di  generazione  in 
generazione,  come  sinonimo  di  liberator  di 
popoli  oppressi,  e spavento  degli  oppressori  — 
Ma  questo  non  vi  gioverà  punto:  chò  ancora 
molti  anni  si  volgeranno,  o voi  seguiterete  ad 
essere  barbaramente  oppressi  dalla  ferrea  ca- 
tena di  barbari  ministri  di  ro  lontani;  poiché 
non  giova  riformare  uno  stato,  quando  non  vi 
è forza  e costanza  per  mantenere  i riacquistati 
diritti. 

Crescente  ascrizione  nel  Popolo. 

Verrà,  verrà  il  tempo,  in  cui  le  vostre  sorti 
stabilmente  si  cangeranno,  n si  avranno  re 
proprii  c vicini,  alle  cui  orecchie  potran  giun- 
gere i lamenti  del  nostro  popolo:  ma  quel  tem- 
po è ancor  molto  lontano,  c solo  i vostri  ne- 
poti  potran  godere  ciò  che  non  voleste  voi  al 
presente. 

Con  sempre  crescente  forza. 

Ora  uccidetemi  I uccidetemi  1 sacrificatemi 
sullo  stesso  altare,  su  cui  mi  levaste  c mi  ado- 
raste! compite  interamente  il  mio  destino!  Io 
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morirò  conlento,  se  morirò  per  mano  del  mio 
popolo  — Il  mio  miserabile  corpo  6 in  vostro 
pieno  potere:  quel  corpo  divenuto  si  languido 
e magro,  solo  per  faticar  per  voi,  e che,  a ve- 
derlo nudo,  desterebbe  pietà  anche  ad  una 
tigre. 

Commozione  piena  nel  Popolo  — Masaniello  con 

pieno  vigore. 

Uccidetemi  ! uccidetemi  ! fiottate  il  mio  ca- 
davere nel  mare,  mio  solo  fido  od  adorato  ele- 
mento !..  togliete  da  questa  terra  gli  avanzi  di 
un  misero  plebeo,  che  diede,  come  fo’  Cristo, 
la  sua  vita  per  liberare  il  suo  popolo  oppresso, 
o che  mori  disperato,  sol  perchè  questo  popo- 
lo ricusò  vilmente  da  lui  i geniali  doni  della 
propria  libertà,  e barbaramente  lo  ucciso  ! 
tutti,  a piene  voci. 

Viva  Masaniello  1 Viva  il  nostro  liberatore! 

Masaniello,  piangendo  a calde  lagrime. 

Si,  popolo  mio,  io  morirei  disperato,  pen- 
sando al  vostro  stato  avvenire  — Deh  I non 
fate  eh1  io  perda  la  mia  anima,  come  ho  perdu- 
to il  corpo  —Miratemi,  miratemi,  popolo  mio! 

Si  toglie  la  camicia,  c si  mostra  ignudo 
al  Popolo. 

Mirate  queste  carni  si  macere  ed  essiccate; 
mirate  questo  mio  volto,  divenuto  livido  e 
scarno  per  mancanza  di  cibo,  questi  occhi  of- 
fuscati e ciechi  per  mancanza  di  sonno  , que- 
sto stomaco  rientrato,  queste  tremule  mani, 
questo  capo  curvo  e paralitico,  questa  voce 
rauca  o fioca  per  parlarvi  da  mane  a sera,  que- 
st" anima  infine,  divenuta  stupida  c demente 
per  i continui  miei  travagli  e timori  — Perchè 
mai,  per  chi  mai  io  divenni  tale  da  sembrar, 
piuttosto  che  un  uomo,  l’ombra,  lo  spettro  di 
un  uomo  ? 

tutti,  a piene  voci  e piangendo. 

Per  noi,  per  liberarci  — Viva  il  nostro  libe- 
ratore ! viva  Masaniello  ! 

MASANIELLO 

Dunque  voi  seguitate  ad  amarmi  t seguitale 
ad  amarmi  e ad  obbedirmi  ? 

POPOLO 

Sì,  si,  viva  Masaniello  !..  — viva,  viva  ! 

masaniello,  gridando  a più  non  posso. 

Ebbene,  popolo  mio,  io  benedico  tutti  i miei 

PINE  DELLA 


■QUINTA  279 

patimenti  ! benedico  tutte  le  vostro  impreca- 
zioni-!.. benedico  fìnanco  i miei  prezzolali  as- 
sassini!.. e se  morirò  al  presente,  giuro  por 
quella  Madonna  Santissima,  che  anderò  difi- 
lato in  paradiso  ! — Abbracciatemi  ! abbrac- 
ciatemi ! (Apre  le  braccia  al  Popolo)— Datemi  il 
bacio  dell’amore  ! Popolo  mìo...  ecco...  occo... 

Masaniello  è per  lanciarsi  dal  pergamo  — In 
questo  momento  tuia  scarica  di  moschettale 
clic  parte  t/a  tulli  i punii  del  Tempio,  rove- 
scia e ferisce  a morie  Masaniello. 

masaniello,  cadendo  giù  per  terra. 

Ah  1 madonna  del  Carmino  ! 

Muore . 

Il  Popolo  resta  istupidito,  inorridito  — Sbuca- 
no da  tutti  i lati  Milizie  spagnuolc  con  V ar- 
mi rivolle  contro  il  Popolo  — un  upfiziale 
monta  sopra  una  panca , c mostrando  una 
caria  al  Popolo,  grida  a tutta  lena. 

In  nome  di  S.  E.  il  Viceré  di  Napoli  e del- 
P onorando  Consiglio  del  Collaterale  : 
Leggendo  la  carta . 

Considerando  come  Masaniello  fosso  chia- 
rito traditore  del  popolo,  essendo  in  segreta 
corrispondenza  co’nemici  della  corona,  e mac- 
chinando di  consegnare  ad  essi  il  Castel  S. 
Elmo,  il  prelodato  Ecc.  Viceré,  ed  il  Consiglio 
del  Collaterale  han  risoluto  e comandato  cho 
la  sua  testa  venga  distaccata  dal  busto,  ed  in- 
fìssa su  di  una  panca,  posta,  ad  esempio  dei 
traditori,  noi  largo  dolio  Fosse  del  grano  : il 
suo  corpo  strascinato  per  la  città  — Ordinano 
infine  al  popolo  cieca  ubbidienza  a’  lor  voleri 
per  la  pubblica  tranquillità,  e pel  bene  di  que- 
sta fedelissima  città  di  Napoli  .assai  troppo  tra- 
vagliata da  intestine  sciagure  e tradimenti  — 
Indi  volgendosi  ad  un  Popolano . 

Ora,  animo,  Cattaneo  ! eseguite  il  vostro 
primo  incarico  ! 

cattakeo,  monta  sul  pergamo,  stacca  il  capo 
dal  busto  di  Masaniello,  e mostrandolo  al 
Popolo  grida. 

È questo  il  teschio  di  Masaniello  traditore 
del  popolo. 

Orrore  universa 4e- 

QUINTA  PARTE. 
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l.o  spirito  del  Vecchio  ficheto 


Vidi  un  cavallo  dall’  argenteo  dorso  , 

Sfrenato  galoppar  lungo  i tuoi  liti  ; 
Fronti-stellato,  senza  briglia  e morso. 
Empiendo  l' aura  e ’1  mar  do’  suoi  nitriti. 
Nell'onda  mia  specchiossi,  e poi  disparvo, 
Ni  da  quol  di  nell'  onda  mia  più  apparve. 

l'diva  intanto  il  suo  nitrir  lontano  , 

E 1‘  astro  suo  cui  saettava  ancora. 

Levai  la  testa  e apparvemi  il  vulcano 
Tinto  da’  primi  raggi  dell’  aurora  : 

Ma  un  denso  fumo  ch’emergea  dal  monte, 
Velava  in  nero  il  giovine  orizzonte. 

E rividi  il  cavallo...  era  imbrigliato  : 

Ma  un  aureo  morso  il  labbro  gli  slringea; 

E d' auree  gualdrappa  era  bardato, 

E un  cavalier  sul  dorso  gli  sedoa. 

(ìli  altri  puledri  un  di  si  baldi  e vivi , 
Gravi  il  soguian  d’  ogni  baldanza  privi. 

lo  lo  rimpiansi  e dissi:  i Oh,  te  felice, 
tt  Se  libero  afferrar  potevi  il  fato  ! a 
Era  un  lume  di  ciel  che  brilla  c dice  : 
Guardami  ben,  cho  or  or  son  tramontato  — 
E rivedo  il  Cavallo...  ahi  qual  diverso  ! 
Carcame  informe  nel  mio  fango  immerso. 

*. 

Ilo  min*  anni , o più  d’ un  fato 
Il  mio  crine  ha  inargentato. 

Vider  cose  gli  occhi  mici 
Cho  narrerò  ah  ! non  saprei. 

Ma  siraìl  caso  di  morte 
È maggiore  degli  anni  o d'  ogni  sorto. 

Altra  età  dovea  vederti 
Aprir  gli  occhi , e in  seno  averli  -, 

Altro  sole  illuminarti  ; 

Altra  vita  inebbri'arti  ; 


Altro  fato  infili  seguirti 

Di  questo  mar  fra'  duri  scogli  e sirli. 

Io  sperava  in  to  quest'  onda 
Mirar  libera  e feconda  : 

Questo  suol  ringiovanito, 

L' uman  cor  riuorgoglilo. 

E per  te  vedea  novella 

Età  dell’  oro  in  questa  terra  bella. 

Tulio  sparvo  — Ahi  ! sul  mio  letto 
Eia  cho  torni  io  maledetto  f 
SI,  ma  pria  tuo  membra  immonde 
Lavar  vo'  con  le  mie  onde  ! 

Lo  farei  col  proprio  pianto.-. 

Ma  arido  è il  ciglio  ..  ho  lagrimato  tanto! 

3. 

Su,  su,  levatevi, 

Figlio  dell'  acque  ! 

Venite  a tergere 
Il  fral  che  giacque  , 

Illustre  vittima 
Di  questa  età  1 

Poscia  menatelo 
Su  quelle  cime  ! 

Siagli  il  Vesuvio 
Tomba  sublime  ! 

E il  guati  immobilo 
L’ eternità  I 

Sorgono  alcuni  Spirili  c tolgono  il  carcame. 

4. 

Addio  ! addio  I. . Possa  il  tuo  fato  almeno 
Merlarti  gl'  immortali  onor  supremi  I 
Se  vinto  fosti,  frutterà  il  terreno 
In  cui  di  libertà  gettasti  i semi  ; 

K mille  erodi  avrai  che  piangeranno, 

E il  gran  retaggio  tuo  si  partiranno. 

Lo  .Spirilo  si  rimesce  nclP  ontta. 
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QUADRO  UNICO. 

LA  PIAZZA  DI  PALAZZO  — 

Dessi  è illuminali  a gioimi,  e con  essi  tulle  le  vie 
che  si  conducono  — Tulle  le  finestre  sou  parale  a 
bruno,  e risplendenti  di  torelli  a cera. 

SOTTE. 


Gran  POPOLO  per  ogni  dove,  che  Mende  il  con- 
voglio- MILIZIE  TEDESCHE  < SPAGNUOLE 
schierale  innanzi  al  palazzo  — Le  compone 
suonano  a morie,  e di  Ionio  in  tanto  si  ode 
9 un  colpo  di  cannone  che  rompe  il  silenzio 
universale. 

DEE  CITTADINI,  in  disparte. 

1.  CITTADINO 

Che  terribile  spettacolo  I — Non  si  è mai  j 
udito  da  che  mondo  è mondo  — Profanare  in 
tal  modo  la  chiesa  della  Madonna,  nel  di  della 
sua  festa  — Far  tanti  strazi!  a quel  povero  ca- 
davoro...  ed  ora  ? 

2.  CITTADINO 

Ora  lo  piangono  a lagrime  di  sangue,  0 po 
co  manca  che  non  lo  adorino  sugli  altari  — 
Popolo  dìspregevole  ! Se  gli  fan  tutto  ciò  per 
un  piccolo  cangiamento  già  fatto  dal  Viceré 
allo  costituzioni  giurate , che  gli  faranno,  do- 
ve si  volgeranno,  allorché  tutte  le  sue  profe- 
zie si  saranno  avverate  ? — Vedi,  vedi  che  fu- 
nebre apparato  ! cosa,  per  Dio  ! che  non  si  é 
vista  mai  neanche  nelle  esequie  de'  re  — E 
quello  compiane,  di’,  non  ti  spezzano  il  cuore? 
passa  un  pezzente 
pezzente,  gridando. 

A chi  diciamo  l'orazione  del  beato  Masa 
niello  ? a chi  la  diciamo  ? 

Passa. 


1 CITTADINO 

Odi  ! Olii  I... 

Passa  un  venditodb  con  alcune  immagini  in 
cera- 

venditobe,  gridando. 

Chi  vuol  comprare  T immagino  in  cera  di 
S.  Masaniello  martire  f 

Passa. 

2.  cittadino 

Miserabili  ! si,  chiamatelo  beato,  consacra- 
telo santo,  piangete  pure  !..  Non  passerà  tem- 
po che  con  più  ragione  piangerete  per  le  vo- 
stre esequie,  se  pur  queste  non  saranno  lo 
esequie  di  tutta  la  povera  Napoli. 

1.  cittadino 

Ma  che  intende  fare  il  popolo  con  tutte 
queste  coso  ? 

2.  cittadino 

Onorar  Masaniello  morto,  poiché  l’hanno 
infamemente  ucciso  vivo. 

1.  cittadino 

Ed  il  Viceré  con  tulli  qua’  lumi  ed  appara- 
ti ? — Non  ti  sembra  che  faccia  lo  esequie  di 
Carlo  V ? 

2.  cittadino 

Il  Viceré  poi  intende  seguitare,  con  la  sua 
infamo  astuzia,  a beffarsi  del  popolo. 

Si  comincia  ad  udire  ii  suono  delle  trombe  c 
de'  lamburi  scordali  — Le  campane  di  S. 
Luigi  cominciano  a suonare  — Pianti  c sin- 
gulli  del  Popolo 

1.  cittadino 

Eccoli,  eccoli,  si  avvicinano!  non  é quello 
il  suono  de'  tamburi  ? 

2.  cittadino 

Si,  si,  stiamo  a vedere  ! 

Comincia  ad  entrare  man  mano  il  cleko  delta 
citta  con  lerce  in  mano  — fisso  procede  a 
lenlo  passo  ed  a capo  chino  — Segue  il  Ca 
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pillilo  dei  canonici  , indi  le  tHATzniE  — 1 | 
pianti  del  Popolo  si  raddoppiano. 

Tulli  gridano  ad  una  voce: 

Eccolo  ! eccolo  ! 

Entra  fa  bara  coperto  di  ricchissimo  drappo  — 
Il  Cadavere  vi  i sleso  al  di  sopra  incotto  in 
un  lenzuolo  di  seta  tiianco  — Ha  in  mano  il 
bastone  del  comando , la  spada  alialo,  pii 
sproni  a' piedi  — Circondano  la ‘bara  olio 
bandiere  — o.  genuino,  arpaja,  Matteo  di 
axalfi  , c giovassi  uaiello  , sostengono  i 
temili  della  coltre  — Seguono  le  Compagnie 
delle  milizie  ontinatamente  coi  tamburi  scor- 
dali, con  le  armi  ricollc  in  giù  — Infine  gran 
Popolo  piangente  c salmeggiando  — le  Itili- 
zie  spaglinole  e tedesche  aneli'  esse  abbassano 
le  anni,  e le  Guardie  reali  piegano  le  bandie- 
re— la  bara  si  ferma  in  mezzo  alta  piazza. 

1.  CITTADINO 

Ed  ora  che  intendono  di  tare  ? 

2.  CITTADINO 

Sta,  c vedrai. 

In  questo  ino  mentii  si  veggono  uscir  di  palazzo 
otto  fagoi  con  torchietti  accesi  in  mano,  pre- 


ceduti da  un  uffiziale  di  palazzo,  ed  un  no- 
no che  porla  un  bacino  di  oro  entro  cui  e una 
collana  parimenti  di  oro  — Questi  si  (icari 
zano  e si  schierano  intorno  alla  bara  — Si- 
lenzio universale  — l'  l-ffiziale  prende  la 
collana  e grilla  : 

Onori  di  S.  E.  il  Viceré  di  Napoli  al  cada- 
vere di  Masaniello,  Capitan  generalo  del  po- 
polo, e Duca  di  S.  Giorgio. 

Posa  a'  piedi  dei  Cadavere  la  collana  — Indi  si 
ritira  insieme  co'  Paggi. 

Il  Popolo  ricomincia  i lamenti  — / tamburi  e 
le  trombe  tornano  a suonare  — la  bara  ri- 
prende il  suo  cammino  — Tutto  il  Popolo  se- 
gue il  convoglio- 

2.  CITTADINO 

Vedesti  ?...  Ecco  la  plebe. 

1.  CITTADINO 

Ed  ecco  i grandi  — 0 eroe,  eroe,  guai  al 
secolo  che  li  rigettò  ! 

2.  CITTADINO 

E guai  a quello  che  non  comprenderà  la 
tua  missione  ! 

Seguono  aneli'  essi  la  bara. 


FINE. 


Digitized  by  Google 


AGONIE  D’  UN  PATRIOTA 

SALMI 


Digitized  by  Google 


Questi  salini,  scritti  nel  corso  dell'  ultimo  dodicennio,  son  la  sin- 
tesi de'  gemiti,  de'  lamenti,  del  dolore,  delle  imprecazioni,  della  di- 
sperazione , e della  protesta  di  tutta  quanta  una  nazione  indegna- 
mente tiranneggiata  nel  sudetlo  periodo  di  schiavitù.  L’autore  sente 
i suoi  non  che  i dolori  di  tutti  e li  esprime  nella  forma  la  più  con- 
veniente a' pensieri  di  tal  fatta.  Ognun  quindi  potrà  agevolmente  rin- 
venirvi i suoi,  quante  volte  abbia  la  potenza  di  ritorcersi  sul  passato, 
ed  astrarsi  un  momento  dalla  presente  insperata  felicità. 

Napoli  18  CO 
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Ne  «lesso 


I. 

1. ®  L’ arco  della  mia  vita  è varcato.  Essa  de- 
chinò con  la  speranza;  e questa  si  ecclissò  con 
T ultimo  raggio  che  svanì  fra  le  lagrime  del 
crepuscolo  del  nativo  mio  cielo  — La  notte  mi 
è sopra...  la  notte  profondissima  del  polo. 

2. °  Addio  dunque,  mia  giovinezza!..  Io  ti  la- 
scio con  asciutto  ciglio,  benché  stata  sposa 
del  mio  essere  — Ti  lascio  corno  In  vita  che  si 
aborre,  e si  ama  ad  un  tempo.  E ti  rimembro 
come  la  patria,  che,  benché  ingrata,  è sempre 
donna  de*  palpiti  del  nostro  cuore. 

3. °  Che  mi  desti  tu  mai  se  non  che  disin- 
ganni?.-. Eppure  io  li  accolsi,  e li  trangugiai 
come  frutti  del  mio  orto  — Le  speranze  che 
alimentasti  si  diradarono  come  nebbia  al  sole: 
i fiori  che  spargesti  sul  mio  sentiero,  non  eb- 
bero che  1’  odor  d’  un  momento,  e non  furon 
senza  spine. 

4. ®  Se  desti  lena  al  mio  corpo  per  peragrar 
la  cuna  de)  sole,  il  mondo  de’  padri,  che  altro 
ne  ritrassi  se  non  che  cenere  ed  ombra?,..  Se 
desti  fiato  al  mio  labbro  per  cantar  le  glorie 
de'  nostri  eroi  e lamentar  la  conculcata  di- 
gnità, che  altro  n'  ebbi  se  non  che  irrisione 
e catene?...  Se  desiderii  ed  appetiti  pe*  futili 
piaceri,  che  no  ritrassi  se  non  la  lue  dell’a- 
nima che  m*  invecchiò  innanzi  tempo? 

5. ®  Nel  campo  della  mia  vita  tu  seminasti  gli 
errori  o mi  lasciasti:  io  solo  or  ne  raccolgo  il 
pentimento,  frutto  che  non  germoglia,  perchè 
il  campo  è isterilito  — Se  tu  potessi  a me  tor- 
nare, ti  obbligherei  a rifecondarlo  con  me, 
per  lasciare  un  patrimonio  a’  figli.  Ma  andata 
una  volta,  tu  non  ritorni  con  la  primavera  al 
tuo  primo  amante  — Addio  dunque,  c per 
somprel 

0.°  Ed  addio  a tc,  scopo  della  mia  vita,  a cui 


io  tendei  come  1*  ago  magnetico  al  polo,  ma 
come  quello  oscillante  e perplesso:  epperò  elio 
non  potetti  mai  aggiungerlo  — E mi  smarrii 
no’  pelaghi  dell’  incertezza,  da  cui  non  dovea 
escire,  che  quando  essa  non  più  nuoce  , nè 
lo  scopo  più  giova. 

7.®  Addio,  fede!  addio,  coraggio!..  Io  ebbi  la 
prima,  c ne  feci  una  rocca,  un  altare  nel  mio 
cuore,  che  sostenni  con  1*  arma  del  secondo. 
Ma  abbattuto  il  coraggio  dalla  bruta  materia, 
furono  e la  rocca  e I’  altare  rovesciati  dall’aura 
dello  scetticismo,  che  mi  soffocò  come  il  vento 
de’  deserti. 

8. ®  Addio, genio  ed  arte!.. addio, entusiasmo!., 
addio,  gloria!..  Voi  un  di  m’ illudeste,  ed  io  vi 
credei  per  un  di;  anzi  ne  feci  i poli  della  mia 
vita.  Ora  vi  rispingo  come  veleni  corrosivi 
dell’  anima;  o vi  contemplo  come  la  notte, 
estinto  il  baglior  della  fittizia  luce— Che  son 
mai  il  genio  senza  potere,  1*  arte  senza  libertà, 
l' entusiasmo  e la  gloria  senza  scopo,  se  non 
che  uno  scherno  delta  natura? 

9. ®  Addio,  società!-,  carnefice  della  natura  e 
dell’  uomo:  decrepito  e vi!  corpo,  corroso  dai 
vizii,  stanco  di  degradazioni,  clic  mi  traesti 
dall’  infornai  tuo  seno  per  prostituirmi  no’  tuoi 
monopolii,  ne’  tuoi  spergiuri,  nelle  vanità  tue, 
neh tuo  schifoso  istinto  di  schiavitù  — Vanne, 
ti  rinnego  come  un  falso  culto!.,  c stimo  la 
morte  che  sola  può  trarmi  dal  tuo  contagio  e 
purificarmi. 

IO®  Infine, addio  a te,  patria,  qualunque  tu 
ti  fossi  stata  e sia!  Benché  ingrata  al  mio  cuo- 
re, è tale  in  te  una  potenza,  da  mitigar  lo  an- 
gosce della  mia  agonia;  riconciliarmi  alla  vita 
benché  amara;  temperarmi,  addolcirmi  gli 
stessi  orrori  della  natura. 

11.®  Se  fossi  libera  e donna,  tu  per  me  sa- 
resti vena  inesauribile  di  amore;  pensier  ce- 
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lesto  albergante  in  umano  petto;  sentimento 
che  si  esalta,  e nobilita  la  materia  che  ci  for- 
ma — Qual  sei,  non  posso  per  te  avere  che 
sensi  di  pietà,  se  non  d' orrore  — Inutile  a me 
stesso,  non  ho  potere  di  sollevarti,  e meno  di 
riscattarti  dalla  polvere. 

12.°  Addio  dunque,  c per  sempre!  — Se  av- 
verrà che  tu  dovessi  un  di  risorgere  a nuovi 
fati,  di  me  ti  risovvenga  come  d’  un  morto  che 
ti  amò  sempre,  e la  cui  cenere  è commista  al 
fuoco  della  tua  nuova  esistenza. 

II. 

1. °  Il  mio  cuore  fu  crudelmente  straziato 
dall’  aratro  della  vita  clic  dovea  fecondarlo  — 
Nel  mio  breve  sentiero,  sparso  di  amara  ru- 
giada, ho  bevuto  le  mio  lagrime,  mangiato  il 
pane  dei  miei  dolori. 

2. °  La  mia  vita  è una  torre  di'  io  fabbricai 
nel  mistero  — Ascesa  oltre  il  mezzo  la  scala 
dei  miei  giorni,  nulla  non  mi  apparve,  fuor- 
ché l’ombra  della  mia  rovina  allungantesi  su  i 
mici  rovi:  anni  accumulali  che  non  posson  se- 
guirmi: sergente  che  non  ha  più  acqua  per 
impastare  il  limo  del  mio  domani. 

3. °  Oh,  quante  volle  ho  aperte  lo  mie  labbra 
per  parlare,  senza  poterlo!..  La  mia  voce  era 
nel  cuore:  ed  il  cuore  era  spezzato  — Quante 
volte  ho  afferrato  la  penna  per  vergar  pagine 
di  fòco!.,  ma  i miei  nervi  erano  attratti. 

4. °  Un  verme  rode  continuamente  il  mio 
cuore  — Per  sanar  la  piaga  da  lui  fatta,  invano 
io  mendicai  un  po’  di  onda  dal  mare,  un  sol 
raggio  dalla  stella,  un  po’  d’ erba  dal  prato, 
un  solo  balsamo  dalla  natura  — Sino  a che  il 
verme  non  muore,  la  piaga  è insanabile. 

Per  chi  guarda  e passa,  Io  piaghe  del 
cuore  sono  invisibili:  ma  il  verme  scava  ogni 
dì  più  addentro;  ed  il  fruito  della  nostra  vita 
cade  putrefatto  da*  suoi  rami  nell’ora  in  cui 
si  credca  già  maturo. 

G.°  Oh!  potessi  ridiscender  su  la  mia  soglia, 
verso  i miei  giovani  anni,  per  stringerli  an- 
che una  volta  fra  le  mie  braccia  o morire!.. 
Forse  avrei  una  benedizione  ad  emetter  dal 
labbro  — Ma  noi  ci  struggiamo  inutilmente 


come  il  cavallo  che  batte  con  l’ unghia  la  porta 
dell’ostello,  e non  può  ascender  la  scala. 

7. °  Che  n’ebbi  mai  della  vita...  che  n'avrò 
della  morte?..  Non  altro  che  la  coscienza  del 
dispregio  ad  un  mondo  che  si  lascia,  ad  un 
mistero  che  si  segue  — Misero  chi  fa  vincersi 
e calpestare,  senza  aver  questa  coscienza  in 
cuore  nella  sua  ultima  ora! 

8. °  Solo  in  braccio  della  morte  1’  uomo  ha 
potenza  di  strappar  la  maschera  dal  volto  del 
mondo:  ma  allora  gli  ò inutil  cosa  — S’ ei  po- 
tesse tornare  a rivivere , l' esperienza  della 
prima  sarebbe  la  scuola  della  seconda  vita,  cd 
il  gran  disinganno  del  mondo. 

Iti. 

1. °  Più  volte  mi  son  fatto  ad  interrogar  la 
natura,  perché  avesse  una  voce  di  risposta 
alle  mie  domande  — lo  sperava  raccórnc  il 
motto  del  gran  mistero  che  ci  avvolge,  o forma 
V anelito  della  nostra  vita,  la  miseria  dell’  u- 
manità. 

2. °  Percorsi  mari  e monti;  pcragrai  foreste 
c deserti;  interrogai  rovine  o cimiteri  — Qual 
n'ebbi  risposta?...  La  voce  della  natura  è in- 
comprensibile ad  uman  senso  — 11  suo  libro  ò 
scritto  in  un  ignoto  idioma,  e V occhio  ne  di- 
scerne i caratteri,  ma  nc  ignora  il  pensiero. 

3. ®  L’oceano  non  mi  rispose  che  con  un  pal- 
pito immenso,  o con  un  sorriso  da  folle,  o con 
fremiti  c muggiti  spaventevoli  — Circoscritto 
nell’eterno  suo  alveo,  non  fa  che  dibattersi 
per  uscirne,  come  il  gigante  della  favola  get- 
tato nel  fondo  dell' abisso. 

4. ®  I monti,  duri,  impassibili,  come  la  pietra 
cheli  compone,  non  risposero  che  con  una 
ghignante  immobilità  — Con  Y occhio  Gso  ne- 
gli aerei  campi,  gettando  le  immense  lor  om- 
bre su’  piani,  come  lembo  di  funereo  manto, 
ginccion  come  cadaveri,  esalanti  ancora  i mia- 
smi cd  il  freddo  sudor  della  morte;  e solo  at- 
tendono il  cataclisma  elio  li  sotterri. 

5. °  Le  foreste  non  mi  diedero  elio  il  lamento 
del  dolore,  il  deboi  mormorio  dell’infermo  che 
dormo  — I deserti,  Y aridità  cd  immobilità 
delle  loro  sfingi,  con  gli  enigmi  che  propon- 
gono, senza  la  potenza  di  scioglierli. 
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6. ®  Le  rovine  non  mi  dissero  che  ciò  che  fu- 
rono : storie  monotone  e sanguinose  t nulla 
mostranti  fuorché  la  vanità  degl’  insetti.  I ci- 
miteri, 1*  aride  e sozze  biografie  delle  ceneri 
che  racchiudono. 

7. ®  Quanto  volto,  fiso  con  gli  occhi  al  tra- 
monto, mi  son  tuffato  col  sole  nelle  ignote  re- 
gioni al  di  là  dell’ orizzonte,  identificandomi 
con  le  splendido  nubi  che  ne  formavano  il 
padiglione,  sino  ad  esserne  accecato  — Ho 
accompagnato  Espcro-stella  che  lo  seguiva 
nel  declinante  suo  corso,  per  trarne  un  vivi- 
ficante raggio  all'  ottuso  intelletto  che  lo  re- 
clamava. 

8. ®  Ho  interrogato  V aurora  del  mattino:  ed 
essa  non  mi  rispose  che  col  canto  insensato 
degli  uccelli  - Ho  interrogato  i misteri  della 
notte  : ed  essi  non  mi  risposero  che  con  gli 
ululati  de’  lupi  o delle  jcue. 

9. ®  La  luna  non  altrimenti  mi  apparve,  che 
come  una  funebre  torcia;  il  ciclo,  come  il  co- 
perchio d*  una  tomba;  la  terra,  come  un  vasto 
cimitero,  maledetto  dal  restante  universo;  gli 
stessi  astri  scintillanti,  come  spiriti  di  morti 
che  sogghignano  o spariscon  fra  lo  tenebre. 

10. ®  Scorsi  i volumi  del  saggio,  gli  annali 
dell’  umanità,  per  poter  raccòrrò,  non  altri- 
menti che  l’ intima  essenza  do’  fiori,  un  ulti- 
mo motto  che  calmar  potesse  I*  incessante 
anelito  del  mio  cuore  — Invano  — I volumi, 
gli  annali  non  mi  diedero  che  I*  eco  della  mia 
stessa  dimanda. 

11. ®  Mi  gettai  infine  ne’ campi  dell* imma- 
ginazione; c mi  cacciai  ne’  limiti  estremi  dol- 
P universo,  per  raccór  gli  aliti  delle  madri  che 
gli  dan  vita  ed  alimento  — Ebbene,  io  non 
udii  che  il  croscio  della  pioggia  che  cade  a 
goccia  a goccia  negli  eterni  profondi , e l’ eco 
dell’  eterna  bufera  che  vi  mugge  orrendamen- 
te senza  ordine»  n senza  fine. 

12  0 Levai  gli  sguardi,  e vidi  una  vuota  te- 
nebrosa orbita  e senza  fondo  : l’  Eternità  che 
si  aggirava  intorno  allo  scheletro  del  Caos,  e 
con  continuo  lavorìo  lentamente  lo  rodeva  o 
consumava. 

13.®  Tutto  io  interrogai  ed  invano — Or  non 
mi  resta  ad  interrogar  che  la  morte  — Ma  ahi- 


mè ! essa  non  risponde,  se  prima  non  si  passa 
per  le  sue  porto. 

IV. 

1. ®  Ed  io  vidi  un’iride  lunare  in  una  notte 
piovosa  di  state.  Era  un  pallido  arco  in  campo 
nero,  senza  coloro  — Mi  concentrai  in  mo 
stesso  e vidi,  non  altrimenti  a quell’  arco  di 
notte,  essere  la  speranza  del  mio  cuore. 

2. °  E vidi  puranco  l'ìride  del  solo  cogli  sfol- 
goranti suoi  colori  : ma  essa  mi  abbagliò  la 

| vista.  Ed  io  ne  rimasi  accecato,  corno  chi,  af- 
fetto da  oftalmia,  vede  improvvisamente  il 
sole  in  tutta  la  pienezza  del  suo  splendore. 

3. ®  Da  quell’ora  in  poi,  io  brancolando  mi 
aggiro  in  quosta  regione  di  tenebro  , senza 
guida  o senza  scopo  , ripieno  dell’  immagine 
di  quell’iride  celeste,  che  mi  apparve  una  so- 
la volta,  e si  ecclissò  con  la  luco  do’ mici 
occhi. 

4. °  Ahi  ! che  la  nostra  libertà  non  ò che  un’i- 
ride di  solo:  e l’uom  che  la  vagheggia,  in- 
sensato fanciullo,  che  immergersi  vorrebbe  in 
quo’  vividi  colori,  c non  sa  che  al  solo  appres- 
sarsi, essi  perdon  l’incanto  c si  dissolvon  nel 
nulla. 

5. ®  Eppure,  eh’  io  lo  riveda  anche  una  vol- 
ta quel  divino  arco  di  luce,  e ini  colga  poscia 
la  eterna  cecità  della  mento  ! — Ch*  io  lo  rive- 
da incoronar  questa  patria  in  gramaglie!... 
Mi  parrà  clic  il  guardo  di  Dio  si  posi  nuova- 
mente su  lei,  e lo  rimetta  le  colpe  della  giovi- 
nezza ed  ignoranza  sua,  e la  rialzi  dalla  sua 
fatale  caduta. 

6. ®  Spesse  volle  ho  nella  monto  fantastica- 
to : perché  qui  tante  lagrime,  cd  inerzia,  e 
notte,  quando  ovunque  ò gioia,  e perenno  lu- 
co, cd  infaticabile  attività?  — La  risposta  la 
trovai  nel  mio  cuore;  ma  esso  non  si  espresso 
che  con  palpiti  di  angoscia. 

7. °  Più  spessamente  ho  mendicato  un  sol 
raggio  di  quel  sole  che  a me  si  ccclissava  per 
mezzo  d’  una  nube  di  smalto  ; ma  per  averlo 
era  d’  uopo  d’  un  sentiero  di  sangue.  • cd  il 
mio  sguardo  ne  fu  inorridito. 

8. ®  E perché  mai  alla  gioia  d’  un  istante 
debbo  tener  dietro  lunga  serio  di  pone  ? come 
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alla  breve  vita,  un'eterna  morte?  ed  al  picciol 
fallo,  un’  eternità  d’inferno  ? ad  un  sol  giorno 
di  libertà,  anni  e secoli  di  schiavitù  ? — Do- 
mandalo a quella  ragione  che  non  parla:  essa 
ti  risponderà  pel  labbro  dell’  uomo  ; o questa 
risposta  non  è che  uno  scherno. 

9. ®  0 onda  dell*  assetato  !..  o balsamo  del- 
l’infermo !..  o patria  dell’  esulo  !..  o libertà  del 
galeotto  !..  o vita  della  morte  !..  chiaro  o vivi- 
ficante raggio!.,  eh’  io  ti  riveda  anco  una  vol- 
ta, c poscia  mi  colga  l’ eterno  sonno  dell’a- 
nima ! 

10. ®  Ch’  io  li  riveda  espanderti,  c per  virtù 
propria,  su  questa  terra  di  dolore;  arrestar  lo 
sfacelo  del  cadavere  e rianimarlo;  ecclissar 
quo’  pallidi  e sanguigni  astri  clic  piovono  in- 
flussi maledetti  sulla  terra  ! 

V. 

1. °  Lascia  eh’  io  scenda  per  poco  nella  mia 
coscienza,  e l’ interroghi  corno  un  severo  in- 
quisitore — Le  sue  risposte  verranno  scolpito 
intorno  al  mio  cuore,  o traspariran  sulla  mia 
fronte,  pel  giudizio  del  mondo. 

2. ®  Di  che  son  io  reo  ?..  forso  di  esser  na- 
to? — Ebbene,  io  non  cercai  di  nascere,  poi- 
ché prima  di  nascere  non  ebbi  nè  coscienza 
nè  volontà  — Allorché  l’ebbi,  non  avrei  volu- 
to mai  esser  nato  — lo  sconto  la  pena  del  fal- 
lo de'  padri  con  la  nudità  e con  la  morte...  ma 
il  fallo  non  fu  mio. 

3. ®  Di  che  son  io  reo  ?..  forse  della  vita  ?.— 
Ebbene,  io  la  porto  pazientemente,  a norma 
do’  dettami  del  Verbo  — Nato  nella  polvere,  io 
striscio  nella  polvere,  o tornerò  ad  esser  pol- 
vere — La  lotta  ch’io  sostengo  col  destino, 
cogli  elementi,  con  gli  uomini  miei  consorti, 
non  è cho  conforme  alla  divina  maledizione. 

4. ®  Di  che  son  reo  ?..  forso  della  morto  ?.. 
— Io  non  l’evocai  per  me,  nè  altrui  la  diedi. 
La  subisco  incessantemente  no’  suoi  misteri  di 
tempo  o di  luogo,  nell’ immagine  delle  sue 
svariate  forme,  nelle  sue  cause,  ne’  suoi  spa- 
ventevoli effetti. 

5. ®  Son  forse  reo  di  non  esser  grato  c con- 
trito?.,. E non  levo  io  forse  incessantemente 
i miei  occhi  al  cielo,  per  reclamar  quo’  diritti 


che  il  ciclo  nc  infuse  con  1’  anima,  che  il  sofi- 
sma ci  contese,  che  l’ umana  malvagità  ci  tol- 
se ? — Non  ebbi  io  forse  la  fedo  nel  passato, 
il  coraggio  net  presente  , la  speranza  nel 
futuro  ? 

C®  Guarda!...  il  tempio  ilei  mio  cullo  ò 
f universo;  i monti  sono  i miei  altari  ; la  neb- 
bia del  mattino  è il  fumo  de’  miei  incensi  ; il 
mare  ed  i fiumi,  la  mia  onda  di  abluzione  ; il 
sole,  il  mio  tabernacolo;  il  canto  degli  augel- 
li, il  mormorio  del  ruscello  c delle  frondi  do- 
gli alberi,  i miei  organi  e salterii;  1*  aspirazio- 
ne, l’entusiasmo,  la  mia  preghiera  — Ogni  al- 
tra meschina  manifestazione  stimai  indegna 
dell’  Essere  infinito. 

7. ®  Son  reo  io  forse  della  mia  schiavitù  ?.. 
Io  non  la  chiesi,  nò  la  cagionai;  e pur  ne  pro- 
vo tutti  i terribili  effetti  — Cercai  di  franger 
le  mie  catene  con  le  mie  morali  potenze,  ma 
esse  non  mi  valsero,  nella  universale  inerzia 
della  creta  che  mi  circonda  — L’ avversione 
che  nudro  po’  miei  carnefici,  non  è dissimile 
a quella  del  Cristo  pe’  suoi  crocifissori. 

8. ®  Io  cercai  nobilitar  I’  intelligenza  con 
1’  astrazione  , la  volontà  con  la  giustizia  , le 
passioni  con  la  ragione  : o mi  conformai  alla 
umana  natura,  come  il  fuoco  che  divampa,  ri- 
scalda e si  fa  cenere;  come  il  fiume  che  spic- 
cia del  suo  fonte,  feconda  i campi,  e va  a con- 
fondersi con  T ocoano  infinito. 

9. ®  Son  questi  i fatti  della  mia  coscienza—- 
Se  in  essi  è colpa  cho  la  contamini,  mi  s’ in- 
fligga dal  mondo  la  condanna  ..  ed  io  la  por- 
terò insieme  alla  catena  che  sfascino- 
vi. 

1. ®  0 voi  cho  leggete  nel  pallor  del  mio 
volto  f interno  lavorio  del  tarlo  che  mi  rode 
le  viscere:  voi  cho  scorgcto  negli  alterali  mici 
muscoli,  nella  turgidezza  delle  mie  vene,  l’ i- 
ra,  il  dolore,  la  disperazione  che  straziano  il 
mio  cuore  — Rassicuratevi  I 

2. ®  Il  tarlo  fra  poco  cesserà  di  rodere,  se 
tutto  sarà  fra  poco  consumato  — L*  ira,  il  do- 
lore, la  disperazione  che  eruppero  un  momen- 
to su  la  superficie,  riontraron  nel  mio  seno, 
lor  consueta  prigione  — Là,  come  i serpenti 
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del  mare,  ai  agitcran  Del  fondo  incessante- 
mente, ma  senza  che  la  superficie  ne  sia  più 
commossa. 

3.°  Cosi  passa  l'oggi  per  dar  luogo  al  do- 
mani, questo  all'altro  di,  quello  al  giorno 
estremo  — Ed  io  attendo  : ma  il  mio  crino  di- 
vien  sempre  più  canuto,  ed  il  mio  volto  sem- 
pre più  solcato  da  rughe  — Attendo  , come 
chi  è fra  lo  tenebre,  il  nuovo  raggio  : come 
l'anima  purgante  il  paradiso. 

i*  Ed  il  mio  spirito  si  affievolisce  coi  ner- 
vi, come  il  lume  a cui  manca  1'  alimento:  e la 
stessa  sovrana  mia  volontà  cede  al  ruvido 
granilo  di  cui  è composto  il  mio  fato. 

5.°  0 terra,  o cieli,  o mari,  scuotetevi  alla 
perfine!.,  sia  anche  per  dar  luogo  all' ultimo 
cataclisma! — Tutto  ò sopportabile  in  vita, 
fuorché  l’ impassibilità  delta  morto. 

VII. 

l.°  Assembrateti  a me  dintorno,  o miei  figli, 
e scolpile  nel  cuore  ciò  che  un  padre  agoniz- 
zante è per  dirvi  — Le  suo  parole  son  parole 
di  Vangelo. 

2 .*  Vedete  voi  il  mio  stato  ? — £ questo  ef- 
fetto d'una  virtù  che  mi  ebbi  radicata  nel  cuo- 
re, o fin  da  che  nacqui  : virtù  primigenia  che 
l'uom  distingue  dal  bruto,  e ci  fa  sola  meritar 
l’avvenire  de'  cioti. 

3. °  Educato  a dolentissima  scuola,  presto  io 
appresi  a diffidar  di  azioni  che  il  mondo  esalta 
per  virtù,  come  di  altre  che  vengon  vituperate 
come  vizii  o delitti. 

4. °  Conobbi  l'uomo  valutar  l'azione  dallo 
evento,  anziché  dall'  intima  sua  natura.  E ciò 
talvolta  per  ignoranza,  sovente  per  malignità, 
spessissimo  per  ambedue. 

5. °  Vidi  l' infamia  aggravarsi  sul  caduto,  sol 
perché  caduto:  e l'ossequio  invigorire  il  forte, 
sol  perché  forte  — Ed  uomini  antepor  la  indi- 
viduai dignità  al  pubblico  e vero  bene  ; c fol- 
leggiar la  canizie,  e dommatizzar  la  giovinez 
za,  e tutti  abbeverarsi  nell'onda  di  Lete,  o nel 
fonte  dell'ebrietà. 

fi.0  Vidi  al  delirio  de’popoli  succeder  sempre 
il  delirio  de’  tiranni  ; e l' innocenza  pagar  la 


pena  dell'errore  e della  reità',  c tutto  rimesco- 
larsi come  nel  caos  primitivo. 

7. "  Vidi  infine  generose  e nobili  aspirazioni 
esser  soffocale  da  una  mano  di  ferro  ; e su  la 
terra  che  attestò  la  vita,  passarsi  una  spugna 
inzuppata  di  sangue  — Epperò  che  io  piansi, 
e poi  risi,  e poi  dubitai  di  tutto. 

8. °  Or  son  già  cieco:  ma  voi  vedrete  non  al- 
trimenti che  ciò  ch’io  vidi,  non  cssondo  il  fu- 
turo che  la  fedele  ripetizion  del  passato  — 
Però  non  piangete,  non  ridete,  non  dubitata 
come  me.  Le  lagrime  son  vili,  il  riso  è stolto, 
il  dubbio  indegno  della  destinazion  nostra. 

9. °  Ma  volgetevi  aspirando  a'  cieli;  e là  ri- 
cercate Dio — In  lui  solo  rinverrete  la  via  o la 
meta,  ed  il  tipo  di  quella  giustizia  che  invano 
vi  affannerete  a rinvenir  su  la  terra. 

m 

1. °  Oh!  potessi  scuotere  la  vii  cenere  che  mi 
ricuopre!  ed  uscir  dal  putrido  loto  che  m’ im- 
bratta! — Vorrei  solcar  tutto  P etere  immenso, 
e levarmi  verso  novelle  regioni,  alti  paesi  di 
luco  ed  infaticabile  attività,  dove  aspira  la  mia 
anima! 

2. °  Vorrei  immergermi  nell’  infinito;  assi- 
stere al  travaglio  delle  operose  forze  che  uni- 
scono e fecondan  l' universo;  vedere  i semi 
cho  lo  produssero,  l’ intimo  meccanismo  col 
quale  il  tutto  cospira,  con  incessante  molo,  ad 
intessere  il  tutto! 

3. °  Vorrei  bavere,  ed  a lunghi  sorsi,  ne’fonti 
ubertosi  della  vita;  percorrere  la  catena  delle 
cause  c degli  effetti  Che  unisce  indissolubil- 
mente il  cielo  e la  terra;  ed  affacciarmi  e spec- 
chiarmi noi  limpido  specchio  della  sempiterna 
Verità! 

4. "  Fatto  spirito  dogli  elementi,  vorrei  intru- 
dermi nelle  voraci  e rapido  correnti  che  ali- 
mentano il  mondo;  e,  per  mezzo  di  esse,  ri- 

| montare  alla  prima  scaturigine!  Numerar  filo 
per  filo  la  infinita  tela  del  pensiero,  e sprofon- 
darmi nei  più  tenebrosi  claustri  dell'  uinan 
cuore! 

5. °  Vorrei  indagar,  nou  la  scienza,  ina  l'in- 
tima c prima  sorgente  di  essa;  dissetarmi  nelle 
stesse  mammelle  dell’  eterna  natura;  penetrar 


290 


AGONIE  D*  trN  PATRIOTA 


d’  un  colpo  nel  primo  germe  delle  cose;  e con- 
templar lo  stesso  gran  spirilo  produttore,  nella 
sua  residenza,  nella  nudità  sua  ! 

6.°  Dotato  dolla  sua  libera  potenza,  connatu- 
rato nella  mistica  essenza  sua,  vorrei  dirigere, 
accompagnare  il  tempo  nel  turbinoso  suo  cor- 
so; legger  ne’  secreti  degli  elementi,  c destarli 
cd  assopirli  a mio  talento;  peragrare  i vasti 
campi  dello  spazio,  ed  imperar  su’  venti  o le 


tempeste;  esser  fabbro  del  fulmine;  animare 
4 terremoti,  por  sommuover  la  terra  e fulmi- 
nare i tiranni  che  la  flagellano  ! 

7.°  Vorrei  infine  abbracciar  con  la  mente 
quanto  ò grande,  ed  atomo  nella  natura;  spe- 
rimentar lo  sorti  tutte  partile  fra  i viventi;  ed 
ali  sì  late  stender  sul  mondo  del  pensiero,  cho 
io  vorrei  tutto  soggiogarlo , immedesimarlo 
meco,  ed  infin  cadere,  inabissar  con  esso  ! 


PARTE  SECONDA 

La  Società 


IX. 

1.“  Eil  un  altra  anno  si  aggiunse  alla  vita  del 
secolo  : cd  un  altro  passo  è fatto  clic  lo  avvi- 
cina al  suo  cataclisma  — Lo  generazioni  pas- 
sano come  le  gruo  ne'  nebulosi  campi  del- 
l’aria : e tutto  va  di  conserva  per  le  valli  della 
distruzione. 

2 ° Ed  il  destino  ha  svolto  un’altra  pagina 
del  suo  libro  ; la  morte  ha  raccolte  le  sue 
messi  a larga  mano;  l'uomo  ha  lasciato  la  so- 
lita sua  orma  di  sangue;  il  dolore  il  solito  suo 
solco  ; la  natura  ha  fatto  della  sua  cenere  un 
altro  strato  sulla  terra. 

3."  Esso  si  aperse  e ricevè  da'vccchi  secoli, 
suoi  degradati  fratelli,  un’eredità  di  lagrime 
c sangue— La  tirannide,  il  sospetto,  la  vanità, 
la  calunnia,  il  tradimento,  l’avarizia,  l' ipocri- 
sia, la  vendetta,  la  seduzione,  formarono  il 
suo  corteggio. 

4°  E questo  si  fu  il  suo  fatai  patrimonio  — 
Esso  si  accrebbe  per  via,  e ricevè  dall'  uomo 
il  marchio  della  legalità  — E come  la  conchi- 
glia cho  ogni  anno  di  una  nuova  scaglia  si  ri- 
copre , cosi  gli  strati  delle  sociali  lordure  si 
aumentan  co'  secoli. 

5."  Nuovo  rose,  nuove  spine:  ma  le  rose 
presto  appassiscono  ; lo  spine  si  fan  sempre 


più  acute  e penetrami  — La  coppa  del  veleno 
passa  da  una  inano  all'altra,  e l'infozion  dei 
padri  passa  a’ figli  e nepoti  con  intensità  sem- 
pre crescente. 

G.°  La  tirannide,  gigante,  stese  più  larga- 
mente le  sue  ali  di  bronzo  o si  frappose  tra 
1'  uomo  ed  il  sole  — Le  tenebre  si  addensaron 
maggiormente,  e l’ Umanità  fatta  cieca  e bran- 
colante, si  rivolse  al  passato,  e ne  invocò  lo 
momorie...  ma  esso  non  rispose  — Si  rivol- 
se al  futuro  con  una  voce  di  riscatto...  ma 
quella  voce  fu  soffocata  dal  fragor  delle  ca- 
tene, 

7. °  Non  più  numeri,  ma  ieri  ; non  uomini, 
ma  bruti;  non  anima,  ma  fango  — I semi  del 
pensiero  si  dispersero,  inaridì  la  parola,  il 
monopolio  subentrò  alla  regola,  il  sofisma  al- 
la ragione,  alla  fede  lo  scetticismo,  alla  spe- 
ranza la  disperazione. 

8. °  Torvo  e girovago,  il  sospetto  addoppiò 
T acume  dei  suoi  occhi  ; la  calunnia  centupli- 
cò le  sue  lingue;  I'  avarizia  le  sue  cabale;  la 
ipocrisia  lo  sue  maschere;  la  seduzione  le  sue 
lusinghe  ; il  tradimento,  lo  spergiuro  i suoi 
scherni  di  demone;  la  vendetta  i suoi  patiboli. 

9. °  Cosi  il  vecchio  istinto  di  Caino  tornò 
nuovamente  a peragrar  la  terra;  e l’ alilo  del- 
la tirannide  che  rianimollo  del  suo  pestìfero 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA 


291 


influsso,  legherà  al  secolo  che  si  appressa, 
con  la  massa  de'  vecchi  e nuovi  delitti.,  la  le- 
galità del  fratricidio. 

X. 

1. °  Chiudetevi,  miei  occhi,  anzi  che  io  ve- 
da il  seguito  d'  un'  infame  storia,  con  cui  sug- 
gellò il  secolo  la  fosca  sua  pagina  ! — Esso, 
che  conferma  il  passato,  vi  getta  sopra  un  nero 
velo,  ed  apre  la  cortina  d'un  piùnero  avvenire. 

2. *  Ho  veduto  la  guerra,  la  peste,  la  care- 
stia — Ma  questi  son  divini  flagelli  : e la  sto- 
ria ne  ribocca,  sol  per  mostrarci,  che  la  divi- 
nità ci  guarda,  ed  il  suo  sguardo  è un  flagello. 

3. °  ilo  veduto  sorgere  e perir  nazioni  : sor- 
gere con  la  magica  potenza  deliri  parola,  perir 
con  la  spada,  con  l’ ostracismo,  col  capestro— 
Ma  ciò  è nell' origin  dell’ uomo;  se  anch’egli 
nacque  con  un  fiat,  o cadde  percosso  dalla 
maledizione,  come  dalle  balenanti  spade  dei 
cherubini. 

4 Ilo  veduto  seduzioni,  fratricidi!,  ribel- 
lioni e sconfitte  — E questi  fatti  degli  angeli, 
de'  dèmoni,  de'  primi  uomini,  si  ebbero  una 
eterna  ripetizion  negli  annali  de’  figli  di  Cai- 
no... chè  il  buon  seme  della  razza  di  Abele  si 
cstinse  nel  suo  flore. 

5. °  Ma  lo  spettacol  d’ un  popolo  che  cade 
nella  schiavitù  dell'  anima,  nel  meretricio  del- 
la propria  dignità,  fa  scaturir  lagrime  di  dolo- 
ro dagli  occhi  dello  stesso  Satana  — Ed  ancor 
questo  io  ho  veduto...  e non  fu  1’  ultimo  de- 
gli spettacoli. 

6. °  Ed  ho  veduto  repubbliche  perorar  la 
causa  de'  tiranni,  e distrugger  l' altre  col  fer- 
ro e col  fuoco.  Figli  succhiare  il  latte  e riscal- 
darsi nel  sen  delle  madri,  e poscia  piantar  lo- 
ro un  pugnale,  o nello  stesso  seno  ; e calpe- 
starle , e disperderne  a'  venti  lo  mutilate 
membra. 

7. °  Ho  veduto  secolari  colossi  esser  rove- 
sciati da  leggeri  bulli  di  vento  ; e schiavi  rin- 
negar c percuotere  i padroni  in  disgrazia  ; e 
giudici  premiare  e poscia  condannar  lo  stesso 
fatto  ; e berretti  da  folle  esser  commutati  in 
mitre  c corone;  c croci  appendersi  a' pelli  di 
ladri,  di  traditori,  di  mentecatti. 


8. °  Ho  veduto  patiboli  e catene  ; eserciti  di 
esuli,  un  di  arbitri  delle  umane  sorti,  mendi- 
care un  amaro  pane  ; ed  eserciti  di  reclusi  e 
galeotti,  popolar  gli  antri  dei  bruti,  e strasci- 
nar la  catena,  sol  perchè  rei  dello  stesso  fallo 
del  Cristo. 

9. "  Ilo  veduto  infine  generazioni  intere,  cor- 
rer giubilanti  al  macello,  ad  un  sol  magico 
cenno  , senza  saper  perchè  ; per  poca  terra  e 
pietre,  di  cui  esse  non  fruiscono  ; per  la  fata- 
lità del  minatore  che  si  consuma  per  l’oro 
non  suo  ; per  la  stessa  illusione  che  svanisce 
con  la  vita. 

Iti. ° Deh!  chiudetevi,  occhi  miei,  prima  che 
io  veda  oltre  1 — Il  secolo  è appena  al  mezzo 
del  suo  corso,  o la  pagina  dev’  esser  riempiu- 
ta, il  calice  vuotato  sino  alla  feccia  — Che  al- 
tro non  avranno  a vedere  i nostri  figli  ? 

XI. 

1. °  Fu  un  di  in  cui  f inno  della  redenzione 
esci  dal  mio  labbro,  come  il  fumo  dell'  incen- 
so dal  turibolo  in  un  tempio,  nel  di  di  Pa- 
squa — La  passione  era  cessata  ; la  croce  ab- 
battuta ; la  cenere  ed  il  lapillo  ricoprivano  il 
fuoco  del  mio  petto, 

2. °  Ma  la  cenere  ed  il  lapillo  dissipò  nuo- 
vamente il  vento  della  tirannide  ; ed  il  fuoco 
del  mio  petto  riprese  il  suo  vigore  e divampò 
nuovamente  — Ora  esso  vi  mormora  e freme, 
come  nel  sen  d'un  vulcano,  e vi  minaccia 
eruzione  e sterminio. 

3. °  .Non  più  fumo,  non  più  incensi;  ma  ful- 
mini e fiamme  divoratrici  !..  Non  più  l' inno 
dell'amore,  ma  quello  della  vendetta!..  Non 
più  l'eco  della  vita,  ma  quello  della  morte! — 
lo  rinnego  quello  vergini  aspirazioni  del  mio 
cuore,  come  le  ridenti  maschere  che  ricopro- 
no la  severa  faccia  della  verità  ! 

4. °  Allorché  splenderà  il  nuovo  dì  del  riscat- 
to, non  inni,  non  saltorii , non  cori;  ma  il  tuo- 
no muggirà  nel  cielo,  come  in  terra  lo  squillo 
delle  trombe,  lo  stormo  de'  bronzi  — La  na- 
tura si  agiterà  corno  per  convulsione,  e la  di 
loi  bocca  non  si  schiuderà  che  alla  voce  tre- 
menda della  vendetta. 

5. °  Satana  abbattuto,  dovrà  scomparir  dalla 


Digitized  by  Google 


292 


AGONIE  D’CN  PATRIOTA 


faccia  della  terra,  se  si  vorrà  il  nuovo  trionfo 
dell’  uomo  e della  verità  — La  stessa  terra  do* 
vrà  purgarsi  della  caligine  e dell’ ombra,  se 
vorrà  nuovamente  riscaldarsi  all’  animante  lu* 
ce  del  sole. 

6.®  Cosi  non  più  temerem  la  delazione  ed  il 
tradimento  di  Giuda  : il  trionfo  del  nostro  do- 
mani ci  apparirà  chiaro  come  V agonia  del  no* 


insulta  alla  vedova  che  non  ha  più  sostanze, 
alia  caduta  che  non  ha  più  soccorso,  alla  vi- 
gliaccheria che  non  ha  più  istinto  di  resistenza, 
o almeno  di  maledizione. 

7.°  Oh  I meglio  per  te  la  morte,  che  la  per- 
dita della  virtù,  che  suol  sempre  seguir  la  per- 
dita della  libertà  ! — Guardati  per  poco,  e vedi 
già  i forieri  della  degradazione  apprendersi 


stro  jeri  ; ed  alia  Pasqua  di  resurrezion  del 
Cristo,  seguirà  l’ascensione  al  cielo  della  sua 
rediviva  Umanità. 


XII. 

1. ®  Oh  patria,  patria  mia!  io  piango  su  te 
come  su  la  tomba  d’una  madre;  e ti  vedo,  come 
T ombra  di  ciò  che  fosti,  vagolar  fra  le  tenebre 
della  tirannide,  mendicando  un  sol  raggio  di 
sole  che  ti  rischiari  la  via  della  tua  fossa. 

2. ®  Fatta  vedova  in  gramaglie,  non  ti  resta 
che  im  patrimonio  di  gemiti.  La  desolazione 
ti  accompagna  ; 1’  angelo  del  dolore  ò librato 
sul  tuo  capo.  Ti  flagella  incessantemente  il 
dorso  la  stessa  sferza  dell’ errante  giudeo, 
nella  valle  delle  lagrime. 

3. ®  Ove,  ove  sono  i più  diletti  tuoi  Agli  ?.. 
Guardali!.,  essi  gemon  fra  ignobili  catene,  e 
nell’  amara  terra  dell’  esilio  — Il  lor  delitto  fu 
r amore  eh’  ebber  per  te:  la  voluttà  nel  voler- 
ti far  degna  del  tuo  nome  — Gli  altri  che  ti 
nacquer  sotto  satanico  influsso,  han  già  scol- 
pito nel  lor  volto  il  marchio  del  parricidio. 

4. ®  Eppure  tu  lor  desti  e vita  e nome  : e li 
alimentasti  col  tuo  latte,  e li  vestisti  de'  tuoi 
panni  : e non  sapevi  che  nel  tuo  seno  tu  nu- 
drivi  il  serpe,  che  un  dì,  come  il  drago  della 
favola,  dovea  cingerti  con  le  sue  spire  di 
ghiaccio,  e soffocarti. 

3.®  Vedi?.,  le  tue  vie  piangon  con  me  ; i 
tuoi  monumenti  gemono  ; tutta  la  natura  che 
ti  circonda  è vestita  a lutto  — Solo  il  cielo  ti 
sorride  ancora;  ma  il  suo  sorriso  è oome  quel- 
lo del  demente,  che  non  desta  nò  estasi  nè 
gioia,  ma  solo  un  profondo  senso  di  dolore. 

6.®  I tuoi  amici  non  han  per  te  che  sensi  di 
pietà  vana  ; i nemici  ti  dispregiano  ; tutto  il 
mondo  ripudia  la  donna  che  cadde  in  servitù, 


alla  tua  anima,  come  le  pustole  della  schiavi- 
tù apprendersi  al  tuo  corpo. 

8. ®  Vedi  già  il  vizio  senza  splendore,  il  de- 
litto senza  sollievo,  la  voluttà  senza  passione, 
il  riso  senza  gioja,  il  trastullo  senza  piacere, 
1'  esistenza  tutta  senza  il  sentimento  d’  uno 
scopo,  senza  la  speranza  del  domani. 

9. °  Ed  io  piango  su  te,  come  il  Profeta  su  le 
rovine  di  Sionne.  — Ma  ahimè!  questa  cadde 
perchè  disconobbe  il  verbo  del  riscatto:  tu  sei 
martire  della  stessa  tua  fede,  e flagellata  nel 
nome  delio  stesso  verbo  in  cui  tu  locasti  il 
tuo  amore  e la  tua  speranza. 

10. ®  Guai,  guai  per  te,  se  1*  ultima  illusione 
della  schiavitù  si  apprendesse  nella  degradata 
tua  animai.,  quella  che  fa  reputar  libertà  la 
cessazione  de*  battiti  del  cuore,  dell’irritabilità 
do’ nervi,  ogni  azione  delle  spirituali  facoltà, 
lo  stesso  silenzio  della  catena  — Guai,  guai 
per  te  ! 

11. °  E tre  volte  guai,  se  in  te  estinta  fin  la 
potenza  della  memoria  ed  ogni  umanitario  i- 
stinto,  non  sapessi  più  sognare  stato  migliore 
del  tuo  presente,  e lambissi  il  piè.  che  ti  cal- 
pesta! e Tatta  insensibile  nella  stessa  tua  car- 
ne, ti  addormentassi  su  i cilizii  della  tirannide 
come  sopra  un  letto  di  fiori. — Guai,  guai  porte! 

12. ®  Guarda  le  tue  sorelle!.,  esse  son  libere 
e fiorenti:  e nella  felicità  loro,  mostran  di  non 
conoscerti  — Esse  confidarono  in  Dio,  e nel 
lor  cuore:  tu  confidasti  negli  uomini,  e male- 
detto è l’uomo  che  confida  negli  uomini! 

13. ®  Oh  patria,  patria  mia!.,  non  vi  ha  più 
speranza  per  te?...  Ma  prima  di  veder  la  tua 
cenere,  vedrò  il  tuo  sanguo  sparso  per  le  tue 
vie,  commisto  a quello  de’  carnefici  tuoi.  — 
Sarà  questo  ('olocausto  di  che  ti  è duopo. — Da 
quel  sangue  lu  risorgerai,  come  la  fenice  dalle 
sue  ceneri. 


Digitized  by  Google 


PASTE  SECONDA 


293 


XIII.  , 

1. °  La  natura  geme  sotto  crisi  violenta:  e 
gli  uomini  erran  nel  deserto  del  mondo,  affa- 
mati e sitibondi  d*  un  alimento  che  per  essi  è 
veleno;  riposandosi  6U  cose  che  s’ infrangon 
Sotto  il  lor  peso;  logorando  le  lor  forze  per  se- 
guir ciò  che  non  è,  nè  sarà  mai. 

2. °  Cacciati  dalla  sferza  della  necessità,  ere- 
don  di  condurre  i proprii  destini;  reclamati 
dall'  abisso,  si  credon  levati  dalla  propria  in- 
telligenza nei  cieli  : si  stiman  liberi  corno 
l'aria,  c sono  schiavi  come  il  fango  che  li 
produsse. 

3. °  Vincolati  da  una  triplice  schiavitù,  son 
divagati  dallo  illusioni  che  svolazzan  lor  din- 
torno come  uccelli  di  mal  augurio  ; gravati 
dal  sentimento  della  miseria,  son  lusingati 
dalle  passioni  che  si  trastullan  di  loro,  e li  la- 
scian  con  un  ghigno  di  sprezzo;  consacrati 
alla  morte,  son  costretti  alla  vita,  che,  pari  ad 
uno  scherno,  non  fa  che  alimentarli  degli  or- 
rori di  quella. 

4. °  Un  profondo  senso  di  dolore  sorse  e si 
sparse  con  Y umanità  sulla  faccia  del  mon- 
do — Il  vagito,  il  lamento,  il  rantolo,  son  le 
voci  con  cui  essa  si  manifesta  nel  suo  sterile 
individuai  corso  — Ogni  altra  umana  manife- 
stazione è bastarda,  e fatta  por  vilipendio  della 
natura. 

5. °  Chi  vuol  conoscer  V uomo,' ne  guardi  il 
principio  ed  il  fine  — Eppure  volsero  secoli; 
nacquero  e spariron  nazioni;  si  vider  catacli- 
smi e trasformazioni,  senza  che  un  sol  passo 
si  fosse  fatto  per  la  scienza  dell’  arci-segreto, 
per  cui  T umanità  si  dibatte  e vaneggia  inu- 
tilmente. 

6. ®  Esso  sta  saldo,  come  un  chiuso  monu- 
mento di  nero  marmo,  intorno  a cui  si  aggi- 
rano i secoli,  che,  come  bolle  di  sapone,  ap- 
pena lo  toccano  si  dileguano. 

T.°  0 natura,  natura,  quando  avverrà  che 
tu  avrai  una  voce  di  conforto  per  gli  oppres- 
si?.. una  risposta  all'  umanità  che  ti  chiede  ra- 
gione dell’  esser  suo?.,  una  giustificazione  alla 
miseria  nella  quale  tu  la  gettasti? 


XIV. 

1. °  Cacciati  nell’umana  convivenza  senza 
volerlo  ; gettati  nel  pelago  delle  passioni,  fra 
esseri  dissimili  tra  loro,  ed  in  cui  l’egoismo, 
l’ avidità,  l’ invidia,  il  tradimento  e la  vendet- 
ta son  predominanti:  prima  scienza  dell’  uomo 
si  è quella  dì  conoscer  gli  uomini  co’ lor  ca- 
ratteri ed  istinti. 

2. °  Ogni  essere  umano  ha  un  marchio  in 
fronte  che  ne  rivela  r anima,  e la  distingue 
dalle  altre  , coinè  il  volto  no  distinguo  la 
persona  — Quel  marchio  ve  lo  impresse  na- 
tura : la  vita  non  fa  che  approfondirne  la  im- 
pressione. 

3. ®  K cosi  vengon  distinti  all’  aspetto,  il  sag- 
gio dall'ignorante,  il  superbo  dall'umile,  il 
filantropo  dal  misantropo,  il  prodigo  dall’ava- 
ro, T uom  degno  dallo  sciagurato,  1’  uom  libe- 
ro dallo  schiavo  — Sta  il  criterio  o 1’  acume 
nel  saper  leggere  in  quel  marchio. 

4. ®  Si  contemplino  i volti  degli  uomini  !.. 
| Non  vi  ha  sembianza  che  non  abbia  alcun  che 

di  somigliante  e comune  con  quella  de'bruti — 
; Ora  a qual  di  questi  l’ uomo  più  o men  si  rife- 
| risce  ? si  è certo  eh*  egli  ne  nudre  gl’  istinti 
cho  tosto  o tardi  si  manifestano. 

5. ®  E v*  ha  chi  somiglia  all’avvoltoio,  al  bar- 
bagianni: ebbene,  la  rapacità  è loro  istinto  — 

l Chi  somiglia  al  leone:  la  fierezza  gli  è natura - 
Ve’ quel  torvo  occhio  e sanguinoso?  egli  ha 
T istinto  del  lupo  e della  jena  ; quel  ceffo  e 
quel  muso  di  scimia?  egli  ne  ha  tutto  l'appe- 
tito e la  lussuria. 

6. ®  Chi  ha  del  bue,  ne  ha  pure  la  torpidezza 
1 della  mente  ; chi  dell’  asino,  ne  ha  1*  ignoran- 
za ; chi  del  cane  e della  pecora,  ne  ha  la  ser- 
vitù; chi,  in  fine  del  rettile,  nc  ha  tutta  la  per- 
fidia ed  il  veleno. 

7. ®  Ma,  ahimè,  son  esseri  che,  simili  a’ ca- 
I rnaleonti,  variali  colori  con  le  interno  affezio- 
ni, e cangian  forme  e caratteri,  come  il  Proteo 
della  favola  — Ed  altri  che  mostran  sembiante 
diverso  daH’animo,  e,  come  le  vecchie  sirene, 
assopiscono  i sensi  con  le  lor  lusinghe,  e poi 
ti  uccidono. 
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8. ®  0 adulatori  l o traditori  ! voi  siete  gli 
aspidi  elio  si  cclan  sotto  le  roso  ; i lupi  rico-  | 
porti  del  manto  di  agnelli;  demoni  sotto  sem- 
biante di  angeli  — Su  voi  la  scienza  non  ha 
alcun  potere  — La  vostra  apparizione  feconda 

l’ istinto  del  fratricidio;  il  veleno  che  spargete 
è più  sottile  degli  stessi  veleni  di  Coleo. 

9. ®  Si  receda  all’ aspetto  di  tali  esseri,  e si 
celino  gli  occhi  con  le  mani! — Non  nel  volto, 
uè  nel  marchio  è che  debbe  ricercarsene  l’i- 
stinto: si  nella  lor  favella,  negli  stessi  lor  ba- 
ci ed  amplessi  — La  favella  è quella  del  ser- 
pente; i lor  baci  son  quelli  di  Giuda  — Il  frut- 
to sì  dell’  una  che  degl’  altri  è la  morte. 

- XV. 

1. ®  Orsù,  levati,  o schiavo,  dal  fango  ove 
giaci,  e ti  affisa  alla  luce  animante  del  sole!  Se 
giungerai  a sostenerla  come  l’aquila,  tu  sei 
degno  della  tua  missione:  altrimenti  ricaccia- 
li nel  tuo  fango,  e pasciti  di  tenebre  e di 
ghiande  !...  11  macello  ti  aspetta. 

2. ®  Che  speri  tu,  oltre  la  sorto  serbala  al 
bruto?  Se  sei  ricolmo  di  falsi  onori,  l’ illusio- 
ne non  sarà  che  d’  un  momento:  ed  io  ti  vedo 
come  que’  bruti  destinali  al  sacrificio,  che  si 
ornavan  prima  d*  oro  e di  nastri. 

3. ®  L’ebrezza  del  comando  c degli  onori 
non  si  ottiene,  nella  tirannide,  che  a prezzo 
della  schiavitù,  col  sacrifizio  di  sé  stesso— Met- 
titi alla  prova  ! — Lusinga,  supplica,  striscia 
come  verme  , poi  1*  occhio  in  ogni  destro,  in- 
truditi dovunque,  li  avvilisci,  ti  disnatura,  ed 
otterrai  il  comando  d’  un  giorno. 

4. ®  Mettiti  una  maschera  sul  volto  e cam- 
mina!—L'ossequio  che  ti  avanza  è commisto  al 
disprezzo  che  ti  segue  — La  maschera  ha  nel 
di  il  fischio  ed  il  fango  nel  monello,  nella  not- 
te la  riprova/.ion  di  sè  stesso,  allorché  I*  uom 
si  dispoglia  delle  mentite  vesti,  e si  denuda 
in  faccia  alla  solitudine  ed  alla  coscienza. 

5. ®  Se*  tu  forse  dissimile  dalla  cortigiana,  a 
cui  vengon  prodigati  blandizie  e tesori,  duran- 
te il  fuggevol  tempo  del  sensual  piacere;  e poi 
vien  dispregiata,  avvilita  nel  durevol  tempo 
della  nausea  ? 

0.®  Se’  tu  forse  dissimil  dal  sicario  a cui  si 


commette  l'esecuzion  del  delitto,  e che  poscia 
si  aborre:  e nella  temenza  del  testimonio,  si  fa 
scomparir  dalla  faccia  del  giorno  ? 

7. ®  Non  vedi  tu  come  tremi  ad  ogni  volger 
di  ciglio  del  padrone  ?..  Lo  stesso  suo  sorriso 
t’infetta  della  sua  lue:  poiché  il  sorriso  del 
tiranno  prostituisce  l’anima  del  servo,  come 
l'oro  la  donna. 

8. ®  Metti  in  una  coppa  della  bilancia  l’oro, 
gli  onori , il  tremito  , la  degradazion  dello 
schiavo;  nell’altra  la  sola  dignità  dell* uom 
libero:  e vedi  quale  delle  due  sarà  per  traboc- 
care — Metti  faccia  a faccia  queste  due  sociali 
antitesi;  vedi  quale  de’due  volti  sarà  costretto 
a celarsi  per  vergogna. 

9. ®  AH’ uom,  elio  cade  nella  schiavitù  del 
corpo  e rode  la  sua  catena,  resta  almeno  la 
speranza  della  morte,  clic  pur  essa  é libertà  : 
ma  a chi  vendè  la  propria  anima  all’idolo  di. 
carne  ed  ossa,  n si  rendè  idolatra , la  stessa 
morte  è un  terrore,  perché  gli  spalanca  I*  in- 
ferno. 

10. ®  Orsù,  levati,  o schiavo,  ed  affisa  la  lu- 
ce animante  del  sole!...  Se  giungerai  a soste- 
nerla come  1*  aquila,  tu  so*  rigenerato  : altri- 
menti imputridisci  nel  tuo  loto! — lo  stesso  , 
nel  profondo  in  cui  giaccio,  avrò  per  te  sensi 
di  pietà  misti  a dispregio. 

XVI. 

1. ®  Allorché  I*  uom  potè  dire  = questa  terra 
j è mia  proprietà,  e questi  uomini  miei  schia- 
vi = 1’  equilibrio  di  natura  fu  infranto  — Per 
ristabilirlo,  fu  d’  uopo  del  cemento  di  cenere 
e sangue  che  generò  la  peste. 

2. ®  Dal  vaso  di  Pandora  non  esci  che  un  sol 
germe....  l’ambizione — Es*a  si  maritò  con 

; l*  appetito  : e tal  coniugio,  fatto  con  malefico 
! influsso,  fu  generatore  di  tulli  i mali  della 
| umanità. 

3. ®  E V ambizion  del  comando  generò  la  ti- 
rannide ; quella  dello  dovizie  generò  l' avari- 
zia; l' ambizion  degli  onori  generò  la  schiavitù 
con  tutti  i mali  che  le  fan  corteggio  — Quanti 
altri  non  ne  produsse  1’  appetito  della  don- 

: na? — La  prima  perdè  l’angelo:  il  secondo 
I perdè  Tuorno. 
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i.°  Ed  io  ho  pera  prato  terre  e mari  ; ho  vi- 
sitato popoli  varii  d'indole,  costami,  religio- 
ne, idiomi  — Presso  tulli,  io  trovai  predomi- 
nanti e comuni  questi  due  germi....  veleni 
dell’anima  e del  corpo. 

5. °  Tornato  in  patria,  dopo  avere  svolto  in 
parte  il  libro  del  inondo,  io  vidi  non  aver  nulla 
imparato:  lo  mille  suo  pagine  non  contengon 
che  un’eterna  ripetizion  della  prima  — Esso  è 
un  serpe  che  rientra  in  sè  stesso,  o fa  perder 
T uomo  nello  congetture. 

6. °  Vidi  tiranni,  vidi  schiavi:  c sempre 
schiavi  e tiranni;  P uom  che  repe,  l’ uom  che 
calca;  I'  uom  che  lecca,  l’  uom  che  flagella: 
1'  un  che  piange,  l’ altro  che  ride;  il  lupo  c la 
pecora:  o scoi  prò  la  pecora  ed  il  lupo. 

7. °  L' ainhizion  della  scienza,  che  indossò  la 
maschera  della  filantropia,  uscì  in  campo:  ma 
fu  rolla  dall'  interesse  che  indossò  la  maschera 
della  conservazione  — Ciò  che  fu  opera  di  di- 
squilibrio,  diventò  natura  o provvidenza;  e 
l’uom  che  si  agitò  a crearne  le  leggi  e sanzio- 
narle, fu  gridato  filantropo;  o l’opera  di  lui  fu 
il  progrosso  dell'  umanità. 

8. ®  Rimpasta  c riedifica!  distruggi  e ricrea!., 
ecco  ciò  che  ti  fa  duopo,  o anima  dell'uomo  — 
Se  lo  puoi,  mettili  all’  opera,  non  essendovi 
transazion  di  sorta:  altrimenti  arrugginisci  nel 
tuo  fodero  schifoso,  nè  più  mostrarti  coi  tuoi 
smorti  lampi  di  utopia  nel  campo  della  dege- 
nerazione c del  sofisma , por  campar  dallo 
scherno. 

9. ®  Lo  videro  i padri?.,  lo  vedranno  i figli  e 
nepoli  — 11  passato  è lo  specchio  dell'  avve- 
nire: o l’uom,  che  credo  alla  potenza  del  pre- 
sente, è come  lo  stolido  che,  navigando  presso 
terra,  e vedendo  passarsi  innanzi  monti  e col- 
line, crede  che  la  terra  cammini,  e la  sua  nave 
6Ì  posi. 

10. °  Non  vi  ha  più  speranza  per  1'  umanità?.. 
1/  amalgama  è un  inganno  che  si  aggiunge  al 
numero  infinito.  E dessa  l'illusion  del  prigio- 
niero che  vede  od  ogn’  istante  dischiudersi  la 
prigione:  e la  monomania  del  vecchio  sicuro 
di  aggiungere  il  secolo. 

11. *  L'  uom  che  si  curvò  dinanzi  all'  altro 
uomo  o lo  chiamò  signore,  fu'  nel  mondo  ciò 


j che  nell’  Eden  la  donna  che  gustò  il  frutto  vie- 
tato — Al  travaglio,  al  sudore,  alla  morto,  si 
' aggiunger  la  tirannide,  la  schiavitù,  il  nulla. 

12.®  Or  disingànnati,  o mondo,  una  volta!— 
L'  uom  che  crede  allo  sviluppo  delta  umana 
ragione,  e lo  promulga  a*  quattro  venti...  scia- 
I gurato!..  non  è dissimile  da  colui  che  accende 
I un  faro,  il  quale  ad  altro  non  serve  elio  a ri- 
| schiarare  un  naufragio. 

XVII. 

i 

1. °  Affacciati  sulla  terra  e ne  percorri  con 
r occhio  la  estensione.  Colà  dove  vedi  nebbia 
e caligine  profonda,  dove  odi  gemili  e sospiri, 
e la  natura  vi  geme  come  per  prossimo  cata- 
clisma, quivi  la  tirannide  impera. 

2. ®  Ti  approssima  ad  essa  — 1/  aria  vi  pute 
come  ne'  cimiteri,  ed  è mortale  a chi  la  respi- 
ra; la  terra  non  ò ferace  che  po’  cardi  o pei 
rovi,  benché  ingrassata  dal  sangue;  gli  uo- 
mini vi  errano  come  larve  ; l*  intera  vita  vi 
languo,  come  per  tisi  no!  suo  ultimo  stadio. 

3. ®  Non  fiori,  non  fruita  — Colà  il  pane  che 
si  mangia  è la  cenere  del  dolore  ; V onda  elio 
si  bevo  son  le  lagrime  dogli  oppressi  ; i zef- 
firi  che  vi  passano  ripiegali  le  loro  ali  ; gli 
uccelli  vi  soffocano  i lor  canti  ; le  rugiade  ri- 
stagnali ne'  campi  dell’uria  : lo  stesso  raggio 
del  solo  divieno  epidemico  come  i miasmi  che 

I vi  si  esalano. 

4. °  Sembra  che  l’angelo  maledetto  sia  li- 
brato nella  sua  tenebrosa  atmosfera,  e la  de- 

I soluzione  vada  errando  per  l'arida  superfìcie— 
Tutto  vi  ò silenzio  c terrore — La  sola  funebre 
squilla,  e gli  echi  del  dolore,  son  le  armonio 
che  vi  accompagnano  il  tempo  nel  luttuoso 
suo  corso. 

5. °  Allorché  la  natura  ò gravida  d’ un  tiran- 
no, viene  agitata  da  intestino  convulsioni  — 
Ne  precedono  il  parlo  gli  uragani  ed  i terre- 
moti: lo  seguono  lo  pesti  e le  carestie — La  sua 
apparizion  sulla  terra  é come  quella  delle  co- 
mete, fecondo  mai  sempre  di  flagelli. 

6. ®  Ovunque  passa  il  vento  della  tirannide, 
è ivi  sterilità  ed  inerzia — Esso  inaridisce  i semi 
del  pensiero,  corno  la  vita  ; e,  pari  al  Simoorn 
del  deserto,  ed  alla  tromba  dell'oceano,  è mor- 
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tale  a chi  incontra  nel  vorticoso  suo  corso  — 
L’ ombra  che  getta,  è come  quella  dell’  albero 
dell’  Upas,  che  uccide  chiunque  vi  si  asside  al 
di  sotto. 

7. ®  Ed  io  mi  aggirai  per  quella  terra  male 
detta,  e ne  provai  tutti  i malefici  influssi  — 
L’irritabilità  de’  miei  nervi  si  estinse  ; la  ca- 
nizie mi  colse  in  giovinezza  ; la  lebbra  invase 
la  mia  anima;  la  vita  fu  solcata  nelle  più  inti- 
me e remote  sue  parti. 

8. °  Fatto  or  rovina  di  me  stesso,  mi  aggiro 
per  la  valle  degli  anni,  corno  chi  colpito  da 
peste,  ne  sopravvive  portandone  sul  corpo  gli 
orribili  segni—  Ecco:  il  marchio  dello  schiavo 
è impresso  sulla  mia  fronte;  ed  il  sonno  delle 
mie  notti  è popolato  di  cadaveri  e di  mostri. 

XVIII. 

1. °  E raccolto  fu  il  guanto  clic  noi  gettam- 
mo alla  tirannide  : e la  nostra  lotta  fu  lotta  a 
morte — Ma  noi  soccombemmo,  e la  tirannide  ! 
insultò  a’  nostri  mutilati  cadaveri. 

2. °  Con  le  braccia  incrociate  al  petto,  noi  ci 
corcammo  nel  sepolcro  della  schiavitù  : ma  i 
vapori  del  nostro  sangue  si  levarono  al  cielo, 
formando  un  nembo  che  le  ecclissò  il  sole  : 
cd  i nostri  spettri  le  turbano  i sogni  e le  mi- 
naccian  la  pena  del  taglione. 

3. ®  E la  stessa  nera  mano,  che  vergò  l’ecci- 
dio di  Baldassarre,  funesta  i di  lei  prandi  fa- 
stosi : e la  fatidica  voce  di  Daniele  rintrona 
nel  più  cupo  del  superbo  ed  esecrabile  di  lei 
cuore. 

4. ®  Se  essa  ci  creò  un  inferno  nel  mondo, 
noi  le  creammo  un  inferno  nella  stessa  sua 
anima  — Noi  rinveniamo  il  balsamo  in  noi 
stessi  : esca  rinviene  in  sè  stessa  il  veleno  o 
l'absinlo. 

5. ®  Essa  vinse,  non  trionfò  di  noi  : vinse 
perchè  non  combattè  ad  armi  eguali , ed  alla 
nostra  ragione  oppose  la  grezza  materia  bruta. 

C.®  Ed  il  lutto  e la  bestemmia  seguirono  il 
di  lei  carro  come  quello  del  condannato  : e 
F esecrazion  dello  madri,  delle  spose,  de’  figli 
circondarono  il  suo  letto  di  spine,  che  fu  la 
sua  gogna. 

7.°  E se  è legge  che  la  pena  de’  delitti  dei 


j padri  abbia  a ricader  su’  nati , quante  lagrime 
I e dolori  non  saran  serbate  a’  suoi,  che  dovran 
| bilanciare  le  incessanti  nostre  lagrime,  la  di- 
spcrazion  nostra  ? 

8. ®  E la  vendetta  cadrà  su  di  lei,  e la  natura 
oltraggiala  attende  la  sua  riscossa  — E la  di 

, lei  superba  cervice  sarà  fulminata  da  Dio,  e 
; dovrà  umiliarsi  al  mendicante  che  non  avrà 
per  essa  che  sensi  di  scherno  e dispregio. 

9. ®  E sarà  quello  il  di  del  nostro  trionfo  , il 
trionfo  dell’umanità  manomessa,  il  ritorno  del 
verbo;  ma  non  por  giudicare  e punire:  si  per 
fondare  il  suo  regno,  ed  esaltar  gli  oppressi. 

XIX. 

1. ®  Vha  una  grandezza  nella  natura  dell’uo- 
mo, che,  mentre  lo  mena  a dispregiar  la  prò- 

! pria  specie,  lo  mena  altresì  a travagliare  ed 
incessantemente  logorarsi  per  migliorarla. 

2. ®  Per  un  esser  talo,  la  sorte  dell’umanità, 
sia  in  bene,  sia  in  male,  è tutta  sua  propria  ; 
nulla  il  biasmo  e la  lode  — Egli  è nel  social 
cerchio  por  sentirne  la  causa;  fuori  di  esso  per 
udirne  gli  effetti. 

3. °  Simile  ad  un  astro  del  firmamento,  egli 
è guida  e lume  a sè  stesso  nel  circolar  suo 
corso,  e,  concentrato  nella  sublime  sua  sfera, 
si  compiace  della  propria  naturalo  armonia,  e 
non  ode  nemmen  1*  eco  de’  vani  rumori  del 
mondo. 

4. ®  Con\e  P astro,  egli  è sdegnoso  di  ogni 
«man  consorzio  ; cammina  finché  può  , gioi- 
sce nella  sua  solitudine,  e,  conscio  soltanto 
della  propria  gloria,  non  vede  nè  sa  che  mille 
e mille  pianeti  gli  si  aggirati  dintorno,  rice- 
vendo da  lui  l’ inestimabil  tesoro  della  luce. 

5. ®  E quando  avvien  che  la  via  gli  vien  rot 
la,  ed  un  tetro  immenso  vuoto  lo  reclama,  egli 
vi  si  tuffa  nel  seno,  brillante  come  ne  sorse,  e 
lasciando  una  luminosa  traccia  nel  cielo. 

6. ®  Ed  il  mondo,  benché  si  riscaldi  «.fecon- 
di della  sua  luce,  non  ha  che  sensi  d’ irrisione 
e dispregio  per  I*  esser  benefattore  ; perchè 
camminò  oltre  il  cerchio  del  sozzo  costumo, 
nè  divise  con  lui  il  pane  del  meretricio,  e la 
coppa  delle  passioni. 

7. ®  Ed  i tiranni  del  mondo  lo  perseguono, 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA 


297 


perchè  non  strisciò  lor  dinanzi  , e strappò  la 
maschera  da’  lor  volti , c mostrò  nuda  ad  essi  j 
la  sempiterna  verità,  che  li  giudica  col  codice 
della  natura,  e li  punisce. 

8 ° Ma  egli,  come  la  fiamma,  si  aumenta  e 
dilata  agli  attacchi  del  vento;  e,  nuovo  Prome- 
teo risponde  con  la  resistenza  ed  una  profe- 
tica protesta  alla  ferrea  catena  che  ravvolge, 
all’ avvoltoio  che  lo  rode  —Ed  è questo  il  suo 
trionfo. 

9. ®  Egli  è ben  raro  che  un  tal  esser  sorga  : 
ma  allorché  sorge,  si  rimutan  le  sorti  del  mon- 
do; una  nuova  traccia  si  apre  al  suo  corso  , e 
quella  luce,  che  fino  allora  fu  muta  agli  occhi 
de’  ciechi , apparisce  in  tutta  la  forza  del  fe- 
condante suo  splendore. 

10. °  Felice  chi  sente  tutto  ciò  che  la  con- 
templazione ha  di  divino!.,  l’ infinito  poter 
della  coscienza  !...  o può  ritrarsi  nel  santuario 
dell’  anima  dove  solo  gli  è dato  identificarsi 
all’angelica  natura;  e,  giovando  la  sottoposta 
umanità,  guardarla  con  orgoglio,  e non  cu- 
rarne gli  strali. 

XX. 

A.®  E son  uomini  che  si  compiaccion  della 
schiavitù  come  d’ un  social  principio  ; ed  irri- 
dono a chi,  dotato  di  libera  natura,  tion  gli 
occhi  rivolti  al  cielo,  e ne  aspira  l’altezza  e 
la  luce. 

2. ®  Benché  nati  liberi,  l’ abitudin  li  avvezza 
alla  schiavitù  : essi  no  fan  lo  scopo  della  vita, 
vi  profondono  il  lor  sangue  come  per  dovere  , 
infine,  vi  si  addormentan  come  in  un  letto  di 
rose. 

3. ®  Misera  la  umanità  in  tal  modo  degrada- 
ta : tratta  dal  nulla  all’  essere,  per  gettarsi, 
consacrarsi  alla  schiavitù,  e ad  un  nulla  peg- 
gior  del  primo — Più  mìsera,  perchè  scevra  del 
sentimento  della  propria  degradazione,  e co- 
sciente anzi  dell’  esistenza  d’  una  duplice  na- 
tura, una  atta  ad  imperare,  l’altra  a servire  — 
Fatalo  errore  ! che  costituisce  tutta  intera  la 
storia  della  umanità! 

A.®  Quei  pochi  che  meritano  il  nome  di  uo- 
mini, perchè  fieri  della  propria  natura,  e ten- 
denti a nobile  scopo  con  liberi  mozzi,  son  giu- 


dicati o folli  o delinquenti,  c trattati  come  tali 
dalla  preponderante  massa  degli  schiavi. 

5. ®  Fatti  scherno  dalla  stolta  vanità  di  que- 
sti , bersagliali  da  tutti  i sociali  elementi , co- 
me navi  in  oceano  tempestoso  , resistono  e 
proseguono  il  lor  viaggio,  solo  animati  dal  vi- 
gor della  propria  coscienza  e dignità,  come 
dulia  bussola  regolatrice. 

6. ®  Gli  esseri  che  aspirano  a’  favorì  d’  un 
grande  e gli  si  proslran  dinanzi,  non  son  che 
cani  assembrati  intorno  ad  una  mensa,  con 
gli  occhi  fisi  e mendicanti  su’  commensali,  at- 
tendendo V osso  che  vien  loro  gettato,  per  su- 
bito lanciarsi  sulla  ignobile  preda  — Essi  lec- 
can  la  mano  del  padrone  che  li  percuote. 

7.  Natura  dell’  uomo  bruto  è la  schiavitù; 
quella  dell'  uomo  angelo  la  libertà.  Epperò 
che  questi  tendo  al  cielo;  quello,  come  il  bru- 
to, alla  terra  — Il  primo  è schifoso,  il  secondo 
raggiante  di  pura  luce  — Nell’impero  del  pri- 
mo è predominante  ed  applicato  il  feroce  c 
sozzo  istinto  che  lo  distingue  ; in  quello  del 
secondo  la  umana  dignità  e virtù  che  lo  rive- 
ste — 11  motto  del  primo  è:  vendetta  e fratrici- 
dio; del  secondo:  perdono  c fraternità. 

8. ®  Lo  schiavo  non  è che  un  rettile  veleno- 
so, strisciante  sulla  terra.  L*  uom  libero,  pas- 
sando, lo  calpesta  senza  vederlo.  Il  rettile  cal- 
pestato si  rivolge,  lo  morde  e lo  avvelena  — - 
Ambedue  restan  vittima  : ma  il  primo  per 
inavvertenza,  il  secondo  per  vendetta — Il  pri- 
mo giace  estinto  al  disotto  dell’  altro  — Il  fu- 
turo che  li  contempla,  ha  una  voce  di  compian- 
to per  l'uomo:  di  schifo  ed  orrore  pel  rettile. 

XXI. 

1. °  Allorché  nacque  il  genio  sulla  terra,  fio- 
ri l’albero  della  croce  in  fra  i prunai  della 
selvatichezza  — Essi  crebbero  insieme,  ed  in- 
sieme prolificarono,  fruttificarono — Ebbero 
comuni  il  caldo  ed  il  gelo , le  tempeste  e le 
rugiade,  la  vecchiezza  e la  morte. 

2. ®  Ed  il  genio  fu  sospeso  al  tronco  della 
croce  : ed  ambodue  si  abbracciarono  insieme, 
come  due  giovani  sposi  nel  primo  di  delle 
ineffabili  dolcezze. 

3. °  E fra  dolcezze  ineffabili  fu  che  l’ uno  dis- 
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se  all’altra:  « chiunque  fia  che  aspiri  alla  vo- 
luttà del  tuo  frutto,  è duopo  che  prima  li  con- 
quida, siccome  io  feci,  a 

4. °  Svelato  il  motto  del  mistero,  la  verità 
divenne  un  sofisma,  la  giustizia  un  aborto,  la 
libertà  un  delitto:  ed  il  fruito  dell'albero  del- 
la croce  fu  vietato,  come  avvenne  di  quello 
dell’  albero  della  scienza. 

5. °  Albero  fatale!...  Quante  vittime  tu  non 
vedesti  sospese  a’  tuoi  rami  da  diciotto  secoli 
in  qua,  perché  vollero  gustare  il  tuo  frutto 
inebriante  ?.. 

XXII. 

1. °  Una  fazion  ci  è sopra,  e ci  opprime  col 
suo  peso  di  piombo:  una  fazion  di  schiavi  che 
ci  schiacciò,  non  ci  vinse  ; perchè  oppose  al 
pensiero  Tarma  della  materia  bruta — Ma  il 
pensiero  6 invincibile:  esso  si  fa  via  tra  le  te- 
nebre, come  fra  i patiboli  e gli  eserciti. 

2. ®  Non  paga  d’ una  virtù  solferemo,  essa 
vorrebbe  la  depravazione  e la  viltà  — Non  pa- 
ga del  dignitoso  silenzio,  vorrebbe  T umile  ed 
adulatrice  parola  — Non  paga  del  cilizio  della 
vita,  vorrebbe  la  morto  con  T obbrobrio. 

3. ®  In  seno  al  potere,  alle  dignità,  agli  ono- 
ri, alle  dovizie,  a’  piaceri,  un  verme  divorato- 
re la  consuma  al  di  dentro  — É questo  lo  spau- 
racchio dell’assassino  messo  fuor  della  legge: 
lo  spauracchio  del  peccatore  nella  sua  ultima 
ora. 

4. °  Composta  di  esseri  più  abietti , senza 
principi!,  senza  onoro  , non  si  reggendo  per 
virtù  propria , vede  vacillare  ad  ogni  soffio  il 
fragile  edificio,  e,  ad  ogni  istante,  la  terribil 
riscossa  che  dovrà  farla  cenere  ed  ombra. 

5. °  Ond’  6 che  a tenor  del  vento,  ora  è vile, 
ed  or  superba  — Il  suo  mutar  colore  è per  noi 
la  bussola  regolatrice  della  vita  — La  baldan- 
za del  suo  volto  è la  regola  della  nostra  for- 
tezza; il  suo  pallore,  della  nostra  speranza. 

6. ®  La  sacrosanta  verità,  figlia  del  cielo,  è 
per  essa  micidiale  più  che  la  peste  c la  lebbra: 
ed  ogni  manifestazion  di  libero  pensiero,  è un 
cancro  che  si  apprendo  ad  un  membro  dolio 
schifoso  suo  corpo. 

7. *  Ma  la  stessa  esistenza  del  pensiero  è la 


vera  sua  morte  — E no’ suoi  accessi  di  feroce 
mania  vorrebbe  sradicarlo  ed  estinguerlo  ad 
ogni  costo:  e la  rabbia  della  propria  impoten- 
za è che  la  rende  idrofoba,  epperò  velenosa 
negl’ insensati  suoi  morsi- 

8. ®  Ma  il  pensiero,  il  libero  pensiero  passa 
e non  guarda  — Esso  incede  maestosamente 
nella  sua  clamide  sovrana,  e col  suo  scettro  : 
e ad  ogni  ostacolo  che  incontra,  basta  che  si 
manifesti,  e T ostacolo  è abbattuto. 

9. ®  Esso  incede:  ed  al  suo  passaggio,  lo  ca- 
tene s’ infrangono,  scrollano  i patiboli,  si  spez- 
zano i flagelli,  si  spalancano  le  carceri , e la 
natura,  scossa  la  polvere  dal  crine,  si  ridesta 
come  all’alba  d’  un  sereno  giorno  di  maggio. 

10. ®  Esso  è T aquila  che  respira  la  grande 
aria  de’eicli,  vagheggia  il  sole,  e,  nulla  curan- 
te i miseri  insetti  della  terra,  divora  soltanto 
il  serpente  maledetto. 

11. ®  Esso  è l’Angelo  del  giudizio  nell’ ora 
della  redenzione  ; è la  candida  colomba  che 
reca  l’olivo  della  speranza  a’ superstiti,  dopo 
il  cataclisma- 

XXIII. 

1. ®  L’  uomo,  uscito  dal  scn  de’ dolori,  nato 
nel  pianto,  non  ha  d’  uopo  di  pompo  ed  onori 
per  esser  qual  è,  qual  lo  fecero  Dio,  la  sua 
virtù  e coraggio,  la  sua  fè  cittadina — Egli  è il 
microcosmo  uscito  dal  caos,  sol  potente  di  sè 
stesso,  e sola  causa  della  propria  grandezza  o 
degradazione. 

2. °  La  veste,  che  ricopre  le  lordure  del  suo 
corpo,  non  ricopre  quelle  della  sua  anima:  co- 
si i nomi,  che  non  lergon  le  macchie  della  sua 
infamia,  non  valgon  neanche  a render  più 
forbita  la  sua  virtù. 

3. ®  Questa,  simile  al  sole,  vive  del  suo  pro- 
prio splendore  , non  ha  azione  impulsiva  che 
nella  propria  immobilità,  e,  quante  volte  vuol 
coprirsi  d’  un  padiglion  di  nubi,  la  sua  chia- 
rezza n’  è offuscata. 

4. ®  La  naturale  arma  dell’  uomo  è il  proprio 
petto:  la  coscienza  n’  è lo  scudo;  l’amor  pub- 
blico il  manto;  T opinion  la  corona,  ogni  gem- 
ma della  quale  è d’ inestimabil  valore. 

5. ®  Epperò  che  i falsi  nomi,  con  che  il  mon- 
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do  cerca  di  distinguer  l' uomo,  ed  esaltarlo  , 
per  chiunque  non  può  egli  stesso  darli  a sè 
stesso,  se  non  sono  una  menzogna  o uno 
scherno,  sono  almeno  o un  nulla,  o ben  fra- 
gil  cosa. 

C.°  La  verità  è nuda,  e sta  nel  petto  dell’uo- 
mo, come  nel  suo  proprio  tempio  ed  altare  — 
E quante  volte  si  volle  ricoprirla  d’ un  manto 
o d*  una  maschera  , cangiò  natura,  divenne 
una  menzogna, e perciò  un  flagello  pel  mondo. 

7.°  Ed  il  manto  e la  maschera  le  s’impose  : 
ed  il  mondo  visse  nella  menzogna,  e fu  fla- 
gellato incessantemente  — Ma  la  verità  non  è 
morta,  ed  il  suo  tabernacolo  è,  come  prima, 
la  coscienza  ed  il  cuor  dell’  uomo. 

. 8.®  Essa,  quandochessia,  soffocata  dal  pe- 
so, stanca  di  più  cangiar  forme  e colori,  ane- 
lante nella  propria  luce  e chiarezza,  scuoterà 
la  polvere  dell’illusione  dal  suo  crine,  e gette- 
rà per  terra  la  maschera  dell’  ipocrisia. 

9.®  In  tal  modo  sarà  nuovamente  per  mo- 
strarsi ad  un  aspettante  mondo,  nuda,  come 
venne  dal  cielo  : nuda  come  vi  tornerà,  dopo 
di  aver  quaggiù  inaugurato  il  suo  regno. 

XXIV. 

1. ®  Ed  il  campo  è preparato:  ma  se  i semi 
eh’  io  vi  spargo,  dovesser  germogliare,  frutti- 
ficare sol  quando  questa  mano  diventerà  ce- 
nere, vorrei  che  in  questa  stessa  ora  mi  col- 
pisse T apopletica  morte,  purché  maturasse  il 
frutto! 

2. °  Ma  se  questo  campo  non  fosse  abbastan- 
za fecondo  e docile  a' miei  conati,  o composto 
di  cento  strati  diversi,  fra  cui  lo  radici  del  mio 
albero  non  potessero  aprirsi  una  via,  o si  aves- 
sero ad  adulterare  o infradiciare. 

3. ®  Se  quest’  albero  fosse  esotico  o parassita, 
oppur,  simile  a quello  della  Driade  della  favola, 
fiorisse  e morisse  col  solo  spirito  che  lo  vivi- 
fica c protegge,  vorrei  vivere  la  vita  eterna, 
per  fecondarlo,  eternarlo  col  mio  alito  di  foco. 

4. °  Ma,  ohi^è!..  la  morte  è destino:  e l’aura 
del  secolo  che  distrusse  i di  lei  fantasmi  di  av- 
venire, di  sentimento,  di  ricompensa,  rende 
l’ anima  inferma  di  cronico  malore,  e para- 


lizza la  mano  che  dovea  secondarla  nell’  opera 
della  fecondità. 

5. ®  Povera  umana  libertà!  soggetta  alla  va- 
rietà dei  terreni,  all’  incostanza  do’ climi,  alla 
qualità  del  concime,  all'  attitudine  de’  cultori, 
alla  lue  degl*  insetti,  al  veleno  de’  rettili,  alla 
grandine,  a’  venti,  alle  tempeste  del  cielo. 

6. °  Povera  umana  libertà!  — Se  tu  ci  riap- 
pari alcuna  volta  su  questa  anelante  terra,  nou 
sei  più  come  la  prima  spontanea  emanazione 
del  cielo , si  come  pallido  fantasma  evocato 
dall’  uman  sudore  e travaglio,  colorito  di  filli 
zia  luce,  e peribitc  col  dì,  corno  la  voce  che  ti 
evocava  — Prima  ori  il  frutto  spontaneo  del- 
1’  Eden:  ora  se’  il  frutto  sudato  dell’  uomo  su 
terreno  maledetto. 

7. ®  Quante  volte  non  ti  vidi  risorgere  e riec- 
clissarti?..  La  lui  vita  era  affetta  da  incurabile 
tisi  — 11  tuo  volto,  benché  radiante,  avea  il 
pallore  ed  il  rossore  della  nevosa  cima  del 
monte,  colorata  dall'ultimo  raggio  del  cadente 
6ole...  li  pallore  ed  il  rossore  dell'etico. 

8 0 Cosi  ti  vidi  l’ultima  volta  or  son  due  lu- 
stri : così  ti  ecclissasli  per  non  più  risorgere 
su  questa  terra  di  dolore  — Il  pianto,  che  li 
segui , ha  scavato  solchi  profondissimi  nei 
cuori  ; la  neve  che  cadde  agghiacciò  le  ani- 
me ; la  stessa  memoria  di  te  ha  fecondato  la 
tua  lisi  ne’  nostri  petti. 

9.®  Una  terrihil  nemica  hai  tu...  l’inerzia— 
Sia  sterilo  quanto  si  voglia  il  terreno  , la  tua 
pianta  non  è mai  uè  esotica,  nè  parassita,  nè 
vi  ha  campo  che  rimestato,  coltivato,  non  sia 
atto  a riprodurti  nella  tua  primitiva  abba- 
gliante bellezza  — Ha  però  duopo  di  esser 
concimato  dal  sangue. 

{0.°  Perciò  scava,  se  bai  lena,  o schiavo  !.. 
scava  fin  nelle  arene  del  mare  ! scava  fin  su 
le  rocce  di  granito,  nel  basalto  dei  vulcani  !.. 
Il  tesoro,  V inestimabil  tesoro  è sotto  i tuoi 
piedi. 

11. °  La  natura  è talor  riluttante  , paziente 
come  l’elcrnilà  che  la  produsse  : ma  le  anime 
de’  forti  si  ereditano  come  le  dovizie , cd  il 
patrimonio  di  un  solo  ne  arricchisce  mille. 

12. ®  Le  pagine  vergate  dallo  schiavo,  che 
rode  fremendo  la  sua  catena,  son  feconde  più 
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che  i mille  eserciti  congregati  dalla  tirannide: 
ed  una  stilla  del  suo  inchiostro  pesa  assai  più 
de*  di  lei  monti  d'oro  sulla  bilancia  dell’ av- 
venire. 

XXV. 

1. ®  Misero  chi  scherza  con  le  proprie  cato- 
ne , nò  sa  altro  opporrò  all'oppressione  che  la 
frivola  celia,  o la  stizzosa  sommission  loqua- 
ce! L’avvenire  non  è per  lui. 

2. ®  Più  misero  chi,  soddisfatto  d’una  corru- 
zion  di  cui  s’ impingua,  d’una  degradazione  a 
cui  egli  stesso  contribuisce  , adora  il  vitello 
d oro,  e preferisce  le  cipolle  di  Egitto  alle  ma- 
schie austerità  del  deserto  l 

3. °  Essi  son  destinati  alla  tirannide,  come  i 
cadaveri  a’  corvi  ; nò  la  storia  altro  potrà  dir- 
ne, che  le  umiliazioni  ognor  crescenti  , ed  il 
final  punto,  del  dispregio,  cioò,  non  più  del  do- 
minio de’  padroni. 

4. ®  Noi  che  fummo  e non  più  siamo;  e che. 
nella  nullità  del  nostro  fato,  opponemmo  il 
diritto  all’  oppressione,  nè  scherzammo,  ma 
rodemmo  le  proprie  catene  , torneremo  ad  es- 
sere alcun  che  in  faccia  a Dio  ed  al  mondo? 

5. ®  No,  non  fu  nostra  la  colpa.  Se  la  libertà 
ai  acquista,  noi  mostrammo  lo  virtù  nostre,  e 
ne  fummo  estimati  degni  : se  essa  si  conqui- 
sta, noi  versammo  il  nostro  sangue,  e le  no- 
stre piaghe  sono  aperte  c cancrenate. 

6. ®  Se  essa  si  guadagna  col  martirio,  come 
la  corona  degli  angeli , son  già  due  lustri  che 
gemiam  ne*  profondi  degli  abissi:  ed  il  nostro 
gemito  è una  protesta  al  mondo,  un  appello 
al  giudizio  di  Dio. 

7. ®  Di  chi  dunque  la  colpa?..  Cercala  in 
quello  spirito  maledetto,  che,  cacciato,  ese- 
crato dal  mondo,  rifuggi  appo  noi  per  esalarvi 
l’ultimo  respiro.  Ma  che,  anche  nella  sua  estre- 
ma agonia,  valso  a cangiar  questo  ferlil  giar- 
dino in  un  cimitero. 

XXVI. 

1.  Allorché  proclamossi  l’unità  di  Dio,  si 
proclamò  puranche  quella  dell’  uman  genere  : 
e chi  c'insegnò  ad  invocare  in  lui  il  padre  no- 
stro, ci  fe’  riconoscer  tutti  per  fratelli. 


2. ®  Fu  allora  che  nacque  I’  accordo  fra  tem- 
pi e nazioni,  ed  i perpetui  indefiniti  procedi- 
menti dell’Umanità  verso  la  grand’opera  della 
rigenerazione,  ed  il  regno  di  Dio. 

3. °  Allora  l'uom  si  gridò  libero  nel  pensie- 
ro e nella  parola,  o no  levò  1*  inno  ispirato  ed 
incorrotto  à Dio.  Ma  la  tirannide  gli  tarpò  l’ali 
del  pensiero,  gli  afTogò  la  parola  nella  strozza , 
con  la  fatale  arma  della  censura. 

G.°  Essa  non  è che  l’arbitrio  assoluto,  la  ra- 
gion d' un  solo  prevalente  su  la  ragion  di  tut- 
ti, il  carnefice  del  pensiero,  la  tisi  dell'anima, 
la  peste  della  libertà. 

5.°  La  tutela  dell’ autorità  divenne  allora 
dominio  del  padrone  , il  progresso  dell’  uma- 
nità monopolio  d’  un  solo,  f oppressione  up 
sistema  : o si  punì  nell'  eminente  ingegno  l'o- 
perosa e libera  verità  , s’ inflisse  all’  azione  la 
miseria  dell'  inoperosità. 

G.®  Udisti  mai  oratori,  filosofi,  poeti,  sotto 

10  scettro  della  tirannide  ?..  No!..  Attorno  ai 
troni  de’  tiranni  regna  il  silenzio  ed  il  torpore: 
la  persuasione,  l’entusiasmo,  la  verità  son  l’a- 
nima delle  libere  nazioni. 

7. ®  Ma  l’ ingenua  ira  del  poeta,  il  contra- 
bando dell’operoso,  il  tuono  dell’oratore,  la 
ironia  del  filosofo,  eruppero  corno  foco  com- 
presso in  un  vulcano,  e crearon  armi  più  fa- 
tali di  quella  che  trattò  la  tirannide. 

8. ®  Chi  siete  voi,  miserabili,  che  volete  tar- 
par l’ ali  al  pensiero,  strappare  all’  umanità  un 
dono  della  sapienza  infinita,  rimirar  nell’  oblio 

11  segreto  che  l’ uman  genio  invola  alla  divina 
onniscienza? 

0. ®  Chi  siete  voi  clic  gridate  error  dell’Eter- 
no aver  gettato  l’uom  libero  ed  intelligente 
in  sen  dell’  universo  ; ed  intendete  ripararlo 
con  restringerne  la  liberalità,  cacciandoci,  sì 
mutilati,  nella  turpe  ignoranza  de’  bruti  ? 

IO.®  A voi  è riserbata  la  sorte  di  Nabucco  e 
di  Nembrotte.  E quella  verità,  che  tanto  abor- 
riste nell’ esercizio  della  vostra  tirannide,  vi 
rintronerà  all’  orecchio  nella  fatale  ora  di 
morte,  e vi  spalancherà  un  inferno. 

XXVII. 

1. ®  Non  v’ha  di  ch’io  non  abbia  a maledir  fora 
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in  cui  mi  riprodussi,  e misi  esseri  al  mondo  i 
destinali  alla  catena  o alla  degradazione,  allo  I 
scherno  della  vita  o od  una  stupida  ed  imma-  j 
tura  morte. 

2. °  Vergognati,  uom  debole  ed  egoista,  che 
al  proprio  piacer  d’un  momento  bilanci  un’al- 
trui funesta  esistenza!  — Allorché  vedrai  ripro- 
dursi i flagelli  col  riprodursi  degli  uomini,  e 
la  croce  del  padre  doversi  addossar  dal  figlio; 
allora  ti  strapperai  la  chioma,  ma  inutilmente. 

3. °  Vergognati,  o stolto,  che  ridi  nel  ripro- 
durti, e no  festeggi  il  di,  c vuoi  partecipe  il 
mondo  della  tua  gioja  ! Il  tuo  germe  nacque 
nel  pianto,  perchè  gettato  nella  valle  del  do- 
lore , e soffoca  forse  con  esso  le  maledizioni 
al  camefìco  suo  padre. 

4. °  Deh  ! perchè  sotto  l’influsso  della  tiran- 
nide la  sterilità  non  si  propaga  anche  nel  sen 
della  donna  ? Quante  lagrime  e dolori  non  si 
eviterebbero  ne'  figli  ! Quanti  palpiti  o rimorsi 
non  si  eviterebbero  ne’  padri  ? 

5/  Ed  io  piansi  il  dì  della  mia  riproduzione, 
come  per  fatale  sventura  ; e coprii  di  grama- 
glie i miei  lari , perchè  consacrai  una  vittima 
al  coltello  degli  uomini,  a’  misteri  della  morto. 

G ° Eccoli  i miei  germi  — Chi  siete  voi  ?.. 
Che  vi  diedi  io  mai  nel  darvi  la  vita  ?..  che  vi 
darà  il  destino  nel  darvi  la  morte  ?..  Noi  so, 
nè  il  sapete  voi.  Ma  se  la  forma  è la  manife- 
stazion  dell’  essenza,  sì  la  vita  che  la  morte 
sono  una  infamia  della  natura. 

7. ®  E la  natura,  la  società,  1’  uomo,  tutto  si 
dichiara  nemico  all'uomo  fin  da  che  nasce  — 
Ora,  se  a tai  mali  si  aggiungo  il  flagello  della 
tirannide,  oh,  meglio  esser  nato  pietra  che  uo- 
mo !..  meglio  l’inerzia  che  la  stessa  virtù  ! 

8. ®  So  fosse  all’  uom  noto  il  perchè  delle 
cose,  ciò  sarebbe  mallevadore  della  riprodu- 
zion  dell’  uomo.  Nel  mistero  in  cui  egli  s*  in- 
volge, dovrebbe  essa  cader  sotto  l’impero  della 
volontà  non  del  caso. 

9. ®  Ma  il  caso  è il  tiranno  della  vita  : e chi 
si  lascia  strascinar  dietro  al  suo  carro,  non  è 
dissimil  dallo  stoico,  cho  nell’Idea  prestabilita 
cerca  la  ragion  delle  cose,  e si  getta  nel  pela- 
go della  fatalità  come  le  mogli  indiane  nel 
rogo  do’  mariti. 


10.®  Ogni  gioia  è un  inganno;  ogni  rosa  ha 
una  spina;  ogni  piacere  una  rete  - Gettiamoci 
nel  sen  degli  affanni!.,  immergiamoci  nel  mar 
del  dolore!.,  e là  troverem  riposo,  senza  so- 
gni. Nè  mettiam  nuovi  esseri  al  mondo,  per- 
chè dividano  il  nostro  letto,  o perpetuino  il 
nostro  stato. 

XXVIII. 

■1.®  Cosi,  liberi  c schiavi  passarono  su  que- 
sta terra:  cosi  percorsero  il  fiume  del  tempo— 
Udironsi  per  poco  su  lo  sponde  lo  lor  voci,  i lor 
dissidii,  lo  imprecazioni  loro...  E poi  non  si 
udì  più  nulla. 

2. ®  Mcntr’essi  passavano,  mille  vane  ombre 
c fantasmi  si  presentarono  ai  loro  sguardi  — 
11  mondo  mostrò  loro  o drilli  o doyeri,  od  i 
principii  del  brutalismo  o della  umana  digni- 
tà— Essi  agitaronsi  un  momento  su  la  scelta; 
ed  in  un  memento  si  trovarono  in  seno  della 
eternità. 

3. ®  Simile  a duo  raggi  di  sole,  un  vessillo 
ed  una  croce  apparivano  in  lontananza  per 
guidare  il  lor  corso,  non  altrimenti  che  la  co- 
lonna di  fumo  per  gl’  Israeliti  : ma  ben  pochi 
fra  tanti  rimiraron  quo’  segni. 

4. °  Vi  eran  quelli  che  dicean  nella  lor  ceci- 
tà — Noi  nascemmo  per  servire  : la  catena  è 
nostra  gloria  e proprietà,  e questi  (lutti  che  ci 
trasportino,  corno  il  fato  che  ci  strascina,  non 
mettono  altrimenti  che  nel  pelago  del  nulla — 
Essi  avean  curva  la  fronte,  eran  pallidi  per  vii 
terrore  ; ulceri  o scabbia  apparivano  su  tutta 
la  superficie  del  lor  corpo. 

5. ®  Vi  eran  quelli  all’opposto  che  sembra- 
vano udir  nell’ intorno  dell’anima  una  segreta 
voce.  Quindi  con  1’  occhio  fiso  in  que’  due 
simboli  benedetti , lieti  e fidenti,  cantavano 
un’  aurora  invisibile,  ed  un  sole  che  non  tra- 
monta mai. 

6. °  In  luoghi  ignoti,  dove  il  fiume  si  perde, 
duo  voci  si  levano  incessantemente. 

7. ®  L’una  dice  — Noi  servimmo  su  la  terra 
e fummo  fustigati  da’  padroni.  Ora  sinm  nei 
profondi,  perchè  servendo  ed  adorando  gl’idoli 
di  carne  o d’ossa,  rinnegammo  i diritti  cho  tu 
ci  desti— Signore,  pietà  di  noi  ! . Troppo  tardi 
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Furono  aperti  i nostri  occhi  — Ci  redimi  ora 
tu  stesso,  giacchù  fummo  inetti  alla  nostra  re- 
denzione. 

8.'  E l’altra — Noi  li  laudiamo,  o Signore  ! 
ora  che  gustiamo  il  fruito  dell’  albero  della 
vita,  dopo  'il  martirio  della  libertà  o dignità 


nostra  — Noi  ti  benediciamo,  gran  Signore, 
Dio  degli  eserciti  ! La  terra  ed  i cieli  son  ri 
pieni  della  maestà  della  tua  gloriai 

9.°  E noi  ancora  bentosto  ne  andremo,  non 
dove  odonsi  que’  lamenti  della  disperazione  , 
ma  devo  si  levano  que’  canti  di  trionfo. 
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XXIX. 

1. “  Fino  a che  io  fui  felice,  o Signore,  non 
ti  cercai  nè  li  credetti,  perchè  avea  un  mondo 
a me  dintorno;  ina  quando  la  «ventura  mi 
colse,  ed  il  mondo  mi  abbandonò,  io  ebbi  di 
lo  bisogno,  e ti  cercai  e ti  credetti. 

2. "  lo  li  cercai  come  l’ assetato  nel  deserto, 
come  l'affamato  nelle  sleppo  , come  il  navi- 
gante nella  bufera  : e tu  nel  deserto  mi  desti 
l’onda  refrigerante,  mi  desti  pane  nelle  step- 
pe, nella  bufera  il  porlo  di  salvezza. 

3. °  E ti  credetti  come  la  pianta  crede  al  suo 
some,  il  fiume  al  suo  fonte,  il  numero  alla 
sua  unità,  l' elicilo  alla  sua  causa  generatrice. 

A.“  Allorché  il  mondo  lo  rigetta  dal  suo  so- 
no , la  tirannide  l’ opprime,  l’ uomo,  ricovera- 
lo sotto  il  tuo  manto,  acquista  una  sopranna- 
tural  potenza,  che  lo  fa  atto  a dispregiar  1*  ti- 
no, a resistere  all’  altra,  o almeno  ad  avere  un 
senso  di  pietà  per  ambedue. 

5."  All'  ingiustizia  del  mondo,  egli  avrà  utl 
appello  al  giudice  supremo  ; alle  nequizie  dei 
tiranni  avrà  un  ricorso  al  padre  degli  innocen- 
ti c degli  oppressi  ; o la  vendetta  è nello  suo 
mani. 

fi.0  Nelle  sue  mani  sono  i diritti  imperscrilli- 
hili  dell’ umanità;  c quando  l'avidità  della  ti- 
rannide cu  ne  spoglia,  è da  lui  solo  che  noi  li 
reclamiamo.  Ed  ci  ce  li  rende,  perchè  egli  ce 
li  diede. 

T.°  Nelle  sue  mani  sono  i fulmini  della  ven- 


detta; o quando  la  coppa  dell'  oppressione  è 
colma  e traboccante,  egli  li  scaglia  su  le  su- 
perbe sommità,  nè  risparmia  i suoi  stessi  tem- 
pii ed  altari,  allorché  profanati. 

8. °  Chi  ti  sente,  o Signore,  non  può  essere 
schiavo  dell'  olir’  uomo,  perchè  commetta  un 
sacrilegio  — E quando  io  vodo  esseri  strisciar 
dinanzi  a’ loro  idoli  di  carne  e d’ossa,  è segno 
che  non  li  conoscono:  ed  io  ho  orror  por  essi. 

9. °  Tu  solo  ti  levi  egualmente  su  tutti,  per- 
chè causa  di  noi  tulli;  e noi  tutti  egualmente 
dohbiam  prostrarci  innanzi  a to  solo,  perchè 
ottetti  di  te  solo  — Ogni  altro  cullo  è esecra- 
bile idolatria. 

10. “  K coloro  che  si  spoccian  tuoi  rappre- 
sentanti, o si  arrogano  i tuoi  potori,  e no  abu- 
san  da  bruti,  sono  infami  impostori;  non  vi 
essendo  chi  possa  quaggiù  rappresentarti , 
tranne  i pochi  animati  dal  divino  tuo  spirito  — 
E questi  non  son  certamente  i tiranni. 

11.0  Essi  al  contrario  son  gli  agenti  di  Sa- 
tana; perchè  hanno  il  suo  orgoglio,  i suoi 
vizii,  lo  sue  arti  di  seduzione,  r suoi  sozzi  ap- 
petiti od  istinti,  la  sua  inesorabilità  nella  fe- 
rocia, la  sua  sete  inestinguibile  di  sangue. 

12. “  Chi  ti  sente,  o Signore,  sente  puranco 
la  dignità  del  suo  essere.  Chi  ti  cerca,  ti  trova 
da  por  ogni  dove;  nè  ha  duopo  d’ ignobili  mez- 
zi, nè  del  vii  oro,  nè  del  sacrificio  di  quella 
dignità  sacrosanta,  o del  meretricio  del  corpo 
per  vederti  e reclamare. 

13. "  Tu  sei  ne'  palagi  conte  nello  capanne, 
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no’  banchi  del  ricco  come  ne’  focolari  del  po- 
vero, nelle  prigioni,  negli  ergastoli:  ma  più 
propriamente  nello  spirito  degli  oppressi  — Tu 
sci  nel  mio  spirito,  o Signore. 

li.®  Non  è umana  sommità  clic  tu  non  possa 
abbatter  d’ un  sodio:  e se  Foflri  il  dispotismo 
e la  tirannide,  é perchè  ti  piaco  di  provaro  i 
tuoi  servi,  e di  ritemprar  le  lor  anime  «nella 
cote  della  sventura  prima  di  riceverli  nel  tuo 
seno. 

15,®  Kppcrò  che  anche  da’  profondi  in  cui 
gemiamo,  nel  seno  stesso  della  sventura  ed 
oppressione,  noi  ti  laudiamo,  o Signore,  ti  glo- 
rifichiamo, e reclamiamo  ad  alta  voce  contro 
gli  oppressori  nostri! 

1G."  Pietà,  Signore,  pietà  di  noi!  Se  erram- 
mo, la  nostra  colpa  non  fu  che  quella  degli 
Apostoli  tuoi  — So  non  siam  ritemprati  da 
lustri  di  schiavitù,  cho  altro  potrà  renderci  di 
lo  degni,  so  non  la  stessa  tua  croce? 

XXX. 

1. ®  Ed  è duopo  si  ricorra  a Dio,  e si  ricoveri 
sotto  il  suo  manto,  come  all*  ombra  dell’  al- 
bero paterno  — Esso  solo  no  ripara  dalla  piog- 
gia e dalla  grandino,  come  dal  sole  ardentis- 
simo del  tropico. 

2. ®  Nati  come  figli,  ci  ha  duopo  del  padre; 
educali  corno  effetti,  è cvidento  la  necessità 
della  causa  che  li  produsse;  coscienti  della 
miseria  e nullità  nostra,  I'  ala  dell’  esser  pro- 
tettore è sensibile  come  il  solo  che  ci  riscalda. 

3. °  Spesso  volte  ho  dubitato  di  Dio,  o mi  son 
gettato  nel  grembo  della  natura,  come  in 
quello  d’  una  madre,  por  dissetarmi  del  suo 
latte:  ma  le  sue  mammelle  eran  vuote  — Mi 
son  gettato  fra  le  braccia  dell’  umanità,  come 
in  quelle  d’  una  sorella  : ma  essa  mi  ha  re- 
spinto. 

4. ®  È duopo  dunque  d’ un  padre,  come  di 
causa  prima,  come  di  unica  vena  di  feconda- 
tor  ruscello,  come  di  provvido  ortolano  che 
sparge  i suoi  semi  sulla  madre  terra  e la  fe- 
conda, ne  cura  e proteggo  la  vegetazione,  no 
raccoglie  infine  i frutti,  da  cui  toglie  i germo- 
gli per  la  nuova  semina. 

5. ®  Contempla  1' umanità  nelle  sue  aspira- 


zioni!.. la  contempla  nc’suoi  pericoli!..  Perché 
rivolgo  essa  gli  occhi  e protendo  le  suo  brac- 
cia al  ciclo?  — Renelle  corrotta  o denaturata 
| dalla  social  convivenza,  benché  disparata  nei 
I colori  c no*  culli,  tutti  i raggi  del  di  lei  spirito 
son  conversi  in  quell*  unico  punto,  come  a 
I centro  verso  cui  lendon  tutti  i corpi. 

0. ®  Allorché  lutto  un  mondo  è concordo  in 
: un  istinto,  in  un’  idea,  è segno  che  in  essa  la 
I verità  si  racchiude.  Netlo  stato  di  natura,  que- 

| sta,  nuda  di  ogni  estraneo  orpello,  sarebbe 
| più  profondamente  scolpita  nel  cuor  dell'  uo 
I mo.  La  mano  della  società  non  fe’  clic  raderne 
i a poco  a poco  le  impronte. 

7. ®  Il  mago  che  evoca  le  sue  potenze  dalla 
terra  ò l' immagin  del  bruto  e del  disperato  — 
Eppure  il  bruto  stesso  gemo  allorché  soffre:  o 
nella  stessa  disperazione  ò una  fede  supcriore 
a quella  che  possono  infonder  gli  stessi  culli 
ed  istinti.  Essa  è un  grido  di  amore  verso  quel 
Dio  cho  si  cela  a’  nostri  sensi,  è una  fidente 
protesta  alla  ragione  cho  opprimo  e non  si 
rivela. 

8. ®  Fra  il  erodente  e lo  scettico  é questa  djf- 

I forenza  — Il  primo  é un  pellegrino  cho  va  per 
, la  sua  via,  rischiarata  da  un  raggio  di  sole, 
sicuro  di  giungere  al  noto  ostello  dovo  il  ri- 
: storo  ed  il  riposo  lo  attendono  — Il  secondo  é 
un  misero  traviato,  che  si  aggira  anelante  fra 
boschi  o caverne,  nel  cuor  della  notte,  senza 
' sporanza  di  rinvenir  la  via,  ignaro  dell’ostello 
che  dovrà  por  fine  alle  sue  aberrazioni,  alla 
cecità  sua. 

9. ®  E tale  io  fui  da  che  la  tirannide  mi  gravò 
del  suo  manto  di  piombo,  perché  credei  in- 
compatibile T esser  d'  un  Dio  con  l’ essero  di 
cotanta  umana  ignominia. 

10. ®  0 Signore  o consolator  degli  oppressi! 
liberami  tu  dallo  scetticismo  o dalla  demen- 
za!.. Questi  già  mi  si  aggiran  dintorno,  sic- 
come corvi  al  moribondo,  attendendo  1*  ultimo 
anelito  per  potersi  gettar  sul  cadavere. 

XXXI. 

1. ®  E fuvvi  un  di  senza  Dio , in  cui  la  tiran- 
nide famabonda  divorò  ogni  umana  e divina 
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leggo  — Ebbene , la  natura  divenne  schifosa  e 
pestifera,  ironico  il  fato  elio  ci  mena,  impos- 
sibilo  la  stessa  umana  società. 

2. ®  E il  bisogno  della  fede  rodeva  i cuori, 
come  quello  della  fame  rodo  i visceri:  e Dio  ri* 
germogliò  nelle  menti  come  le  foglie  negli  al- 
beri, come  i fiori  ne’ prati  per  le  emanazioni 
di  primavera. 

3. °  Le  vedove  e gli  orfani  ricercarono  in  lui 

10  sposo  ed  il  padre;  i desolali  il  supremo  coti- 
suolo;  i disperati  la  suprema  speranza;  i mori- 
bondi la  suprema  aspiraziou  dello  spirito  , la 
perpetuità  dell’ essere. 

4. °  E lo  vergini  lo  imploravan  corno  pronu- 
bo agli  alTetli  de’  lor  cuori  ; i sofferenti  come 
giudice  vendicatore  delle  autorate  iniquità  dei 
potenti  ; i sofì  come  il  Cristo  che  rimarchiasse 
la  terra  della  vera  pace  e libertà  sua. 

5. °  Nel  nulla  in  cui  cadde,  il  mondo  ricercò 
in  lui  il  tutto  da  cui  fu  strappato  ; e si  agitava 
nell’  abisso  dello  scetticismo,  come  il  naufra- 
go fra  i marosi,  ed  in  cerca  d’ una  tavola  di 
salvezza. 

6. °  Ed  il  mare  o lo  foreste  ricercavano  in 
lui  solo  l’aura  che  le  agitasse;  i monti  e lo 
valli  la  pioggia  che  lo  dissetasse;  i prati  la  ru- 
giada clic  li  rinfrescasse  ; la  natura  il  solo  che 
la  fecondasse. 7 

7. °  It  deserto  c 1*  atmosfera  stessa  ricercaro- 
no in  lui  i lor  tuoni,  i lor  lampi,  gli  uragani 
loro  : ed  il  mondo  ebbe  duopo  de'  suoi  stessi 
orrori,  come  il  figlio  dello  minacce  anziché 
dell’ impassibilità  della  madre  ; come  Tuonio 
dell'  inferno  anziché  del  nulla. 

8. °  La  mancanza  di  Dio  ora  in  somma  la  so- 
spensori della  vita,  come  quella  del  sole  r ec- 
citasi della  luce  — Ma  la  vita  e la  luce  furono, 
sono  e saniti  sempre  la  condizion  del  mondo. 

9. °  Ed  il  mondo  non  fu  mai  senza  te,  o Si- 
gnore— Tu  noli  mai  abbandonasti  la  tua  crea*  : 
ziono  — K so  la  umana  tirannide  ti  espulso,  tu 

11  rifuggisti  nel  tuo  sacro  tabernacolo  ..  nel 
petto  cioè  degli  oppressi. 

10. °  E qui  tu  stai,  o Signore,  in  questo  mio 
petto  anelante,  che  non  respira  che  di  tc  e per 
te — Tu  vivifichi  la  stessa  morte,  come  yìvìQ-  | 
casti  il  primo  caos  : ed  io  ti  sento  in  me  dalla  ! 


fedo  cho  m‘  inspiri , dalla  speranza,  dalla  cari- 
tà, dal  coraggio  clic  in’  infondi  nel  cuore. 

XXXII. 

1. °  Giustizia,  o Signore,  giustizia  po’  mano- 
messi tuoi  figli!..  Noi  da  tc  la  reclamiamo, 
perche  ci  fu  negala  sulla  terra  da  giudici  ini- 
qui e^orrrotli. 

2. ®  Se  errammo,  il  nostro  fallo  non  fu  quel- 
lo di  Nabucco,  che  meritò  la  pena  del  brutali- 
smo; non  quello  di  Lucifero, clic  meritò  la  pe- 
na dell’ inforno;  non  quello  infine  di  Adamo, 
che  meritò  la  pena  della  morte. 

3. ®  Eppur  questo  fallo  è che  la  tirannido 
puniva  col  brutalismo,  con  la  catena,  con  la 
morte— Giustizia,  Signore,  giustizia  pe*  mano- 
messi tuoi  figli  ! 

4. ®  Non  valsero  le  preghiere,  non  valsero  lo 
imprecazioni  delta  disperazione — Essa  fu  sorda 
come  il  beccajo  a’gomili  degli  sgozzati  agnel- 
li; salda  corno  lo  scoglio  alla  furia  de’  marosi. 

5. ®  Allorché  il  nostro  vento  spirò  propizio  , 
e la  tua  voce  di  riscatto  si  fe’  udir  fra  lampi  c 
fra  tuoni;  essa  ci  diè  il  fraterno  bacio  o parti 
con  noi  lo  gioie  della  redenzione  — Indi  ci  tra- 
di iniquamente,  cd  il  suo  bacio  fu  quello  di 
Giuda. 

6. ®  Essa  ci  tradì,  e cangiò  quelle  gioie  inno- 
centi in  lutti  ed  in  funebri  nenio  — Giustizia, 
o Signore,  giustizia  pe’ manomessi  tuoi  figli  ! 

7. ®  L’ impcnclrabil  velo  cho  copriva  il  pas- 
sato fu  ridotto  in  brani , ed  apparvero  le  ulce- 
ri del  suo  corpo  in  mezzo  a pochi  appassiti  fio- 
ri — In  faccia  al  futuro  fu  innalzato  un  muro 
di  bronzo  : il  prosente  fu  una  desolazione  , il 
domani  un  enigma. 

8. ®  E noi,  in  fra’ ghigni  do'demonii,  fra  gli 
insulti  dei  nuovi  farisei,  fra  le  imprecazioni 
do’  rinnegati,  andavam  come  V ombro  dei  no- 
stri corpi,  camminando  sopra  un  suolo  che  ci 
si  spalancava  al  di  sotto,  appoggiandoci  su  so- 
stegni cho  crolla van  sotto  il  nostro  debole  poso. 

9. ®  Sconvolti  in  tal  modo  gli  elementi,  otte- 
nebrata la  natura,  più  discerner  non  potemmo 
l' amico  dal  nemico,  il  fratello  dal  delatore,  il 
giudice  dal  carnefice. 

10. ®  E gli  amici  divennero  accusatori  degli 
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amici,  i fratelli  ilivenncr  carnefici  do’  fratelli — 
Giustizia,  o Signore,  giustizia  po'  manomessi 
tuoi  figli  ! 

11. 0 li  sacrificio  fu  compiuto,  il  macello  fu 
fatto  ; ed  i manigoldi  si  vidcr  soli  riposar  nel 
desolalo  campo,  conio  i lupi  fra  le  sgozzate 
mandre,  o lambendosi  lo  labbra  ancor  brutta- 
te deli’  innocente  sangue  — Rimasero  le  ossa: 
ma  lo  ossa  furon  pasto  de'  cani. 

12. °  Or  siamo  nella  calma  della  morto — La 
pietra  del  sepolcro  ci  ricopre  ; ma  su  di  essa 
lampeggiali  mille  spade , lo  cui  avvelenate 
punte  son  rivolte  a'  nostri  cuori  — Essi  temon 
la  risurrezione,  e ne  han  donde  , poiché  per 
risorgere  è duopo  prima  morirò. 

13. °  Ma  noi,  risorgerem  noi?,,  e quando? — 
Cristo  risorse  il  terzo  di;  noi  siam  morti  da 
anni,  o non  veggiamo  alba  cho  luca,  nè  an- 
gelo che  ci  riscuota  — Giustizia,  o Signore  , 
giustizia  po'  manomessi  tuoi  figli  ! 

XXXIII. 

1. °  Perché  quand’  odo  il  mugolo  del  tuono, 
mi  sembra  udir  la  voce  di  Dio?  E quando  sor- 
go il  sole  brillanto  di  suprema  maestà,  mi  par 
vederlo  in  tutta  la  sua  chiarezza  e potenza  ? 

2. °  Perchè  ne  sento  i passi  ne'  tremuoti?  no 
vedo  il  cammino  nella  furia  degli  aquiloni?  od 
in  ine  si  associa  il  suo  essere  con  lo  più  subli- 
mi o terribili  scene  delta  natura  ? 

3. °  Porch’  egli  è grande  sopra  lutti;  0 la  no- 
str’  anima  non  può  altrimenti  comprenderlo 
elio  nello  più  grandi  suo  creazioni,  come  non 
può  comprender  l'artista  che  negli  alti  pro- 
dotti del  di  lui  genio. 

4. °  0 voi  cho  vi  appellalo  grandi  del  mondo; 
c voi,  flagelli  de'  popoli,  atterratevi  al  suo  co- 
spetto !..  Egli  ha  l'universo  in  una  mano,  nel- 
l'aura la  tremenda  spada  dctfelerna  giustizia. 

5. °  II  suo  più  sempiico  moto  è un  catacli- 
sma, come  un  solo  suo  motto  è un'Apocalis- 
se — li  lampo  del  suo  occhio  è la  vita  o la 
eternità;  l’ecelissi  del  suo  volto  è ia  morto 
eterna  ed  il  nulla. 

6. °  E l' uora  non  è grande  che  in  contem- 
plando la  mamlà  di  lui,  riflettendosi  in  lui, 
reclamando  a piè  del  trono  deila  sua  giustizia, 


od  imitandone  gli  otorni  attributi  cho  son  co- 
muni  all'umanità  che  no  deriva. 

7. °  Chi  sieto  voi,  miserabili,  che  vi  arrogalo 
la  divina  onnipotenza  ed  onniscienza , c ban- 
dito l'arbitrio  corno  solo  vostro  diritto,  ed  am- 
bile trascinar  l'uomo  e flagellarlo,  come  I'  uo- 
mo il  bruto  ? 

8. °  Tutti  eguali  a lui  dinanzi  : tutti  nudi  iu 
faccia  a lui  — E quando  io  vedo  l'uomo  oppri- 
mer l'uomo,  sol  per  diritto  della  forza,  è come 
se  vedessi  il  maro  traboccar  su  la  terra,  o pur 
la  terra  precipitar  sui  mare. 

9. °  Spogliatovi  dolio  vostre  porpore,  o mo- 
narchi... spogliatevi  de'  vostri  cenci,  o popoli, 
o mescolatevi  fra  voi,  nudi  conio  siole!  — Dove 
sono  i monarchi,  dove  i popoli?  — V è sol  Dio 
che  si  leva  gigante  su  tutti,  o tutti  annienta 
con  un  soflìo. 

10. °  E son  tali  cho  noli'  impotente  loro  or- 
goglio vorrebbero  scalare  il  cielo  e sfondarlo— 
Ma  Dio  non  li  tratta  come  gli  Angoli  ribelli, 
perché  insetti:  non  concede  loro  il  sorriso  del 
disprezzo,  perchè  Dio  non  rido  mai. 

11°  Egli  è severo  come  l’ eterna  leggo  ebo 
bandiva  ; impassibile  corno  la  giustizia  cho 
proclamava  a'  quattro  venti  : e non  punisco 
altrimenti  i superbi  cho  con  ritrarre  il  benefico 
suo  occhio  da  loro  — Questa  pena  equivale 
ad  un  inferno. 

12. °  Terra,  cieli,  uomini,  rollili,  tremalo! 
1!  cataclisma  è Imminente,  e la  calma  doila 
natura  n'  è indizio  tremendo  — Dio  è per  tor- 
nare sotto  forma  novella,  ed  il  suo  ritorno 
sognerà  una  novella  creazione. 

13. °  Affisiamoci  nella  eterna  sua  faccia , 
come  in  un  libro  fatalo;  ma  prima  disccndiam 
noi  profondo  dei  nostri  cuori!  Chiunquo  vi 
leggerà  la  speranza  sarà  redento,  chi  la  ven- 
detta è irremissibilmente  perduto. 

11. °  La  pietà  sarà  cancellata  dal  suo  volto, 
come  il  purgatorio  dopo  il  giudizio  — Non  vi 
sarà  che  inferno  o paradiso  : ma  il  primo  por 
gli  oppressori,  il  secondo  per  gli  oppressi. 

XXXIV. 

l.“  Signore,  io  ti  saluto  col  nuovo  solo,  poi- 
ché prolungasti  d'un  dì  la  mia  agonia!  La 


Digitized  by  Google 


306 


AGONIE  D’  UN  PATRIOTA 


luce  che  rinnovi  al  mondo  ed  al  mio  spirito, 
non  (a  clic  rendermi  più  nero  1'  abisso  in  cui 
caddi  — Eppure  io  ti  saluto,  o Signore  ! 

2. ®  Condannalo  a vedere,  deh  ! fa  almeno 
eh*  io  non  sia  veduto — Memore  degli  oltraggi 
delTumanilà,  deh  ! fa  eh*  io  sia  scordato  dai 
suoi  carnefici  — Presente  a ino  stesso,  fa  che 
i miei  lamenti  non  giungano  agli  orecchi  dei 
tiranni,  nò  abbian  eco  nel  mondo. 

3. °  Giacché  vuol  ch’io  viva  e solfra  la  schia- 
vitù..., eccomi — Il  tramonto  della  sera,  come 
Piilha  del  domani  mi  troveran  lo  stesso  — Ma 
fa  che  il  mio  nome  sia  sepolto  nello  tenebre, 
come  la  virtù  che  diè  impulso  al  mio  essere. 

4. °  Se  la  virtù,  la  probità,  la  scienza  sono 
ora  delitti  ; ecco,  io  non  le  rinnego,  ma  le 
ascondo  — Deh  ! fa  che  V occhio  penetrante 
della  tiranuide  non  indaghi  nel  mio  cuore  e 
ve  le  rinvenga,  corno  in  un  tabernacolo,  per 
colpirlo  o distruggerne  le  vcsligie. 

5. °  Salvami  dal  sospetto,  o Signore!— Ecco, 

10  non  piu  levo  i mici  sguardi  al  cielo,  per  to- 
gliere il  sospetto  eli’  io  non  reclami  contro  il 
tiranno  — Non  più  chino  gli  occhi  al  suolo,  pel 
sospetto  eh’  io  non  evochi  P inferno  contro 
di  lui. 

6. ®  Salvami, o Signore,  dalla  popolarità,  dalla 
ricchezza,  come  da' conci  dolla  miseria!..  Esse 
gli  sono  infeste,  perchè  germi  della  potenza 
come  della  disperazione. 

7. °  Poiché  non  può  essere  più  sorriso  sul 
mio  labbro  , discaccia  le  nubi  dalla  mia  fron- 
te, il  pallore  dal  mio  volto,  la  paralisi  dal  mio 
corpo  ! In  esse  si  manifesta  il  fremito  dell*  al- 
ma, e son  germi  di  sospetto  pel  tiranno. 

8. °  Annulla  la  mia  facondia,  siccome  il  mio 
silenzio  ! Cancella  in  me  le  tracce  della  spe- 
ranza, al  par  che  quelle  del  dolore  !..  e fa  che 

11  lampo  de*  mici  occhi  si  agghiacci,  ed  io  di- 
venga come  chi,  colpito  da  amaurosi,  ha  gli 
occhi  aperti,  c non  vedo. 

9. °  Salvami  infine,  o Signore,  dalla  stessa 
mia  ombra  1.  e fa  che  il  solo  non  più  vivifichi 
quest’alma,  per  tema  che  non  la  fecondi  di 
turbini  o saette  ! 

!0.°  Cosi  passi  il  mio  giorno  — Cosi  mi  si 
appresemi  la  notte,  come  lo  spettro  che  mi 


accenna,  e mi  reclama  a me  stesso  cd  alla 
nullità  mia. 

XXXV. 

1 ,w  Ed  eccoci  all’  ombre  della  notte  — Esso 
son  nere  o sanguigne  corno  lo  spirilo  che  vi 
regna,  cupe  e melanconiche  come  i palpili  del 
cuor  dogli  oppressi , silenziose  cd  inerti  come 
quelle  dello  tombe. 

2. ®  Ed  io  levo  fra  queste  il  mio  saluto,  o Si- 
gnore, a te,  Dio  della  luce  e dolio  tenebre,  pa- 
drone dolla  vita  c della  morte,  tiranno  de*  ti- 
ranni, padre  degli  oppressi,  gran  punilor  dei 
delitti  di  lesa  umanità,  spavento  degli  atei, 
terrore  de’  tuoi  falsi  adoratori. 

3. ®  E t’ invoco,  c ti  depreco  dal  profondo 
del  cuore  ! senza  lagrime,  perché  essiccate  dal 
lungo  pianto;  senza  voce, perchè  allic volita  dai 
gemili  ; senza  moto  , perché  paralizzato  dal 
terrore. 

4. ®  Scendi,  deh!  scendi  in  questo  nuovo  in- 
ferno, o Signore,  come  scendesti  nel  vecchio, 
e ne  salva  i tuoi  eletti  strappandoli  dagli  arti- 
gli del  demone  incarnato,  più  tremendo  dello 
stesso  spirito  ribelle. 

5. ®  Vedi  tu  queste  tenebre,  questo  silen- 
zio? — Tu  ne  festi  il  corteggio  del  riposo  del 
mondo  ; cd  i tiranni  del  mondo  ne  fecero  l’a- 
gonia degli  oppressi,  i simboli  della  schiavi- 
tù — Salvaci,  o Signore,  dal  silenzio  o dallo 
tenebre  della  notte  ! 

6. ®  11  sonno,  con  cui  tu  suoli  assopir  le  ani- 
mo travagliate  degli  oppressi,  fa  che  scenda 
su  me,  come  la  manna  del  deserto!.,  sul  ti- 
ranno, come  la  pioggia  di  foco  cho  consumi  il 
satanico  suo  cuore  ! 

7. ®  1 nostri  sogni  sien  popolati  di  quegli  es- 
gerì  eterei  ed  innocenti  da  cui  deriviamo,  c 
fra  cui  tornerem  dopo  questo  tempo  funesto 
di  pruovel..  pe’ tiranni  sian  popolati  di  tre- 
mendi spettri  e demonii  che  li  diianiino  per 
1*  eternità  1. 

8. ®  La  tua  vendetta  pesi  su  la  lor  alma,  co- 
me il  rimorso  sul  lor  cuore  ! E la  voce  della 
natura,  che  anche  nel  sonno  è .un’armonia 
negli  oltraggiati  sensi  degli  uomini,  sia  por 
essi  come  il  cupo  preludio  di  quell’uragano 
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che  dovrà  schiantar  dallo  radici  i lor  alberi 
maledetti,  disperderne  i frutti  nella  polvere, 
purgar  la  terra  della  lor  ombra. 

9. °  E quando  1’  anima,  stanca  di  divagarsi 
nell*  esterno  mondo,  ha  d’ uopo  dell*  interno, 
o sò  stessa  in  sé  stessa  riverte;  si  appresemi 
il  nostro  al  nostr’occhio,  come  il  profumato 
tabernacolo  della  virtù  ; il  loro  al  lor  occhio, 
come  la  putrida  sentina  del  vizio  ! 

10. ®  E veggano  il  verme  che  si  annoda  nel* 
le  lor  viscere,  come  noi  la  catena  che  ci  av- 
volge le  membra  !..  E sentano  i micidiali  ef 
fluvii  del  tosco  che  li  inebria  al  sangue,  come 
noi  i flagelli  che  ci  percuotono  incessante- 
mente. 

11. ®  E cosi  ritorni  la  nuova  alba,  che  dovrà 
prolungar  la  "nostra  agonia!  Cosi  riveggano 
essi  il  nuovo  sole,  cho  dovrà  illuminare  il  nuo- 
vo strazio  dell*  umanità. 

XXXVI. 

1. ®  Signore,  liberami  dalla  vita!  — Se  essa  ò 
tuo  dono,  in  premio  della  mia  nullità,  ripren- 
dilo ed  abbiti  lo  mie  benedizionit  So  è castigo 
che  m’inlliggcsti  per  un  fallo  a me  ignoto,  abbi 
pietà  di  me! 

2. °  Se  ad  onta  de*  miei  voti,  tu  vuoi  che  io 
viva,  c ti  son  grati  i miei  gemiti;  fa,  o Signore, 
eh*  essi  non  sien  soffocati  da’ cachinni  del  de- 
monio!.. Lasciami  la  voce  del  mio  dolore! 

3. °  Liberami,  o Signore  dallo  sguardo  della 
tirannide!  Esso,  ripieno  del  magnetico  influsso 
del  coccodrillo,  paralizza  ed  addormenta  la 
sua  vittima,  per  farne  il  suo  trastullo  c get- 
tarlo indi  nella  polvere- 

4. °  Liberami,  o Signore,  dall’aura  dell’ invi- 
dia e della  vanità!..  Essa,  pari  a miasma  che 
esala  da  un  putrido  stagno,  ammorba  1*  uomo 
che  la  respira,  e lo  fa  cadavero  prima  della  sua 
ultima  ora. 

5. °  Liberami,  Signore,  dal  dente  della  calun- 
niai Esso  è acuto  come  quello  del  lupo  e del 
tigre,  e strazia  le  umane  viscere  al  pari  che 
l’ animalo  armonia,  come  1*  uragano  un  campo 
di  mature  biade. 

C.°  Liberami,  o Signore,  dal  bacio  del  tradi- 
mento! — Esso  & velenoso  come  il  morso  della 


| vipera,  e come  questo  arreca  spasimi  acerbis- 
simi c morte  — Domandalo  al  tuo  Cristo  cho 
| ne  fu  vittima  innocente  l 

7. °  Liberami,  o Signore,  dalla  schiavitù  del- 
| l'anima!  Essa,  come  la  lue,  s’insinua  fin 
j nelle  intime  midolle  delle  ossa  o le  cancre- 
na—Vedine  le  fosche  macchie  nel  corpo  di 
chi  fu  vittima  del  suo  venefico  influsso. 

8. °  Infine,  o Signore,  liberami  dal  pensiero 
di  me  stesso  !..  Esso  è un  fuoco  cho  consuma, 
un  verme  cho  rodo  continuamente  1*  intime 
làtèbre  del  cuore,  c genera  o la  tisi  o la  de- 
menza. 

9. ®  Liberami,  o Signore,  da  tutti  questi  mali; 
e sii  benedetto  per  l’etornità  ! 

XXXVII. 

1. °  B perdona,  o Signore  a’nostri  crocifisso- 
ri, siccome  tu  perdonasti  a*  tuoi  ! Questi  furon 
ciechi  come  quelli,  epperò  che  come  quelli 
non  seppero  quel,  cho  si  fecero. 

2. °  Come  quelli,  questi  ci  crocifissero,  per- 
chè sperano  annientare  in  noi  il  germe  della 
vita  doli’ anima  — Ma  tu,  col  tuo  sacrificio,  le- 
gasti la  libertà  a*  popoli,  col  nostro,  legherai 
la  sovranità  loro. 

3. ®  Come  i tuoi,  noi  avemmo  i nostri  Anna 
e Caifasso  che  ci  scrutinarono,  i nostri  Scribi  e 
Farisei  cho  ci  schiaffeggiarono  , i nostri  Giu- 
da che  ci  tradirono— Signore,  perdona  ai  cro- 
cifissori nostri! 

4. ®  E ci  cacciarono  in  orribili  prigioni,  tombe 
della  vita,  tra  falsarli,  omicidi,  e masnadieri, 
non  altrimenti  che  a te  fecero,  che  li  cnmbiaron 
con  Barabba,  e ti  confusero  co’ duo  ladroni. 

5. ®  E quando  ci  levaron  con  insulti  in  su  la 
croce,  e noi  richiedemmo  un  balsamo  d’ onda 
che  ci  dissetasse,  non  mancaron  quelli  che  ci 
porsero  1*  aceto  ed  il  fiele,  siccome  a to  fecero. 

C.®  Ma  noi  ci  volgemmo  a te  solo,  siccome 
tu  al  padre  tuo;  e non  t’implorammo  per  ven- 
detta, sibbene  per  perdono,  siccome  tu  a lui 
pur  facesti  — Signore,  perdona  ai  crocifissori 
nostri  ! 

7.®  Ora  ci  guardan  nel  sepolcro  in  cui  giac- 
ciamo con  le  spade  impugnale  su’  nostri  inerti 
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cadaveri,  perchè  temono  la  risurrezion  nostra, 
siccome  avvenne  della  tua. 

8.°  £ noi  allcndiam  l’angelo  della  vita  die 
ci  schiuda, come  a tc,  la  pietra  del  sepolcro,  ed 


abbarbagli  col  suo  splendore  la  vista  do'  cro- 
cifissori nostri,  si  che  cadano  una  volta  al  suo- 
lo o li  adorino  ! — Signoro,  perdona  ad  essi, 
come  pur  perdonasti  a'  tuoi  ! 
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XXXVIII. 

1."  Ed  io  vidi  un  uomo  esser  tratto  al  sup- 
plizio — Il  suo  volto  ora  sereno  come  quello 
dell'  innocenza.  Lo  accompagnavan  gli  sgher- 
ri della  tirannide  ; i bianchi,  i neri  lo  confor- 
tavano a ben  morire;  il  carneGcc  tenea  leva- 
ta la  sua  scure  per  colpirlo. 

ì.»  Condannato  por  misfatto,  iva  scalzo  e 
legato  da  triplici  ritorte  : lo  avvolgeva  una 
nera  tunica,  ed  un  velo  parimente  nero  gli 
scendeva  dal  capo  alle  pianto  — Avea  un  Cri- 
sto nelle  mani,  una  benda  sugli  occhi. 

3. °  Ed  io  lo  mirava  atterrilo  : e la  moltitu- 
din  che  a calca  il  seguiva,  era  muta  per  terro- 
re. Solo  udii  la  bestemmia  di  alcuni,  e notai  i 
feroci  lor  volti  alleggiarsi  al  ghigno  del  di- 
sprezzo , mentre  altri  si  celavano  il  volto  e 
piangeano. 

4. °  E già  l'uomo  era  su  la  scala  del  patibo- 
lo , ed  il  carnefice  si  apprestava  a compir 
l' atto  dell’  umana  giustizia  ; allorché  una  for- 
te scossa  di  Ircmuolo  fe'  udirsi.  Il  patibolo  ne 
fu  rovesciato,  il  carnefice  schiacciato  sotto  le 
sue  rovine. 

5. “  E colti  dallo  spavento,  c popolo  c satel- 
liti e sacerdoti,  tutti  si  diedero  a precipitosa 
fuga.  Il  sol  condannato  là  rimaso-Ei  si  strap- 
pò la  benda  dagli  ocelli,  rimirò  il  sole,  si  vide 
libero,  si  gettò  genullesso  al  suolo,  e levò  a 
Dio  l’inno  inspirato  della  grazia  e del  riscatto. 

fi.®  E la  scena  rangiossi — Ed  io  rividi  quel- 


l'uomo assiso  in  alto  seggio,  dentro  aurea  sa- 
la, corteggiato  da  notabili,  dettar  leggi  o con- 
sigli, e levare  il  bastono  del  comando  corno  a 
rcggilor  si  conviene  — Il  suo  volto  era  sere- 
no come  nel  di  del  supplizio. 

7. »  E rividi  pur  gli  sgherri  che  ve  lo  strasci- 
navano. Essi  erano  ancor  là,  ma  umili  ed  os- 
sequenti come  a corteggio  di  potento  — Quei 
che  lo  bestemmiavano,  ora  gli  si  prostravan 
dinanzi  o Io  chiamavan  liberatore  — Sol  quei 
che  lo  piangeano  io  non  rividi,  perchò  non 
erano  in  quel  loco. 

8. °  E colto  da  grande  maraviglia  io  diman- 
dai, per  qual  delitto  foss'  egli  già  stato  a mor- 
to condannato,  c per  qual  merito  ora  io  io  ve- 
deva levato  si  in  alto  ? 

9. ®  E n'ebbi  risposta — Lo  stesso  delitto  pel 
quale  fu  egli  già  condannato,  è che  ora  Io 
eleva  su  tutti  — fi  questo  il  dono  ineslimabil 
dell'  ingegno,  la  pratica  della  virtù:  delitti  nel- 
l' impero  della  tirannide,  ineriti  nell’  impero 
della  libertà. 

10. »  Ed  io  dimandai — Dov’è  dunque  la  giu- 
stizia ? — E n’  ebbi  risposta  — Essa  fu  bandita 
di  quaggiù,  da  die  vi  fu  bandita  la  ragione-,  e 
rifuggi  sotto  f ala  di  Dio,  dove  non  più  teme 
né  il  vento  della  tirannide,  nè  il  tremuoto  del- 
l'anarchia. 

XXXIX. 

1.»  E udii  un  bisbiglio,  qual  di  ladri  in  con- 
Irasto  nel  partirsi  la  proda  — E ficcai  l’ occhio 
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nell’  antro,  e vidi  uomini  di  pallido  aspetto 
agitarsi  intorno  ad  una  tavola,  su  cui  eran 
nappi  ricolmi  d’inebrianti  liquori. 

2. °  G v’  erano  il  ministro  ed  il  magistrato,  il 
sacerdote  ed  il  soldato,  il  parassita  e la  spia, 
l’ aristocratico  ed  il  plebeo,  il  bargello  ed  il 
carnefice  — Discutessi  de'  destini  dell'  umani- 
tà, e le  lor  teste  vacillavan  su'  lor  busti. 

3. ®  Ed  il  ministro  parlava  — La  bussola  del- 
la società  è spezzata { è duopo  ristorarla;  è 
duopo  estinguer  quel  maledetto  spirito  che 
turba  i nostri  sogni  — Io  vi  posi  mano  centra- 
lizzando e disgregando , perchè  credo  che 
nulla  valga  meglio  ad  addormentare  un  ar- 
mento quanto  I*  inerzia  ed  il  dissidio. 

4. ®  Come  i ceppi  ed  il  patibolo  — risponde- 
va il  magistrato  — È duopo  giudicare  e con- 
dannar, giusto  o ingiusto  che  sia;  uccidere  il 
pensiero  con  la  catena  e col  capestro,  solo  che 
s’ abbia  la  forma  della  legalità  — Il  regno  del 
terrore  è il  regno  il  più  sicuro. 

5. ®  C9mc  quello  dell’  ignoranza  — soggiun- 
geva il  prete  — Non  vi  ha  elemento  più  ecci- 
tante quanto  la  scienza  e la  verità  — Pi  duopo 
dunque  vietar  1*  una  che  è scala  all’  altra  : ed 
allorché  1’  uomo  sia  divenuto  macchina  e bru- 
to in  faccia  a Dio  ed  al  mondo,  io  mi  fo  mal- 
levador  di  lui. 

C.°  Ed  io  con  un  sol  colpo  di  cannone  — 
sorgeva  a dire  il  soldato  — che  vai  meglio  dei 
vostri  miseri  palliativi,  per  estinguere  in  ani- 
ma e corpo  l’elemento  che  vi  spaventa  — É 
duopo  che  il  regno  si  conquisti  ! — Ebbene 
con  la  polvere  e col  piombo,  io  mallevo  In 
conquista  della  terra  e del  cielo. 

7.°  No,  non  è mestieri  del  macello  — escla- 
mava il  parassita  — Affamate  1‘  armento  ed 
impinguate  l’ erario...  ecco  tutto  — Tolta  una 
volta  l’arma  al  ricco,  il  bisogno  del  pane  sof- 
focherà di  leggieri  i morali  bisogni:  ed  in  caso 
di  eccezione  la  prebenda  è già  apparecchiata, 
ed  è infallibile. 

8 0 Nulla  di  lutto  ciò,  o signori  — disse  allo- 
ra il  nobile — La  prima  idea  di  libertà  ed  egua- 
glianza sorse  da  che  venner  menomati  i no- 
stri privilegi  e le  nostre  dovizie  — Si  renda  a 
noi  la  nostra  dignità  ed  il  poter  feudale  ; si 


fortifichino  i sostegni  del  trono;  o l’umil  vas- 
sallaggio prenderà  il  posto  della  boriosa  dema 
gogia. 

9. ®  Al  contrario  — rispondea  il  plebeo  — Si 
diano  piuttosto  a noi  ed  armi  o licenza,  e la 
peste  liberale  de'signori  e giacobini  sarà  pur- 
gala col  sacco  e col  fuoco:  nè  l’ infezione  avrà 
a propagarsi  dietro  rimedii  cosiffatti. 

10. ®  A!  che  riprese  il  ministro,  volto  al  bar- 
gello — Udiste  i nostri  politici  argomenti?.. 
Fatene  dunque  capitale,  ed  operate  come  me- 
glio vi  aggrada. — Eccovi  la  spia,  ed  eccovi  il 
carnefice!  Con  tali  nobili  sussidiarli  voi  non 
fallirete  allo  scopo....  e la  croce  sarà  la  vostra 
ricompensa. 

11. ®  Amen!  — rispose  lieto  il  bargello  — E 
dopo  di  aver  tracannato  un  altro  nappo  di  vi- 
no, tulli  si  divisero  barcollanti...  La  sorte  del- 
I’  umanità  era  decisa. 

XL. 

1. ®  Fatalo  all* umanità  fu  l’anno  in  che  io 
nacqui  — Con  me  nacque  il  mostro  elio  dovrà 
paralizzarla  nel  suo  corso,  e col  pestifero  suo 
fiato  adulterar  le  limpido  sorgenti  d’ ogni  vita. 

2. ®  Esso  fu  il  serpe  dal  freddo  sangue,  che 
turgido  di  veleno,  levò  la  superba  sua  cresta 
e ci  ottenebrò  il  sole;  col  suo  sguardo  di  gor- 
gone  pietrificò  la  natura,  e mentre  lanciava 
la  trisulca  sua  lingua  contro  gli  uomini  e Dio, 
riscaldava  lo  ruvide  sue  squame  noi  seno 
palpitante  del  Cristo. 

3. ®  Misero  chi  ardi  imbattersi  nella  sua  via 
con  dignitosa  fronte!.,  fu  cenere  ed  ombra  — 
Più  misero  chi  gli  strisciò  dinanzi  !...  Esso 
lambì  il  dorso  di  que’  rettili  suoi  pari,  ed  al 
suo  venefico  tocco,  tutti  si  putrefecero. 

4. ®  Ci  accompagnò,  ingigantì,  prolificò,  can- 
giò scorza  con  gli  anni,  e divenne  con  gli  anni 
sempre  più  micidiale  e venefico  — Il  suo  alito 
desolò  la  terra,  e col  magnetico  potere  asson- 
nò lo  spirito  del  figlio,  ed  assorbì  tutto  il  latte 
dalle  mammelle  della  madre. 

5. ®  La  sublime  aquila  de’ monti  volle  gher- 
mirlo con  gli  artigli;  ma  egli  si  rimpiattò  sotto 
il  sacro  degli  altari:  indi  ad  un  tratto  lc'ossi, 
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ta  ravvolse  nelle  sue  spire,  e la  soffocò  tra  gli 
inutili  di  lei  gemiti. 

6. °  Non  bastò  la  vendetta  — Vi  luron  quelli 
che  affisaron  l’ aquila  da  lungi,  e la  salutaro- 
no: e tutti  furono  sterminati  — 11  suo  sibilo 
acuto  affogò  tutte  le  umane  voci;  e,  solo  nel 
campo,  divenne  la  voce  del  diritto,  della  na- 
tura, dello  stesso  Dio. 

7. ®  Or  si  riposa  nel  suo  antro,  come  nel 
campo  dell*  eccidio  — I suoi  pasti  son  serviti 
dalla  fame;  la  sua  sete  estinta  dal  sangue;  il 
suo  orgoglio  ri  mirilo  dal  terrore;  il  suo  sonno 
guardalo  dal  silenzio  c dall’ inerzia  universale. 


8. ®  In  tal  modo  es60  getla  il  suo  guanto  di 
sfida  al  mondo  ed  al  cielo:  ed  armato  del  solo 
suo  veleno,  attende  imperterrito  nella  lizza — 
I leoni  ruggiscono,  gli  uomini  reclamano, 
cieli  balenano;  ma  esso  riman  là  saldo,  come 
la  rupe  del  Caucaso. 

9. ®  É tuo  flagello,  o Signoro?..  S’  esso  nac- 
que col  secolo,  lo  accompagnerà  forse  nel  tur- 
binoso suo  corso?  — Sii  soddisfatto,  o Signo- 
re!.. Iti  volgi  la  pagina  del  libro  de’  nostri  de- 
stini!.. E se  ti  basta  una  vittima  espiatrice. 
tronca  il  filo  di  mia  misera  vita,  e salva  l’ uma- 
nità da  tal  flagello! 
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XU. 

I.®  Signore,  fa  ch’io  apra  il  mio  labbro,  o la 
mia  voce  annunzii.  nella  tua  lamio  la  risurre- 
zion  do*  morti  ! 

9.®  Osanna,  osanna,  osannai...  SquiHin  le 
trombe!.,  echeggino  i bronzi  de' tuoi  lem-  , 
pii  !...  Il  cielo  e la  terra  son  ripieni  della  mae- 
stà della  tua  gloria  ! 

3.®  Eccoci,  noi  siam  risorti  : la  natura  nuo- 
vamente ci  sorride  : lo  nostro  hraccia  si  pro- 
tendono all’  amplesso  dei  fratelli  : c noi , 
benché  canuti,  pure  ci  rammentiam  questo 
giorno. 

l.°  Osanna,  osanna,  osanna!  — I dèmoni 
d isparvero  dalla  faccia  del  mondo,  e l’ aura  si 
purificò  do/  loro  effluvi!  maledetti  — Gli  ange- 
li riapparvero,  c la  luce  fu  rifatta  come  per 
incanto. 


T».°  E lo  rughe  del  nostro  volto  fnron  can- 
cellate dal  lor  dito  ; e In  nehhio  della  nostra 
fronte  fugate  dal  loro  alito  odoroso. 

C.°  Gloria  adunque  a Dio  nel  cielo,  e pace 
agli  uomini  sulla  terra  ! 

7. ®  Eccola...  la  terra  è nuovamente  rigoglio- 
sa di  vegetazione  — Le  sue  rose  son  già  sen- 
za spine:  i suoi  frutti  han  la  dolcezza  del  me- 
le dell'  Inietto. 

8. ®  Sia  benedetto  il  di  della  risurrezione  ! e 
benedetto  lo  spirito  che  l’ anima,  come  la 
morte  che  vi  ci  condusse  ! 

9. ®  E benedetti  i palpiti,  le  lagrime,  gli  af- 
fanni nostri,  che  ci  menarono  alla  nuova  liber- 
tà, < omo  la  vigilia  al  di  della  festa  ! 

10. ®  Essa  usci  dal  sen  de’ dolori,  come  il 
mondo  dal  caos  ; come  il  figlio  unigenito  dal 
sen  della  madre. 

11. ®  Ed  è fra  noi  la  benvenuta,  come  la  pa- 
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squa  dopo  la  passione,  come  il  trionfo  dopo  il 
martirio. 

12. ®  Su,  si  spargan  fiori  per  le  viel  s’  ornin 
di  lauro  i domestici  lari  !..  Essa  è fra  noi  come 
la  cara  o desiata  sposa,  dopo  le  sventure  dei 
contrastati  amori,  e le  nenie  funerali  dei 
parenti. 

13. ®  Epperò  dissetiamoci  nel  suo  labbro  co- 
me in  una  fonte  anelata  !..  Dissetiamoci  come 
l’arabo  destriero  dopo  lo  corse  nel  deserto,  o 
come  T arida  terra  dopo  la  siccità  di  agosto  ! 

1 1.®  Osanna,  osanna,  osanna  l Le  pietre  dei 
sepolcri  sono  spalancate-,  aperte  le  prigioni  del- 
la morte  ; gli  estinti  ridestati  come  tanti  Laz- 
zari dal  nuovo  soffio  del  Cristo. 

15.°  E $’  incontrano  i redenti  in  questa  val- 
le. non  più  di  lagrime,  ma  di  gioia,  come  chi 
fu  tratto  dall’  inferno  al  paradiso;  e si  danno 
il  bacio  della  redenzione  con  gli  occhi  scintil- 
lanti di  amore. 

1C.®  Eccoci  noi  ci  addormentammo  col  tra- 
monto, e ci  ridestiam  con  l’alba.  Il  nostro 
sonno  fu  pieno  di  orribili  e funesti  sogni;  ma 
noi  ci  risvegliammo. 

17. ®  E quest’  alba  è limpida  e chiara  come 
la  fronte  dell’  angelo  che  ce  la  recava:  ed  il 
solo  sarà  limpido  ed  eterno  come  lo  spirito  che 
lo  creava. 

18. ®  E l’iride  riapparve  su  noi  dopo  la  tem- 
pesta, come  dopo  il  cataclisma  — La  fenice  ri- 
sorse dallo  sue  ceneri,  come  la  farfalla  volò 
dal  suo  bozzolo,  spaziando  per  le  libere  e tran- 
quille aure  de’  cieli. 

49.®  Osanna,  osanna,  osanna!..  Non  più  mi- 
serial  non  più  palpiti!  non  più  catene!..  L*  uo- 
mo è stanco  di  soffrire,  od  anela  al  riposo  del- 
la libertà  come  suo  proprio  elemento. 

20.®  F.  fu  schiodato  dalla  croce  per  salir  nel 
cielo;  e fu  tratto  dagli  avelli  per  esser  levato 
in  su  gli  altari. 

21°  E la  sua  anima  che  reclamava  alcun 
che  di  grande  in  questa  terrena  apparizione; 
eccola,  essa  è già  soddisfatta  come  il  bruto 
dopo  la  vendetta. 

22.®  E la  cenere  disparve  dal  suo  capo  per 
dar  campo  a quel  fuoco  dello  spirito  che  anc- 
ia l’aria  aporta  per  dilatarsi  a’ quattro  venti. 


j 23.®  E la  stola  del  Signore  $’  impose  nuova- 
| mente  su  lui;  ed  il  nuovo  patto  Tu  segnato  co- 
I me  quello  che  seguì  il  diluvio  nell*  arca  di 
I redenzione. 

24. ®  Eccoci,  noi  siam  risorti  — l cipressi  fu- 
ron  abbattuti,  e l’ulivo  verdeggia  per  non  più 
disseccarsi  al  gelato  soffio  dogli  aquiloni. 

25. ®  E le  catene  della  tirannide  vennero 
infrante  dalla  mano  dell’  eterna  verità:  e la 
fuliggine  della  schiavitù  fu  spazzata  dall’aura 
della  risorta  libertà. 

2fi.®  E l’uomo  non  più  si  dibatte  fra’ceppi, 
ma  va  liboramcnto  per  la  sua  via:  ed  ogni  suo 
passo  non  più  segue  la  bestemmia,  ma  la  pre- 
ghiera e la  benedizione  al  Signore. 

27. ®  Nè  più  si  dibatte  nell' abisso  dello  scet- 
ticismo, dove  1*  oppression  lo  gettava;  ma  si 
dilata  pe’  nuovi  campi  della  fede,  come  I’  ani- 
ma del  giusto,  libera  dal  sozzo  involucro  del 
corpo. 

28. ®  Fa  dunque,  o Signore,  ch’io  apra  il  mìo 
labbro!  e la  mia  voce  annunzii  nella  tua  laude 
la  risurrezion  dei  morti! 

20.®  E voi,  nobili  e grandi  della  terra,  che 
non  aveste  altra  pena  se  non  che  quella  di  na- 
scere; come  voi  plebei,  su  etti  gravitò  tutto  il 
peso  della  vita  ! 

30. ®  Voi,  sapienti,  che  foste  i dep03ilarii  del- 
l’eterna scienza  e verità;  e voi,  ignoranti,  che 
serbate  il  prezioso  deposito  della  natura  ! 

31. ®  Voi  tutti  infine  che  non  foste  fra’ repro- 
bi , nè  adulteraste  il  vostro  sangue  con  la 
calunnia,  col  tradimento , con  la  vendetta  ., 
giubilate!..  Il  Signore  è nuovamente  fra  noi: 
e dov’  è il  Signore,  è pace  e sempiterna  li- 
bertà. 

32. ®  Eccolo  !..  egli  già  spando  la  celeste  suo 
ala  su  noi,  e tracanna  d’ un  sorso  V amaro  ca- 
lice di  tutti  i nostri  dolori  — Vorrebbe  sorbir 
anche  quello  do’ delitti  de’ tiranni:  ma  1’  eter- 
na giustizia  vi  si  oppone. 

33. ®  Osanna,  osanna,  osanna!  La  luce  fu 
rifatta:  c tu,  Signore,  riapparisti  in  mezzo  ad 
essa,  come  nel  Sinai,  fra’  lampi  e tuoni  per 
promulgar  la  sacrosanta  tua  legge. 

34. ®  Sì,  la  nuova  tua  legge  è legge  di  amo- 
re: c noi  l’accettiamo  come  tuo  genial  dono  : e 
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la  scolpirem  ne'nostri  cuori,  accanto  all'intimo 
sentimento  di  noi  stessi. 

35.°  Epperò  che  noi  ti  gridiamo  Santo  , 
Santo  tre  volto!  gran  Signore  1 Dio  degli  eser- 
citi ! 

30. 0 Noi,  tuoi  nuovi  Martiri  ed  Apostoli,  noi 
Profeti  del  tuo  regno  avvenire,  noi  Angeli  ca- 


duti, che  in  te  fidammo  c fummo  da  te  reinte- 
grati in  eterno. 

37  ° Signore,  Signore,  Signore!  Dio  di  re- 
denzione ! gran  padre  de*  popoli  ! giudice  ine- 
sorabile degli  empii  ! sii  tu  glorificato  dalla 
voce  dell’  eterna  coscienza,  e benedetto  per 
tutti  i secoli  de’  secoli  ! — Amen. 
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Questo  novello  lavoro  del  Do'  Virgilii,  si  compone  di  tre  parti  : di  quattro  canti  li- 
beri cioè,  di  molte  importanti  note  storico-politiche,  e delle  lettere  già  pubblicate 
in  diversi  giornali  italiani,  che  formano  un'  Appendice. — Ite'  quattro  mentovati  can- 
ti, il  l.“  è consacralo  all'  Egitto,  cioè  al  sublime;  il  2.°  alla  Siria,  cioè  al  santo;  il  3." 
alla  Grecia,  cioè  al  bello;  il  infine  all'  Asia  minore,  e più  particolarmente  alla  ma- 
gica città  dei  Sultani,  cioè  al  fantastico. 

I,’  Oriente,  la  più  poetica  regione  del  mondo,  ignota,  se  non  interamente  nuova  per 
le  fantasie  italiane,  si  è mirabilmente  prestato  per  quella  del  Do'  Virgilii,  il  quale  nei 
suoi  lavori  ama  mai  sempre  il  nuovo,  il  sublime,  il  vero.  Ecco  il  perchè,  discorrendo 
il  lettore  i mentovati  canti,  è tratto,  direi  quasi  per  magica  potenza,  su  quelle  prode 
ridolenti , sotto  que'  cieli  di  zaffiro,  fra  le  gigantesche  rovine  di  remotissime  età  , 
fra  nuovi  culli  c costumi,  nell'  Oriente  infine,  eh'  egli  vede  animalo  d'  una  brillan- 
te e parlicolar  luce  clic  in  sè  comprende,  non  che  la  forma  e 1'  essenza,  il  passato 
il  presente  ed  il  futuro.  — Pellegrino  di  terre  vetustissime  e palpitanti  una  vita 
novella,  l'autore  non  vede  nell' Oriente  che  una  tomba  ed  una  culla,  la  polvere 
d'  uno  scheletro,  ed  il  sorriso  d'  un  angelico  neonato;  quindi  lo  sue  voci  non  sono 
che  voci  di  dolore  miste  a quelle  di  gioia  , inni  funebri  intrecciati  a canzoni  di 
esultanza,  epitaffi  ad  un  sarcofago  su  cui  sorride  la  statua  della  Speranza.  — Da 
ciò  deriva  che  noi  non  saprem  dare  un  nome  particolare  a queste  romantiche  fan- 
tasie, non  essendo  esse  nè  epiche,  nè  liriche,  nè  drammatiche,  nè  elegiache  ; ma 
un  misto  di  tutti  questi  generi  armonizzati  fra  di  loro,  eminentemente  umauilarii, 
riboccanti  di  quello  spirilo  e di  que'  principii  si  comuni  nelle  opere  del  l)e'  Virgi- 
lii, ed  incarnati  di  quelle  late  forme,  che  il  gusto  restio  dei  nostri  classicisti  potrà 
forse  rinnegare,  non  mai  la  ragion  filosofica  delle  arti  — Insomma  egli  , tali  quali 
sono  questi  canti  (e  furono  scritti  nel  1S4tì,  non  polendo,  per  mollo  ragioni,  allo- 
ra, nè  fino  ad  oggi  veder  la  luce  la  prima  volta),  senza  nulla  aggiungervi  o modifi- 
carvi, li  fa  di  pubblica  ragiono,  si  per  compiere  un  antico  voto,  si  perchè,  soflren- 
do,  palpitando,  benedicendo  mai  sempre,  li  ha  egli  disegnati  dal  vero,  peregrinan- 
do per  regioni  dove  ogni  atomo  di  polvere  è una  memoria,  ed  ogni  memoria  riem- 
pie il  nostro  animo  di  entusiasmo  e di  dolore.  Infine  per  la  nobile  speranza  che 
gl'  ingegni  italiani,  discorrendo  questi  veraci  c brillanti  riflessi  delle  avute  impres- 
sioni, si  animassero  a solcar  gli  stessi  mari  , a provar  gli  stessi  palpiti  , a calcare 
in  somma  le  stesse  vie  in  cui  fu  egli  uno  de’  primi,  onde  bever  nelle  fonti  e ren- 
der lena  a quella  nobile  e sublime  poesia  che,  discacciata  da  un  malinteso  scetti- 
cismo, da  una  corrotta  scientifica  ragione,  e dal  ghiaccio  della  pedanteria,  si  è ri- 
fuggita colà  dove  nacque,  dove  sorrise,  dove  si  levò  tuonando  ad  omerico  volo,  per 
vivere  la  vita  del  silenzio  e della  speranza. 

Le  note  e le  lettere  indirette  a E.  Lattari,  suo  amico,  formano,  come  dicemmo, 
la  2.*  e la  3.*  parte  di  questo  volume.  Si  le  ime  che  le  altre  riassumono  la  parte 
storica,  filosofica,  geografica,  politica,  itineraria  delle  trascorse  regioni  dell'Oriente; 
di  modo  clic  sono  utilissime  ed  a quelli  i quali  volessero  imprenderne  il  viaggio  , 
potendosene  valore  siccome  di  una  Guida,  ed  a quelli  che  ne  amassero  la  semplice 
ideal  conoscenza — L'autore,  mai  sempre  coscienzioso  in  tutte  le  sue  opere,  è sta- 
to nella  presente  d' una  sernpolosità  matematica,  si  che  quanto  egli  ha  qui  scritto, 
ha  voluto,  come  l'Apostolo,  veder  co'  propini  occhi,  e toccare  con  le  proprie  ma- 
ni— Avrà  forse  in  qualche  parte  potuto  ingannarsi  nelle  sue  investigazioni  e nei 
suoi  giudizii:  ma  chi  non  $'  inganna  quaggiù?...  Volesse  il  ciclo  che  tutti  gli  erro- 
ri nelle  opero  di  viaggi  e in  cose  simili  avessero  questa  pura  sorgente  , anzi  che 
la  ignoranza  e ciarlataneria  de'  loro  autori. 

Napoli  1859  I,'  Ennoni: 

Mia  t*  «/«ione. 
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Gran  mar  varcai:  strani  al  pensiero  e al  Itoceli  io 
Scdrsi  popoli  e prode...  ed  or  6uU’alto 
Delle  Egizie  piramidi  riposo  — •) 

Veggo  il  deserto  a me  dinnante,  e ’l  ghigno 
Della  morento  gloria  saracena 
Che  travolvon  le  arene  — A me  di  retro 
L’arido  c grigio  Mokaltam  *),  su  cui 
Vcrdo  un  gonio  sorride,  e al  Nil  si  specchia 
Che  colmo  nelle  sue  falde  serpeggia  — 
Veggo  sul  capo  mio  stendersi  eterni 

I intorno  intorno 
nsio  agitarmi 
e ali,  percosse 
friggio  vento  — *) 

..  Misteri  eterni... 
blemi  e morte... 
renna  vita 

nde  in  viri  d’acque... 

. 0 Provvidenza, 
ormi,  ove  straniero 
o atomo  io  stonimi; 
v*  io  mi  assido, 
irgheggiar  non  osa 
nistica  Sfinge 
m problemi,  e muta 
tu,  deserto, 
a me  dinanzi 
Tal  calma  mi  attiri 
..  Oh  voi  l’arcana 
Del  pcnsier  che  vi  fe’^oce  mi  aprite  ! 

Benché  vi  vegga,  io  non  \i  credo  ancora, 

E della  mira  visi'on  pavento)^ 

Pari  ad  egro  in  delirio  — Oh  ! I^lta  voce, 

Pari  all’età  solennemente  cupa,  X 
Mi  rivelate,  ond’  io  l’eco  lontana  N 
Al  lontano  avvenir  trasmetter  possa—  v I 
Ma  voi  tacete...  e veggo,  e penso,  c sonto,  j 
Che  l’ immoto  silenzio  onde  s’ informa 


La  vostra  eternità,  l'origin  vostra. 

Di  qualunque  favella  è più  sublime. 


! Gran  mar  trascorsi  e terre  — Ed  i sorrisi 

| Mediterranei  ecni,  e gli  orli  adusti 
Dell’ afre  solitudini  inaccesse, 

Tutti  quanti  vid’  io,  tutti  sentii  — 

Di  Salerno  tirrena  e Policastro 
Gli  ampi  golfi  solcando,  o i bruzii  monti 
Che  all’alma  eolia  Lipari  sorridono, 
Disfiorando  col  guardo;  io  te  rividi, 

Fra  l’ erme  rupi  che  ti  fan  corona, 

Ampia  Messina  ; e T vorticoso  stretto, 

E la  calabru  Reggio,  e i gionii  clivi, 

E quante  sotto  i siculi  sereni, 

Che  tra  Faro  e Pachin  divagan  l’occhio, 
V’ han  piagge  apriche,  sovra  cui  canuto, 
Decrepito  sovran  l’ altitonante 
Etna  6i  estolle  — E to  pur  vidi,  o lieta 
Di  tua  serenità,  Malta  turrita, *) 
Proteiforme  peregrina  amante  ; 

Vera  perla  del  mar,  non  giglio  o rosa, 

Chè  non  color,  non  verde,  e non  olezzo 
Fan  lieti  i poggi  tuoi,  nè  le  tue  valli 
In  suo  murmurc  leno  il  rio  disseta  — 

E te  pur  salutai,  Grennak  deserta,  8) 

E voi,  grigie  dell’  Ida  eccelse  vette,  •) 
Culla  del  maggior  nume:  infin  che  tutta 
La  soglia  orientai  per  me  s’  aperse  ; 

E su  te  riposai,  vaga  di  tue 
Cento  bandiere,  o risorgente  e bella 
Del  gran  figlio  d’ Ammon  che  ti  diè  nome, 
E delle  glorie  che  lasciò  in  retaggio, 
Profanata  magion  ; vestibol  nuovo 
Di  vetusto,  sovran,  mistico  tempio  — ’) 

III. 

Or  di  Ceùpe  in  su  la  Pira  io  stonimi  — 

Il  guardo  mio  vertiginoso  scendo 
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l'  oriente 


Su  la  immensa  sua  base,  c in  un  sol  punto  ! 

I quaranta  suoi  secoli  misura  — 

Di  quattro  grandi  età  scorgo  i frantumi  , 

In  cui  del  Fato  è 1*  eternai  vicenda 
In  funebri  caratteri  scolpita  : 

Quanto  fu,  quanto  fia,  mi  è qui  presente 
In  gigantesche  forme  — Or  qual  fia  mai , 

In  tanta  di  pensier  copia  sublime  , 

L’  umana  voce  che  cantar  vi  possa  ; 

E qual  siete,  qual  foste,  c qual  sarete  , 

All*  Età  che  vi  ammira  e vi  paventa  , 
Solennemente  rivelarvi?...  Oh,  come 
E lo  spirto  fanciul  del  tempo  in  faccia!  — 

10  passeggio  su  tumuli  sovrani , 

Fra  scarnati  colossi  e templi  infranti  ; 

Un*  immensa  Necropoli  mi  accerchia  ; 
Mummie  di  re , mummie  di  schiavi  e brut» 
Questo  mio  piò  calpesta.  Odo  del  corvo 

II  monotono  strido  ; ed  il  deserto 
Ne  lo  sue  solitudini  silenti 

Mi  mormora  nel  cor#..  La  morte  infine  , 

In  mille  forme  e in  un  aspetto  io  veggo 
A me  dintorno  arcanamente  muta  — 

11  pianto  dunque  a me  fia  d'uopo...  il  pianto, 
Degli  umani  destini  unica  voce  — 

IV. 

0 Menti , o Tebe  , che  tiranne  e prime 
Conquideste  il  pensiero,  o sovra  i primi 
Tremebondi  suoi  germi  il  piò  calcaste, 

Dell'  uom  la  schiavitù  legittimando  ! 

0 Faraoni , o lerofanti , voi 

Che  sul  Tempo  imperaste  ; e sol  per  V opra, 

Non  por  l’idea,  grandi  appeltovvi  il  Tempo!- 

Air  immortalità  credeste  voi 

Serbar  V essere  vostro  e i bruii  numi, 

Che  ad  onta  dell’  uman  germe  adoraste  ; 

Ed  eternati  sol  ne’  massi  io  veggo 
Dell’ orgoglio  gli  annali;  e l'empia,  arcana 
Viltà  del  culto , o ’1  fanatismo , e ’l  sempre 
D’  un  prepotente  sacerdozio  osceno 
Epidemico  spirto  in  auree  forme  , 

E dell'  umana  cecità  gli  effetti  — 

Or  dove  son  le  cento  porte  e i cento 
Colossi  tnoi , Diospol  magna , altera 
Ecalompila  Tebe  ?...  ove  le  lue 
Turrite  reggie,  o Menti  , e i templi  tuoi 


Agli  Apis  sacri,  a’ rettili  ed  all'  uomo  ?.. 

Ove  infine  il  tuo  spirto,  o vecchio  Egitto?  — 
Nulla  riman  , fuorché  rotte  colonne  , 
Deformi  cariatidi  giacenti  , 

Jeroglifiche  guglie  ed  obelischi, 

E questo  pire  immense  e immense  sfingi, 

D' orgoglioso  pensier  fragil  prodotto. . . 

L’ architettonic’arte  — Eppur  passando 
L’ Arabo  non  vi  guata  : o so  pur  anco 
Lo  stupido  vi  affigge  occhio  ritroso, 

Non  sa  che  fos.ser  mai,  nè  se  ne  adonta, 

Chò  ad  altre  vanità  la  stoic*  alma 

In  sua  medesima  abnegazion  lo  traggo  — 

La  scienza  del  parlar,  tuo  patrimonio  , 

Poi  d’  Ellenia  retaggio,  indi  del  mondo  , 

In  turpe  si  cangiò  silenzio  eterno. 

Mute  son  le  tue  mummie,  e i segui  arcani 
Su  le  tombe  de'  tuoi  savii  scolpili, 

Senza  valor  son  segni  ; e se  pur  1*  anno, 

Sol  della  scettic’  arte  origin  furo  — 

V. 

De'  tuoi  granai  vidi  i vestigi  o Egitto  ; •) 

Ed  io  piango  su  te,  che  fertil  sempre, 

Un  mondo  satollasti  ; ed  or  ti  giaci , 

In  tua  fertilità,  misera  e grama, 

De' tuoi  Pascià  Pavide  bocche  empienti  0 
E de’ mille  Bey  nudrendo  il  fasto  — , 

Terra  de’  sacerdoti  e de*  tiranni, 

Te  rimembro  qual  fosti  in  la  gran /jolta 
Onde  i mille  flagelli  in  dieci  piagjfLc 
Che  ti  afflisser  cotanto  : eppur  m\  «|Ucllc 
Meri  crude  assai,  ciré  i tuoi  e ; tuoj 

Mamelucchi  a te  fer,  benchì.^dc|  cjej0 

Fosser  le  prime  e le  infiig^fse  un  j)j0 ^ 

Ti  rimembro  qual  fosti  in^a  gran  lotta, 
Quando  su  te,  come  ayfrt0i  piombaro,’ 
Delle  Lagidi  glorie  biadici 
Schiantando  dal  scn,  del  mondo  i fieri 
Triumviri  padrmjff;  anor  ch*  un  d’essi,  •») 
Meglio  che  de/tuoi  vividi  sereni, 

Della  leggiera  tua  donna  anelante, 
Pallidryjrf lascivie  e di  riposi, 

Scordi  la  terra  che  non  fu  più  sua 
Quando  P istinto  rammentar  gliel  fece  — 

s'  Quant0  sangue  fu  sparso,  e qual  immenso 
Fragor  seguì  quella  tua  gran  caduta!... 
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Natami  ancor  de’  morti  io  veggo  Y ombre 
A’  spalmati  afferrarsi  onusti  legni  ; 

Ed  Azio,  e Roma  bestemmiando,  o i numi, 
Seguir  l’onta  che  fugge,  o ansar  tuo  sabbie, 
Pì  seppellirsi  fra  le  tue  rovine  — 

Forse  fu  fato...  ma  quel  suol  che  prima 
Del  sangue  si  lordò  del  gran  Pompeo, 
Schiavitù  fera  desolar  dovea  — 

Deslin  fu  ancora...  ma  quel  suol  che  poscia 
Del  fresco  sangue  di  Klebér  lordossi,  n) 
Splendida  luce  salutato  avrebbe  — 

VI. 

Mancò  del  braccio  la  possanza  c ’l  core  ; 

La  materia  al  pensicr  cesso  il  suo  regno  ; 
Ed  ecco  di  solisti  ansante  sciame 
Battagliar  di  parole  : ecco  la  scuola, 

11  gran  ginnasio  e la  menzogna  eterna  — 
Dell'  Eliade  maestra,  allieva  poscia, 

Tua  mitica  scienza,  la  bilinguo 
Neoplatonic’arle  ebbe  in  retaggio. 

E culto  e filosofici  dettami, 

Tutto  da  cima  a fondo  allor  per  essa 
Rim oscol ossi  ; e anzi  che  aitar,  più  sozzo 
Di  le  feccr  bordello,  in  mille  e mille 
Grafiche  note  il  tuo  saver  stillando  — 

Pur  donna  del  saver  fosti  del  tempo  ; 

11  pallido  avvenir  ti  eresse  un  tempio, 

K 'I  superbo  pensier  del  secol  nostro 
Superbir  non  sdegnò  de’ tuoi  dettami  — 4S) 
Or  dov’  è mai  la  sacra  face  ?...  u‘  sono 
Gli  Ermetici  volumi...  i tuoi  papiri... 

I portici,  il  ginnasio,  il  tempio,  il  nume  ? 
Ahi!  ch’io  vidi  il  gran  loco.. erba  cd  arena. .,s) 
Hicoltacol  di  struzzi...  informi  massi... 

Un  profanato  muro...  un  capitello 
Ch'io  baciai  reverente,  e piansi,  e tutta 
L’  alma  mia  s’ informò  del  gran  pensiero  — 
Con  alito  venefico  quel  lume 
Sponsor  stupide  sette  : il  Fanatismo 
Signor  si  assise  ove  Ragion  fu  donna  ; 

B del  saver  per  essa  i dogmi  furo 

I)i  mollezze  e lascivie  ampio  alimento.  M) 

VII. 

Alto  un  affanno  mi  percotc  il  coro 
Le  umane  stirpi  discorrendo  e il  fato, 


E i lochi,  e i tempi  ripensando,  e i modi 
Ond’  ebber  luce  e corso,  onde  fur  colte, 
Ondo  spensero  il  seme  c sparver  tosto  — 

I tuoi  campi  di  biada  io  veggo,  o Terra, 

II  nascer  loro,  e l’ incremento,  e ’l  fine, 
Quando  la  falce  lutto  miete  o struggo, 
Quando  solca  l’aratro,  onde  i novelli 
Sorgon  germogli:  o vedo,  e penso  ancora 
Che  la  falce  non  sol,  ma  piogge  c venti, 
Anzi  che  fecondar,  struggon  talora 

La  florescente  vita.  — Or  cho  son  mai 
Le  umano  stirpi,  o i popoli,  cd  i fati, 

Se  non  che  messi  al  naturai  regimo, 
Scbbon  tremendo,  sottoposto  ?..0r  guarda!.. 
Passa  1*  aratro,  ed  il  terren  feconda: 

Ma  il  rimestar  perenne,  c de’  meriggi 
Aliti  il  foco,  c le  bufere,  e i nembi, 

I vitali  suoi  succhi  inaridendo, 

Sieri!  lo  fan,  non  più  rubesto,  e inetto 
A rinascente  produzion  vitale  — . 

Tal  fu  di  te,  tal  fu  di  tutto,  quando, 

Dopo  mille  tempeste,  e nebbie,  e fati, 

Per  V italo,  il  polar  finnico  sciame, 

La  nomada  per  le  araba  gente, 

Con  barbarico  fiotto,  i germi  eslinsc 
De  la  tua  vita  verdeggiante...  quando 

II  tuo  Sol  tramontò,  surse  la  Luna, 

Che  tanto  soggiogar  mondo  dovea  — 

Vili. 

Alto  un  affanno  ini  percole  il  core, 

Quando  di  tanta  storia  c altezza  opima 
I)i  fato  urnan,  non  veggo  altro  che  nulla, 

0 scheletri  frantumi  in  stranie  forme: 
Quando  di  tante  voci  c tanto  grido 
Multisonante  di  tiranni  e schiavi, 

Di  tante  gioie,  angosce,  c lutti,  c morti, 
Altro  non  resta  che  silenzio  eterno  , 

0 qualche  suon  bugiardo,  il  cui  tenore, 
Tranne  un’eco  lontana,  un  sibil  sordo, 

Dell’  origine  sua  nulla  rivela  — 

Come  vascel  che  baldo  iva  per  V onde, 

É dal  turbin  percosso,  sconquassato, 

Non  restando  di  sè  cho  rotte  travi, 

Lacero  vele  galleggianti,  o qualche 
Di  superbo  nocchier  cadaver  sozzo... 

Se  pur  tutto  non  traggo  il  mar  nel  fondo  — 
78 
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Freme  mai  sempre  il  mar:  sia  pur  tranquillo, 
Sia  pur  sdegnato,  ha  una  perenne  voce 
Che  di  natura  la  continua  , eterna 
Vita  palesa...  ma  dov’è  la  nave? 

Dove  i canti  marini,  e de’  nocchieri 

I disperati  aneliti  supremi?  — 

Tal  de’ popoli  è il  corso,  il  fin,  T immago  — 
Oh , esulti  pur  la  fortunosa  terra 
Che  de’  suoi  fati  alcun  vestigio  serba! 

E tu  più  di'  altre,  o Egitto,  che  di  tua 
Gran  nave  antiqua,  tali  or  serbi  avanzi  , 

Da  mostrar  quel  che  fosti,  c quale,  e quanto 
Raggio  di  vivo  originario  lume, 

(Pari  a quel  che  dall’  ampia  e sacra  fronte 
Sul  Sina  tramandò  tuo  maggior  figlio) 

II  curvo  tramandò  tuo  vecchio  capo  — 

IX. 

Or  la  Luna  l’ illumina...  **)  e qual  mai 
S’  abbia  dessa  splendor,  tei  dica  il  sole, 

Che  di  pietade  le  tramanda  un  raggio  — 

D’ un  funebre  densissimo  velame 
Il  fero  Saracen  ti  ricoperse; 

Il  vecchio  cullo  si  cangiò  nel  nuovo... 

Ed  ahi,  qual  culto!,  .itemplialmcnoil  vecchio. 
Le  guglio,  le  piramidi  creava: 

Distrusse  il  nuovo  e non  creò  mai  nulla  — 
Una  fosca  caligine  ti  avvolse  ; 

E la  tristezza,  del  torpor  compagna, 

Sul  tuo  capo  peso  d'un  pondo  enorme  ; 
Talché,  più  che  de’  morti,  ahi!  dei  viventi 
La  necropoli  al  fin  tu  diventasti  — 

Dalla  lista  del  mondo  scancellata, 
iSel  cilizio  del  culto  e dell’ impero, 

Fra  cruenti  discordie,  i tuoi  Califfi, 

E i Mamelucchi,  e gli  Àrabi,  e i Sultani, 

E dei  venti  tuoi  popoli  diversi 
L*  informe  misto,  la  tua  vita  stessa 
Nello  stesso  tuo  sangue  avrien  distrutto, 

Se  sangue  invece  d’onde  avuto  avesse 
Del  fecondo  tuo  Nil  l’adusta  vena  — 

Io  vidi  le  lor  tombe...  Ahi!  che  lo  stesso 
Fasto  do’  stolti...  delle  tombe  il  fasto 
Fu  in  essi  muto.  Prepotenza  arcana, 

La  prepotente  tirannia  del  culto, 

Occupò  gli  egri  spirti  e a mille  e strane 
Larve  pallenti. ..Ah!  che  dir  oltre?.,  lo  veggo 


In  fra’  limi  del  Nilo,  in  vario  aspetto 
E fantastico  stil,  la  massa  enorme 
Del  Gran  Cairo  levarsi,  o antiquo  c nuovo, **>, 
Di  viridi  giardini  e minareti 
Fastosamente  ricco;  ove  la  palma, 

E T sicomoro,  ed  il  banano,  e il  fico 
Con  le  pitite  ineschile  e fosche  case 
Fan  bizzarro  un  contrasto.  Esempio  e tipo 
Di  saraceno  stil  ; sol  monumento 
Di  quella,  non  so  dir  se  più  indolente 

0 fantastica  stirpe...  ornai  eli’  è dessa  ? — 
D’opulenza  e miseria  informo  covo, 

Dove  comun  la  sorte  ha  Tuoni  col  bruto. 

Vii  sentina  di  schiavi,  in  mezzo  a cui, 
Superbamente  assiso,  il  Fasto  passa 

Su  superbi  destrier,  d'auree  gualdrappe 
Fastosamente  ornato,  e calpestante 
L'iiorn  che  a' suoi  piedi  prosternarsi  ardisce 
Gran  mercato  delTuom,  prostribol  sozzo... 
Ahi!  che  all’obbrobrio  vii  l'alma  rifugge! 

E su  te  piango,  che  al  disastro  antiquo 
Seguir  per  te  dovea  sì  lungo  lutto  — 

X. 

Ampio  intanto  il  tuo  Nilo,  e serpeggiante 
In  sua  solenne  maestà,  segala, 

Fra  tante  ambagi,  e ri  volture,  e danni. 

Suo  lento  corso;  il  vecchio  Nilo,  il  padre. 
Anzi  de’  fiumi  patriarca  c donno. 

Sol  pallido  sorriso,  unica  vita. 

Fra  cotanto  strisciar  di  bieca  etade,  — 
Seguiva,  è ver,  suo  lento  annoso  corso, 

Le  tue  pallide  arene  fecondando  ; 

M’ ahi!  che  non  più  di  dattilo  e banano 
11  suo  passaggio  amica  ombra  allietava  ; 

Nò  canto  amico  di  Sirena  o d' Ibi 
Svolazzanti  su  lui,  Tonda  sfiorando 
Scherzosamente  lascivotte;  c solo 
Il  misurato  barcollante  passo 
Dell’onusto  cammello,  e ’1  rauco  strido 
Di  selvatica  capra  o di  jacalio 

1 deserti  suoi  margini  attristava  — 

10  scorro  i tempi  in  cui  de'  Faraoni 
Le  regie  figlie  , tutte  ancelle  e fiori , 

A bagnarsi  venian  nelle  fresclT  onde  , 

Allor  che  da  quest’ ondo  una  traeva 

11  pargol  che  fu  poscia  il  gran  salvalo  — 
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1 fasti  insiern  discorro  e l' orgie  oscene, 
Passeggiami  su  d’esse  in  aurea  nave, 

De  le  tue  Cleopatra  , allor  che  greco 
Di  costume,  di  culto  e di  lascivie 
A te  fu  forza  diventar  — Rimembro... 

Ma  che  rimembro  io  più  ?..  Veggo  di  navi 
Logore  e tarde  riboccante  sciame, 

Con  frante  sarte  e lacerate  vele  , 

Di  tuo  dovizie  c tue  miserie  onuste  , 
Strisciar  lunghesso  in  mille  versi  o ardile 
Rimontar  sua  corrente  e vincer  anco 
Le  cataratto  sue.  Odo  il  movente 
Arabo  niavuallo,  *■)  armonizzato 
Dalle  agresti  zummare  c darabucchi,  ,#) 

Alto  echeggiar  nell’  ampie  suo  ricurve  , 
Simbol  di  lieta  rinascente  vita. 

Molto  vedo,  moli' odo,  e molto  sento... 

Ma  non  discorre  tra  rovine  ei  forse  ?... 

Non  è specchio  di  tombe  e di  moschee  ?... 
Non  riflette  la  luna  ancor  ?...  la  vera 
Dell*  onte  sue  motrice  ; il  saldo  e primo 
Di  sua  redenzione  oslacol  vero  ? — 

XI. 

Solo  un  mortai  te  ristorar  potea 
Del  secolar  tuo  danno,  c in  parte  il  fece: t0) 
il  mortai  cui  dovria  l’instabil  Francia, 

Di  comun  tomba  invece,  una  piramide 
Più  di  questa  assai  grande  ov*  io  mi  assido— 
Por  lui  sventato  fu  l’ incanto  e rotte 
Lo  tiranniche  tramo  , onde  ravvolto 
Nel  tuo  stesso  risedio  , o Egitto  fosti  — 

Le  suo  battaglie  , i suoi  dettami  e tutto  , 

A sollevarti  congiurò  d’ un  pondo 
Che  a lungo  andar,  con  miserando  esempio, 
Franto  c morto  ti  avrebbe-  Ancor  rappreso 
È nel  pian  che  là  miro  il  mamelucco 
Sangue  abortivo;  ancor  fiorenti  io  scorgo 

I savii  dogmi  che  chiarir  ti  fea 

L*  ottusa  mento  : e se  nel  cor  redenta 
Ancor  non  sei , fu  del  destin  potenza. 

Che  dal  tuo  seno  distaccò  d’  un  lampo 

II  sublime  pensier , fecondatore 

Di  più  fertil  tcrrcn,  di  cor  men  duri  — 

Pur  fu  gettato  il  Some  , il  viril  seme 
Di  civiltà,  che  ognor  dà  frutto,  c a copia... 
E molto  ei  fé’...  se  nulla  ei  fatto  avesse, 


L’ averti  sol  dato  un  erede  è molto  : 

E queat’ erede  è F uom  por  cui  tanl'ala 
Spiegò  la  fama  ; che  raccolse  i sparti 
Di  tua  vetusta  nave  infranti  banchi  ; 

La  ristorava,  e or  la  governa  e reggo  — **) 

XII. 

Salve,  o Mehemet  Ali!...  pianta  votusta  , 

Che  la  giovine  ombreggi  egizia  speme  , 

E tutta  in  te  d’una  robusta  razza 
La  virtù  vecchia  riassumi  o nuova  ! 

Salve!  e fin  da  quel  d)  eh’  io  li  mirai. 

Ch’io  ti  parlai,  che  al  tuo  fianco  mi  assisi, 

E tu  gentil,  con  l’ospitai  tua  mano 
Il  tuo  moka  m’oiTristi  in  aurea  tazza, 

Ch’  io  divisi  con  te  — Tu  molto  fesli , 

Del  tuo  genio  immortai  l’ orme  seguendo  : 
Ma  molto  a far  tl  avanza  — lo  per  te  vedo 
Risorger  dallo  sue  ceneri  antique, 

Nuov’  araba  fenice,  il  vecchio  Egitto  : 

Molti  do’  figli  suoi  scuoter  vegg’  io 
L’ annosa  polve,  ed  avanzar  fidenti 
Vèr  quella  meta  che  nel  ciei  confina  : 

Vedo  e chiuse,  e canali,  e porte,  e dighe, 

E l’ idraulica  possa  in  mille  forme, 

E l’alma  e ’l  moto  del  l’oprar  compagno...  * ) 
Ma  la  schiava  miseria  e l’ indolenza. 

La  profumata  voluttà  regnante, 

Che  frange  i nervi  dello  spirto,  e tutta 
La  vitale  azion  scambia  con  l’egra 
Dei  greggi  corpi  inerzia,  e la  bendata 
Schiavitù  mulièbre,  o in  un  l’eterna 
Success'ion  del  fanatismo  avaro 
Che,  al  rettile  simìl,  mordendo  repc... 

Non  son  forse  elementi  a vincer  duri  ? 

Ma  lutto  il  voler  vince  — È ver  clic  bieca 
Politica  ragion  nel  suo  bel  mezzo 
Ti  tarpò  l’ ale  *4):  è ver  cho  già  il  tuo  dorso 
Gravan  sedici  lustri,  e immoto  e calmo 
Guardi  il  tuo  fin:  ma  tua  vecchiezza  è pari 
A un  bel  giorno  d'autunno;  e se  un  erede, 
Come  un  autor  ti  avessi,  ed  un  erede 
Che  del  tuo  genio  s’informasse,  o intero... 
Oh!  esulta  allor,  che  il  puoi!... la  morte  stessa 
De’  suoi  tripudii  allor  t’  onorerebbe  ; 

Chiaro  tra  mille  eroi  n’  andria  tuo  nome , 
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Fra  i redentori  eroi  del  secol  nostro, 

E un  tempio  infin  ti  leveria  V Egitto. 

XIII. 

Ma  già  fioca  è la  voce;  il  cor  vien  manco, 

E proseguir  vorrei...  Dunque  un  addio  — 

E prima  a te,  vetusta  illustre  terra. 

Spirante  Cariatide  del  mondo, 

Camitica  region,  patria  do’  prischi 
Umani  inganni  e di  conserve  razze. 

Che  nell*  estasi  pigre  c nel  travaglio, 
Attendon  libertà,  senza  sentirla! 

A le,  deserto,  addio!  simbol  di  morte, 

Su  cui  rocchio  si  spazia,  e ne  rifugge; 

In  cui  l’alma  riposa,  c in  un  si  agghiaccia; 
Dinnante  a cui  s’arresta  il  Fato,  o solo 
Vi  passa  in  forma  di  dragon  volante, 

0 del  Simùm  selvaggio,  *•)  all’ noni  funesto, 
Mortai  mai  sempre  a chi  affrontarlo  ardisce! 
Addio,  Dillo  fecondo f essenza  ed  ampia 
Vena  vital  di  questo  egizio  corpo  ; 

Che  le  cocenti  sue  plaghe  sfidando, 

Dicco  sempre  sei  d’onde  e di  freschezza  ! 

Io  la  gustai  quest'  onda,  in  lei  m’ immersi, 

K la  solcai  di  tanta  estasi  pieno, 

Che  ornai  la  sua  memoria  è per  quest'  alma  I 


La  ricreante  idea,  la  più  perfetta 
Immagin  bella  d’  un  etereo  sogno  — 

Addio,  sacri  graniti,  augusti  templi, 

Forme  sublimi  del  pensier  più  antico! 

Infine  a voi,  a voi,  superbe  Pire, 

Figlie  del  fasto  e dell’  orgoglio  umano,  **) 
Moli  più  grandi  e primo,  ultime  forse 
Che  col  mondo  cadran  nel  cataclisma 
Di  cui  l’immagin  mi  persegue  e agghiaccia  — 
Io  per  voi  non  ho  voti...  E che  son  mai 
DclPuom  fragili  i voti  per  la  vostra 
Eternità?...  ma  per  me  stesso  ho  un  voto. 
Morir  vorrei...  pur  or...  .sol  che  le  vostre 
Moli  mi  fosser  tomba,  e un  di  potesse, 

Nel  profan  misto  della  vii  materia, 

Unificarsi  il  mio  co!  vostro  fato  — 

Questo  io  vorrei. ..quest’  è il  mio  voto.. .insano 
Forse  il  diranno.. .c sia! — Sperar  vo’ intanto, 
Che  nel  volger  de'  tempi  e de’ destini, 

Di  cui,  qual  do’  passati,  esso  son  donne, 
Possan  esso  mirar  rinnovellato, 

(E  registrarlo  negli  eterni  annali) 

Di  tua  sovranità  l’ epoche  prische, 

Quand’  era,  o Egitto,  in  te  la  possa  e ’l  genio 
Che  le  innalzò...  ma  temperato  e dome 
Da  quella  libertà  che  T uom  fa  grande, 

Da  quel  culto  divin  che  I'  uomo  india  — 
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*)  ....  ed  or  buIV  allo 
Delle  egizie  Piramidi  riposo  — 

Cioè  delle  grandi  piramidi,  del  gruppo  presso  al 
Gran  Cairo,  che,  a differenza  delle  piramidi  di  Zak- 
kara  c di  altre  che  sono  nell*  allo  Egitto  , vengon 
chiamale  di  Ghindi,  perchè  situate  presso  un  villaggio 
di  questo  nome  — Esso  si  levano  giganti  nei  limili 
del  libico  deserto,  e sono  in  numero  di  quadro:  quella 
di  Cheope  cioè,  la  più  grande, sulla  quale  io  salii; quel* 
la  di  Cephrene.di  Miserino  e di  PhilisU:  indipendente- 
mente da  molli  altri  tumuli  della  stessa  forma,  c dalle 
mine  di  numerosi  edifici  c mausolei,  cho,  visti  dalla 
sommità  della  gran  Piramide,  sembrano  tante  pietre 


sepolcrali  intorno  ad  un  tempio  — La  piramide  di 
Cheope  forma  un  quadrato  di  746  piedi,  e la  sua  al- 
tezza perpendicolare  c di  46 1 piedi,  24  piedi  cioè  più 
aita  della  Cupola  di  S.  Pietro  in  Roma  — Non  lungi 
dal  colosso  della  Stinge,  posta  dinanzi  alla  piramide 
di  Cephrcne,  ed  infelicemente  ora  per  metà  ricoverta 
dalle  arene  del  deserto,  son  le  rovine  d’  un  immenso 
edificio,  già  tempio  a quel  che  sembra,  o le  cui  pietre 
sono  d’  una  dimensione  più  gigantesca  di  quelle  im- 
piegate nella  costruzione  delle  piramidi  — Semiira 
che  questa  enorme  necropoli  sia  stata  cinta  da  alte 
muraglie,  come  apparisce  da  molle  tracce  che  si  rin- 
vengono, e di  clic  niun  autore  pare  abbia  finora  par- 
lalo — Se  potesse  discoprirsi  la  esatta  estensione  di 
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queste  mura ,'  si  potrebbe  con  molla  probabilità  stabi-  j 
lire  il  sito  dell*  antica  Mentì,  ili  cui  si  è tanto  finora 
discusso  — Vedi  l’Appendice  — loti.  3. 

*)  1/  arido  o grigio  Mok altana... 

Catena  di  basse  montagne  die  si  estende  dal  Cairo 
a Suez. 

3)  Da’  caldi  buffi  del  meriggio  vento  - 

Questo  \en!o  ò chiamalo  Kb  ani  sin,  e quando  spi- 
ra è soffocante  — Kbamsin,  in  lingua  araba,  vale 
cinquanta;  e come  questo  vento  del  deserto,  allorché 
si  muove,  spira  per  50  giorni  interpolatamente  nella 
estiva  stagione,  cosi  gli  bau  dato  questo  nome  — In 
un  mese  e più  elio  mi  trattenni  in  Egitto,  ebbi  a pro- 
vare i terribili  effetti  di  questo  vento  per  ben  cinque 
o sci  giorni. 

*)....  E te  pur  vidi,  o lieta, 

Di  tua  serenità  Malta  turrita  — 

Vengasi  nell'Appendice  la  lettera  1."  — 

5)  E le  pur  salutai,  Grennak  deserta  — 

Uno  dei  grandi  promontori!  dell’ Africa,  presso  il 
deserto  di  Barca,  fra  Tripoli  o l’Egitto. 

■)  E voi,  grigie  dell’  Ida  eccelso  vette  — 

11  monte  Ida  nell'isola  di  Candia,  sempre  neve 
so,  nelle  cui  pendici,  dicono  i mitologi,  clic  nascesse 
Giove* 

')  Del  gran  figlio  d'Ammon  che  lo  die  nome, 
Profanala  magion;  vesti  boi  nuovo 
Di  vetusto,  sovran,  mistico  tempio. 

Alessandria  d*  Egitto  — Veggasi  nell'Appendice,  la 
lett.  2.* 

*)  De'  tooi  granai  vidi  i vestigi... 

Uscendo  dal  Cairo  per  la  porla  di  Boulaeq,  e tra- 
versando una  serie  di  floridissimi  giardini,  si  giunge 
al  vecchio  Cairo,  clic  suppongono  essere  su  lo  stesso 
luogo  della  Babilonia  egiziana,  fabbricata  dai  succes- 
sori di  Cainbisc,  clic  le  diedero  il  nume  della  loro  an- 
tica metropoli  — Quivi,  fra  gli  altri  storici  monu- 
menti, sono  i Granai  di  Giuneppe,  grandi  e vecchie 
fabbriche,  dove  depongono  il  grano,  che  l'Egitto  paga 
in  tributo  al  Gran  Signore  — Poco  lontano  da  essi  e 
la  casa  die  servi,  come  dicono,  di  asilo  a Giuseppe  e 


Maria  col  bambino  Gesù,  nel  loro  soggiorno  in  Egitto, 
allorché  fuggirono  dalla  persecuzione  di  Erode. 

®)  . ' . . . i tuoi  Califfi  o i tuoi 

Mamelucchi... 

Ognun  sa  che  i Sultani,  i Califfi  e i Mamelucchi, 
possederono  l’BgiUo  dall.*  invasione  dei  Saraceni  sino 
a Mehemot  Aly,  e ridussero  questa  fertile  contrada 
una  vera  necropoli. 

*<»)  . , . . quando  l'un  d’ essi... 

Marc' Antonio  il  triumviro. 

M)  Bel  fresco  sangue  di  Klober  lordossi. 

Ognun  sa  come  Klchor,  uno  dei  condottieri  del- 
l'esercito francese  nella  spedizione  di  Egitto,  fosse 
assassinato  nel  Cairo  , e propriamente  nella  gran 
piazza  di  Lczbekyeh,  nel  1800  dalla  mano  d’un  fana- 
tico Maomettano  spinto  dagli  Ulema*  della  grande 
moschea. 

**)  E '1  superbo  pender  del  sccol  nostro 
Superbir  non  sdegnò  de’  tuoi  dettami  — 

Si  allude  al  moderno  eclcllicisnio  francese,  il  qua- 
le ha  molla  analogia  con  quello  dell’  antica  scuola 
Alessandrina. 

«)  Ah! ch'io  vidi  il  gran  loco. ..erbaedarena... 
Ricettaceli  di  struzzi... 

Ciò  non  è elio  troppo  vero.  Il  sito  dell'  antica  bi- 
blioteca di  Alessandria  ó posseduto  dal  Console  gene- 
rale di  Austria,  e vi  lia  degli  struzzi. 

**)  Con  alito  venefico  quel  lume 
Sponsor  stupido  sette:  il  Fanatismo 
Signor  si  assise  ove  Ragion  fu  donna  ; 

E del  saver  per  essa  i dogmi  furo 
Di  mollezze  e lascivie  ampio  alimento 

Sotto  il  regno  dei  Tolomei,  crasi  1*  Egitto  leva- 
lo ad  altissimo  grado  di  prosperità,  tanlopiù  che  fa- 
vorita dalla  dominazion  dei  Romani  — L*  irruzione 
dei  Maomettani  tutto  interruppe,  sconnettendo  il  mi- 
sero paese  ad  un  fanatico  giogo,  distruggendo  nello 
stesso  tempo  ed  i monumenti  delle  arti,  ed  il  cristia- 
nesimo clic  vi  avea  fatto  dì  buon’ora  grandissimi  pro- 
gressi — E noia  abbastanza  la  risposta  di  Omar,  uno 
dei  lor  primi  Califfi,  al  suo  luogotenente,  il  quale, 
avendogli  dimandalo,  che  dovesse  fare  della  famosa 
biblioteca  di  Alessandria,  egli  disse:  «Se  essa  contie- 
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nc  opere  clic  si  oppongono  ai  dettami  dei  Corano, 
bisogna  distruggerla  : se  al  Contrario  non  contiene 
che  ciò  che  é già  prescritto  in  quel  sacro  libro,  es- 
sendo inutile,  è d’  uopo  parimente  distruggerla  ».  In 
tal  modo  quel  preziosissimo  deposito  dell’  umana  sa- 
pienza fu  condannato  ad  esser  preda  delle  fiamme. 
Tutti  i capi-lavori  in  arte  furon  parimente  distrutti; 
ed  altro  non  restò,  clic  quelli  che,  per  tosi  dire,  era- 
no indistruttibili,  e clic  gli  antichi  Egiziani  sembra- 
vano aver  costruito  per  l'eternità. 

,5)  Or  la  luna  t'illumina... 

La  mezzaluna,  te  Croissant,  insegna  dei  Musul- 
mani. • 

la  massa  enorme 

Del  gran  Cairo  levarsi,  e antico  e nuovo... 

D gran  Cairo  è situato  fra  l'alto  ed  il  basso  E- 
gilto,  a circa  là  leghe  dalla  punta  del  Detta,  su  la 
riva  orientale  del  Nilo,  da  cui  è lontano  circa  80U 
metri  — Esso  è quasi  rettangolare,  e dopo  Costanti- 
nopoli. è la  più  grande  città  musulmana  — Ila  circa 
24,000  metri  di  cìrcoufercnza,  cd  è separato,  nella 
sua  lunghezza,  in  duo  parli,  da  un  canale  che  viene 
dal  Nilo,  le  cut  acque,  nel  tempo  dell' inondazione, 
s’introducono  nelle  cisterne  della  città  — Essa  ha  un 
aspetto  tristo  e monotono  : le  strade  vi  sono  strettis- 
sime ed  irregolari,  e le  numerose  ramificazioni  di 
esse  son  chiuse  da  porle,  che  giungono  fino  al  nume- 
ro di  70  e più.  Tranne  le  numerosissime  moschee, 
quasi  tutte  di  piacevole  e fantastica  architettura  ara- 
ba, il  resto  degli  edificii  è un  ammasso  di  murazzi, 
con  poche  finestre  e gallerie  che  si  toccano  quasi  nel 
dinanzi,  e rendon  le  strade  impenetrabili  al  calore 
del  sole.  Il  moto  di  questa  città  ò ammirevole  : in 
ogni  momento  il  viaggiatore  trovasi  nel  caso  di  essere 
rovesciato  o schiacciato  dai  buricchi  c cammelli  che  in 
tulli  i versi  ed  a migliaia  percorrono  le  strade  coi  lor 
carichi  di  acqua  e d’altro  — Vedi  nell'  appendice  la 
lettera  .9*. 

il)  Il  pargol  che  fu  poscia  il  gran  salvato. 

Sì  sa  che  Muse  in  lingua  ebraica  significa  il  sal- 
valo dalle  onde  — Ora  sul  lato  opposto  al  Cairo 
vecchio  v*  è T isola  di  Kodha,  ove  il  Pascià  possiede 
bellissimi  giardini,  cd  è celebre  nella  santa  scrittura, 
per  essere  stalo  il  luogo  ove  la  figlia  di  Faraone  rac- 
colse il  bambino  .Vosi  che  galleggiava  su)  fiume  nella 
sua  culla. 


Udo  il  movente 
Arabo  mavuaìlo... 

Il  Mavual,  canzone  araba. 

49)  . . . . armonizzato 

Dalle  agresti  zummare  e darabucchi. 

Zouniarali,  istrumento  da  fiato  simile  ad  una  pi- 
va — Darnboukab,  istrumcnto  somigliante  ad  un  pic- 
ciol  tamburo. 

lft)  Solo  un  mortai  te  ristorar  potrà 

Del  secolar  tuo  danno...  e in  parte  il  fece. 

Napoleone  Bonaparle  — La  famosa  spedizione  in 
Egitto  dell’  armata  francese  , da  lui  capitanala  , è 
stata  la  causa  prima  della  novella  prosperità  e dello 
incivilimento  di  questa  celebre  regione.  Quanti  uo- 
mini illustri  uvea  la  Francia,  in  arti,  scienze  e lettere, 
lo  accompagnarono  in  questa  grande  e pericolosa  spe- 
dizione, e riportarono  nella  lor  culla  primitiva  quelle 
arti  e quelle  scienze  che  già  l'Europa  avea  ricevute  da 
questa  antica  contrada.  Fin  da  quel  momento  comin- 
ciò la  distruzione  del  poter  militare  cd  anarchico  di 
quel  corpo  di  Mamelucchi,  che  avevano  per  si  gran 
tempo  annientato  V Egitto  con  le  loro  estorsioni  e ti- 
rannie. 

*•)  K questo  erode  è l'Uoin  per  cui  lant’ata 
Spiegò  la  fama  ; che  raccolse  i sparti 
I)i  tua  vetusta  nave  infranti  fianchi  ; 

La  ristorava,  e or  la  governa  e regge  - 

Mol.ammed-Aly  — Nato  egli  I’  anno  dell’  Egira 
1182  (1709)  in  CoWalah,  piccola  città  della  Homelia, 
ove  suo  padre  era  ufllziale  delle  truppe  del  Governa- 
tore ; comecché  la  sua  educazione  fosse  stata  intera- 
mente trascurala  , diè  egli  di  buon’  ora  prove  eviden- 
tissime del  suo  sottile  c penetrante  ingegno,  d’  un’  at- 
tira immaginazione,  e d’uno  spirito  intraprendente, 
che  facevan  presagire  gli  alti  destini  a'  quali  era  egli 
riservato— -Nella  sua  giovinezza  ebbe  occasione  di  ma- 
nifestare il  suo  coraggio  e la  sua  prudenza,  rimettendo 
a dovere  gli  abitatori  di  un  villaggio  che  si  cran  levati 
contro  le  autorità  di  Covrala!)-  Tale  azione  gli  guada- 
gnò la  confidenza  de'  suoi  capi  e !’  amore  d'  una  da- 
ma, con  la  quale  egli  in  seguito  marilossi,  c da  cui  eb- 
be Ire  figliuoli  Ismaìl,  Toussoum,  ed  Ibrahim — Un 
avvenimento  lo  pose  alia  testa  di  300  uomini,  che  il 
distretto  di  Covrala!)  inviava  in  Egitto  per  ordino  del 
Sultano  contro  i Francesi  che  ne  avean  preso  posses- 
so — Appena  chb'  egli  raggiunto  V armala  turca,  che 
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si  distinse  pel  suo  valoio,  di  cui  diodo  altre  pruove 
ne' diversi  combattimenti  ch’egli  ebbe  a sostenere 
contro  i Francesi.  — Dopo  altre  svariatissime  vicen- 
de, che  noi  tralascerem  per  brevità,  fu  egli  im minato 
governati  ir  dell'  Egitto  nel  1805  da  una  deputazione 
di  Sheikhs.  — Trovarasi  allora  V Egitto  in  preda  a 
tulli  gli  orrori  delle  intestine  dissensioni,  fomentate 
da  una  moltitudine  di  tirannolli,  noti  col  nome  di  Rey 
e Mamelucchi,  i quali  fecero  mille  disegni  di  opposi- 
zione ni  nuovo  potere  di  Mobammed  Aly ; ma  egli  sven- 
tò tutto,  c dopo  due  mesi  fu  riconosciuto  dalla  Corte 
Ottomana  Pascià <T  Egitto.  Gl'Inglesi  non  videro  sen- 
za un  secreto  rancore  ristabilirsi  la  tranquillità  per 
I*  energia  d*  un  sol  uomo  in  un  paese  di  cui  essi  ago- 
gnava da  molto  tempo  il  possesso  esclusivo  ; si  che, 
dichiarandosi  apertamente  contro  il  nuovo  Pascià,  ri- 
chiamarono il  loro  ambasciadore  da  Costantinopoli. 
Fu  allora  che  il  Sultano  diè  ordine  al  Pascià  d'abban- 
donare il  Pascialick  di  Egitto  per  rendersi  in  quello 
di  Salonicco.  — Ma  questi  cercò  ogni  modo  per  gua- 
dagnar tempo,  e con  diversi  pretesti,  fino  al  punto  in 
cui  i suoi  importanti  servigi  impegnarono  il  Gran  Si- 
gnore a lasciarlo  in  Egitto,  come  il  sol  uomo  atto  a 
governarlo  in  si  critici  momenti,  ed  a conservarlo  al- 
]’ impero  Ottomano.— La  disfatta  degl'  Inglesi  a Ros- 
sette, nell’epoca  della  loro  infelice  spedizione  del 
1807,  e la  loro  cacciata  dall’  Egitto,  la  distruzione 
de'  Mamelucchi,  le  guerre  contro  i Wahabiti , la  con- 
quista dell'  Hedjaz,  del  Ktmlofan  e del  Sennaar,  fu- 
rono in  processo  di  tempo  altrettanti  titoli  che  lo 
raccomandarono  al  favore  ed  alla  stima  del  Sultano. — 
Mohammed  Aly  riunì  al  suo  gran  coraggio  l'arte 
di  comandar  gli  uomini  : è dotato  d’un  genio  vasto  ed 
intraprendente,  e della  cognizione  della  diplomazia 
europea  : ha  una  perseveranza  a tutta  prova,  di’  egli 
porla  spesse  fiale  all’  ostinazione  ed  alla  violenza, 
quantunque  non  mancasse  d'  un  cerio  sentimento  di 
umanità  — Egli  ricevè  alla  sua  corte  gran  numero  di 
sudditi  ribelli  alla  Porla,  e li  trattò  con  amorevolez- 
za, nè  li  volle  mai  rendere.  In  tempo  della  greca  ri- 
voluzione, egli  prese  sotto  la  sua  special  protezione 
que'Greci  che  trovavansi  in  Egitto,  c li  colmò  de’suoi 
favori.  È affabile,  manieroso,  spregiudicato  : sa  ap- 
prezzare il  merilo  degli  Europei,  alleila  anche  d’ imi- 
tare i loro  usi,  e biasima  i grandi  della  sua  corte  che 
hai»  conservalo  le  false  idee  su  le  nazioni  d'Europa. — 
Il  suo  sguardo  è ripieno  di  fuoco  ; è continuamente 
agitato,  e dorme  pochissimo.  In  una  parola,  egli,  come 
individuo,  possiede  qualità  inestimabili  : è buon  pa- 
dre, fedele  amico,  temperato  e regolare  nelle  sue  abi- 
tudini e ne’  suoi  costumi. 


La  politica  di  MuUnimcd  Aly  ha  ritornato  I*  Egitto 
ad  un  alto  grado  di  splendore  : in  effetti,  qual  è lo 
stalo  che,  da  venti  anni  a questa  parte,  Ita  fatto,  com- 
parativamente, più  rapidi  progressi  ? La  sua  ammini- 
strazione era  circondata  da  ogni  specie  di  scogli,  fra' 
quali  era  d’ uopo  manovrare  abilmente  per  non  far 
naufragio.  — Egli  dovea  dal  bel  principio  o espellere 

0 sterminare  i Mamelucchi  ; farsi  rispettar  da’  Tur- 
chi ed  averli  sempre  in  mira  ; tener  gli  Arabi  come 
vinti  sotto  il  giogo,  e nello  stesso  tempo  farli  concor- 
rere a' suoi  disegni,  essendo  il  corpo  della  nazione 
che  Irovavasi  più  nello  stalo  di  agire  : dovea  servirsi 
de'  Copti,  come  strumenti  indispensabili,  ed  allonta- 
narli dagl’  impiccili  come  irreconciliabili  nemici  : do- 
vea conciliarsi  1*  amicizia  de’  Greci  ed  invogliarli  a 
cooperare  alle  sue  imprese,  lusingando  l'orgoglio  ed 

1 pregiudizi»  de*  Musulmani  . c soprattutto  dovea  fa- 
vorire i Franchi,  conio  i veri  sostegni  della  sua  po- 
tenza, e le  cui  cognizioni  gli  cran  tanto  necessarie,  e 
tenerli  uon  pertanto  lontani  dalle  primo  cariche  dello 
stalo,  per  non  urlare  i pregiudizii  e l'antipatia  de  suoi 
sudditi  verso  i Cristiani. — Or  lutto  questo,  c ben  al- 
tro, ha  fatto  Mohammed  Aly.  — Clic  più  dunque  per 
riconoscerlo  come  uno  de*  più  grandi  politici  del  no- 
stro tempo  ? — 

”)  E tu,  gentil,  con  l'ospitai  tua  mano 
Il  tuo  moka  ni' offristi  in  aurea  tazza, 

CI»’  io  divisi  con  te  — 

Ycggasi  nell’ Appendice  la  leu.  IV.* 

1S)  Vedo  e chiuse,  e canali  e porti,  e dighe, 

E l'idraulica  possa  in  mille  forme  ; 

E l’alma,  e '1  moto  dell’oprar  compagno. 

Grandi  lavori  idraulici,  che  fan  la  ricchezza  del- 
r Egitto,  sono  stati  eseguiti  dalle  spiagge  del  man- 
ali® calaratle  del  Nilo«Si  sono  scavati  il  Canale  MaL- 
moudyeh  e quello  di  Ahu-Neschabe  sulla  riva  sinistra 
de)  Nilo;  il  canale  Ibrahim  e quello  di  Belhcis  sulla 
destra  nel  basso  Egitto  , per  I*  irrigazione  si  è sca- 
valo quello  della  proviucia  Garbicli,  e moltissimi  al- 
tri nel  Delta.  Si  son  costruite  le  belle  chiuse  di  Sau- 
w*  Isoli  nella  provincia  di  Dachirdich  : gran  numero 
infine  di  dighe,  chiuse,  tagliamomi,  porti,  ponti  in 
pietra  che  sono  sparsi  in  tutto  quanto  il  paese,  hanno 
per  autore  Mohammed  Aly  — 

Ma  fra  le  tante  opere  che  eterneranno  la*  memoria 
di  questo  arditissimo  uomo,  primeggeranno  senza  fal- 
lo le  Chiuse  del  Nilo , dette  il  Barraggio ; lavoro 
idraulico  di  gran  lunga  superiore,  non  solo  a’  sopra- 
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mentovali,  ma  a tutti  gli  altri  rii  simil  genere  eseguiti 
da  per  ogni  dove,  non  eccettualo  forse  il  Tunnel  di 
Londra. — Quando  il  lavoro,  cui  già  si  pose  mano, 
sarà  compiuto,  1*  antica  terra  rie'  Faraoni  cesserà  rii 
occupare  I*  attenzione  dello  straniero  co1  suoi  vetusti 
monumenti;  c le  altere  piramidi  dì  Gliizeh,  gli  snelli 
obelischi  di  Luxor,  i regali  palazzi  rii  Tebe  e i mae- 
stosi templi  di  File,  cederanno  il  posto  a questo  capo- 
lavoro del  nostro  secolo,  perchè  diretto  a più  nobile 
scopo.  Ecco  quanto  nc  scrive  un  patrio  autore: 

• L'Eroe  di  Corsica,  che  primo  seppe  far  apprezzare 
al  discorde  Occidente  l'importanza  fisica  c politica 
delle  orientali  contrade,  studiate  a fondo  le  condizio- 
ni geologiche  di  questo  paese,  cosi  lasciava  scritto 
nello  sue  memorie:  a Un  lavoro,  clic  si  dovrà  esegui- 
re un  giorno,  sarà  di  stabilire  delle  Chiusure  sui  due  i 
rami  di  Rossetta  e bamiata,  al  punto  così  chiamato 
Ventre  di  Vacca , il  che  permetterà  rii  lasciar  passare 
successivamente  tutte  le  acque  del  Nilo  all*  Ovest,  c 
cosi  rii  raddoppiare  1‘  inondazione.  * Sia  che  quest*  i- 
•lea  nascesse  spontanea  nella  mente  del  grand'uomo  , 
sia  che  gli  venisse  suggerita  dai  colti  membri  della  j 
spedizione  scientifica,  fallo  è che  Napoleone  seppe 
apprezzarla,  cri  ordinò  clic  si  procedesse  agli  studi 
necessari  per  prepararne  l'esecuzione.  Le  vicende  1 
della  guerra  e gli  sconvolgimenti  politici  si  opposero 
ari  opera  di  tanta  mole. 

Mohammed  Aly,  pervenuto  col  suo  ingegno  c colla  | 
sua  attività  a rendersi  tranquillo  possessore  di  queste  ! 
contrade,  rivolse  l’animo  ai  miglioramenti  di  cui  sa- 
rebbe sialo  suscettibile  il  suolo.  Scavò  canali,  eres- 
se argini,  moltiplicò  i terreni  coltivi , c quindi  si  ar-  ! 
restò  all* idea  delle* Chiuse,  già  progettale  all’epoca 
della  occupazione  francese,  i cui  vantaggi  non  pòlc-  | 
vano  sfuggire  al  suo  sguardo  indagatore.  Dopo  alcuni 
esperimenti  tentati  sovra  canali  di  cospicua  dimensio- 
ne, riusciti  a meraviglia,  per  mezzo  dei  quali  l’acqua 
del  Nilo  pervenne  in  siti  che  privi  erano  di  questo  be- 
neficio, si  stabili  d' intraprendere  gli  studi  per  la  for- 
mazione delle  Chiuse  ucl  punto  precisamente  indicato 
da  Napoleone.  Vani  ingegneri  di  merito  presentaro- 
no progetti,  ma  tra  tutti  si  scelse  quello  di  Linant-bey 
conoscitore  profondo  dell'  Egitto. 

Non  essendo  di  nostra  competenza  V esaminare  il 
progetto  di  questo  dotto  ingegnerò,  encomiato  dagli 
uni,  acculto  non  troppo  favorevolmente  dagli  altri , 
diremo  soltanto,  che  lo  gravi  vicende  politiche,  cri  al- 
cuni dubbi  sopravvenuti  tuli*  probabilità  della  riu- 
scita, fecero  si,  clic  si  sospendesse  I'  opera,  cui  già 
s*  era  data  la  prima  mano.  Si  rasserenava  frattanto 
l’ orizzonte  politico,  o la  buona  fortuna  voleva  che 


capitasse  in  Alessandria  il  distinto  ingegnere  signor 
àlougcl,  chiamato  da  S.  A.  per  la  costruzione  del  ba- 
cino dell’  arsenale  marittimo,  il  quale  se  sia  uomo  di 
merito,  ben  dimostrò  nel  compimento  di  quell'  ardua 
impresa,  a felice  termine  condotta.  Domate  le  acque 
del  Mediterraneo,  volle  il  Pascià,  clic  il  prefato  inge- 
gnere intraprendere  a domare  quelle  del  Nilo,  c in- 
caricollo  di  un  nuovo  progetto  per  la  costruzione 
delle  Chiuse.  Non  mancava  il  Mougel  a sè  stesso  in 
questa  seconda  impresa,  c prova  che  il  progetto  offre 
tutte  le  speranze  di  riuscita,  ne  sia  il  favorevole  giu- 
dizio pronunziatone  dal  consiglio  di  ponti  e strade  di 
Parigi.  Itassicurato  da  tanta  autorità,  Mobammed  Aly 
ordinava  che  si  ponesse  mano  a!  lavoro;  e già  si  stan- 
no eseguendo  le  opere  preparatorie,  alle  quali  (crran 
dietro  inimedialameule  quelle  di  costruzione. 

Il  piano  dei  lavori  da  eseguirsi,  il  moiliplice  scopo 
cui  si  debbo  soddisfare,  t grandi  ostacoli  che  vogliono 
esser  superati,  richieggono  troppe  cognizioni  matema- 
tiche, di  cui  siamo  sprovvisti,  per  poterne  degnamente 
ragionare.  Ci  limiteremo  pertanto  ari  esporre  breve- 
mente quali  siano  i vantaggi,  che  dall*  ope-a  delle 
Chiuse  ridonderanno  al  basso  Egitto  nello  stato  at- 
tuale delFagricoltura. 

I terreni  del  basso  Egitto  si  dividono  in  due  cate- 
gorie : la  prima,  la  più  estesa,  comprende  qaolli  che 
vengono  irrigali  all*  epoca  del  maggiore  incremento 
del  Nilo,  c quindi,  ritirate  le  acque,  nc  restano  sprov- 
visti pel  rimanente  corso  ilelFanno.  La  seconda  cate- 
goria si  compone  di  quello  terre,  le  quali  approfittano 
parimeuli  dell’inondazione,  c poscia  al  ritirarsi  della 
medesima,  vengono  artificialmente  irrigate  per  mezzo 
di  pozzi  a ruote,  chiamati  Salvici».  Nc  deriva  quindi, 
che  la  maggior  parte  dei  terreni,  quelli  cioè  della 
prima  categoria,  non  sono  atti  alla  coltivazione,se  non 
di  quei  generi  che  possono  in  breve  tempo  pervenire 
a maturità,  senza  il  soccorso  rii  successive  irrigazioni, 
quali  sono  il  grano,  l'orzo  c il  trifoglio  fìbrino,  che 
qui  dicano  borsini.  Seminali  questi  allorquando  il  ter- 
reno i tuttavia  impregnato  ri’  umori  per  la  successa 
inondazione,  pervengono  a maturità  in  Ire  o quattro 
mesi  al  più,  col  solo  soccorso  dell’  atmosfera.  Il  coto- 
ne, il  lino,  il  sesamo,  V indaco  e la  canna  a zucchero, 
generi  che  formano  la  vera  ricchezza  dell’  Egitto,  non 
possono  venir  seminati  che  nei  terreni  spettanti  alla 
seconda  categoria,  perchè  abbisognano  dell’  umidità 
del  suolo  per  la  maggior  parte  dell’  anno,  la  quale  si 
procura,  come  dissi,  artificialmente.  E siccome  i ter- 
reni della  seconda  categoria  stanno  a quei  della  pri- 
ma come  I'  uno  al  dicci,  perchè  comprende  quella 
400»  fci'ani,  c 1800»  qoe  a,  da  quanto  ho  poiu 
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r accorre,  nc  conseguila,  che  le  rendile  del  Basso  Egit-  I 
lo  dovranno  crescere  nella  slessa  proporzione,  vencn-  [ 
do  tulli  i terreni  a godere  indistintamente  dell’irriga- 
zione per  T anno  intero,  mediante  V elevazione  del- 
1'  acque  sopra  il  livello  del  suolo,  procurala  per  mez-  l 
io  delle  Chiuse. 

Inoltre  un  pozzo  a ruote  ebe  serve  ad  irrigare  olio 
fedani  di  terreno  al  più  e richiede  1*  opera  continua  di 
tre  buoi  e due  uomini,  fa  salire  la  spesa  giornaliera 
a dieci  piastre  al  giorno,  per  lo  meno  ; c perciò  sui 
200®  fedani  della  seconda  categoria  si  farà  un  risparmio 
di  24®  Sakieh  e più,  che  è quanto  diro  di  240®  pjastro 
per  ciascun  giorno  , e 1*  altro  non  meno  importante  di 
72»  buoi  e 48“  uomini,  i quali  si  potranno  utilmente 
impiegare  in  questo  paese,  dove  pur  troppo  mancano 
le  braccia  e gli  animali  per  l'agricoltura.  Si  aggiunga 
che  T acqua  dei  pozzi  è più  o meno  salmastra,  e elio  • 
perciò  deperiscono  le  terre  irrigate  dalla  medesima,  I 
mentre  invece  l’acqua  del  Nilo  le  fertilizza  Tutto  il 
Rasso  Egitto,  pel  quale  esclusivamente  sono  destinate 
le  Chiuse,  si  potrà  quindi  seminare  con  vantaggio  di 
cotone, lino,  indaco  e canna  da  zucchero,  senza  timore 
che  vengano  per  nulla  a mancare  i generi  necessari 
alla  consumazione  del  paese,  poiché  il  solo  Alto  Egit- 
to produce  cereali  a sufficienza  pei  bisogni  di  tutta  la 
popolazione. 

Altro  immenso  vantaggio  risulta  all’  Egitto  da  que- 
ste Chiuse,  ed  è,  che  gli  riinane  assicurata  la  sussi- 
stenza , la  quale  veniva  piuttosto  minacciata  allor 
quando  mancava  V inondazione,  e ciò  osservossi  più 
volte  ne’  tempi  antichi  e nei  moderni.  Le  Chiuse  assi- 
curano al  Basso  Egitto  l’ irrigazione  per  tutto  1’  anno;  , 
mancando  P inondazione,  la  metà  di  questi  terreni,  . 
seminata  a cereali  per  cura  del  governo,  può  bastare 
a’ bisogni  dell’  Egitto  intero. 

u)  . ■ . • fi  ver  che  bieca 

Politica  ragion,  nel  suo  bel  corso 
Ti  tarpò  l'ale.  — 

Moliammcd  Aly  avea  ricevuto  in  compenso  della  spe- 
dizione di  Morea,  sotto  il  comando  d’ Ibrabim  suo  fi- 
gliuolo, ili  vece  del  Pascili ick  di  S.  Ciovan  d’Acri  che 
eragli  stato  promesso,  V Isola  di  Candia,  di  cui  la 
Francia  avrebbe  in  quel  tempo  potuto  avere  il  posses- 
so. Egli  desiderava  da  gran  tempo  questo  Pascialik  in- 
sieme a tutta  la  Siria  di  cui  già  dimandava  al  Sultano 
P investitura.  — Dichiaralo  ribelle  dalla  Porta  dopo 
la  presa  di  S.  Ciovan  d’Acri,  Ibrabim  rispose  a quesla 
specie  di  anatema  cou  la  celebre  vittoria  di  Flonn, 
ch’ebbe  luogo  in  luglio  del  1832.  — Una  seconda  bat- 


taglia dovea  decidere  del  destino  della  Siria,  ed  essa 
fu  data  nel  dicembre  dello  stesso  anno  sotto  le  mura 
della  città  di  Koniab.  — Il  Irono  del  Sultano  era  in 
pericolo;  il  vincitore  non  trovavasi  che  a sei  giornate 
dal  Bosforo,  e la  strada  gliene  era  aperta  : P armala 
turca  era  stata  disfatta  e tutte  le  popolazioni  si  dichia- 
ravano a favore  di  lui:  nella  stessa  Costantinopoli  Mo- 
llammo! Aly  avea  un  potentissimo  parlilo.  — Se  le 
potenze  dell*  Occidente  non  fossero  intervenute  in 
tal  seria  faccenda,  P Impero  Ottomano  ora  forse  non 
sarebbe  più.  — Tremante  nel  suo  serraglio,  il  Gran 
Signore  implorò  soccorso,  e tosto  la  potenza,  elio 
meglio  potea  giovargli  in  quel  momento , corse  in 
suo  ajuto  : una  squadra  russa  apparve  sul  Bosfo- 
ro con  8000  uomini  pronti  a sbarcare.  — Il  Vi- 
ceré ricusò  di  accettare  le  condizioni  che  lo  limitava- 
no al  possesso  dei  Pascialik  d’ Acri,  di  Tripoli  e di 
Seyda,  come  incompatibili  con  la  gloria  delle  sue  ar- 
mi. Ibrabim  Pascià  era  a Kiutayè  e si  avvicinava  scm- 
prcpiu  al  Bosforo.  La  Francia  e P Inghilterra  premu- 
ravano la  conclusion  della  pace  ; ed  il  Sultano  che 
non  voleva  cedere  altro  che  la  inetà  della  Siria,  allor- 
ché questa  provincia  era  stata  conquistala  da  Ibrahim, 
fu  obbligalo  cederla  interamente  col  distretto  d*  Ada- 
na.  Dal  suo  canto  il  Viceré  si  riconobbe  vassallo  della 
Porta,  e si  obbligò  di  pagarle  ciò  che  le  pagavano  i Pa- 
scià della  Siria.  Quesla  pace,  ditTinitivamenlc  conchiu- 
sa nel  maggio  del  1833  fu  chiamata  di  Kiutayè,  nomo 
del  luogo  ove  trovavasi  Ibrahim  nel  momento  della 
conchiusion  del  trattato 

Ma  questo  trattato  non  durò  lungamente  — L’  In- 
ghilterra, gelosa  dell’ influenza  che  la  Francia  eser- 
citava in  Egitto,  e dell’  industria  ch’essa  faceati,  non 
che  della  potenza  marittima  che  vi  avea,  concluse  nel 
luglio  del  1840  la  quadruplice  alleanza,  cioè  delle 
quattro  grandi  potenze,  la  Russia,  l’Inghilterra,  l’Au- 
stria e la  Prussia,  col  sofistico  pretesto  di  mantener 
P integrità  dell’ Impero  Ottomano  e di  costringere  il 
Viceré  a ceder  tutta  la  Siria,  eccettuato  il  distretto 
d’Adana.  — La  Francia  venne  formalmente  esclusa 
da  quest’  alleanza.  — Mohammed  Aly  avendo  ricusa- 
to di  accettare  condizioni  si  perentorie  e dure,  rico- 
minciarou  nuovamente  le  ostilità  per  espellere  Ibrahim 
e la  sua  armata  dalla  Siria.  — Le  operazioni  di  terra 
furon  di  ben  poca  importanza  : ma  Plnghilterra,  clic 
fu  la  più  attiva  sul  mare,  bloccò  ed  attaccò  tutti  i por- 
ti della  Siria.  La  presa  della  fortezza  di  S.  Ciovan 
d*  Acri,  fatta  dalla  squadra  dell’ammiraglio  Stopford, 
mise  un  termine  a questa  guerra  di  politiche  circo- 
stanze, dimostrando  al  Viceré  l'inutilità  de’ suoi  sfor- 
zi per  resistere  più  lungamente  alle  potenze  alleate  , 
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ed  obliandolo  a sottoscrivere  a tulle  le  condizioni  clic 
gli  vennero  imposte  ; più,  gli  fu  ordinalo  di  ridurre 
lo  sue  forze  si  di  terra  che  di  mare,  e di  restituir  la 
squadra  turca  cli'erasi  rifugiata  in  Alessandria.  Gli  si 
lasciò  l'Egilto  e sue  dipendenze  per  sè  e pc*  suoi  ere- 
di, ma  sempre  come  tributario  della  Porta  — In  lai 
modo  la  Egiziana  potenza,  ristretta  ad  una  troppo  an- 
gusta sfera,  non  eccita  più  gelosia,  e la  pace  generale 
fu  ristabilita  in  Oliente  col  trattato  del  luglio  1841, 
al  quale  la  Francia  riprese  parte  rientrando  nell’  u- 
nione  delle  grandi  potenze,  le  quali  hanno  pur  ricono- 
sciuto il  diritto  de)  Sultano  d* interdire,  come  per  in- 
nanzi, a'  vascelli  da  guerra  il  passaggio  de’  Darda- 
nelli. — 

**)  0 del  Simum  selvaggio  . . . 

Simum  o Simooru,  vento  del  deserto,  funestissimo 
ad  ogni  genere  di  viventi.  A questo  vento  si  fa  spesso 
allusione  nelle  poesie  orientali.  — 

2C)  . . . . Superbe  Pire, 

Figlie  del  fasto  e dell'orgoglio  umano.  — 

Mollo  si  v detto  e scritto  sulla  destinazione  delle 


Piramidi  di  Egitto,  e chi  le  ha  credule  tanti  nilomclri, 
e chi  baluardi  contro  i venti  del  deserto,  e chi  altro 
ed  altro. — Basta  esser  là,  studiarle  un  lautino,  per 
giudicare  non  esser  esse  altro  che  tombe,  pure  tom- 
be, monumenti  sepolcrali  più  o mcn  grandi,  secondo- 
cliò  maggiore  o minore  si  era  I*  importanza  ed  il  grado 
di  quelli  clic  le  facean  fabbricare  per  conservarvi  i l»r 
corpi,  i quali  dovean  risorgere  secondo  le  lor  creden- 
ze— Se  gli  Egiziani  avessero  volalo  misurare  le 
inondazioni  del  Nilo,  o arrestare  il  vento  e le  arene 
del  deserto,  indipendentemente  dalle  tombe,  avrebber 
fatto  le  Piramidi  ? non  avrebbero  trovale  forme  più 
convenienti  a’  lor  (ini  ? ..  Ma  lo  spirilo  commentato- 
rio  ha  invaso  tulli  gli  spiriti  ilei  secolo.  Sarebbe  stol- 
tezza, per  non  dir  tempo  perduto,  volerli  far  lacere, 
siccome  è massima  stoltezza  in  essi  voler  tanto  parla- 
re ed  addottorarsi  su  quelle  cose  clic  non  han  mai  ve- 
duto. — Se  gli  archeologi  ed  i naturalisti  ( che  si  di- 
con  tali,  sol  perché  bau  letto  qualche  mezzo  libro  nel 
fondo  del  lor  gabinetto),  in  luogo  di  far  ciò,  andasse- 
ro a studiar  la  natura  e le  rovine  ne'  luoghi  dei  quali 
si  vogliono  addottorare,  come  bau  fatto  Yolney,  llum- 
bold  ed  altri,  forse  non  direbbero  tante  assurdità,  ed 
il  mondo  farebbe  un  maggior  conto  di  essi. 
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i. 

Bella  è del  Sol  la  cuna  — Ivi  i sereni 
Son  cernii  e tranquilli  al  par  dell’ onda 
Che  li  riflette  : un  fior  quivi  è la  terra  , 

La  cui  fragranza  è un  alito  divino  ; 

E tutta  la  natura  è un  paradiso  — 

Bolla  è del  Sol  la  cuna  — Ivi  lo  palme 
S’ intrecciano  co’ cedri,  e son  consorti  ; 
Bacia  il  giglio  la  rosa  , e son  più  belli  : 

Colà  più  dolce  hanno  gli  augelli  il  canto , 

11  mormorio  più  lene  i zefliretti , 

E le  donno  vi  han  1*  alma  al  par  degli  occhi 
Limpidissimi,  azzurri  al  par  del  cielo. 

Tutto  infine  colà,  dal  mare  al  monte, 

Ha  un  sentimento  che  ci  parla  al  coro  — 
Quivi  il  di  sorge  e la  gran  vita  emana 
Che  la  natura  informa...  fi  strano  adunque 
Che  più  dell’  altre  sia  bella  e feraco  ? — 
Così  più  umano  il  cor  fosse  de’ figli  ! 

Ch’  or  non  sarebbe  qual  pur  è,  leggiadra, 
Ma  senza  vita  ; amabile  , ma  fredda  : 

E le  sue  grazie  non  sarien  di  morto  *) 

11. 

Bella  è del  Sol  la  cuna  , ed  io  la  vidi  — 
lo  mi  assisi  su  loi,  corno  un  infante 
De  la  sua  madre  in  grembo  ; e la  baciai 
Col  cor  compunto  arcanamente,  come 
A labcrnacol  sacro  in  cui  serbato 
D’un  santo  proteltor  son  lo  reliquie  — 

0 patria  delle  origini  I primiera 

Del  germe  uznan  matrice  , in  te  creato  , 

In  to  rinnovellato  , in  le  redento  ! 

Di  nostra  libertà  culla  feconda  , 

Donde  il  progenitor  seme  si  sparse 
Di  questa  vergin  Civiltà,  cho,  pari 
A pacifica  Dea  , traggo  secura 
Al  conquisto  pacifico  del  mondo... 


Io  ti  saluto  ! — Pellegrin  se  venni  , 

Fidente  peilegrin  , ne’  sacri  avanzi 
Più  cho  ne1  bei  sereni,  ad  inspirarmi  ; 
Oppresso  io  ne  partii  da  quel  solenne 
Dolor  pensoso  cho  non  ha  parola  — 

Che  dir  dunque  di  te  ?...  Figli  del  Cristo  , 
Colà  traete,  e il  vostro  obbrobrio  in  quello 
Delle  prische  virtù  sacrato  suolo  , 

Pallidi  rimirate  — Il  Santuario 
Da  vii  razza  proterva  è profanato; 

La  sacra  Culla,  il  gran  Sepolcro,  il  Tempio 
Son  do' Turchi  retaggio;  alta  la  luoa 
Regna  insultando  ove  regnò  la  croce: 

Pesa  la  morte  onde  emanò  la  vita  — 

Bella  sol  quivi  è la  natura...  o sempre:  *) 
Ma  che  vai,  se  la  stessa  alma  natura, 

Fra  cotanta  dell’  uom  vergogna,  inerte, 

Al  cor  che  sente,  sorridendo  insulla? 

111. 

0 tetra  Gcrosolima,  regale 
Un  dì,  poi  schiava  s),  o d’ ogni  vizio  lorda, 
Perchè  del  prisco  genio  vedovata, 

Che  del-Davide  tuo  la  biblic’  alma 
E de’  prò’  Maccabei  la  man  reggeva  ! 

Terra  de’  Patriarchi  c de'  Profeti, 

Che  del  figlio  dell’  Uom  versasti  il  sangue; 
Di  quei  figlio  che  al  mondo  indi  fu  padre  : 
Nè  orror  ne  avesti! —Or  cho  se’tu  ?. .favella!.. 
So  pur  lena  ti  resta,  e voce,  e pianto, 

In  si  profondo  di  miserie  abisso  — 

Dall’ olivato  poggio  io  ti  mirai, 

E per  mo  stesso  paventai  tremante 
La  maledizìon  che  ti  distrusse  — 
lo  sudo  e gelo  ancor...  So  stata  fossi 
Di  sangue  un  lago,  assai  minor  1*  orrore 
Stato  saria  che  mi  destasti  in  petto  — 

Da  grige  circondata  eterne  rupi; 

Sola,  deserta,  spavenlcvol,  muta,  ’) 
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Un  cimitero  in  fra  giardin  rassembri, 

Nido  di  serpi  in  mezzo  a’  fior,  putente 
Antro  di  jenc  tra  palagi  o domi, 

Pestifero  terren  d’ intorno  a cui 
Non  rondinella  o passero  sorvola, 

Nò  allodola  vi  annunzia  il  dì  nascente; 

Ma  solo  il  fosco  svolazzar  del  corvo, 

Del  gufo  il  soffio,  e ’l  rotear  del  falco, 

Sono  emblemi  di  vita  in  tanta  morte  ! — 

Il  Profeta  io  rimembro  e i suoi  lamenti, 
Allor  che  il  fato  t’ indicea,  per  cui 
Si  gran  ludibrio  fosti;  o avrei  voluto 
Esser  per  te  novello  un  Geremia, 

Ma  non  di  nenie  funerali  e pianto 
Per  assordarti,  si  per  cantar  le  tuo 
Redivive  speranze...  ahi!  se  v'ha  pure 
Spome  per  te  che  maledetta  sei  — 

IV. 

E dell'Assira,  e della  Persa  e Meda 
Rabbia  scopo  già  fosti,  e di  quanl'  altri 
Lev&r  lo  teste  primigenii  imperi: 

Al  giovili  sol  si  riscalduro  c sparvero, 

Non  lasciando  di  lor  che  vano  un  nome 3)— 
Ah!  eh’ io  gemea  di  tue  misere  sorti, 

Nel  pensier  di  que’  tempi  inabissato. 

Teco  era  schiavo,  e in  un  di  quegl’ imperi 
(Il  desolato  cener  calpestmdone,  ) 

L’ idea,  V essenza  in  me  sentiva  e ’l  fato 
Riassunto  commuoversi,  rivivere, 

E qual  turbo  rombante  in  l’ arse  plaghe , 
Tutto  nella  commossa  alma  agitarsi 
Dell’  alta  eterna  Umanità  lo  spirto  ; 
L’anima  universa!,  che,  pari  ad  eco 
Di  suon  lontano,  Tesser  mio  raccolse, 

Dopo  milT  echi,  mille  stragi  e notti  — 

Si,  lutto  in  me  de’  secoli  vetusti 
Era  il  cupo  fragori  viveva  in  essi, 

E circonfuso  nelle  masse  informi 
D’ esistenze  diverse  e nazioni 
Che  un  tempo  fur,  credevami  assorbito 
Nella  coscienza  universal  del  mondo  — 

V. 

Vidi  il  fosco  tuo  Sion  *),  la  tetra  vallo 
A Giosafat  sacrati 7),  e T Santuario 
Che  ad  Elena  costò  dovizie  e pianto  •)  — 


» E oh!  come  l’avvenir , misto  al  passato, 

Mi  si  schierò  dinanti,  e in  te  gli  estremi 
Vid’  io  di  quella  linea  fatale, 

Ch’  ò un  abisso  per  T uom  eh’  osa  varcarla  ! 
Là  traggi  o scettic’  alma,  e rassecura 
Tutti  i tuoi  dubbi  !...  Una  potenza  arcana 
È nel  loco  divin,  da  vincer  anco 
Delle  loiche  de’  sofi  il  più  potente 
Argomentar  — Colà  schiava  è la  mente, 

E T alma  si  solleva  infino  a Dio  — 

Là  la  Ragion  6i  prostra  e la  Pè  regna  *)  — 
Scorsi  e gli  atrii  ricurvi,  c delle  prone 
Sette  conservo  i deprecati  altari, 

(1  Golgota,  il  Sepolcro,  il  Tempio  tutto, 

Tra’  profumi  de’  salmi  e degl’incensi  H)  — 
| Ma  che  ti  vai,  Gerusalemme,  il  nuovo 
Fosco  recinto,  e te  marmoree  pile, 

E T ampio  domo  che  coperchia  c aduna 
Dell’  infame  tua  storia  i sacri  lochi  ; 

Se  il  tuo  vanto  primier,  quello  per  cui 
Andò  6i  balda  la  reai  tua  stirpe, 

Tempio  sublime,  ne’  suoi  scarsi  avanzi, 
(Qual  d’un  profeta  le  sacrate  spoglie, 

Su  cui  d’  un’odalisca  ò il  monumento,  ) 

E sepolto  ed  abietto,  e su  cui  posa 
Pomposamente  d’un  Califfo  il  fasto  ? n) 

Se  il  tuo  pretorio,  di  Fellncchi  e bruti 
Ricetto  ò vii  ?...  ,2)  se  la  davidic*  arpa, 

Mula  per  te,  nello  stridente  Kissah  u) 

Si  cangiò  turpemente?...  A che  non  serbi 
La  santa  Arca  per  cui  Gerico  cadde  ? 

A che  non  mostri  il  Tabernacol  sacro, 

Gli  aurei  tuoi  vasi,  il  candelabro,  i brani 
Del  lacerato  voi  nel  sacrificio, 

Qual  mi  mostrava  Egitto  della  sua 
Teocratica  idea  le  vive  tracce  ? 

Ma  la  vendetta  su  le  cadde,  e nulla 
Di  te  restò  fuorché  pietra  su  pietra  u)  — 

V*  ebbe  un  profan  che  ristorar  tuo  prisco 
Vanto  volea,  ma  sol  con  empio  scopo... ,5) 
E fiamme  ardenti  che  dal  suol  sortirò 
Inaridir  tua  speme,  c appien  compissi 
L’ antico  vaticinio,  il  tuo  destino  — 

VI. 

Eppur  fu  tempo,  benché  breve,  in  cui 
Quella  speranza  che  nel  sol  risiede 
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Che  ci  rischiara,  L’animò  di  nuovo, 

Te  facendo  di  nuovo  illustro  scopo 
A più  che  illustre  voto  — Ecco  levarsi 
Mezzo  un  mondo  per  te,  crocesegnato,  **) 
Con  la  fede  nel  cor,  col  brando  in  pugno, 
Per  ristorar  non  già  1*  onore  antiquo, 

Che  dogma  ineluttabile  vietava  ; 

Sì  per  redimer  te  dalla  ottomana 
Secolar  schiavitù  , libera  farti , 

E ’1  gran  Sepolcro  riscattar  del  Cristo  — • 
Com’ aquile  cadenti  in  alto  maro  , 

Le  condense  vegg’  io  navi  e bandiere 
Sventolanti  la  croce  , ansie  , le  ignare 
Afferrar  galilee  giurato  prode  ; 

E in  le  rattorte  gomene  posarsi 
Dell’  ancore  ricurve  in  larghi  giri , 

Su  quella  loppe  che  fu  porta  al  ciclo  — ,7) 
Vedo  a mille  ed  a mille  c tende  e carri: 

Là  ne’ campi  di  Humla,  un  di  deserti , 

Or  brulicanti  cento  squadre  e cenlo  , 

D*  Europa  il  fior,  che  al  gran  conquisto  ancia  - 
Do’  bellici  destrieri  odo  il  nitrito, 

Misto  de’  trovatori  a'  dolci  canti  : 

Ed  un  fremito,  un'  ansia,  un  comun  voto  , 
E un  gridar  fioco  , e un  imprecar  feroce  , 

E della  morte  » gemiti  supremi  — 

E vedo,  ahimè  ! cadaveri  insepolti,* 

Sangue  corrente,  ed  un  silenzio...  Ah  dite, 
Chi  siete  voi  ?...  che  feste  mai?...  qual  mai 
Tributo  orrendo  al  mite  Agnel  recate  ?... 

VII. 

Ma  che  rimembro  io  mai  ?...  Vidi  la  tomba 
Del  gran  Buglioni  parea  parlarmi,  e tutto 
Del  fato  ni’  informar  che  lo  fe’  grande  — ,f) 
Salve,  salve,  o Goffredo  !...  il  sacro  volo 
Tu  disciogliesli , e quell*  allor  ti  cinse 
L’ argenteo  crin  , che  pria  di  te  nè  dopo 
Mortai  chioma  non  cinse...  Oh!  perchè  eterno 
Noii  resse  il  voto  che  immortai  ti  fece?...  **) 
0 perchè  degli  eroi  che  a millo  o a mille 
Del  primiero  valor  lasciasti  erodi , 

Cui  la  sorto  arridesse  un  sol  non  v*  ebbe  , 
Un  sol  che  vendicasse  il  gran  nepote, !0) 
die  il  breve  regno  riscattasse  un  solo  ?... 
Ali  ! eh’  io  piango  per  voi,  giovani  cori, 

Che  più  che  unsacro,  un  gentil  voto  in  quelle 


Palestine  contrade  a morir  trasse  , 

A disseccarvi,  a pasto  esser  de  corbi  ! 

Tua  lunga  prigionia  piango,  o Riccardo,  *•) 
Tua  morte  penosissima  , o Luigi , 

Quando  per  te  le  tunisine  prode 
In  fosco  si  velàr  funebre  ammanto  ; **) 

Di  tutti  infin  piango  il  destino,  c fremo 
Che  un  seco]  vincitore  ancor  sia  muto  — 
Salve,  salve,  o Goffredo  !...  il  sacro  voto 
Tu  disciogliesti;  e se  travaglio  e pena 
Ti  costò  tanta,  tu  regnasti  alfine, 

E del  serto  cingesti  il  crin  del  figlio. 

Or  sacra  è la  tua  polve  al  par  di  quella 
Che  ti  circonda,  e la  tua  tomba  è scopo 
Al  pellcgrin  fidente  — Ah!  perchè  mai, 
Simile  al  tuo  non  fu  degli  altri  il  fato, 

Do’ tuoi  nell’alma  e nel  valor  consorti?... 
Solenne  un  volo  che  nel  cor  mi  pesa, 
Nell’imo  cor,  voluto  avrei  pur  io 
Colà  disciorre,  ed  esser  grande  anch’io 
Di  quella  gloria  ch’uom  non  compra  o vende: 
Ma  ahi!  che  il  poter  d’ogni  alta  idea  compagna 
In  me  non  sento;  e sol  confido  e spero, 

Se  pur  l’alma  ha  una  voce,  e questa  un’eco, 
In  quel  poter  eh' ogni  poter  sorpassa; 

Che  di  sangue  e di  stragi  non  si  pasce, 

Nè  fra  sozzi  cadaveri  passeggia  ; 

Ma  che  ragion  governa,  c al  ciel  si  estolle 
In  su  P ali  del  genio  o della  fede  — 

Vili. 

Ma  cadde  il  nuovo  rogno;  il  mito  Agnello 
Diè  loco  al  lupo  che  sbranò  sue  membra  : 

E la  tristezza,  del  dolor  consorte, 

Ripesò  sul  tuo  capo,  in  cui  di  nuovo 
Lo  stigma  sanguinò,  Gerusalemme; 

Sì  che  tutto  in  un  di,  quanto  di  grande 
Da  ottanta  anni  si  fea,  tutto  disparve  — 
Atterrata  la  croce,  e più  superba 
Sventolando  la  luna  in  suo  vessillo. 

Non  dissimil  da  quel  ch'eri  tornasti, 

Allor  clic  damasceno -acciar  ricurvo 
Ti  colpi  prima,  o islamiche  ritorte 
Lo  tue  costrinsor  vacillanti  membra  — 
Piangi  Cerusalem,  piangi,  se  pure 
La  dolce  ti  riinan  vena  del  pianto  ! — 

Di  Getsemani  tuo  sparver  gli  ulivi  **), 
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Del  tuo  Libano  i cedri  abi!  fur  sfrondati  M), 
Le  roso  del  tuo  Gerico  divelle  *5)  — 

La  colonna,  il  sepolcro,  il  tempio,  il  rito. 
Soli  intatti  serbàr  gli  empi  tiranni, 

Ma  sol  per  farne  empio  mercato,  o d’oro 
Alla  prece  dar  prezzo,  ed  insultando 
Vender  quo’  voti  che  non  han  valore  20  — 
Ombre  de'  Farisei,  spirito  errante 
In  egra  salma  d’Ahasvero...  81)  ah!  dite, 

Dite  pur  voi  che  il  mite  Agnel  svenaste, 

Se  crudeli  assai  mcn,  mcn  empi  e vili 
Di  cotesti  antropofago  voi  foste, 

Che  ne  mangian  gli  avanzi,  o ne  va n baldi: 
Se  di  Giuda  più  crudi,  il  qual  vendea 
L’L'om  Dio,  ma  poscia  s’ancidea  per  duolo— 

IX. 

Sorgca  la  notte»  ed  io  pensoso  e tristo, 

Per  la  via  dolorosa  me  n’andava. 
Immemore  di  me,  solo  membrando 
L’ antico  fallo,  il  nuovo  insulto,  il  vile 
Torpor  d’un  inondo  che  lo  mira  e tace  : 
Allor  che  giunsi  sul  Calvario,  e solo 
In  quel  buio  recinto  io  mi  trovai, 

Dal  dolor,  dal  travaglio  affranto  e domo  — 
Er’  io  colà  prostrato,  allor  che  d' allo 
Sonno  fui  preso...  lid  ecco, ecco  un  fantasma 
A me  dinante  — Avea  d’un  veglio  aspetto: 
Canuto  il  crin,  la  lunga  ispida  barba 
Canuta  aneli’  essa  ; da  profonde  rughe 
Solcalo  il  volto,  e ’l  decrepito  corpo, 

Anzi  che  d’ uom,  di  scheletro  l'aspetto  — 
L'occhio  parca  che  secolare  un  pianto 
Velato  avesse,  e margini  profonde 
Dal  capo  al  piede,  in  lui  facoan  palese 
L’ uom  di  secoli  molti  e molti  affanni, 

Una  rovina  del  gran  tempo  antico, 

Ne  la  cui  fronte  polverosa  e scarna 
La  maledizione  era  scolpita  — 

Muto  il  guatai  dapprima...  indi  chi  fosse 
Gli  addimandai  — Con  ambo  mani  allora  , 
Con  le  tremule  man  colossi  il  viso  , 

Di  gran  vergogna  in  atto...  indi  si  disse: 

X. 

ti  Quando  Gesù  , de  la  sua  croce  onusto, 
Insanguinato , debil , barcollante  , 


Ascendea  sul  Calvario,  alla  mia  soglia 
Passando  innanzi , m'implorò  riposo... 

10  giiel  negai  — Lo  sguardo  egli  mi  volse  : 
Sguardo  d‘ immensa  angoscia  e di  pietado... 
E cadde  al  suol...  ma  tacque— E consumalo 

11  sacrificio  appena,  a me  dinante. 

L’  Angel  dell’  Ira  apparve  , e si  mi  disse  : 

Tu  niegasti  un  istante  di  riposo 
Al  Figliuo!  dell’  liom  che  tei  chiedca  ? 

Anche  il  riposo  a te  iìa  diniegato 
Sino  al  ritorno  suo  !...  Nero  un  Demonio  , 
Con  ferreo  sferze  , cacccrà  le  nudo 
Di  contrada  in  contrada  ; nè  V estremo 
Anelato  sussidio  della  morte  , 

Nè  del  sepolcro  l’ eternai  riposo 
Ti  fia  concesso...  Ecco  l’ inferno  tuo  — 

« E già  , son  venti  secoli , e strascino  , 
Disperato  il  mio  corpo  in  su  la  terra  — 

Là,  del  Carmel  ne  le  più  scure  e fonde 
Ilolge  pria  mi  ritrassi  ; e là  co'  miei  , 

A straziala  e penitente  vita , 

Moli' anni  e molti  io  stetti.— Alfin  ne  uscii  : 
Che  il  silenzio  , il  fetor  , l’  eterno  bujo  , 
Raddoppiarmi  la  vita  a me  sembrava  — 

Ne  uscii  qual  furibondo  e mezzo  cieco  : 
Scossi  la  polve  di  mia  bianca  barba  , 

F.  in  un  accesso  di  rabbia  feroce  , 

Quell’  erte  rintronar  balze  fec’  io 
De’cranii  do’ miei  figli  e di  mio  padre  — 
Tutti  eran  morti  e vecchi , e ad  uno  ad  uno 
Cader  visti  li  avea  sotto  » miei  occhi  — 
Cadde  Gerusalem  : genio  di  morto, 

Dell’  incendio  la  face  al  Tempio,  all’  Arca 
Io  primo  appresi , e tra  le  fiamme  urenti  , 
Insultando  a1  Romani , io  mi  scagliai  — 

Ahi  ! che  gli  strazii  avean  per  me  lo  fiamme 
Ma  non  la  morte...  arso  ne  uscii,  ina  vivo— 
Cadde  Roma  , io  la  vidi , e i suoi  colossi 
Nella  rovina  lor  non  mi  schiacciaro  — 
Nazioni  nascovano  e morivano  , 

Sorgcan  città  regali  e poi  cadoano  , 
Monumenti  levavansi  e perivano. 

Me  sol  la  mano  infalicabit,  nera 
Del  mio  demonio  rattonea  pel  crine  — 
Eppur  morte  io  voleva  — E dal  supremo 
Culmin  di  scabra  rupe  io  nel  bollente 
Vorticoso  oceàn  lanciai  mi  anelo  : 
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Ma  l'onda  rigcttommi  , c de  la  vita 
L’  avvelenato  dardo  ahi  ! nuovamente 
Mi  si  affisse  nel  cor  — Nell' arse  gole 
De'  vulcani  m’ immersi,  e ognor  ne  uscii 
Tra’ turbini  di  fumo  c di  bitume... 

Cenere  si  , ma  cenere  vivente  — 

All’aria  , al  foco  , al  mar  , la  morte  infine 
Invan  richiesi  agli  elementi  tutti. 

A’  bruti  invano  io  la  richiesi  , allora 
Che  ne’  romulei  circhi  io  de’  lioni 
E de  le  tigri  disfidai  la  rabbia  : 

Allor  che  fra  venefici  colubri 
Con  la  man  provocai  le  sanguinose 
Creste  de’ draghi,  e mi  gettai  bramato 
Pascol  di  jene  e di  affamati  lupi  — 

N’ebbi,  ahi  ! le  membra  straziate  e rotte  ; 
Succhiato  il  sangue,  e fin  negl’  imi  clauslri 
Corroso  il  cor...  ma  vissi,  ahi!  vissi  ancora— 
All’  uom  ricorsi  alfin  , eh 6 più  crudele 
De  gli  elementi  e de  le  belve  I’  uomo 
Con  l’uom  credei— Tra  l’orde  immani  ed  ebre 

10  mi  lanciai  delle  battaglie  ; e ovunque 
Era  più  breve  l’agonia  di  morte  , 

Più  serrata  la  mischia,  ovunque  il  sangue 
Ampia  più  avea  la  vena  , e de  le  vite 
Ampio  si  fea  mercato,  io  mi  trovava  — 
Sfidai  Galli,  e Germani,  c Cimbri,  ed  Unni  ; 
Co’  Crociati  il  Saracin  sfidai  ; 

Preda  ni’  offersi  ad  Ottentotti  e Cafri... 

Ma  nulla  ahi  ! non  mi  valse  : i brandi  ostili 
Sul  mio  cranio  spezzavansi , e le  palio 
Piovean  su  me  quai  su  granita  rupe 
Fiocchi  di  vergin  neve...  io  sol  restava 
Su  monti  di  cadaveri , ma  vivo  — 

Al  rozzo  Messìcan  la  prole  uccisi  , 

Del  Beduino  adulterai  la  donna  , 

Do’  Sacerdoti  profanai  gli  altari. 

Di  qua , di  là  , di  su  , di  giù  vagando  , 

A’  ribelli  compagno  e contro  ad  essi  ; 

E popoli  eccitando  al  regicidio  ; 
Bestemmiando  in  Utambul  Maometto  ; 
Gridando  libertà  fra  Sciti  ed  Austri  , 

L’  ultima  trapassai  crisi  mondana  — 

Per  me  forza  non  ebbero  i veleni  ; 

Senza  punta  per  me  furon  le  spade  ; 
Innocue  de*  patiboli  le  scuri  ; 

11  ciel , la  terra,  il  mar,  l’aria,  la  luce 


Di  consumarmi  senza  legge  e possa  — 

Ahi  ! la  morte,  la  morte  !..  la  suprema 
Eterna  requie  al  mio  soffrir  perenne  , 
lo  la  prego,  la  imploro  — Orribil  cosa  ! 
Strascinar  sempre  , o senza  posa  e fine 
Questa  di  sozza  polve  orrida  massa  , 

Col  suo  letal  color , co’  suoi  dolori , 

Con  le  suo  magre  infermità  pallenti  , 

Col  suo  lezzo  di  tomba...  Orribil  cosa  ! 

Per  secoli  monotoni  infiniti , 

Non  aver  sotto  gli  occhi,  e sempre  n sempre, 
Che  il  monotono  mostro , il  freddo  spettro 
De  l’ Uniformità  ; e sempre  e sempre 
L'affamato  mirar  Tempo  pregnante 
Metter  figliuoli  al  mondo  e divorarli  ; 

E intorno  a questo,  Eternità  aggirarsi 
Con  late  ali  battenti , e a grado  a grado  . 
Con  alito  venefico  perenne  , 

Roderlo  lentamente  o consumarlo  — 

Fra’  vortici  di  vita  , ente  solingo  , 

Ne  lo  specchio  terribil  del  passato, 

Del  futuro  mirar  1’  orrida  larva  , 

E questi  interminato  c senza  fondo  : 

Veder  l’ infamia  eterna  e senza  pena  , 
L’eterna  schiavitù  senza  riscatto  , 

E F anatèma  universale  eterna  , 

E udir  l' eterna  voce  e ’l  pianto  eterno 
De’  nascenti  e morenti , e i disperati 
Gridi  degli  egri,  e’I  rantolo  di  morte... 

0 Dio,  Dio  che  mi  guardi,  e a’miei  tormenti 
Sorridi  forse!.,  tu,  che  premi  il  fango 
Che  mi  avviluppa  col  tuo  piè  di  bronzo  ; 

Di’,  sentenza  più  mite  a’ falli  nostri 
Non  hai  tu  forse  ?..  momentanea  colpa 
Con  tormento  eternai  debbe  espiarsi  ?.. 

Oh  tuona,  tuona,  Dio  !..  disserra  il  ciclo!.. 
M’ incenerisca  il  tuo  fulmin  trisulco  !.. 
S'apra  e m'ingliiotta  il  suol!.,  tremi  il  creato!.. 
Fin  dall’ ime  sorgenti  avvelenata 
Sia  per  me  la  natura  !..  ogni  legame 
Sia  franto  in  lei  per  me  !..  Se  mi  creasti, 

M’ annulla  alfine...  o maledetto  sii  !!!  — a 

XI. 

Air  orrenda  bestemmia  io  mi  riscossi . 

Fuggii  dal  sacro  loco,  e vidi  il  sole, 

Ch’alto  brillante,  in  sua  natia  purezza 
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Già  le  nevi  del  Libano  indorava  — 

Raccolsi  i miei  pensier...  Fu  sogno  forse, 

0 vision  d’ inferma  mente,  o vero 
Quanto  vidi  ed  udii  sul  feral  poggio 
Ove  Cristo  spirò  V ultimo  fiato  7 
Ahi!  ch'io  ne  tremo  ancor!..  Non  fosse  ei  forse 
Di  vostra  razza  il  simbol  maledetto, 

Voi  che  il  Cristo  immolaste,  e condannati 
Per  la  terra  ad  errar,  marchiati  in  fronte, 
Senza  patria  ed  onor,  sempre  attendete 
Quel  Messia  che  vi  fugge,  o insiem  ne' vostri 
Più  tardi  eredi  vi  punisce  e calca  ?... 

Non  fosse  il  simbol  tuo,  Gerusalemme, 

Che  por  volger  di  tempo  e di  destino, 
Sempre  misera  sei,  vessata  ed  arsa  ; 

Senza  speme  di  morte,  ed  esistente 
Qual  dell’  ira  di  Dio  segno  tremendo  ? — 

So  dosso  è ver...  piangi,  infelice,  o tutto 
Di  tua  deserta  polve  il  cria  cospargi  !.. 

Chè  del  futuro  tuo,  qual  del  passato, 
Nell’orrenda  vision  , pieno  e ferale 
Di  quel  veglio  ne!  volto  il  destin  lessi.— 

XII. 

Sì , piangi , piangi , o dell'  eterno  lutto  , 
Dell'  immenso  dolor  patria  e del  pianto  t 
Nò  più  sperar  por  squillo  alto  di  tromba  , 

0 per  rimbombo  di  guerresco  bronzo 
Ch’  echeggiar  nuovamente  ne’  tuoi  verdi 
Samaritani  campi  udir  potessi , 

Qual  già  ne*  mari  tuoi  , fra  le  tue  rupi , 

No  lo  stesso  tuo  seno  or  or  l’udisti  — 

D’ Acri  il  cannon  , ft)  di  Beyrut  le  stragi  *•) 
Non  fur  per  te  : per  te  non  fur  di  Koni 
Nò  del  Taborre  i trionfanti  squilli, ,0) 

Nè  forse  ne  saran  quanti  nel  fosco 
Volger  ne  udrai  di  mille  anni  e vicende. — 
Politica  ragion  che  mondo  e Dio 
Ad  un  util  sognato  arde  e sonamene  , 

Le  redolenti  lue  falde  montane 
Guarda  rapita  e anela...  e tc  non  cura  : 

Il  tuo  stesso  Sepolcro,  di  tant'anni 
Meta  e di  tanto  mondo,  or  non  è tale 
Che  per  alcun  fidente  ardito  vate  , 

Che  in  su  i vetusti  nomi  a pianger  traggo  ; 
Per  alcun  pellegrin  contrito  e pio  , 

Per  l’ ebra  avidità  do'  tuoi  tiranni  — 


0 grandi  in  Cristo  europei  titani  , 

A voi  ne  appello  e sciamo  : il  sacro  avello 
Di  chi  il  mondo  redense  , redimete  !... 

A voi  non  costa  che  il  voler.  Già  i tempi 
Volser  de’  Solimani  e Satadini  , 

E il  voto  del  gran  secol  v*  accompagna  — 
Redimete  il  Sepolcro,  io  vi  ripeto  ! 
Riscattate  la  Culla,  e 'I  Tempio  sia 
Non  de’  nemici , eredità  de’  figli  ! 

Questo  c non  altro  dell’arcana  vostra 
Politica  sia  scopo  ! — Intero  un  mondo 
Riumanizzato  , il  simbol  traboccante 
Rilevorà  della  ragione  doma  ; 

B le  future  età  nella  seconda 
Compiuta  redenzion  riviveranno  , 

A questa  un  eternai  faro  levando.  — 

XIII.  * 

Salve,  o cuna  del  Sol  !...  salve,  o divina 
Semitica  region,  terra  de’  padri , 

Donde  i semi  sortian  , donde  i germogli 
Che  intero  fecondar  doveano  un  mondo  — 
Salve,  o sacro  Carmelo!...  E voi,  Giordano, 
Betlemitici  poggi , **)  altero  Libano  !... 

Tutti  salvete  infin,  teneri  lochi, 

Che  tanta  sul  mio  cor  potenza  aveste, 
Quando  amico  il  destili  tra  voi  mi  trasse  — 
Ah  ! perchè  misto  al  mio  sorriso  è il  pianto 
In  rimembrarvi  ?...  o perchè  mai  nel  vostro 
Bel  sen  fecondo  tanto  orror  si  serba  ? 

Pari  all’  Eden  votusto  , Eden  novello 
Tu  sei,  terra  di  Dio:  pari  a quei  prischi 
Sono  i giardini  tuoi...  ma  nero  un  angue, 
Pari  a quel  che  ingannò  la  madre  antica, 

1 tuoi  succhi  benefìci  avvelena  ; 

E la  peste  6i  nudre  nella  sozza 
Mortai  laguna  tua  — Pur  te  rimembro 
Con  estatica  mente  ; e se  pur  voto 
Nell*  arido  rimane  egro  mio  core, 

È sol  per  te.  — Possa  il  tuo  fato  almeno 
A quel  d'Algeria  esser  simile,  e tutta 
Ringiovanirti  del  pensier  vetusto  ! — 

Se  P occiduo  fidente  or  rifluisce 
Quell’  onda  salutar  che  da  te  mosse  ; 
Giungere  insino  a tc  possa  quell’  onda! 
Purgar  la  tabe  che  ti  avvolgo  ancora, 
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E monda  ritornar  farti  qual  fosti, 

Quando  su  tc  coni’ Angelo  candenti) 
Splendei  rOriiiamma,  alma  del  mondo  !— 
11  Sol  che  moiri  splenderà  più  bello 
Su  gli  umani  destini:  c tu,  tu  stessa, 


Rovella  diverrai  di  quel  vetusto 
Culto  divino  e cuna  c mota,  ornai 
Dall'  umana  ragion  rinvigorito.  — 

Chi  già  il  di  venne,  in  cui,  per  virtù  nova  , 
L’ anatèma  sanava  il  sacrificio  — 


NOTE  AL  CANTO  SECONDO 


*) Leggiadra 

Ma  senza  vita;  amabile,  ma  fredda, 

E le  sue  grazie  non  sarien  di  morte. 

La  Siria  è morta  a qualsiasi  intelielliial  movimon- 
to.  La  sua  vita,  se  pur  vita  può  eli  «amarsi,  consiste 
in  un  molo  lutto  materiale  c direi  quasi  meccanico, 
elio  potrebbe  riassumersi  nell’  interesse  c nell'odio  ; 
cioè  nel  far  mercato  di  tulio,  c nell*  uccidersi  a vi- 
cenda — 

Gli  abitatori  del  Levante,  e più  particolarmente 
quelli  della  Siria,  sono  un  misto  informe  di  venti  c 
più  diverse  razze. — I Greci,  gli  Arabi,  i Turchi,  i 
Urlisi,  i Maroniti  cristiani,  che  sono,  per  la  lor  riva- 
lità ferina,  causa  di  tante  commozioni  e misfatti,  non 
che  delle  guerre  periodiche  che  si  fanno  queste  diver- 
se sètte  tra  di  loro,  vi  sono  più  numemsi.  Essi,  co- 
meehè  appartengono  a diverse  sette  religiose,  in  real- 
tà poi,  cd  i Urlisi  segna  la  mente,  non  hanno  alcuna 
credenza  determinata — Uà  ciò  il  leggitore  potrà  trar- 
re tulle  quelle  conseguenze  die  vorrà.  — redi  ancora 
nell' Appendice  la  lettera  V. 

*)  Bella  sol  quivi  è la  natura.,,  o sempre... 

La  Siria,  o Sorc'tan,  è una  grande  provincia  della 
Turchia  asiatica,  dove  sono  avvenuti,  come  ognun  sa, 
i più  memorandi  fatti  dell*  umanità.  Essa  è tra  1’  Eu- 
frate ed  il  Mediterraneo.  La  gran  catena  del  Ubano 
si  stende  lunghesso  questo  mare  dal  sud  al  nord  , e 
quella  dell1  Anlilihano  confina  ad  est  il  deserto  della 
Siria.  Queste  montagne  circuiscono  vallalo  di  estre- 
ma fertilità,  favorite  dal  clima  più  felice  del  mondo. 
Sotto  tal  rapporto  la  Siria  racchiude  tre  differenti  re- 
gioni : le  cime  del  Libano,  coverte  di  neve,  rinfrcscan 
l’aria  nel  centro;  mcntrccchè  le  parti  marittime,  per- 
chè più  basse,  van  soggette  per  lo  più  ad  umidi  calo- 
ri, e le  lande  propinque  all’Arabia  deserta,  a calori 


secchi  cd  intensissimi.  — Le  stagioni  c le  produzioni 
si  variano  in  conseguenza.— Nello  montagne, il  clima 
è quasi  quello  dei  nostri  Appennini , la  primavera  c 
P autunno  vi  son  dolci,  c In  state  piacevolissima.— 
Nei  piani,  da  che  il  sole  passa  1’  equatore  e va  verso 
il  Nord,  i calori  sono  eccessivi  sino  ad  ottobre  : in 
compenso  però  1*  inverno  vi  è si  dolce  e si  puro,  che 
ogni  ragione  di  frulli  c segnatamente  gli  aranci,  i 
dattili,  i banani,  gli  ulivi,  vi  crescono  e maturano  a 
meraviglia.  — 

3)  0 tetra  Gerosolimn,  realo 
Un  dì,  poi  schiava... 

Davide,  dopo  aver  preso  possesso  della  regione  de- 
gl’ Israeliti,  fe’  di  Gerusalemme  la  capitalo  del  suo 
regno  : di  quella  Gerusalemme  o Salem,  la  cui  fonda- 
zione si  attribuisce  a Molchisedcch.  — Essa  fu  la  ca- 
pitale sontuosa  della  antica  Giudea,  come  è ora  la 
misera  capitale  della  Palestina.  Davide  re  ne  aumen- 
tò le  fortificazioni,  e costruì  sopra  un’  altura  elio  la 
dominava,  una  cittadella  per  difender  la  città  cd  in- 
sieme per  farla  residenza  dei  suoi  re  : a tal  uopo  vi 
fe’  fabbricare  on  magnifico  palagio,  avvalendosi  di 
abili  architetti  fatti  venir  da  Tiro — Salomone  suo 
successore,  come  ognun  sa,  oltre  a tante  altre  opere 
fatte  per  estendere  cd  abbellir  la  città,  fra  le  quali 
le  magnifiche  mura,  di  cui  si  trovano  qua  c là  dei  mi- 
seri avanzi,  fe’  costruire  quel  celebre  tempio  clic  fu  la 
gloria  d’ Israele,  c I*  Oggetto  dell*  ammirazione  dello 
intero  mondo.  — In  tal  modo  Gerusalemme  signoreg- 
giò or  con  l’uno  or  con  I’  altro  successore  di  Davide, 
e con  varie  vicende,  sino  a che  Nabuccodonosor  la 
fe’  schiava  del  suo  potere,  traendone  il  re  Joacbim 
cattivo  in  Babilonia.  — Tale  schiavitù  fu  effetto  di 
tutte  quelle  eagioni  che  dividono  e depravano  i re- 
gni, anziché  del  nemico  potere,  siccome  si  è veduto 

«) 
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l’  oriente 


in  seguito  nelle  umane  storio,  di  tanti  altri  dominanti 
c potentissimi  imperi.  — 

s)  E dell'Assira,  della  Meda  c Persa 
Rabbia  scopo  già  fosti,  e di  quant’  altri 
Levàr  le  teste  primigeni!  imperi  ec.  oc. 

Nabuccodonosor , conquistando  Gerusalemme , vi 
mise  Zedcku,  come  suo  viceré  — Questo  principe, 
avendo  fallo  un  tentativo  |n?r  ristabilir  I*  indipen- 
denza del  sno  paese,  vide  I*  infelice  Gerusalemme 
nuovamente  presa,  ed  adeguata  al  piano,  demolito  il 
suo  tempio,  I*  intera  popolazione  menata  in  cattivi-  | 
là — Rimase  la  città  ili  questo  stalo  abbandonala  sino 
alla  conquista  dì  Babilonia  falla  da  Ciro,  il  quale  vo- 
lendo guadagnarsi  I*  affezione  degl*  Israeliti  ancora 
numerosi,  permise  loro  di  ritornar  nella  patria  c ri- 
fabbricare il  lempio  — Restò  essa  sotto  la  dipendenza 
dell’  impero  persiano  sino  alla  conquista  di  Alessan- 
dro , epoca  in  cui  ebbe  essa  a correre  gravissimi  peri- 
coli di  vendetta  per  conio  di  questo  conquistatore  per 
la  parte  troppo  caldamente  presa  a prò  del  re  persia- 
no — Dopo  la  dissoluzione  dell’ impero  d'Alessandro, 
la  Giudea,  che  sopportava  sempre  impazientemente  il 
giogo  straniero,  volle  ristabilir  la  sua  indipenden- 
za, ed  ebbe  gran  pena  a conservarla  contro  i vicini 
potenti  e rapaci  che  la  circondavano — Gerusalem- 
me in  tal  modo  fu  presa  c saccheggiata  da  Tolo- 
meo re  d'Egitto,  e nello  stesso  tempo  esposta  ai 
più  crudeli  attacchi  da  parte  dei  re  di  Siria  , che 
avean  fallo  disegno  di  sottomettere  la  Giudei.  Ma  col 
valore  del  suo  popolo,  insieme  all'eroica  condotta  dei 
M accaldici,  pervenne,  dopo  lotte  terribili,  a respinger 
l'invasione — In  seguito  la  Giudea  fu  conquistala 
dall’  Impero  romano,  che  erasi  disteso  su  gran  parte 
dell’Asia:  ma  i Romani  conlenlaronsi  dell’occupazion 
militare  e d’  una  contribuzione,  senza  punto  immi- 
schiarsi nei  riti  religiosi  e neiramminislrazion  civile 
dei  Giudei—  In  questo  sialo  Irovavansi  questo  popolo 
e Gerusalemme  nel  tempo  della  persecuzione  e croci- 
llssionc  di  Gesù  Cristo  — Sotto  il  regno  di  Nerone  vi 
fu  una  terribile  insurrezione:  i Giudei  si  racchiusero 
in  Gerusalemme,  la  quale  era  in  quel  tempo  ben  for- 
tificala, e risolvettero  difendersi  sino  agli  estremi  — 
Fu  allora  che  Tito  ne  fece  l’assedio  c la  distrusse  in- 
teramente. — 

°)  Vidi  il  fosco  tuo  Sion  .... 

Il  monte  Sion,  la  cui  metà  ad  un  di  presso  forma  j 
ora  parte  dell* ambito  delta  città,  è occupalo  dal  Con-  ! 
vento  armeno,  con  la  sua  chiesa  e coi  suoi  giardini.  ! 


La  moschea  del  Profeta  Davide,  stata  eretta,  come  di- 
cono, sulla  sua  tomba,  trovasi  ora  fuor  della  città  — 
Una  parte  di  questo  monumento  chiude  il  luogo  del 
Cenacolo,  ed  alla  destra  di  esso  è una  Cappella  arme- 
na, fabbricata  sul  luogo  stesso  ov’  era  il  palazzo  di 
Caifasso  — Più  verso  oriente  è un  cimitero  dei  Cri- 
stiani ; al  sud  il  luogo  dove  dicono  che  spirasse  la 
vergine  Maria,  ed  al  nord  il  luogo  dove  cantò  il  gallo 
a S.  Pietro  — Esso  è arido  e fosco  come  tutte  le  cir- 
costanze dì  Gerusalemme. 

’)  . . . . La  tetra  Valle 

A Giosafat  sacrata  .... 

La  Valle  di  Giosafal  consiste  in  una  roccia  piatta 
ricoperta  qua  c là  da  traiti  di  lerra  sterilissima  — 
Essa  si  estende  dal  piccolo  villaggio  di  Siloe,  verso  il 
nord,  fra  il  torrente  di  Cedron  cd  il  monte  Olivete,  ad 
oriente  di  Gerusalemme,  ed  è larga  ad  un  di  presso 
un  quarto  di  lega— La  strada  clic  porta  al  monte 
Olivcto,  a tkihany,  a Gerico,  al  mar  Morto,  al  fiume 
Giordauu  traversa  questa  valle.  Essa  è riboccante  di 
anliche  tombe  tagliate  nella  roccia,  fra  le  quali  si  di- 
stinguono quella  di  Giosafiatlc,  della  Vergine,  di  Giu- 
seppe, Anna  e Gaifasso  cc.  cc.  ec. 

8)  ....  II  Santuario 
Che  ad  Elena  costò  dovizie  e pianto. 

L'imperatrice  Elena  all’età  di  80  anni  volle  visita- 
re la  Città  Santa,  e vi  fece  costruire  la  Chiesa  del 
Santo  Sepolcro,  profondendovi  tesori  c lagrime,  come 
ognun  sa. — Ora,  scendendo  il  pellegrino,  a man  de- 
stra della  rotonda  del  S.  Sepolcro,  alcuni  gradini,  po- 
trà vedere  la  cappella  sotterranea  di  S.  F.lena,  e scen- 
dendone altri,  vedrà  in  una  grotta  scavata  nella  roccia, 
i tre  pezzi  della  croce  clic  dicono  abbia  la  stessa  ri- 
trovali. 

•)  Là,  la  Ragion  si  prostra  o la  Fè  regna  — 

Vedi  nell’ Appendice  la  lettera  V. 

In)  Scorsi  gli  atrii  ricurvi  o delle  prone 
Sètte  conserve  i deprecali  altari. 

Il  Golgota,  il  Sepolcro,  il  Tempio  tutto. 
Tra’  profumi  de’  salmi  c degl’  incensi  — 

La  chiesa  del  S.  Sepolcro  è un  vasto  monumento  di 
circa  300  piedi  di  lunghezza,  e 200  di  larghezza  : essa 
racchiude  le  scene  di  lutti  i grandi  avvenimenti  delta 
passione,  della  morte,  della  risurrezion  del  Messia.  Al 
di  sopra  della  porta  d’ ingresso  è un  bassorilievo  rap- 
presentante l' entrata  trionfale  del  Salvatore  in  Gero- 
solima  : a sinistra  è un’alta  torre  eh*  era  l’antico  Rat- 
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li  frodo-  — Il  primo  oggetto,  entrando  nel  tempio,  clic 
vico  mostralo  a*  viaggiatori,  è un  pezzo  di  marmo 
bianco  custodito  da  una  balaustrata,  dove  dicono  die 
fu  unto  il  corpo  di  Nostro  Signore  da  Giuseppe  d' A- 
rimatea  prima  d’  esser  deposto  nella  tomba.  Avanzan- 
do a sinistra,  si  entra  nella  nave  del  tempift,  la  quale 
è di  forma  circolare,  circondala  da  settici  colonne,  al 
di  sopra  delle  quali  sono  altrettante  gallerie  coperte 
da  un  vasto  dòmo. — Noi  centro  avvi  una  piccola  cap- 
pella di  marmo  sormontata  da  una  piccola  cupola 
di  verde  antico  che  riposa  sopra  alcune  colonne,  e 
copre  il  sepolcro  di  Cristo.  — Nell'  ingresso  della 
cappella  è un  pezzo  di  marmo  bianco,  che  dicono  sia 
la  pietra  sulla  quale  V Angelo,  annunziando  la  risur- 
rezione di  Cristo,  crasi  assiso  ; e numerose  lampade 
sempre  ardenti  ne  decorano  l'interno  — Presso  il  ve- 
stibolo del  tempio  ò un  altare  in  commemorazione 
della  flagellazione  di  Nostro  Signore,  e dietro  al  coro 
è un  altro  altare  cretto  sul  luogo  stesso  ove  i soldati 
si  giuocarono  le  sue  vcstimentajc  quindi  poco  lontano 
un  terzo  nel  silo  dove  egli  fu  schiaffeggiato  da*  solda- 
ti—Di  là,  per  mezzo  d'una  scala  oscurissima  e stretta, 
si  monta  nella  rocca  del  Calvario,  dot'  ò una  larga 
cappella,  nel  cui  centro  sono  i tre  buchi  dove  cran 
confitte  le  tre  Croci. — Dopo  P incendio  del  1808  che 
consumò  gran  parte  della  chiesa,  essa  è interamente 
fra  le  mani  de*  Greci,  che  fecero  tutta  la  spesa  di  ri- 
fabbricarla e ripararla.  Tutte  le  sètte  cristiane  vi  han- 
no le  lor  cappelle  rappresentative,  ma  la  suprema  di- 
rezione appartiene  alla  Chiesa  latina.  — 

**)  Tempio  sublime  .... 

. , . . su  cui  posa 

Pomposamente  d’un  Califfo  il  fasto.  — 

La  moschea  del  Califfo  Omar,  uno  degli  cdificii  più 
notevoli  di  Gerusalemme.  — Questa  moschea  è fal>- 
bricata  nel  pendio  meridionale  del  monte  Moriah,  so 
lo  stesso  luogo  ov'  era  il  Tempio  di  Salomone,  le  cui 
rovine  si  possono  vedere  ne'sotterranci  della  Moschea, 
la  quale  può  ben  dirsi  essere  il  tipo  dell'  architettura 
saracena.  Ed  infatti  le  sue  numerose  arcate,  il  suo 
magnifico  dòmo,  la  gran  varietà  de’  più  belli  e prezio- 
si marmi,  con  tanti  ornamenti  che  abbelliscono  questo 
edificio,  lo  fan  degno  dell’  ammirazione  de'  viaggiatori 
in  Gerusalemme  dove  non  vi  è nulla  ad  ammirare,  ma 
mollo  a riflettere  ed  a commuoversi. 

■*)  Se  il  tuo  Pretorio,  di  Follacchi  c bruti 
Ricetto  è vii.  — 

Il  Pretorio  di  Pilalo  era,  come  dicono,  in  un  luogo 


dove  ora  è una  stalla.  — Fcl lacchi,  cioè  schiavi  lavo- 
ratori di  terra  , numerosissima  parto  delle  arabe  c 
lurcbesche  popolazioni.  — 

*’)  . . . . Nello  stridente  Kissah 

La  lira  etiope.  — 

**)  Ma  la  vendetta  su  te  cadde,  o nulla 
Di  le  restò,  fuorché  pietra  su  pietra. 

Cristo,  come  ognun  sa,  avea  predetto  la  distruzio- 
ne di  Gerusalemme  — Quarant’anni  dopo  questa  pre- 
dizione, Tito  Vespasiano,  dopo  un  lungo  assedio  la  di- 
strusse da  cima  a fondo,  no  incendiò  il  Tempio,  o nc 
fc’  schiavi  lutti  quegli  abitatori  che  sopravvissero  al- 
P assedio  ed  alla  distruzione  della  città.  — L*  impe- 
ratore Adriano  costruì  su  le  sue  rovine  una  città  ro- 
mana che  chiamò  Elia  Capitolina,  la  quale  conservò 
questo  nome  sino  alla  conversione  di  Costantino  al 
cristianesimo,  che  d‘ allora  in  poi  divenne  la  religion 
dominante  dell’  Impero  Romano.  — Gerusalemme  ri- 
prese allora  il  suo  primitivo  nome,  c divenne  un  og- 
getto di  venerazione  c dì  pietà  per  tulio  Torbe  cri- 
stiano. 

♦s)  V'ebbe  un  profan  che  ristorar  tuo  prisco 
Vanto  volea;  ma  sol  con  empio  scopo. 

L*  imperatore  Giuliano  Apostata,  volendo  sempre 
più  discreditare  il  cristianesimo  c le  profezie , ncl- 
T anno  3fi3.  intraprese  a ricostruire  il  Tempio  di 
Gerusalemme  ; ma  fu  obbligato,  come  è comunemente 
ricevuto,  di  abbandonarne  il  pensiero,  sin  nel  bel 
principio  dell' esecuzione,  per  soprannaturali  avveni- 
menti, fra  i quali  fiamme  ardentissime  che  si  videro 
uscir  fuori  dalle  antiche  rovine.  Ecco  come  Annoiano 
Marcellino  racconta  questo  avvenimento  — « Mentre 
« Alipio.assislilo  dal  Governatore  della  Provincia,  pro- 
« movea  con  vigore  e diligenza  Tesecuzion  dell'opera, 
« venendo  fauci  degli  orribili  globi  di  fuoco  vicino  ai 
a fondamenti,  renderono  quel  luogo  inaccessibile  agli 
a artefici,  varie  volle  da  essi  abbruciati  ; e continuan- 

■ do  il  vittorioso  elemento  in  tal  modo  ad  ostinala- 

■ mento  respingerli  indietro,  V impresa  fu  abbando- 
a nata.  — • 

Ecco  levarsi 

Mezzo  un  mondo  per  tc  crocesegnato.— 

I cristiani  desiderosi  di  riconquistar  Terra  Santa 
cd  il  S.  Sepolcro,  che  trovavansi  in  potere  degl’  infe- 
deli, riunironsi  sotto  lo  stendardo  della  croce,  c ri- 
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solveUcro,  come  n;nmi  sa,  nel  concilio  di  Clermonl. 
nel  1090  ili  effettuar  questa  conquista. — Tulli  i Pria- 
cipi  ilcU'Europa  vollero  partecipare  ad  una  spedizione 
si  gloriosa  pel  cristianesimo,  e v*  inviarono  eserciti 
sotto  il  comando  di  Golfredo  di  Buglione,  figliuolo  di 
Eustachio,  conte  di  Buulognc.  Or  que.sto  famoso  ca- 
pitano alla  testa  di  C0,l)0(J  fanti  e IO, ODO  cavalli  si 
impadronì  prima  di  Nicca  nel  1099,  poscia  di  Ede>sa. 
ove  crosso  un  principato  che  i cristiani  conservarono 
fino  al  1244;  infine  occupò  Gerusalemme,  di  cui  fu  il 
primo  re  per  elezione. 

,T)  Su  quella  loppe  clic  fu  porla  al  cielo. 

Giada,  l'antica  loppe,  tante  volle  menzionata  dalla 
Scrittura,  come  il  porlo  di  Gerusalemme,  e dove  i 
pellegrini  che  vi  si  rcudono  vi  mantengono  il  solo 
commercio  che  vi  si  fa.  — In  essa  i Crociali  sbarca- 
rono per  rendersi  al  conquisto  di  Terra  Santa  ; e si 
erede  che  sia  una  delle  più  antiche  città  del  mando, 
fabbricata  ila  lapliet.  Si  erede  pure  clic  là  fosse  stata 
costruita  1’  arca  di  Nuè,  che  là  il  Profeta  Iona  s' im- 
barcasse per  andare  a Tarchicb,  e che  per  mezzo  del 
suo  porto  Salomone  ricevesse  i materiali  impiegati 
per  la  costruzione  del  Tempio.  Kit  anche  là  che  ('.inda 
Maccabeo  incendiò  la  flotta  de' Siriaci.  — Essa  è fab- 
bricala sopra  una  eminenza  die  domina  il  mare,  chiu- 
sa dalla  parte  di  terra  da  alte  muraglie  fiancheggiale 
da  torri,  e circondala  da  verdeggianti  e redol enti  giar- 
dini, dove  gli  aranci  ed  i cedri  vi  sono  in  grandissima 
quantità.  Giaffa  prima  del  terremoto  del  1837  era  po- 
polata da  4 a bt>0(i  abitatori.  Era  quivi  il  famoso 
ospedale  degli  appcstati  del  l'armata  di  Bonaparlc  al- 
lorché egli  assediava  S.  Giovan  il’Acri. 


tali  moltissimi  vantaggi  su  i cristiani,  disfece  Guy  di 
Lusignano  nella  battaglia  di  Tibcriadc,  e si  rendè  si- 
gnore ili  Gerusalemme. — Tal  fu  la  fine  di  questo  re- 
gno, che  avea  duralo  8#  anni,  ed  avea  avuto  0 re.  — 
1 francesi  seguitarono  ad  avervi  ancora  qualche  do- 
minio lungo  le  costo  della  Siria  sino  al  1291,  ma 
Melac-Arafc,  Sultano  di  Egitto,  li  cacciò  interamente, 
dopo  essersi  insignorito  della  città  di  Acri  che  lor 
rimanca. 

*°)  ....  Un  sol  non  v’  ebbe, 

Un  sol  elio  vendicasse  il  gran  Ne  polo. 

Guy  di  Lusignano,  Ctunc  dicemmo,  il  quale  fu  fatto 
prigioniero,  o languì  multi  anni  fra  le  catene—  Dopo 
la  prima  Crociata,  altri  eserciti  , come  ognun  sa, 
mandò  I*  Europa  per  riconquistar  Terra  Santa,  ma 
tulli  furon  disfatti,  con  grave  danno  della  cristianità. 

*•)  Tua  lunga  prigionia  piango,  o Iliccardo. 

niccanlo  cuor  di  Econe,  il  quale  fe'  parte  della  3* 
crociala,  con  V Imperator  Federico  Barbarossa  e Fi- 
lippo Augusto  re  di  Francia.  Egli  nel  suo  ritorno  fu 
proditoriamente  preso  in  Alemanna  da  Leopoldo,  Duca 
il' Austria,  il  quale  col  pretesto  di  vendicare  un’in- 
giuria ricevuta  nell'assedio  d’Acri,  lo  diede  volonta- 
riamente in  inano  dell' Imperatore  Errico  VI;  e questi 
per  una  piò  vii  fellouia,  lo  ritenne  prigione  per  4 
anni.  — 

**)  Tua  morte  penosissima,  o Luigi, 

Quando  per  te  le  tunisine  prode 
la  fosco  si  velar  funebre  ammanto. 


,B)  . . . . Vidi  la  tomba 

Del  gran  Buglioni  parca  parlarmi,  o tutto 
Del  fato  m’ informar  che  lo  fe’  grande. 

Al  di  là  del  monumento  del  $.  Sepolcro,  nella 
Chiesa  descritta  nella  nota  (IO),  vi  sono  duo  cavità, 
Luna  cioè  al  di  sopra  dell’altra:  presso  alla  .inferiore 
sono  le  tombe  di  Goffredo  Buglione  e dì  Baldovino, 
con  inscrizioni  latine  in  caratteri  gotici.  — 

,9)  . ...  Ab!  perchè  eterno 

Non  resse  il  voto  che  immortai  ti  fece  ? 

Goffredo  Buglione,  essendo,  come  dicemmo,  stalo 
eletto  re  del  nuovo  regno  di  Gerusalemme,  non  lardò 
a sottomettere  a poco  a poco  tutta  la  Palestina.  1 suoi 
discendenti  regnaron  quivi  sino  al  1187,  allorché  Sa- 
ladino, Sultano  di  Egitto  e di  Siria,  dopo  aver  ripor- 


S.  Luigi,  il  quale  diresse  V ultima  e più  infelice 
Crociata.  — Egli  feco  tutti  i suoi  sforzi  per  riprender 
Gerusalemme  dalle  mani  degl' infedeli,  fino  a che  egli 
stesso  cadde  in  Egitto  in  lor  potere. — Il  suo  riscatto 
fu  posto  ad  alto  prezzo:  libero,  tentò  una  seconda  in- 
trapresa, per  quanto  inutile,  altrettanto  funesta,  e fi- 
ni col  perder  la  vita  presso  a Tunisi  di  peste.  — 

S5)  Di  Getsemani  tuo  sparver  gli  ulivi. 

Gli  orti  di  Getsemani,  cotanto  celebri  nella  Scrit- 
tura, sono  al  presente  in  una  ben  miserabile  condi- 
zione. Qualche  vecchissimo  olivo,  alcune  muraglio  in 
forma  di  aie,  ecco  lutto  ciò  che  vi  rimane.  Vicino  ad 
essi  è la  grotta,  nella  quale  Nostro  Signore  si  ritirò 
a pregare,  dopo  aver  lasciato  a’  suoi  discepoli  la  cura 
di  vegliare  per  la  comun  sicurezza.  — 
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u)  Del  tuo  Libano  i cedri,  ahi  ! fur  sfrondati. 

De*  celebri  cedri  de)  Libano  ora  non  rimangono  ebe 
pochi  tronchi  decrepiti,  enormi,  i quali  non  resistono 
agli  elementi  distruttori, che  per  la  stessa  lor  forra  d'i- 
nerzia. — 

2S)  Le  rose  del  tuo  Gerico  divelle. 

Il  luogo  dell’antica  Gerico,  che  cadde  al  suono  delle 
trombe  d’Israele,  è ora  occupalo  da  un  miserabile  vil- 
laggio arabo,  che  i suoi  abitatori  hanno  abbandonato.— 
Esso  perde  anche  le  9uc  roso,  che  diedero  luogo  a tan- 
ti maravigliosi  racconti.  — 

-Cl)  ....  Ed  insultando 

Vender  que*  voli  che  non  han  valore. 

Vedi  nell'  Appendice  la  lettera  V. 

2?)  . . . . Spirito  errante 
In  egra  salma  ri*  Àhasvero  . . . 

Ahasvero,  il  Giudeo  che  negò  a Cristo  un  momento 
di  riposo,  quando  a scende  a sul  Calvario,  e clic  dicesi 
fosse  condannalo  ad  errare  per  la  terra  senza  trovar 
riposo,  fino  al  giorno  del  giudizio 

2*)  D’ Acri  il  cannon  .... 

S.  Giovan  d'Acri,  considerato  come  il  baluardo  della 
Siria,  è memorabile  per  la  resistenza  che  oppose  a Do- 
natario, e per  la  sua  resa  alla  squadra  inglese,  sotto 
il  comando  dell’  ammiraglio  Slopford,  al  buon  suc- 
cesso della  quale  conU‘ibuirono  non  poco  le  navi  a 
vapore-  — 


M)  ....  Di  Bayrut  le  stragi.  . . 

Bayrut,  altro  porto  della  Siria,  ed  una  delle  più 
accorsale  piazze  di  commercio,  è situata  nello  stesso 
sito  dell’antica  Borcslo:  ma  ora  non  rimane  alcuna 
traccia  della  sua  vetusta  magnificenza.  — Negli  av- 
venimenti del  1810  fu  dessa  uno  dei  centri  d’ insur- 
rcziono  de*  Maroniti  contro  la  porla  Ottomana,  ed 
esposta  perciò  alle  ostilità  degl’  Inglesi  e degli  alleati 
tulli  che  la  bombardarono  crudelmente  per  espellere 
il  Pascià  d'  Egitto  e l'armata  d’Ihrabim  dalla  Siria.— 
Veggani  nell'  Appendice  la  lettera  V. 

*°  . . . . Per  te  non  fur  di  Koni, 

Nò  del  Taborrc  i trionfanti  squilli.  — 

Ahhiam  già  parlato  della  gran  battaglia  cu  ruba  Unta 
presso  Konik,  Koniab,  o Koni  fra  l'esercito  del  Sul- 
tano e quello  d'Ibrabun,  e della  vittoria  da  quesCul- 
limo  riportata,  die  gli  assicurò  il  possesso  della 
Siria.  — 

Il  Taburre  è un  munte  isolalo,  la  cui  sommità  è 
coronata  da  un  follissimo  bosco,  che  lo  rende  pittore- 
sco oltremodo,  e si  leva  a due  miglia  da  Na/arcl.  — 
Questo  monte  ò memorando  per  la  Trasfigurazione  di 
Nostro  Signore,  non  meno  che  per  la  celebre  vittoria 
riportala  da  Bunaparle  contro  l’esercito  del  Pascià  di 
Damasco.  — 

I 

2I)  Betlcmitici  poggi  . . . 

Belici»  è situata  sopra  una  montagna  coperta  di  oli- 
vi, dov’  è un  Convento  greco,  ed  una  bella  Chiesa  che 
chiamano  di  S.4  Maria,  nella  quale  è la  famosa  grot- 
ta della  Natività.  — 


FI  Mi  DEL  CANTO  SECONDO. 
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I. 

Volser  mille  o miiranni  — lo  già  ti  vidi, 
Eliade  pericléa,  ne’  tuoi  gran  figli, 

Del  mio  pensier  nella  più  limpid’alba; 

E il  mio  primo  ideal  fosti, che  a*  miei 
Fati  alterni  segnò  corso  ridente, 

Per  più  dJun  lustro...  Allor  felice  io  ni’era! — 
Volser  mille  e mill'anni  — ahi,  lungo  sonno- 
Che  scuotere  il  fragor  dovca  del  tuono: 

E ne’  desti  nepoti  io  te,  fra  mille 
Cruenti  ludi  ancor  rividi;  *)  e tutto 
Mi  ribolli  nell’  arse  vene  il  sangue; 

Sì  che  il  nuovo  per  me  fosti  ideale, 

Di  mio  torvo  destin  parte  cotanta  — 

Or  sono  in  te,  come  un  guerrier  che,  stanco, 
Su  lo  storico  suo  scudo  riposa, 

Baldo  de’  suoi  rilievi,  abbenchè  tutto 
Dalla  ruggin  del  tempo  e dell’inerzia 
Sfiorato  e roso  — Or  dove  son  le  mie 
lllusìon  d’  un  giorno?..  In  un  sol  giorno 
Quattro  lustri  passar  sul  giovin  crino 
E l’imbianchir...  si  dileguaron  gli  altri  — 
Una  tremenda  realtà  già  pesa 
Sul  rattratto  mio  cor:  l' alito  dolce 
Di  primavera  a vento  arso  diè  loco, 

L’ alba  al  tramonto,  al  feretro  la  vita  — 
Eppur  due  fari  io  scorgo  in  te,  sublimi 
Come  la  storia  tua,  la  tua  speranza, 

E che  soli  dan  lena  al  flebil  canto  — 

È l’Acropoli  P un,  *)  l’altro  il  Senato,  3) 

Di  gran  passato  e d’  avvenir  più  grande 
Simboli  sacri,  altiloqucnti...  eccelse 
Di  sovrano  pensier  cause  ed  effetti. 

II. 

Bello  come  il  pensier  che  ti  creava 
Sei  tu,  Acropoli,  ancor,  dov’io  mi  assido, 
Dopo  altro  mar  porcorso  ed  altre  terrò; 


Stanco  di  ebrezze  c disinganni,  e sempre 
Da  P egra  perseguito  itala  larva  — 

Bello  come  l’ immagin  della  tua 
Palude  coronata  in  auree  torri, 

Benché  mille  e miiranni,  e nebbie,  e Tati 
D’ogni  tuo  prisco  onor  t’  abbian  sfiorato  — 
In  te  son  io,  qual  sull’  egizie  Pire, 

Qual  su  i poggi  del  Libano  e del  Golgota, 

Di  memorie  e speranze  inebriato  ; 

Ma  ognor  con  I’  elegia  nel  flebil  labbro  — 

Oli  ! dal  sonno  potessi  e dalla  polve 
1/ ombre  desiar  de’ tuoi  figli  più  grandi, 

0 Grecia,  o revocar  le  mie  sorrise 
lllusion  d’  un  di  !...  Sublime  un  canto 
Io  su  te  scioglierci,  che  al  paragone 
Fóran  nulla  le  tue,  de’ numi  ebrezza, 
Pindarici»’  odi  ; o vincitore  anch'  io 
Sarei  de’  ludi  olimpici  recenti  — 

Ma  qual  di  quegli  eroi  l’orror  non  fóra 
Te  veggendo  qual  sei,  dopo  lant’  anni 
Di  destin  torvo,  di  miseria  e danno  ?.. 

0 come  aver  potrian  color  sì  belli 
Le  illusion,  se  realtà  severa 
Sì  squallida  Li  mostra,  o non  che  P ombra, 
Lo  scheletro  di  tua  bellezza  antiqua  ?... 4) 

III. 

0 eccelsi  Propilèi, 5)  sacro  Odeone,  ®) 

Templi  erectèi  de’ numi,1)  o maggior  d’essi, 
Tu.  Partenon,8)  sublimi,  eterni  tipi. 

Nelle  stesse  rovine  armonizzati, 

Che  su  questa  sorgete  altera  rócca 
Quai  profetici  spirti,  il  tempo  edace 
E l'uom  sfidando,  e gli  elementi,  e il  fato — 
No,  non  credè  giammai  chi  più  che  umano, 
A più  clic  umana  gloria  un  dì  vi  eresse, 

Chè  di  barbarie’ ira  o vile  ebrezza 
Stato  bersaglio  voi  sareste,  in  tempi 
Che  inciviliti  il  vano  mondo  appella  — 
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Eppur  ciò  fu  — Disseminate  io  veggo 
Sul  classico  terren,  misto  agl’  infranti 
Di  vostre  mura  altissimi  rilievi, 

Alle  corintie  giacenti  colonne, 

A sformate  sembianze  e rolli  membri, 

Di  sublime  scalpel  forme  sublimi  ; 

Le  omicide  mitraglie,  e i globi,  o i ferri  *) 
Che  mai  tanta  rovina  e tanto  lutto 
Non  arrecar,  fin  da  que’ tempi  in  cui 
1/  osmanico  poter  sul  vecchio  al  nuovo 
Diè  regno...  e,  ahimè  qual  regno!...  fin  dal- 
Che  alta  luna  la  croce  il  loco  cesse.10)  [l’ora 
Ah  ! perchè  sangue  non  aveste  allora 
Nelle  marmoree  vene,  o profanati 
Parti  dall’  uman  genio  ; e tanto  sangue 
D’ allagar  tutta  Grecia,  e insicm  co’  vostri, 
L’orde  affogar  che  vi  colpian  nel  core?... 

0 perchè  tu,  che  là  ti  giaci,  o lineilo,  n) 
Vano  incarco  a te  slesso,  e nell'  inerzia 
Di  tua  sterilità,  da  cima  a fondo 
Te  su  que’  rei  non  rovesciasti,  e tutto 
L’ orror  d’ un  cataclisma  nlGn  per  essi 
Non  rinnovasti  ?...  Ov’  eri  mai  tu  allora, 
Florida  Salamina?11)  ove  tu,  o Delfo?...13) 
Ove,  o Tebe  14),  o Corinto  15),  o Eieusi10),  o 

[Argo?  11 

IV. 

E Corinto,  ed  Eieusi,  ed  z\rgo,  e Tebe, 
Piangendo  io  vidi— Oh!  mai  viste  le  avessel- 
Di  turpe  schiavitù  putridi  avanzi  : 

A che  serbar  nomi  si  eccelsi,  e vanto 
Farne  all’ansio  slranicr  che  li  contempla, 
E le  più  care  illusion  perdute 
Deplora-  in  essi  ? — I Veneti  patrizii 
Vidi,  accattando  un  vergognoso  pane. 

Di  lor  prosapia  a nome,  e dell’  avita 
Ducal  possanza...  eppur  pietà  di  questi 
Men  che  di  quelli  ebb’io.  Le  prode  io  scorsi 
Dove  Troja  fu  già,  dove  fu  Tiro... 

Nulla...  nemmen  della  rovina  il  vanto 
Colà  rinvenni:  eppur  v*  ha  la  natura. 

Per  chi  la  sente,  ognor  colà  divina, 

Che  il  cor  rinfranca, e alla  fredd’alma  infonde, 
D*  ogni  bello  ideal  disingannata, 

Una  dolcezza  che  1*  oblio  fa  caro  — 

Ma  a voi  che  resta»  o di  titania  razza 


Vedove  miserande,  altro  che  il  nome. 

Di  reai  patrimonio  unico  avanzo?... 

Se  lo  stesso  torren  che  vi  nudria, 

Già  sì  fecondo  un  dì,  come  ferètro 
Che  insieme  col  cadaver  che  rinserra 
inaridisce,  inaridì  con  voi, 

E a voi  d’ intorno  è ognor  muta  n latente 
Una  sterilità  che  il  core  agghiaccia  ? 

Se  i vostri  nati  stessi,  oltre  l’ innata 
Del  cor  ferocia,  chi  voi  foste  e quanto 
Non  san,  nè  da  chi  sorte,  e qual  di  luce 
La  prisca  etade  aurèola  circonda?  — 1B) 
Parla,  o città  di  Cadmo  !..  ove  son  mai 
Le  mura  eh' Anfion,  più  che  mortale, 

Al  suon  levò  di  sua  possente  lira?.. 

Ove.o  Eieusi,  i tuoi  templi  e i tuoi  misteri?.. 
Ove  l’Acro  turrita,  alta,  Corinto, 

In  cui  sul  doppio  mar  rocchio  si  spazia?  ,#) 
Alcun  vestigio  appena  — Ahi  se  di  luce 
Un  avvenir,  di  scintillante  luce. 

In  Tra  queste  di  morte  otre  tenèbre, 

Nel  veggente  mio  spirto  io  non  scorgessi, 
Che,  nel  prestigio  suo,  de’ tempi  antiqui 
All'alma  purità  ritorneravvi ; 

Qual  cupa  non  avrei  nenia  per  voi, 

Siccome  d’uom  ch’a  un  cimitero  è in  mezzo?. 
Qual  non  vi  lascerei,  de  la  più  grama 
Umana  abiezTon  simboli  eterni  ? — 

V. 

É una  stella  nel  ciel  che  ì tuoi  destini 
Regge,  o Grecia,  e governa— Essa  brillante, 
Trenta  secoli  or  son,  su  te  mostrossi. 

Di  quella  al  par  che,  negli  eòi  sereni, 

Di  nuova  palingènesi  foriera, 

Sovra  Betlém  brillò,  nel  gran  natalo  — 

Fu  dessa  che  arridendoti  amorosa. 

Coll’ influsso  viril,  viril  tifea, 

Ed  atta  a germogliar  genii  virili  — 

Da  lei  s’ebbe  Milziade  la  spada, 

Ad  Apelle  il  pcnnel  fu  da  lei  dato, 

A Fidia  lo  scalpel,  1*  altitonante 
Eloquenza  a Demostene,  l’austera 
Moral  sublime  a Socrate,  a Platone  - 
Fu  dessa  che  ti  fé’  tomba  dell’Asia, 

Aurea  culla  d’ Europa,  altare  e tempio 
Dell’universo  mondo,  u’  dello  spirto, 
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Della  mano  e del  cor  Tarli  sorelle 
S’ assisero  sovrane,  e creàr  tipi, 

Che  per  volger  di  secoli  c destini, 

Tipi  fur  sempre;  e dettàr  dogmi  all'  uomo 
Che  cancellar  non  potò  mai  neanco 
Del  torvo  oscurantismo  il  ferreo  braccio  — 
In  fin  per  lei  la  storia  tua  fu  nostra  ; 

Il  tuo  cielo,  il  tuo  suol,  del  uoslro  spirto 
Il  sublime  ideal  ; tuo  spirto  stesso 
Un  variopinto  auge!,  che  dopo  lungo 
Di  mondo  pcragrar,  torna  al  natio 
Suo  dolco  nido,  o vi  gorgheggia  il  dolco 
Canto  della  speranza  e dell’amore  — 

10  lo  veggo  quell’ astro,  e ancor  più  bello 
Di  corno  il  vidi  de’  miei  giovani  anni 
Nelle  classiche  ebrezze,  abbenchè  nero 
Un  vel  no  interdiceva  il  vital  raggio, 

E fu  mulo  por  te  suo  sacro  influsso  — 

Si,  lo  vegg'to  rifletter  T animante 
Luce  su  le  tue  limpido  marine  , 

Ed  indorar  l' isole  infanti,  e i sacri 
Poggi  dell*  Elicona  o del  Parnaso,  so) 

Per  lui  rifacendoti,  e palpitanti 
Novellamente  nuovi  genii  c numi  ; 

Nuovi  eroi,  nuove  dive,  c nuovo  fato  — 

VI. 

Sovr’agil  legno,  dal  disio  sospinto, 

Là  del  cerulo  Egeo  nelle  calme  onde. 

Corsi  T isole  tue,  lo  mille  baie, 

Le  fantastiche  curve,  c quante  espande 

11  classico  Arcipelago  dovizie  — 

Vidi  la  verde  Santorin,  *■)  Hi  co  no,  *5) 

E la  sovrana  Eubea  da*  cento  golfi;  ”) 

Ed  Andro,  eTino1*),  eNasso,cParo,eDclo,M) 
Madri  di  Eroi,  tue  più  fedeli  ancelle;**) 
Schiave  un  tempo  con  te,  misere  c grame  , 
Ed  or  di  nuovi  lauri  redimite, 

Ornanti  il  tuo  giovine  soglio,  e come 
Satelliti  d’errante  almo  pianeta, 

Seguir  tuoi  fati  ed  esser  teco  ognora  — 

Vidi  pur  Sciro,  dal  bel  sen  sorriso, 

Dalla  soavità  de  le  suo  figlio  , 

Dall'aer  puro  — **)  Ah,  ch’io  posai  su  d’essa, 
Qual  vegliardo  sul  sen  di  giovin  donna 
Soavemente  fresca  : e sciolsi  un  canto , 


Che  or  gode  ripensar  1*  alma  commossa  , 
Benché  canto  elegiaco  di  speme.  — 

a scino 

Una  fragranza  che  m’inebria  il  core, 

Una  tranquilla  eterea  purità, 

Una  vita  nascente  al  par  d’un  Core, 

Un  balsamo  d’ arcana  voluttà, 

Vedo  e senio  a me  intorno-  0 eterna  Dea, 
Ti  riconosco  or  che  riposo  in  le  : 

Ogni  flutto  che  a te  mi  sospinge», 

Fecondo  era  d’ un  palpito  per  me  — 

Gemme  del  serto  che  ti  adorna  il  crine. 
Queste  Cicladi  tue  brillano  ancor  ; 

Ed  una  gloria  che  non  ha  confine, 

Lieta  sorride  ne*  lor  raggi  d’ or  — 

E tu,  centro  di  stelle,  amante  Sciro, 

Che  in  questo  splendi  equoreo  seren  ; 

So  a volgar  occhio  sei  spetta  col  miro  , 

Che  non  se’  tu  per  chi  ti  sfiora  il  sen  ? 

Brillante  in  tua  prosapia,  io  già  ti  veggo 
Qual  sorriso  bambin  sorger  dal  mar  ; 

K dall’  infanzia  il  tuo  destin  preveggo, 

Che,  pari  a stella,  nel  tuo  volto  appar  — 
Regio  bambin,  sull'alma  culla  un  raro 
Ceruleo  padiglion  distende  il  ciel  : 

Ti  fan  corona  e la  marmorea  Paro, 

Andro  o Tino  gemelle,  e Nasso,  c Del  — 

Di  questa  Ellenia  in  te  tutta  io  gin  sento 
La  fede,  la  speranza,  ed  il  valor  ; 

Spiri  per  lei  propizio  o avverso  il  vento. 
Specchio  tu  sci  di  sue  giojc  e dolor  — 
Spocchio  di  civiltà,  di  cento  e cento 
Vele  ribocca  l’ ampio  tuo  bacin  ; 

E la  vita  d’  un  popolo  redento 
Sol  per  te  si  raddoppia  in  suo  cammin  — 
Porgonsi  T Indo  e T Anglo  in  to  la  mano, 
L’Egizio  e’1  Franco,  il  Greco  o’I  Musulmani 
Tre  mondi  unisci  con  poter  sovrano  ; 

Evochi  gli  altri...  e tosto  essi  verrà n — **) 
Ab  ! delle  figlio  tuo  per  le  fulgenti 
Bruno  pupille  ! pel  gentil  color  ! 

Per  l’angelica  voce,  e 1* eloquenti 
Dolci  parole  che  ti  vanno  al  cor  ? 
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Pel  diafano  seno  c palpitante, 

Pari  al  mar  che  il  riflette  in  sua  virtù  ! 

Per  r elettrico  spirito  animante, 

D’ ogni  laccio  sdegnoso  e servitù  !...  **) 
Ascolta  il  voto  mio  I— Troppo  è V incanto 
Oh’  emani,  ond*  io  non  gema  in  mio  piacer: 
Ond’  io  non  sciolga  un  inspirato  canto, 

Che  muor  repente  in  1*  elegia  del  ver  — 
Deh! perchè  Pitoniche  nudri  6 sì  feroce,30) 
Dissimil  tanto  dagli  eroi  d' un  di  ? 

Non  è forse  il  tuo  suol,  non  la  tua  voce 
Che  il  primier  de’  vetusti  eroi  nudri  ? 

Una  voce  s*  innalza  in  mezzo  a tante, 
Voce  d’ amor,  di  speme,  e civiltà. 

Guai  se  non  Podi,  o al  palpito  incessante 
Non  rispondi  de  P ansia  umanità  ! 

È una  luce  nel  cielo  u’  P alma  aspira  ; 
Luce  di  gloria,  di  costanza  e ver  ; 

Misero  quei  che  cieco,  ahi  ! non  la  mira, 

K tutto  non  ne  informa  il  suo  pensicr  ! — 
Deh  cangia  stil  !...  Grecia  risorse,  e primo 
Frutto  di  libertado  è onoro  e fò  : 

Se  con  lei  risorgesti  alfin  dall’  imo  , 

Arridi  al  genio  che  li  rese  a te  ! — 

Oh  ! se  Pia  die  si  avveri  il  voto  mio, 
Verrò  più  lieto  a salutarti  allor  : • 

K in  te  posando  come  in  grembo  a un  Dio  , 
Di  dolce  ambrosia  inonderò  il  mio  cor!  — 


Così  cantai,  così  pur  canto,  e tutte 
Di  voi,  figlie  di  Grecia  redivive, 

Cosi  cantar  vorrei...  Ma  ov’  è la  vena  ? 

Ov’  è P essenza  che  la  vena  inspira  ? — 

Di  gran  gesto  teatro  e di  rapine, 

Fosche  e brillanti  a un  tempo, or  clic  i destini 
Speranzose  vi  fan,  secure  e liete, 

Perchè  de*  figli  non  domate  il  coro  ? 

E di  romaiche  invece,  **)  agresti  canti, 

Da  lascivi  rebbeki  armonizzati.  **) 

Non  riprendete  il  vecchio  epico  volo, 

A1P  Omerica  tromba  arrugginita 
llidando  il  giovin  fiato  ? Ornai  sol  questa 
Ritemprar  ne  potria  V indol  brutale, 

All*  esempio  educandoli  ; sol  questa 


Li  potria  ritornar  germi  di  eroi. 

Miti  figli  del  Cristo,  il  padre  amante  , 

Che  adoran  blasfemando;  c in  essi  intero 
Sia  d*  insular  predoni  il  marchio  tolto  — 

VII. 

Ebbi  leggiadra  vision  — Pensoso, 

Sovr*  agii  nave  dal  disio  sospinta, 

Volgea  pel  capo  Mntapan,  supremo 
Europeo  projetto, 3S)  a cui  dinante 
La  deserta  si  prostra  unii!  Citerà, 

Scheletro  avanzo  di  feconda  culla  — 31) 

Era  l’ora  del  sonno  — Il  mar  tranquillo 
Del  puro  cielo  riflettea  le  stelle  — 

Era  tutto  silenzio  — Un  murraur  lene 
Soltanto  di  marina  aura  si  lidia, 

Che  sfiorando  le  vele,  un  dohil  moto 
Dava  al  naviglio  — I marinai  distesi 
Sul  cassero  dormian  placidi  sonni... 

Sol  io  vegliava  c *1  timonier  : ma  questi, 
Tuli* alma  ed  occhi,  rivolgea  la  ruota, 
Piegando  a destra  e Navarrin  fissando: 

Assiso  io  sulla  prua,  più  belle  dadi 
(Estatico  per  tanta  alma  natura  ) 

Già  rimembrando,  e cuor  più  dolci,  e cose 
Che  meglio  in  armonia  fosser  con  quella 
Notte  d*  incanto...  Allor  che  un  debil  lume, 
Nell*  estremo  del  Capo,  un  attraente 
Chiaror  che  a grado  a grado  iva  crescendo, 
Veder  mi  parve;  e in  mezzo  ad  esso,  al  pari 
Di  celeste  sembianza  da  fulgente 
Aureola  redimita,  una  donzella, 

Che  dal  nobile  aspetto  c dal  costume 
Greca  sembrommi  — Fluttuante  e breve 
Avea  la  veste  d*  aurei  fior  trapunta  : 

Aureo  berretto  avea  sul  capo, 3®)  d’onde 
Sulle  spalle  scendea  candido  un  velo 
Del  bruno  crin  commisto  a*  folti  anelli  — 

II  volto,  il  collo,  il  bianco  seno,  il  tutto, 
Qual  della  diva  Callipicia  il  vidi 
Nello  spirante  marmo — *7)  A quell'aspetto, 
A tanta  grazia  di  sembianza  e luce, 

Ma  ideal,  vaporoso,  etereo  tutto, 

Attonito  rimasi  — Ella  alcun  poco 
In  silenzio  guatommi  ; indi  le  molli 
i Onde  col  breve  piè  lieve  sfiorando, 
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A la  nave  apprese  ossi  — Ah!  eh’  io  già  vinto 
Dal  ehiaror,  genuflesso  a lei  dinante 
Cadea...  Ma  (lessa  mi  fé'  cor  : col  guardo 
Che  al  ciel  rivolse,  in’  indicò  una  luce, 

Che  più  viva  dell’  altre  in  ciel  splendori, 

E in  armonico  suon  così  mi  disse  — 
cr  11  vedi  ?...  « quello  de’  miei  fati  il  sacro 
u Astro  benigno  — Dosso  fu  che  vivo 
c Splendè  su  Maratona  il  più  gran  giorno 
« De  la  mia  prisca  età:  fu  desso  ancora 
c Che  là,  di  Navarrin  «u  le  sanguigne 
« Onde,  più  vivo  rifletté  quel  giorno 
« Che  le  mie  coronò  glorie  novelle  — **) 
u A che  fantasticar  dunque  col  fato,  [se?., 
ti  Che  grande  e schiava  e donna  alfin  nii  re* 
« Troppo  fui  sventurata,  ond*  io  non  vegga 
re  Delle  sventure  in  sen  di  vita  i germi  — 

K Vedi  ?...  io  rivivo  , e bella  son...  sebbene 
a In  sembianza  diversa,  alma  e costume, 
c:  Da  quel  che  fui,  da  quel  che  sognan  gli  e* 
ti  La  squilla  marnai  che  a nuova  vita  [gri— 
8 Già  rnppellommi,  echeggerà  in  eterno  : 

C Nuova  or  per  me  storia  incomincia,  e tale, 
v Che  spero  ad  illustrar  varrà  l’antica, 
fi  1 nuovi  figli  emuleranno  i vecchi, 
d K se  luce  del  mondo  un  tempo  io  fui..- 
tt  Luce  che  trasformala  in  mille  guise, 

« fi  nel  secol  volgente  ancor  la  stessa 
c Che,  son  già  trenta  secoli,  emanai... 
t;  Sarà  chi  a me  nuova  scintilla  dia, 
c Che  in  ine  seconderà  tale  una  fiamma 
ti  Da  nuovamente  irradiar  la  terra... 
o E sarà  questa  V itala  sorella...  39) 
a 0 tu  eli’  Italo  sei,  prega  la  madre 
rr  Si  che  un  tal  giorno  sospirato  affretti... 
ri  E lascia  al  tempo  compir  l’opra,  o al  fato». 
E allonlanossi  — I*cr  gran  tratto  ancora 
Qual  colomba  d’  amor,  lieve  e soletta, 

Su  le  chiar’  onde  camminar  la  vidi 
Entro  un  raggio  di  luna;  e di  sua  voce 
L’ eco  argentina  ancor  correa  diffusa 
Per  l’aer  puro,  imbalsamato,  pari 
All’  olezzo  de’  cedri  e delle  rose  — 

MI!. 

La  visìon  cessò  — Non  so  perch*  io 

Or  la  rimembri  ; ma  pur  dolce  all’  alma 


ft  un  gajo  sovvenir  tra  fosche  idee  — 

La  visTon  cessò  — Fin  da  quel  punto 
Di  mia  mente  il  tenor  cangiò  d*  un  lampo  : 
Nè  più  qual  fosti,  qual  saresti  agli  orbi, 

I Ma  qual  sei,  qual  sarai,  Grecia,  ti  vidi.— 
Vidi  sull’  onde  tue  sorger  la  diva, 

D’ogni  diva  piu  bella,  alma  Natura, 

Che  l’astro  mattutin  spiegando  in  fronte, 
Col  suo  pettine  d’or,  col  sottil  velo 
L’  umida  chioma  rasciugando,  a copia 
Su  te  perlo  e rubini  ognor  piovea  — 

Non  più  Febo  vid*  io  nell'  ampio  solo 
Che  I redenti  tuoi  spiriti  rinfranca  ; 

Ma  il  gran  foco  del  mondo,  il  sempiterno 
Arcano  lume,  a te  benigno  ancora. 

Onde  parte,  ove  mira,  ove  dell’  uomo 
Ogni  possa,  ogni  spirito  inabissa  — 

Vidi  un  ciel  clic  ti  ride  c ti  protegge. 

Un  torren  che  li  nudro,  una  pur’ onda 
Che  ti  disseta,  una  materia  infine 
Tutta  rose  ed  odor,  tutta  freschezza. 

Ne’ suoi  primi  vagiti  ; una  natura 
Che  pregna  d’avvenir,  di  forza  o vita, 

Al  suo  sviluppo  intende,  a*  suoi  gran  fini, 
Ad  un  corso  nove!  di  storia  c fato  — 

Sì,  ti  vidi  io  così,  quale  or  ti  vedo 
Da  questo  snero  culmin  memorando. 

Col  trepido  piacer  di  chi,  tra  muti 
Deserti  sperso,  uman  lamento  ascolta. 

Che  lamento  sebben,  fra  Unte  ambasce, 

L’ insperata  dell*  uom  traccia  gli  attesu  — 

IX. 

i 

E a che  più  lamentar  su  la  millenne 
Inerzia  tua?...  Tu  ti  levasti,  e a tutto 
Un  attonito  mondo,  alfin  che  Grecia 
Eri,  mostrasti  ancor  : che  nobil  sangue 
Giammai  non  cangia  per  cangiar  di  tempo  : 
Che  dormir  può,  ma  se  il  leon  si  desta, 

K febbre  o fame  il  punga,  ori  uom  l’ inciti, 
La  vellosa  arruffando  irsuta  giubba, 

K sangue  e morte  ed  estermiuio  arreca  — 

A che  più  lamentar,  se  il  curvo  schiavo 
Non  più,  ma  1’  uom  di  sè  medesmo  donno 
In  te  vegg’  io  ?...  nè  più  ceppi  o percosse 
D’esecrati  Ciaùs  ; 40)  nè  più  bagnali 
Solchi  da  vii  sudor  ; nè  più  catene  ; 
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Nè  più  un  Sol  cho  t’ insulti,  ed  una  Luna 
Che  su  te  gema;  ma  sovran,  virilo 
Di  repellente  forza,  un  dcstrier  sembri, 
Grecia,  di  puro  sangue,  il  qual  costretto 
Da  ignobile  signor  por  anni  ed  anni 
In  sudici  presepi,  ed  affamato  ; 

Or  cangia  pel,  leva  il  nitrito  o impingua, 

Or  cho  do*  prati  il  rugiadoso  e verde 
Pascol  rigusta,  e della  luce  aperta, 

E dell’  aperto  aer  s’ inebria  e gode?  — 

X. 

È l*  uom  T Umanità:  sorto  una  volta, 

K mestier  che  si  regga  e innanzi  corra, 

In  fra  triboli  o fiori  inerpicando, 

Fin  che  non  urli  in  una  tomba  e cada  — 

Nè  il  passo  d’  oggi  è quel  di  jer,  so  oterna 
£ vicenda  quaggiù  cho  1*  uniforme 
Difforme  rendo,  ed  ogni  Sol  fa  nuovo  — 

Sono  i giorni  per  1*  uom  ciò  che  pel  mondo 
I secoli — In  ognun  d'essi  una  voce 
S’ innalza,  echeggia  ovunque,  ed  è per  tulli 
L’espression  del  tempo  e del  destino, 
L’arcano  anel  della  gran  voce  eterna  — 
Stolto  è ciii  l’ode  o non  la  intende!..  É dessa  . 
L’ immensa  locuiion  che  Dio  movea 
Dall’  istante  fatai  che  mosse  il  Tempo; 

Che  proseguano  i secoli,  e interrotta 
Sempre,  e sempre  ripresa,  incerto  i!  mondo 

Su  la  parola  cho  lo  segue  lascia 

Di’,  non  li  udisti  mai  gl’  inni  festivi, 

Le  voci  di  dolor,  gli  acconti  d’ira, 

I gran  moti  e riposi,  o delle  etadi 
Alitanti  i sospiri,  o ’l  sordo  scroscio 
Dello  cadute  de' consunti  imperi?  — 

Ed  io  1’  udii  più  volte  in  fra  solenni 
Dovine  passeggiando:  ed  or  qui  l’odo 
Novellamente  mormorarmi  in  petto, 

Or  cho  la  polve  di  tro  età  calpesto 
Con  piè  tremante,  o della  quarta  a’  primi 
Vagiti  assisto:  or  che  quant’  odo  o vedo, 
Questo  vero  eternai,  corno  il  celeste 
Raggio  cho  l’ animò,  mi  fa  più  vero  — 

XI. 

Salve,  o greca  fonico!  dal  tuo  lungo 
Dolor,  non  dal  tuo  cenere  risorta!... 


E non  qual  Citcrea,  ma  corno  Palla, 
Occhi-glauca  beltà,  di  brando  armata, 

Al  fragor  de’  tamburi  ed  oricalchi  — 

Dallo  scroscio  del  fulmin  proceduta, 
Suggellata  col  sangue,  ebbe  la  nuova 
Tua  libertà  fato  simile  all'altro  ; 

Dopo  un  cruento  sacrifizio,  in  cui 
Chi  più  soffre  è più  grande  — Il  tuo  ritorno 
Fu  corno  quel  del  Nume  all’ aspettante 
Terra,  simbol  di  pace  e di  riscatto  ; 

E la  luce  vital  dio  circonfulse 
Tuo  giovin  volto,  all’  iride  simile 
Che  sull'  arca  raggiò  dopo  il  diluvio, 

Fu  di  gran  patto  e gloria  eterna  luce  — 
Salvo  dunque  tre  volte!..  Oh,  come  l'occhio, 
Dell'uom  non  già,  l’occhio d’un  mondo,  inteso 
£ a riguardarli,  ad  animarti,  a tutte 
Seguir  tuo  fasi  in  questa  nuova  e sacra 
Risurrozion  del  tipo!..  Oh,  quanti  petti 
Palpilaron  per  tei...  quai  voti  il  forte, 

Quali  preci  il  fanciul,  quanto  d’amore 
Tesor  ti  prodgò  il  gentil  sesso!... 

Or  se’  redenta,  e di  lo  stessa  donna  : 

L'  aer  di  civiltà  li  aleggia  intorno, 

Come  il  fiato  di  Dio  quando  la  creta 
Del  gran  padre  animò  : tua  voce  stessa 
Or  nuovamente  ripercote  l’eco, 

E in  vari  accordi  la  trasmetto  ovunque — 41) 
Ah,  perchè  tulli  degli  eroi  tuoi  figli, 

Che  sudiron  per  te  sudar  di  sangue, 

Di  tua  sorrisa  libertarie  il  frutto 
Non  fruiscon  con  to?...  **)  Miseri  figli! 
Nella  fede  traditi  e nella  speme, 

Libertà  palpitanti,  orfani  forse 
Per  lei  che  lor  sorride  e lascia  in  ceppi, 
D’antica  ira  ludibrio  e nuovo  sprezzo!,.. 
Più  miseri,  se  a vecchi  e nuovi  oltraggi, 

Di  schiavitudn  a’  mali,  aggiunger  denno 
De’ liberi  fratelli  il  bieco  sguardo!—43) 

0 gagliardi  Epiroti,  o Candìotti, 

0 Macedoni  alteri,  orsù  parlate! 

Non  combatteste  per  la  patria  forse?  .* 

Non  foste  primi  al  gran  conflitto?  e tutta 
Grecia  non  echeggiò  del  vostro  grido  ? — 
Ove  sono  i topaici  c gli  attagani  <4) 

Di  cui  giste  si  fieri?...  ove  i jeriddi 4*) 

Cho  a quei  che  li  lanciò  tornar  faceste, 
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Affamali  dì  vite  e di  vendetta?,.. 

LI*  1’  elettrico  spirito  albanese, 

Che  qual  tuon  di  saetta,  in  un  baleno, 

Per  tulli  i cor  si  dilatò  scoppiando  ?— 

XII. 

Ecco  1*  Risso  ed  il  CeHso...  **)  0,  quanta 
Gloria  travolger  quelle  pover’  acque!... 
Veggo  V (metto  e ’l  Cileron:  iT)  più  presso, 
E Munichio,  c Palerò,  e ’l  riboccante 
Pireo  di  navi  dalle  verdi  insegne  — 4R) 

R colà  Salamina,  e lungi  lungi, 

Le  Moree  mitologiche  pendici, 

Ornai  storiche  fatte  — Oh,  esulta  c sogna, 
Ebro  mio  cor!...  Di  Maratona  è quello 
Il  verdeggiante  campo,  ancor  del  sangue 
Ostil  bagnato,  e P onorevol  tomba, 4®) 
Culla  di  tante  glorie  e tanto  fato  — 

Ve* le  anguste  Termopili,  e'I  Parnaso. 

E di  Pindo  le  vette,  0 Delfo,  e Tebe... 
Tutte  soti  qui  nelle  eloquenti  masse, 
Nell'incanto  de* nomi,  e nella  speme  — 

Ma  ov’  è V Areopago  ? u'  1*  Accademia, 

E de’ solenni  Anlìzioni  il  sonno? 

Ov’  è Teseo,  Temistocle,  Leonida, 

K Pindaro,  e Platon,  Pericle,  Apelle  ?... 
Anco  son  qui,  degli  ultimi  nepoli 
Nelle  grandi  alme  ed  opre:  ancor  qui  sono, 
Di  gran  passato  memorandi  effetti; 

Di  brillante  avvenir  cause  non  meno  — 
Ecco  i nuovi  Ginnasi!,  e l’Aula,  e i Templi... 
Veggo  la  croce  su  i lor  domi...  guarda! 

Non  6 quello  il  Senato?...  ecco  il  vessillo 
Di  libertà,  cho  in  cento  pugne  e cento 
Seppe  illeso  serbarsi,  c ognor  con  gli  anni 
Rinverdir  suo  colore,  e al  par  degli  altri, 
Nel  politico  ciel  splender  coro’  astro  — 

Or  di  chi  son  quell’ alte  voci  ed  opre 
Ch’  odo  e vedo  laggiù,  tutte  animarli 
Di  quella  fresca  giovinetta  vita. 

Che  per  tempo  non  manca  e ognor  si  accrc- 
Di  Uotv.aris,  Miaulis,  Canaris  50)  [sco?... 

Son  P opre  invitte:  Palle  voci  cd  alme 
De’  tuoi  Riga  sovrani 3I),  c de’  recenti 
Colletti,  Mclaxà,  Maurocordalo  ; 5*) 

Che  de'  grand’  Avi  non  minor,  P incanto 
Tranne  0 l’altero  stoicismo  innato, 


Che  a' mortali  sol  dà  tempo  ed  esempio, 
Formàr  soli  una  storia,  ove  riassunto 
In  sanguigni  caratteri  si  legge  : 

Tutto  vince  il  voler,  tutto  la  possa, 

Quando  è fede  nulPuom, concordia  ed  opra  — 

XIII. 

Oh!  fiorisci,  di  Grecia  illustre  suolo, 

Sotto  il  piè  greco!...  al  curvo  aratro  cedi, 
Cho  in  larghi  solchi  greca  man  sospinge!... 
S’esso  ti  strazia,  ti  feconda  ; c ornai 
Di  tua  fecondità  Grecia  ha  sol  uopo— 

E tu  gioisci,  Otton,  che  re  novello 
Sei  della  terra  ove  regnuro  i numi!  — 5a) 
Giunti  in  tua  man  son  di  Teseo,  di  Cadmo  , 
D'Àgamennon,  del  pro'Pelidc  i regni  ; 

E l’ aula  tua,  di  greco  marmo  ornata, 
Torreggiale  cd  umil,  tra  P aule  sorge 
Dell’  olimpico  Giove  0 di  Minerva  — 5‘) 

D soglio  tuo,  su  cui  re  siedi,  splende 
Qual  bavero  rubin,  nell’  aureo  anollo, 

Che  già  un  dì  fu  di  Pericle,  incastralo  : 

E questo  è il  talisman  che  il  Gallo  e l’Anglo 
Si  contendon  tra  lor  col  freddo  Scita  — S5) 
Oh  ! serbalo  illibato,  e il  divin  dito 
Ne  fregia  della  tua  Grecia  redenta, 

Che  a’ tuoi  nepoti  serberallo  intero, 

Qual  di  paterno  amor  sacro  retaggio, 

Se  ad  essa  serberan  questi  la  fedo  — 

Or  tu,  Grecia,  ti  allieta  ! A nuovi  fati 
Aprono  i tempi  i lor  candidi  vanni  ; 

E raggiante  su  d*  essi  alto  si  libra 
La  sorridente  Libertà— La  Speme, 

Di  luce  redimita  e d'armonia, 

La  precede  secura...  astro  foriero 
Del  ministro  primicr  della  natura  ; 

E l’ iride  celeste  onde  si  adorna, 

Col  settemplice  raggio,  il  bronzo  indora 
Dello  sette  Colonne,  alma  e sostegno 
Del  gran  tempio  politico  del  mondo  — iC) 
Una  d’ esse  tu  sei  — Libera  surta 
Da  martirio  decenne  e inerzia  lunga  ; 
Ripurgata  dal  foco,  esci  dal  verme 
Che  ti  costrinse  e fo’ strisciar  sul  suolo. 
Qual  farfalla  d’amor,  simbol  dell’alma, 
Vereconda  c gentil  po’  suoi  colori. 

Ansia  solo  di  fiori  c d’ aer  puro  — 
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Oh,  illibata  li  serba,  al  par  di  quella, 
Giovinetta  sublime,  i salutari 
Del  fiorente  giardin  succhi  gustando  ! 
Nè  d' amante  fanciul  fìa  ti  seduca 
Capriccioso  desio!..»  L'alito  infante 
Di  sua  bocca  è fatai  ; fatai  più  ancora 
Il  tocco  di  sua  man  — » Libera  sii, 

Come  T aura  che  aleggia  a te  dintorno  ! 
Torte  come  il  destiti  che  li  fé*  schiava  ! 
Mobil  come  il  voler  cho  ti  redense  ! - 
Sii  l’Aquila  die  ardita  al  eie!  si  affisa  ! 


11  Pellican  che  i suoi  figli  col  proprio 
Sangue  nutrica  !..  e le  vicende  poscia, 

Il  tempo  o '1  fato  disfidando,  leva 
Solennemente  dell’ amore  il  canto!... 

Sii  donna  infin,  qual  dell’  antica  fosti, 
Della  moderna  sapienza,  e parla  ! 

Avrà  ne’  cor  tua  voce  eco  profonda 
Più  de*  guerreschi  bronzi,  e delle  trombe. 
Della  torva  politica  e del  fato  — 

Sarà  di  Dio  T altitonante  voce, 

Cho  per  tua  bocca  a’  secoli  favella  — 


NOTE  AL  CANTO  TERZO 


f)  E ne'  désti  nepoti  io  te  fra  mille 
Cruenti  ludi  ancor  rividi... 

Non  è chi  ignori  T antica  storia  di  questa  memo- 
randa regione,  della  Grecia,  cioè,  la  quale  ebbe  la 
sventura  di  soggiacere  al  giogo  de'  barbari  contro  i 
quali  avea  essa  per  assai  tempo  combattuto  — Essa 
vide  a brani  a brani  ed  in  tulle  parli  cadere  i suoi 
antichi  monumenti,  capilarori  d'  arte,  ed  estinguersi 
la  fiamma  del  genio  che  vi  avea  brillalo  potentemen- 
te per  venti  e più  secoli  — La  sapiente  Europa  de- 
plorava la  infelice  sorte  di  lei , c facca  voli  impoten- 
ti, pere  li’  essa  riacquistasse  un  giorno  la  sua  antica 
dignità  cd  indipendenza — Tali  voti  non  erano  inde- 
gni degli  EHcni  ; c la  storia  attesta  quanto  è costata 
all'  Europa  cristiana  l’ imprudenza  di  aver  lascialo 
trionfare  in  Grecia  la  Falcata,  insegna  dell'antica  Bi- 
sanzio, dove  il  gran  Costantino  avea  levato  il  sacro 
(Infiamma  del  Cristianesimo,  allorché  .Maometto  II 
Con  la  conquista  di  Costantinopoli,  nel  1453,  pose 
termine  all'  impero  Greco  d'  Oriente,  e sottomise  al 
giogo  ottomano  1'  antica  Grecia  — Tal  dominio  fu 
ben  più  funesto  ad  essa  che  noi  fosse  stato  quello  dei 
Domani,  i quali,  benché  l’aics&ero  ridotta  a provin- 
cia del  lor  vasto  impero  , avean  lasciali  intatti  i mo- 
numenti delle  arti  c del  genio,  di  cui  essi  ne  ammira- 
vano e studiavano  incessantemente  i capilavori  — 
Non  pertanto,  malgrado  tre  e più  secoli  di  servitù, 
sotto  il  ferreo  giogo  di  barbari  ed  orgogliosi  padroni, 
nemici  a’ cristiani  , il  genio  de’  Milziadi,  de*  Temi- 
stocli, de'  Leonida,  degli  Epaminonda,  insieme  alla 
ricordanza  delle  loro  eroiche  gesta,  non  era  ancora 


interamente  annientalo  negli  ultimi  discendenti  degli 
Elioni  : fu  quindi  una  scintilla  di  questo  sacro  fòco 
che  fece  elettrizzare  i lor  cuori,  inspirò  loro  gcncro- 
1 si  voti  per  l' illustre  lor  patria,  ed  ardentissimo  zelo 
1 per  riconquistare  i lor  diritti,  e mettersi  a livello 
delle  incivilite  nazioni.  — 

La  libertà  spirante  della  Grecia,  invano  lottò  per 
molti  secoli  contro  il  barbaro  e feroce  dispotismo  dei 
suoi  oppressori  — Durante  un  tal  periodo,  V Europa 
cristiana,  troppo  occupala  delle  sue  proprie  dissen- 
! sioni,  obliò  interamente  questa  infelice  contrada;  o, 

| se  pur  se  nc  sovvenne,  non  fu  che  per  apprendere  e 
studiare  ne' suoi  collegi  la  sua  antica  letteratura  con 
l'armonica  sua  lingua  ; per  esplorare  ed  ammirar  le 
! rovine  de*  suoi  monumenti,  e delle  sue  statue,  clic 
j bau  fondata  la  gloria  invariabile  del  beilo  e del  su- 
blime nelle  arti  — Era  questa  una  sterile  ammira- 
i rione,  e la  Grecia  reclamava  ben  altro  — S'apri  in- 
ì fine  il  corrente  secolo  : la  Grecia  tentò  ancora  una 
, volta  di  frangere  il  pesantissimo  giogo  ottomano  ; e 
; quest*  ultimo  tentativo  ebbe  assai  miglior  successo 
' de’  movimenti  degli  abitatori  dell'  Epiro  e della  Mo- 
rea  nel  1770,  durante  la  guerra  di  Russia  — Forse 
! che  i Greci  non  erano  allora  ancor  maturi  per  la  li- 
1 berla  ; certo  si  è che  , io  quest'  ultimo  periodo,  gli 
| avvenimenti  della  Francia  e dell’  Europa  intera,  non 
che  l'esempio  delle  isole  Ionie  levate  a stato  in- 
| dipendente  , rìdeslaron  bentosto  il  loro  amore  per 
T indipendenza,  c rianimarono  il  loro  spirito,  ecci- 
j landò  il  loro  zelo  ed  il  loro  coraggio  — La  prin- 
I cipal  cagione  dell’  insurrczion  di  Grecia  fu  una  ce- 
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Ichrc  associazione,  nula  sotto  il  nome  di  E lena,  la 
quale,  non  avendo  per  iscopo  nel  Lei  princìpio  che 
r edueuzion  religiosa  e letteraria  do’ Greci,  prese  in 
seguilo  un  carattere  interamente  politico  — I Greci 
cran  preparati  a profittare  della  prima  favorevole 
occasione  per  insorgere,  allorché  il  principe  Visi- 
tanti inalberò  nel  1821  lo  stendardo  ilell' indipen- 
denza nella  Moldavia,  c diede  il  primo  segnale.  Tut- 
to il  Peloponneso  si  sollevò  : la  Focidc,  la  Beozia, 
l'Arcadia,  V Etolia  presero  le  armi,  ed  i Musulmani 
furon  cacciati  via  — La  Grecia  allora  interessò  tutta 
)’  Europa  cristiana  aita  sua  indipendenza  ; e la  lotta 
continuò  con  accanimento  e con  alterna  vicenda  sino 
al  1H25,  in  cui  Ibrahìm,  che  riapparve  con  la  sua  ar- 
mata nel  golfo  di  Corone,  e la  resa  di  Missolungi,  fe- 
cero perdere  ogni  speranza  a’  poveri  Greci,  i quali  sa- 
rebbero senza  fallo  soccombuti,  se  le  tre  grandi  poten- 
ze mediatrici,  la  Francia  cioè,  l'Inghilterra  e la  llussia 
non  avesser  ceduto  a'  voti  de'  lor  popoli  e doli*  uma- 
nità, venendo  io  sorcorso  de’ cristiani  della  Grecia 
col  famoso  trattalo  di  Londra  del  luglio  1827  — Ma 
la  Porla,  avendo  orgogliosamente  respinto  la  proposi- 
zione di  armistizio,  ed  Ibrahim  continuando  a devastar 
la  Grecia,  malgrado  la  sua  promessa  ; le  flotte  delle 
potenze  alleale,  sotto  gli  ordini  dell'ammiraglio  Co- 
dringlon,  diedero  la  famosa  battaglia  di  Navarino 
nell’  ottobre  del  1827,  in  cui  le  flotte  egiziana  e tur- 
ca furon  quasi  interamente  distrutte.  Ciò  rianimò  lo 
spirilo  delta  Grecia,  tanto  più  che  la  Francia  mandò 
in  suo  soccorso  un  esercito  di  15  mila  uomini  coman- 
dalo dal  Genera)  Maison,  che  sbarcò  nell’agosto  1828 
in  Corone,  ed  obligò  Ibrabim  d' uscir  diffinitivamente 
dalla  Grecia  con  la  sua  armata  africana  — L’indipen- 
denza di  Grecia  fu  infine  dichiarata  nel  fcbhrajo  del 
1830  : essa  fu  posta  nell’ordine  degli  stati  monarchi- 
ci costituzionali  di  Europa,  e ne  fu  eletto  in  maggio 
1832  re  il  prìncipe  Ottone,  figlio  del  re  di  Baviera,  il 
quale  fece  il  suo  solenne  ingresso  in  Natiplia,  e fu 
chiamato  Ottone  I.  — 

*)  É V Acropoli  P un  . . . . 

L1  Acropoli  é il  primo  oggetto  che  attira  P atten- 
zione di  citi  si  reca  neU'anlica  capitale  della  Grecia— 
Fin  da’  tempi  più  remoti,  era  essa  una  fortezza  cir- 
condala di  mura,  delta  circonferenza  di  153Q  metri, 
costrutta  ne'  limili  della  rocca  che  si  eleva  quasi  per- 
pendicolarmente 150  piedi  al  di  sopra  del  piano  di 
Aleno  : la  parte  superiore  delle  mura  è opera  de'  Ve- 
neziani e de*  Turchi  — l'na  parte  dell’Acropoli  fu 
distrutta  da  un'  esplosione  d’  una  polveriera,  durante 


! 1*  assedio  tatto  da’ Veneziani  nel  167 7.  Esso,  comec- 
ché nelle  lor  rovine,  racchiude  i più  belli  monumenti 
della  Grecia  antica,  come  sono  i Propilei,  il  Parteno- 
ne, i Tempii  credei,  quello  delta  Vittoria  cc.  1/  at- 
1 Inai  Governo,  fin  da  quando  fu  trasferito  in  Atene, 
ebbe  cura  di  far  degli  scavi  e dello  riparazioni  nell'A- 
cropoli; e,  fra  le  altre  cose,  si  è pervenuti,  dopo  f*7 
giorni  di  attivissimo  travaglio,  ad  aprire  interamente 
i Propilei,  di  cui  non  si  saprebbe  troppo  ammirare  la 
magnifica  entrata.  Delle  sei  colonne  clic  ornavano 
I*  interno  del  vestibolo,  una  sola  è stata  rovesciata  ; 
.le  altre  cinque  sono  ben  conservate  :•  la  gran  porta  di 
mezzo,  destinata  a dar  passaggio  al  sacro  carro,  è nel 
suo  primitivo  stato  : essa  era  un  tempo  guarnita  in 
bronzo,  come  l’attcstano  ancora  alcuni  avanzi  dc'suoi 
ornamenti;  ma  fin  dal  tempo  dell’  imperatore  Adriano 
furono  essi  rimpiazzati  da  due  frontoni  di  marmo,  ri- 
masti sino  a’  nostri  giorni  — Si  è pure  disgombrala 
la  Pinacoteca  ed  il  suo  portico,  a sinistra  dell’  entra- 
ta ; c le  due  finestre  della  gran  sala,  costrutta  in 
marmo  di  Pcntelico,  ban  conservato  alcuni  avanzi 
della  pittura  di  cui  era  quella  ornata  — 

L*  altro  il  Senato  — 

Il  governo  attuale  di  Grecia  è,  come  si  è dello,  mo- 
narchico costituzionale  , ereditario.  Stabilito  quasi 
con  gli  stessi  principii  del  governo  francese,  ha  esso 
i suoi  poteri  legislativo  ed  esecutivo;  il  primo  ruppi  c- 
: sentalo  dal  Senato,  ossia  camera  dui  Pari,  e dalla  ca- 
, .mera  de'  Deputati  ; P altro  poi  dal  Ile,  da’  .Ministri,  e 
da'  Nomarchi,  cioè  prefetti  delle  province,  i quali, 
nelle  lor  risoluzioni,  son  sempre  assistiti  da  un  Con- 
siglio nominato  da' cittadini.  Con  tal  forma  di  gover- 
no, che  non  potrebbe  far  la  Grecia,  ove  avesse  più  po- 
che parole,  e maggior  forza  fisica  c morale;  ciò  che 
potrebbe  procacciarsi  con  più  logiche  e sostanziali 
leggi  ? — 

*)  ....  So  realtà  severa 

Si  squallida  ti  mostra;  e non  che  l’ombra, 
Lo  scheletro  di  tua  bellezza  antiqua  ! 

11  tempo,  F ignoranza,  V apatia  de’  Greci,  dopo  la 
, lor  caduta,  le  conlinne  lotte,  han  fatto  deperire  a po- 
co a poco  gli  antichi  monumenti  delle  arti  della  Gre- 
cia periclea  : la  dura  schiavitù  di  più  secoli  ne  ha, 
fra  le  altre  calamità,  isterilito  il  suolo,  decimandone 
I la  popolazione  — Con  l' attuai  governo  essa  è risor- 
; la,  è vero,  ma  bambina  ; e ci  vorrà  tempo  prima  che 
si  sviluppi  nuovamente  in  tutto  il  suo  essere.  Ora  già 
una  porzione  delta  sua  costa  è bastantemente  coltiva- 
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ta  : ma  l' interno,  che,  oltre  ad  esserne  suscettibile, 
sarebbe  fertilissimo?..  Trascorrendo  la  Oreria  nel 
suo  risorgimento,  il  nostro  cuore  si  chiude,  ed  ugni 
illusione  svanisce.  Che  dovei  mai  essere  sotto  il  gio- 
go ottomano  ? — 

s)  0 eccelsi  Propilèi  .... 

I Propilei  furon  costruiti  nel  periodo  il  più  brillan- 
te della  storia  di  Atene,  sotto  1*  Arconte  Eutbymanc, 
-43?  an.  prima  della  nascita  di  Cristo,  e furon  tenuti 
come  il  più  bello  ornamento  della  città,  servendo  di 
magnifico  frontispizio  alla  sua  Cittadella.  Attualmente 
essi  presentano  una  fronte  di  7 C*  piedi  di  lunghezza, 
ornata  di  sei  colonne  d'  ordine  dorico  in  marmo  bian- 
co, con  un  simile  portico  nell*  opposto  lato,  cioè  nel- 
P interno  — Il  tetto  de’ Propilei  era  piatto  in  tutta 
la  sua  larghezza,  cioè  dal  nord  al  sud  ; cd  i pezzi  di 
marmo  che  lo  formavano,  oran  posti  nel  senso  della 
sua  larghezza,  e da  un  muro  all' altro,  essendo  ognu- 
no di  24  piedi  di  lunghezza  — I Turchi  avean  costrui- 
to una  fabbrica  di  circonvallazione,  che  il  nuovo  go- 
verno della  Grecia  ha  fallo  demolire,  lasciandovi  solo 
un’  alta  torre  nell'  ala  destra,  costrutta  nel  medio 
evo,  nel  rozzo  stile  delle  fortificazioni  dell’  Europa 
occidentale  — 

*)....  Scarno  Odeon© 

C questo  il  teatro  di  Erode  Attico,  detto  Odeonc  o 
Degilla,  in  onore  della  sua  donna,  e posto  nell'an- 
golo S.  0.  dell'Acropoli.  1/ architettura  di  questo 
cdiUcio  è romana,  ed  il  diametro  totale  n'  è di  SCO 
piedi  inglesi,  polendo  contenere  un  lOOOO  spettatori- 
li  tutto  vi  è in  rovina. 

Templi  ereelei  de*  Numi. 

Eran  questi  alcuni  Tempii  sacri  a Minerva  Polirle, 
ad  Erccico  che  li  fece  costruire,  ed  alla  ninfa  Pan- 
drosos  ; e formavano  gli  ultimi  de'  più  importanti  mo- 
numenti dell’  Acropoli  — Alcuni  poi  dicono  che  fos- 
sero un  solo  tempio  sacro  a Minerva  , c clic  chiama- 
mi Ereeleo,  perchè  vi  dimorò  questo  re  per  più  tem- 
po — Ora  pero  non  ne  rimane  clic  una  sola  porzione: 
delle  sci  colonne  del  portico  del  nord  non  ne  restano 
che  tre  ; il  muro  dalla  parte  del  sud  è distrutto  ; ma 
del  portico  non  manca  che  una  sola  colonna,  la  quale 
è quella  che  infamemente  fu  tolta  da  Lord  Elgin,  in- 
sieme ad  una  Cariatide  del  portico  del  sud,  c che  ora 
si  conservano  nel  museo  britannico  fra  ta  collezione 
che  il  Parlamento  comprò  da)  detto  Lord  per  35  mila 
lire  sterline  — Pausanìa  dice  che  ne’  suoi  tempi  ve- 


dessi ancora  nell’  Erecteo  la  sorgente  che  Nettuno  fé* 
scaturire  di  un  colpo  di  tridente  nella  disputa  con  Mi- 
nerva sulla  protezione  clic  questa  Dea  concedeva  ad 
Atene  — 

*)....  E maggior  d’ essi, 

Tu,  Partenon  .... 

Per  chi  entra  nell'  Acropoli  di  Alene,  il  Partenone 
si  mostra  in  tutta  la  sua  maestosa  bellezza.  È questo 
il  più  Iteli' edificio,  costruito  sopra  la  più  bella  base 
del  mondo,  la  cui  memoria  ridesta  i più  nobili  senti- 
menti del  cuore  umano  — Il  sito  di  questo  edificio  è 
il  più  alto  punto  della  città,  o nello  stesso  tempo  il 
centro  dell’  Acropoli,  come  questo  era  il  centro  di 
Atene,  e dalla  sua  sommità  si  gode  d’  un  magnifico 
panorama,  come  può  vedersi  nell’  appendice,  lette- 
ra VII— Il  Partenone  fu  costruito,  durante  l' ammini- 
strazione di  Pericle,  in  marmo  di  Pentelico:  esso  con- 
sisteva in  un'ampia  sala  circondala  da  un  peristilio, 
elio  avea  8 colonne  di  ordine  dorico  di  fronte,  e 17 
nc‘  lati , il  cui  diametro  nella  base  era  di  6 piedi  e 
2 pollici,  e la  cui  altezza  di  34  ; in  guisa  che,  non 
calcolando  la  piattaforma,  tutto  il  tempio  avea  i»ò 
piedi  di  altezza.  228  di  lunghezza,  c 100  di  larghez- 
za — Il  fregio  esteriore,  posto  su  i due  vestiboli,  rap- 
presentava la  processione  che  avea  luogo  ne)  Parte- 
none  nella  festa  quinquennale  di  Panathrnaea,  ma 
questa  in  parte  ora  trovasi  nel  museo  britannico  — 
Il  Partenone  fu  magnificamente  fatto  restaurare  da 
Adriano,  e si  manicano  intatto  sino  1687,  allorché 
una  bomba.laociata  dall'  armata  Veneziana  ne  distrus- 
se la  volta:  lè  colonne  han  molto  soflcrto  in  un  asse- 
dio durante  l'ultimo  guerre  — Il  nome  di  Partenone 
fu  dato  a Minerva,  a cui  questo  tempio  fu  consacrato; 
ed  ora  qui  la  celebre  statua  di  Minerva  eseguita  da 
Fidia  in  oro  cd  avorio  — 

*)  Lo  omicide  mitraglie»,  c i globi,  e i ferri... 

Ciò  si  riferisce  all'  ultime  guerre  accennale  di  so- 
pra. Ytggaai  nell'  Appendice  la  MI.  VII. 

••)  . . ♦ . Fin  dall’  ora 

Che  alla  Luna  la  Croco  il  loco  cesso. 

Ciò  fu  nel  1453,  allorché  Maometto  11,  come  ab- 
biam  detto,  por  la  conquista  di  Costantinopoli,  dando 
fine  al  greco  impero  di  Oriente,  soggiogò  l' aulica 
Grecia.  — 

**)  0,  perchè  tu  che  là  li  giaci,  o Imotto  — 

Il  monte  Inietto  è a ridosso  Ji  Atene  dal  lato  di 
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oriente,  e<l  è aridissimo:  la  stessa  foresta  che  ne  face- 
va T ornamento,  non  vi  è più,  ed  è stata  rimpiazzala 
ila  macchioni,  prunai  ed  una  specie  di  selvaggio  timo, 
sul  quale  a miriadi  si  aggirano  le  api  che  forniscono 
ancora  quel  dolcissimo  mele  si  famoso,  e di  cui  parla 
tante  volte  Orazio  nelle  sue  odi  — 

,s)  Florida  Salamina  ? 

Piccola  isola,  posta  rincontro  al  Pireo,  sì  famosa 
nella  storia  per  la  celebre  vittoria  riportata  nel  suo 
golfo  dalla  piccola  armata  Greca,  capitanata  da  Temi- 
stocle, contro  la  numerosissima  di  Scrsc,  il  quale  ne 
vide  la  disfatta  dal  capo  Colonna  dov’egli  trovavasi. — 

,3)  . . . . Ove  tu,  o Delfo  ? 

Nel  sito  ov*  era  Delfo,  è ora  il  misero  villaggio  di 
Kaslri,  il  quale  non  è altro  che  una  settantina  di  ca- 
panne con  una  chiesa  nel  centro  — È questo  il  loco 
ove  convenivano  i re  e i principi  per  consultar  Torà- 
colo  di  Apollo.  Solo  si  rinviene  alcuna  traccia  delle 
ciclopiche  fondamenta  su  cui  T antica  città  era  fab- 
bricata; ma  nulla  del  famoso  tempio  di  Apollo,  di  cui 
anche  il  sito  è ancora  un  oggetto  di  controversia  per 
gli  archeologi  — Presso  a Delfo  è il  famoso  fonte  Ca- 
stali© — 

u)  . . . . ove,  o Tebo  ?... 

Miserabil  villaggio  è anche  Tebe  — Chi  il  crederi»? 
ninna  rovina,  tranne  qualche  frantume  di  colonna, 
che  è là  per  annunziare  che  già  era  in  quel  sito 
una  vasta  e ricca  città;  un'antica  torre  di  costruzion 
turca,  c nulla  più,  costrutta  forse  in  sul  silo  ove  già 
levavasi  la  cittadella  di  Cadmo — £ questo  ora  l’aspet- 
to dell’  antica  capitale  della  Beozia,  della  patria  dì 
Pelopìda,  di  Epaminonda,  di  Pindaro  — Nel  1 82 1 ave» 
essa  un  fi 000  abitatori,  ma,  devastata  da’  Turchi  nella 
guerra  dell*  indipendenza,  si  ridusse  a nulla.  Ora  il 
governo  si  occupa  a rifabbricarla,  c V ampia  strada  di 
Epaminonda  già  è ricca  di  buon  numero  di  case  — La 
sua  popolazione  non  oltrepassa  ora  i 2000  abitanti  — 

,s)  . . . . o Corinto  .... 

Dell’ antica  Corinto,  non  che  di  quella  del  medio 
evo,  ora  non  esistono  che  rovine  — Dal  1822  in  poi 
la  inano  distruttrice  de‘  musulmani  ha  devastato 
tutto  ciò  che  il  tempo  e gli  elementi  aveano  rispetta- 
to : monumenti,  cdificii,  capanne,  tutto  vi  è stato  ri- 
dotto in  cenere  — Ora  non  presenta  essa  all’  attrista- 
to sguardo  che  un’vasto  campo  di  rovine,  dalle  quali 


comincia  ad  elevarsi  per  le  cure  del  governo  una  no- 
vella città  — Le  cose  più  notevoli  a vedersi,  fra  le 
rovine  dell'  antica  Corinto,  sono  gli  avanzi  di  due  edi- 
fici! , di  cui  il  primo  è una  gran  fabbrica,  situata  verso 
il  nord,  c probabilmente  fatta  costruire  da  Adriano 
per  uso  di  bagni  : il  secondo  è un  anfiteatro,  scavalo 
nella  roccia,  sul  lato  orientale  della  moderna  città,  e 
che  dev’essere  posteriore  a Pausania,  non  trovandosi 
mentovato  da  quest’autore  — Le  sette  colonne,  di 
cui  i viaggiatori  parlan  si  sovente  come  avanzi  della 
antica  città,  sono  ancora  in  piedi  fra  le  moderne  ro- 
vine, c si  crede  appartenessero  al  tempio  di  Minerva 
Calanutili*  — Oltre  queste,  non  vi  ha  che  frammenti 
di  colonne,  dì  bassirilicvi,  di  mutilate  iscrizioni,  di 
rovine  di  bagni,  di  grolle,  di  muraglie  ec.  Il  fonte  Pi- 
rone, oggi  fìrako  nero,  sì  trasparente  c puro,  e che 
gli  antichi  adoravano  come  una  divinila,  è ancor  là, 
corrente  verso  il  mare  ad  onta  delle  rivoluzioni  che 
han  tanto  agitato  Corinto,  c che  non  han  potuto  nè 
interrompere  il  suo  corso,  nè  alterar  la  limpidezza 
delle  sue  onde  — Esso  è là  come  lo  storico  solitario 
di  tutte  le  calamità  ed  i destini  che  pesarono  sopra  i 
suoi  margini  derelitti  — 

,6)  • . . . o Eieusi 

Nel  sito  ov' era  Ricusi,  si  celebre  pc’  misteri  di 
Cerere,  è ora  il  misero  villaggio  di  Lepsina  — Il  pri- 
mo oggetto  che  fissa  l’altcnzionc  dol  viaggiatore  è l’a- 
vanzo di  un  acquedolto.chc  conduceva  verso  T Acropo- 
li— Vengono  in  seguito  le  rovine  del  tempio  di  Ce- 
rere, e le  tracce  della  «traila  lastricata  che  vi  condu- 
ce»— L’Acropoli  di  Eieusi  è a un  mezzo  miglio  dal 
mare,  ed  il  piano  sottostante  è coverto  di  due  lunghe 
muraglie.  Tra  T attuai  villaggio  ed  il  suo  porlo  sono 
le  rovine  d’ un  altro  tempio,  ed  in  una  pendice  della 
collina,  vicino  ad  una  delle  due  anzidetto  muraglie, 
le  tracce  d’  un  teatro  — 

n)  ....  o Argo 

Questo  villaggio,  clic  dopo  essere  stato  distrutto  da 
lbrabim,è  stato  quasi  interamente  ricostruito,  non  ha 
più  che  2000  abitatori,  ed  è a 7 miglia  da  Kauplia. 
Ha  esso  una  bella  caserma,  uu  porlo,  c T antica  cit- 
tadella Larissa,  che  cade  in  rovina  — Tranne  il  Tea- 
tro, una  confusion  di  rovine  attesta  l’ antica  città  — 
Questo  teatro  è di  grande  dimensione,  ed  in  parte  ta- 
gliato nella  viva  roccia  , al  di  sopra  di  cui  son  le  ro- 
vine d*  un  tempio  di  Venere  — In  faccia  ad  Argo,  nel 
. lato  occidentale  del  golfo  di  Nauplia,  è il  villaggio  di 
Lerna,  dov’cra  T Idra  che,  secondo  la  favola,  fu  uc- 
ciso da  Ercole. 
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*•)  Non  san,  nè  da  chi  sorte,  e qual  di  luce 
La  prisca  etade  aureola  circonda. 

Se  in  Atene,  in  Nauplia,  in  Patrasso,  in  Sira  ed 
in  qualche  altra  città  è incominciato  l' incivilimento 
a svilupparsi , nei  villaggi,  c segnatamente  in  quelli 
da  noi  menzionati,  regna  ancora  la  piu  crassa  igno- 
ranza ; ciò  che  rende  ancora  i moderni  Greci,  benché 
rigenerati,  duri,  feroci,  attaccatissimi  all*  interesse  , 
e perciò  corrivi  alle  ruberie  e ad  altri  vizi!  degradan- 
ti T umana  natura,  e più  quelli,  i cui  antenati  furono 
si  savi,  si  nobili,  si  modesti — Non  pertanto  essi  sono 
per  lo  più  ospitalieri  ; ed  i lor  modi,  in  apparenza  cor- 
tesi, sarebbero  più  stimabili  se  fossero  più  sinceri,  ed 
il  sorriso  de)  lor  labbro  rispondesse  a*  moti  del  lor 
more — I vizii  cardinali  di  costoro  di  cui  parlo,  sono  i 
in  generale  I’  orgoglio  e l’ avarizia  — 

,f)  Ove  l’Acro  turrita,  alta  Corinto, 

Su  cui  nel  doppio  mar  1*  occhio  ai  spazia? 

L*  Acro-Corinlo.  cittadella  fabbricata  alla  sommi- 
ti d'  un  monte  che  domina  Corinto,  e di  cui  I*  aspet- 
to è,  veduto  dalla  città,  maestosissimo  — Fin  da*  tem- 
pi di  Pausania  eran  quivi  molti  tempii,  ma  ora  non 
vi  son  più.  I bastioni  della  fortezza  sono  opera  del 
medio  evo,  e posano  in  gran  parte  sovra  antiche  mu- 
raglie di  costrozion  greca— Giunto  che  si  è,  dopo  due 
buone  ore  di  montata,  nell*  Acro  Corinto,  il  viaggia- 
tore vi  gode  d' un  imponente  panorama.  Pa  un  lato 
è il  golfo  di  Lepanto  dalle  onde  limpide  e tranquille: 
a destra  son  le  ricche  campagne  che  sì  stendono  sino 
a ftelfo,  c coronano  i famosi  monti  Elicona  c Paro  a-  1 
so  : a sinistra  i fertili  campi  di  Ncmco  che  si  prnlun-  I 
gano  sino  a Micene  — Verso. oriente  poi.  Kgina,  Me-  I 
gara.  Eieusi,  P Imclto,  il  Partenone  c il  capo  Senio 
occupano  1*  orizzonte;  mentre  che  verso  mezzogiorno. 
PEpidanro,  il  mare  d’Argo  e il  monte  Arachneo  com- 
piono la  maestosa  scena  col  loro  imponente  aspetto— 
Benché  la  possa  distruggitrice  della  guerra  abbia  co- 
là in  una  comun  rovina  accumulalo  tempii,  moschee, 
uomini,  turche  e venete  costruzioni , le  attuali  forti- 
ficazioni possono  un  giorno  essere  ancora  novelle 
Tcrmopili  per  la  salute  della  Grecia  — 

*•)  . . . . ci  sacri 
Poggi  dell’  Elicona  e del  Parnaso  — 

I poetici  monti  Elicona  e Parnaso,  di  cui  tanto  si 
è detto  nella  classica  c favolosa  poesia,  come  soggior- 
no delle  Muse  e di  Apollo,  sono  nella  Beozia,  e coro- 
nano con  gli  altri  circostanti,  le  nobili  e vaste  pianu- 
re di  Tebe  — 


,f)  Vidi  la  verde  Santorin... 

L*  isola  di  S; interino,  o Thera,  è la  più  meridionale 
delle  Cicladi,  od  è una  delle  più  fertili,  ricche  e po- 
polale dell*  Arcipelago  — Ha  15  mila  abitatori,  ed  è 
tutta  coperta  di  rovine  di  notevoli  monumenti  — 

M)  , . . . Micono 

Altra  piccola  isola  delle  Cicladi,  posta  vicino  a Ti- 
no* e rimpelln  a Seiro. 

:s)  E la  sovrana  F,  ultra  da’ cento  golfi  — 

Ncgroponte,  I*  antica  isola  di  Eubea,  chiamata  Gri- 
bas  dai  Turchi  — Essa  forma  ora  una  parte  del  nuo- 
vo regno  di  Grecia,  c veniva  considerata  nel  medio 
evo  come  una  delle  più  importanti  possessioni  de*  Ve- 
nezianiima dopo  la  conquista  che  ne  fece  Maometto  II, 
•era  sotto  P immediato  dominio  del  Capitan  Pascià  — 
Il  Leone  di  S.  Marco  è rimasto  al  di  sopra  del  Castro 
Egripo,  ed  nn  gran  numero  di  case  datano  ancora  dal 
tempo  in  cui  i Veneziani  possedevano  quest'isola, 
circa  3 secoli  prima  della  sua  schiavitù  — Il  più  no- 
tevole monumento  del  loro  regno  è un  enorme  pezzo 
di  cannone,  come  quelli  dei  Dardanelli,  che  difende 
, la  costa  orientale  di  Castro — Negropon te  possiede 
un  sicuro  porlo,  dove  stanziava  la  dotta  del  Pascià, 
ed  6 ricchissima  di  curve,  seni,  promontoni,  che  le 
danno  un  aspetto  ollremodo  romantico  e piacevole  — 

,4)  Ed  Andro,  o Tino... 

Andros  è la  più  grande  e più  settentrionale  isola 
delle  Cicladi,  ed  è separata  da  Ncgroponto,  di  cui 
sembra  essere  stata  una  continuazione,  dal  canale 
Silota  — Essa  è popolata  da  15  mila  e 500  aiutatori. 

Tinos,  T antica  Tenos,  è posta  al  sud-est  di  Andros, 
da  cui  essa  è separata  dal  canale  Pikola  — Essa  è po- 
polata da  circa  2'J  mila  abitatori,  di  cui  gran  parte  è 
costantemente  in  emigrazione  a Costantinopoli  ed  a 
Smirne,  per  esercitarvi  i mestieri  di  fabbricatori,  di 
calzolai,  di  falegnami,  in  cui  suno  si  abili  da  esserne 
richiesti  con  buoni  stipendi!  — 

*5)  ....  e Nasso,  « Paro,  o Dolo  — 

Sasso,  altra  isola  delle  Cicladi,  antica  patria  di 
Bacco,  e che  ebbe  tanta  parte  nelle  guerre  contro  i 
Persiani,  ò ora  popolata  da  circa  10  mila  abitatori  — 
Pcragrando  il  suo  suolo,  si  rinviene  qualche  memoria 
degli  antichi  tempi,  come  un  pezzo  di  marmo  con  una 
iscrizione  a Giove  protettore  degli  armenti  ; una  grot- 
ta dove  pretendono  che  le  Baccanti  celebrassero  le 
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loro  orpie; 6 presso  al  castello,  sopra  uno  scoglio,  gli 
avanzi  d'  un  (empio  di  Racco. 

Paros  è situala  al  sud  di  NatSO»  ed  è celebre  per 
le  antiche  cave  di  marmo  bianchissimo  che  traevano 
dal  monte  Capresso,  e che  veniva  repulato  il  più 
hello  del  mondo.  Ma  ora  sono  del  tulio  abbandonate, 
c coverte  di  macerie  — 

Delos,  altra  isola,  un  tempo  opulentissima  c cele- 
bre per  averla  i poeti  fatta  colla  di  Diana  e di  Apollo, 
e per  i tempii  sacri  a questi  numi  — Ora  questi  non 
sono  più  ; e gli  avanti  di  un  ginnasio,  d‘  un  teatro,  di 
un  portico,  alcune  statue  mutilate,  c marmi  c porfidi 
e graniti  adorni  di  hassirihcvi  ed  iscrizioni  che  vi  si 
rinvengono,  eccitando  una  muta  maraviglia,  riempio-  | 
no  la  mente  di  dolorose  riflessioni  sulla  gloria  caduta 
di  quei  luoghi,  in  altri  tempi  si  floridi,  ed  ora  silen- 
ziosi c selvaggi  — 


più  fresche  c le  più  ingenue  eh*  io  m’ abbia  vedute 
nelle  Isole  dell’  Arcipelago  — A me  che  veniva  d’  E- 
gitto  e di  Siria,  fecero  esse  profondissima  impressio- 
ne — Generalmente  i loro  occhi  son  vivissimi  e bru- 
ni, i lor  capelli  castagni  o neri,  la  lor  carnagione  fre- 
sca e rosata,  le  lor  figure  d’  una  giusta  altezza  e svel- 
tissime. Ilari  poi  nel  linguaggio  una  soavità  che  ra- 
pisce. 

,0)  Delti  perchè  l’uom  che  nudri  ò fi  feroce? 

A differenza  delle  donne,  gli  uomini  abitatori  di  Sy- 
ra  riuniscono,  a mio  credere,  a'  rizii  della  passata 
schiavitù,  quelli  della  presente  civiltà  — Tutti  i viag- 
giatori gridano  ad  una  voce  con  Irò  que'  sordidi  e fieri 
isolani , c fan  voti  onde  il  governo  di  Grecia,  cou 
pronti  e salutari  provvedimenti,  metta  un  limile  alla 
lor  pirateria,  ora  sanzionala  dalla  legge. 


*•)  , . . , tuo  più  fedeli  ancelle. 

Queste  isole  seguirono  la  sorte  del  Continente  gre- 
co in  tutte  le  sue  vicissitudini,  come  rilevasi  dalle 
storie  de'  primi  sino  a quelle  degli  ultimi  tempi  — 

a1)  Vidi  pur  Sciro,  dui  bel  son  sorriso, 

Dalla  soavità  delle  sue  figlio, 

Dall'iter  puro  — 

Yeggasi  nell*  Appendice  la  lettera  VI. 

**)  Porgonsi  l’Indo  c l’Anglo  in  le  la  mano, 
L’Egizio  e’1  Franco, il  Greco  e'I  Musulmani 
Tre  mondi  unisci  con  poter  sovrano  ; 

K vocili  gli  altri,  c tosto  essi  vetrari. 

Jn  tutto  il  commercio  del  Mediterraneo  orientale, 
siccome  è Malia  la  prima,  cosi  Sciro  o Legra  è la  se- 
conda porta  del  Levarne  — I piroscafi  che  vengono 
d'  F.gitto,  di  Siria,  di  Turchia,  per  f occidente;  ed  al- 
l’opposto  quelli  elio  vengon  di  Grecia,  d'  Italia,  di 
Francia,  d' Inghilterra,  d‘  America  per  P Oriente,  deb- 
bono transitar  per  Sjra,  fermarvisi,  far  cambi  di  mer- 
ci e di  passaggieri;  c se  vengon  di  Levante,  farvi  la 
quarantena  ; segnatamente  i piroscafi  del  Lloyd  au- 
striaco, che  in  tutte  le  lor  corse  periodiche  pe’  porli 
del  Mediterraneo,  hanno  per  centro  quest’  isola— Ciù 
ha  fatto  si  che  in  pochi  anni  essa  è salita  a grande  pro- 
sperità — 

*•)  Ah!  delle  figlie  tue  per  le  fulgenti 
Urtine  pupillo  . . • 

Le  donne  di  Svra  sono  le  più  belle,  le  più  vispe,  le 


**)  E di  Romaiche  invece  , . . 

Romaica,  danza  nazionale  de’  Greci,  consistente  in 
lentissimi  movimenti.  Le  danzatrici  s»  tengono  unite 
per  mezzo  de*  lor  fazzoletti , e quella  che  conduce  la 
danza  marca  la  misura  ed  il  passo  come  nelle  danze 
albanesi.  Quando  gli  uomini  entrano  nella  danza, 
ogni  cavaliere  si  congiungc  ad  una  donna  alternativa- 
mente : in  seguilo  tutti  quelli  ebe  formano  il  gruppo 
tengono  i lor  fazzoletti  in  aria,  ed  il  capo  della  dan- 
za balla  in  mezzo  ad  essi. 

**)  Da  lascivi  Rebeki  armonizzati. 

Itebek,  una  specie  di  liuto  che  i Greci  suonano  coi» 
grande  agilità  : esso  è il  solilo  Iralienimento  de' ma- 
rinai in  tempo  di  nolle.  Quando  il  vento  è propizio,  e 
durante  una  calma,  è sempre  accompagnato  dal  canto, 
e spesso  dalla  danza  — 

**)  Volgea  pel  Capo  Matapan,  supremo 
Europeo  projetlo  .... 

Il  capo  Malapan  o Imaro,  nel  Peloponneso,  il  pun- 
to più  meridionale  dell*  Europa,  è una  punta  di  roc- 
cia che  si  prò  jet  U nel  mare  — I venti  che  vi  combat- 
tono, le  tempeste  clic  vi  son  frequentissime,  i flutti 
clic  vi  si  frangono  con  furore,  P lun  fatto  sopraono- 
mare  Matapan,  o uccisore  d’  uomini.  — 

n)  La  deserta  si  prostra  umìl  Citerà, 
Scheletro  avanzo  di  feconda  culla. 

L’ isola  di  Citerà,  o Cerigo,  com’  oggi  la  chiamano, 
è la  più  meridionale  delle  isole  Ionie,  ed  è rirnpetto 
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al  Capo  Matapan  — Gli  antichi  la  fecero  soggiorno  fa- 
\ orilo  di  Venere  c culla  di  EJena  : ma  1*  aspetto  de- 
serto di  essa  potrebbe  solo  bastare  per  rcuder  conto 
del  successo  di  Paride  nel  ratto  d’  Glena,  senza  I'  in- 
fluenza della  Oca,  il  cui  cattivo  gusto  nella  scelta 
della  sua  residenza  non  saprebbe  essere  abbastanza 
criticalo. 

”)  . , . , K Navarrin  (issando. 

Navarrino  o Avarino  è una  piccola  città  posta  nel 
golfo  del  suo  nome,  al  nord  di  Moderne  e *del  Capo 
Callo,  sopra  un*  eminenza  che  si  projolla  nel  mare  — 
Nella  guerra  dell'  indipendenza,  Navarrino  è stato 
successivamente  occupato  ila’ Turchi,  da*  Greci,  dagli 
Egiziani,  ed  è ancora  oggi  in  tristo  stalo  : fu  nel  suo 
ampio  c sicuro  porto  che  Ihrahiin  sbarcò  nel  maggio  del 
(845  con  un  esercito  di  8 mila  Egiziani,  che  ne  occu- 
pò la  fortezza,  c fu  investito  del  comando  generale 
della  Morea  — Navarrino  è celebre  per  la  famosa  bat 
taglia  navale  eh* ebbe  luogo  l’ottobre  del  1 828  fra 
le  squadre  delle  potonze  alleate  0 quella  della  Torta, 
clic  ne  fu  interamente  distrutta  : ciò  che  valse  di  fon- 
damento all*  iudipendeuxa  della  Grecia  — Ora  una 
nuova  città  sta  sorgendo  sulla  vecchia,  d*  un  aspetto 
più  ridente,  e che  sembra  pretendere  ad  un’avvenire. 

3G)  Aureo  berretto  avea  sul  capo... 

Questo  berretto  greco  è un  rotondo  c piccolo  cop- 
polino comunemente  di  velluto  ricamato  in  oro,  con 
un  flocco  pendente  anche  d’ oro,  e di  elio  le  donne 
Greche  si  adornano  quando  vestono  in  costume  — Es- 
so vien  chiamato  fé*,  come  il  berretto  turco.  — 

31)  Qual  della  Diva  callipigia  il  vidi 
Nell'  animato  marmo. 

La  celebre  Venere  in  marmo  delta  di  Callipige,  o 
dalle  belle  chiappe , statua  greca  che  ora  si  conserva 
nel  Musco  di  Napoli  — 

3I)  . . . . Quel  giorno 

Che  le  mie  coronò  glorie  novelle  — 

Il  20  ottobre  1828  — Veggasi  la  nota  35. 

*•)  K sarà  questa  l’Itala  sorella  — 

In  quanto  all' incivilimento  ed  all’ istruzione,  pri- 
mo cardine  di  esso,  i Greci  di  senno  sperano  mollis- 
simo dall*  Italia,  anche  in  ricambio  di  ciò  che  fece 
per  questa  l’antica  Grecia.  Ciò  è vero,  verissimo, 
tanto  più  che  i nostri  principii  si  filosofici  che  lette- 
rarii,  non  che  le  forme  artistiche  del  bello,  ed  infine 


i modi  di  sentir  la  natura,  molto  loro  si  affanno,  c 
perchè  sotto  uno  stesso  clima,  c perchè  consorti  nelle 
origini,  se  non  nelle  storiche  vicende.  Ma  come  mai 
vorrà  ciò  effettuarsi,  se  le  nienti  de*  Greci  sono  si 
fortemente  agitate  dalla  politica,  da  trascurare,  anzi 
avere  a sdegno  ( tranne  pochissimi  ) qualunque  altra 
più  solida  scienza  ? Se  vi  ha  regione  che  sente  vera- 
mente e coscienziosamente  po' Greci,  scevra  da’ «e- 
condi  fini,  è V Italia  : ma  questa  non  potrà  mai  aver 
influenza  su  i loro  animi,  se  prima  non  fan  divorzio 
da’  francesi,  dagl’  Inglesi  c da’ttussi,  della  cui  alter- 
na inflenza  essi  vivono,  prolificano,  muojono.  — 

40)  Esecrali  Ciaùs  — - 

Ciau*,  Turco,  a differenza  di  Giaurro  che  vai  fran- 
co, Cristiano.  — 

41)  . . , . Tua  voce  stessa 
Or  nuovamente  ripercote  l’eco, 

K in  vani  accordi  la  trasmette  ovunque. 

Ora  in  Grecia  si  stampano  da  trenta  e più  giornali, 
fra  greci  c francesi,  quasi  lutti  politici,  di  cui  una 
ventina  veggon  la  luce  in  Alene  — Veggani  nell'  Ap- 
petiti. la  teli.  VII. 

4S)  Al»,  perchè  tutti  degli  eroi  tuoi  tigli, 

Che  sudaron  per  te  sudor  di  sangue, 

Di  tua  sorrisa  libcrlado  il  frutto 
Non  fruiscon  con  te  ? 

Lealtà  che  fa  abbi  ividirc— Chi  legge  la  storia  delle 
guerre  dell’indipendenza  di  Grecia,  e vede  la  divisio- 
ne geografica  del  suo  nuovo  regno,  nou  può  fare  a 
meno  di  gettare  un  grido  di  maledizione  coutro  l'o- 
dierna politica  che  frange  I più  sacrosanti  diritti  — Il 
nuovo  regno  di  Grecia  è un  trastullo  : esso  si  com- 
pone della  piccola  Eliade , della  Morea,  e delle  Ci- 
eludi,  regioni  le  quali  hanno  in  lutto  una  popolazione 
di  7 In  800  mila  abitanti,  e danno  una  rendila  di  soli  fi 
milioni  di  franchi  — Perchè  escludere  TEpiro,  la  Ma- 
1 ccdonia,  le  isole  di  Gandia,  di  Scio,  di  Mitilene  che 
sparsero  tanto  sangue  per  la  indipendenza  della  pa- 
; tria  comune  ? 

*5)  . . . . Aggiungor  donno 

Do’ liberi  fratelli  il  bieco  sguardo  — 

Altra  realtà  che  fa  abbrividire  — 

**)  Ove  sono  t Topaici  c gli  Atlagani  ? 

Topaico,  moschetto  — L*  Attagliati  è una  specie  di 
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iutiere  che  si  porla  alla  cintura  con  le  pis Iole,  con 
guaina  di  metallo,  generalmente  d'  argento  , e fra  i 
più  ricchi,  indorata,  ed  anche  di  oro.  — 

Ove  i Icriddi  ? 

.terrid  o PjerriJ.  giavellotto  spuntato  die  vion  lan- 
ciato stando  a cavallo  con  gran  forza  ed  aggiusta- 
tezza — 

•*)  Ecco  1*  Il  isso  ed  il  Ccfiso  . . . 

Son  questi  due  piccioli  fiumi  che  scorrono  a manca 
ed  a destra  della  città  di  Atene,  e mettono  nel  golfo 
di  Egina.  — 

47)  Veggo  l’ Inietto  e ’1  Cileron. 

Il  Cileront  è un  allo  monte  della  Beozia,  nella 
sommità  del  quale  si  gode  d’  un  magnifico  panorama, 
ed  l|a  nelle  sue  pendici  le  mine  di  Platea  e di  altri 
luoghi  famosi  dell’  antica  Grecia  — 

*•)  E Munichio,  e Falera,  o *1  riboccante 
Pireo  di  navi  dalle  verdi  insegne. 

Munichio  o Muntchia,  è uno  de*  Ire  porli  di  Alene, 
sito  tra  la  pcnisolctta  dello  stesso  nome,  o I*  Acropoli 
di  Pbalere  — Vhalere  è aneli* esso  un  picco!  porlo,  e 
fu  il  più  antico  di  Atene:  la  sua  forma  è circolare  ed 
è poco  profondo — Il  Pireo,  P attuai  porto  fiorente 
di  Atene,  come  lo  era  a tempo  di  Temistocle,  la  cui 
tomba  è nel  lato  destro  del  suo  ingresso,  è fra  il  pro- 
montorio di  .Munichio  cd  il  pendio  dell’Aigaleo — 
Nell’ entrata  sono  ancora  i due  pilastri  che  sostene- 
vano i due  leoni,  i quali  furon  trasportali  nell’arse- 
nale di  Venezia  da  Morosino  nel  1686  — Nel  fondo 
del  porlo  si  stende  la  nuova  città  con  strade  regolari, 
e parecchi  belli  editimi,  fra’  quali  la  scuola  militare  — 
Verdi  insegne,  perchè  la  bandiera  greca  è una  croce 
in  campo  verde. 

E l'onorevol  tomba. 

il  marmoreo  monumento,  d’ordine  Corintio,  eli’ è 
la  tomba  degli  Ateniesi  morti  a Maratona  — Questa 
fu,  tempo  fa,  frugata  da  Favucl:  nulla  vi  si  rinvenne, 
o almeno  quasi  nulla  di  ciò  che  cerca  vasi,  come  vasi, 
medaglie  ec.  cc. 

so)  Di  Botzaris,  Miaulis,  Canarie. 

Chi  non  ha  letto  la  sublime  cd  in  uno  miseranda 
storia  della  indipendenza  di  Grecia,  e non  ha  seguilo 
le  eroiche  imprese  c la  morie*  di  questi  tre  celebri 


campioni,  degni  figliuoli  di  Leonida,  di  Milziade,  di 
Temistocle  ? 

s’)  . . . . L' allo  voci  ed  almo 

De'  tuoi  Riga  sovrani  . . . 

Biga,  uno  de*  più  celebri  Filèni,  c forse  il  primo 
poeta  della  giovine  Grecia,  il  quale  e col  canto  c con 
l’opera  contribuì  tanto  alla  rigenerazione  della  sua 
patria  — Fra  gli  altri  sublimi  canti  di  cui  è egli  auto- 
re, è la  famosa  canzone  di  guerra,  che  incomincia  ; 

AIjte  itatfc;  twv  EXX^vuiv. 

c che  noi  riproducemmo  in  versi  italiani  nel  nostro 
poemetto,  i Sul  tolti  — Egli  morì  fin  noi  primi  tempi 
della  greca  rivoluzione. 

**)  . . . .e  ile’  recenti 

Coletti,  MeUixà,  Maurocordato 

Questi  Ire  celebri  Greci,  le  cui  storie,  ne'  tempi 
delle  guerre  dell’  indipendenza,  sono  notissime,  se- 
gnatameute  quella  dell' ultimo  che  v*  ebbe  tanta  c si 
onorcvul  parte,  c che  soli,  può  dirsi,  son  fra  tanti 
croi  sopravvissuti  alla  rigenerazione  della  lor  patria, 
formano  ora  le  tre  pietre  angolari  del  nuovo  regno,  c 
sono  i cardini  de’  tre  partili  politici  che  lo  tengono  in 
continuo  movimento — E siccome  ciascun  d'essi, 
nella  sua  peculiar  condotta  è sostenuto  da  una  delle 
tre  potenze  protettrici  della  Grecia,  la  Francia  cioè. 

1*  Inghilterra  c la  Russia,  perchè  il  suo  scopo  corri- 
sponde alle  mire  di  ciascuna  di  queste  potenze  , cosi 
toglie  nome  da  quella  sotto  il  cui  patrocinio  si  è col- 
locato — Epperò  che  il  Coletti  dicesi  capo  del  partito 
Francese,  il  Maurocordato  dell’  Inglese,  il  Mdaxà  del 
Russo,  o Trappista  — La  discrepanza  de*  principi!  che 
animano  questi  parlili  è riposta  nel  diverso  modo  con 
cui  intendono  condirne  la  politica  internazionale,  cd 
j in  particolare  verso  la  sola  Turchia.  Or  la  Francia 
vuol  clic  la  Grecia  estenda  i suoi  confini,  affinchè  in 
lai  modo  dia  il  maggiore  svolgimento  alla  sua  indu- 
stria, e scemi  la  dominazione  commerciale  dell’  In- 
ghilterra in  Levante:  l’Inghilterra  brama  che  resti 
nella  presente  condizione,  affinchè,  piccola  c debole 
come  trovasi,  controbilanci  V influenza  russa  e non 
offenda  la  propria  : la  Russia  ama  che  sia  agitata  c 
sconvolta,  affinchè  possa  più  direttamente  spiegar  la 
sua  azione  su  di  essa,  c cosi  padroneggiarla  a suo 
modo  : per  conseguente  egli  è ben  chiaro,  che  dei  tre 
mentovati  parlili,  il  più  forte  debba  essere  quello  del- 
la prima  potenza,  il  più  debole  quello  della  terza  — 

I Infatti,  de’ tre  ministri  che  finora  han  governato  la 
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Grecia,  dalla  rivoluzione  del  15  settembre  1843,  quel- 
lo preceduto  dal  Melasi  visse  appena  durante  il  pe- 
riodo dell’ assemblea  costituente;  quello  presieduto 
dal  Maurocordato  resse  pochi  mesi  di  più  ; quello  fl-  ; 
nalmcnle  che  presiede  il  Coletti  son  gii  due  in  tre 
anni  che  timoneggia  lo  stalo.  Qual  sarà  mai  l’avve- 
nire de*  tre  anzidotli  parlili  c de'  capi  che  li  rappre- 
sentano ?..  É questo  un  problema  clic  lascialo  risol- 
vere alla  sagacia  del  lettore. 

Questa  noia  faceva  parte  della  lettera  VII  della  no- 
stra corrispondenza  d Oriente,  stampala  nel  Progrcs-  ; 
so  delle  Scienze,  Lettere  ed  Arti-  Ora,  essendo  per- 
venute? il  quaderno  clic  la  conteneva  iu  Alene,  un  no-  j 
'Irò  stimabile  amico  e letterato  di  colà,  il  sig.  Papa*  ' 
dopalo  Vrclù,  non  adendola  credula  esatta  in  qualche  | 
punto,  ci  fa  alcune  osservazioni,  che  noi  qui  tra.scri-  | 
siamo  letteralmente  per  maggior  chiarimento  delia  I 
quistione  — 

♦ Stimabile  amico  — 

« Qui  acchiusa  troverete  una  lettera  dello  storico 
i .Maurocordato,  c leggendola  rileverete  quanto  sia 
- egli  rimasto  soddisfatto  della  vostra  lettera  sopra 
« Alene.  Il  Melavi,  il  quale  trovasi  indisposto  con 
« una  oftalmia,  mi  ha  incaricato  salutarvi  c rendervi 

• grazie  della  vostra  memoria  per  lui:  lo  stesso  fanno 

• ed  il  Simos,  c 1*  Assopio,  ed  il  Cav.  di  Giovanni,  i 

• quali  lessero  con  piacere  la  vostra  esatta  descritto-  . 

• ne  di  Alene.  Tutti  avrebbero  con  me  desiderato  mag-  | 
■ gior  esattezza  nella  nota  in  cui  fate  il  quadro  poll- 

» lico  de*  tre  partili  ebe  ora  agitano  la  Grecia  — lo 

• non  entrerò  seco  voi  a discutere  la  vostra  opinione 
> sulle  mire  politiche  delle  Ire  potenze  protettrici 

• della  Grecia,  poiché  non  polendosi  gindicarc  lai 

• grave  argomento  che  nelle  apparenze,  ognuno  può 

• credere  come  vuole  — Leggio  però,  come  storico 

• delle  cose  patrie  e come  amico  dirvi,  che  il  parlilo 

• Russo  o Kyvernitico  c non  Irnppitla  (titolo  dato  ad  : 

» una  frazioue  del  Kyvernitico  dopo  1‘  abdicazione  di  * 
« Agostino  Capodislria),  anzi  che  essere  il  meno  nu- 

« moroso,  siccome  voi  dite,  è stalo  ed  è ancora  il  più 
» numeroso  ; come,  dopo  di  esso,  lo  è ed  è stato  il 

• francese  più  dell'  inglese  — Ciò  che  nuoce  al  parli- 

• to  Kyvernitico  è la  mancanza  di  un  solo  capo,  co* 

• me  lo  hanno  gli  altri  due  parlili.  Ed  ecco  il  perchè  1 

• il  partito  che  non  timoneggia  la  Grecia,  cerca  I'  al-  ' 
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« leanza  del  Kyvernitico,  come  per  appunto,  or  son 

■ tre  anni,  il  Goletti  si  riconciliò  col  Melasi,  onde 

• sbalzar  dal  potere  il  Maurocordato  — Ma  siccome 

■ non  piacque  ai  McLuà  il  sistema  amministrativo 

■ del  Coletti,  si  ritirò,  sperando  che  io  avrebbero  imi- 
« tato  gli  altri  due  ministri  Canaris  c Travcllas.  am- 

■ bedue  del  suo  partito  — Essendo  però  essi  rima- 
ti sii  negli  affari,  hanno  con  sè  una  buona  porzione 
« del  partito  Kyvernitico,  il  quale  forma  il  nerbo  del 
« partilo  del  Coletti  ora  dominante  — In  conferma  di 

• queste  mie  brevi  osservazioni  vi  spedisco  il  1/  U- 

• scicelo  delle  mie  Miscellanee  politiche,  c mi  lusin- 

• go  che  potrete  trarne  partito,  se  non  avete  ancora 

• stampata  la  vostra  opera  sull'  Oriente  — 

• Di  Atene  29  gennaio  1847.  » 

sa)  E tu  gioisci,  Gitoti,  che  re  primiero 
Sei  della  terra  ove  regnaro  i Numi. 

Il  governo  dell’antica  Grecia  era,  come  ognun  sa, 
in  sul  bel  principio,  feudale,  indi  passò  a quello  di 
repubblica  federale.  Uno  a che  il  Macedone  conqui- 
standola, non  la  ridusse  a provincia  del  suo  impero— 
I Romani  la  tennero  come  provincia  e vi  mandarono 
i Proconsoli;  come  tale  la  tenne  I*  Impero  d’  Oriente, 
come  tale  la  porta  Ottomana,  che  vi  mandò  i suoi 
Yaivoda  — 

5*)  . . . . Tra  l' aule  sorge 
Doli’ olimpico  Giove  e di  Minerva  — 

Cioè  tra  il  Partenone  ed  il  tempio  di  Giove  Olimpi- 
co — Quest’  ultimo,  clic  fu  già  il  più  gran  tempio  di 
Atene,  fu  cominciato  da  Pisistralo  l'anno  530  prima 
della  nascila  di  Cristo,  e terminalo  da  Adriano  nel  145 
dell'  era  cristiana  — Ora  i suoi  avanzi  consistono  in 
IG  colonne  d’ordine  corintio  , aventi  ciascuua  GO 
piedi  di  altezza — Ei  n'cbbo  in  origine  150,  o 120, 
come  alcuni  pretendono,  e la  lunghezza  di  tulio  il 
tempio  era  di  351  piedi  sopra  una  larghezza  di  171  — 
Queste  1G  colonne,  comecché  isolate,  destano  la  più 
grande  ammirazione 

5S)  E questo  è il  Uilistnan  che  ilGalloelWnglo 
Si  contemlon  tra  lor  col  freddo  Scita. 

Vedi  la  nota  52,  dove  parlasi  dell'  influenza  della 
Francia,  dell'  Inghilterra,  e della  Russia  sulla  Grecia. 


TERZO. 
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Vulu,  u franco  piroscafo,  che  lece. 

Qual  marino  Trilon,  ratto  mi  traghi 
Per  gli  eòi,  peregrini,  equorei  campi! 
Stridente  e rapiti1  aquila  de’ mari, 

Che  tempeste  sfidando,  e calme,  e venti, 

Su  Y Egeo,  che  Giason  primo  solcava,  *) 
Spingi  secura  i roteanti  vanni!  — 

Vola,  vola  al  tuo  porto!...  Al  pellegrino, 
Ansio  di  nuove  terre  e nuovo  cielo, 

Tuo  facil  corso  arrida,  o nuovo  e puro 
Nel  caldo  petto  il  palpito  ridesti!  — 

Ecco,  del  hello  interminato,  arcano, 

In  altre  di  natura  elette  forme, 

Novelli  seni  a discoprir  mi  appresto; 

E tutta  empierne  l'alma,  e avidamente 
Nell’  alma,  che  P informa,  unificarmi  — 
Ecco,  del  sentimento  ignote  c pure 
Vie  mi  appresto  a calcar,  de  le  sue  rose 
Fondendo  il  cor  nelle  celesti  essenze! 

Oh  t come  I’  occhio  si  divaga  in  tanta 
Di  sorriso  pensier  copia  solenne  ! 

E di  giovani  spirti  e peregrini, 

Alla  rapita  fantasia,  d*  un  lampo 
D’altre  forme  e color  s’ anima  il  inondo  ! — 
Ov’  è d’ Orfeo  la  lira  ?...  ove  la  tromba 
Con  che  il  gran  vate  i secoli  evocava  ?... 
Ove  F alta  armonia,  mondo  de’ vati  ? — 
Tutto  cesse  al  poter  di  laida  etade, 

E d’  un  corrotto  stoicismo  avaro, 

Che  del  cor  le  sorgenti  inaridendo, 

D’ogni  essenza  vital  fer  polve  cd  ombra  — 

II. 

Vola,  vola,  o Piroscafo,  t'inoltra 

Per  la  curva  del  mar!  — Già  l’ampio  sole 
Ti  dardeggia  dinante,  e ai  fianchftuoi 
Fremono  Tondo  in  biancheggianti  spume  — 


Tulio  quaggiù,  fuor  che  natura,  invecchia: 
Giovin  madre,  ognor  fresca,  ugnor  pregnante, 
Creata  ognora,  c respirante  in  Dio  — 

Voston  l'albero  e fiondi  e fiori  c frulla* 

Essi  crescon,  maturano,  appassiscono, 
Cadono  infin...  ma  ognor  l’albero  ò desto, 
Gnor  delle  nuove  albe  c primavere, 

D’  altri  fior  produttore  c d’altre  fruita  — 
Ecco  Scio  *),  ecco  Lesbo  a),  isolo  infanti, 
Benché  notti,  ed  inverni,  c nembi,  e futi, 

A miriadi  pass&r  sul  verde  capo, 

Nò  T imbianchir,  nò  le  sfioraro  il  serto  — 
Dello  più  eccelso  Tanta*  e primiere 
Vergini  cullo,  si  sorrido»  esse, 

Ilcnchò  di  melanconico  sorriso; 

E per  I*  alma  che  l’ ode,  hanno  una  voce, 
Un’armonia,  clic  le  vitali  essenze 
Di  dolcezza  ineffabile  suffonde.  — 

Non  P odi  tu?...  Com* angeli  d’amore, 

Del  paradiso  in  su  la  soglia  assisi, 

Additarti  non  vedi  il  glauco  seno 

Che  al  nuovo  Eden  ti  adduce...  alle  Smirncc 

Verdi  convalli,  dove  Paura  odora, 

Dove  il  cielo  è più  puro,  il  sol  più  vivo  ? — 
lo  tutto  vedo  e sento:  cd  il  turrito 
Ombroso  Pago,  e P Ermes  serpeggiante, 

E di  Ionia  la  donna  in  variopinto 
Turchesco  ammanto  *)...  Ma  dov’ò  di  Lesbo 
La  flebil  Musa?...  ove  il  Veglio  di  Scio?.. 

E di  sue  donne  i calpestati  cuori  ? s) 

111. 

Ecco  Tònedo  oh!  come  in  suo  sorriso 
Lievemente  ondulata,  il  giovin  seno, 
Lascivamente  il  mar  bacia  e riflette  ! 

Bieca  Lenno  la  guata,  al  par  d’annosa 
Iraconda  noverca  1);  e ’l  bianco  lino 
Dal  scn  si  diradando,  il  grigio  mostra 
I Solcalo  fianco,  d'anni  molti  e fati 
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Sterilissimo  avanzo  — Oh!  non  son  quelli 
Del  classic’Ida  i verdeggianti  poggi, 

Che  sorger  veggo  a la  mia  destra,  e tulle 
Dominar  le  Pria  midi  con  valli  ?...  ") 

0 mio  spirto,  li  elèva!...  è desso,  è desso 
Ove  splendè  l’aurifìammanie  face, 

Che  di  Troja  caduta  il  segno  essendo. 

All*  Ermeo  lo  trasmise,  ed  indi  all’Atos, 

Al  Mncisto,  al  Messapio,  al  f.ilerone, 

Alla  eruditila  inPm  che  misti  a*  canti, 

Di  ria  morte  i singulti  udir  dovea  •)  — 

Oh!  sosta,  sosta,  agii  mio  piè]...  noi  vedi?.. 
Sacra  polve  calpesti...  In  suo  destino, 

Troja  qui  fu,  Troja  qui  giacque,  e quesie 
Le  sue  ceneri  son  che  tu  calpesti  ; 1§) 

Di  mille  oro!  le  ceneri  frementi, 

Che  nel  piacer  consorti  e nella  morte. 
Pngnàr,  cndder  con  lei,  la  prima  tomba 
Che  sull'  Asia  l’Europa  alto  levava, 

(E  non  fu  sola)  all*  avvenir  mostrando 
Quanto  sangue  c sudor  fu  qui  versato!... 
Quanto  d’alma  e d’onor  fulgente  esemplo 
Delle  future  età  di  qui  sol  mosse 
Le  menti  ad  informar!...  qual  inno  e pianto 
A questa  polve  tributò  la  terra!  — 

Or,  tranne  un  monticai,  elio  del  Pelide 
Serbò  gli  avanzi  *');  che  di  Creda  il  voto 
A quel  forte  de’  forti  un  dì  levava  ; 

Che  da  regi  onorato  e coronato, 

Non  è che  un  monticel  di  poca  creta  ; 

Altro  di  Troja  non  riman  che  il  canto 
Dell' epico  primier,  di  cui  quest’aura 
Ne  ripete  ancor  P eco...  e cener  fredda, 

In  cui  dell*  Ellesponto  il  desto  flutto, 
Sembra,  battendo,  ancor  piangerne  il  fato 

IV. 

Vaneggiai!  Paure  mattutine,  c desti 
Son  del  curvo  Ellesponto  i rosei  (lutti  — ,l) 
lo  son  già  nel  suo  sen— L’Asia  m’è  a destra, 
A sinistra  P Europa  — Emulo  un  tempo. 

Fin  dal  giorno  che  ì flussi  ed  i riflussi 
Colma  luna  animava  in  sua  possanza  ; 

Or  che  un  dominio  le  sommelte  e frena  , 

Si  salutan,  si  stendono  le  destre, 

Sebben  di  gare  insaziate  ancora  ; 

Ma  un  dì  gare  di  forza,  or  di  bellezza; 


Di  donna  un  di  bellezza,  or  d’ Odalische  — 
Butti,  batti,  o mio  cor!...  Tult’olma  ed  occhi, 
Nella  celeste  vis'ion  rapito, 

Correndo  io  vo*  per  questo  equoreo  varco  — 
Oh,  quale  incanto  di  natura  oh  quanta, 
Di  memorie  dovizia  in  breve  loco!  — 

D' ire  e d’orgoglio  ampio  teatro,  in  questa, 
Non  so  dir  se  tragedia,  o umana  farsa  , 
Sorse  e Alessandro  io  vedo,  e Solimano,  ,;i) 
Nell*  insultante  fasto,  e nella  eterna 
De’  Cori  schiavitù,  far  le  lor  parti, 

E disparir  del  torvo  Fato  a un  fischio  — 

D’ amor  teatro  e d’ infelice  amore, 

Odo  d’Ero  i lamenti,  e ’l  lume  scorgo, 

Che  qual  astro  lucente  in  fosca  notte, 

Del  fido  nuotator  guidava  il  corso  — u) 
Vedo  mille  e mill*  altri,  o forti,  e vati  ; 

Odo  d’armi  frogor,  spari  omicidi, 

E dolcissimi  canti...  Ah  ! elio  dir  oltre  ?... 
Ecco  Sesto  ed  Abido  **)...  ecco  di  Ionia 
Le  flagellate  sponde  ,6J  e del  superbo 
Figlio  d’ Ammon  le  desolate  tracce  — °) 
Volser  mille  e mill’anni,  e notti,  e nembi... 
K ancor  son  qui  nelle  memorie  altere , 

Nell'  incanto  de'  nomi,  e nell’  eterna 
Natura,  or  di  dolce  estasi  feconda, 

Creatrice  di  Numi  in  di  piu  vivi  — 

Sol  le  forme  cangiàr...  Basse  muraglie, 
Misere  pire,  e baluardi,  e torri, 

Di  leggiadria  più  elio  di  forza  emblemi, 
Veggo  innante  passarmi  ; e pinte  case, 

E fantastiche  insegne , e a tutto  in  cima 
La  superba  Falcata,  in  aurea  veste, 

Di  cui,  quale  a reina  in  soglio  assisa, 

Le  schiave  onde  careggiano  i riflessi  — 

Oh  ! se  di  Libertà  l’aura  feconda, 

Su  questi  almi  rosai  Pali  stendesse, 

Qual  non  saria  dell’  Ellesponto  il  fato  ?.... 

E qual  d'  essenza  altra  purezza  e vita 
Quest'aura  non  trarria  da  le  sue  rose  ?.... 
Ma  è qui  silenzio,  allo  silenzio,  ahi  t quale 
Di  florido  giardin  sacro  allo  tombe  — 

V. 

Quote  son  Paure  del  meriggio,  e queti 
Son  del  curvo  Ellesponto  i glauchi  flutti  — 
Del  mar  novello  nume,  io  volo,  e volo, 
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Su  questo  d’ Anfitrite  eccelso  carro, 

K sul  mar  signoreggio  - Ornai  Calessi, 

E i Dardanelli,  e Nagnra,  e Gallipoli,  **) 
Almo  e fragili  terre  in  lor  baldanza, 

Di  più  fragili  tempi  opro  bizzarre. 

Retro  lasciai  : corron  le  prode,  e innante 
Già  m*  è l’ampia  Propòntide  —Solenni, 
Come  le  tracce  delle  glorie  avite 
Su  cui  frangonsi  ancor,  sono  quest' onde  — 
Qui  Venezia  regnò  no'  suoi  gran  tempi  ; !0) 
Qui  Genova  levò  le  altere  torri,  **) 

Un  dì  stallo  do'  forti  ; altero  ancora, 

Scbbcn  vedove  d’ essi,  ed  esistenti 
Qual  dell' itala  possa  eterni  segni  — 

Ecco  son  là,  quai  scheletri  fra  rose. 
All’umana  miseria  ognor  ghignanti, 

E della  luna  disfidando  il  fasto  — 

Ecco  son  là Commuoviti,  o cuor  mio  !... 

Della  patria  potenza  le  sublimi 
Tracce  son  queste  ; questi  i segni  o i tini 
Dove  I'  ala  distese  Italia  tua, 

Quando  la  gloria  le  ridea  sul  crine, 

K nel  cor  la  speranza  — 0 tempi,  o tempi  ! 
Perchè  volgeste  per  quell'  egra  in  peggio, 
Per  cui  tanto  d'onor  raggio  su  i vostri 
Gravi  rifulse  e polverosi  dorsi. 

Che  dal  mar  vi  salvò  del  nero  oblio  ? — 

0 di  Dandolo  e Doria  eccelsi  spirti, 

Le  vostre  opre  mirate,  e alla  miseria 
Non  maledite  !...  Una  caligin  densa 
Su  la  terra  pesò  che  fu  si  altera, 

E 1*  inerzia  si  stese  ove  fu  vita  — 

Gran  colpa  è ver....  colpa  de’ tempi  e nostra... 
Ma  ornai  qual  prò?...  tal  de’ percossi  è il  fato, 
Che  più  che  d'anatèma  uopo  han  di  pianto — 

VI. 

Ma  già  dall'  allo  e i minareti  e i dòmi 
Dell*  altera  Stambul  sorger  vegg'  io, 

Qual  per  virtù  di  magica  parola  — **) 

L’ aura  spira  odorosa,  o mille  e mille 
Color  diversi,  in  mille  forme  e vezzi 
Armonizzati,  mi  rapiscon  l’alma  — 

Nuovo  incanto  m’ involve  — Io  ti  saluto 
Gran  Sultana  del  mondo!...  oh, quante  volte 
Vagheggiar  desiai,  lunge,  la  tua 
Fantastica  beltà!.,  nel  sen  sorriso 


Riposarmi  e morir!...  quanto  d'amore 
Tesor  ti  prodigò  questo  mio  petto!  — 

Or  da  presso  io  ti  veggo,  e un  sogno  parmi, 
Che  agli  estatici  miei  sensi  perplessi 
Raggio  arcano  di  ciel  svela  e colora  — 

Ecco  de’  Prenci  P isole  fiorite,  *3) 

Che  quai  nuove  Sirene,  a'  loro  amplessi 
M'invitano  col  canto  o col  sorriso  — 

Ecco  s’apre  il  tuo  Bosforo  incantato M) 

E nel  suo  sen  mi  accoglie...  lo  mi  vi  specchio 
Come  nel  mar  delle  delizie  eterne  ; 

E l’occhio  intorno  rivolgendo,  veggo 
Quella  che  il  cor  mi  annoda  aurea  catena. 
Con  dolcissime  spire,  e l'ali  tarpa 
Alle  più  belle  fantasie  dell' alma.... 

Chè  delle  fantasie  son  già  ne’  regni  — 

Ecco  l’aureo  tuo  Corno  *5)..,.  ecco  la  vena 
Di  tua  vital  sostanza. Oh,  posa  alfine. 
Fortunato  naviglio  e t’ addormenta 
in  questo  del  piacer  morbido  letto  !... 

É questo  il  porto  tuo.  — Dolce  V in  voi  va 
Dell’almo  Uris  celesti*6)  amico  il  canto, 

E’  1 più  puro  atar-gul  t'inébrii  i sensi  ! — 41) 
E tu  dell’  Oriente  alma  regina, 

Delirio  de’ tuoi  figli,  eden  del  mondo, 
Incessante  desio  de’  tuoi  nemici  ; 

I tuoi  profumi  esala,  e tutti  ornai 
Del  tuo  bel  seno  i balsami  preparai 
È una  dolcezza  in  te,  che  dolce  alP  ehro 
Cor  che  in  te  posa  fa  la  morte  stessa  ; 

E un  incanto  maggior  d’ ogni  alta  idea  — 
Morir  dunque  mi  lascia!  ed  assorbito 
Nell’essenza  ideal  che  ti  dà  vita, 

Fa  eli*  io  m'informi  in  te,  con  te  risplenda 
Sul  tron  che  ti  levò  natura  amante, 

E infin  mi  oscuri  ed  inabissi  teco  ! — 

VII. 

V’  han  lucidi  per  Y uom  momenti,  in  cui 
Ha  spazio  il  tempo;e  in  un  sol  raggio  i foschi 
Di  molle  o strane  età  storici  lumi, 

Si  condensali,  rifulgono,  spariscono, 

Qual  ni  vivo  balen  luce  notturna  — 

V*  han  cose  che  di  nostra  alma  concreta 
La  densità  raddoppiano,  e d*  un  lampo 
Atto  lo  fan  d’ un  universo  ignoto 
L’ essenza  ad  abbracciar  ...  Cose  e momenti 
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Che  sol  nc  la  suprema  ora  di  morie, 

0 nel  vario  alternar  dello  vicende 
Tolgon  forma  per  lui  — .Non  fora  aneli'  essa 
Che  vana  illurfon  ?. ...  Tutta  or  qui  senio 
La  voluttà  di  quel  supremo  istante. 

Qual  di  Cheòpe  in  su  la  eterna  mole 
Vaneggiando  sentii  — Quivi  levarsi 

1 n turbine  di  secoli  vid'  io, 

Iti  color  vari  e forme;  e a me  dintorno, 
Quasi  tromba  di  mare  agglomerarsi  ; 

E por  l’ eteree  vie,  ne’  mondi  arcani, 

IT  son  le  jeroglifichc  sostanze, 

Traportarmi  rapilo,  e u’  vidi  cose 
Che  ridir  non  potria  mortai  favella  — 

Qui  tutto  al  guardo  mio  stendersi  io  miro, 
Qual  del  visivo  mondo  immenso  quadro, 

La  vicenda  moral,  germe  de’  Tempi, 

E delle  cause  la  catena,  o tutta 
Negli  effetti  d*  un  popolo  la  vita  — 

Vedo  i flussi  di  sangue  ed  i riflussi, 

Ch’  ampie  prode  conlendonsi;  ed  il  sole 
Che,  d’ occidente  nato,  ampio  un  deserto 
Di  nuova  luce  illumina  e feconda  — 

Il  tramonto  io  ne  vedo,  ed  il  solenne 
Funereo  ecclissi,  da  conservi  spettri, 

Che  al  mistico  splendor  si  riscaldato, 

Con  lamento  funereo  rimpianto  — 

Vedo  la  notte  clic  si  estende,  o *1  sonno 
Clie  6u  l’egro  abbrutite  anime  pesa; 

Ed  i lascivi  sogni  a voi  levarsi, 

La  tenèbra  fendendo,  e in  un  caosse 
Di  trasvenato  truculento  loto 
Ululando  tuffarsi:  in  fin  la  luna, 

Che  col  freddo,  pallente,  obliquo  lume 
Un  naufragio  universal  rischiara  — 

Tutto  questo  o ben  altro  io  vedo  e sento, 
Del  pensier  nel  baleno  ornai  sparito  .... 
Ma  chi  ridir  può  mai  gli  aliti  ansanti 
Delle  aurore  de’  popoli  e tramonti  ? . . 

E le  agonie  de*  regni,  e ’l  tetro  scroscio 
DeH’albero  vital,  nella  radico 
Da  suicida  o strania  man  colpito  ? . . 

Chi  di  natura,  ne’  solenni  scambi 
Dello  vicende,  l’ebrietà,  i lamenti  ? 

E del  fato  il  pallor  ne  lo  sue  crisi  ? — 

Vili. 

Ampia  e pura  la  luco  il  sol  diffonde 


Sul  fantastico  Bosforo,  o disciolto 
Son  già  le  mattutine  umide  nebbie  — 

Sulla  torre  di  Calata  mi  assido,  **) 

E l’occhio  mio  lungo  si  spazia,  o tutta 
La  Padiska  città,  nel  triplo  aspetto,  M) 
Coronata  dal  ciel,  lussureggiante 
Di  profumi  e colori,  in  sé  comprende  — 

Pari  a regina,  che  dal  sonno  desta, 

I candidi  dal  sen  lini  rimove, 

E folgorante  in  sua  beltà  si  specchia, 

Veggo  Palina  Starnimi;  Scuturi  o Pera, ao) 

In  superba  umiltà,  lo  fan  corteggio, 

Pari  a giovani  ancelle,  della  luce 
Di  quell’astro  maggior  sol  radianti  : 

II  ciel,  la  terra,  il  mar  son  la  sua  reggia  — 
Oh,  quanto  fasto  di  natura  o d’ arte  ! 

Quanta  dovizia  di  memorie!  e quale 
D’elementi  concordia  in  un  sol  punto  I — 
Qui  Costantiu  posò:  qui  la  rivale, 

In  questa  un  giorno  bizantina  donna, 

Mirò  de  la  sua  Doma,  e lìdanzolla;  3|) 

Qui  POccidenlo  infin  repudiando, 

La  bella  Orientai  fece  sua  sposa; 

Del  suo  gran  nome  le  marchiò  il  bel  viso, 

B la  Croco  le  diè  per  primo  dono  — 

Tra  gii  eredi  fu  sangue;  e sin  che  fida 
Fu  la  donna  al  suo  nome,  or  gli  uni  or  gli  altri 
De  le  suo  si  sfamaro  opime  spoglie  — - 
Ma  venne  il  Musulmnn,  straniero  amante, 
Di  gemmo  e incanti  peregrini  onusto, 

Della  magica  Arabia  altero  germe  ; 

E traendo  al  suo  piè  la  vinta  donna. 

Il  turbante  le  impose  aureo-lunato, 

D’aurei  drappi  la  involse,  e profumata 
Sua  schiava  infin  la  fece  e sua  Sultana  — 
Cadde  la  croce,  libertà  e saggezza 
Seco  traendo....  ma  restò  lo  stallo  — 
Quattro  secoli  or  son...  cieca  cd  inerte 
Su  d’esso  ancor  la  Schiavitù  si  asside  — 

IX. 

Vo’  là  santa  Sofia  **)  — Da’  dòmi  augusti, 

Da’  svelti  minareti  c grigie  mura, 

Da’  graniti  che  invan  dell*  Efesina 
Cinzia  cercai  nel  combusto  delubro, al) 

Di  tre  culli  le  forme  in  essa  io  veggio  — 

Del  culto  Cristian  forma  primiera, 

83, 
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Patriarca  do’  templi,  ora  si  estolle 
Delle  moschee  regina,  e il  tempo  sfida  : 

Ma,  oh,  come  da  qual  fu  diversa,  quando 
Della  Falcata  invece,  alto  su  d’ essa 
L’ Orifiamma  si  ergea,  simbol  di  vita!  — 
Vedò  ancor  le  massicce  ardite  mura, 34) 

K gli  arcati  acquedotti,  e le  merlale 
Torri,  del  greco  Impero  aridi  avanzi,  ”) 

Di  mille  colpi  e mille  insidie  segno  — 
Vilipesi  benché,  scarni,  canuti, 

Son  giganti  fra  donne,  ed  han  P impronta 
Della  virilità  do’  vecchi  tempi  — 

Vedo  colonne,  ed  obelischi,  e tutte 
Le  Porfirogenète  opre  immortali, 

Ne’  deserti  Ippodromi,  *e)  ahi  ! nc’  lor  tipi 
Dalla  barbarie’ arte  sfigurati  ; 

Pari  a Veneri  greche,  a cui  la  gonna 
Per  dispregio  s’ impose  ed  il  turbante. 

E se  vivono  ancor  ne’  loro  avanzi, 

É sol  perchè  ne’  barbari  la  possa 
Di  distrugger  mancò  tai  monumenti, 

Che  titanica  inano  un  dì  levava  — 

Maov'è  l*Augusteon?..dove  il  grnnSygma?.. 
E di  Zcuxippo  le  marmoree  Termo?  37)  — 
Spirto  di  Costantin,  sorgi,  e ti  pasci 
Del  meretricio  osceno!...  K tu  superba 
Non  gir  cotanto  della  tua  bellezza, 

Apostata  città!....  mortai  magagna 
Le  viscere  li  rode  e ti  consuma, 

E lo  scheletro  è sotto  i tuoi  tessuti  — 

Tu  se’  la  rosa  che  nasconde  il  serpo  ; 
Variopinto  sepolcro,  entro  di  cui 
É il  putrido  de’  vermi  e della  carne  ; 

Panai  che  splende  a un  cimitero  in  mezzo— 
Vedo  i cipressi  tuoi...  sorridon  essi 
Al  guardo,  è ver...  ma  ombreggiano  le  tombe: 
K se  pur  mille  armoniosi  augelli. 

Doli*  eterno  lor  verde  abitatori, 

Rallietan  l’aura  co*  lor  canti,  oh!  come 
La  cupa  del  Muezzin  voce  solenne,  5i) 

Qual  suon  di  bronzo  funebre  tra  danze, 

Mi  richiama  ni  silenzio  ed  alla  morte  ! — 

X. 

Ma  a che  la  musa  a dolorar,  fra  tanta 
Di  visivo  piacer  copia,  mi  traggo, 

Or  che  qual  sei  non  già,  ma  qual  li  mostri 


Al  rapito  intelletto  io  ti  contemplo  ? — 

Del  Seraschier  sull'alta  torre  io  stommi.  *•) 
E all’aquila  simil,  ch’olire  si  estolle 
Delle  tempeste,  e le  disdegna  e stilla, 

Ne’  sereni  purissimi  vagando  ; 

L’alma  mia  del  tuo  fango  oltre  si  leva, 

E dello  umane  passioni  è donna  — 

Dell*  At-meidàn  e Gul  Kanò  le  piazze 
Io  col  guardo  contemplo:  40)  eccelsi  campi, 
Dove  ferito  il  Fanatismo  cadde, 

E di  Ragione  e Civiltà  la  voce 
La  prima  fiata  udissi...  Io  vi  saluto  ! — 

Per  recenti  memorie  e per  antique 
Già  sacre  ornai,  sulla  cruenta  polve 
Ancor  dello  moschee  P ombra  vegg’  io 
Stendersi  vanitosa  e il  sol  vi  toglie  ; 

EJ  è su  d’ essa  che  1*  adulta  Europa 
La  sanzion  del  gran  principio  attende. 

Che  la  tenèbra  delle  selle  oscena 
Diradar  dee  — Rapido  il  Tempo  vola  , 

Ed  ogni  ora  che  1*  indice  del  Toinpo, 

In  questa  èra  vital,  per  voi,  per  lutti, 

Senza  tuonar  misura...  ora  è di  morte  — 
Tuoni,  tuoni  perciò,  pari  alle  trombe 
Delle  Coorti  angeliche,  nell’  ora 
Del  giudizio  suprema!.,  e sia  quel  tuono, 
Non  del  giudizio,  del  riscatto  l’ora! — 
Tuoni,  come  la  folgore  celeste 
Che  il  grande  albero  abbatta,  al  di  cui  rezzo 
Sola  sterilità  e inerzia  regna  ! — 

Tuoni,  come  tuonò  qui  nel  gran  giorno, 
Quando  l’  Astuzia  da  Ragion  conduttà. 
Prevalendo  alla  Forza,  in  un  sol  colpo 
Ventimila  sepolcri,  ahi,  spalancava!—41) 

XI. 

L'  ora  volgeva  in  cui  su  i minareti 
Suona  piò  lieta  del  Muezzin  la  prece, 

Dal  rinascente  sol  rianimata  — 

Del  Bosforo  polirla  V onda  tranquilla 
Sul  suo  letto  d’  amor,  simile  a stanca 
ÀI  mas  leggiadra4,)deiramanle  in  braccio  — 
Sol  qualche  kaik  rapido,  leggero, 43) 
Disfiorandone  it  sen,  la  dolco  calma, 

Qual  incomodo  insetto,  ne  turbava  — 

Tutta  S taci  bui  poltria  — Sol  desto  all*  ira, 

Al  disio  trepidante,  alla  vendetta. 
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Era  il  Sultan  — Gran  di  spuntava,  in  cui 
Dell’  Impero  lo  sorti  o di  sua  vita, 

Un  colpo  sol  decidere  dovea  — 

Uno  squillo  acutissimo  di  tromba 
Udir  si  fa,  che  di  Bulgurlu  il  monte  *’) 
Fragoroso  ripete,  e ornai  di  tutti, 

Qual  elettrica  scossa,  il  cor  percote  — 

Del  riboccante  At-meidàn  sul  campo, 

Le  ribelli  Giannizzero  coorti 

Son  già  schierate  in  larghe  file  e spesse. 

Minato  è il  campo  d'animato  mine, 

E dello  ignoro  Ortàs,  *3)  per  fede  inermi, 
Sono  a capo  gli  Agà  parati  a pompa, 

Qual  se  del  Bairàtn  volgesse  il  giorno  — 4*) 
Sol  si  attende  il  Sultan  — L'ora  sonava, 

E del  camion  non  s'ode  il  colpo  ancora 

Clio  fiat.,..  Di  gran  perdon  giorno  aspettato, 

In  tumulto  novel  già  già  si  volge  — 

Già  mille  voci  e millo  destre  in  alto 
Si  levan,  si  condensano,  già  scoppiano.... 

Ma  il  fatai  colpo  s’ ode,  e di  vendetta 
Piena  c di  sangue  il  di  quel  di  diviene  — 
Cento  colpi  rispondono  a quol  colpo, 

Non  attesi,  non  visti,  in  lor  tremenda 
Dcstinazion  più  lampeggianti  o vivi 
Dulia  Moschea,  dall*  Ospitai,  47)  da  tutte 
Parti  sbuca  la  morte,  o in  tutto  formo. 
Terribilmente  su  le  oppresso  piomba 
Stupefatte  legion,  che  ignare  e dome 
Così  d'  un  lampo,  senza  tempo  ed  alma, 
Stupidamonto  moribondi  e morti 
Cadon,  vili  ed  inermi,  il  ciel  mirando, 

11  Profeta  invocando,  cd  evocando 

Sul  traditor  la  gran  d' Elbis  vendetta  — 4“) 

Di  cadaveri  sozzo  c di  rovine 
É l'At  meidàn;  sangue  è il  suo  spazzo,  e in- 
Vi  sorvola  l'orror  con  nere  penne — [torno 
Fu  gran  destino.*.,  ma  lo  spirto  stesso 
Che  de’  Strelizzi  inanimi  la  strage,  M) 

K de*  ribelli  Mamelucchi  indisse 
L’ esterminio  final,  guidò  il  gran  colpo  — 

Del  primiero  Amuratte  e d*  Orcan  l’ombre50) 

Si  volser  bieche,  c funeslaro  i sogni 
Del  secondo  Mahmoud:  ma  i caldi  amplessi 
Del  german  Mustafà,  del  terzo  Sèlim  Sl) 

A più  libero  giorno  il  ridestaro  — 

Più  bello  il  Sol  brillò ma  da  quel  giorno  1 


Ad  ccctissarsi  incominciò  la  Luna  — 

XII. 

E di  questa  la  storia,  dal'suo  stesso 
Labbro  narrata,  in  mistici  concenti, 

A'  rapiti  mici  sensi  ancor  risuona: 

Ed  il  lamento  suo,  del  cor  lo  fibre 
Mi  percosse  una  notte;  allor  che  mulo, 

Di  desio  trepidante,  alla  fastosa 
Del  secondo  Mahmoud  tomba  dintorno 
lo  m’  aggirava  — E quando  in  fra  i sospiri, 
Di  schiavitù  nell’orrido  mercato,  53) 

De' cimiteri  in  fra  i cipressi,  o in  mezzo 
Agli  Hàrem  desolati  io  vagolava; 

Quelle  note  dolenti  ognor  nel  coro 
Mormorarmi  sentia,  come  dell’onda 
Cbo  fra  rovine  cavernoso  batto 
L'angoscioso  lamento,  o come  quello 
Della  natura,  allor  che  in  su  i fragranti 
Damasceni  palmeti,  il  dì  tramonta  S4) 

XIII. 

É pieno  Sol  — Del  Bosforo  sull’  onde 
La  fresca  del  Serraglio  aura  mi  spinge  — 
Nuova  vita  reclama  il  nuovo  incanto  — 
Com’  anima  elio  al  ciel  vola  beata, 

D’ estasi  io  passo  in  estasi;  e lo  sguardo 
Che  cotanto  mirò,  bevve  cotanto, 

Per  cotanto  splendor  cade  abbagliato  — 

0 archetipi  elementi,  armonizzati 
Dall’ Archetipa  man,  nelle  più  puro 
Di  colori  o di  forme  essenze  arcane; 

Quelle  fragranti  nudità  velate! 

Sì  eh’  io  per  esse  a rinnegar  non  abbia 
D’  ogni  bello  ideal  le  eteree  forine  — 

Qui  della  Voluttà  l’ Amor  consorte 
Fermo  sua  stanza,  e di  più  grati  odori, 

Di  più  pura  magia  la  circonfulse  — 

Qui  del  Cristo  la  figlia  apostatando, 
Cortigiana  di  re,  novella  Armida, 
Abbrutiva  gli  amanti  e li  ancidea: 

E di  questQ  sol  vaga  Eden  terrestre, 
Sdegnò  I’  Eden  del  cielo,  al  ciel  mostrando 
Delle  Odalische  sue  lo  roseo  guance,  M) 
Onde  a fallo  novel  gli  Angeli  indurre  — 
Voga,  voga,  insensibil  Musulmano, 

Che  barbuto,  bendato,  a*  divi  incanti 
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Lo  stupiti’  occhio  affiggi  !...  Il  kaik  spingi, 

In  suo  dolco  cammin  colore  o lieve  ; 

E trapassa  le  limpide  correnti, 

Che  del  bel  varco  chiudonmi  lo  svolte  l — 
Ancùr  ve’  là  dell*  itala  possanza 

I sacri  avanzi  in  quelle  rocche  e torri,  *•) 
Eloquenti  non  men  di  quanto  mai 
Vanitoso  formò  sul  vecchio  il  nuovo  — 

Ve’  là  ltailalimàn  dall’  ampio  porto  ; 81) 

Ed  i monchi,  e lo  torrette,  e insieme 

Di  cento  seni  le  ondalato  creste, 

Che  dell’ alme  Byòcteri  c Terapia5*) 

Le  verdi  scene  confinando  vanno  — 

In  fin  ve’  là  dell' Elisio  la  soglia, *°) 

E di  Fenarchi  il  Capo*0),  anel  primiero, 

Che  il  sàrmata  Balkàn  con  gli  azzurrini 
Eoi  flutti  marita  ! — > lo  ti  saluto, 

Eusin,  del  Mokaltàm  qual  su  le  vette 
L’  Eritreo  salutai  ! — Tu  ti  protendi 
Al  guardo  mio,  come  alla  vita  in  faccia 
L’ eternità;  e covi,  nell’  ondoso 
Palpitante  tuo  scn,  d’Europa  i fati  — 

Non  volgcran  duo  lustri,  e tu  vedrai 
Rosseggiar  le  lue  spume,  e il  tuo  bel  ciclo 
Ottenebrarsi  di  sulfuree  nebbio  — 

Ma  da  quel  bujo,  da  quel  sangue,  il  germe 
Di  nuova  vita  sorgerà,  che  pari 
Alla  stella  di  Vener  mattutina, 

La  notte  dileguar  dovrà  dal  mondo  — 

XIV. 

Deh  ! sorgete,  sorgete,  in  si  gran  moto 
Di  risorgente  inondo,  e fra  cotanta 
Disiosa  natura,  o neghittosi 
Dell’  Osmana  possanza  ultimi  eredi  ! — 

Vi  riposale  voi  forse  nel  vostro 

Ipocrita  quietismo,  ed  attendeto 

Che  senza  voi  lo  scopo  il  mondo  aggiunga?..  ! 

Chi  al  moto  universal  Y inerzia  oppone, 

É dall’  universal  moto  schiacciato  ; 

E voi  la  prima  vittima  sarete, 

Se  lo  spirto  che  già  fece  immortalo 

II  secondo  Mahmoud,  e gli  diè  lena 
Col  giannizzero  sangue  a riscattarsi, 

In  voi  trasfuso  non  si  vegga,  c tosto  — - 

Nell’  uom  l’inerzia  è morte,  allor  cho  giova  , 
D’ un  principio  il  trionfo  - E non  son  forse  ' 


I più  bei  fiori,  i più  soavi  frutti 

Quei  cho  produce  il  vostro  suol?...  V*  ha  suolo 
Ferlil  del  vostro  più,  del  più  bel  cielo 
Sotto  il  più  puro  padiglion  lucente  ? — 

Non  son  tiranni  i vostri  re...  tiranno 
È il  culto  sol...  tiranni  i vostri  sono 
Ed  amici  e nemici,  ahi  ! che  sbranarvi, 
Famelici  predon,  tutti  vorriòno, 

0 ricacciarvi  ne’ natii  deserti. 

Per  partirsi  la  preda  — Or,  se  la  scienza 
Sventar  del  culto. può  l'incanto,  e tutta 
Quella  nebbia  sgombrar  elio  vi  fa  cicchi  : 

Se  del  nappo  lo  spirto  in  voi  potesse 
Più  che  quel  de*  chiboccbl...  a che  restate?— 
Che  valse  a voi  l’ ultima  Carla  e ’l  primo 
Necessario  maccl,  so  inerti  ancora 
All’ elettrica  scossa,  onde  sortiva, 

Ove  Y uom  tendo,  ignoto  a voi  rimane  ? — 
Vèr  Y Oriente  ornai  non  più  la  preco 
Da  voi  diretta  fia  ! **)  se  in  Occidente 
È del  riscatto  t’animante  spirto, 

Che  ad  ogni  appello  vola  ; e come  il  sole, 
Che  mezzo  un  mondo  illumina  d’  un  lampo; 
Con  influsso  epidemico,  d’ un  lampo 
Mezzo  un  mondo  ci  ravviva— 0 Cristo,  Cristo, 
E fia  tanta  natura  ancor  germogli 
Del  fecondante  tuo  spirito  orbata?  — 

XV. 

Ma  se  muta  è noli*  uom,  di  questa  eterna 
Palpitante  natura  odo  la  voce, 

Che  a caldi  voti  li  reclama,  e spera  — 
Veggo  la  bella  adultera,  che  d’ogni 
Onor  sfregiata,  e di  lascivie  stanca, 

II  tuo  giudizio  attende;  o lo  vegg*  io, 

Clio  a un  mondo  in  mezzo  a lapidarla  accolto, 
Quegli  a scagliar  la  prima  pietra  inviti, 

Che  d’ ogni  fallo  è netto  — Or  chi  può  mai 
Dell’  Indico  oceàn  con  mortai  possa 
Arrestar  le  marce?...  chi  le  voraci 
E rapide  frenar  correnti  alterne, 

Onde  il  creato  6Ì  alimenta  e dura  ?... 
lnfin  chi  mai  può  della  vita  i germi 
Inaridii?.  — Balli  veloce,  o Tempo, 

Le  tue  giovani  penne!...  e pria  che  cada 
Questa  di  speme  età,  l’alba  ne  adduci, 

Che  un  sol  principio,e  un  fattosol  nel  mondo, 
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A*  tremebondi  nostri  occhi  rischiari!  — 

Tra  speranze  o desii,  tra  nebbio  e nembi 
Già  mezzo  secol  volse:  al  fin  la  terra, 

La  promessa  da  Dio  terra  feconda, 

Scopri  l’ansio  nocchier;  ma  più  do’  nembi, 
Disperante  c fatai,  totra  una  calma 
L’esausta  nave  in  mezzo  al  mar  rattieno  — 
Deh  ! spiri  alfin,  spiri  proprizio  il  vento, 
Siccome  quel  che  dall*  egizie  arene, 

Di  libertà  l’eroe  sospinse  al  soglio  !...**) 
Come  quel  che  aquest’almo  Eden  mi  trasse!— 
E voi  più  ch'altro,  o musulmane  donne, 

In  aspetto  divin,  schiave  abbrutite, 

Fragili  come  rose,  e non  mcn  d' esse 
Belle  c fragranti;  rimovete  il  velo 
Che  il  fulgido  vi  ascondo  amabil  volto.,.1 M) 
Di  Dio  Tiinmago!...  al  cicl  levato  i voti, 
Onde  al  porlo  la  stanca  aliin  riposi  !.. 

E fra  tanta  bellezza,  allo  un  pensiero 
L*  originaria  purità  vi  sveli , 

E al  principio  cornuti  vi  riconduca  ! — 

Più  dell’ amor  che  il  cor  vi  nudre,  è dolce 
La  libertà  che  d’ ogni  coro  è vita  — 

XVI. 

Ed  io  vi  amai  puranco  : e,  pari  a quei, 

Che  d' ogni  voluttà  I’  essenza  anela  ; 

Do’  vostri  lior  fra’  più  soavi  olezzi. 

Col  palpito  nel  cor  mi  addormentai  — 

Oh,  dolce  è il  vostro  amor!...  La  strania  lin- 
l.o  più  che  stranie  fantasie  dell'alma;  [gua; 
E de’  claustri  i desiri,  e tutta,  tutta 
Di  sacrifica  una  intcssuta  vita  ; 

Le  serotine  preci,  ed  i lugubri 
Mistici  vulvullèi  **);  gl*  interni  moti, 

E lo  mistiche  ebrezze,  e i molli  baci, 

Molli  com'  onda  che  nell'  albe  estive 
Bacia  del  vostro  Bosforo  lo  sponde. 

E poi  le  dive  illusi'on  del  culto  ; 

Le  diafane  Peri, C5)  o un  Eden  dolce 
Voluttuoso,  e Palme  Uris  fiammanti, 

Tutto  vario  in  color,  vario  in  bellezza... 
Han  tale  un  senso,  un  tal  secreto  incanto, 
Che  sentirlo  sol  può,  non  pur  chi  il  gusta, 
Chi  pregustato  col  desio  già  V abbia  — 

Sì,  nel  dolce  tuo  sen  mi  addormentai, 
Giovin  figlia  di  Scutari  leggiadra, 


Tra  le  rose  cresciuta  ed  i cipressi 
T’amai,  siccome  un  di,  del  Nilo  in  riva, 
Soyda,  del  Sennàar  la  figlia  amai...  M) 

Ma  un  momento  sol  fu  — Quando  fui  desto, 
E donna  la  ragion  tornò  dell’alma, 

A un  freddo  mi  trovai  còlubro  avvinto, 

E raccapriccio  n’  ebbi  — Allor  fuggii... 
Fuggii  com* uotn  ch’alto  spavento  coglie... 
Ma  lardi  era  per  me  : la  piaga  al  core 
Fu  fatta  e sanguinò...  Da  quel  momento 
Vivo  nell’  alma  ancor  resta  V incanto  — 

XVII. 

E Soyda  mi  seguì,  Seyda  la  Mora, 

Dal  guardo  ardente,  dal  vilal,  sereno 
Volto,  pari  ad  estiva  eterea  nolto 
D’ogni  incanto  di  stelle  inghirlandata  — 

Per  più  dì,  per  più  notti  ella  seguimmi, 

Con  la  febbre  nel  cor,  ma  calma  o muta, 
Fin  elio  del  Nil  giunto  alla  vena,  io  trassi 
Sovr’  arabo  naviglio,  e a Tura  c a Mcnfi 
L' addio  diedi  supremo  — Ella  con  V occhio 
Seguimmi  nncor,  sin  che  del  fiume  il  retto 
Corso  il  sostenne...  ma  la  curva  giunse, 
Che  per  sempre  celar  doveami  a lei  — 
Ultimo  un  guardo  io  le  mandai,  d’ immensa 
Pietà  soltanto, ahi!  non  d’amor...ma,oh  Dio!. 
Dell’arido  Sennàar  la  bruna  figlia 
Sparita  ora  nell’  ondo  — Il  cupo  tonfo 
Sin  ne'  profondi  baratri  del  core 
Mi  rintronò...  ma  nulla  io  vidi  — II  volo, 
Che  la  sua  ricingea  ricciuta  chioma, 

Sol  mi  portò  la  rapida  corrente, 

Ch’  io  raccolsi,  baciai,  torsi  ed  eterno 
Segno  del  duol,  del  fallo  mio  serbai  ; 

Che  molte  mi  asciugò  lagrime  amare, 

E P affannato  ancor  seno  mi  cinge  - 
li  di  eli’  io  la  mirai  la  prima  fiata, 

E mi  piacquo  e V amai,  d*  un  bel  Kiosko 
Al  limitar,  soletta  c peregrina, 

Lamentevol  canzon  già  modulando; 

E in  dolente  tenor  così  cantava: 

i. 

Avvi  una  terra,  un  paese  lontano, 

Dove  il  sol  nasce,  e tutto  spira  amor: 

Dove  cresce  la  palma  ed  il  banano, 

E la  rosa  largheggia  i suoi  lesor  — 
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Avvi  una  terra,» dove  il  vento  strugge 
Quanto,  improvvido,  incontra  in  suocammin: 
Dove  il  leon  ne’ suoi  deserti  rugge, 

Ed  ò lutto  terribile  e divin  — 

È questa  la  mia  patria...  Ah1,  non  Ha  mai 
Ch’io  la  rivegga,  e chiuda  in  essa  i rai?  — 

2. 

Era  il  prodi  o leggiadri  i figli  suoi, 

Pari  agli  ardenti  alìpedi  corsieri 
Le  curve  sciable  in  man  di  quegli  croi, 

Di  spavento  e di  morte  eran  forier  — 

Nell*  ore  del  meriggio,  in  su  tappeti, 

Tra  mille  olezzi,  c giovani  heltà; 

Al  murmurc  d’ un  fonte,  amanti  e lieti, 
Respiravate  profumi  o voluttà  — 

Eran  quelli  i mici  padri...  Ah!  mai  non  fia 
Ch'io  posi  in  essi,  e tregua  al  dolor  dia?— 

3. 

Miseri  schiavi  noi,  senza  difesa, 

Siam  venduti,  battuti  in  stranio  suol. 

Sul  nostro  capo  il  vile  obbrobrio  pesa, 

E ad  un  duolo  succede  un  altro  duo!  — 

Noi  sia  ni  la  foglia  che  appassisce  il  vento, 
L*  insetto  che  calpesta  umano  piè, 

L’  estrema  eco  d’  un  suon  che  par  lamento, 

Lo  spettro  d’  un  eroo  che  più  non  è — 

Addio,  terra  di  foco,  e gloria,  e amore!  — 
Fra  cateno  lo  schiavo,  ahimè! sen  muore. 

XVIII. 

Ma  dove  mai  la  flebil  alma  il  mio 
Più  flebil  sovvenir  mena  e travolge?  — 
Ornai  tutti  sfiorai,  tutti  raccolsi 
Di  tua  bellezza  e tua  miseria  i semi, 
Abbagliante  Stambul.  L’ultimo  io  getto 
Su  te  d’  amor,  di  speme  ardente  sguardo, 
Su  questa  di  Bulgurlu  eccelsa  votta, 

Ov’io  m’ergo  sublime...  e addiopersemprc! — 
Non  mai  con»’  ora,  il  mio  sguardo  beossi 
Nel  tuo  magico  insieme  in  contemplarti  ; 

Nè  mai  più  rifletté  viva  nell’alma, 

In  un  della  divina  opra  cd  umana 
La  più  leggiadra  immago  — Il  mio  pensiero 
Scende  su  te,  come  il  pcnsier  di  Dìo 
Su  quel  deserto  che  animar  disegna, 


E 1*  alma  ti  contempla  al  par  del  Sole, 

Ed  in  te  si  compenetra  c vaneggia. 

Come  1’  aura  che  bevi  — A me  tu  sembri 
La  corona  del  Fato,  intorno  a cui 
Volan  rapaci  i secoli,  com*  orde 
Di  sinistri  avottoi  per  soggiogarti  ; 

E la  gran  gomma  onde  si  adorna,  splende 
Come  l’astro  magnetico  del  polo, 

Che  a’  naviganti  è vita;  cd  al  mio  spirto, 
Come  il  sacro  di  Vesta  eterno  foco, 

Al  profan  elio  lo  spegne  eterno  danno  — 
Qual  tu  sei,  qual  tu  fosti,  il  labbro  tuo 
Ha  il  sorriso  d*  un  Angelo  caduto... 

Che  caduto  sebben,  divino  è sempre: 

K la  stessa  Rarbarie  in  tc  non  gemo, 

.Ma  lascivetta  sorridente,  abbaglia 
Di  Civiltà  la  stessa  eterea  luce  — 

Rai  deserto  e dal  mar  ricinta  intorno, 

Del  mar  la  perla  sei,  sci  del  deserto 
La  vergin  rosa,  innante  a cui  non  havvi 
Chi  amante  non  si  pieghi,  e in  lei  ti  adori  — 
Dell’  Itala  Sirena  amante  figlio, 

Anch’  io  li  vidi,  ed  abbagliato  e prono 
Scordai  la  madre,  e t’adorai  — Felice 
11  giovin  cor  elio  a miglior  fato  i tuoi 
Destini  regge!.,  e più  colui,  che  forte 
Più  de’ destini  e d’ ogni  fato,  al  sole, 

Fidente  in  suo  poter,  rapisco  il  foco, 

Onde  un  dì  Prometèo  l’ uomo  redense... 

Ed  a lume  di  cicl  t’ apre  la  mento  ! — 

XIX. 

Salve,  o giovin  Medgid#1)!..Trc  volto  e quattro 
Salve,  o Ilccliid-Pascià  **),  clic  in  tua  gran 
D'Osmàn  non  già,  di  Civiltà  Visiro  [mente, 
Siedi  primieri  — D’  un’  ecclissata  stella, 

Che  in  questo  cicl  rifulso,  unico  erede; 

L’  alma  tua  s’ informò  de  la  sua  luce , 

Come  del  primo  Apostolo  lo  spirto, 

Quando  del  Cristo  redontor  la  luce, 

Da  quel  mondo  spari  che  n’  era  indegno  — 
So  nel  tuo  grande  Autor  «•)  vid’  io  la  morte, 
Che  di  resurrezion  certa  fu  germe  ; 

La  stessa  in  te  resurrezione  or  veggo, 

Che  con  giovin  desio,  con  nohil  core, 

Negli  eterei  sereni  i vanni  spande, 

E delle  adulte  il  sacro  amplesso  accoglie  — 
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Intero  un  mondo  h fiso  in  te:  per  esso, 

. Questo  che  or  reggi  palpitante  Impero, 

È un  vivente  teatro;  e tu,  l’eletto 
Sublime  nttor,  che  del  cruento  dramma, 
Nella  lotta  decenne,  illeso  e ardito, 

Tutti  i lauri  ed  i voli,  in  umi!  atto, 
Ringraziando  cogli — Oh  l tempo  è ornai 
Che  la  gran  lotta  cessi  1...  e in  ogni  lotta 
Della  Barbarie  Civiltà  trionfi  ! — 

È tempo  allìn  che  all' Occidente  amica 
La  man  stenda  l'Oriente,  e nuovo,  e sacro 
Quel  vincol  sia,  su  cui  d’  un  emisfero 
La  franca  Umanità  riposar  debbo  ! — * 

Del  turbante  la  schiava  altìn  si  spogli, 

E sia  libera  c donna  ! — Il  pili  fervente 
Alio  voto  è questo,  che  per  te,  diletta, 
Orientai  sovrana,  e a tc  rivolgo,  [sommo 
Rechid,  cbè  il  puoi,  se  in  tuo  pensior,  nel 
D’ogni  umano  principio  il  voi  distendi,  — 
Fu  questo  il  voto  eli*  io  ti  volsi  il  giorno, 
Che  al  tuo  cor  mi  stringendo  in  dolce  am* 
D* una  redenta  umanità  l’amplesso  [plesso. 
Nel  tuo  sentir  mi  parve®*)— Infin  d’un  mondo 
Il  voto  è questo,  che  nel  cor  ti  pesi, 

Qual  d’ offesa  natura  atro  rimorso, 

Se  per  tua  man  non  fia  compiuto...  e tosto* 

XX. 

Ma  già  sento  il  poter  che  alla  diletta 
Patria  mi  trae...  che  tutto  in  suo  gran  volo 
Giovineggia  di  libera  speranza  — 

Sento  il  fiato  di  Dio  cho  le  candenti 
Delta  reduce  prua  velo  sospinge 
Ver  gli  Esperidi  azzurri  ov’  ebbi  cuna.  — 
Addio  dunque,  Oriente  !..  un  dì  mia  fedo 
E mia  speranza,  or  mia  memoria  o vita  ! — 
Alma  patria  del  cqr  !..  cor  della  terra  ! 

Che  primo  il  solilo  dell*  Eterno,  o primo, 
Fra  l’inerzia  ed  il  gel,  del  divo  sole 
Sentisti  il  foco,  e palpitar  ti  fece  ! 

Culla  de’  grandi  affetti  e del  pensiero  ! 

Gran  matrice  del  mondo!...  eterno  fonte 
D’ estasi  e poesia  ! — In  le  vid’  io 
Le  radici  del  grande  albero  antiquo, 

Che  tutto  il  mondo  ombreggia  : in  te  vid’  io 
Della  natura  e della  vita  i semi, 

Che  tanti  diero  all*  uom  frutti  o veleni  ; 


E in  quel  cor  mi  scaldai,  che  di  sì  vari 
Affetti  alimentò  d’ un  mondo  il  core  — 
Disciolto  ho  il  voto  — In  me  ti  sento  ornai, 
Qual  di  celeste  Vision  che  l*  alma 
D’ estasi  m' empie,  sovvenir  diletto  ; 

E su  te  la  mia  mente  ansia  rivola, 

Qual  sull'  Arca  la  candida  colomba, 

Sotto  i raggi  dell*  iri  — Oh,  potess’  io 
A quella  luce,  e a quell*  augel  simile, 
Arrecarti  V olivo  e 1*  alleanza  ! .. 

0 potersi  tu  almen,  dell’  Arca  al  pari, 

A novella  e men  rea  progenie,  illeso 
Nel  naufragio  uni  versai  serbarti  I 
L’alma  luce  ch'emani  è pari  a quella 
D'un  crepuscolo  estivo,  immagin  fioca 
Del  Sol  che  sparve,  e di  novella  Aurora 
Forier  vicino,  eh’  altra  luco  e vita 
All*  universo  inondo  arrecar  debbo  — 

Passa  1’  età  volando  : in  seri  del  nulla 
La  giovinezza  fugge,  ogni  barlume 
D’illuston  seco  traendo;  e i scarni 
Voti  dell'alma,  o i desidera,  e i fini... 

Ma  della  gloria  il  mistico  vessillo 
Su  te  si  eleva,  che  di  vita  i germi 
Alla  speranza  ed  alla  fè  ridesta  — 

Il  selvaggio  guerrier  lo  vede,  e tutto 
Nello  membra  fremente,  all*  ombra  sua 
L'armi  depone  : esso  scintilla,  e a mille 
Palpiti  o voti  ogni  alma  e cor  rivivo: 

Esso  ci  accenna....  ed  ogni  braccio»  inerte  — 
0 sacre  in  Cristo  atletiche  potenze, 

E iìa  cessi  una  volta  inerzia  tanta  ?... 

Il  Sol  risplende,  c una  potenza  è in  lui 
Che  l’anima  sublima,  e lo  riscalda 
Del  prolifico  suo  foco  coleste  — 

Chi  fin  che  al  moto  naturai  ribelle, 

Ornai  di  vita  i fonti  essiccar  voglia  ? — 
Squillin  lo  trombe  ornai!... di  presto  e nuovo 
Riscatto  6 d’ uopo  !...  E chi  primiero  il  seme 
Dì  questa  annosa  Umanità  cosparse, 

Ne’  gusti  il  frutto!.,  non  vietato,  o misto 
Della  scienza  al  velcn...  pari  all'antico 
Per  cui  fu  F uom  dal  paradiso  espulso... 

Ma  puro,  c tal,  cho  sol  per  esso  alfine, 

A quell’  Eden  d’ amor  1’  uomo  rientri  — 
XXI. 

Ma  lungo  mar  trascorsi...  e già  nel  viso 
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La  fresca  mi  percote  aura  appennina, 

Vita  agl’  itali  cor  — Di  patria  o calma 
Ha  d’  uopo  il  pellegrin  — Capri  e Miseno, 
Già  della  bella  Occidental  regina 
M’ aprono  il  varco....  Ecco  il  Vcsevo,  e tutta, 
In  sua  brillante  maestà,  dinante 
Partenope  mi  veggo  — Alto  un  profumo 
Nell’ ampia  curva  d’armonia  si  leva, 

E di  purpurea  luco  ampio  un  torrente 
Ogni  mio  sooso  inonda  — A tanta  ornai 

Di  patria  voluttà  l'alma  non  regge 

Ed  al  Vcsevo,  pria  eli*  io  posi,  un  salve... 
Ultimo  salve  del  mio  cor...  consacro  — 

AL  VESUVIO. 

E tu,  che  immoto  sul  tuo  ferreo  stallo, 

Che  in  una  delle  sue  crisi  più  ardenti. 

Ti  diè  natura;  intrepido  colosso, 

Che,  torvo  in  tua  stabilità  fumante, 

Di  quest*  italo  a guardia  Eden  ti  stai... 

Il  salve  accetta  ! — A te  dintorno  io  veggo 
Errar  mille  e mill*  anni;  e ne'  tuoi  scarni 
Affumicati  fianchi,  io  leggo  sculta, 

Ma  in  cifre  che  volgar  senso  non  scerne, 
Rifulgente  ed  in  un  fosca  una  storia, 

Che  per  avvicendar  di  tempi  o fati. 

Falsar  menti  profane,  o scura  giacque  — 
Or  tu  mi  svela  i tuoi  tesauri  arcani, 

Tu,  vecchio  testimon  di  mille  glorie, 

Di  viltà  mille,  di  vicende  alterne. 

Ondo  fur  le  tue  falde  ampio  teatro  1 — 

Dell'  ira  tua  disvelami  i misteri  ! 

Quando  con  fiamme  c fulmini  stridenti, 

Fra  F orror  de’  mortali  e di  natura, 

Al  ciel  ti  avventi;  allor  che  vomitando, 
Dalle  tue  fauci  spalancate  c rosse, 

Fiumi  di  fòco,  le  sopposte  valli, 

Le  città,  le  speranze  ardi  c distruggi  — 

Oh  ! quante  volte,  sul  tuo  culmin  bieco 
Assiso,  in  mia  fidanza,  inverno  notti 
Passai,  seguendo  i tuoi  furori,  e teco 
Disfidando  la  vita  e gli  elementi  ! 

Allor  che  di  Starnimi  fin  su  lo  torri 
Le  roventi  tue  ceneri  lanciasti!—  M) 

Parca  che  il  dèmon  di  vendetta  io  fossi, 

Ad  un  novello  cataclisma  umano 


Ad  assister  dannato  — Oh  ! quante  volte 
Teco  mirai  l’ orto  divino,  e ’l  sole 
Al  tuo  specchio  specchiarsi,  ed  animare 
L’  Esperide  giardin  dagli  aurei  pom;. 

Di  che  tu  sei  I*  ignivomo  dragone  — 

E fatto  antiquo  al  par  di  le,  vedea 
Qual  per  arcana  Vision  possente, 

Lunga  serie  di  eventi  innanzi  agli  occhi 
Passarmi  e ripassarmi,  e re  scettrati... 

Non  germi  tuoi  però,  ma  strania  prole. 

Con  cui  la  tua  Partenope,  la  bella 
Ma  infida  figlia,  disposarsi  piacque  — 

Vidi  l' auree  suo  nozze,  il  pianto  suo, 
Quando,  vedova  e grama,  empi  cagnotti 
Di  barbari  signor,  3I)  di  lei  gemente 
Aspro  fecer  governo  — Udii  dell’  armi 
L’incessante  fragor,  di  gioja  I gridi, 

De'  morenti  per  peste  e carestia 
Gli  anelili  supremi...  e tetra  un’eco 
Venir  di  morte  dall’ Etnèe  convalli,  1f) 

A cui  rispose  una  tuonante  o breve 
Di  risorgente  speme  altera  voce, 

Che  il  tuo  genio  animò,  che  il  tradimento 
Estinse:  13>  infin  la  deprecata  salva 
Che  1*  atto  celebrò  del  nuovo  imene  — n) 
Tutto  questo  vid'  io,  tutto  scolpii 
Nell'  estatica  mente,  e a' figli  ignari 
Con  inspirata  vena  io  rivelai... 

Ma  nulla  a paragon  dissi  di  quanto 
Il  tuo  silenzio  e 'I  tuo  foco  rivela  — 

Or,  dopo  lungo  pcragrar  di  mondo, 

Io  ti  riveggo  ancora,  e in  te  soltanto  [tri. 
Specchio  il  breve  mio  genio- Ornai  quant’al- 
Quant'  altri  eventi  volgeranno,  e quali... 
Che  or  son  per  noi  speranze  ..  e tu,  sovrano 
Spcltator  del  passato  e del  futuro, 
Impassibile  ognor  li  mirerai, 

Mentre  noi  co’  nepoti  arida  e muta 
Polve  sarem  — Mille  e mill'  anni  ancora 
Passeran  sul  tuo  dorso;  ed  il  tuo  fumo, 

In  sempre  nuove  e variopinte  forme, 

Si  spanderà  sul  fulgido  orizzonte... 

Troppo  fulgido  forse,  onde  non  sia 
Dal  sulfureo  vapor  tuo  temperato  — 

E nuovo  fòco  dall'  inferna  gola 
Vomiterai  nelle  lue  nuove  ebrezze, 

Mentre  che  forse  per  orror  le  ignare 
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Generazioni  umane,  «'nostri  «volli 
Yerransi  a rifuggir  dall’  ira  tua  — 

Chi  sa,  chi  sa,  se  sconoscendo  un  giorno 
Anco  Napoli  tua,  ne’  strani  accessi 
L' affogherai  del  tuo  furor,  qual  fosti 
Alle  altere  Pompei  ed  Ercolano  ! — 

Salvo  una  volta  ancor,  pira  sublime  1 
Dell’  italico  porto  ardente  faro  1 
Salvo,  fin  che  sari  chi  ti  contempli, 

Chi  ti  comprenda,  e in  te  tutto  s'inspiri  — 
Animati  da  te,  dal  foco  tuo, 

Noi,  figli  tuoi,  tigli  del  foco,  ardente 


Abbiam  la  vena,  o siam  poeti  — Oh  ! mai 
Eia  che  ti  estingua  Dio  !...  chè,  fin  elio  sei, 
Vati  sublimi  qui  saran,  che  un  giorno, 

0 eh'  io  m’ inganno,  da  stranier  sofisma 
(liscatteran  l'italica  ragione, 

K dònna  del  pensicr  la  torneranno  — 

E so  fia  elio  pur  cada,  e tanta  vita 
Dell'  inerzia  noi  gelo  si  risolva... 

0 fia  per  l' avvenir  la  tua  caduta 
Germe  di  palingenesi  più  ardila, 

(Che  dall'  argilla  tua  nascon  giganti) 

0 inabissi  con  le  lutto  il  crealo  ! — 


NOTE  AL  CANTO  QUARTO 


*)  Per  Egeo  che  Giason  primo  solcava. 

Si  suppone  che  Giasone,  nella  celebre  spedizione 
degli  Argonauti,  di' egli  guidava  per  la  conquista  di 
Coleo,  fosse  stato  il  primo  a solcar  1'  Egeo  — 

*)  Ecco  Scio  .... 

L*  isola  di  Scio,  o Chio,  sullo  coste  doli*  Asia  Mi- 
nore, è nel  lato  destro  dell'  ingresso  del  lungo  golfo 
di  Smirne  — Essa  è chiamala  il  paradiso  del  Lcvan-  ! 
te,  a cagione  della  bellezza  del  suo  clima  ; e si  pre-  1 
tende  con  ragione  essere  stata  la  culla  di  Omero.  É 
sopra  una  roccia  ad  una  lega  ai  nord  della  città  capi- 
tale dell*  Isola,  dove  si  pretende  che  Omero  venisse  a 
recitare  i suoi  versi,  ed  istruire  ed  animare  il  popolo 
alla  gloria  — Le  rovine  d’  up  Tempio  consacrato  a , 
Nettuno,  e quelle  dell'  antica  Phanum,  sono  le  sole  | 
cose  che  vi  si  rinvengono  dcll'anticljilà  — Prima  del-  ! 
lr  insurrezione,  questa  isola  coniava  circa  110  mila  i 
abitanti  ; ma  i Turchi  vi  hanno  esercitato  una  si  ter-  i 
ribil  vernicila  con  la  strage  del  1822,  che  ora  non  ne 
ha  che  8 mila  — Le  principali  sue  produzioni,  oltre 
il  vino,  tanto  e si  giustamente  rinomato,  sono  la  la- 
na, il  formaggio,  i fichi,  la  seta,  di  cui  facevano  vel- 
luti <r  una  squisita  bellezza  — 

ecco  Lesbo  .... 

Mitilene  o Mclclino,  l’antica  Lesbo,  patria  di  Saf- 


fo, & nel  lato  sinistro  dell’ingresso  del  suddetto  golfo 
di  Smirne  — La  città  di  Castro  o Melelino,  situata 
sopra  una  penisola,  ha  due  porti  difesi  da  un  castello 
fabbricato  da'  Genovesi,  che  occuparono  quest'  isola 
fino  al  1462,  epoca  in  cui  i Turchi  se  nc  insignoriro- 
no — Vi  ha  un  buon  cantiere,  e vi  si /a  un  conside- 
revole commercio  con  Smirne  — Essa  è popolala  di 
circa  40  mila  abitatori  — 

4)  E di  Ionia  la  donna  in  variopinto 
Turchesco  ammanto  — 

Smirne— Pretendono  alcuni  autori,  clic  fosse  que- 
sta città  stala  fondata  da  Lisimaco,  c eh’  essa  occupi  * 
ancora  oggidì  Io  stesso  suolo  su  lo  pendici  del  monte 
Pago.  Comunque  ciò  sia,  invano  il  viaggiatore  cerca 
di  rintracciare  i suoi  belli  portici,  c quc’magnifici  pe- 
ristili!, che,  secondo  Strabono,  eccitavano  1*  univer- 
sale ammirazione  — Essa  è una  città  turca  in  tutto  e 
per  tutto  ; c benché  sia  in  realtà  la  regina  dell’  Ana- 
tolia, non  è certo  più,  come  P appellavano  un  di,  la 
coroaa  della  Ionia,  1*  ornamento  dell’  Asia  inlcra  — 
Yeggati  nell'  Appendice  la  lett.  Vili  — 

^ E di  suo  donne  i calpestati  cuori  — 

La  storia  della  strage  delle  donne  di  Scio,  fatta  dai 
Turchi,  è cosa  notissima  cd  ollrcmodo  ìagrimevolc 
| perch’  io  la  rimembri  in  queste  carte. 
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®)  Ecco  Tenedo  .... 

t.  questa  la  prima  delle  isole  dell'Asia  Minore,  no* 
te  sotto  il  nome  di  Sporadi  ; ed  è a poca  disianza 
dalla  Troade,  e circa  -4  loglio  dall’  entrata  de’  Darda- 
nelli — Secondo  Virgilio,  ed  altri  poeti  dell' antichi- 
tà, fu  nel  suo  porlo  che  i Greci  rifuggirono  allorché 
fecer  sembiante  di  abbandonar  l’ assedio  di  Troja  — j 
Inoltre  fu  essa  una  delle  prime  conquisto  de’ Persia- 
ni , c successivamente  cadde  sotto  il  dominio  de'  Gre- 
ci, dei  Romani,  degl'  Imperatori  d’  Oriente,  ed  infine 
de'  Turchi  che  la  tolsero  a'  Veneziani  nel  1CÒ0  — Si 
crede  sia  essa  la  culla  dì  Agamennone  — Per  esser 
situala  presso  i Dardanelli,  essa  è importantissima  : 
ha  un  porto  chiamato  Bcsicka-Bay,  difeso  da  due  ca- 
stelli armati  di  batterie  — È abitala  da  6 mila  fra 
Turchi  e Greci,  ed  è una  delle  stazioni  de'piroscafi  del 
Lloyd  Austriaco  che  traversano  i mari  del  Levante  — 

,)  Bieca  Lcnno  la  guata,  al  par  d’ annosa 
Iraconda  noverca... 

Lenno  o Statimene,  isola  vulcanica,  situata  al  nord 
dell’Egeo,  ed  a vista  di  Tenedo,  fosca,  scabrosa,  cele- 
bre nella  favola  per  le  fucine  di  Vulcano,  e pel  labe- 
rinlo,  che  ricorda  la  storia  di  Tcsoo  ed  Arianna  — È 
abitala  da  8 mila  Greci,  che  profittano  d‘ un  buon 
porto  per  esportare  i lor  vini  ed  altre  derrate  di  cui 
fan  commercio  — 

• *)  Dominar  le  Priamidi  convalli  — 

1 campi  di  Troja,  che  le  vette  del  monte  Ida,  tante 
volle  menzionato  da  Omero,  e teatro  di  tante  sublimi 
sue  fantasie,  dominano  in  tutta  la  loro  estensione  — 


lezza  del  dina  invita  colà  a lacrimare  su  quelle  elas- 
1 siche  ceneri,  c la  tromba  di  Omero  par  che  rintroni 
ancora  sulle  sommità  del  sempre  verdeggiante  Ida  — 

4<)  Or,  tranne  un  monlicel  che  del  Pelide 
Serbò  gl»  avanzi  . . . 

Veggonsi  ancora  da  chi  passa  per  1’  Ellesponto,  in 
riva  al  mare,  due  monticclli  di  terra  che  credono  le 
tombe  di  Achille  e di  Patroclo  — Alessandro,  prima 
della  sua  spedizione  persiana,  incoronò  d’  alloro  la 
tomba  di  Achille,  c vi  corse  intorno  pomposamente  : 
questa  corsa  fu  imitata  da  Caracalla,  il  quale  credesi 
clic  avesse  avvelenato  un  amico  chiamato  Pesto,  a fin 
di  rinnovare  i giuochi  patroclei  — 

Vaneggian  Paure  mattutine,  e desti 
Son  del  curvo  Ellesponto  i rosei  flutti  — 

Lo  Stretto  de’  Dardanelli,  P amico  Ellesponto,  che 
separa  P Europa  dall*  Asia,  e riunisce  1*  Arcipelago 
al  mar  di  Marmara,  c di  là,  pel  Bosforo,  al  mar  Ne- 
ro — Omero,  non  so  per  qual  cagione,  lo  chiama  va- 
ito  Ellesponto,  quandoché  nelle  piò  ampie  sue  cur- 
ve non  oltrepassa  una  mezza  lega  di  larghezza  — 

,s)  Sorso  e Alessandro  io  vedo,  o Solimano... 

Fu  sull’Ellesponto  che  Serse  volle  far  costruire  un 
ponte  pel  passaggio  della  sua  Armata,  il  quale  fu  in 
una  notte  distrutto  dalla  tempesta— Esso  non  è meno 
memorabile  pel  passaggio  dell'Armata  di  Alessandro 
dall»  Europa  nell'Asia;  e fu  là  che  l'insegna  Otto- 
mana apparve  per  la  prima  volta  su  lo  coste  di  Euro- 
pa, sotto  P impero  di  Solimano  nel  1360. 


°)  Alla  crud’  Aula  infin,  che  misti  a’  canti, 

Dì  ria  morte  i singulti  udir  dovea  — 

La  reggia  di  Agamennone  in  Argo,  nella  quale,  se- 
condo Omero,  si  commiscro  tante  nefando  azioni,  di 
cui  una  fu  l'assassinio  di  Agamennone  per  mano  della 
sua  moglie  Clilcnncslra,  il  giorno  stesso  del  suo  ri- 
torno dalla  conquista  di  Troja  — 

,ft)  Troja  qui  fu,  Troja  qui  giacque,  e queste 
Le  sue  ceneri  son  che  tu  calpesti  — 

Di  Troja  ora  il  viaggiatore  non  può  calpestare  che 
polvere,  c qualche  rovina  della  Troja  di  Alessandro  il 
Grande  — Ora  gli  armenti  pascolano  su  quel  suolo, 
lealro  di  tanti  avvenimenti  ; ed  a tanto  grido  è suc- 
ceduto un  profondissimo  silenzio  — La  stessa  bel- 


w)  Del  fido  nuotator  guidava  il  corso  — 

A tulli  è noia  la  dolorosa  storia  di  Ero  c Leandro, 
il  quale  da  Abido  ogni  notte  traversava  a nuoto  I*  El- 
lesponto per  recarsi  in  Sesto  dove  Pailendea  la  sua 
amante  Ero,  e che  in  una  notte  tempestosa  vi  perde 
la  vita  — 

*5)  Ecco  Sesto  ed  Abido  .... 

Ne*  due  punti  do?*  erano  Sesto  ed  Abido,  ora  sono 
i castelli  di  Chanak-Kalcssi  su  la  costa  dell'  Asia  c di 
Chelil-Babar  su  la  costa  d'  Europa,  cioè  i castelli  di 
Anatolia  e Romelia,  come  li  chiamano  i Franchi  — 
Alcuni  però  pretendono  che  Abido  fosso  sul  promon- 
torio chiamato  Nagara-Burnu,  a nord-est  di  Chanak- 
Kalcssi  — 
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u)  . . . . Ecco  di  Ionia  i 

Le  flagellale  sponde  — 

Si  sa  che  Serse,  per  punire  i fluiti  che  aveau  ili- 
strutto  il  ponte,  costruito  con  tanta  spesa  c travaglio, 
fé*  flagellare  lo  onde  dello  Stretto  — 

n)  . . . .E  del  superbo 

Figlio  d’Ammon  le  desolate  tracce  — 

Alessandro  il  Macedone,  invanito  dello  suo  vitto- 
rie, si  fé'  credere  figliuolo  di  Giove  Aminone  — 

,8)  E i Dardanelli,  e Nàgara,  e Gallipoli... 

I Dardanelli,  piccola  città  di  appena  2 mila  abi- 
tanti che  dà  nome  allo  stretto,  o dove  si  fermano  lutti 
i piroscafi  che  si  recano  a Costantinopoli  — Galli- 
poli  è una  città  posta  all'ingresso  del  mar  di  Maraiora 
su  la  costa  di  Europa,  l'antico  Clicrsoneso  di  Tracia— 
Fu  questo  il  primo  luogo  che  occuparono  i Turchi 
passando  in  Europa,  dove  stesero  si  rapidamente  il 
lor  dominio  — 

E innante 

Già  m*  è Fani  pi  a Proponile. 

La  Proponile,  l’odierno  mar  di  Marmala,  che  con- 
giunge gli  antichi  due  Bosfori,  il  Tracio,  cioè,  ed  il 
Cimmerio,  cd  è il  lago  di  Costantinopoli  — 

t0)  Qui  Venezia  regnò,  no’  franchi  tempi 
Mediterranea  donna... 

Son  notissime  le  storie  della  dominazion  dei  Vene- 
ziani e dei  Genovesi  in  tutto  il  Levante,  c segnata- 
mente in  Costantinopoli  — Era  tanto  in  quei  tempi 
P orgoglio  dei  Veneziani,  che  il  Doge  Dandolo  ricusò 
il  diadema  di  Costantinopoli  che  gli  venne  offerto, 
credendo  degradarsi,  e volle  rimaner  Doge  della  sua 
patria  — 

Qui  Genova  levò  le  altere  torri  — 

Quasi  tulli  i castelli  che  si  veggooo  sulle  coste  dei 
Dardanelli,  della  Proponile,  del  Bosforo,  tranne  po- 
chi avanzi  dell'  impero  Greco  e turchesche  costruzio- 
ni, sono  opera  dei  Veneziani,  e più,  dei  Genovesi.  Di 
essi  alcuni  sono  in  rovina,  altri  sono  ancora  a difesa 
dei  varchi;  tutti  d’uua  solidità  ammirevole  — 

21)  Ma  già  dall’alto  e i minareti  e i dòmi 
Dell’altera  Stamboul  sorger  veggio, 

Qual  per  virtù  di  magica  parola  — 

L'aspetto  che  presenta  Costantinopoli,  o Stamboul, 


come  la  chiamano  i Turchi,  venendo  dai  Dardanelli 
pel  mar  di  Marmar*,  c oltrcmodo  magnifico  ed  impo- 
nente — Ciò  che  più  colpisce  lo  sguardo  c quel  mira- 
bile c pittoresco  aggregato  di  dòmi  dorati  o di  mina- 
reti che  ornano  le  moschee  di  questa  antica  capitale 
del  greco  Impero,  e che,  abbandonata  da  tutta  la  cri- 
stianità, divenne  preda  dei  Musulmani  ; ragion  per 
cui,  per  più  di  tre  secoli,  I'  Europa  orientale  è stala 
il  teatro  delle  più  sanguinose  guerre  — 

*■)  Ecco  doi  Prenci  Pisolo  fiorito... 

Il  piccolo  arcipelago  dello  isole  dei  Principi,  è nel 
mar  di  Marinara  a destra  di  chi  entra  nel  Bosforo  — 

I Esso  è pittoresco  oltremodo,  cd  è luogo  di  villeggia- 
tura p£i  Musulmani  c per  gli  stranieri  elio  voglion 
provare  tutta  la  voluttà  di  quel  beato  soggiorno  di 
I Stamboul  — 

u)  Ecco  s’apro  il  tuo  Bosforo  incantato. 

Il  Bosforo,  adii  viene  dai  Dardanelli,  s’apre  con 
Costantinopoli  sul  promontorio  del  lato  sinistro,  nel- 
P Europa,  c con  Sculari  nel  lato  destro,  nell'Asia;  c 
si  dell’una  che  dell'altra  città  si  mostra  il  più  magni- 
fico c pittoresco  — La  prima  presenta  la  punta  del 
Serraglio  coi  suoi  palazzi,  giardini,  chioschi,  c mille 
i altri  deliziosi  oggetti,  a cui  soprastanno  i numerosi 
j o svelti  mtoareti  e dòmi  di  S.  Irene,  oggi  armeria 
1 imperiale,  di  S.  Sofia,  di  Sultan  Akrnct  ; la  seconda, 
olire  le  tante  svariate  moschee  e case  a mille  colori, 
la  magnifica  Caserma  recentemente  costruita,  e clic, 
veduta  dal  maro,  è d'un  magico  o delizioso  effetto  — 

*5)  Ecco  l’aureo  tuo  corno  — 

11  porto  di  Stamboul  è chiamato  il  Corno  d’ oro, 

| nome  che  porta  dai  più  remoli  tempi,  cd  è uno  dei 
più  spaziosi  c comodi  che  vi  siano  net  mondo— È des- 
so formalo  da  un  braccio  del  Bosforo  che  si  distendo  a 
, sinistra  fra  i due  promontori  di  Costantinopoli  e di 
Pera  — Questo  golfo  ha  quasi  5 miglia  di  lunghezza, 
cd  a misura  che  s*  interna,  si  restringe  scmprcpiù  ; 
di  modo  che  nella  sua  estremità,  fra  le  alture  dì 
E;oub  c le  acque  dolci,  cioè  le  acque  del  Lyco  che  vi 
: s*  immettono,  è strettissimo — Questo  porlo  può  ben 
contenere  1200  navi,  cd  è profondo  abbastanza  per- 
chè i vascelli  di  alto  bordo  vi  possano  entrare  c get- 
tar l’ancora  con  tutta  sicurezza— Innumerevoli  caikt, 
navicelli,  che  percorrono  in  tutti  i sensi  la  superficie 
delle  sue  onde,  barche  più  grandi  che  si  muovono 
continuamente  da  Sculari  e da  Tophana  per  traspor- 
tare i passaggeri  nei  diversi  villaggi  del  Bosforo,  ag- 
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giungono  un  nuovo  incanto  alla  varietà  della  magni' 
fica  «.cena  eie  da  tulle  parli  s' offre  all’occhio  rapito 
del  viaggiatore—  Veggarì  nell'Appendice  la  letl.  IX. 

8®)  Dell’almo  Uria  celesti... 

A tutti  è noto  elio  Ourit  si  chiamano  quegli  esseri 
femminili  da  Maometto  promessi  ai  suoi  seguaci  nel 
suo  paradiso  — 

*7)  E ’l  piu  puro  Atar-gul  t*  inebtii  i sensi  - 

Atar-gul,  essenza  di  rose  — Quella  di  Persia  è la 
più  stimala  — 

2I)  Sulla  lorre  di  GalaU  mi  assido. 

La  torre  di  Calata,  antica  costruzione  dei  Genove- 
si,  cosi  chiamata,  perchè  posta  nel  centro  del  gran 
borgo  dello  stesso  nome,  e dalla  cui  sommità  si  sco- 
pre tutta  Costantinopoli  — Di  là  veduta,  questa  città 
offre  il  più  meraviglioso  panorama,  pei  suoi  dèmi  do- 
rati o moschee.  pe'  suoi  grandiosi  chioschi  e bazar! 
ornati  di  cupole,  per  gli  acquedotti  a lunghe  gallerie, 
e bagni  e fontane  di  marmo,  e deliziosi  caflè,  e più 
deliziosi  cimiteri,  e sbarcatoi  senza  numero,  ose  la 
circolazione  ù continua!  ove  tutti  i costumi,  tutte  le 
lingue,  tulle  le  religioni,  il  commercio  di  tutte  le 
parli  del  mondo  si  riuniscono  come  ad  un  centro  co- 
mune! e di  là  per  (spandersi  in  tutti  i mari  che  la 
circondano  — 

2S)  La  Padiska  città,  nel  triplo  aspetto  — 

Padiska  qui  vale  imperiale—  Costantinopoli  è Pla- 
smine di  Ire  grandi  città  ; Stamboul  cioè,  Sculari  e 
Pera  — Veggati  nelt'Append.  la  lelt.  X. 

30)  . • . Sculari,  e Pera  — 

Sculari,  P antica  Chrisopoli,  è , come  dicemmo, 
sulle  coste  dell’Asia.  La  separa  da  Slamimi  e da  Pera, 
il  Bosforo,  quivi  non  più  largo  di  un  2 mila  metri. 
Essa  è il  centro  e principal  deposito  del  commercio 
che  si  fa  dalle  carovane  fra  la  Persia,  la  Siria  e la 
Turchia  — Vi  ha  un  Serraglio  costrutto  da  Amurai, 
ed  una  bella  Moschea  da  Muslafà  1*. 

Pera,  posta  sull’altro  promontorio,  divisa  da  giam- 
boni dal  Corno  d'Oro,  non  è nota  in  Europa  che  dopo 
il  trattato  di  commercio  conchiuso  nel  1535  tra  Fran- 
cesco I*  e Solimano.  Essa  divenne  la  residenza  del- 
P Ambasciator  di  Francia  e dei  Franchi,  clic  vi  si  sta- 
bilirono sotto  la  sua  protezione  : gli  Ambasciatori 


delle  altre  potenze  seguirono  questo  esempio , di 
modo  che  oggidì  il  gran  numero  di  Europei  che  vi 
stanziano,  insieme  ai  Giudei,  agli  Armeni  ed  a'  Greci 
dell*  Asia,  han  considerevolmente  aumentata  la  sua 
popolazione  — Vi  si  contano  più  di  20  mila  case,  tutte 
di  legno,  oltre  i gran  palazzi  degli  Ambasciatori  di 
diverse  potenze  che  li  hanno  di  pietra  — La  sfrenata 
passione  delle  speculazioni  ha  indotto  gran  numero 
d*  Europei  a stabilirsi  in  questa  città  : da  ciò  risulta 
un  misto  di  costumi  e d’ idiomi,  elio  la  rendono  una 
vera  torre  di  Babele  — 

3<)  Qui  Costantin  posò:  qui  la  rivale, 

In  questa  un  giorno  bizantina  donna, 
Mirò  della  sua  Doma  e fìdanzolla  — 

Si  sa  ebe  Costantinopoli  portò  per  lungo  tempo  il 
nome  di  Bizanzio;  nome  ad  essa  imposto  dal  suo  fon- 
datore Byras,  figliuolo  di  Nettuno,  che  vi  menò  una 
colonia  di  Argivi  — Essa  non  cominciò  a divenir  ce- 
lebre e polente,  se  non  dopo  che  Costantino  vi  stabili 
la  sede  del  l'impero  d’Oricntc,  e Io  diè  il  nuovo  nome 
che  ancora  porta  oggidì,  comechè  da  principio  fosse 
chiamala  Meo  /fonia,  la  novella  Roma,  e poi  le  si 
fosse  sostituito  quello  dì  Costantino-Polis  — Questa 
superba  capitale  di  due  potenti  imperi  pagò  assai  caro 
il  vantaggio  della  sua  situazione,  unica  al  mondo,  fra 
1’  Europa  e l’Asia,  fra  due  stretti  che  danno  accesso 
a tre  mari,  il  Mediterraneo  cioè,  quel  di  Marmara  ed 
il  mar  Nero  — Poche  città  sono  state,  come  questa, 

‘ soggette  a tante  vicissitudini  , essendo  stala  ben  29 
volte  esposta  agli  orrori  d'  un  assedio  dall*  anno  477 
prima  dell'èra  volgare  al  I4.’>3,  e conquistata  otto  vol- 
le, fino  a che  Fiosegna  ottomana  non  isvcntolò  su  le 
sue  aoliebe  mura,  e Maometto  II  non  pose  line  al 
greco  Impero,  creando  quello  dei  Turchi  — 

3S)  Ve'  là  Santa  Sofia  — 

Fra  tulle  le  rovine  de*  monumenti  del  greco  Im- 
pero, Santa  Soda,  la  meravìglia  dell'  Oriente,  uno 
| de’  primi  gran  tempii  cristiani,  fondato  da  Costantino 
; il  Grande,  dedicalo  da  lui  alla  divina  Sapienza,  di- 
strutto due  volto  dal  fuoco  dopo  F esilio  di  S.  Gio- 
vanni Grisoslomo,  in  occasione  della  Nika  delle  fa- 
zioni azzurra  e verde,  e riedificalo  con  grande  magni- 
ficenza da  Giustiniano  ; è ancor  là,  magnifico  ancora 
e maestoso,  benché  convcrtito  in  Moschea, e vedovato 
do' mille  suoi  fregi,  come  per  provare  di  quanta  so- 
lidità ebbe  mestieri  per  resistere  a tutte  le  vicissitu- 
dini de’  secoli  — 


Digitized  by 


NOTE  AL  CANTO  QUARTO 


369 


33)  Da’  granili  che  invan  deli'  efesina 
Cinzia  cercai  nel  combusto  delubro... 

Molle  colonne  che  ora  adornano  la  Moschea  di  San* 
la  Sofia,  e propriamente  quelle  di  verde  antico,  ador- 
narono un  giorno  il  tempio  di  Diana  in  Efeso  ; alcu- 
no altre  sono  del  tempio  di  Balbeh  — Telali  nel- 
i'  Append.  la  teli  Vili  su  le  rovine  di  Efeso  — 

**)  Vedo  ancor  le  massicce  ardile  mura... 

Fra  le  più  notevoli  curiositi  che  offre  Costantino- 
poli, sono  le  rovine  delle  sue  antiche  mura  che  la 
circuivano  per  ben  sei  leghe  c piò  — Non  una  sola 
pietra  sembravi  stata  tolta  o aggiunta  nelle  successi- 
ve aggressioni  de’  Saraceni,  dc’Crociati,  de’  Turchi- 
Tré  fila  di  solidissimo  mura,  fiancheggiale  da  grosse 
torri  quadrale,  in  pietra  di  taglia,  ne  formavano  il 
principal  recinto,  c vi  eran  larghe  c profonde  fessale, 
ora  colme  di  rovine  — Dal  castello  dello  Selle  Torri 
sino  alle  colline  di  Eyoub,  le  antiche  porle  conserva- 
no ancora  le  greche  inscrizioni  in  onore  degl’  impera- 
tori che  F ebbero  edificate  — 

”)  E gli  arcati  Aquodotti  o lo  merlato 
Torri,  del  greco  Impero  aridi  avanzi  — 

Qui  si  vuole  indicare,  olire  gli  altri,  il  celebre 
Aquedolto  di  Valente,  costruito  da  questo  imperato- 
re nel  360,  e che  I Turchi  chiamano  Dosdo-Ghatn- 
Kemeri  — Esso  offriva  già  due  file  di  archi,  ma  la 
supcrior  galleria  i stata  in  parie  distratta,  ciò  che 
non  impedisco  che  le  acque  passino  in  ciò  che  re- 
sta per  alimentar  la  città  ed  il  Serraglio  imperiale. 
Questo  monumento  elio  avea  già  600  tese  di  lun- 
ghezza, ora  non  ne  ha  che  3U,  oltre  70  piedi  di  al- 
tezza — 

Oltre  delle  mura  c degli  Aquilotti,  ciò  che  merita 
più  1'  attenzione  de1  viaggiatori  si  è il  celebre  castello 
delle  Sette  torri,  cioè  1*  Ilcptapurgon  de'  Greci,  o il 
Ycdi-Kulè  de’  Turchi  — Esso  fu  cominciato  da  Zeno- 
ne c terminato  da'  Comneni,  c forma  uno  degli  angoli 
della  città  al  sud  dalla  parte  de'  Dardanelli  — Di  là 
si  partono  le  merlate  mura,  che,  come  dicemmo,  for- 
mano ancora  V antico  recinto  delia  città  — Due  co- 
lonne d’  ordine  corintio  spezzate,  indicano  ancora  il 
luogo  ove  Teodosio  fece  levare  le  porte  d*  oro,  o ar- 
chi trionfali  in  ricordanza  della  sua  vittoria  su  Massi- 
mo—Maometto  Il  nel  suo  ingresso  in  Costantinopoli, 
scelse  questo  castello  per  mettervi  in  sicurezza  i suoi 
tesori  ; ma  i suoi  successori  gli  resero  la  sua  prima 
destinazione,  detenendovi  gli  ambasciatori  delle  po- 
tenze Europee,  a cui  si  dichiarava  la  guerra:  ma  que- 


, sio  uso,  contro  il  diritto  delle  genti,  fu  con  molti 
; simili  altri,  tolto  da  Mahmoud  II  — 

soj  Vedo  colonne,  ed  obelischi,  o tutte 
Le  porfirogenèle  opre  immortali 
Ne’  deserti  Ippodromi  . . • . 

Ippodromi  cran  delti  dai  Greci  i campi  per  le  corse 
dei  cavalli,  pei  combattimenti  del  circo,  e por  la  corsa 
dei  carri  : eran  circondati  dai  portici,  e pieni  di  arti- 
; siici  ornamenti.  Ciò  che  qui  particolarmente  si  vuol 
intendere,  è,  fra  gli  altri,  il  più  grande  della  città, 
chiamalo  ora  Al’-Mcidan  ; vasto  museo,  dove,  dicono, 
esservi  stati  tanti  Dei  c Semidei,  che  sarebbero  ba- 
stati ad  empiere  venti  tempii  di  Roma,  e che  aveva 
vanto  di  possedere  la  Pallade  di  Sejllis,  la  Giunone 
di  Lisippo,  la  Venere  di  Passitele,  e sopralutto  il 
Giove  Olimpico  di  Fidia,  colosso  di  50  cubili  di  altez- 
za, tutto  d'oro  e di  avorio  — Or  questa  piazza  mostra 
ancora,  come  una  memoria  del  suo  prisco  splendore, 
l'obelisco  di  Teodosio,  clic  i Latini  non  potettero  at- 
; (errare;  gigantesco  monumento  di  granilo  rosso,  or- 
nato di  trofei  e d'iscrizioni:  la  colonna  di  Costantino 
Porflrogeneto , pilone  quadralo  , formato  da  grosse 
pietre  riunite  da  gramponi  di  ferro:  c la  colonna  Ser- 
pentina, specie  di  troncone  di  bronzo,  formalo  di  ser- 
penti attortigliati,  lo  cui  teste  si  drizzano  in  forma  di 
capitello,  per  ricevere,  dicono,  il  famoso  tripode  di 
oro  tolto  al  tempio  di  Delfo  — 

>T)Madov’èrAugusteon?  dove  il  gran  Sygma? 
E di  Zeuxippo  le  marmoree  terme? 

La  collina  del  Serraglio,  quarticr  principale  della 
antica  Bizanzio,  ove  nei  tempi  dei  Paleoiogi  si  ammi- 
rava V Augusteonc,  il  Sygma,  le  terme  di  Zeuxippo, 
quelle  di  Achille  e di  Onorio,  non  che  il  famoso  mil- 
itano d’uro,  non  offre  oggi  il  minimo  vestigio  di  quelli 
splendidi  monumenti.  Le  lor  colonne  di  marmo  rove- 
sciate, ridotte  in  pezzi,  servirono  a rialzare  le  mura 
della  città;  e le  graticce  di  bronzo  che  circondavano 
la  basilica  di  S.  Sofia,  furono  rifuse  in  cannoni,  cd 
impiegati  agli  armamenti  dei  baluardi.  La  stessa  tom- 
ba di  Costantino,  giace  vuota  ed  abbandonata  nella 
corte  della  moschea  di  Bayazette — li  palagio  degli 
antichi  Cesari,  presso  la  porta  di  Adrianopoli,  non  è 
più  che  un  ammasso  di  rovine,  calpestate  con  l'indif- 
ferenza dell'  oblio,  o con  la  profanazione  dell'  igno- 
ranza — Da  per  ogni  dove  il  flutto  distruttore  della 
conquista  è venuto  a ricoprir  di  ceneri  e di  rovine  il 
primo  ricovero  della  civiltà  greca  c romana. 
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3*)  La  cupa  del  Muezzin  voce  solenne. 

Il  Muezzino  è uno  addetto,  nel  sorgere  e nel  tra- 
montar del  sole,  a far  la  chiamata  alla  preghiera  nella 
più  alta  galleria  de*  minareti,  con  voce  armonica  e 
solenne— In  Costantinopoli,  dove  sono  centinaia  c 
centinaia  di  moschee,  e perciò  di  minareti,  combi- 
nandosi la  maggior  parie  in  uno  stesso  minuto,  i canti 
de1  Muezzini  fanno  un  effetto  solenne  c melanconico. 

3*)  Del  Seraschier  sull’alta  torre  io  stonimi. 

Il  palazzo  del  Seraschicrc,  o generalissimo  delle 
truppe  ottomane,  posto  sul  più  alto  punto  di  Costan- 
tinopoli, era  Cantico  palazzo  imperiale  costruito  per 
ordine  di  Maometto  II,  c dopo  di  quest’  epoca,  consa- 
crato a ricever  le  donne  de!  Sultano  defunto  e le 
Radine  ripudiate  — Questo  palazzo  ha  un'  altissima 
torre,  donde  si  scopre  tutta  la  città,  il  mar  di  Marina- 
ra, e gran  parte  del  Bosforo  — 

4»)  Dell’At-raeidàn  e Gul-Kanè  le  piazze 
Io  col  guardo  contemplo  — 

Come  più  sopra  si  è detto,  TAt-meidàn  è la  più 
grande  piazza  di  Coslantinopoli,  benché  non  offra  più 
in  estensione  che  la  metà  dell’antico  Ippodromo.  Niu- 
na  altra  piazza  in  Costantinopoli,  e forse  nel  mondo, 
tranne  quella  de!  Mercato  in  Napoli,  non  ricorda,  più 
di  questa,  memorabili  fatti  — Fu  là  clic,  a*  tempi  del- 
l’Impero di  Oriente,  Belisario,  generale  dell’  impera- 
tor  Giustiniano,  rientrando  trionfante  alla  testa  delle 
sue  falangi,  veniva  a deporre  a*  di  lui  piedi  le  spoglie 
dei  suoi  vinti  nemici;  c fu  là  ancora,  pochi  anni  dopo, 
che  Belisario,  cicco  ed  infelice,  vittima  dell*  ingrati- 
tudine e della  calunnia,  dimandava  la  limosina  ai 
soldati  ch'egli  avea  tante  volle  guidato  alla  vittoria— 
Fu  là  infine,  dove  ne!  1826  operassi  la  compiuta  di- 
struzione dei  Giannizzeri,  ed  insieme  la  più  memora- 
bil  vendetta  che  un  sultano  abbia  mai  tratto  della 
rivolta  e della  sedizione  — 

Gul-Kanè  è un’  altra  gran  piazza,  nel  recinto  del 
Serraglio,  dove  nel  1839  promulgossi  il  famoso  Halli- 
Scheriff,  ossia  la  gran  riforma  costituzionale  che  as- 
sicurava la  civile  libertà  alla  nazione  ottomana,  c fu 
per  essa  il  principio  d’uo’  èra  novella  — Insomma  la 
strage  dell'  At-meidàn  fu  la  distruzione  del  vecchio, 
l’editto  di  Gul-Kanè  fu  la  riedificazione  del  nuovo  — 

44)  ....  In  un  sol  colpo 

Ventimila  sepolcri,  ahi!  spalancava. 

La  siimmentovata  strage  dei  Giannizzeri  — Questa 


faziosa  milizia  godeva,  da  cinque  secoli  e più,  privilegi 
si  esorbitanti,  che  era  giunta  nello  stato  di  mostrarsi 
più  terribile  al  di  dentro  che  al  di  fuori  — Allorché 
Malimoud  II,  1*  ultimo  Sultano,  intraprese  di  sbaraz- 
zarsene, i Giannizzeri  non  contavan  meno  di  196  le- 
gioni, composta  ciascuna  di  mille  uomini— Essi  erano 
allora  in  Costantinopoli,  ciò  che  i Pretoriani  erano 
stati  nell* antica  Roma,  gli  Strelizzi  nella  Russia,  i 
Mamelucchi  in  Egitto;  una  milizia,  cioè,  che  minaccia- 
va incessantemente  il  trono  per  le  sue  esigenze  e mal- 
contenti, facendo  c disfacendo  gl’imperatori  a proprio 
grado,  ed  opponendosi  costantemente  con  le  rivolte  a 
tutte  le  innovazioni  che  il  tempo  rendeva  necessarie — 
Mahtuoud,  fra  le  altre  cose,  avea  veduto  i suoi  due 
predecessori  sacrificali  al  cieco  odio  dei  Giannizzeri  ; 
onde  meditò  lungo  tempo  e costantemente  su  i mezzi 
di  lor  distruzione,  e vi  riuscì  in  un  sol  colpo,  il  di  lfi 
giugno  1826  nell'At-Meidàn,  dov’ era  la  gran  caserma 
di  questa  milizia. 

**)  Almas  leggiadra  .... 

Almas,  o Almées,  sono  le  danzatrici  e cantatrici  dei 
Serragli  — Queste,  in  Egitto  segnatamente,  sono  in 
gran  voga,  e la  lor  danza  forma  il  passatempo  il  più 
| dilettevole  si  per  l'uno  clic  per  l’altro  sesso  — 

*>)  Sol  qualche  caik,  rapido,  loggero  . . . 

Piccolo  navicello,  svelto  c leggerissimo,  di  cui  Co- 
stantinopoli ribocca  pel  trasporlo  de’  passeggeri  — 
Essi  sono  a due.  a quattro,  a sei  remi,  e tutti  ornati 
di  finissimi  intagli. 

**)  . . . . che  di  Burgurlu  il  monte... 

Onesto  monte  giace  a ridosso  di  Sculari,  e dalla 
sua  sommità  si  gode  ampissimo  panorama  di  Costan- 
tinopoli, del  Bosforo  e di  tutte  le  circostanti  cam- 
pagne — 

4B)  E delle  ignare  Ortàs  . . . 

Nome  delle  legioni  de’  Giannizzeri  — 

46)  Qual  se  del  Bairara  volgesse  il  giorno. 

Il  Bajram,  la  pasqua  de*  Turchi,  ossìa  I*  ultimo 
giorno  del  Ramadan,  che  òki  loro  quaresima. 

41)  Dalla  Moschea,  dall’Ospital  .... 

La  moschea  del  Sultano  Achmet,  che  forma  un  in- 
tero lato  dell*  Al-meidan,  mentre  nell*  altro  si  leva 
un  superilo  Ospedale  turco,  la  cui  moresca  archilel- 


I 


Digitized  by  Google 


NOTE  AL  CANTO  QUARTO 


361 


tura  offre  un  bel  contrasto  con  le  masse  pesanti  della 
moschea  — 

La  gran  d*  Elbis  vendetta. 

Elbis,  lo  spirito  delle  tenebre,  secondo  il  Corano— 

**)  Che  de'  Strelizzi  inanimì  la  strage. 

Gli  Strelizzi,  milizia  russa,  che  Pietro  il  grande 
dovè  distruggere,  perchè,  come  i Giannizzeri,  oppo- 
nessi alle  sue  giuste  idee  di  riforma  — 

so)  Del  primiero  Amuratte  ed'Orcan  l’ombre. 

Il  corpo  de*  Giannizzeri  fu  formato  dal  bellicoso 
Orcan,  e regolarizzalo  dal  suo  successore  Amuratte  1.‘ 

5t)  Del  germnn  Mustafà,  del  terzo  Selim  . . . 

Selim  III  e MuslafA  IV,  il  primo  zio,  il  secondo 
fratello  di  Mahmoud  li,  pagarono  a’ Giannizzeri  con 
la  lor  corona  e la  lor  testa  i savii  tentatisi  di  riforma 
che  vollero  fare  pel  miglioramento  dell’  Impero  — 

Sl)  Di  schiavitù  nell’orrido  mercato  — 

Il  mercato  degli  schiavi  in  Costantinopoli  fa  orrore, 
cioè  faceta  orrore,  stanlechè  un  ultimo  decreto  del 
Sultano  lo  ha  proibito.  — Allorché  io  vi  fui,  lunghe 
file  di  uomini  e donne  del  Sennaar,  dell’  Abissinia, 
della  Nubia,  dell’  Etiopia,  seduti  sulla  terra,  seminu- 
di, e pari  con  le  pecore  ed  i porci,  ingombravano  la 
piazza— Volli  esaminarli-  niuuo  mostrava  la  coscien- 
za ed  il  dolore  del  proprio  stato,  ma  tutti  avean  fame 
e volevan  mangiare.  Molti  c molle  mi  moslravan  con 
qualche  vanità  i lor  vellosi  capelli,  i lor  bianchi  den- 
ti, ed  anche  le  parti  più  pudentì,  onde  indurmi  a far- 
ne compra  ; e tutti  mi  stendevan  le  mani  per  aver 
qualche  moneta  o qualche  legume  a mangiare  — I 
mercanti,  con  la  loro  impassibilità,  slavati  sotto  i 
porticati  di  legno  intorno  la  piazza,  fumando  e beven- 
do caffè;  dietro  i quali,  per  entro  piccole  finestre  gra- 
ticolate, mostratasi  a quando  a quando  qualche  le- 
sta velata  di  donna  bianca,  i cui  sguardi,  passando 
anche  a traverso  il  velo,  mi  ferivano  il  cuore  — 

3*) ....  0 come  quello 

Della  natura,  allor  che  in  su  i fragranti 
Damasceni  palmeti  il  di  tramonta  — 

Nelle  campagne  dell’  Asia,  c propriamente  in  quel- 
le della  Siria,  ove  l' atmosfera  è più  pura,  odesi  qual-  1 
clic  volta  nella  sera,  una  dolce  e lamentevole  armo- 
nia, che  la  natura  sembra  indirizzare  all*  uomo,  per 


apprendergli  che  ancor  essa  respira  come  lui,  e come 
lui  ama  c soffre  — 

5S)  Delle  Odalische  sue  le  rosee  guance. 

Le  Odalische  sono  le  schiave  degli  Harem  ; cosi 
chiamate  dalla  parola  Oda,  camera,  perdi’ esse  sor» 
distribuite  per  Unte  camere,  che  formano  altrettante 
[ classi  — 

5<) . . . . Dell’  itala  potenza 

I sacri  avanzi  in  quelle  rocche  e torri... 

I castelli  del  Bosforo,  e più  propriamente  quelli 
posti  nella  entrata  del  mar  Nero,  antiche  costruzioni 

1 de’  Genovesi  e de’  Veneziani  — 

S1)  Ve’  là  Bolta-liman  dall’ampio  porlo  . . . 

II  porto  di  Balta-limàn,  spaziosa  baja,  celebre  per 
essere  il  luogo  donJe  Maometto  II  fé’  (raspollar  per 
terra  una  parte  della  sua  flotta  nel  porto  del  Corno 
d’oro,  chiuso  da  una  catena;  ciò  che  decise  della  cor- 
te dì  Costantinopoli  — 

Sl)  . . . . Lo  ondulato  creste, 

Che  dell’almo  Ili  ùc  la  r i o Terapia 
Le  verdi  scene  confinando  vanno  — 

Una  delle  catene  de’  Balkan,  ed  una  parte  delle 
montagne  della  Bitinia,  formano,  avvicinandosi  alla 
entrata  del  Mar  Nero,  il  lungo  canale  del  Bosforo  ; 
sulle  pendici  delle  quali  son  chioschi,  villaggi,  ca- 
stelli, che  fanno  la  più  bella  vista  del  mondo  — 
fìiuctarx  o Buiutkdèrè,  è 1'  ultimo  considerevole  vil- 
laggio posto  lunghesso  la  spiaggia  del  canale,  dove  la 
piupparte  degli  Ambasciatori  delle  potenze  passano 
la  estiva  stagione  — Terapia,  altro  considerevole  bor- 
go del  Busforo.  presso  al  quale  è l’estiva  residenza 
deli’  Ambasciatile  di  Francia,  clic  vi  ha  una  magnifica 
e pittoresca  villa  — 

Dell’  Eusin  la  soglia  . . . 

Il  mar  Nero,  detto  dagli  antichi  Ponto  Eusino  — 

€0)  E di  Fenarchi  il  capo  .... 

Il  capo  Fenarchi  o Foner-Kocci,  è 1’  ultima  punta 
de'  Bal-Kan,  c segna  l’ ingresso  nel  mar  Nero  — 

*•)  Ver  Ponente  ornai  non  più  la  preco 
Da  voi  diretta  Ha  .... 

Si  sa  che  i Turchi  fanno  la  lor  preghiera  a cielo 
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scoperto,  sempre  rivolli  ad  oriente,  e più  propria- 
mente verso  la  Mecca  — Rammento  aver  veduto  dei 
Turchi  rifar  per  Ire  volte  la  lor  preghiera  a bordo 
della  Dive,  sol  perchè  o non  cransi  bene  orizzontali, 
o le  curve  de’  seni,  obligando  la  nave  a girare,  non 
si  accorgevano,  durante  la  preghiera,  di  aver  cangia- 
ta direzione  — 

®*)  Di  libertà  l’Eroe  sospinse  al  soglio. 

Napoleone  Bonaparle,  il  quale  dall*  Egitto,  udendo 
le  nuove  commozioni  di  Francia,  parti  celercmcntc, 
e vi  giunse  a tempo  per  manometterla  — 

sa)  . . . . Rimovete  i veli 

Che  il  roseo  vi  nascondo  amabil  volto. 

Le  donne  turche  ban  coperto  il  volto  da  un  bianco 
velo,  che  lor  nasconde  il  mento,  la  bocca,  e la  fron- 
te, lasciandovi  solo  scoperto  il  naso  e gli  occhi  : a 
difleronza  delle  Arabe  che  P bau  tutto  coperto. 

•*)  . . . . Ed  i lugubri 

• Mistici  vulvullei... 

Vulvul , canti  funebri  de’  Musulmani  — 

cs)  Le  diafane  Peri... 

Le  Peri  sono  le  anime  dei  Musulmani  che  vagano 
prima  di  entrare  nel  loro  Eden  — 

BS)  Seyda,  del  Sennaàr  la  figlia  amai. 

Fatto  storico  — 

**)  Salve,  o giovin  Medgid  !... 

Abdul-Mcdgidè  l'attuai  Sultano  regnante,  ilXXXlII 
Radisi  a dell'  Impero,  figliuol  primogenito  di  Mah-  1 
nioud  11  il  precedente  Sultano,  giovine  di  anni  23,  c 
pieno  dello  spirito  del  padre,  come  lo  attestano  ed  i 
savii  consigli  ed  i continui  decreti  umanilarii  che 
emette  per  l’ incivilimento  del  suo  impero  — Il  pri-  ! 
mo  suo  alto,  nell*  ascendere  al  Irono,  fu  il  celebre 
editto  di  Cul-Kanè,  mirabile  redazione  di  Rcschid-Pa- 
scià,  nel  quale  eguagliò,  fra  le  altre  cose,  tutte  le 
classi  sotto  F impero  della  legge:  gli  ultimi  recentis- 
simi, oltre  la  formazione  d*  una  giunta  il' istruzion 
pubblica,  e la  compilazione  di  leggi  c dizionari!  c 
grammatiche  turche,  sono,  la  solenne  abolizione  del 
mercato  degli  scavi  in  Costantinopoli,  l'aver  fatto  suo 
primo  Visire  Reschid-Pa  scià,  e l’aver  inviato  al  Papa 
Pio  IX  un  ambasciatore  per  felicitarlo  ed  implorar  la 
sua  grazia — Egli  è già  grande, e lo  diverrà  scmpreppifi. 


se,  seguendo  le  orme  del  padre,  ed  i consigli  del  suo 
gran  Visire,  mirerà  quel  punto  a cui  è rivolta  una 
intera  Umanità.  Questa  si  attende  molto  da  Ini  — 

«*)...  Tre  volte  e quattro 
Salve,  o Reschid- Pascià  I 

1 Mvitafà  Reschid-Patcxà  nacque  in  Costantinopoli 
i nel  11102  da  distintissimi  parenti.  11  padre  di  lui,  Mu- 
I stafà  Effendi , era  amministralor  generale  de*  beni 
1 della  Moschea  del  Sultano  Bayazet  ; e la  madre  proce- 
deva da  una  famiglia  che  avea  avuto  dei  Visir!  — 
Rimasta  vedova  di  buon*  ora  con  due  figliuoli  ed  al. 

I (renante  figlie,  volle  dare  al  suo  primogenito  Reschid, 
che  avea  il  titolo  di  Bey,  una  educazione  degna  dei 
I nobili  destini  di’  ella  per  lui  presagiva  — Avendo 
I maritata  una  delle  figlie  ad  Aly  Pascià,  governatore 
deila  Morea,  ella  confidò  a questi  il  giovine  Reschid, 

| che  fu  da  lui  ritenuto  in  qualità  di  Kiatib,  segretario 
I particolare,  c che  per  conseguenza  dovè  dividere  con 
' lui  le  diverse  fortune,  i danni  cioè  e le  fatiche  della 
guerra,  i poteri  cd  i disastri,  fino  a che,  morto  Aly, 
egli  entrò  impiegato  ncH’amminislrazione  della  Porta, 
dove  si  fé*  distinguere  dal  Visir  Izzet  Pascià,  e poi  da 
Pertcw  Pascià  per  I*  eleganza  delle  sue  redazioni,  e 
per  l’eloquenza  della  sua  parola  — Volgeva  il  tempo 
in  cui  Mabmoud  II,  dopo  il  celebre  colpo  fallo  ai 
Giannizzeri,  incominciava  la  sua  opera  di  riforma  fra 
: il  doppio  danno  della  guerra  civile  c della  straniera. 
Tra  le  interne  ed  esterne  politiche  opposizioni  — In 
mezzo  a questi  ministeriali  conflitti,  fu  che  Reschid, 
dopo  il  trattato  di  Adrianopoli,  alla  redazion  del  quale 
avea  egli  concorso  in  qualità  di  segretario,  entrò  im- 
| piegato  nel  Ministero  degli  affari  esteri  sotto  Pcrtew 
Pascià,  di  cui  godeva  la  conlidcnxa  e l'amore  — Fu 
sotto  di  lui  eli*  egli  s'  istruì  nel  maneggio  degli  affari 
ministeriali;  e se  la  sua  intelligenza,  già  matura  per 

10  studio  dei  libri,  e poi  rischiarata  pei  suoi  viaggi  in 
Europa,  si  sottrasse  all*  influenza  delle  idee  del  suo 
benefattore,  il  suo  cuore  conservò  sempre  pel  nobile 
carattere  di  lui  una  tenera  venerazione  — Divenuto 
Segretario  di  stato  relatore,  fu  incaricato  nel  1833, 
dopo  la  disfatta  dei  Sultano  a Konich,  di  dibattere  e 
regolar  col  vincitore  le  condizioni  del  trattato  di  Kn- 
tahieh — Nel  1834  fu  il  primo  degli  ambasciatori  che 

11  Sultano  risolvè  di  stabilire  fissamente  presso  le  Cori1 
di  Europa;  e fu,  per  lo  spazio  di  due  anni,  inviato  in 
questa  qualità,  ora  in  Francia  cd  ora  in  Inghilterra — 
Non  è a dire  s’egli  traesse  profitto  oppur  no  da  questi 
viaggi,  osservando  F incivilimento  europeo,  non  più 
sfigurato  da  tolse  copie  e relazioni,  ma  nel  suo  luogo 
c nella  sua  vera  essenza  ; discerncndo  ciò  eh’  era  oc- 
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«.-■dentale  ed  indigeno,  e ciò  che  potei  ben  essere  tra- 
piantalo in  Oriente— Fu  richiamato  in  Costantinopoli 
«la  Perle*  Pascià,  il  quale,  pervenuto  a rovesciare  il 
suo  vecchio  nemico  Khosrew,  solcagli  aiììdarc  il  por- 
tafoglio del  ministero  dell’estero  — Reschid  partissi; 
ma  infelicemente,  passando  per  Adrianopoli,  mentre 
egli  credea  il  suo  nobile  protettore  nella  pienezza  del 
suo  potere,  vi  trovò  la  fresca  tomba  di  lui  ; il  quale, 
vittima  d'un  diabolico  intrigo,  avea  ricevuto  il  Urinano 
di  morte,  segnalo  in  una  notte  d'orgia  e d'ebrezza  del 
Sultano  , ed  a cui  erasi  egli  rassegnato,  tendendo  il 
collo  al  fatai  laccio,  dopo  aver  dato,  in  alcune  tene- 
rissime strofe,  )'  ultimo  addio  alla  vita — Questo  ter- 
ribile esempio  di  abuso  del  dispotismo,  esercitò  su  lo 
spirito  di  Hcschid  una  profonda  influenza,  sicché  egli 
entrò  in  Costantinopoli  incerto  del  suo  proprio  desti- 
no — Il  Sultano  ignorava  ancora  I'  atto  della  sua 
ebrezza,  slantechè  aveangli  fatto  credere  Perle*  mor- 
to di  apoplessia  — Iteschid  l' istruì  della  verità,  e, 
poeta  aneli' egli,  ripetè  gli  ultimi  versi  del)'  amico  al 
Sultano,  il  quale  dicesi  ne  fosse  commosso  sino  alle 
lagrime  : di  che  trasse  egli  profitto  per  domandare  ed  i 
ottener  vendetta  dell'assassinio  su  quelli  che  lo  avean 
commesso  — Rivestito  una  volta  del  potere,  Reschid 
incominciò  1*  applicazione  delle  idee  surte  in  lui  nel 
suo  primo  viaggio  in  Occidente — Fu  sotto  la  sua  am- 
miuistrazione  (dicono  gli  autori  di  Due.  anni  dell'isto- 
ria  di  Oriente)  che  furon  creati  i due  Consigli  dello 
Impero,  tendenti  a regolare  V azion  del  governo,  non 
che  quello  di  pubblica  utilità,  destinato  ad  elaborare 
i progetti  amministrativi  : ma  poco  mancò  che  i suoi 
generosi  sforzi  non  cagionassero  la  sua  rovina  — Già 
pronunciavasi  la  lolla  fra  la  prima  e la  seconda  gene- 
razione della  riforma  : Reschid,  il  quale  era  risalito 
per  mezzo  dei  suoi  viaggi,  sino  alla  sorgente  dell'ini- 
ziazione, era  alla  testa  di  questa  novella  generazione: 
avea  per  nemici  Khosrew,  llalil,  e Achmct,  creature 
•Iella  prima  riforma,  invidiosi  di  ogni  concorrenza  al 
credito,  di  cui  si  disputavano  il  monopolio,  non  che 
gelosi  del  vero  merito  umanitario  di  Reschid  — Era 
questi  li  li  per  soccombere  ai  sordi  e perfidi  loro  in- 
trighi. allorché  credè  bene  di  abbandonare  il  terreno 
che  sentiva  mancarsi  sotto  i piedi,  e di'  prevenir  la 
sua  caduta,  esiliandosi  nell'  ambasciata  straordinaria 
d*  Inghilterra  — Dopo  aver  egli  concorso  al  trattato  I 
di  commercio  del  1838,  riparti  per  Londra  con  la 
speranza  di  stabilire  fra  V Inghilterra  e la  Porta  una  j 
alleanza  offensiva  c difensiva  contro  la  Russia;  e pri-  ! 
ina  di  giungere  alla  sua  destinazione  volle  traversar  1 
V Europa  : e passò  per  Parigi,  Bruxelles,  Berlino, 


m 

Vienna  e Roma,  ilov’  ebbe  lunga  conferenza  col  Papa, 
cosa  nuovissima  nei  fasti  musulmani  — 

Travasasi  Reschid  in  Parigi  nel  1830,  allorché  ap- 
prese in  un  punto  la  nuova  della  morte  del  Sultane 
c dell’ultima  disfalla  dei  Turchi  dall'annata  Egiziana 
a Nèzib  — Ripartì  subito  per  Costantinopoli,  e vi 
giunse  a tempo  per  prevenir  gl’ intrighi  di  Khosrew, 
il  quale  già  preparava»!  a togliergli  di  mano  il  porta- 
foglio, cd  a rinviarlo  sul  continente  — Reschid,  sti- 
mandolo troppo  forte  per  poterlo  attaccar  di  fronte, 
lottò  seco  lui  di  scaltrezza;  si  fe’  modesto  e concilia- 
tore; fomentò  l’odio  dì  Khosrew  contro  llalil  ed  Ach- 
roet,ed  unendosi  insieme  contro  i lor  nemici,  perven- 
ne pian  piano  a toglier  loro  di  mano  il  poterò;  stabili 
il  suo  ascendente  sul  Divano  ; c convinto  che,  nella 
critica  posizione  io  cui  IroYavasi  l'Impero,  fra  guerre 
e malcontenti  interni,  era  giunto  il  momento  di  ten- 
tare una  innovazione  non  solo  nella  forma,  si  nel 
fondu  di  questa  società  caduca  e disorganizzata  , re- 
dasse e fe‘  adottare  dai  suoi  colleglli,  dal  giovine 
Sultano,  nou  che  sanzionare  dal  Divano  e dal  Mufly 
un  atto  decisivo,  di  cui  la  proclamazione  fu  fatta  con 
la  più  grande  solennità.  Fu  questo  il  celebre  llatti- 
Cberif,  proclamato  nel  gran  piano  di  Gul-IIanè,  nello 
interno  del  Serraglio,  c letto  da  lui  stesso  ai  rappre- 
sentanti dei  potentati  stranieri,  ai  ministri  dell’  Im- 
pero, ai  Pascià  governatori  delle  provincie,  ai  gene- 
rali dell’armata  e principali  funzionari,  al  corpo  degli 
t lenta»,  ai  Patriarchi  delle  comunità  religiose  dei 
Rasa,  alle  deputazioni  di  differenti  corporazioni,  in- 
fine ad  una  folla  immensa  di  popolo  — Questo  atto 
dava  ai  Turchi  la  libertà  civile,  la  sicurezza  della  vita, 
dell'onore,  delle  fortune,  un  modo  regolare  di  levar  le 
imposte,  un  modo  regolare  di  levar  le  truppe  — Esso 
però  non  era  che  un  semplice  atto  legislativo,  un 
programma  che  annunziava  ed  iudicava  delle  riforme: 
il  difficile  n'  era  la  esecuzione  — Ognun  sa  quanta 
energia  c quanto  impegno  spiegasse  il  Reschid,  nei 
due  annidi  amminislrazionecho  seguirono  l'attodiGul- 
Rane,  per  mettere  ad  efTetto  le  sue  idee  di  riforma  : e 
malgrado  gli  ostacoli  suscitali  dalla  quislionc  egizia- 
na, i diplomatici  e domestici  intrighi,  l' ignoranza  c 
la  corruzione  dei  dignitarii  della  Porta,  egli  pervenne 
ad  effettuare  su  molti  punii  ì promessi  miglioramenti 
che  noi  per  brevità  tralasciamo  di  mentovare  — 

Fra  tante  interne  difficoltà,  la  quislione  egiziana  si 
complicava  di  più  in  più  — Reschid  avrebbe  egli  stes- 
so voluto  conciliar  questa  faccenda;  ma  già  prima  del 
suo  ritorno  in  Oriente,  V Europa  erasi  impossessala 
del  processo  — Tulli  sanno  qual  fine  si  ebbe  questa 
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celebre  quistione  — La  conseguenza  ne  fu,cbe  ne) 
marzo  1841,  qualche  giorno  dopo  il  ritorno  della 
Dotta  turca  nel  Bosforo,  nel  momento  in  cui  la  solu- 
tion diAlnitiva  di  questo  affare  lasciava  un  campo  più 
libero  alle  riforme  dell*  Impero  , Restimi,  al  quale  il 
giovine  Sultano  avea  poco  prima  manifestato  la  sua 
soddisfazione  con  una  particolare  onorificenza  , per 
le  secreto  trame  delta  Russia,  ricevè  la  sua  dimis- 
sione. e fu  rinviato  in  Francia  in  qualità  di  Amba- 
sciatore — Colà  rimase  sino  al  1845,  sempre  inteso 
a'  suoi  sludii  su  1*  incivilimento  occidentale,  in  ciò 
eh’  egli  credè  applicabile  o proprio  al  suo  scopo,  la 
rigenerazione  cioè  dell'  Impero  Otlomauo  — Final- 
mente la  caduta  di  Rizza  Pascià  lo  ricondusse  trion- 
falmente in  Costantinopoli,  dove  rioccupò  il  posto  di 
ministro  degli  Affari  Esteri,  e donde  fu  tolto  per  es- 
sere elevato  al  grado  di  1.*  Visir  dell’  Impero,  ciò  che 
avvenne  nel  principio  del  corrente  anno  1847. 

**)  . . . . Se  nel  tuo  grande  Autor... 

Malimoud  II  — 


10)  Le  roventi  lue  ceneri  lanciasti  — 

Fallo  storico  — 

M)  . . . . Empi  cagnotti 
Di  barbari  signor  .... 

Si  allude  al  governo  Viccregnale  in  Napoli  — 

11  o ,s)  . . . . E tetra  un’ eco 

Venir  di  morte  dalle  Etnèe  convalli. 

Che  il  tuo  genio  animò,  ch’estinse  il 
[fato  — 

Si  allude  alle  rivollurc  di  Sicilia  c di  Napoli  av- 
venute ne)  1647  — 

14)  Che  Tatto  celebrò  del  nuovo  imene  — 
Cioè  la  conquista  del  regno  di  Napoli  fatta  da  Car- 
lo III  di  Borbone  — 
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LETTERA  I. 

La  1 alielta,  il  di  4 aprile  1846. 

Dopo  una  propizia  navigazione  di  due  giorni,  ecco- 
mi  in  Malta  — Se  vuoi  un’  idea  del  mio  viaggio,  im-  ; 
magina  me  sul  piroscafo  francese  il  Tancredi,  fra  In-  I 
glesi,  Francesi,  Boemi,  Siriaci,  Cinesi  oc.,  un  po'  star  i 
coricalo  e cumbalter  col  mal  di  mare,  un  po’staro  in  pie- 
di a contemplar  dal  cassero  T immensità  delle  onde,  un  1 
po'  star  mutolo  come  un  pesce,  un  pò1  ciarlare  come 
una  gazza,  un  po' leggere,  un  po' scrivere;  insomma 
immagina  me  fare  e sentire  un  po'  di  tutto  quello 
che  fanno  e scnton  coloro  che  viaggian  da  uomini  c 
non  da  bauli. 


Rividi  con  estasi  i fantastici  projetti  de'  golfi  di  Sa- 
lerno c di  Policastro  ; con  pari  estasi  le  coste  della 
tua  Calabria  e le  rideteti  Stromboli  e Lipari,  ed  indi 
il  pittoresco  Faro,  e Messina,  e Reggio,  e Catania,  e 
l’Etna;  si  T F.lna,  il  gigante  della  Sicilia,  sempre 
fumante,  sempre  nevoso,  ed  a chi  lo  mira  dal  mare, 
sempre  maestoso  e sublime  — Io  Io  vidi  già  son  quat- 
ti anni,  mi  posai  nel  suo  seno  di  foco,  e sul  sovrano 
suo  culmine;  lo  studiai  in  luti*  i versi,  mi  apparve  in 
tutte  le  forme;  ed  ora,  nell’  averlo  riveduto,  rimem- 
brando le  singole  particolarità  dì  quell*  avventuroso 
mio  viaggio  in  Sicilia,  mille  c mille  afTetti  mi  si  ride- 
starono nel  cuore  — Infine  eccomi  in  Malia. 

Malta?  Ob,la  fulgida  perla  del  Mediterraneo  !!.  . 
Noi  Ci  trovammo  nel  suo  porto  in  sul  far  dell’  alba 
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«li  jer  manina:  ed  io  in  vederlo  ebbi  ad  altamente  ma- 
ravigliarne. É desso  la  vera  porta  dell*  Oriente.  Cir- 
cuito da  seni,  da  castelli,  da  borgate,  da  mulini  a 
vento  ; occupato  da  vascelli,  da  fregale,  da  corvette, 
da  piroscafi,  da  legni  insomma  d'ogiti  sorta  e d*  ogni 
nazione  : con  la  Valletta  a destra,  la  mirabile,  la  er- 
ta, la  pulita  Valletta,  ebe  ridesta  tante  vecchie  c fre- 
sche rimembranze,  a cominciar  dagli  antichi  Cartagi- 
nesi o finire  agli  odierni  Britanni  ; con  in  dentro  sca- 
glioni rer  vie,  gallerie  per  finestre,  e terrazzi  per 
tetti,  ti  produce  a prima  vista  la  più  nuova,  la  più 
gradevole  inipreision  del  mondo. 

Non  appena  giunto  in  questa  città,  ho  visitato  il 
suo  maggior  tempio,  S.  Cioranni  de'  Cavalieri  ; ma- 
gnifico e sorprendente  edilizio,  malgrado  i depredati 
suoi  ori  ed  argenti  infiniti—  Si  è questo  un  tipo  nel 
suo  genere,  come  S.  Pietro  e Monreale  nel  loro  ; il 
primo,  vale  a dire,  di  siile  del  600,  siccome  gli  ulti- 
mi del  300  1'  uno,  c I’  altro  del  500.  Le  cappelle,  i 
piloni,  gli  archi,  i sotterranei,  tutto  in  esso  è inta- 
glio in  pietra  dolce  maltese,  a rococò  dorato,  a gran- 
di fogliami  e proporzioni,  a disegno  morbido  e corret- 
to. In  un  bel  mosaico  in  marmo  trovanti  effigiali  i 
Cavalieri  in  grande  abito.  Il  Battesimo  di  Cristo  è un 
gruppo  colossale  d'  un  sol  pezzo,  in  marmo  eziandio. 
La  decapitazione  di  S.  Giovanni  è un  superbo  dipinto 
in  tela  del  Caravaggio,  ma  ( peccalo  ! ) molto  mal  si- 
tualo c poco  ben  mantenuto.  La  volta  del  tempio  è un 
magnifico  affresco  di  Mattia  Preti.  Le  tombe  de1  Gran 
Maestri  in  marmo  bianco,  in  porfido,  in  granito,  ed 
anche  in  bronzo,  tra  le  quali  primeggiano  quelle  del 
prode  Ile  Adam  e dell’ eroico  La  Vallette,  collocate 
nella  cappella  sotterranea,  c la  gran  campana  por- 
tata da  Rodi,  compiono  gli  avanzi  di  tanta  grandez- 
za e di  tanti  profusi  tesori. 

Ho  visitato  in  prosieguo  il  palagio  de'  Gran  Maestri, 
ora  residenza  del  Governatore  inglese.  Quale  ampiezza  ! 
e magnificenza  di  gallerie!  Per  ogni  dove  ammiratisi  | 
ritratti  al  naturale  de’  Cavalieri;  le  vólto  rapprescnlan  1 
battaglie  navali,  tutte  affreschi  della  scuola  del  cav. 
d’  Arpino.  Tra  quelle  vasto  sale  le  principali  son 
quella  del  Trono  c quella  del  Consiglio  che  le  vien 
dopo:  si  fu  iu  quest’ ultima  che  Hompcsch,  ultimo 
Gran  Maestro,  segnò  la  sua  vile  capitolazione  in  giu-  ; 
gno  1798.  Superbe  ambedue;  sebben  la  prima  sia 
stata  con  profanissima  mano  raffazzonata  alla  mo- 
derna, e non  più  in  essa  si  ammirino,  nè  le  antiche 
dipinture,  nè  il  marmoreo  pavimento.  Nella  sala  d’ar-  I 
mi  v*  hanno  le  antiche  armature  de*  Gran  Maestri  c 
Cavalieri  ; gli  antichi  cannoni  di  Rodi,  fra  i quali  uno 
di  canape;  le  spoglie  de' Musulmani:  ed  insiem  con 
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e più  schioppi  ed  armi  bianche  inglesi,  maravigliosa- 
mente disposti.  Dalla  torre  dell’  osservatorio,  fondati 
nel  1780  dal  Gran  Maestro  Emmanuelc  di  Kohan,  si 
gode  il  panorama  di  tutta  Malta. 

Da  ultimo  ho  rapidamente  percorso  il  resto  di  que- 
st’ isola  insiem  con  due  Cinesi  ed  un  Siriaco,  o sono 
stato  a Città  Vecchia , ad  un’  ora  dalla  Valletta.  Non 
v'  ha  nulla  di  notevole,  fuorché  la  Isella  vista  delle 
coste  meridionali  di  Malta  e dell’  Etna  in  lontananza. 
Ivi  ho  osservato  il  convento  dei  Gesuiti,  i quali  ci 
furon  larghi  di  cortese  rifoci! lamento;  ma  invano  feci 
tutte  le  mie  premure  per  veder  1*  Ecce  Uomo  del  Ti- 
ziano che  mi  dicevano  esser  11,  e che  poi  fortunata- 
mente ho  qui  rinvenuto  nel  palazzo  di  questo  Vesco- 
vo, e dcjla  cui  vista  mi  son  deliziato  una  buona  mez- 
z’  ora.  Durante  questa  celere  perlustrazione  , son 
passalo  pe'  principali  villaggi  dell’  isola,  ma  nulla  vi 
ho  rinvenuto  che  fosse  meritevole  di  menzione.  Le 
delizie  de*  Gran  Maestri,  ora  appartenenti  a)  Gover- 
natore inglese,  non  bau  nulla  di  grandioso. 

Gli  abitanti  di  Malta  parlan  quasi  tutte  lo  lingue, 
o sono  un  misto  di  tutto  lo  nazioni  occidentali  e me- 
ridionali; hanno  i costumi  ed  accettan  le  monete  di 
tutte  queste  nazioni.  Il  solo  idioma  dominante  fa  co- 
noscere che  sien  di  schiatta  araba  (1);  e la  bandiera. 

(I)  Dietro  le  orudilc  ricerche  del  Zardetti,  è ormai 
dimostrato  che  risola  di  Malta  fu  originariamente  pò- 
potata  da  una  colonia  di  Fcnicii,  quattordici  secoli  in- 
nanzi l'era  cristiana.  Leggaiisi  a tal  uopo  Tucidide  nel 
libro  VI  della  sua  Storia  c Diodoro  Siculo  nel  libro  V 
della  sua  Biblioteca  Storica.  Sei  secoli  dopo,  qucst'iso 
la  cadde  iu  poter  de*  Greci,  e dopo  qualche  altro  tem- 
po do*  Cartaginesi,  i quali  alla  lor  volta  nc  furono  scac- 
ciati da*  Romani.  Si  fu  sotto  il  dominio  di  questi  ultimi 
che  Malta  salì  a grandissima  prosperiti.  Passata  nel 
medio  evo  successivamente  sotto  la  siguoria  de’  Vanda- 
li, Goti,  Arabi, Tedeschi,  Francesi  e Spaglinoli,  uel  155» 
fu  da  Carlo  V solennemente  conceduta  a'  Cavalieri  Ge- 
rosolimitani, i quali  I*  han  tenuta  lino  al  1798,  epoca  in 
cui  fu  conquistata  da  Bonaparte.  Gl'Inglesi,  per  ultimo, 
dopo  memorabile  assedio,  se  ne  impadronirono  nel  1800, 
ed  il  loro  possesso  venne  diplomaticamente  riconosciu- 
to da'  trattati  del  |8|5.  — Gli  abilauti  di  quest'isola  son 
di  schiatta  ’grecolatina  ed  arabO'Scniilica  — Ecco  ora 
come  è divisa  la  sua  popolazione,  compresa  quella  delle 
isole  di  Gozzo  e Cornino,  a norma  della  statistica  data- 
ne dal  Balbi  nel  Giornale  dell'  Istituto  Lombardo, 


Indigeni 111.13.”» 

Inglesi  residenti 5,407 

Guarnigione  inglese 4,8"  I 

Stranieri.  ...  . 4.671 


Totale  1*1.792 

F.  ballai  ! . 
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le  guardie  scozzesi,  e gli  scellini  (moneta  principale), 
che  sten  soggetti  all’  Inghilterra.  Ilan  radicato  nel  più 
profondo  del  cuore  l’ amor  della  patria  e della  reli- 
gione; e se  hanno  molto  in  uggia  gl*  Inglesi,  si  è per- 
chè non  son  cattolici.  Hanno  picciola  statura,  ma  mu- 
scolosa; capelli  neri  e ricciuti,  naso  schiaccialo,  lab- 
bro rilevato,  color  giallognolo.  Agili,  attivi,  sobri, 
forti,  coraggiosi,  sono  i migliori  marini  del  Medi- 
terraneo. 

Tralascio  le  notizie  archeologiche,  economiche  e 
governative  dell*  isola,  perchè  ne  conosci  più  di  me  (I) 

Si  è questa  in  succinto  Malta,  da'  suoi  24  villaggi, 
da'  suoi  centomila  abitatori,  da’  suoi  famosi  affreschi 
del  Cavalier  Calabrese,  da’  suoi  sigari  formidabili  o 
da’  suoi  più  formidabili  cannoni  — Si  è questa  la 
perla  del  Siedi  ter  re  neo.  Vorrei  pur  chiamarla  il  fiore 
del  mondo , come  la  chiamano  i suoi  entusiasti  figliuo- 
li... ma,  ahimè?  Malta  non  ha  alberi,  tranne  qualche 
Geo,  qualche  arancio,  qualche  dattero,  qualche  nespo- 
lo: non  ha  verde  insomma.  Essa  non  è che  uno  sco- 


glio; epporò  non  offre  odori,  non  freschezza,  non 
bello  artistico.  Essa  è arida,  gialla,  polverosa;  opperó,  ; 
senza  armonia,  senza  poesia,  senza  vita.  L' unica  vita 
dì  questa  terra  si  è la  materiale  ; V unica  poesia  che 
potrebbe  ispirarmi, sarebbe  forse  alcun  che  di  elegiaco; 

I*  unica  armonia  che  potrei  scorgervi,  sarebbe  quella 
di  uua  natura  c di  una  società  consìmiglianti.  In 
mezzo  a tali  condizioni  sento  che  non  potrei  viver  più 
di  otto  giorni  — Ove  son  qui  que*  sili  incantevoli  di 
Posilipo  c di  Sorrento,  in  cui  nello  scorso  ottobre  ci 
deliziammo  tanto?.. 

Addio  per  ora?  — Domani  partirò  per  Alessandria 
di  Egitto:  addio? 


(I)  Queste  parole  del  De'  Virgihi  debbono  attribuirsi 
alla  sua  grande  amicizia  per  noi,  ed  alla  sua  somma 
modestia  verso  sé  stesso. Ritenendole  perciò  come  tali, 
diciam  che,  avendo  noi  fatto  qui  sopra  un  cenno  sulla 
parte  archeologica  che  riguarda  Malta,  osserviamo  qui 
brevemente,  per  quanto  riguarda  la  sua  economia,  che 
fertilissimo  n’è  il  suolo,  ma  per  la  mancanza  dell’acqua 
incapace  di  produrre  quanto  potrebbe. Questa  mancan- 
za è causata  dal  difetto  di  alberi,  difetto  proveniente 
dal  vizioso  modo  di  coltura  che  vi  si  adopera  ; il  quale 
se  non  verrà  eangiato,  ridurrà  tutta  l'isola  in  una  steri- 
le roccia.  I Maltesi,  se  in  cambio  di  addirsi  esclusiva- 
mente alta  coltura  del  cotone  e de’ cereali,  rivestissero 
i loro  campi  di  alberi  rustici,  aftinchè  ritengano  la  ru- 
giada ed  attirino  le  nuvole,  come  ha  praticato  Mehe- 
ract-Ali  in  Egitto,  moltiplicherebbero  estremamente  i 
prodotti  del  loro  tcrreno.il  valore  intanto  di  questi, per 
tutti  i tre  regni  della  natura,  ammonta  a circa  15  milio- 
ni di  franchi.  F.  Lattari. 


LETTERA  II. 

Alessandria  lì  aprile. 

Pochi  giorni  fa,  vólto  un  saluto  all  Europa,  io  la- 
sciava Malta,  e ieri  mi  trovava  in  Alessandria  , in 
un'altra  parte  del  globo  — Oh,  quali,®  quante  impres- 
sioni bo  io  provalo  in  questo  celere  tragitto!  Chi  po- 
trebbe descrivertele  convenientemente?  Piacevoli  e 
dolorose  ad  un  tempo,  erano  un  misto  di  dolce  e di 
amaro  che  mal  potrebbe  ritrarsi  con  parole:  eran  quel 
maraviglioso  incognito  indistinto  del  nostro  maggior 
poeta.  Perchè  dolermi,  dimanderai,  anzi  che  godere 
interamente,  coscientemente  all'  aspetto  di  nuovo  cic- 
lo, di  nuovi  mari,  di  nuove  terre?  — Oh,  mio  buon 
amico,  non  chieder  ragione  a*  sentimenti:  quel  che 
solo  posso  dirli  si  è,  esser  impossibile  lasciare  il  pro- 
prio paese,  c sia  anche  per  un  sol  di,  senza  sentire 
un  non  so  che  di  penoso,  che  attempera  di  molto  la 
vivacità  del  piacere  ispirato  dalla  vista  di  regioni 
novelle. 

Ma  non  appena  toccai  questa  città,  che  la  maravi- 
glia mista  alla  gioia  vinse  interamente  l’ animo  mio. 
Eccomi  finalmente,  diceva  in  me,  nella  città  di  Ales- 
sandro, nella  sede  de’Tolomci  c di  Cleopatra,  nella 
Venezia  dell*  Egitto,  in  mezzo  ad  un  nuovo  mondo, 
in  Oriente  infine?  In  quell’  Oriente  clic  tanto  sospirai 
col  cuore,  vagheggiai  coll’ immaginazione,  studiai  col- 
P intelletto?!  — A tali  pensieri  un  secreto  orgoglio 
impadronivasì  di  me,  ed  un’  ebhrezza  sonza  pari  rapi- 
vano fuor  di  me  stesso. 

Già  la  prima  vista  delle  basse,  arenose  c sterili 
coste  di  Egitto,  dopo  lunga  navigazione,  colpisce  pro- 
fondamente 1*  occhio  c P intelletto  di  qualsivoglia 
freddo  osservatore;  ma  Y aspetto  dì  Alessandria  da  I 
mare  è qualche  cosa  che  va  al  di  là  di  qualunque  più 
fervida  immaginazione  — 1 suoi  trecento  mulini  a 
vento  lungo  le  coste  a destra,  che  sembrano  esseri 
animati;  il  suo  altissimo  faro;  gli  alberi  di  cento 
navi  che  riempiono  il  suo  vasto  porlo;  i minareti  che 
si  levan  sublimi  sulle  moschee;  le  delizie  del  Pascià: 
ed  a lato  di  cotanto  fasto,  i miseri  villaggi  degli  Arabi 
che  sembrano,  anziché  dimore  di  uomini,  antri  di  ret- 
tili, pietre  ammonticchiate  le  une  sulle  altre,  senza 
forma,  senza  ragione,  senza  umanità;  ed  altre  anti- 
tesi di  tal  genere,  come  qualche  rovina  degli  antichi 
tempi,  qualche  murazzo  battuto  dalle  onde,  I*  altis- 
sima colonna  di  Pompeo,  le  bandiere  sventolanti  da 
per  tutto...  ecco  Alessandria  dal  mare  — Chiamalo, 
venne  un  pilota  per  introdurci  nel  porto  — Passammo 
in  mezzo  alla  (lotta  Egiziana:  in  un  momento  il  piro- 
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<cafo  fu  riboccante  di  Arabi  marini  c Dragomanni 
dalle  larghe  e ricurve  sciabole,  e da’  turbanti  ricamati  , 
in  oro  ed  in  scia  — Ne  scelsi  uno,  e scesi  nella  cit-  , 
là:  e quivi 

Diverse  lingue,  orribili  favelle. 

Parole  di  lamento , accenti  d‘  ira, 

Voci  alle  e rauche,  e suon  di  man  con  elle. 

Soddisfatte  con  una  vista  generale  e complessiva  le 
prime  ansie  della  curiosità,  mi  avviai  a pigliar  riposo 
nell'  albergo  da  coi  ti  sto  scrivendo  — Si  è questo 
•ino  de’ migliori  di  Alessandria,  e ti  assicuro  che  vi 
son  trattato  colla  più  gran  proprietà.  Ho  per  servo  un 
Arabo,  per  cane  una  garzella,  per  vettura  un  éuric 
(asino  pigmeo),  per  pipa  un  chibocco  di  sei  in  selle 
palmi,  per  tappeti  pelli  di  leopardi  e di  montone  egi- 
ziano; e mi  cibo  di  riso,  piccioni,  biscotti,  datteri,  ba- 
nani ed  aranci  dolcissimi,  parlando  per  soprappiù 
italiano,  francese,  inglese  ed  anche  turco  come  me- 
glio occorre. 

Questa  mattina  lio  visitato  l'interno  ed  i dintorni 
di  questa  città,  ed  ho  rinvenuto  ampia  messe  per  le 
fantasie  che  disegno  scrivere  sull’ Oriente.  Tu  al 
certo  vorrai  conoscere  qualche  cosa  della  mia  escur- 
sione; ed  io,  quantunque  assordato  dalle  grida  di 
questi  Arabi  che  latrano  come  cani,  ed  attorniato  da 
si  nuovi  c discordami  elemonli,  m*  ingegnerò  pur  non 
dimanco  di  soddisfarti  il  meglio  che  mi  sarà  dato. 

Tralascio  di  narrarti  la  storia  di  Alessandria  : è a 
te  ben  nota  — Situata  I’  odierna  città  sopra  una  lin- 
gua di  terra  sabbiosa,  formala  dal  Mediterraneo  e dal 
lago  Mareotidc,  dividesi  in  due  parti,  V Araba,  cioè,  e 
la  Franca , olire  1’  antica  de'  Tolomei  di  cui  ti  par- 
lerò più  sotto.  La  costruzione  della  prima  è irregola- 
rissima ; anguste,  sudice,  non  lastricate,  sempre  tor- 
tuose nc  son  le  strade;  e gli  edilizi,  senza  alcun  or- 
dine c regolar  forma,  sernbran  prigioni  anziché  case; 
ed  a chi  vien  d1  occidente,  pensando  alla  servile  c ve- 
ramente barbara  condizione  di  quelli  e quelle  che  vi  i 
son  dentro,  fanno  la  piu  sgradevole  impressione  del 
mondo  — La  seconda  poi  è lutt'  altra:  essa  va  sor- 
gendo come  una  giovine  e bella  Odalisca  abbigliala 
alla  francese.  Lo  suo  vie,  benché  poche,  son  rette, 
ampie  abbastanza,  e decorale  da  nuovi  e magnifici 
palagi;  e la  sua  piazza,  sorta  quasi  per  incanto,  é pari  i 
ad  una  delle  piu  ampie  e belle  di'  io  m’  abbia  vedute  ! 
in  Italia  — - Ne’  superbi  palazzi  che  la  chiudono,  opera  ! 
per  lo  più  c proprietà  d’Ibrahim  Pascià,  sono  i Con-  . 
soli  generali  delle  potenze  europee;  e negli  alti  e per  j 
lo  più  spirali  terrazzi  che  si  levan  su  ciascuno  di  essi, 
spiegansi  le  lor  bandiere,  variopinte,  ondeggianti,  va-  I 


nitose,  eloquenti  sempre  all' occhio  del  politico,  più 
eloquenti  ancora  a quello  del  poeta  — Tra  le  opere 
più  notevoli  ilei  presente  governo  egiziano,  sono  il 
nuoro  palano,  le  delizie  del  Pascià,  la  dogana,  il 
nuovo  faro,  P arsenale  di  marineria,  il  superbo  ba- 
cino, le  fortificazioni  ec.  ec. 

Ma  che  è mai  la  moderna  Alessandria  a fronte  del- 
1*  antica?  Ov’  è più  quella  città  che  per  lami  secoli  fu 
la  capitale  dell’  Egitto  e la  prima  piazza  mercantile 
del  mondo?  Ove  i 700  staili!  di  circonferenza  e i 700 
mila  abitanti  che  la  popolavano?  Ove  le  due  lunghe  c 
larghe  strade  che  la  tagliavano  ad  angoli  retti,  e for- 
mavano nella  loro  intersezione  una  vasta  piazza  d’ on- 
de vedevansi  due  porli  e le  navi  che  a vele  gonfie 
giungevano  dal  Mediterraneo  e dal  lago  Mareotide? 
Ove  i portici,  i templi,  i palagi,  i teatri,  i ginnasi),  le 
biblioteche,  i musei  che  n'  eran  lo  splendore  c la  ma- 
raviglia?— Or  tanta  magnificenza  non  é rappresen- 
tala che  da  scarse  rovine,  da  avanzi,  da  rottami;  e lo 
spettatore,  in  paragonar  1*  odierna  colla  vecchia  città, 
resta  talmente  sopraffatto  da  si  profondo  cangiamento, 
che  gli  vien  meno  la  voce  nelle  fauci.  Pur  queste  ro- 
vine, questi  avanzi,  questi  rottami  son  $1  grandi,  si 
sublimi,  sì  eloquenti,  che  la  vivente  città  par  morta 
a petto  di  essi;  questi  ruderi  respirano  almeno  i pen- 
sieri e i sentimenti  di  coloro  che  concepivano  opere 
si  superbe,  c baslan  pensieri  e sentimenti  siffatti  per 
riempir  1‘ anima  dèlie  più  gravi  commozioni,  e ren- 
derla maggiore  di  sé  medesima. 

E camminai  aneli’  io  fra  quo’  ruderi,  calpestai  an- 
eli' io  quella  classica  terra;  ed  in  mirar  le  reliquie 
de’ palazzi  de*  Tolomei,  de'  tempii  di  Sema  e di  Se- 
rapide,  la  colonna  di  Diocleziano,  la  colonna  di 
Pompeo , i bagni  di  Cleopatra,  la  Fossa  alessandrina, 
e le  vestigie  di  tanti  altri  edifizii,  mi  sprofondai  nel- 
1*  abisso  del  passato  e mi  parve  vivere  nc’  più  gran- 
diosi tempi  della  Grecia  e di  Roma  — E da  que'  tempi 
passando  ai  secoli  posteriori,  rammentatami  di  quella 
famosa  scuola  che  empi  di  sé  il  mondo,  c che  nella 
storia  dell’  umanità  si  è l’ anello  di  congiunxione  Ira 
I*  antico  c 1*  odierno  sapere.  Assorto  io  quella  guisa, 
sera  brava  mi  vedere  attorno  a nic  Ammonio,  Piotino, 
Porfirio,  Giamblico,  Proclo,  con  tulli  i lor  seguaci, 
che  mi  parlavano  in  sublime  favella  de'  lor  tempi  e 
misteri.  Poscia,  la  filosofia  cedendo  il  loco  alta  reli- 
gione, mi  si  schieravan  d' innanzi  quegli  immortali 
Padri  della  Chiesa  che  qui  fiorirono,  ed  alla  loro  testa 
apparivano  quel  colosso  di  Anastasio  il  Grande  che 
fulminava  1*  empietà  di  Ario  e lottava  collo  stesso 
greco  Imperatore. 

Ma  tornalo  in  me  da  si  dolce  rapimento,  e rientrato 
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libile  tortuose  vie  di  questa  città,  fui  assalilo  da  indi- 
cibile orrore.  Alla  vivacità,  all*  operosità,  alla  gran- 
diosità degli  antichi,  che  mai  sostituirono  i tempi?  I.a 
mollezza,  l' inerzia , il  sudiciume  degli  Arabi.  Clio 
cosa  alla  divina  religione  di  Cristo  ed  al  suo  spirilo 
di  prog redimendo?  Il  fanatismo  di  Maometto  e la  sua 
putrida  immobilità  !!.... 

Intanto,  se  tal  si  é la  moderna  Alessandria  riguar- 
do al  passalo,  soli ' altro  aspetto  va  considerata  ri- 
guardo all’avvenire,  l’na  novella  èra  di  ricchezza  c 
di  splendore  si  apre  a questa  città.  Le  sociali  vicen- 
de, rivolto  di  bel  nuovo  il  commercio  europeo  verso 
l’ Oriente,  le  hall  rendula.  se  non  la  primiera  gran- 
dezza, la  primiera  importanza.  Si  è per  mezzo  di  essa 
che  I'  Egitto  traffica  direttamente  coi  principali  porti 
di  Europa,  ed  arrecandovi  i suoi  prodotti,  e quelli 
dell’  Asia,  per  averne  in  cambio  i nostri,  mette  in  co- 
municazione tre  parti  del  glolm  — Per  tal  cagione, 
tutte  le  nostre  nazioni  marittime  ruanteugon  Consoli 
in  questa  città,  e la  sua  popolazione  che  nel  princi- 
pio di  questo  secolo  era  ridotta  a 17  mila  abitanti,  è 
ora  salila  a circa  30  mila  (I). 

Alessandria  possedeva  due  sobborghi  assai  ragguar- 
devoli; l’uno  era  nominato  Necropoli  (città  de*  morti) 
ed  è notevole  per  le  sue  immense  grolle  sepolcrali , 
molle  delle  quali  sono  scavale  nel  vivo  sasso  ; I’  altro 
cominciava  alla  porla  di  Canopo,  e vi  si  vede  ancora 
il  suo  magnifico  ippodromo,  spaztbso  circo  destinato 
alle  corse  dei  cavalli. 

Ed  ecco  compiuta  la  mia  escursione  — Fra  pochi 
di  partirò  per  la  alto  Egitto,  e pel  Nilo  mi  dirigerò  al 

(I)  Quanto  «|ui  ci  riferisce  il  D<;'  Virgili!  sul  passato, 
sul  preseute  e sull’  avvenire  di  Alessandra  è più  che 
vero.  Questa  città,  abbencbè  interamente  decaduta  da 
quella  che  era  ne’  tempi  della  sua  grandezza,  ha  acqui- 
stalo oggidì  tanta  importanza,  che  progredisce  alla  gior- 
nata a passi  di  gigauie.  Rivolto  il  commercio  europeo 
verso  T Oriente,  lutto  quel  traffico  che  una  volta  ese- 
guiva»! per  Smirne  e l'Anatolia,  eseguesi  ora  a traverso 
Alessandria  e l'Egitto  (V.  nella  finite  de*  deux  monde*  ^ 
fascicolo  del  t.  maggio  1814,  un  articolo  del  sig.  Alessio 
de  Vaio»  intitolato:  Lu  Tttrqttic  Soni  Abtìnl-Wcdijd  ). 
E pi  ieri»  siccome  questa  regione  è divenuta  la  terra  di 
congiunzione,  il  ponte  di  passaggio  tra  l’Europa  c l’Asia, 
cosi  quella  città  è divenuta  la  porla  di  tutto  questo  mo- 
vimento, la  chiare  di  tutta  questa  comunicazione.  Ep- 
però  il  suo  possesso  si  è rondino  una  qulstione  di  equi- 
librio Europeo,  e Mchcinet  Ali  che  oc  ha  compreso  la 
condizione,  ne  ha  formato  un  soggetto  di  cure  speciali, 
(ili  avvenimenti  del  1810  sott  troppo  noti  per  aver  biso- 
gno ili  nuovi  contenti. 

F.  Lathiu. 


Cairo  Accelero  questa  partenza  perchè  il  Viceré  è 
per  condursi  in  Alessandria,  ed  io  amo  visitar  Mehe- 
met-Aly  nella  sua  capitale,  parlargli  nel  suo  stesso 
serraglio,  in  mezzo  alla  sua  corte  di  Bey  e di  Pascià — 
Attendi  dunque  mie  nuove  da  quella  città,  e ricevi 
un  novello  addio  ( 

LETTERA  III. 

Cairo  2 maggio 

Eccomi  nel  medio  Egitto,  e propriamente  nel  Gran 
Cairo  — Son  circa  venti  giorni  appena  da  che  sou 
qui  giunto,  e già  ho  visitalo  i più  notevoli  monumenti 
di  questo  solenne,  meraviglioso,  patriarca!  paese  — 
Che  vuoi  che  ti  dica?  Io  son  circondato  da  misteri  ; e 
la  mia  ammirazione,  anziché  poetica  ed  entusiasta,  è 
ripiena  di  religioso  e malinconico  raccoglimento  — 
Qual  terra,  mio  caro,  qual  terra  si  è questa  ! L’  os- 
servo, la  contemplo,  e,  malgrado  tutte  le  conghietture 
dei  filosofi,  mi  apparisce  sempre  come  un  enigma  del 
mondo  primitivo.  La  sola  voce  che  mi  parla  dei  suoi 
remotissimi  destini  si  è quella  delle  sue  rovine,  del!»* 
sue  piramidi,  obelischi,  calacomlie,  acquedotti,  città, 
templi,  colonne  : ma  questa  voce,  tonante  per  quanto 
possa  immaginarsi,  è sempre  profonda,  accana,  ine- 
splicabile. Qual  religione!  qual  governo!  qual  genio 
insomma  per  ammonticchiar  quelle  moli  le  une  sulle 
altre,  per  modellare  e costruir  quei  colossi,  per  iscol- 
pirc  e ritrar  sulla  pietra  in  tanti  c si  svariati  modi  lo 
spirito  di  quel  popolo  prodigioso!...  Ed  io  ho  lunga- 
mente meditato  su  quelle  venerande  reliquie,  vi  me- 
dito ognora,  od  ognor  mi  vedo  innanzi  la  mostruosa 
Sfinge  di  Ghizeh  che  mi  propone  problemi  insolubi- 
li, infiniti— Pare,  in  tanta  storica  oscurità,  qualunque 
sien  gli  argomenti  che  possano  addursi  per  ispiegai 
le  cagioni  che  rendettero  la  nazione  egiziana  si  diffe- 
rente dalle  altre,  Il  certo  egli  è,  che  questa  è stata  la 
nazione  più  gigantesca  del  gioito. 

Ed  ora?...  ora  è quasi  nulla:  essa  riveste  ancora  il 
sacco  ed  il  cilizio  politico  e religioso,  e,  quel  che  è 
peggio,  ignora  la  sua  storia,  guarda  con  occhio  stu- 
pida le  Piramidi,  se  pure  le  guarda,  e pensa  a’  suoi 
harem  voluttuosi  — È vero,  verissimo,  che  P alito 
rigeneratore  del  suo  gran  vecchio  ottuagenario  vor- 
rebbe infonderle  nuova  vita  c riportarla  a’ suoi  prin- 
cipi!: ma,  oltre  le  polenti  cagioni  clic  vi  si  oppongono, 
e clic  lu  comprendi  meglio  di  me,  egli  stesso  prima 
di  tulio  avrebbe  stretto  bisogno  di  ringiovauire  per 
dar  corpo  a’  suoi  grandiosi  disegni.  Egli  nacque  troppo 
presto;  il  suo  alito  è fatto  debole;  e temo,  temo  forte 
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nun  si  spenda  innanzi  di  venire  a capo  delle  sue  più 
belle  intraprese  — lo  1’  ho  veduto  questo  vecchio  fa- 
moso, gli  ho  parlato  e mi  ha  lascialo  nell'animo  tale 
impressione,  che  è impossibile  possa  più  cancellar- 
sene — Ma  questa  è una  scena  che  li  descriverò  in 
altra  mia  — Per  ora  vo’ narrarti  il  processo  del  inio 
viaggio,  conte  meglio  mi  riuscirò  nella  confusione  in 
cui  sono,  fra  le  tante  e diverse  cose  che  mi  avvolgono. 

Il  viaggio  da  Alessandria  al  Cairo,  eseguito  in  due 
buoni  giorni,  trascorrendo  nel  primo  il  canale  Mah- 
mutlieh , e nel  secondo  il  Nilo,  è stato  uno  de'  più 
dilettevoli  e poetici  clic  io  mi  abbia  mai  fatti  in  vita — 
Era  un  bel  giorno  di  maggio,  freschissimo,  serenissi- 
mo, profumatissimo:  assiso  su  di  una  barra  a foggia 
di  iragori.  tirata  da  cinque  focosi  cavalli  arabi,  piena 
di  gente  d*  ogni  nazione  , e servita  all' inglese  in 
quanto  alla  tavola,  ossia  con  cinque  refezioni  al  gior- 
no, valicavo  io  il  canale  accennalo  e traversava  ameni 
borghi,  lussureggianti  ville  ili  ricchi  Beys,  ridenti  giar- 
dini, selve  di  palme  e di  sicomori,  boschetti  di  aranci, 
campi  verdeggianti  di  canne  da  zucchero,  il  gran  lago 
Marcolide,  il  celebre  villaggio  di  Abtfbkir,  altri  piccoli 
villaggi  di  oscuro  nome,  ed  infine  il  deserto,  e truppe 
di  Beduini  attendati:  c lutto  ciò  tra  le  innumerevoli 
barche  che  traversavano  il  canale  medesimo,  zeppe, 
stivate  di  Arabi  d’ ogni  età,  sesso  e costume,  e contì- 
nuamente rallegrato  dal  melodioso  canto  delle  Ibis, 
delle  Sirene,  e di  altri  variopinti  uccelletti,  continua- 
mente  in  vista  di  lande  ampie,  interminate,  sublimi. 
Or  figurali  tutto  questo  e ben  altro,  e poi  giudica 
pure  se  per  un  italiano  entusiasta  della  natura  possa 
darsi  più  gradita  varietà  di  clementi  — Giungemmo 
di  sera  ad  Alfich,  villaggio  presso  il  Nilo:  fu  spalan- 
cata la  gran  porta  che  Io  chiude  la  notte  a lutti  che 
rimontano  il  canale;  salimmo  sul  picciolo  piroscafo 
che  ci  attendeva,  ed  eccoci  in  meno  al  fiume  rischia- 
rato dalla  '.una  crescente. 

Il  Nilo!...  Quali  memorie,  quale  interesse  non  de- 
sta nell' animo  di  tutti  gli  uomini  inciviliti  questo 
nome?...  Or  tutta  l’ importanza  e celebrità  del  Nilo 
oon  è certo  riposta  nella  sua  essenza  (essendo  questo 
un  fiume  come  tutti  gli  altri,  e più  picciolo  di  molti 
altri),  si  nelle  sue  particolari  condizioni,  che  ne' tuoi 
speciali  effetti.  Esso  è solo  nell'  Egitto;  trascorre  un 
deserto  dell' Africa  e lo  fertilizza;  le  sue  mondazioni 
son  la  vita  di  questo  paese,  mentre  quelle  degli  altri 
filimi  son  la  morte  delle  regioni  che  bagnano;  la  pe- 
riodicità di  queste  inondazioni  ed  i suoi  cangiamenti 
di  colore  <ono  stati  c son  tuttavia  lo  studio  indefesso 
di  tutti  i naturalisti.  A questi  fatti  fisico-economici, 
arrogi  le  classiche  ricordanze  che  si  collegano  a que- 


sto fiume  dalla  più  remota  antichità  fino  a*  tempi  cor- 
renti: Tebe  dalle  cento  porle;  Memfi  e le  Piramidi  in 
riva  al  Nilo;  Mosè  gettato  c raccolto  nel  Nilo;  le  vo- 
luttuose navigate  di  Cleopatra  sul  Nilo;  i Califfi,  i 
Mamelucchi,  fìonaparte,  Mehemet-Aly  intorno  al  Ni- 
lo.. ed  altre  cose  di  tal  genere,  rendono  a mio  cre- 
dere tal  fiume  il  più  importante,  il  padre,  anzi  il  pa- 
triarca di  tutti  i fiumi. 

La  navigazione  di  esso  non  è stata  meno  deliziosa, 
meno  inebriante  di  quella  del  canale.  Villaggi  qua  e 
là,  vaghissimi  palmizii,  tortuosità  incantevoli,  truppe 
di  cammelli  e di  diomedarii  carichi  di  cotone,  di  lana, 
di  cipolle,  di  agli,  ec.  ee.;  mandi*  di  montoni  e di 
buffali,  torme  di  colombi  e di  corvi,  tende  di  Beduini, 
soldati  del  Pascià  a migliaia  addetti  alle  riparazioni 
del  fiume,  o sempre  vaste  pianure  armonizzate  dal 
cinguettio  degli  uccelli,  commisto  al  monotono  ma- 
rnai, canto  di  queste  arabe  vispette,  dal  viso  mezzo- 
pinlo,  dalla  tinta  bru nastra,  dagli  occhi  di  gazzella: 
eran  questi  gli  oggetti  che  si  offerivano  allo  sguardo 
tra  le  barche  del  pari  innumerevoli  che  in  tutte  le 
direzioni  ed  in  tutti  i modi  solcavano  il  maestoso  fiu- 
me — Verso  il  mezzogiorno  scoprimmo  le  basse  ed 
arenose  montagne  della  Libia,  ossìa  il  limile  del  gran 
deserto;  e poscia  te  Piramidi,  a quaranta  e più  miglia 
di  distanza.  Io  detti  il  grido,  nou  altrimenti  clic  Enea 
allorché  scoperse  le  basse  coste  della  sospirata  Italia; 
e in  uu  momento  tutti  i passaggeri  furon  con  me  sul 
ponte  per  contemplar  quelle  moli,  che  come  due  mon- 
tagne gemelle  si  disegnavan  nell’  orizzonte,  con  gial- 
lastre, leggerissime,  misteriose  tinte.  — In  prosieguo 
arrivammo  al  principio  del  Delta,  ed  indi  ci  apparve 
il  Cairo  co’  suoi  400  minareti  e le  sue  70  porte.  Fi- 
nalmente toccammo  Boulac,  porto  di  questa  città  e 
scendemmo  a terra. 

Or,  che  dirli  del  Gran  Cairo?  per  quale  aspetto  ri- 
guardarlo? donde  incominciare?...  Oh,  mio  buono 
amico,  io  non  amo  spacciar  leco  moralità:  sai  quanto 

10  sia  nemico  della  ciarlataneria;  ma  la  penna  mi  cade 
dalle  mani,  ed  Ito  bisogno  di  tempo  per  riordinar  le 
mie  idee  ed  esprimerle  come  vorrei.  Epperó  che  ora 

11  accenno  sol  qualche  cosa,  rapidamente,  sommaria- 
mente: al  mio  ritorno  scriverò  lutto. 

Entrai  in  Cairo  di  notte  su  di  un  àurir,  essendovi 
più  di  due  miglia  da  Boulac  a Cairo  nuovo.  Orrori, 
orrori  senza  fine!-  -.  Vie  angustissime  tenebrose,  mal- 
conce, a zigzag;  pochi  arabi  con  lanterne  in  mano, 
vaganti  come  ombre  in  sollcrunei;  altri  giacenti  ad- 
dormentati sul  nudo  terreno;  molti  cani  latranti  rab- 
biosamente, e qualche  scoiattolo  che  fuggitaci  tra  le 
gambe:  ecco  i luoghi  e le  cose  a traverso  le  quali  pas- 
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china  meno  erta;  enti-ai  nel  seno  «Iella  Piramide,  e ne 
vidi  i corridoi,  le  stanze,  il  sarcofago  regale;  ma  ne 
ebbi  tutte  le  membra  rotte,  sì  che  al  mio  ritorno  qui, 
mi  misi  a letto  indolenzito  in  modo  che  fui  costretto 
a restarvi  tutto  il  di  seguente. 

Ti  direi  cose  orribili  e maravigliose  ad  un  tempo 
delle  capanne  de'  Beduini  nel  limite  del  deserto, 
dov*  io  entrai  per  mera  artistica  curiosità,  e dove  fui 
ben  ricevuto,  se  la  stanchezza  non  mi  vincesse  — 
Aggiungerò  solo  che,  nell'  andare  a veder  la  foresta 
pietrificala  nelle  gole  del  Mokallam  nel  mio  ritorno 
da  Suez  e quindi  dal  mar  Rosso,  sur  un  vecchio  e 
torpido  dromedario,  incominciò  a spirare  il  Kamsìn. 
che  durò  tutto  quel  di  e la  seguente  notte,  ed  io  ebbi 
a provarne  terribili  effetti  — Anche  più  terribili  ne 
provai  jer  1* altro  nell’andare  a Tura  pel  Nilo,  in- 
sieme al  nostro  Pini,  per  renderci  al  cortese  invito 
del  Kaimakan  Ippolili,  nostro  Napolitano  ed  istrut- 
tore di  Cavalleria  del  Pascià.  Un  terribile  colpo  di 
Kamsin  fe*  rovesciar  la  barca;  e se  il  Nilo  fosse  colà 
stalo  più  profondo  ci  saremmo  infallibilmente  anne- 
gali; ma  noi  ci  tenevam  sempre  rasente  la  sinistra 
riva.  Nondimeno  prendemmo  un  poco  gradevole  ba- 
gno, e cangiando  barca  e bandiera,  rivestiti  all’  in 
fretta  con  vesti  arabesche,  tornammo  a Boulac  al 
suono  de’  darabucch  o delle  zuramarah,  e al  canto 
del  roavual,  cantato  a coro  da  quegli  Arabi  marinai. 

Ma  è tempo  oramai  di  finirla.  Tra  due  o tre  giorni 
partirò  per  Damiate,  donde  ti  scriverò  cose  che  ti  lor- 
iieran  sommamente  gradevoli  — Sta  sano  intanto,  ed 
accogli  il  solito  addio! 

LETTERA  IV. 

Damiala  20  maggio. 

Uopo  uua  cattiva  e noiosa  navigazione  di  due  gior- 
ni, piglio  finalmente  uu  po’  di  riposo  in  questa  città, 
c ti  scrivo  questa  mìa  come  un'  appendice  a quella 
ebe  li  ho  già  scritta  dal  Cairo  — In  quella  già  ti  dissi 
che  feci  visita  a Mehemet-Ali,  e che  quell’ illustre 
vecchio  mi  ha  lasciato  nell’animo  una  profondissima 
impressione;  ascolta  ora  i particolari  di  questa  visi- 
ta, particolari  che  son  certo  ti  torneran  mollo  grade- 
voli, sapendo  per  lunga  pruova  quale  e quanta  ammi- 
razione tu  nutri  per  quell'  uomo  veramente  originale. 

Non  appena  giunsi  nel  Cairo  che  mi  condussi  da 
Clol-Bey,  il  quale  mi  accolse  cortesemente,  distinta- 
mente; ut’  invitò  alla  pipa,  al  caffè,  al  pranzo;  mi  ri- 
chiese delle  cose  di  Napoli,  d’ Italia,  d’Europa,  del 
Congresso,  del  Progresso,  e parlammo  a dilungo  su 


tali  soggetti.  Da  ultimo,  antivenendo  i miei  fervidi 
desideri!,  mi  offerse  di  presentarmi  al  Viceré;  e sic- 
come questi  dovea  partir  subito  allavoha  di  Alessan- 
dria, cosi  appuntammo  pel  dimani  la  nostra  gita  a 
Corte. 

Il  dimani  alle  oro  12  italiane  (le  8 antimeridiane) 
io  era  presso  Ciot-Bey;  alle  13,  nel  palazzo  del  Vi- 
ceré. Gli  Agà  della  guardia,  come  ci  videro,  c'  intro- 
dussero in  una  sala  di  ricreazione,  ov*  erano  astisi 
in  libera  comunanza,  e fumando  lunghissimi  e ricchis- 
simi chi  bocchi,  Chiamil  Patria,  genero  di  Mehemet- 
Alì,  Arttm  Bey,  ministro  degli  affari  esteri  o del  com- 
mercio, Mustafà‘Bey,  secondogenito  <f  Ibrahim  Pa- 
scià, ed  altri  dignitarii  dell’  Egitto  — Fatti  loro  gli 
inchini,  richiesti  dall*  etichetta  del  palazzo,  ed  offerto 
alla  loro  conoscenza  con  gentili  ed  onorevoli  parole, 
mi  si  diè  un  chibocco  dal  cannello  di  ambra  brillan- 
tato, e.  messomi  anch’io  a fumare,  passai  cosi  una 
buona  mezz*  ora,  discorrendo  su  svariati  argomenti, 
ed  attendendo  che  S.  A.  fosse  comoda  a ricevermi.  Fi- 
nalmente giunse  l’ordine  di  S.  A.,  ed  io,  accompa- 
gnato da  Clol  Bey  c da  Arlim  Bey,  fui  presentato  al 
Pascià. 

La  magnifica  sala  in  cui  fui  ricevuto  era  tutta 
adorna  di  mogano  intarsialo;  ricingevala  attorno  un 
gran  divano  di  finissimo  panno  scarlatto;  la  sua  volta, 
le  cimase  delle  finestre,  le  cornici  delle  porte,  eran 
. tutte  di  legno  a linissimi  intagli  e dorature;  le  cor- 
tine, di  drappi  rabescali  di  Kackémir;  i trasparenti, 
a fiorami  di  vivissimi  colori.  Mehemet-Aly  era  sdra- 
iato nell’  angola  sinistro  del  divano  sopra  cuscini 
sprimaccialissinii,  posando  co‘  piedi  sopra  i più  ele- 
ganti tappeti  di  Persia:  a breve  distanza  da  lai  sta- 
vano in  piedi  alcuni  dignitari!  dello  Stato  — Ecco  il 
suo  ritratto:  volto  piccolo,  rugoso,  asciutto,  brunetto; 
occhi  piccioli  e vivissimi;  barba  bianchissima;  tartu- 
fò* di  color  amaranto  in  testa;  pelliccia  bica  sul  dor- 
so; oc!  lutto  una  figura  bella  e severa  ad  un  tempo, 
amabile  ed  imponente. 

In  vedermi  egli  avanzare,  mi  guardò  fisamente,  e, 

| giunto  ebe  fui  presso  a lui,  mi  dette  il  benvenuto,  mi 
invitò  a sedere  al  suo  fianco,  ed  ordinò  due  tazze  di 
caffè— Tutto  il  discorso  del  Pascià  fu  in  arabo,  giacché 
non  parla  altra  lingua;  Kovnt/f-bey,  suo  primo  segre- 
tario, ci  faceva  da  interprete.— A parole  cosi  cortesi  io 
! risposi  in  francese  dicendo  che,  essendo  venuto  a vi- 
sitar l'Egitto,  che  egli  con  tanta  fatica  e gloria  avea 
i rigenerato,  avrei  credulo  mancare  al  mio  primo  scopo, 

I io  ne  fossi  partito  senza  l'onore  d’inchinare  l'Altezza 
1 Sua.  — Il  Viceré  ringrazìommi  di  queste  espressioni, 
ed  aggiunse--  non  aver  egli  avuto  a prò  dell'Egitto  che 
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buone  intenzioni  ; «ver  fatto  ben  poco  in  paragon  dei 
suoi  desiderii;  amaro  però  die  gli  Europei,  che  viaggila 
I’  Egitto,  non  giudicassero  questo  paese  in  rapporto 
all’Italia  od  alla  Francia,  tua  allo  stalo  in  cui  esso 
era  venti  anni  fa.  — Io  ripresi  : ancorché  V.  A.  non 
avesse  fatto  nuli'  altro  di  ciò  che  effettivamente  ha 
fatto,  senza  contar  ciò  che  disegna  di  fare,  la  sicurez- 
za che  si  gode  presentemente  in  Egitto,  è tal  opera 
che  basterebbe  per  sé  sola  a renderla  superbissima. — 
Questo  é più  che  vero,  ripetè  egli  ; venti  anni  fa  niu- 
no  poteva  avvicinarsi  alle  Piramidi  : chiunque  entra- 
va nel  deserto  non  tornava  più  vivo  nel  Cairo  — A tal 
proposito,  soggiunse  Clot-Bey,  si  rammenti  V.  A.  di 
M.  de  Chateaubriand  che  non  potè  far  quella  gita  se 
non  accompagnato  da  un  battaglione  di  soldati;  e,  ciò 
nondimeno  non  potè  avvicinarsi  troppo  alle  Piramidi. 

In  questo  momento  un  ccremonicrc  portò  il  caffè 
in  due  tazzuolini  di  oro,  destinati  1'  uno  al  Pascià,  e 
1’  altro  a me-  Si  fu  questa  un’  onoranza  clic  a pochis- 
simi concede  il  Viceré,  come  fe'  notarmi  Clot-Bev. 
Ti  assicuro,  mio  buon  amico,  che  mai  caffè  più  squi- 
sito di  quello  non  avea  io  gustalo  Onora,  quantunque 
all’  orientale,  ossia  senza  zucchero,  e perciò  amaris- 
simo.— Vedi  potenza  d'immaginazione  e di  fana- 


i 


tismo  !.. 

Sorbita  quella  preziosa  bevanda , si  continuò  a di- 
scorrere, e si  parlò  delle  altre  grandiose  opere  che 
egli,  il  Viceré,  pensa  d' intraprendere.  Son  queste:  il 
barraggio  del  Nilo,  ossia  le  chiuse  nel  principio  del 
Delta  per  regolare  le  inondazioni  del  fiume  d’  uua 
maniera  costante  ed  invariabile  ; il  canale  sull'  Istmo 
di  Suez,  abbcnchè  la  politica  inglese  si  opponesse 
alla  sua  esecuzione  ; la  ricostruzione  de’  villaggi  egi- 
ziani, per  fondare  sopra  condizioni  permanenti  la 
salute  delle  campagne  : opere  tutte  colossali,  di  cui 
la  prima,  già  incominciata,  ed  a cui  lavoran  più  di 
diecimila  operai  al  giorno,  è stata  da  me  veduta.  Si 
ragionò  io  prosieguo  del  suo  prossimo  viaggio  in  Co- 
stantinopoli, che  pare  egli  vagheggi  al  di  là  che  non 
dovrebbe,  e della  speranza  di  visitar  U Francia  e 
l’ Italia  ; ma  soggiunse,  non  senza  commozione,  ab- 
benchò  sorridendo:  io  ton  vecchio  ; V età  tm  ha  ser- 
vilo troppo  bene  finora  ; ehi  sa  che  ti  chiude  nello  ! 
avvenire  ! Qui  un  forte  accesso  di  tosse  gli  troncò  la 
paiola  ; parve  che  la  natura  avesse  voluto  col  fatto  ! 
confermar  le  idee  di  lui,  ed  io  ne  fui  raltristatissimo.  I 

Mentre  clic  queste  cose  awenivan  tra  noi,  entrò 
nella  sala  nn  dignitario  con  alle  mani  un  picciolo  di-  | 
pinto  in  tela,  seguilo  da  un  giovane  pittore  tedesco < 
era  il  ritratto  di  Mustafì  Bey,  nipote  del  Pascià.  Me- 
heuiet-AH  fece  venir  vicino  a $è  il  nipote,  e lunga- 


mente consideratolo  in  riscontro  al  ritratto,  disse  so- 
migliargli molto  per  una  prima  seduta,  ma  soggiunse: 
sarebbe  stato  più  convenevole,  che  V occhio  destro  di 
mio  nipote  fosse  celato  : ciò  perchè  l' arte  dee  na- 
scondere i difetti  di  natura  o almeno  modificarli,  es- 
sendo possibile — Tutti  applaudimmo  a questa  più 
che  artistica  osservazione  ; perchè,  devi  sapere,  che 
Mustafà  Bey  è cieco  dell’occhio  destro,  ed  il  pittore, 
che,  per  meglio  servire  al  carattere,  avea  messo  in 
maggior  rilievo  quell’  occhio , ne  fu  in  certo  modo 
confuso  ed  umiliato. 

Dispose  poscia  che  mi  si  facessero  vedere  i suoi 
appartamenti  ed  i doni  inviatigli  da' sovrani  europei . 
tra  i quali  segnatamente  quelli  del  Papa.  Ebbi  allora 
il  destro  di  offerirgli  anch’  io  un  mio  picciolo  presen- 
te, l’opera  che  tu  sai,  ch’egli  accolse  cortesemente , 
esaminandone  con  attenzione  la  edizione  e la  ligalura 
Pendutemi  grazie  del  dono  , comandò  clic  venisse  ri- 
posto nella  sua  stanza— E qui,  accomiatatomi  da  lui, 
partii. 

Accompagnato  dal  sempre  gentile  Clot-Bey  e da  al- 
tri, mi  feci  allora  a visitare  stanza  per  stanza  tutto  il 
palazzo.  Tutto  ivi  è mogano  intarsiato; dorature,  sofà, 
specchi,  tappeti,  trasparenti,  cortine,  lampieri,  tutto 
ivi  è ricchissimo,  superbo,  orientale.  1 doni  del  Papa 
sono  due  tavolini  ( llejeuncrs ) di  bronzo  doralo  con 
bellissimi  marmi  a mosaico  , ed  alcuni  vasi  di  alaba- 
stro coloralo  su  mezze  colonne  di  granilo  rosso;  quelli 
del  re  di  Prussia,  un  ricchissimo  lampiere  di  bronzo 
dorato  ed  un  gran  vaso  di  porcellana  a finissimi  di- 
pinti in  miniatura  : quello  del  Duca  di  Montpensier, 
una  magnifica  tarola  di  porcellana  della  fabbrica  di 
Sèvres. 

Son  queste  , la  mia  piccola  conversazione  con  Me- 
hemet-Ali  e le  cose  vedute  nel  >uo  palazzo. 

Eccoti  ora  in  breve  le  mie  considerazioni  sullo 
stalo  presente  dell’  Egitto  , di  questa  non  so  se  più 
classica  o romantica  regione. 

Il  paese  che  io  ho  trascorso  è un  paese  che  conser- 
va le  più  antiche  e sublimi  reliquie  del  mondo:  segno 
evidente  df  essere  stalo  civile  e polente  prima  degli 
altri.  I suoi  monumenti  ti  dinotano  tre  grandi  epoche, 
oltre  la  presente  che  può  ben  dirsi  una  quarta.  Le 
piramidi , gli  obelischi , i tempii  li  additano  la  domi- 
nazione e la  grandezza  de' Faraoni;  le  colonne,  le 
guglie,  i bagni,  i laberinti,  la  ricchezza  de1  Tolomei  e 
la  magnificenza  de'  Romani  ; il  Cairo  c tutte  le  città 
della  sua  fatta  colle  loro  moschee  ed  bareni,  l’ inva- 
sione de’  Saraceni,  il  fanatismo  de'  Musulmani  ; i ca- 
nali poi , le  dighe  , le  calaratte  , i bacini , i pubblici 
stabilimenti  di  sànltà  e di  educazione  , la  scuola  di 
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Parigi  per  gli  Egiziani,  rannata,  i piroscafi , le  fab- 
briche a vapore,  le  stamperie,  i giornali,  i codici  am- 
ministrativo e militare,  e più  di  tutto  la  pubblica  sicu- 
rezza ce. , non  sono  esse  cose  che  costituiscono  il 
principio  d’  una  quarta  èra  per  1’  Egitto?..,.  Ebbene 
tutte  queste  cose  e ben  altre  sono  stale  fatte  da  un 
sol  uomo,  da  Mohemet-Aly.  Attornialo  questi,  è vero, 
da  varii  ingegni  europei,  eh*  egli  ha  saputo  a sé  atti- 
rare. fra  i quali  il  Clol-fìey  che  può  ben  dirsi  la  se- 
conda anima  dì  questa  regione,  ha  lutto  operato  lot- 
tando, combattendo  co’ principi!,  coi  costumi  e coi 
pregiudizi!  della  sua  religione. 

Ma  questa  quarta  epoca  andrà  essa  a svolgersi 
compiutamente?  Io  noi  so,  nè  alcuno  può  saperlo: 
tutti  lo  sperano.  Mebemet  Aly  ha  80  c più  anni,  e 
però  gli  occhi  di  tutto  l'orbe  incivilito  son  rivolti  ad 
I tirali  im  Pascià,  il  quale  Ita  dato  troppo  chiare  pruove 
di  voler  seguitare  le  orme  del  padre.  Aspetteremo, 
vedremo,  giudicheremo. 

Pur  non  di  manco,  io  dico  a me  stesso  : l’Egitto, 
qual  fenice,  dalle  sue  ceneri  va  risorgendo;  molti  e 
molti  scuotono  la  polvere  dal  calvo  capo  ed  avanzano 
con  fermo  passo  verso  un’  epoca  novella  che,  a loro 
avviso,  supererà  l’antica. ..  tutto  questo  è vero,  ve- 
rissimo. Ma  dimando  ad  un  tempo,  quelle  prigioni  in- 
vece di  case  con  radi  e graticolati  pertugi,  quella  mi- 
seria c quel  sudiciume  in  mezzo  a cui  passa  il  fasto 
più  splendido,  orgogliosamente  assiso  sopra  magnifici 
cavalli,  quei  mercati  di  schiavi  in  cui  i nostri  simili 
son  venduti  a guisa  di  bruti,  quel  misto  di  venti  e più 
nazioni  diversamente  e fantasticamente  vestile,  quelle 
erranti  legioni  dì  schifosissimi  cani,  quelle  lunghe 
file  di  più  schifosi  cammelli  e dromedari!,  quelle  don- 
ne o piuttosto  quei  neri  fantasmi  dai  menti  e dalle 
mani  dipinte,  dai  pendagli  sospesi  al  naso,  dagli  anelli 
intorno  al  collo,  alle  braccia,  ai  piedi,  che  lutto  li  mo- 
strano senza  vergogna  fuorché  il  volto;  e,  sopralutto, 
quell'  inerzia,  quell'  indolenza,  quell' apatia  prodotta  ! 
negli  Arabi  dal  clima  e dalla  religione  : tutte  queste  I 
cose  insemina  ed  altre  moltissime  non  ti  stringono  il  j 
cuore  e uon  ti  fan  dubitare  del  futuro? — A tutto  ciò 
arrogi  la  natura  di  queste  contrade,  natura  assai  ben 
differente  da  quella  delle  altre.  Qni  non  trattasi  di 
ridenti  colline,  di  dolci  clivi,  di  amene  pianure,  di  i 
serpeggianti  ruscelli,  di  olezzanti  fiori,  di  fresche 
ombre,  di  vita  insomma;  ma  d’una  lunghissima  valle 
irrigata  e fecondata  da  un  solo  (lume,  di  mari  di  sab- 
bia ardentissima  con  poche  verdeggianti  oasi,  d'  un 
cielo  che  non  conforta  mai  il  suolo  di  benefiche  piog- 
ge, d’  un  sole  che  saetta  in  vece  di  riscaldare  e che 
bisogna  fuggire  come  un  genio  maligno;  di  venti  ter- 


! ribili,  micidiali,  di  pesti  periodiche,  continuale  ec.  Si 
è questa  la  natura  dell’Egitto:  ora  conchiudi  tu  stesso, 
e giudica  se  i miei  dubbi  sieno  ragionevoli  oppur  no. 

Le  discussioni  che  in  questo  momento  han  luogo 
tra  gli  Europei  qui  dimoranti,  sono  : 1*  Se  la  peste 
sia  o pur  no  contagiosa.  Il  cavalier  Grassi,  fiorentino, 
protomedico  del  comitato  di  salute  pubblica  in  Egitto. 
Kaimakan  ed  uomo  di  chiarissima  fama,  e con  me 
cortesissimo,  sostiene  l’affermativa;  Clot-Iiey  sostiene 
il  contrario.  Ambedue  lian  dettato  opere  sul  loro  as- 
sunto; ed  io  ho  assistito  a parecchie  loro  discettazio- 
ni. 2*  Se  il  barraggio  del  Nilo  sia  o pur  no  giovevole, 
sia  o pur  no  di  felice  riuscita.  3"  Se  Mchemet-Al!  fac- 
cia bene  o pur  no  di  andare  a Costantinopoli:  i più 
sono  di  contrario  avviso,  temendo  per  lui  una  certa 
umiliazione,  una  forte  spesa  e gravi  pericoli  per  la 
sua  salute. — Io  non  emetto  il  mio  parere  so  tali  co- 
se; epperò,  men  che  della  parte  di  giudico,  mi  cou- 
tente di  quella  semplicissima  di  relatore. 

Di  Damista,  dove  sono  al  presente,  ho  a dirti  beu 
poco.  Situata  questa  città  cinque  miglia  lungi  dallo 
sbocco  del  destro  braccio  del  Nilo,  è una  delle  meglio 
fabbricale  che  sieovi  in  Egitto,  tranne  la  nuova  Ales- 
sandria— Ma,  quantunque  sia  più  pulita  e costrutta 
più  regolarmente  del  Cairo,  pure  non  è tale  che  possa 
lungamente  attirar  lo  studio  del  viaggiatore.  I suoi 
più  belli  edilizi  sono  i vasti  magaaini  di  rito,  co- 
strutti, volgun  pochi  anni , dal  Viceré,  e parecchie 
moschee-  Solo  è a notare  che  la  presente  Dannata  non 
è mica  quella  del  tempo  delle  Crociale,  ma  una  no- 
vella città  composta  delie  case  fabbricale  più  addentro 
verso  terra  sulle  rovine  dell’ antica.  Come  ben  sai, 
questa  nel  1250  fu  agguagliala  al  suolo  per  comando 
del  governo  egiziano,  il  quale  temea  che  fosse  nuo- 
vamente invasa  dai  Crociati. 

Domani  partirò  per  la  Siria:  ti  scriverò  nuovamen- 
te da  Beyroulh,  se  noi  potrò  da  Gerusalemme  —Addio. 

LETTERA  V. 

Beyroulh,  6 giugno. 

Ti  scrivo  queste  poche  lince  mezzo  morto,  come 
sono , pel  rapido  e disastroso  viaggio  che  bo  fatto 
della  Palestina,  e ti  scrivo  sol  perchè  tei  promisi  nel- 
1’  ultima  mia  a te  diretta  da  Damista  — Non  puoi  im- 
maginare in  quale  stalo  mi  sia  giunto  in  questa  ma- 
ronita Beyronih,  colle  membra  tutte  rotte  e malcon- 
ce, collo  stomaco  saltellante  su  e giù,  colla  fantasia 
sfiorala  delle  più  care  illusioni,  coll'  aniina  oppressa 
da  mille  desolanti  memorie;  e quel  che  è peggio,  col 
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mal  di  patria,  che  già  meomincia  ad  apprendersi  a 
aie,  non  altrimenti  che  ad  un  povero  Svizzero  mili- 
tante in  terre  straniere  —Oh,  quale  orribile  disin- 
ganno mi  ho  io  provato  nella  regione  da  me  trascor- 
sa !!...  Sia  effetto  della  povertà  della  mia  immagina- 
zione , sia  della  troppo  esagerala  eloquenza  degli 
scrittori,  sia  d'  una  severa  ed  ineluttabile  realtà,  in 
questa  regione  io  non  ho  rinvenuto  che  nomi  : nomi 
che  prima  mi  aprivano  un  nuovo  mondo,  ma  che  ora 
mel  chìudon  per  sempre;  nomi  che  non  si  posson  mai 
cancellar  dalla  mente,  perchè  $on  tanta  parte  delle 
nostre  gioie  infantili,  dei  sentimenti  della  gioventù, 
delle  riflessioni  dell’età  matura,  dei  pensieri  della 
tomba  ; nomi  infine  che  ci  accompagnano  per  tutto  il 
corso  della  vita  come  Angeli  di  pace  e di  dolore  , e 
che  ci  dan  tante  emozioni  per  quanti  sono  i battiti 
del  cuore  ; ma  che  perdon  tanto  di  valore  per  chi  si 
avventura  a considerar  da  presso  gli  oggetti  cui  si  ri- 
feriscono, e non  trova  di  questi  ueppure  le  più  me- 
schine vestigio . 

Oli,  quante  volte,  in  mezzo  alle  mie  fisiche  e morali 
sofferenze,  ho  desiderato  la  patria,  la  nostra  Napoli 
tutta  vita  e delizie,  tutta  sorriso  ed  armonia  ! Quante 
volle  ho  desiderato  esser  vicino  a le,  in  mezzo  ai  dolci 
amici  ! ! Quante  volte  ho  desiderato  cangiar  la  mia 
condizione  colla  tua!!!..  Ma  era  d’  uopo  far  coraggio; 
ed  io  l’ ho  fatto. 

A dimostrarti  la  verità  di  quanto  qui  innanzi  ho 
asserito,  eccoti  alcuni  versetti  che  mi  avvenne  scri- 
vere tra  una  lieta  brigala  di  viaggiatori,  ma  scorag- 
giali come  me,  e perciò  desiosi  d’un  farmaco  di  poesia 
italiana  che  facesse  al  lor  caso. 

Rollo  è vagar  pel  mondo  : ogni  passato 
Compensa  in  suo  piacer  la  novità. 

Sta  della  vita  ogni  delizia  e fato 
Sol  nel  contrasto  e nella  varietà  — 

Se  mai  ristagna  il  chiaro  umor  del  rio, 

Pulre  divicn,  nè  più  riflette  il  sol  : 

Odor  I’  àloè  non  ha  pel  suol  natio, 

Ma  profumo  è divino  in  altro  suol  — 

Or  devi  sapere  che  questi  versetti,  la  cui  prima  idea 
è nelle  novelle  orientali,  sono  siati  messi  in  mente 
da  lutti  quasi  i viaggiatori  di  Soria  — Ma,  per  non 
farleia  più  lunga,  eccoti  un  brevissimo  cenno  del  mio 
viaggio 

Partito  di  Damiala  su  di  una  barca  a vele  egiziana, 
arrivai  in  Giaffa  dopo  due  giorni  di  felicissima  navi- 
gazione—Al  mio  priào  approdare  in  quella  città,  fui 
rapito  vivamente  dalle  bellezze,  dalle  magie  della  sua 
natura  r i suoi  freschi  e ridenti  giardini  mi  fecer  ri- 


sovvenir di  Sorrento.  Ma,  qual  differenza  tra  quel 
suolo  amenissimo  ed  i snoi  abbietti  abitatori  ! Sem- 
bromrai  veder  la  scena  piu  vaga  popolala  dagli  esseri 
più  odiosi. 

In  Giaffa  fui  albergato  nel  Convento  dei  Francesca- 
ni, giacché  si  in  questa  città  che  in  tutte  le  altre 
della  Siria  non  v'ha  pubblici  alberghi,  e la  carità  dei 
frati  sopperisce  a mancanza  si  fondamentale  — Il 
giorno  seguente,  in  compaguia  d’uu  Boemo  e del  mio 
dragomanno,  a cavallo,  mossi  alla  volta  di  Ramla,  ove 
mi  fermai  una  sola  notte,  e dopo  altro  giorno  di  cam- 
mino, ma  del  più  duro,  del  più  pericoloso,  del  più 
straziante  cammino,  giunsi  in  Gerusalemme. 

Oh,  quali  si  erano  i miei  pensieri,  i miei  sentimen- 
ti, i miei  palpiti  ncirappressarini  alla  Santa  Città  !... 
Quali  si  erano  la  mia  mente,  il  mio  cuore,  I'  anima 
mia!..  Ebbene,  vi  entrai  finalmente,  l'osservai  nel 
suo  complesso  e nelle  sue  parti,  percorsi  le  sue  vie 
memorande:  visitai  la  casa  del  Cenacolo,  il  Pretorio 
di  Pilato,  il  S.  Sepolcro;  salii  sul  monte  Olivete  e sul 
Sion;  trascorsi  la  valle  di  Ctosafat,  il  torrente  di  Ce- 
dron e l’orto  di  Getsemani;  vidi  le  tombe  dei  Patriar- 
chi, quelle  dei  Re  e dei  Profeti,  e la  grotta  di  Gere- 
mia, fui  in  Retlem  e scesi  nella  grotta  del  S.  Prese- 
pe—Or  chi  non  crede,  andando  in  Palestina,  rinvenir 
gli  accennati  monumenti  e luoghi,  non  dico  nelle  lor 
forme  primitive,  ma  almeno  corrispondenti  nelle  loro 
ultime  rovine  alla  nostra  immaginazione  , non  dico 
come  le  piramidi  cd  i tempii  di  Tebe  (d’Egitto),  tua 
almeno  come  i resti  di  Siracusa  e di  Alessandria  ? 

Ma  nulla  di  tulio  ciò.  — Gerusalemme  è una  città 
simile  a tutte  le  altre  città  saracinesche  ; essa  ha  le 
sue  mura,  le  sue  porte,  le  sue  torri,  le  sue  moschee, 
i suoi  minareti,  le  sue  strade  strette  c sudicie,  i suoi 
bazar,  i suoi  bugigattoli,  i suoi  letamai  come  le  sue 
campagne;  e come  queste  ha  una  popolazione  compo- 
sta di  venti  c più  razze,  variopinte,  indolenti,  barba- 
re. e su  cui  si  eleva  gigante  la  Musulmana,  che  mali- 
gna e turbolenta  insulta  tutti  c non  è punita,  fa  di 
tutto  mercato  ed  è protetta,  protegge  tutte  le  creden- 
ze religiose  so)  perchè  produttive,  e che  infine  non 
ha  mente,  non  voce,  non  braccia,  che  unicamente  per 
cslorquer  danaro  da  quei  poveri  Cristiani  ed  Ebrei 
che,  stivali  attorno  al  santuario  del  Sepolcro  e cogli 
occhi  fisi  nella  valle  di  Giosafal,  si  cibano  del  pane 
deH'afflizione, e si  dissetan  con  l' acqua  delTamarezza, 
tremando,  lagriraando,  sperando  — Chi  il  crederebbe? 
Non  una  reliquia,  non  una  pietra  dei  tempi  dei  Pa- 
triarchi e dei  Ile;  nulla  dei  tempi  delia  romana  domi- 
nazione ; appena  qualche  misero  vestigio  dell' epoca 
delle  Crociale;  la  stessa  chiesa  del  S Sepolcro  rifatta 
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modernamente  dopo  1 incendio  del  1808  — Epperù 
non  so  darmi  pace  di  tutto  quei  che  ne  han  detto  ce- 
lebrali scrittori,  cangiando,  inorpellando,  esagerando 
la  realtà  delle  cose.  Fora’  è che  noi  altri  Italiani, 
osati  a camminar  fra  mille  rovine  nella  lor  grandiosa 
integrità,  non  ci  esal tiara  cosi  facilmente  alla  vista 
della  nudità  e del  uulla;  fors*  è eh'  io,  dopo  aver  pas- 
seggiato nel  Colosseo  ed  in  Pompei,  dopo  esser  salilo 
sulle  Piramidi  e sulle  mura  ciclopiche  d’  Agrigento, 
dopo  aver  traversato  1*  Emissario  di  Claudio  e pera, 
grato  le  rovine  di  Scgesta  e di  Pesto,  non  sono  avvez- 

io  a contentarmi  del  poco il  certo  egli  6 che  in 

Gerusalemme  non  ho  trovato  quel  che  aspettavo- 

Ma  che  mi  vado  io  mulinando  e fantasticando  per 
ciò  ? Non  fu  forse  profetato  che  dell*  antica  Cerosa- 
emme  non  sarebbe  rimasta  pietra  sopra  pietra  ? Non 
venne  forse  il  giorno  ebe  la  ridusse  a tale?  Se  non 
fosse  venuto,  ove  sarebbe  la  verità  di  nostra  religio- 
ne ?...  Or,  guardala  sotto  questo  aspetto,  quella  città 
addiviene  tutt’altro,  addiviene  una  veramente  grande, 
«aera,  sublime  cosa. 

E con  lai  principio  mi  posi  a contemplarla  dal  cul- 
mine del  monte  Oliveto,  e,  ti  assicuro,  fui  colpito  da 
uno  scoramento , da  un  terrore  indicibile  ; con  tal 
principio  penetrai  nel  tempio  del  S.  Sepolcro,  e la 
commozione  clic  vi  provai,  fu  estrema,  e di  quella  j 
natura  che  non  si  prova  se  non  là,  ad  onta  di  tutto 
l'odierno  scetticismo. 

Gerusalemme,  veduta  dal  monte  sopradeito,  offre 
uno  spettacolo  cosi  severo,  cosi  imponente,  che  è 
forza  restarne  atterrito  — Sola,  deserta,  circuita  da 
un  anfiteatro  di  nude  e grige  rocce,  col  Sion  di  fron- 
te, col  fosco  Calvario  nel  mezzo,  con  di  sotto  la  tetra 
valle  di  Giosafal.con  a*  lati  in  lontananza  il  mar  Mor- 
to, il  Giordano,  le  laude  di  Gerico  e di  Samaria,  ed  i 
dirupi  della  Galilea,  tutti  squallidi,  aridi,  selvaggi; 
senza  un  uccello  che  la  rallegri  col  canto,  ma  sorvo- 
lata soltanto  da  qualche  corvo  o falco  che  va  roteando 
fra  i suoi  vecchi  minareti;  scura  un  arancio  od  altro 
albero  qualunque  che  la  rinfreschi  delle  sue  verdeg- 
gianti foglie,  ma  appena  attorniala  da  qualche  mesto 
ulivo,  da  qualche  siepe  di  spine,  da  qualche  gruppo 
di  bronchi  — ecco  Gerusalemme.  L'aria  stessa  vi  è 
densa,  pesante  come  la  maledizione  lanciata  su  di 
essa;  lo  stesso  vento  vi  geme  Come  Tarpa  malinco- 
nica del  suo  Re,  come  i lamenti  di  Giobbe  e di  Gere- 
mia — Ma  ciò  che  più  ferisce  lo  sguardo  su  quella  fa- 
mosa prominenza,  si  è il  veder  I'  uno  rirapetto  al- 
l'altro i due  più  grandi  monumenti,  cristiano  e mu- 
sulmano, il  tempio,  cioè,  del  $.  Sepolcro,  c la  ino-  i 
«chea  di  Omar  T uno  grave,  cupo,  rassegnato,  come  1 


un  vecchio  patriarca  lidente  nella  sua  origine  e nella 
sua  verace  santità;  l'altro  svelto,  variopinto,  orgo- 
glioso del  suo  politico  impero,  ed  insultante  il  rivale 
col  ghigno  d'  una  giovane  Sultana,  che,  vinta  la  ge- 
losia, si  riposa  lascivamente  nel  suo  dicano  di  Kacbe- 
mir.  — lo  non  ho  potuto  entrare  in  questa  moschea, 
perchè  vietalo  strettamente  a’ Cristiani;  ho  passalo 
invece  molle  ore  in  muta  meditazione  nel  tempio  del 
S.  Sepolcro. 

Orche  dirti  di  questo?...  L'occhio  non  è affatto 
colpito  al  primo  entrare  nel  Santuario;  ma  a misura 
che  vi  si  divaga  e elio  la  mente  vi  rinette,  si  è assalito 
da  una  emozione  di  cui  è impossibile  provar  l'eguale; 
da  uua  di  quelle  che  in  niun  altro  luogo  di  questa 
valle  di  lagrime  posson  provarsi.  La  mia  fu  tale,  che 
quasi  ne  piansi.  Quella  forma  severa  e varia  del  tem- 
pio, quelle  cappelle,  quelle  gallerie,  quella  miste- 
riosa oscurità,  quelle  lampadi  sempre  ardenti,que'pe- 
renni  incensi,  quelle  continuate  salmodie  de' frali 
che  lo  custodiscono,  ti  feriscono  il  cuore  in  modo 
straordinario.  Per  certo,  esso  non  somiglia  a nessuno 
de'grandi  templi  europei  per  grandiosità  e squisitezza 
di  arte,  ma  è una  cosa  di  essi  tutti  più  santa,  solen- 
ne, veneranda;  una  cosa  clic  ti  parla  all'  anima  un 
linguaggio  arcano,  profondo,  misterioso,  e che  ti 
tocca  una  corda  che  armonizza  perfettamente  coll'  li- 
mami natura.  In  niun  luogo  la  religion  di  Cristo  ti 
apparve  più  grande,  la  sua  morale  più  sublime;  in 
niun  luogo  ho  sentito  più  vivamente  la  mia  qualità 
di  uomo,  di  figliuolo,  di  fratello;  in  niun  luogo  bo 
sentilo  più  fortemente  T amor  di  patria,  T amor  di 
famiglia,  T amicizia,  la  carità  pe'  miseri,  la  simpatia 
universale:  il  mio  intelletto  non  si  è mai  elevato  più 
alto  di  quel  momento.  Quel  monumento  in  somma, 
cogli  oggetti  che  racchiude  della  passione  di  Cristo, 
ebbe  nientemeno  la  potenza  di  riconciliarmi  con  me 
stesso,  e col  moudo  — Tu  certamente  stenterai  a cre- 
derlo, tu  che  conosci  le  mie  piaghe  morali  in  tutta  la 
loro  ampiezza:  ma  pure  tanto  avvenne.  All'  afflillu  e 
desolato,  al  miscredente  io  consiglierei  di  andare  a 
Gerusalemme.  — Da  quel  tempio  ascesi  sul  Calvario; 
vi  stetti  un'  ora,  e quell*  ora  fu  per  me  un  poema:  vi 
recitai  alcune  lamentazioni  di  Geremia,  e m*  intesi 
rinato  ad  un’altra  vita. 

La  mia  dimora  in  Gerusalemme  si  fu  di  pochi  gior- 
ni, ed  abitai  nel  convento  di  S.  Salvatore.  La  cella 
in  cui  io  mi  stelli  si  fu  quella  stessa  abitata  da  Cha- 
teaubriand, ove  scrissi  alcune  cose...  ma  di  ciò  più  a 
lungo  nel  mio  lavoro  sull’ Oriente  — Nel  partir  da 
quella  terra  di  tristezze,  le  detti  un  addio  tenerissi- 
mo, come  quello  che  si  dà  alla  patria  che  si  lascia 
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pei  sempre,  come  quello  clic*  m dà  iti  mondo  nell'  ora 
Ji  morie.  Non  sapea  propi  io  ili*  lacca  munì  e — Promisi 
a me  slesso  in  cuore  «li  tornarvi,  ma  quando  essa  I or- 
nerà in  potere  dei  Cristiani,  ciò  che  ognuno  spera,  ciò 
che  io  caldamente  desidero  ; affinchè  quella  terra  di 
(anta  sublime  memoria  sia  novellamente  terra  no- 
stra ; c<l  affinchè  quel  suolo  bagnato  dal  sangue  di 
tanti  martiri  non  sia  più  profanato  da  piede  musul- 
mano. ma  religiosamente  popolato  dai  seguaci  del- 
T Uomo-Dio  — Diedi  dunque  T addio  a Gerusalemme, 
e lasciando  a destra  il  Libano,  mi  condussi  nuova- 
mente in  Giaffa,  fra  quei  fertili  e ridolenti  giardini 
ebe  tanto  mi  colpirono,  come  ti  ho  dello,  al  primo 
approdarvi.  — Da  quella  città  suri  qui  giunto,  come 
li  ho  pure  annunziato,  costeggiando  il  littorale  della 
Siria,  e riguardando  da  lontano  S.  Giovanni  d’ Acri, 
Tiro  e Sidone  — Ora,  se  Giaffa  mi  fc*  ricordar  di 
Sorrento,  i dintorni  di  Rcvinullt  e di  S.  Giovanni  mi 
fanno  ricordar  del  mio  Abruzzo  Citeriore,  dell'Italia 
infine,  a cui  la  Siria  è tanto  simiglianle  e pel  suo 
suolo  e pei  suoi  prodotti,  pei  suoi  animali,  pel  suo 
cielo  e clima,  per  la  sua  stessa  forma,  meno  clic  per 
gli  uomini  e pei  costumi  — Oh,  perchè  non  sci  slato 
tu  meco  in  questo  pellegrinaggio  della  Siria  ! o poi- 
ché non  vi  sono  stati  i nostri  Palizzi,  Krauceschini, 
Catelli  coi  lor  versatilissimi  pennelli,  per  dipinger 
questo  nuovo  mondo  d‘  inestimabili  bellezze,  di  tri- 
stezze interminabili?..  Quanto  avrei  goduto  di  più, 
quanto  sofferto  di  meno  ! E tu  stesso  quali  e quante 
impressioni  non  avresti  provalo.  . . impressioni  clic 
non  potrai  provar  mai  in  verun' altra  contrada  della 
terra  !...  ed  essi  quali  scene  eloquenti  non  ci  avreb- 
bero dipinto  ? 

In  Beyroulh  non  v'  ha  alcuna  notevole  cosa:  la  sua 
(.ostruzione  è simiglianle  a tutte  le  altre  città  siria- 
che. Ciò  che  solo  attira  per  poco  lo  sguardo  del  viag- 
giatore sono  le  rovine  prodotte  dal  bombardamcnlu 
del  1840  ; rovine,  per  altro,  per  la  maggior  parie  re- 
>taurate.  Le  sue  fortilicazioni,  per  chi  ha  conoscenza 
delle  europee,  son  di  ben  picciola  importanza. 

Domani  lascio  questa  città  per  dirigermi  alla  Gre- 
cia : ma  innanzi  di  toccare  il  continente,  farò  alto 
nell’  isola  di  Syra  (Sctro),  per  eseguirvi  la  quarante- 
na— J»t  là  li  darò  altre  mie  novelle— Per  ora  addio  ! 

LETTERA  VI. 

Syra  W Giugno. 

Sono  nel  centro  deir  Arcipelago,  nell’  antica  isola 
di  Sciro.  Ho  d'innanzi  Andro  e Tino,  e d’ intorno  Pa- 


io, Dolo,  Nasso,  Micone,  Santoline  ed  altre  isoletie. 
tutte  a vista,  tutte  verdi  e fiorenti,  tutte  giovani  e 
belle,  come  se  pur  mo*  fossero  escile  dal  seno  delle 
I onde.  Che  magnificenza,  che  svariatezza,  che  vastità 
( di  panorama?  Aria  pura,  cielo  di  zaffiro,  vento  un  po' 
. stridente,  aurore  soavissime,  tramonti  incantevoli, 
tutto  in  somma  qui  è tale  da  fare  andar  in  estasi  an- 
che un  archeologo.  A queste  meraviglie  della  natura 
arrogi  le  classiche  rimembranze  che  van  collegate  ad 
ognuna  di  queste  isole,  e di’  pure  se  può  esservi  sta- 
zione più  dolce,  più  cara,  più  deliziosa  di  questa. 

Come  ti  ho  scritto  nella  mia  antecedente,  siam  qui 
disbarcali  a purgar  la  quarantena,  e già  l’ abbiamo 
compiuta  da  due  giorni.  In  tal  periodo  abbiam  dimo- 
rato nel  lazzaretto  qui  costruito  a tal  uopo,  c pei 
non  cangiare  abitazione,  vi  dimoriam  tuttavia.  Nei 
primi  posti  siam  sei,  oltre  una  ciurmaglia  di  Greci, 
Turchi  e Barbareschi  ‘ebe  stanno  al  disotto;  un  avvo- 
cato spagnuolo,  un  conte  valacco,  un  giovine  nego- 
ziante prussiano,  un  effendi  siriaco,  un  èxguire  in- 
glese, cd  io  italiano  componiain  la  prima  compagnia 
Di  questi  (vedi  combinazione!)  tre  siamo  uomini  di 
lettere,  c tulli  c tre  disegniamo  lavori  sull'  Oriente 
fu  scrivo  le  ruie  impressioni  storico-poetiche;  l' In- 
glese, sir  Pattuii,  nolo  autore  di  un’  opera  sulla  Si- 
i ria,  detta  un  libro  sul  Cairo;  il  Conte  de'  Mostrili, 
Valacco,  egregio  autore  delle  memorie  statistiche  e 
della  carta  sulla  Yalachia  e Moldavia,  compone  il  suo 
viaggio  in  Levante. 

Or  non  puoi  immaginare  qual  vita  abbiam  qui  me- 
nato per  passare  il  noiosissimo  tempo  della  quaran- 
tena, e quale  stiaro  menando  tutto  di;  ti  assicuro  che 
è stata  cd  è la  più  festevole  del  mondo.  Buona  parte 
del  giorno  se  ne  scorre  fra  lo  scrivere,  il  desinare  ed 
il  passeggiare  sugli  scogli  dell’  Isola;  tutto  il  resto  è 
ricreazione,  rimescolamento,  baccano.  Assisi  all’  o- 
rientalc  su’ nostri  tappeti  di  Smime  c sulle  nostre 
pelli  egiziane,  fumando  lunghissimi  c profumatissimi 
; chibocchi,  c parlando  diverse  lingue,  facciam  le  più 
| solenni  discussioni  sulle  nostre  opere,  sulle  nostre 
patrie,  sul  nostro  avvenire.  Alle  parole  poi  si  accop- 
piano i fatti  II  Siriaco  cangia  i suoi  abiti  coi  miei; 
lo  Spagnolo  fa  pomposa  mostra  de*  suoi  diamanti  e 
velluti;  il  Conte  Valacco,  ebe  ha  seco  menato  mezzo 
! Levante,  ci  presenta  ogni  giorno  di  un'  esposizione 
di  squisite  manifatture  della  Persia,  delle  Indie,  della 
Cina;  le  mie  mumieUc  egiziane  son  sempre  alla  pub- 
blica veduta;  l'Inglese,  durante  queste  operazioni, 
passeggia  e non  parla.  E tutto  ciò  fra  gli  strazi  più 
orrendi  ebe  facciamo  del  povero  Barbiere  di  Siviglia. 
della  5e>nirff Nilde,  c dell*  Anno  Balena  Or  imma- 


Digitized  by  Google 


APPESÌ  DHK 


gina  tu  se  uiu  quarantena  polca  trascorrersi  più  lie- 
tamente m mezzo  all'  Arcipelago. 

Nè  qui  finisco  la  nostra  commedia.  Quel  clic  com- 
pie il  nostro  sollazzo  si  c Pater  sempre  a*  (lanciti 
questi  Greci  destinati  alla  nostra  custodia,  somi- 
glianti a secchi  dromedari,  i quali  nun  comprendono 
un*  acca  de'  nostri  idiomi;  sicché  ogni  qualvolta  co- 
mandiam  loro  qualche  cosa,  è una  vera  torre  di  Ba- 
bele. Noi  ctiiediam  brodo,  ed  essi  portano  patate  frit- 
te; noi  chiediamo  acqua,  ed  essi  portano  limoni  ed 
aranci;  noi  chiediam  di  dormire,  ed  essi  spalancali  le 
finestre  c si  mettono  a spazzar  la  stanza.  A questi 
atti,  le  nostre  risa,  i nostri  molleggi,  le  nostre  diavo- 
lerie non  han  più  confine.  — Vedi  bene,  che  nel 
mondo  vi  ha  sempre  varietà,  e per  chi  sa  prendere  il 
miglior  partilo,  il  viaggiare  è la  più  bella  cosa  del 
inondo. 

Ma  già,  a quel  che  mi  avveggo,  per  parlarti  dei 
mici  passatempi,  m*  era  dimenticalo  farti,  secondo  il 
consueto,  un  picciol  cenno  del  mio  viaggio  fin  qui,  c 
della  mia  escursione  in  quest1  isola  e nelle  circostanti. 
Ertotelo  adunque.  — Partii  da  Beyroutli  il  giorno  che 
ti  disegnai,  e per  condurmi  siu  qui  sono  stato  costretto 
a toccar  nuovamente  Alessandria.  Sei  giorni  di  assai 
pericolosa  navigazione.  Il  tragitto  da  quella  ultima 
città  a questo  porlo  eseguilo  sul  piroscafo  del  Lloyd 
Austriaco  V Arciduca  Lodovico,  per  la  gonfiezza  del 
mare  è stato  sommamente  duro  ed  incomodo.  Epperù 
ho  immensamente  so(Terto,  e pel  tratto  di  tre  giorni 
uon  ho  provalo  cibo  di  sorta.  Eran  con  noi  il  Principe 
Waldemaro  di  Prussia,  reduce  dalle  Indie  Orientali, 
ed  altri  illustri  stranieri.  Le  mie  sofferenze  solo  sce- 
marono alquanto,  allorché  passammo  rasente  V isola 
di  Candia;  ed  io  ebbi  (ulto  1*  agio  di  godere  del  ma- 
gnifico panorama  di  quell*  isola  sovrana,  col  suo 
monte  Ida  coronato  di  neve,  con  gl'  innumeri  suoi 
seni  c proutonlorii,  con  le  sue  sterili  coste  che  par  nc 
piangano  la  passata  grandezza,  la  schiavili!  presente, 
le  tradite  speranze — Lasciata  appena  Candia,  eccoci 
Santorino  di  fronte;  la  prima  isola  dell'  Arcipelago 
del  dominio  della  moderna  Grecia.  Ed  oli,  quanto  di- 
versa dall' altra!  La  mano  dell'  incivilimento  par  che 
vi  abbia  impresso  il  marchio  della  fertilità,  e l'aura 
stessa  par  che  vi  aleggi  d‘  intorno  come  un  fiato  divino 
sulla  culla  d1  un  infante,  tutto  vita,  tutto  freschezza, 
lutto  avvenire.  Ma  quello  che  veramente  mostra  con 
note  più  clic  chiare  l' alla  potenza,  e direi  meglio  il 
miracolo  della  civiltà,  si  è questa  ridentissima  Scilo, 
dove  -0  anni  fa,  tranne  un  piccolo  villaggio  che  an- 
cor giace  su!  culmine  d'  un  colle  fallo  a piramide, 
non  altro  rateasi  sulle  rive  dell'  ampio  c naturale  suo 
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porlo  che  appena  qua  le  he  .misera  capanna  di  pescato- 
ri; ed  ora  sulla  «lessi  riva  sorge  una  cillà  «li  20  e 
1 più  mila  abitatori,  cou  un  carniere,  un  comodo  lazza- 
retto, ampii  magazzini  per  derrate,  tipografie  ed  altn 
stabilimenti;  cose  tutte  che  partecipano  la  vita  all*' 
circoslanti  Cicladi.ed  allietano  il  viaggiatore  filoso!" 
che,  dalle  coste  occidentali  ed  orientali  su  piroscafi 
francesi,  austriaci,  e turchi  deve  di  necessita  far  alt" 
iu  quest'  isola,  inebriarsi  del  suo  ciclo,  della  bella  c 
semplice  costruzione  delle  sue  case,  delle  bellissimi* 
sue  donne,  le  più  care,  le  più  vispe,  le  più  coquette* 
eh'  io  mi  abbia  veduto  fin  qui  — Vuoi  saperne  anelli' 
di  più?  Iu  questa  città  si  pubblicano  due  giornali  po- 
litici (I),  ed  in  un  gabinetto  letterario,  aperto  gratui- 
tamente a tutti,  Ito  trovato  giornali  di  urne  le  nazioni, 
in  tutte  le  lingue,  non  esclusi  il  nostro  Progresso  e 
la  Uivista  de  due  mondi.  E mentre  so  per  certo  clic 
ì teatri  di  Atene,  di  Costantinopoli,  di  Smirne  sono 
ermeticamente  chiusi  in  questa  stagione;  qui  ho  go- 
duto di  alcune  rccite  della  Norma  e del  Barbiere , 
benché  dentro  un  bugigattolo,  ed  al  suono  d’ un  vec- 
chio cembalo  c di  un  violino.  Gli  allori  sono  italiani 
e mediocri;  ma  i poverelli  sono  obbligati  di  urlar  come 
cani  rabbiosi,  e stonar  mirabilmente  se  vogliono  strap- 
pare un  brut  o tronco  e ripetuto  a questi  tangheri  d' i- 
soUni,  che  stanno  a gola  aperta  a sentir  Casta  diro 
ed  Ecco  ridente  in  cielo:  frutti  esotici  per  essi,  eso- 
ticissimi per  me  che  in  tutte  parti  avrei  creduto  rigu- 
star  di  questi  capi-lavori  musicali,  fuorché  in  una  iso- 
letta dell’Arcipelago. 

Perora  nulla  li  dico  delle  mie  escursioni  fatte  in 
Belo,  in  Paro  ed  in  Nasso,  perché  il  piroscafo  del 
Lloyd.  Barone  kubnk,  ci  attende  nel  porlo,  od  è 
pronto  a muovere  per  Alene,  dove  io  mi  conduco,  e 
donde  ti  scriverò  nuovamente...  Addio! 

LETTERA  Vii. 

Alene  HO  Giugno 

Volge  il  settimo  giorno  da  che  sono  in  Atene,  ed  ho 
già  l' anima  tutta  piena  c riboccante  del  passato  e 
del  presente,  e se  dicessi  del  futiiiu  ili  questa  città, 
non  direi  mica  una  bestemmia.  In  veruna  region  del 
mondo  le  rovine  mi  han  parlalo  si  eloquentemen- 
te, conio  in  questa  città  di  Pericle,  di  Teseo,  di 
Demostene,  di  Platone,  ili  mille  grandi  insonima,  i 
cui  soli  nomi  ti  rivelano  una  storia,  ti  aprono  mi 
mondo  magico  al  pensiero,  li  toccano  una  conia  che 
armonizza  perrellanieuie  con  ogni  cuore  gentile  — 

(I)  Questi  giornali  sono  intitolati:  Il  Mercurio  di  Sa- 
ra, e la  Rirotvxhne  di  •eurmhrr. 
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Soli  dunque  nella  regione  del  bello,  come  sono  sialo 
in  quella  del  sublime  e del  santo , n$U’  Egitto  cioè  e 
nella  Siria;  e inumerò  tra  pochi  di  per  la  Turchia , 
regione  del  fantastico  , per  compier  la  visita  delle 
quattro  classiche  regioni  dell1  Oriente,  ed  accomia- 
tarmi  da  esso  come  da  «n  fratello  del  cuore  che  amerò 
sempre,  e sempre  aspirerò  a riabbracciare— Oli,  come 
la  niente  è qui  cogitabonda:  ma  non  di  cupi  enigma* 
tiri  pensieri,  come  lungo  la  valle  del  limaccioso  Nilo: 
essa  divaga  da  per  tutto  e si  tace;  una  dolce  potenza 
I*  investe  , e le  sembra  di  vivere  in  que’  felici  tempi , 
quando  Socrate  dettava  i suoi  dogmi  di  morale  nelle 
piazze,  Fidia  scolpiva  le  sue  marmoree  diviniti.  He  - 
mostene  tuonava  sulla  tribuna  , Milziade  rientrava 
trionfante  nella  città  . Oh  ! che  io  vorrei  qui  stare  c- 
ternamenlc,  c fuggirmi  il  più  presto  che  sia  ! 

Non  creder  però  clic  tal  potenza  emani  da  nume- 
rose sublimi  vesligia  ch’io  abbia  rinvenuto  di  quei  ! 
tempi,  dì  quelle  arti , di  quello  spirito  infine  che  in- 
torniò tutta  questa  memoranda  regione.  — L’  unica  | 
sublime  reliquia  ch'io  abbia  qui  rinvenuta,  si  è l'Acro-  i 
poli  con  le  sue  mura  merlate  ,*co’  suoi  Propilei  , col  j 
suo  Odeon,  col  suo  Erellèo,  col  suo  unico  Partenone.  > 
itti,  come  questi  monumenti  sono  sublimemente  armo- 
nizzali anche  nelle  loro  ultime  rovine!..  Come  stan 
là  sul  culmine  della  rocca,  pari  a spiriti  del  passato  , 
sfidando  il  tempo,  gli  clementi,  gli  nomini , benché 
percossi, consumali,  scarnali;  c reelaman  l’ossequio 
e I’  ammirazione  universale!  — lo  fui  colà  jer  P al- 
tro , e sedetti  fra  gli  Archeologi  cileni  /presidente 
il  Ministro  Coletti),  assembrati  nel  Partenone  a cielo 
'Coperto,  per  udir  la  relazione  del  segretario,  c per 
l’ elezione  dei  nuovi  dignitari^  Comprenderai  bene 
ch'io  non  potea  trovarmi  in  più  felice  occasione.  Mi 
sembrava  sedere  fra  que’ vecchi  areopaghi  discutenti 
le  sorti  della  patria.  Oh,  ch'io  fui  ben  contento  quel  : 
giorno!.,  c benedico  sempre  la  mia  volontà  che  mi  ha 
tratto  in  questi  magici  paesi  orientali , dove  tutto  ò i 
hello  c memorando  , dove  ogni  benché  minima  circo- 
stanza è feconda  di  tanti  pensieri  c commozioni , da 
non  darti  tempo  ed  agio  di  ordinarli  regolarmente 
nell’  anima. 

lo  non  ti  narrerò  cerio  la  storia  dell’  Acropoli,  nè 
te  ne  farò  le  descrizione  : sarebbe  lo  stesso  che  ridir 
pei  la  millesima  volta  il  già  detto,  bene  o male  die 
sia:  sol  dico  che  non  potevasi  sceglier  luogo  più  bello 
per  elevarvi  j più  belli  monumenti  del  mondo.  Fabbri- 
calo sur  una  roccia,  unica  quasi  in  un  tasto  piano, 
roccia  che  ha  sembiante  nel  tutto  insieme  di  una  im- 
mensa umana  testa  coronata  di  torri;  ha  luti'  Atene, 
m*lh  sua  piccola  estensione,  al  di  «otto;  il  Pireo,  il 


Falcio  ed  il  Municbio  gli  so»  dinanzi;  ed  al  di  là  Sa- 
lamina,  c poi  Egina  co’  monti  di  Nanplia  e Corinto  al 
di  dietro;  a'  fianchi  I'  (metto  ed  il  lontano  Gherone 
con  le  circostanti  sommità,  nelle  pendici  delle  quali 
scorrono  P Uisso  ed  il  Ccfiso  fra  oliveti,  frutteti  e 
qualche  palma  solitaria.  E poi,  qui  il  tempio  di  Te- 
seo nella  sua  mirabile  integrità,  II  gli  avanzi  di  quello 
di  Giove  Olimpico  nelle  sue  colossali  proporzioni,  più 
presso  quello  di  Eolo  nella  sua  forma  bizzarra;  a de- 
stra il  luogo  dell’  Areopago,  la  Lanterna  di  Diogene, 
la  prigione  di  Socrate,  e mille  altre  cose  che  fareb- 
bero diventar  matto  il  mio  povero  cervello  se  fossi 
tuli' altro  che  un  Italiano,  ed  ancora  m’informasse 
P animo  quella  ideal  poesia  della  quale  fili  più  volle 
vittima  nella  mia  prima  giovinezza,  lo  ho  sempre  di- 
nanzi agli  occhi  V Acropoli:  la  mia  abitazione  qui  è 
rinipctlo  ad  essa,  ed  io  la  contemplo  estatico  nel- 
Porlo,  nel  tramonto,  nel  colmo  stesso  della  notte, 
cd  è sempre  ammirabile.  Il  campo  dell’Acropoli  è 
tutto  disseminato  delle  palle  c delle  mitraglie  orni  - 
cidc  clic  finirono  di  straziarla  nelle  ultime  guerre 
co' Turchi,  il  che  ti  stringe  il. cuore  amaramente; 
mentre  poi,  quasi  una  ridevole  antitesi,  si  ammira  in 
esso  una  turba  d' incaricali  francesi  ed  inglesi  addetti 
a copiare  scrupolosamente  in  gesso  quanto  vi  rimane 
di  bello,  c nelle  sue  colonne,  c nc'suoi  tempii,  e 
segnatamente  nel  suo  Partenone,  che  è o sarà  sempre 
la  meraviglia  dell'arte,  la  pietra  di  paragone  degli 
artisti  del  mondo  — Mi  è piaciuto  il  pensiero  di  que  - 
sto  Governo  che  ha  fatto  rimanere  in  esso,  regolar- 
mente classificato,  lutto  ciò  che  si  è quivi  rinvenuto 
di  statue,  di  bassorilievi,  d' iscrizioni  lapidarie;  ed  ha 
fatto  lo  stesso  nel  tempio  di  Teseo  ed  in  quello  di 
Adriano;  talché  questi  monumenti  interessano  doppia- 
mente, e per  la  loro  individualità,  e come  musei  di 
notabili  sculture.  Che  forme,  mio  buon  amico!  che 
armonia!  che  verità!...  puoi  immaginarlo...  nella  pa- 
tria di  Fidia  e di  Prassitele.  ...lo  non  vorrei  djataccar- 
mene  giammai. 

L'  Alene  moderna  ti  getta  a prima  vista  lo  scorag- 
giamento nell' anima,  come  una  nostra  città  di  pro- 
vincia achi  vi  arriva  dall'  immensa  nostra  Napoli.  Le 
sue  nuove  vie  non  son  lastricate,  le  vecchie  assai 
male  ; le  sue  case  son  picciolc,  la  più  parte  a due 
piani,  ma  pulite  e proprie. ..  Ma  che  non  è mai  essa 
comparala  a ciò  che  era  sotto  il  dominio  lurchesco?  ... 
E Ucssa  come  una  pianta  che,  nelle  prime  emanazio- 
ni di  primavera,  incomincia  pian  piano  a rinverdire, 
e,  benché  i suoi  rami  sicno  ancor  nudi,  nelle  cime 
già  spuntano  c foglie-tic  c fiorellini,  indizio  di  sua 
presta  giovinezza  e piena  fecondità  — Ed  m fatti. 
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(ulto  è qui  nuovo,  ma  lutto  in  immatura.  Un  piccolo 
reai  palagio,  di  non  lodevole  architettura,  benché 
lutto  in  marmo  di  Ben  letico  ; una  piccola  e brillante 
Università  con  la  sua  biblioteca,  già  di  50,000  volu- 
mi, de*  quali  non  pochi  mandati  da  Napoli  ; due  pic- 
cole Camere  parlamentarie,  V una  dei  deputati,  cioè, 
e r altra  del  senato;  un  piccolo  teatro,  infelicemente 
chiuso  da  tre  anni;  un  piccol  giardino  botanico;  un 
ginnasio;  due  piccioli  ospedali,  uno  civile  e 1* altro 
militare  ; alcune  piccole  scuole  militari  : e poi  una 
graziosa  via  di  passeggio,  piccoli  giardini  di  aranci, 
mediocri  caffè,  buoni  alberghi,  piccioli  ministeri,  pic- 
colo tutto  insomma;  ma  pieno  di  quell'  ordine  e sim- 
metria, di  quella  modesta  proporzione,  di'  io  stimo 
di  prima  necessità  po'  giovani  paesi,  i quali,  benché 
abbiano  la  speranza  di  un  grande  avvenire,  nou  han 
pertanto  l’ imprudenza  ed  audacia  di  volerlo  antici- 
pare, precipilandovisi  d*  un  salto,  c soccombendo  il 
più  delle  volle  — Ciò  che  mi  ha  fatto  veramente 
'Candalo,  e che  io  stimo  qui  fuori  ogni  convenienza, 
si  è il  vedere  i venti  e più  giornali,  clic  vengon  pub- 
blicati periodicamente  nella  sola  Atene,  quasi  tutti 
(Militici,  non  contando  molli  altri  che  escono  a luce 
in  Syra,  in  Patrasso,  in  Nauplia  ed  in  altre  città  del- 
la Grecia.  Immagina  or  tu  che  diavoleto  si  è mai  que- 
sto in  una  piccola  città  di  SO  mila  abitatori;  ciò  che 
pur  troppo  ed  infelicemente  impedisce  ad  essi  di  oc- 
cuparsi delle  scienze  e delle  lettere,  che  sarebbero  il 
vero  e nobil  mezzo  di  sicurissimo  progresso  per  que- 
sta nazione.  Eppure  il  fatto  è cosi  e non  altrimenti. 
Duo  di  sifTatti  Giornali  sono  in  francese,  le  Monileur 
Grec,  e le  6’owrrier  <f  Alhènes,  de’  quali  II  primo  è 
ministeriale,  il  secondo  di  opposizione.  Gli  altri  soli 
tutti  in  greco,  ed  improntano  per  lo  più  i nomi  dei 
giornali  d' Inghilterra  e di  Francia.  Essi  cadono,  ri- 
sorgono, muojono,  rivivono,  prolificano,  o son  sem- 
pre 1’  anima  riboccante  di  questa  piccola  Grecia,  pie- 
na di  fede,  pienissima  di  parliti,  c sempre  speranzosa 
di  brillante  avvenire. 

Sono  stato  a far  visita  a Maurocordato  — Lo  tro- 
vai che  mi  attendeva  nel  sno  gabinetto,  essendo  stato 
già  prevenuto  dal  signor  Simos,  egregio  letterato 
greco  clic  cortesemente  mi  accompagnava  presso  di 
lui  — Egli  è un  uomo  a 50  anui  o poco  più  , bello 
•Iella  persona,  pienotto  anzi  clic  no,  Gsonomia  fra  la 
italiana  e la  greca  — Mi  accolse  gentilissimamente,  c 
divise  meco  il  solilo  caffè  e chibocco  — Primo  presi- 
dente della  nuova  Grecia,  più  volte  primo  ministro 
del  regno,  fratello  più  che  amico  di  Lord  Bjron, 
1*  uomo  infine  più  famoso  della  storia  greca  moderna, 
puoi  bene  immag inani  se  nelle  due  e più  buone  ore 


passate  insieme  cou  lui,  fosse  stato  da  me  interroga- 
to su  ciò  che  meglio  potesse  importarmi,  sulla  Grecia 
, cioè  e su  Byron  — Egli  appagò  affabilmente  ed  in  me- 
diocre italiano  tutti  ì miei  desideri,  massime  su  By- 
ron e sull’  ultima  infermità  di  lui  — • Egli  mori  gio- 
vine, mi  disse,  ed  io,  suo  coetaneo,  gli  sono  stalo 
sempre  compagno  sino  all’  ultimo  istante:  la  sua  im- 
matura fine  è da  attribuirsi  a lui  medesimo,  giacché 
non  volle  farsi  applicar  le  mignatte  alle  tempie,  le- 
meudo  non  vi  rimanessero  le  cicatrici  c ne  fosse  sfi- 
guralo • — Poi,  in  ricambio,  mi  fe'  molte  iuterroga- 
zioni  su  le  bellezze  di  Napoli  (essendovi  stalo  nel 
1820  di  ritorno  da  Pisa)  e su  i miei  viaggi,  parlico- 
: larmente  di  Egitto,  di  cui  dovetti  dargli  minutissimi 
particolari  — Ma  come  mai  ridire  tutto  ciò  che  in  più 
di  due  ore  si  parlò  e si  discusse  fra  di  noi  ? Infine 
mi  congedai  da  lui  cou  animo  pago  e lieto  oltre  ogni 
dire.  Ha  due  figliuoletti  graziosissimi  c svelti,  eh'  io 
abbracciai  e baciai  con  entusiasmo,  rimembrando 
il  mio  (I) 

(I)  E » ingoiar  « osa  come  io  abbia  dovuto  essere  iu 
questa  circostanza,  dirci  quasi  un  anello  intermedio  fra 
la  mutua  simpatia  cd  ammirazione  di  due  ingegni  altis- 
simi, uomini  eminentemente  storici,  che  non  si  erano 
mai  veduti  — Allorché  nella  state  del  1840  Gioacchiuo 
Rossini  tornò  in  Napoli  per  curar  la  sua  salute,  io  lo 
vedea  quotidianamente  nella  Villa  llarbaju  a Mergclu- 
na,  dov'  egli  in  quel  tempo  stanziava.  Ora  un  dì,  intrat- 
tenendoci insieme  su  la  umana  vocazione,  egli  mi  parlò 
della  sua,  la  quale  benché  fortunata,  per  iucidcntc  a 
suo  parere,  pur  luiutvolia  non  polca  restarsi  dal  dichia- 
rarla falsa  c pervertita;  mentr’egli  (puiràciò  credersi?) 
si  sentiva  potentemente  attratto  verso  la  pittura,  o ver- 
so le  pittoriche  azioni,  quelle  che  lasciano  una  traccia 
di  sé,  e si  attirauo  le  benedizioni,  la  riconoscenza  dei 
posteri.  — Eppcrù  che  egli  avrebbe  voluto  essere  o un 
gran  pittore  (cd  iu  tal  caso,  meglio  che  una  stupida 
carta  di  musica  che  io  gli  chiedeva  pel  mio  album, 
avrebbe  potuto  presentarmi  di  un  quadro),  oppure  un 
• gran  generale,  o meglio  uu  fortunato  rigeneratore  d’un 
popolo:  ciò  che  avrebbe  dato  luogo  ad  una  storia.  E 
^ venendo  agli  esempli,  egli,  mi  dicca,  sentir  gran  simpa- 
tia, tra  gli  altri,  per  quegli  eroi  rigeneratori  della  mo- 
derna Grecia,  e più  di  tulli  amar  la  parte  che  rappre- 
sentò Maurocordato  in  quella  sublime  storia,  cd  invi- 
diarne il  carattere  ed  il  nome,  e desiderar  di  tornare  a 
nascere,  per  imitarne  gli  esempli,  c seguir  le  di  luì  fi- 
lantropiche e gloriose  tracce.  — • In  tal  modo  seguitò, 
finché  non  ci  recammo  in  S.  Carlo,  dove  si  rappresen- 
tava Otello,  che  gli  fruttò  un'ovazione,  ciò  chu  forse  lo 
richiamò  a meno  fantastiche  considerazioni.  — Ora  av- 
venne che  Mauroeordato,  parlandomi  della  9ua  dimora 
in  Italia  nella  sua  prima  giovinezza,  e delle  grate  sen- 
si 
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Olire  Ma  u incordalo,  ho  conosciuto  cd  avvicinalo  il 
celebre  Melasi,  es  primo  ministro,  bel  vecchietto, 
vivissimo,  di  circa  70  anni;  Riga  Palamidcs,  presi* 
•lente  della  camera  de'  deputati;  Costantino  Coloco- 
troni,  questore  di  essa,  giovine  figlio  del  celebre  Teo- 
doro Colocolroni;  Tricupis,  vice-presidente  del  se- 
nato, ed  ex-ministro  dell’  estero;  gli  egregi  cav.  Ti- 
paldo,  e Di  Giovanni,  il  primo  bibliotecario  dell*  uni- 
versità, T altro  del  re;  il  cattedratico  e dotto  Assopio; 
oltre  la  maggior  parte  de’  senatori  e deputati,  con 
me  tutti  cortesi,  tutti  buoni  e fratellevoli.  E ciò  debbo 
alla  cortesia  di  questi  letterati,  e più  a quella  del 
nostro  Cav.  Papatlopulo  Vretò,  chiarissimo  autore  di 
molte  opere  storiche,  come  sai,  c che  per  sua  somma 
gentilezza  mi  è stalo  sempre  a'  fianchi,  e mi  ha  lar- 
gheggiato i suoi  favori  — Sono  stato  a Tebe,  a Del- 
fo, a Corinto,  e non  vi  Ito  nulla  trovalo  di  notevole, 
fuorché  la  natura,  cd  il  molo  del  progressivo  incivi- 
limento — Toccherò  forse  qualche  altro  punto  della 
Grecia,  ma  son  certo  di  trovarvi  lo  stesso  cose. 

E qui,  a concliiusione  di  quanto  ti  ho  scritto  sulla 
Grecia,  ti  dico,  esser  essa,  a mio  credere,  come  un 
nobile  destriero  clic,  affamalo  e maltrattato  per  gran 
tempo  in  sudicie  stalle  da  ignobile  padrone,  sta  ora 
cangiando  pelo,  ed  impinguando,  perchè  già  rigusta  i 
freschi  pascoli  de!  prato,  c s' inebria  dell*  aria  aperta 
e della  luco  animante  del  sole  — Si,  la  Grecia  pro- 
mette un  grande  avvenire;  e lo  avrebbe  piu  presto  e 
brillante,  se  questa  sua  capitale,  questa  Atene  o altra 
che  sin,  fosse  in  miglior  luogo  situala.  La  capitale 

dazioni  che  avcavi  avuto,  c di  cui  serbava  vilissima  re- 
miniscenza, mi  parlò  delle  musiche  di  Rossini,  le  quali 
allora  signoreggiavano  la  scena  italiana,  od  aveano  pro- 
cacciato al  giovine  maestro  i più  clamorosi  trionfi.  — 
Qual  felicità,  ducami  egli,  essere  il  fonte  di  si  sublimi 
creazioni,  di  quelle  divine  inesauribili  armonie,  che 
comprendono  i cuori  di  urne  le  classi,  elevano  al  più 
bello  ideale  le  menti  degli  uomini,  cd  investono  questo 
nostro  fango  di  più  pura  c fragrarne  atmosfera  — Egli 
è il  solo  essere  che  io  invidio  ed  ammiro,  e vorrei  esser 
lui,  ancorché  dovessi  rinunciare  alla  mia  Grecia  ed  ai 
mici  cittadini  trionfi.— Allora  un  lampo  mi  balenò  nella 
mente,  c mi  risovvenni  della  conversazione  avuta  con 
Rossini  sui  anni  prima.— Ebbene,  diss'  io,  dopo  piccola 
pausa,  la  vostra  ammirazione  è giusta  e sentila  : ma 
qual  prò  io  ritrarrei  da  voi,  se  vi  dicessi,  che  quest*  uo- 
mo che  voi  stimale  un  nume,  cd  a cui  tributereste  gli 
onori  che  tributavano  i vostri  padri  a Giove,  vorrebbe 
essere  uno  degli  croi  di  Grecia,  rinunciando  volentieri 
alla  sua  musica  cd  ai  suoi  allori, ed  ha  maggiore  invidia  j 
cd  ammirazione  per  M&urocordato,  che  non  questi  per  | 


della  Grecia,  situata  sull’  Istmo  di  Conato,  o anche 
uel  Pireo,  diverrebbe  io  breve  volger  di  tempo  una 
delle  più  importanti  piazze  di  Europa;  e l’attuale 
Atene  diverrebbe  la  più  sublime  reliquia  del  mondo 
pagano,  se  in  luogo  di  fabbricarsi  sul  suo  suolo,  si 
scavaste  e rimestasse  da  cima  a fondo  — Di  ciò  coii- 
vengon  tutti;  ma  ora  il  fatto  è fatto,  ed  irrimediabile. 

Addio  — Doman  l’ altro  forse  muoverò  per  Smirne, 
indi  per  Costantinopoli...  Addio’ 

LETTERA  Vili. 

Smirne  6 Luglio 

Eccomi  nuovamente  nell'  Asia,  nella  quale  ogni 
flutto  clic  mi  rimanavi,  mi  faceva  nuovamente  palpi- 
tare il  cuore — Sono  nell’Asia  minore,  c nella  più 
gran  città  di  essa,  in  Smimc;  un  po’  stanco,  è vero, 
d‘ anima  e di  corpo,  per  le  mie  corse  incessanti  nei 
suoi  dintorni,  nelle  sue  sommità,  fra  le  rovine  di 
Efeso;  ma  sempremai  respirante  quest’  aria  balsamica, 
vagheggiarne  le  ricchezze  orientali  ne’ suoi  moltiplici 
bazar,  confortato  alla  vista  delle  sue  bellissime  Ar- 
mene. 

Domani  ne  partirò  forse,  c mi  dirìgerò  a Costanti- 
nopoli, fermandomi  qualche  poco  in  Tcncdo,  per  vi- 
sitar il  luogo  dove  fu  Troja,  tanta  parte  dell’  imagina- 
zione de*  nostri  giovani  anni.  Intanto  ti  dirò  qualche 
cosa  di  questa  città,  solo  per  seguir  V ordine  rapida- 
mente descrittivo  delle  mie  lettere  — Da  Costantino- 
poli spero  scrìverti  più  a lungo. 

lui  ? — Egli  mi  guardava  rapilo,  attendendo  la  spiega- 
zione di  queste  parole  che  lo  inebriavano  — lo  allora 
gli  raccontai  fi!  filo  la  conversazioni?  avuta  con  Rossini, 
che  egli  udì  col  massimo  entusiasmo  — fu  fine  egli  si 
levò  quasi  con  soprassalto  dada  sua  poltroua,  mi  strinsc 
fortemento  al  suo  cuore,  c mi  baciò  iu  bocca,  dicendo- 
mi — Voi  mi  avete  ringiovanito  di  venti  auni  : ma  clic 
altro  potrò  io  darvi  in  compenso  di  tanto  piacere,  se 
nou  questo  abbraccio  c questo  bacio,  che  voi  terrete  in 
deposito,  per  darli  a Rossini  per  mio  conto,  allorché  lo 
rivedrete  in  Italia  ? — Voi  inebriaste  la  mia  canizie  ; la 
stessa  ebrezza  darete  a Rossini  allorché  gli  raccontere- 
te questa  scena  : ma  voi,  nou  siete  voi  stesso  inebriato 
nell*  essere  organo  delle  sublimi  aspirazioni  di  due  uo- 
mini, non  ignoti  al  mondo,  e che  vi  Iranno  perciò  utta 
eterna  riconoscenza  * — E questo  e non  altro  sarà  il 
vostro  guiderdone.  — 

dono  già  scorsi  dodici  anni  : non  ho  potuto  ancora 
rincontrarmi  con  Rossini.  Il  deposito  di  Maurocordato 
è ancora  sepolto  nel  più  riposto  scrigno  de!  mio  cuore. 
Ora  vi  sarà  eternamente,  stante  la  morte  ili  Rossini 
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Smirne,  la  regina  delle  città  dell'  Anatolia,  1*  or- 
namento dell’ Asia,  la  corona  della  Ionia,  (come  la 
chiamavano  gli  antichi),  la  patria  infine  di  Omero,  é, 
come  ben  sai,  più  di  dieci  volte  risorta  dalle  sue  ro- 
vine. Bruciala  da'  Lidii,  fu  rifabbricata  da  Alessan- 
dro per  un  voto  od  un  sogno  che  sia,  e poi  da’  Roma- 
ni, Genovesi,  Veneziani,  Turchi...  cc.  cc.:  son  queste 
storie  oramai  troppo  cónte,  c il  solo  argomento  di 
esse  basta  a conciliare  il  sonno  — Essa,  allorché  vi 
si  approda,  presenta,  net  fondo  del  suo  lunghissimo 
golfo,  un  magnifico  anfiteatro  nel  clivo  del  monte 
Pago,  dov’io  son  salilo,  come  immaginerai,  per  go- 
dere del  bello  ed  esteso  panorama  delle  coste  riden- 
tissime dell’  Asia  minore  : ma,  come  tutte  quasi  le 
città  levantine,  per  quanto  bella  sia  al  di  fuori,  al- 
trettanto è evitanda  al  di  dentro.  Il  quartier  franco  è 
il  più  traflicabile  della  città.  Tutto  il  rimanente  non 
si  compone  che  di  vie  strettissime  c Ionie,  di  case  di 
legno  od  nn  sol  piano,  sema  comodi,  senza  cammini, 
benché  dipinte  in  rosso,  in  giallo  ed  in  torchino  al  di 
fuori.  I suoi  bazar  sono  ricchissimi  dì  quanto  mai  si 
manifattura  in  Levante;  talché  la  chiamano,  non  sen- 
za qualche  ragione,  la  Parigi  orientale. 

Ho  visitato  le  rovino  del  suo  ultimo  terribile  incen- 
dio e ne  Ito  quasi  pianto.  Anche  18  giorni  sono,  av- 
venne un  altro  incendio  : ma  per  la  estrema  attività 
del  governatore  e dello  truppe  qui  stanziate,  il  danno 
non  fu  di  gran  momento.  Ora  peraltro  tutte  lo  case 
che  vengon  rifabbricate,  son  di  pietra,  almeno  quelle 
situate  lungo  la  riva  del  mare;  ed  i giardini  e le  fon- 
tane che  di  dritto  sono  annessi  ad  ognuna  di  esse,  le 
rendon  deliziosissime  ed  oltremodo  pittoresche.  Qui 
pure  venti  c più  nazioni  di  ogni  lingua  c costume  ; 
qui  pure  gli  stessi  Kief , gli  stessi  chibuk , gli  stessi 
narguiléh  de*  Levantini , la  stessa  vita  monotona  ed 
inerte,  lo  stesso  cielo  puro  è ridente,  la  stessa  natu- 
ra balsamica  ed  inebriante,  le  stesse  donne...  Ninna 
rovina  in  questi  dintorni,  tranne  qualche  pietra  del 
tempio  di  Cibelc  presso  la  cittadella,  e la  grotta  di 
Omero,  ammettendo  che  sia  veramente  dossa. 

Veduta  Smirne  dalla  cittadella  o acropoli,  come  in 
greco  la  chiamano,  è qualche  cosa  d' incantevole.  Ad 
oriente,  nel  mezzo  di  un  ondulato  e fertilissimo  pae- 
se, si  vede  serpeggiare  l' Hermes,  c verso  il  sud  lo 
sguardo  si  stende  per  lunghissimo  tratto  in  uno  non 
men  fertile  paese,  in  cui  scórgesi  il  Mcles  (del  quale 
Omero,  se  ben  rammenti,  fa  menzione),  che  attra- 
versa un  acquidotto.  Di  sotto  è tutta  quanta  la  città, 
con  le  sue  moschee  c minareti,  col  golfo  che  lunghis- 
simo si  estende  al  dinanzi,  colle  selve  di  cipressi  che 
si  elevano  e nel  suo  mezzo  e ne'  piani  e su’  poggi  che 


la  circondano;  ma  di  cipressi  che  sorridono,  di  cipressi 
che  armonizzano  mirabilmente  Col  resto,  di  cipressi 
infine  chcj  ombreggiando  le  tombe  de'  morti,  sono  i 
segni  della  vita  dell'  Oriente.  Lunghesso  il  Mele*, 
non  che  in  riva  al  mare,  vi  ha  gran  numero  <di  cade 
in  legno  che  ben  possono  assimigliarsi  ai  nostri  ca- 
sotti de' bagni.  In  questa  stagione  di  frutta  tutto  qui 
è in  grandissima  attività.  A truppe  di  50,  di  100 
veggonsi  i cammelli  che  vengon  dall*  interno  dell’Asia 
minore,  c depongono  nelle  grandi  corti  degli  stabili- 
menti di  commercio,  chiamati  Kart,  i (oro  carichi  che, 
dopo  essere  stati  preparali  con  siroppo  ed  altro,  son 
trasportati  nell*  estero  con  gran  profitto  de'  commer- 
cianti 

Smirne  é fra  le  città  dell'  Impero  ottomano  quella 
che,  a mio  credere,  più  si  distingue  pel  vivissimo  ar- 
dore che  ha  di  prender  parte  al  progresso  dell*  incivi- 
limento, che  già  si  manifesta  da  per  ogni  dove  nel 
Levante.  Lo  spirito  di  associazione  sembra  in  essa 
già  radicato,  ad  onta  delle  immense  difficoltà  e del 
luogo  e del  costume  e della  religione.  Tale  impulso, 
seguito  con  entusiasmo  da’ Greci,  i quali  son  qui  in 
numero  di  40  mila  e piu,  ha  prodotto  un  certo  nu- 
mero d*  istituzioni  favorevoli  allo  sviluppamenlo  del- 
P industria,  ed  una  specie  di  movimento  generale,  che 
promettono  a questa  città  un  brillantissimo  avvenire 
Se  la  prosperità  del  commercio  avesse  secondato  tali 
disposizioni,  esse  avrebbero  senza  fallo  acceleralo 
P incivilimento  In  questa  regione  importantissimadcl- 
p Asia  minore.  Nulladimeno  P attuale  stalo  delle  fac- 
cende commerciali  non  ha  punto  rallentalo  lo  zelo  di 
molti  generosi  che  si  occupano  incessantemente  della 
sorte  di  questa  infelice  città,  segno  continuo  agl'  in- 
cendi!, a*  tremuoti,  alla  peste,  a tulli  insomma  gli 
umani  c divini  flagelli . 

Ier  sera  tornai  mezzo  morto  dalla  corsa  che  feci 
alle  rovine  di  Efeso,  a 15  ore  lontane  da  Smirne,  per 
via  disagevole  c montagnosa.  Mi  accompagnavano  un 
Tedesco,  nn  Ebreo  c due  guide  tartare.  Vi  andai  pieno 
di  desiderio,  di  memorie,  d'illusioni;  mi  facevano 
sperare  lo  rovine  del  tempio  di  Diana.  Ma  poco  o 
nulla  vi  ho  rinvenuto  di  notevole:  rovioc  qua  e là  per 
un'angusta  valle  tra  due  monti,  il  /‘rime  od  il  Cena- 
to , ma  non  altro  che  rotte  mura  e brani  di  colonne  ; 
ciò  che  può  indicare  tutto  al  più  la  località  dell'antica 
Efeso  e non  altro.  11  tempio  di  Diana,  a quel  che  sem- 
bra, fu  fabbricalo  in  faccia  alla  città,  in  un  piauo. 
ora  paludoso,  a piedi  della  montagna;  ed  i frantumi 
i di  grandi  colonne  di  granito  ebe  là  si  rinvengono, 
I U maggior  pane  perù  Ira  l' acqua  e la  melma  della 
palude,  potrebbero  acquietare  gli  archeologi;  ma  io 
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non  \i  giurerei  per  cerio.  Vivo  però  nella  speranza 
«li  veder  le  vere  rovine  di  questo  famosissimo  tempio  1 
in  S.  Sofìa  cd  in  nitri  monumenti  di  Costantinopoli,  ! 
dove  so  che  furono  trasportate  e son  tuttavia. 

Poco  lontano  dalle  mura  della  città  son  le  rovine  ! 
di  un  tempio  più  piccolo  del  primo,  che  credcsi  esser 
quello  incendialo  da  Erostralo  il  giorno  stesso  della 
nascila  di  Alessandro  il  grande.  Nella  parie  opposta 
è un  piccol  santuario  elevato  sopra  sedici  colonne; 
piu  in  là  altre  altre  rovine,  ma  tutte  informi,  stu- 
pide, insignificanti  più  che  enigmatiche.  Del  resto 
basta  il  luogo  de' grandi  avvenimenti  e degli  storici 
monumenti,  se  non  per  accrescere  le  illusioni,  ciò 
che  ben  di  rado  avviene,  per  far  almeno  battere  il 
cuore  d‘  un  dolce  e melanconico  sentimento,  ciò  che 
m me  e ne’  miei  colti  compagni  è avvenuto,  visitando 
quei  luoghi  dove  fu  uno  de*  più  grandi  tempii  del  pa- 
ganesimo, una  delle  sette  maraviglie  del  mondo:  quei 
luoghi  ripeto,  che  furon  teatro  di  tante  ambizioni  c 
carnifìcinc,  in  cui  e Creso  ed  Alessandro  e Lisimaco 
e Mitridate  e Siila  rappresentarono  l’ un  dopo  I*  altro 
si  grandi  parli  nella  grande  tragicommedia  dell1  Uma- 
nità — Addio' 


LETTERA  IX. 

Cmr(an(ino|H>fi  2 luglio. 

Itali'  ultima  mia  lettera  a te  scritta  da  Smirne,  sino 
a questo  di,  il  mio  stato,  anziché  di  uomo  che  veglia, 
è di  chi  sogna,  ma  di  dii  sogna  non  già  rubini  e dia- 
manti, come  suol  dirsi,  bensì  un  nuovo  mondo,  ideale 
e fantastico  lutto,  un  mondo  insomma  di  maraviglie, 
a cui  la  mente  non  può  giungere,  se  non  che  quando 
si  è in  quello  stalo  di  fisico  assopimento  ( Kief] ),  si 
da*  turchi  anelato,  c da  essi  conseguito  in  lai  qual 
modo  con  1'  uso  de’  narghillò  c dell’  oppio  — lo  farò 
ogni  mio  modo  per  escir  presto  da  questo  stalo  anor- 
male, amando  un  po’  meglio  viver  la  vita  reale,  bene  j 
o male  clic  sia;  e tra  due  o Ire  giorni  partirò  senza 
fallo  di  Costantinopoli,  per  rendermi  forse  alle  isole  i 
fonie,  passando  pel  Pelopponeso,  col  fermo  disegno 
di  visitar  Navarrino  e Missolungi. 

Intanto,  perchè  sci  si  tenero  delle  novelle  di  que-  , 
sic  regioni  dove  or  sono,  te  ne  dirò  alcun  che,  come  [ 
potrò  meglio,  lasciando  a tc  tulio  il  talento  dei  com- 
mentari!, nei  quali  sei  si  pratico  c giusto,  da  non  in- 
vidiar né  gli  Averroe , nè  i Vellutcllo  dei  nostri  ana- 
litici c severi  giorni. 

Il  mio  tragitto  da  Smirne  a Costantinopoli  sul  Pi- 
roscafo francese  Le  Téle  magne,  fu  ollrcmodo  felice  c 
lieto  ; talmente  che  potetti  assai  bene  render  conto  a 


me  stesso  di  quanto  ebbe  a colpire  gli  estatici  miei 
sensi,  cd  arricchir  di  riflessioni  la  mente  e d’ impres- 
sioni il  cuore—  In  quel  tragitto  adunque  non  perde? i 
mai  di  vista  la  terra,  c dovunque  l’occhio  si  affisa, 
si  ha  una  bellezza,  dirci  quasi  più  artistica  che  natu- 
rale ad  ammirare,  e sentesi  rivivere  una  classica  me- 
moria— Nell’ escir  dal  lungo  golfo,  per  esempio, 
eccoti  a sinistra  Scio,  a destra  Mitilenc,  amenissime 
e verdeggianti  isole,  di  cui  celebre  l’ima  per  la  re- 
cente crudissima  strage  delle  sue  donne,  l’altra  (l’an- 
tica Lesbo)  per  essere  stata  patria  della  infelice  Saf- 
fo.— Cammin  facendo,  eccoti  di  rincontro  la  piccola, 
ma  pittoresca  Tenedo,  bassamente  ondulata,  leggia- 
dramente ricurva,  con  la  sua  piccola  città  e cittadel- 
la; e quindi  la  numerosa  flotta  dei  Greci,  c ‘1  terribile 
dragone  che  divora  Laocoonle  co' figlinoli  — Già  le 
bigie  vette  dell*  Ida  si  levano  alla  tua  destra,  come  in 
una  scena  ridentissima  di  S-  Carlo,  cd  a misura  che 
tu  esci  dallo  stretto  canale  di  Tenedo,  ecco  risola  di 
Lenno,  col  suo  fosco  c ferrigno  Ermoo,  che  ti  si  spie- 
ga dinanzi  in  tutta  la  sua  selvaggia  maestà  — Oltre 
correndo,  c lenendoli  sempre  verso  oriente,  li  trovi 
nell' entrala  dell’  Ellesponto  , maraviglioso  canale, 
tra  l'Asia  e l'Europa,  di  poche  lese,  fra  l’antica  Tracia 
cioè  c la  Troade,  in  quel  punto  infine  dove  i due  con- 
tinenti, l’uno  a vista  dell*  altro,  par  che  si  sorridano 
amichevolmente,  c gareggiai)  insieme  nell*  espander** 
all’occhio  dell’attonito  riguardante  i lor  più  peregrini 
tesori  — Ora  di  qui  movendo,  tutto  è meraviglioso  e 
memorando — Castelli  qua  e là,  fatti  più  per  abbellire 
che  per  difendere  il  varco;  seni,  borgate,  promontori! 
amenissimi,  pittoresche  c fantastiche  ricurve,  quanto 
iusomma  di  più  vario  ed  ameno  ha  potuto  formar  la 
natura.  E poi  i campi  e le  rovine  di  Troia,  le  tombe 
gemelle  di  Patroclo  c di  Achille,  Cbenak-Kalessi,  e 
Kelid-Bacliar,  i Dardanelli  con  le  sventolanti  ban- 
diere, Gallipoli  con  le  sue  romantiche  torrette,  Na- 
gara-Barnu,  e Sesto,  ed  Abido,  c le  bocche  del  Cra- 
nico , e per  conseguente  Sersc  col  suo  ponte  per 
invader  la  Grecia,  flusso  dell’Asia  sull’  Europa,  ed 
Alessandro  Col  suo  più  felice  passaggio  per  invader 
la  Persia,  riflusso  dell’  Europa  sull’  Asia  ; ed  Ero  e 
Leandro,  e Costantino,  c Solimano,  c Maometto  I), 
c Byron  cc.  E tutto  ciò  sino  al  mare  di  Marinara  ( la 
Proponile),  in  cui,  passando  parimente  di  bellezza 
in  bellezza,  c l’arcipelago  dei  Principi  ciuè,  ed  il  Ca- 
stello delle  Selle  torri,  c cento  altre  cose,  eli’  io  non 
saprei  ben  descriverti,  e per  la  loro  molliplicità,  e 
per  lo  staio  in  cui  sono  al  presente  ; eccoti  Costanti- 
nopoli di  fronte,  1’  antica  Dizaniio,  la  Sultana  del- 
P Oriente,  la  città  che  niuno  riguarda  senza  gei- 
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tare  un  grido  di  meraviglia  misto  ad  un  sospiro,  ehe 
tutti  aspirati  possedere,  ma  su  cui  ninno  ha  finora 
usato  distender  la  mano  del  dominio. 

L'aspetto  di  Costantinopoli,  da  qualunque  sia  pun- 
to riguardato,  a dir  vero,  è magnifico  : più  pittoresco 
di  quanto  avessi  potuto  immaginare;  in  un  motto,  più 
pittoresco  di  quello  della  stessa  Napoli,  meno  la  gran- 
diosità di  quest'ullima,  ed  il  Vesuvio...  e ciò  basta— 
Entrando  nel  suo  mirabile  porlo,  il  Corno  d’ oro,  inter- 
secato da  due  gran  ponti  di  legno,  ti  trovi  nel  mezzo 
a tre  grandi  città,  Costantinopoli  cioè.  Pera  c Scola- 
ri : la  prima  divisa  dalla  seconda  dal  Corno  d’oro, 
ambedue  poi  divise  dalla  terza,  che  è nell’Asia,  dal 
canale  del  Bosforo  — Tre  promontori!  meravigliosi, 
popolati  dì  migliaia  e migliaia  di  case  tutto  di  legno, 
dipinte  di  svariati  colori,  e di  Moschee  a cupole  do- 
rate e minareti,  di  selve  di  cipressi  c monumenti  tur- 
ebeschi,  di  gallerìe,  di  terrazze,  dì  bandiere  ; coso 
tutte  che  sfidano  la  più  ardente  immaginazione  dei 
poeti  — E qneste  cose  tutte  poi,  insieme  ai  mille  c 
mille  caik  che  solcano  in  lutti  i sensi  questi  canali, 
rapidissimi,  leggeri,  variopinti, fantastici  sempre;  alle 
navi  di  grosso  bordo  qua  o là  stanziale,  risuonanti 
sempre  turchesebe  armonie;  ai  piroscafi  delle  nazioni 
europee  che  vanno  c vengono  in  gran  numero,  come 
piccioli  vulcani  ambulanti  ; ai  legni  mercantili  che, 
entrando  dal  mar  Nero  e da  quol  di  Marinara,  si  rin- 
contrano, s’incrocicchiano,  si  salutano;  a quei  cento 
sbarcatoi,  stivati  di  magnifici  cavalli  a gualdrappe  di 
oro,  che  attendono  ed  Ambasciatori  e Ministri  c Pa- 
scià, i quali,  sui  loro  magnifici  Beac-lifle , sen  ven- 
gono dalle  lor  delizie  di  Tcr-apia,  di  Bey-lerbey,  di 
Rey-uctary,  nel  Bosforo  ridentissimo;  a qnello  carroz- 
ze a fiorami  e dorati  geroglifici,  dentro  cui  misteriose 
c velate  bellezze  si  assidono;  all’aura  stessa  che  spira 
dalla  punta  del  Serraglio;  a mille  e mille  costumi  ciré 
ti  passan  dinanzi  ; ai  colpi  di  cannone  che  di  quando 
m quando  ti  fendon  le  orecchie;  ai  canti  dei  Muezzini 
che  periodicamente  richiamano  i musulmani  alla  con- 
templazione e alla  preghiera  ; infine  a questo  stesso 
cielo  purissimo  c diafano;  a questi  mille  uccellini 
che  per  ogni  dove  ti  svolazzan  dintorno,  ed  allietano 
i cuori  con  le  lor  continue  e consonanti  melodie  ; a 
questi  eterni  profumi  che  esalan  da  tutte  le  case,  da 
lotti  i bazar,  da  ogni  minima  persona;  a mille  altre 
novità  di  questa  fatta;  ti  formano  un  complesso,  una 
soave  armonia  che  qui  solo  potresti  ammirare,  in 
questa  nuica  città  dove  la  natura,  il  costarne,  la  biz- 
zarria, la  religione,  la  storia  stessa  sembrano  con- 
giurate insieme  per  rapir  le  menti  di  quanti  traggono 
nel  delizioso  e fantastico  sno  seno  , e fanno  di  essa 


uno  scrigno  di  perle  orientali,  che  la  verga  magica 
d’  un  incantatore  ha  tratto  fuor  delle  onde  per  destar 
' l'ammirazione  del  mondo. 

E ciò  in  quanto  all’  esterno  dì  Costantinopoli  — 
Che  dirli  poi  del  suo  interno,  delle  sue  strade  cioè, 
piazze,  bazar  ec.  ec.?..  La  troppo  mala  prevenzione 
cb’io  di  ciò  mi  avea,  unita  alla  conoscenza  delle  altre 
città  orientali,  me  Khan  fatta,  a dirti  il  vero,  sembrar 
meno  orribile  di  quel  che  non  sia  sembrata  c non 
sembri  tuttavia  agli  occhi  soverchiamente  schifiltosi 
j dei  loristi  del  levante.  .Stimo  quindi  essere  stalo, 

I anzi  che  ingiusto,  assai  stolto  quel  tale  Lord  inglese, 

: dì  cui  non  ricordo  il  nome,  il  quale  stanziò  per  più  di 
in  Costantinopoli , contemplando  il  suo  esterno,  e 
sotto  tutti  gli  aspetti,  ed  in  lutti  i punti  e tutte  le  ore, 
senza  mai  metter  piede  a terra  — Egli  ò pur  troppo 
vero  che  le  strade  di  questa  città  sono  anguste,  per 
lo  più  ripide  e mal  lastricale  ; che  un'orda  immensa 
di  cani  erranti,  lupini,  quasi  tutti  selvaggi,  schifosi, 

, rognosi,  le  ingombrano  nel  giorno  in  tutti  i sensi  eoi 
: lor  parli  ed  immondizie,  e nella  notte  le  empiono  dei 
i loro  urli  continui  ed  assordanti  ; è vero  che  i suoi 
I bazar  sono  oscuri,  lordi,  ributtanti,  ad  orna  delle  im- 
! mense  ricchezze  orientali  che  in  essi  adunansi  ed  in 
tutti  i generi  cd  in  tulle  le  formo;  e che  il  lutrinsio- 
me,  a chi  vien  d’Europa,  non  si  mostra  che  come  un  ba- 
locco d'un  regale  infante,  l’opera  d’un  abile  ed  imma- 
ginoso artefice  per  divertir  lo  sguardo  e non  più,  la 
illusione  ottica  d’  un  panorama,  priva  di  solidità  e di 
essenza:  ma  oltre  i miglioramenti  oramai  fatti  c ope- 
ranlisi  in  essa,  cioè  strade  rette  c di  qualche  comodi- 
tà, grandi  stabilimenti  in  pietra,  fra  i quali  il  palazzo 
; dei  ministeri  con  la  sua  sublime  Porta , molte  vastis- 
sime caserme  ed  altre  opere  di  tal  fatta  ; non  merita 
forse  di  esser  contemplato  e vagheggiato  il  vecchio  Ser- 
raglio con  le  sue  fantastiche  corti,  coi  suoi  grandiosi 
giardini,  ed  harèm  e piazze  immenso,  da  formarti  sol 
esso  una  città,  e fra  le  più  belle  e deliziose  eh'  io  mi 
abbia  mai  vedute  ? Non  merita  di  esser  contemplata 
con  pari  ammirazione  la  moschea  di  S.  Sofia,  il  più 
gran  tempio  dell’ Impero,  il  8.  Pietro  dell’oriente, 
con  le  sue  vaste  colonne  di  granito  rosso,  dei  tempii 
di  Efeso  c di  Balbec,  sebben  diserta  dei  suoi  mosaici, 
dei  suoi  altari,  dei  suoi  mille  fregi  o sculture?  E 
quanti  altri  sublimi  monumenti  non  son  qui  che  re- 
clamano, non  che  I'  attenzione  del  semplice  torista, 
quella  del  poeta,  dell’ artista,  dello  storico,  del  filo- 
sofo?—Or  questi  monumenti  sono, a mio  credere, oltre 
la  S.  Sofia,  e altre  moschee  imperiali  di  Achmet,  di 
1 Selim,  di  Bajazct,  di  Solimano,  opere  stupende  delia 
torcbesca  architettura,  e da  paragonarsi,  con  le  debite 
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riserve  ili  tempi,  coturni  e piincqui,  alle  più  maestose 
rotonde  sì  dell’  antica  die  della  moderna  Italia  ; le 
magnifiche  tombe  di  Maometto  II,  di  Solimano,  del- 
1’  ultimo  Mahmoud,  con  le  lor  coltrici  in  oro,  coi  loro 
grati  candelabri  di  argento,  e codici  del  Corano  in  , 
pergamena  artisticamente  miniati;  la  gran  piazza  del-  I 
l'At-mcidan  (antico  Ippodromo),  teatro  della  strage  dei 
Giannizzeri,  in  mezzo  a cui  si  levano  superbamente  c ( 
1*  obelisco  di  Teodosio,  c la  colonna  di  Costantino 
Porfirogencto,  d»  cui  il  primo,  uno  dei  suoi  più  sublimi 
monumenti  che  sien  sopravvissuti  alla  rabbia  delle 
sètte,  alla  barbarie  dei  tempi  ; la  immensa  cisterna 
dalle  mille  ed  una  colonna,  opera  fra  le  antiche  di 
gran  lunga  supcriore  a quanto  io  m*  abbia  veduto  in 
tal  genere;  e,  per  non  andar  tropp’  oltre,  le  torri  di 
GalaU  c del  Serascbicrc,  i chioschi,  le  fontane,  gli 
acquedotti  e molte  altre  cose  mirabili  antiche  c mo- 
derne, cristiane  c musulmane:  cose  tutte  che  io  ho 
vedute,  studiate,  rivedute,  e che  mi  Han  lasciato  ncl- 
T animo  le  più  profonde  e care  impressioni  — Costan- 
tinopoli non  ha,  come  molli  credono,  il  solo  presente, 
ma  un  passato;  e vario  c classico  ed  importante  pas- 
salo, che  converrebbe  accuratamente  studiare,  assai 
più  clic  non  si  fa,  perchè  vengano  esplicati  e chiariti 
molli  enigmi  che  impacciano  non  poco  gli  storiografi 
di  questa  importante  nazione;  c si  traggano  elementi 
per  la  rigenerazione,  o per  dir  meglio,  per  P incivili- 
mento di  questo  numeroso  popolo,  troppo  lungamente 
abjettato  o vilipeso  — Insomma,  ciò  che  chiamano 
barbai ie,  c che  giustamente  vieno  applicala  a tutte 
le  città  orientali,  in  Costantinopoli  non  pesa,  ma  sor- 
ride, c per  la  natura  del  luogo,  unico  nel  mondo,  c 
per  lo  stato  in  cui  dessa  trovasi,  di  capitale,  cioè,  d*un 
vasto  impero  — Si,  la  barbarie  vi  sorride,  e troppo 
lascivamente,  perchè  possano  i musulmani  pensar  di 
per  sè  c brigarsi  di  qualunque  siasi  miglioramento: 
ciò  che  a mio  credere  è uno  de'  più  forti  impacci  pel 
sognato  incivilimento  della  Turchia. 

Ieri  1’  altro  mi  avvenne  di  vedere  il  giovine  Sul- 
tano Abdul-Medijd.  Ieri  fui  ricevuto  da  Hcchid  Pa- 
scià Ma  di  questi  ti  dirò  in  altra  mia,  essendo  ora- 
mai stanco  di  scrivere,  c la  danza  de*  Oervich  mi 
chiama  a sè  --  Addio  dunque  per  ora. 

LETTERA  X. 

Cotlanlinopoli  Sii  luglio. 

Altri  tre  giorni  di  sogno  ridentissimo  ed  inebriante, 
da  che  ti  scrissi  V ultima  mia  — Ogni  qual  volta  mi 
affaccio  dal  mio  terrazzo,  che  domina  tutta  quanta 


Pera,  sul  Bosforo,  non  più  mi  sembra  di  vivere  su 
questa  terra  prosaica  di  economìa,  d*  industria,  di 
politica;  ma  in  quelle  poetiche  regioni  delle  mille  ed 
una  notte , nella  sede  delle  Drii,  dove  tutto  è spetta- 
colo di  luce,  è incanto,  è armonia  — Immagina  come 
sto  — Ho  dinanzi  tutto  il  promontorio  di  Stamboul 
(Costantinopoli)  co’  suoi  mille  colori  e domi  e mina- 
reti; a sinistra  il  Bosforo  nel  suo  punto  più  bello, 
con  in  mezzo  la  torre  di  Leandro,  ed  al  di  là  tutto  il 
panorama  di  Scolari  co’  suoi  monti  e colline;  a destra 
tutta  Calata  con  la  sua  torre  genovese,  ed  il  lungo 
seno  del  Corno  d*  oro,  sino  alle  così  dette  acque  dolci: 
immagina  poi,  al  di  sotto,  cioè  dinanzi  la  mia  casa, 
un  campo  di  morti,  disseminalo  di  mille  tombe  e ci- 
pressi, ed  armonizzalo  dal  perenne  gorgheggio  di 
mille  uccellini  che  svolazzan  dì  tomba  in  tomba,  di 
cipresso  in  cipresso,  come  spirili  benigni  di  que'  morti 
musulmani,  che  reclamano  il  loro  Eden,  (Djannal  el 
Naim),lalor  sede,  cioè, di  contentezza  e di  eterno  amo- 
re — Nè  ciò  debbe  recarti  maraviglia,  poiché  devi  sa- 
pere, che  non  v'ha  piazza  in  questa  città,  tranne 
P Àt-meidun  e qualche  altra,  che  non  sia  un  cimitero, 
cioè  un  aggregato  di  pietre  parallclogramme  con  inci- 
sioni, situate  qua  e là  per  dritto,  sormontate  da  un 
rozzo  turbante,  ombreggiate  da  cipressi. 

Ier  notte  ebbi  lo  spettacolo  di  un  incendio  in  Sca- 
tari— Esso  durò  soltanto  due  ore,  c sossanta  case 
andarono  in  fumo  — Questa  mane  per  tempissimo 
sono  stalo  colà  onde  veder  le  rovine  dell'  incendio  — 
Le  case  fumavano  ancora;  ed  intorno  intorno,  come 
spettri  sugli  orli  de’  lor  sepolcri,  erano  assisi  gl’  in- 
felici musulmani  proprielarii  di  esse,  che  guardavan 
fissamente  quelle  rovine,  e fumavano  i lor  chihocchi 
con  la  solita  indiflerenza,  impassibili,  imperturbabili, 
patriarcali  sempre. 

Ma  veniamo  a noi — Quattro  giorni  fa,  come  già 
ti  accennai  nell'  altra  mia,  mi  avvenne  di  vedore  in 
gran  treno  il  giovine  Sultano  Abdul-Medijd  — In  ogni 
venerdì,  giorno  festivo  pei  turchi,  egli  esce  dal  suo 
nuovo  serraglio  di  Ciraghiu,  nel  Bosforo,  ove  dimora 
nella  calda  stagione,  e si  rende  in  nna  moschea  im- 
periale di  sua  scelta  — Io  lo  vidi  sur  un  arabo  cavallo 
nero,  tutto  oro  e diamanti,  circondato  da  cento  e 
cento  Pascià,  Visiri  e Mabeningì,  cioè  maggiordomi, 
ciambellani,  paggi;  al  suono  di  bande  musicali,  ed  in 
mezzo  a reggimenti  schierali  sul  suo  passaggio,  a lento 
! passo,  giovinetto  a venti  c poco  più  anni,  tatto  squal- 
| lido  in  volto  e con  aria  distratta  e luci  appannate;  e 
I la  impressione  clic  n'  ebbi,  a dirti  il  vero,  fu  come 
d'  un  delinquente  che  fosse  tratto  al  supplizio  — In- 
dossava un  mantello  di  panno  color  ble u che  gli  na- 
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iconica  le  braccia,  e »ulo  lasciava  scorger  la  grande 
stella  di  diamanti  che  atea  in  petto  — Sai  capo  avea 
il  fe%—  Richiesi,  perchè  mai  quell*  aria  distratta  e 
quelle  luci  languidamente  appannate?.-  e mi  fu  ri- 
sposto, f sser  dogma  di  religione  e d’  etichetta  ne*  Sul- 
tani, guardar  sempre  in  alto,  c sembrar  rapiti  in 
un*  estasi  celeste,  nulla  curante  delle  cose  e degli 
onori  di  questo  mondo. 

Il  di  appresso  mi  recai  a far  visita  a Rechid  rascia, 
il  primo  ministro  dell’  Impero,  come  sai,  1*  apostolo 
della  riforma  musulmana,  1*  uomo  insomma  del  seco- 
lo; e n’  ebbi  assai  ben  diversa  impressione  — Egli 
pure  abita  il  suo  palazzo  di  estate  in  Baltà-Liman,  pa- 
rimenti nel  Bosforo,  dot’  io  mi  recai  di  buon  mattino, 
sdrajato  sur  un  agilissimo  kaik,  ed  accompagnato  dal 
gentile  signor  Oraziani,  regio  dragomanno  di  § Mae- 
stà Siciliana  in  Costantinopoli. 

Fummo  ricevuti  da  molti  servi  ed  uscieri,  nella 
gran  sala  di  ricevimento,  semplicemente  ma  elegan- 
temente mobiliala  alla  turca  — Il  Pascià  non  ancora 
esciva  dal  suo  barèni  — Erano  là  ad  attenderlo  al- 
cuni altri  dragomanni  e segretarii  d*  ambasciata  delle 
estere  potenze  — Dopo  inutili  parlari  fatti  secoloro, 
tutti  convenzionali  e d'  etichetta,  ecco  Reclini  Pascià, 
segnilo  da  quattro  ciuh-ador  in  vesti  casalinghe. 
Corno  piccolo,  pienotto  anzi  che  no,  tra  i quaranta  e 
i cinquini’  anni,  se  non  erro,  di  regolare  ed  oltremodo 
simpatica  (isonomia,  barba  nerissima  c breve,  sguardo 
dolce  e tranquillo  — Avea  coperto  il  capo  dal  solito 
fei,  ed  indossava  il  redingote  semi-europeo  — Gli 
fui  presentalo  con  cortesi  e lusinghiere  parole  — 
Egli  mi  porse  amichevolmente  la  mano,  e mi  disse  in 
bnon  francese  — Godo  mollissimo  in  vedervi,  ancor 
più  perchè  siete  il  primo  napoletano  che  mi  vien 
presentato,  e che  mi  onoro  ricevere  nella  mia  casa  — 
Egli  è perchè,  Eccellenza  — io  risposi  — sono  il 
primo  napoletano  che  viaggia  in  Oriente  per  istru- 
zione , c segnatamente  per  conoscervi  da  vicino  i 
grandi  uomini  che  tanto  contribuiscono  all’  incivili- 
mento di  esso  — Io  vi  ringrazio  del  complimento.  So 
che  1*  Europa  mi  onora  di  un  po’  di  riputazione.  Ma 
egli  è forse  che  i vostri  compatrioti  han  paura  di  noi 
altri  Turchi  perchè  non  vengono  in  Oriente?  — Essi 
non  temono  i Turchi  (sarebbero  troppo  sciocchi,  o al- 
meno ingiusti),  ma  aman  troppo  la  loro  Napoli,  per- 
chè s*  inducano  a lasciarla  anche  per  poco,  e soppor- 
tar le  fatiche,  e (com’  essi  dicono)  i pericoli  di  un  si- 
mile viaggio — Non  pertanto, come  avrete  osservato, 
in  Oriente  ora  non  vi  ha  pericolo  di  sorta;  c Costan- 
tinopoli non  è una  disgralcvole  dimora  per  gl’  Italia- 
ni — Io  credo  sia  anzi  la  più  propria  per  noi,  e pel 


clima,  e per  la  natura  ridentissima,  c più,  (ter  la  su- 
blime novità  che  offre,  ora  più  clic,  sotto  la  di  lei  in- 
fluenti, si  è dessa  di  tante  belle  ed  utili  cose  arric- 
chita: ma  essi  prefcriscon  piuttosto  di  andare  in  Fran- 
cia cd  in  Inghilterra  — Egli  è forse  perchè  i vostri 
amau  più  la  politica  c la  moda  che  la  poesia  c la 
storia  — 

In  questo  momento  vennero  alcuni  camerieri  con 
le  solite  pipe  c col  caffè:  ci  sedemmo  sul  divano,  o 
seguitammo  la  nostra  conversazione  — Dcssa  si  versò 
su  la  prossima  venuta  in  Costantinopoli  di  Mchemet- 
Aly,  c de'  magnifici  donativi  da  esso  inviati  al  Sul- 
tano — Io  gli  dissi  averli  in  parte  veduti  prima  del- 
l*  invio,  fra  i quali  alcuno  giovani  e bellissime  Gi- 
raffe; e gli  parlai  pure  dell’  entusiasmo  che  il  viceré 
mostrava  in  Egitto  per  questo  viaggio  — Noi  l’ atten- 
diamo— ogli  rispose  — e speriamo  che  questo  suo 
viaggio  sia  proficuo  si  a noi  che  a lui  — ludi  par- 
lammo di  Costantinopoli  e di  Ciò  clic  io  avea  veduto 
1 mi  oflrl  tutti  quei  Firmani  che  io  avessi  voluto,  e 
quelle  abilitazioni  di  cui  avessi  mestieri  per  osser- 
var tutto  c minutamente  cd  artisticamente  — Io  non 
sono  stalo  in  Napoli  che  per  poche  ore  — soggiunse 
egli  — allorché  passai  per  rendermi  Arabasciadorc  in 
Francia;  e sento  un  vuoto  in  me  stesso  per  non  aver 
potuto  bene  ammirare  quella  classica  città.  Ma  amo 
che  Costantinopoli  sia  bene  studiata,  segnatamente 
dai  letterati,  da  quelli,  cioè,  che  possono  farle  qual- 
che ragione.  — 

Nell'  accomiatarmi  da  esso  lui,  mi  prese  e strinse 
la  mano,  dicendomi  sorridendo  — Se  scriverete  alcun 
che  su  questa  nostra  Costantinopoli,  vi  prego  diro  ai 
vostri  che,  qui  venendo,  noi  non  li  divoriamo  per 
certo,  chè  anzi  saran  sempremai  i ben  venuti  — 

Escii  da  Rccbid-Pascià  con  animo  ben  diverso  da 
quello  chè  avea  il  di  innanzi,  dopo  la  veduta  del  Sul- 
tano: camechè  io  fossi  assicurato  da  persone  di  altis- 
sima fede,  quale  e quanta  cura  si  abbia  questi  per  la 
buona  amministrazione  dell*  Impero,  c come,  animato 
dall*  esempio  del  padre,  lavori,  conferisca  co*  Mini- 
stri, egli  stesso  proponga  tali  miglioramenti,  da  non 
farlo  credere  nè  gretto  nè  snervato  spirito;  da  riva- 
leggiare infine  con  qualsivoglia  principe  europeo  c 
cristiano. 

Or  mi  dimanderai  tu,  come,  nel  partir  di  Napoli, 
m' inculcò  che  gli  scrivessi  o dicessi  nel  mio  ritorno, 
uu  egregio  uomo,  mio  amico:  se  fosse  cioè  vero  che 
; in  Costantinopoli  vi  sia  reale  progresso  d’incivili- 
mento oppur  no;  ed  essendovi,  in  che  esso  consista 
mai  — Per  rispondere  a ciò  con  qualche  verità  e sen- 
1 no,  è d*  uopo  prima  di  lutto  non  si  confonda  cosa  con 
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cosa  — Costantinopoli,  non  altrimenti  che  tulle  le 
città  levantine,  come  ben  sai,  è un  composto  di  venti 
e piò  popoli  diversi,  su’ quali  giganteggian  per  nu- 
mero e potenza  il  musulmano,  il  greco,  l'armeno  — 
Il  puramente  musulmano  abita  il  lungo  promontorio, 
come  già  ti  bu  detto,  tra  il  mar  di  Mannara  ed  il  Corno 
d'oro,  che  è la  vera  Costantinopoli,  cioè  la  Bisanzio 
degli  antichi,  la  moderna  Slamboul  — I Greci,  i La- 
tini, gli  Armeni  abitano  Pera,  altra  grande  città,  po- 
sta sul  promontorio  tra  il  Corno  d'oro  ed  il  Bosforo: 
dessa  è la  città  franca,  dove  per  conseguente  sono 
gli  ambasciatori,  i consoli,  i grandi  banchieri  delle 
estere  nazioni  — Scolari,  eh’  è nella  opposta  parte, 
nell*  Asia  cioè,  è un  misto  di  tutte  le  nazioni  levan- 
tine e di  tutti  i piccioli  commerci,  talché  non  ha  una 
partìcolar  fisonomia  come  le  altre  — Or  dunque  Pera 
non  è che  una  città  europea  o cristiana;  e perciò  in 
essa,  tranne  la  piò  parte  delle  abitazioni  in  legno,  e 
le  strette  e tortuoso  sue  vie,  è evidentissima  l'influen- 
za piena  e diretta,  morale,  cioè,  più  che  tisica,  del- 
P universale  incivilimento— In  essa  v’  è un  teatro  ita- 
liano; in  essa  sono  e chiese  cattoliche,  e stabilimenti 
di  educazione  per  uomini  e donne,  e pubblici  pas- 
seggi, c case  aperte  a feste  ed  a passatempi  serali,  e 
magazzini  francesi  cd  inglesi,  e mode,  e giornali,  non 
esclusa  la  recente  illuminazione  di  notte  nello  strade 
con  ampi!  e spessi  lanternoni,  e tutto  ciò,  infine,  che 
costituisce  un  aggregato  di  popolo  incivilito,  una 
vera  città  europea. 

Costantinopoli  poi  è ben  luit'  altra  cosa  — In  essa 
è d‘  uopo  distinguere  il  materiale  dal  moral  progres- 
so: il  primo  vi  è sensibile,  evidente,  corno  in  ogni 
altro  luogo,  e nello  fabbriche,  e nelle  strade,  e nei 
grandi  e moltiplici  stabilimenti  civili  e militari,  nelle 
caserme  cioè,  negli  ospedali,  e ne’  ponti,  e ne’  serra- 
gli, cd  in  tutto  che  vale  ad  abbellir  la  città,  a ren- 
derla meno  incomoda,  più  sana  cd  utile  alla  sua  im- 
mensa popolazione  e commercio  — In  quanto  poi  al 
morale  progresso,  questo  non  si  riduce  che  a mere  for- 
me, le  più  esterne,  le  piu  leggere,  le  più  alte  ad  ingan- 
nar l'occhio  dello  masse,  piuttosto  che  a persuader  la 
mente  d'  un  acuto  c coscienzioso  osservatore  — Que- 
ste forme,  eh'  io  chiamo  più  di  costume  che  essenziali, 
non  si  riducouo  adunque,  nell’alta  classe  cioè,  che  a 
vestirsi  quasi  all’europea,  all'  accomunarsi  più  facil- 
mente co' cristiani,  ad  usar  forme  -governative  e so- 
ciali come  le  nostre,  a bore  il  vino,  ed  infranger  cosi 
altri  dogmi  maomettani,  e simili  cose,  che  non  dan 
nulla,  fuorché  la  fallace  appareuza  di  ciò  che  non  ò, 
la  speranza  di  ciò  che  a mio  credere  non  sarà  mai  — 
No,  mai  non  potrà  veramente  incivilirsi  il  turco,  se 


: non  cangcrà  di  religione:  in  un  mollo,  se  non  diven- 
terà cristiano  —E  come  vorresti  tu  venisse  al  tuo 
! grado  di  moral  perfezionamento  un  giovine  turco,  che 
nasce  c passa  i primi  suoi  otto  in  dieci  anni  in  un 
harèrn,  fra  donne  senz’anima  che  gl’  infondon  col 
latte  1*  odio  pe’  cristiani,  e conscguentemente  per 
tutto  ciò  che  da  essi  emana  in  buono,  in  utile,  in  ve- 
ro?.. Che  dall'  harèm  di  educazione  passa  d*  un  colpo 
in  quello  della  lascivia,  che  recide  i nervi  dello  spi- 
ì rito,  e scambia  la  vitale  azione  coll’  inerzia  de’ corpi 
: greggi  e con  la  indolenza  de’ cadaveri?..  Come  vor- 
I resti  tu  s’ incivilisse  un  turco,  cui  è vietata  dal  suo 
cullo  c l’ istruzion  fisica  e la  morale,  la  lettura,  cioè, 
j de’ libri,  e gli  esercizi!  cavallereschi,  e la  rappresenta- 
; zion  teatrale,  e la  filosofica  considerazion  de’  culti,  e 
la  franca  considerazione  ilo’  politici  ordinamenti,  e le 
forme  pubbliche  di  cortesia  e di  famiglia,  e la  idea  fi- 
nanche d’  una  ripulazion  morale,  nobile,  duratura?  , 
Tu  dirai  certo  esser  egli  cosa  più  che  difficile,  impos- 
sibile; c tale  la  dichiaro  anche  io,  ad  onta  di  quanto 
ne  abbian  detto  e ridetto  spiriti  superficiali  ed  inet- 
ti-— Vero  ò che  vi  sono  siati,  e vi  sono  ancora  uomini 
di  gran  cuore,  che  ben  comprendendo  questo  Cardinal 
principio,  avrebber  voluto  strappar  la  maschera  dal 
volto  di  Maometto  e renderlo  umanitario,  o,  per  dir 
meglio,  cristiano;  ma  dessi  non  vi  son  riescili  che  in 
una  infinitesima  parte  — Questi  sono,  secondo  la  ge- 
nerai credenza,  il  morto  Mahmoud  II,  ed  i viventi 
Mehemet  Aly,  e Lochici  Pascià,  sublimi  miscredenti 
(non  se  nc  adontino  per  Dio!) 

Ora  io  dico  a me  stesso:  vi  ha  forse  qualche  bar- 
lume di  futura  riuscita?  Noi  vorremmo  già  scorgerlo, 
e tutti,  son  certo,  lo  vorrebbero  con  noi:  ma  per  can- 
giar la  natura,  e più,  il  colto  d’  un  popolo  come  il 
musulmano,  vi  è grand’  uopo  di  tempo  e di  attività  — 
Il  secolo,  che  ha  fatto  tanti  c tanti  miracoli,  può  ben 
fare  aneor  questo,  senza  perìcolo  che  ne  scada  la  poe- 
sia — SI,  ancor  questo  miracolo,  ed  esso  avrà  assi- 
i curala  la  sua  corona  immortale  o sovrana  ; cd  in 
! tal  modo  la  profezia,  incarnata  nella  mia  opera  sul 
secolo  anzidetto,  sarà  compiutamente  avverata  — 
Addio. 

LETTERA.  XL 

I 

Hai  Forte  Manuel  in  Malta  13  ayoilQ 

Dopo  altre  piccole  escursioni  da  me  fatte  nella 
Moroa,  e segnatamente  nell’  isola  di  Citerà,  eh'  io 
I amava  vedere,  per  esplorar  le  cagioni  por  cui  gli  an- 
1 lieti i vali  la  fecero  culla  di  Venere,  ora  ti  scrivo  nuo- 
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\ainenle  Ja  Malia,  chiuso  come  sodo  nel  furie  Manuel, 
per  espiare  un  delitto,  quello  cioè  di  aver  trascorso 
l*  Oriente:  insomma  per  purgar  la  mia  novella  qua- 
rantena — Ciò  mi  fa  sovvenir  de’  Turchi,  i quali  non 
possono  accedere  in  moschea  se  prima  non  si  mon-  j 
dano  ben  bene  il  corpo  con  le  acque  lustrali;  ragion  ; 
per  cui  ogni  qualsiasi  moschea  ha  dinanzi  a sè  un 
vestibolo  quadralo  con  colonne  all'  intorno,  con  una 
fontana  nel  mezzo  — E veramente  chi  userebbe  en- 
trare in  cotesto  paradiso  d’ Italia,  senza  prima  mon- 
darsi nel  purgatorio  di  Malia,  della  tabe  onde  si  è 
infetti  venendo  da  quel  mondo  orientale  di  Maometto? 
Ciò  è giusto,  giustissimo,  e nondimeno  io  mi  annojo 
con  tutta  T anima,  comechè  in  mezzo  ad  una  giuliva 
società  di  banchieri  armeni  e commessi  viaggiatori 
francesi,  i quali  fanno  un  diavoleto  di  novello  conio. 

Fortunatamente  mi  son  ricordato  un  tuo  desiderio, 
dì  voler,  cioè,  sapere  le  condizioni,  ossia  le  regole  ge- 
nerali del  viaggio  io  Oriente,  per  profittarne  forse  in 
tempi  meno  inclementi,  In  più  favorevoli  circostan- 
ze. E quantunque  io  mi  fossi  solennemente  proposto 
nel  mio  animo  di  far  lettere  meramente  descrittivo, 
senza  punto  brigarmi  nè  di  storia,  nè  di  economia,  nè 
tampoco  di  dorumalìca,  puro  ti  darò  qualche  regola 
positiva,  perchè,  volendo  tu  intraprendere  questo  viag- 
gio, possa  farlo  senza  sciupar  danaro  in  descrizioni  o 
guide,  da  me  trovate  per  lo  più  inesatte,  immagina- 
rie,  false. 

E prima  di  tutto  ho  a raccomandarli  di  andar  solo,  i 
solissimo,  senza  punto  mendicar  compagni  che,  a ere-  i 
der  di  molti,  giovano  e per  la  noja  e per  qualunque  j 
siasi  materiale  incomodo;  infine  per  non  trovarsi  iso- 
lato in  mezzo  ad  un  mondo  tutto  nuovo;  per  portare 
almeno  in  patria  la  novella  della  tua  morte  cc.  ec.  j 
Or  io  li  dico  che,  viaggiando,  tu  non  sarai  mai  solo:  ( 
basta  avere  spirito  ed  educazione,  danaro,  Avvedo-  ; 
tezza,  e qualche  lettera  commendatizia  pe’  luoghi  dove  . 
vorrai  soffermarti,  ed  avrai  compagni  ed  amici  da  an- 
noiartene ; compagni  ed  amici  i quali,  essendo  per  | 
lo  più  di  diversa  nazione  che  la  tua,  e di  prima  tua  | 
conoscenza,  oltre  che  li  giovano  per  lo  studio  del- 
T uomo  e del  mondo,  son  sempreinai  cortesi  e facili  ; 
a sacrificar  la  propria  volontà  alla  tua,  o almeno  a 
transigere  con  tc.  Ciò  che  non  potresti  mai  ottenere 
da  un  tuo  giuralo  compagno,  il  quale,  essendo  leco 
in  gran  dimestichezza,  diflicilmenle  transige,  più  diffi-  . 
cilmente  sacrifica  alla  tua  la  propria  volontà  — E j 
queste  cose,  oltreché  son  vere,  verissime,  sono  di  al- 
tissima importanza,  perchè  non  puoi  immaginarti  ; 
quante  e quante  cose  in  un  sol  giorno  Accadono,  nelle  j 
quali  è dnopo  della  stretta  concordia  di  due  volontà  — I 


Epperò  eh*  io  fui  infelicissimo  nel  mio  viaggio  di  Gre- 
cia. sol  perchè  mi  legai  con  un  talo  della  vecchia  Ca- 
talogna, d’ indole  superba,  vana,  assurda:  m ogni 
momento  vi  era  una  briga  fra  di  noi,  e pe’  mezzi  ed 
ore  di  viaggio,  e per  la  scelta  de’  luoghi  e degli  al- 
berghi, c po'  pranzi  o per  le  cene  e per  tutto;  talché 
più  d'  una  volta  fummo  sul  punto  di  far  delle  scene 
scandalose  — Lo  mandai  infine  all’  inferno,  e mi  tolsi 
di  dosso  un  gravissimo  peso  — Insomma,  io  son  par- 
tito solo  di  Napoli,  e solo  vi  tornerò  forse.  Oltre  i 
Consoli  napoletani,  cortesissimi  in  Levante  per  la  ra- 
rità de*  viaggiatori,  ho  lasciato  infiniti  amici  in  tutte 
le  città  dove  son  passalo;  il  mio  portafoglio  è rigur- 
gitante di  biglietti  e di  nomi  d’ individui  di  tulle  le 
nazioni,  miei  consorti,  e ne’  transiti  di  mare,  e nei 
lazzaretti,  e nelle  locande;  sono  stato  in  relazione 
con  sovrani,  ministri,  negozianti,  frati,  seni,  cd  an- 
che fellak;  ebbene,  di  tutti  costoro  io  non  ho  che  a 
lodarmi;  dessi  furon  meco  più  che  amici,  fratelli;  e 
la  lor  memoria,  come  d’ una  fantasmagoria  di  gcnii 
benigni,  mi  sarà  cara,  carissima  per  tutta  la  vita 

Oltre  il  denaro,  della  cui  prima  importanza  è su- 
perfluo parlare,  avrai  d’  uopo,  come  ti  ho  già  detto, 
di  spirito  e di  lettere  commendatizie  — In  quanto  al 
primo,  io  bo  dovuto  farne  spessissimo  uso  per  Sbro- 
gliarmi da  tanti  piccioli  avvenimenti,  per  evitare 
molte  piccole  miserie  della  vita  del  viaggiatore  — 
Per  esempio,  appena  disbarcato  in  Egitto,  mi  trovai 
in  terra  nuova,  fra  nuova  gente,  fra  cento  facchini  e 
doganieri,  i quali  mi  accerchiarono,  e con  visi  arci- 
gni ed  orribili  latrati  pretendevano  far  del  mio  po- 
vero bagaglio  una  rovina;  e per  soprappiù  avoa  io 
perduto  la  chiavo  della  mia  valigia  — Vedendomi  cosi 
alle  strette,  e temendo  una  fatale  scassinazionc,  mi 
risovvenni  dell’  enorme  mio  scatolone  da  tabacco  a 
te  ben  noto,  c che  mi  ha  indi  liberato  da  più  di  uno 
impaccio:  lo  trassi  immantinente  di  tasca,  e lo  feci 
correre  in  giro  offerendo  a tutti  una  presa  — Lo  cre- 
derai? questo  tratto  di  cortesia  mi  conciliò  gli  animi 
di  tutti  quegli  Arabi  — Incominciarono  a ringraziar- 
mi, portaudo  la  mano  prima  alla  bocca,  indi  alla 
fronte;  poi  a sorridermi  ed  a dimandarmi  (per  mezzo 
cioè  del  dragomanno)  dell’  Europa,  della  mia  condi- 
zione, delle  mie  lettere  commendatizie;  si  terminò 
con  farmi  passar  la  roba  senza  visita,  e darmi  delle 
indicazioni  che,  in  quel  primo  ingresso  in  Egitto,  mi 
giovaron  non  poco. 

Ciò  mi  fa  sovvenire  di  nn  altro  tratto  di  spirito, 
ma  d’  un  genere  lutto  diverso  — Era  io  andato  a ve- 
dere il  pozzo  di  Giuseppe  nella  cittadella  del  Cairo, 
accompagnalo  col  giovine  dottore  Addà,  Soriano  — 
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Prima  di  entrare,  U guardia  ci  dimandò  il  Bac-cice, 
cioè  la  mancia:  noi  gliela  ricusammo,  perchè  non  gli  i 
spellava  — Scendemmo  intanto,  accompagnati  da  un 
custode  con  torce,  e per  mezzo  di  una  via  a lumaca, 
sino  al  profondo  di  esso  — Nel  tornar  su,  trovammo 
la  porta  ben  bene  chiavata  al  di  fuori.  Gridammo, 
facemmo  strepili  inauditi,  ma  la  porti*  non  si  apri  — 
Che  fare  dunque  in  quel  bujo,  in  quello  stato  di  per- 
plessità, in  quel  pericolo?...  Si  atterri  la  porta!  io 
gridai  come  gli  antichi  paladini  della  Tavola  rotonda: 
nasca  quel  ebe  sa  nascere!— In  un  momento,  con  le 
mani,  co’ bastoni,  con  qualche  sbarra  11  trovala  ci 
mettemmo  all’opera.  La  porla  fu  ben  presto  scassi- 
nata (essa  era  un  po'  debole),  uscimmo  d‘  un  tratto, 
con  duo  ben  applicati  punzoni  atterrammo  la  guar- 
dia che  già  avea  impugnato  il  fucile,  c fuggimmo  fa- 
cendo tofe  alla  napolitana,  e minacciando  il  caduto 
d’  accusa  formale  a Basilius-Bcy,  comandante  in  capo 
della  guardia  del  Viceré  — 

Altre  storielle  potrei  narrarti  su  tal  riguardo,  ma 
temo  di  annoiarti  — Veniamo  alle  lettere  commen- 
datizie. 

Desse  non  son  mai  superflue,  segnatamente  in  Le- 
vante, dove  non  potrai  lusingarti  aver  fama  letteraria 
o scientifica  che  sia  — Ma  più  che  di  molte,  ne  avrai 
d'  uopo  di  poche,  ma  buone,  cioè,  più  che  calde,  di- 
rette a persone  che  possano  veramente  giovare  al  tuo 
scopo  — Delle  tante  lettere  da  me  portate  di  Europa, 
non  ne  ho  consegnato  che  meno  della  meli  : di  esse 
mi  han  forse  più  giovalo  quelle  che  io  credeva  al  tut-  | 
to  insignificanti.  Talvolta  valgon  più,  per  esempio, 
due  righe  dirette  ad  un  locandiere,  ad  un  semplice  ( 
dragomanno,  che  cento  ad  un  ambasciatore  — E per 
dartene  una  pruova,  fra  molte,  ti  dirò  brevemente,  i 
come  io,  partendo  di  Egitto  per  la  Palestina,  avessi  j 
una  lettera  pel  celebre  Abou-Goss,  lo  stesso  di  cui 
parla  Lamartine  nel  suo  viaggio  in  Siria  — Or  questo 
Abou-Goss  è un  capo-tribù,  uno  cheik,  un  capo-bri- 
gante insomma  delle  montagne  della  Giudea,  il  terro- 
re do’ frati  di  Palestina — Egli  abita  un  villaggio, 
chiamato  di  Geremia,  pel  quale  bisogna  di  necessità  i 
passare  per  recarsi  da  Ramla  a Gerusalemme,  e dove 
è mestieri  pagare  il  captar,  ossia  un  imbuto,  e mo- 
strare il  Armano  che  autorizza  a viaggiare  in  Soria— 
Ora,  giunti  che  fummo  con  la  nostra  piccola  carova- 
na alla  stretta  gola  che  sottosti  al  nominato  villag- 
gio, ecco  due  fellah  armati  che  ci  barrano  il  passag- 
gio c ci  chiedono  il  Armano  : io  detti  loro  la  lettera 
perchè  si  recasse  immantinente  allo  chcik.  Uno  di  es- 
si parti  e noi  ci  mettemmo  ad  interrogar  l’ altro  su 
la  sicurezza  delle  montagne,  e su  gli  ultimi  fatti 


d’ arme  in  esse  avvenuti  — Dopo  aver  atteso  qualche 
tempo,  ecco  il  vecchio  Abou-Goss,  seguito  da  uomini 
con  tappeti,  pipe  e vivande  —Ci  dette  la  mano  frater- 
namente, c*  invitò  a sedere  su  tappeti  di  Damasco,  a 
mangiar  I'  arrosto  di  montone,  a fumare  il  chibocco— 
Mangiammo,  fumammo,  discorremmo;  io  mi  feci  ardi- 
to di  pregarlo  a raccontarmi  la  sua  storia,  eh’  egli, 
sospirando  ed  in  brevi  termini  mi  raccontò,  e eh’  in 
trovai  interessantissima,  segnatamente  il  periodo  del- 
la dominazione  di  Mebemet-Aly  sulla  Siria.  Infine, 
per  fartela  breve,  il  firmano  non  fu  veduto  (ed  io  non 
ne  avea) , il  captar  non  fu  pagato,  mangiammo  c be- 
vemmo lietamente  , mi  arricchii  d'  una  nuova  storia 
eh’  io  ti  conierò  a suo  tempo,  e per  soprappiù,  fummo 
accompagnati  fino  a Gerusalemme  dai  uomini  arma- 
ti sino  ai  denti,  e che  ebbero  stretto  comando  di  nou 
accettar  mancia  di  sorta  alcuna  — Ecco  il  frutto  di 
una  lettera  su  cui  io  non  contava  che  poco  o nulla. 

Nè  temer  punto  o poco  di  trovarti  in  tal  qual  modo 
colà  impacciato  per  ignoranza  di  lingue  orientali  — 
Sai  tu  per  avventura  balbettar  l’italiano  ?..  Ebbene, 
con  questa  lingua  tu  viaggerai  comodamente  tutto  il 
Levante.  Fra  le  straniere,  essavi  è rimasta  al  tulio 
dominante  fin  da  quando  i Veneziani  ed  i Genovesi  la 
possedevano:  la  francese  vi  è poco  radicata,  la  ingle- 
se e la  tedesca  niente  affatto  — Per  lo  che,  colà  es- 
sendo, e vedendo  che  la  piu  parte  di  quelle  genti  mi 
parlava  l’ italiano,  non  esclusi  gli  stessi  piccoli  bu- 
riccbieri , rimembrai  ridendo  d’  un  mio  amico  di  Na- 
poli, il  quale  da  me  stimolato  a venire  in  Levante, 
mi  rispose  dommaticamentc  , essere  stoltezza  coli 
viaggiare  senza  conoscere  almeno  il  greco,  P arabo, 
il  turco  idioma  — Io  mi  avvidi  eh’  egli  cosi  parlava 
per  mascherare,  sia  la  propria  impotenza,  sia  il  pro- 
prio timore,  perciò  mi  contentai  di  rispondergli  = 
Impara  dunque  prima  queste  tre  lingue,  e poscia 
viaggerai  colà,  quando  forse  più  non  vi  si  parlerà  nè 
il  turco  nè  I’  arabo  nè  il  greco  = Ed  era  veramente 
a riderne, considerando  (secondo  Ini)  la  stoltezza,  ol- 
tre di  tanti  stranieri,  di  Chateaubriand,  di  Lamartine, 
di  Micbaud  ed  altri  illustri,  i quali  han  colà  viaggiato 
c scritto  su  quegli  usi,  e di  quei  popoli  senza  cono- 
scer acca  di  quelle  lingue  — Sul  mare  e nelle  corti 
predomina  il  francese. — Però  non  volere  generaliz- 
zar Unto  ciò  che  ti  ho  qui  detto,  segnatamente  fuo- 
ri le  città,  e tra  i fellah , ignoranti  per  lo  più  lo  stes- 
so loro  idioma:  ma  con  I*  aiuto  de'  dragomanni,  i qua- 
li, più  che  per  la  lingua,  ti  son  necessari  per  la  pro- 
pria sicurezza  e per  la  cognizion  de’  luoghi,  tu  non 
avrai  a temer  nulla  — Ora  i dragomanni  parlano  tut- 
ti e perfettamente  l’ italiano. 
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Ma  più  clic  di  lingue,  di  prudenza  e di  avvedutezza  I 
è mestieri  far  buon  uso  per  ogni  dove,  c più  fra  i 
Beduini  del  deserto,  fra  i Soriani,  e fra  i Greci,  delle 
isole  particolarmente,  dove  la  pirateria,  se  non  in  di- 
ritto ed  apertamente,  vi  è ancora  in  fatto,  e forse  nei 
modi  più  onesti  ed  ingannevoli,  ad  onta  delle  savie 
disposizioni  del  governo  — Su'  piroscafi  poi  è mestie- 
ri raddoppiar  di  vigilanza  — Io  die  non  era  stato  mai 
derubato  d’  uno  spillo  in  tutto  il  corso  del  mio  viag- 
gio, lo  fui  presso  al  termine,  e barbaramente,  sopra 
un  piroscafo  francese,  d’  no  oggetto  a me  carissimo, 
e eh’  io  avrei  voluto  riscattare  con  tutto  il  mio  baga- 
glio, non  esclusi  i vasetti  di  Corinto,  le  mummictte 
di  Menti,  le  pelli  di  leopardo  del  Scnnaar  — Si  tratta 
d’ un  paio  di  vecchi  stivali,  eh*  io  avea  meco  portalo 
per  santificare,  e poi  serbare  per  cara  memoria  in 
tutto  il  corso  di  mia  vita,  o farne  un  capo  di  etrediià, 
un  fedecommesso,  se  fosse  stalo  possibile  — Ora  im- 
magina tu  : con  essi  son  salito  sulle  Piramidi,  sul 
monte  Oliveto,  sull'Acropoli,  sulle  altre  storiche 
sommità;  con  essi  ho  peragrato  le  rovine  di  Tebe,  di 
Eieusi,  di  Delfo,  non  che  i campi  di  MenO,  di  Troia,  1 
la  valle  di  Giosafalte,  il  piano  di  Maratona  ; con  essi 
sono  entrato  in  S.  Giovanni  e nel  palagio  de’  Cran 
Maestri  in  Malta,  ne*  tempii  del  S.  Sepolcro  in  Ge- 
rusalemme e della  natività  ih  Bel  lem,  e nel  Parteno- 
ne ed  in  S.  Sofia,  e nelle  moschee  c tombe  imperiali, 
e nel  Serraglio.  In  fine,  a fartela  breve,  io  son  cadu- 
to nel  Nilo  ed  essi  si  son  bagnati  di  quell'  onda,  sono  ; 
entrato  nelle  capanne  de'  Beduini  ed  essi  si  son  in- 
sozzati di  quel  putridume,  sono  andato  nel  deserto 
ed  essi  si  son  ricoperti  di  quell’  arena  — Che  vuoi  di 
più  per  fare  di  essi  una  memoranda  reliquia  ?. . Eb- 
bene, essi  mi  furon  barbaramente  derubati:  ne  parlai 
fortemente  al  comandante,  feci  metter  sossopra  il 
bastimento,  rovistar  lutti  i bagagli  dei  marinai,  ne 
promisi  un  paio  nuovi  a chi  mi  avesso  trovato  i vec- 
chi: tua  tutto  fu  inutile  — Tutti,  nell'  udirne  la  sto- 
ria, deploraron  la  sorte  de’  miei  poveri  stivali  ; ma  la 
lor  sorte  è oscura  — Chi  sa  quanl'  altro  mondo  faran- 
no, e quaut' altre  terre  memorande  dovran  calcare! — 

Io  li  avea  destinati  a calcare  il  snolo  dell'  Escuriate, 
e della  torre  di  Londra,  e del  tempio  di  Afofre  Dame, 
e di  altri  luoghi  famosi  di  questo  mondo:  ma  il  fatto 
è fatto  — Io  torneiò  senza  di  essi  come  un  vedovo 
che  ha  perduto  la  sua  cara  metà;  ed  ora,  ogni  qual 
volta  mi  avviene  di  calzarmi  per  passeggiar  nelle  cor- 
ti di  questo  forte  Manuel,  in  rimembrar  la  perdita 
che  Ito  fatta,  mi  cadon  quasi  le  lagrime  dagli  occhi 
Ma  son  chiamato  a pranzo,  e li  lascio  — Se  avrò 
ancora  ad  uccider  la  noia,  ti  scriverò  nuovamente. 


LETTERA  XII. 

La  Valletle  90  agosto . 

Ilo  terminala  la  mia  quarantena  : sono  escilo  final- 
mente di  gabbia,  e respiro  l’aria  libera  di  questo  ciclo 
sempre  sereno — Sono  in  un  nobile  albergo  di  Laval- 
lette,  1'  Hotel  de  la  Medilerranèe,  col  signor  Nariu, 
giovine  armeno,  che  mena  bellissimi  cavalli  arabi  io 
Napoli,  e mi  canta  turchesche  canzoni  di  amore  clic 
io  traduco  in  Italiano  ; e con  Mr-  Carteron,  giovine 
francese,  che  vien  di  Tobolsk  in  Siberia,  c mi  parla 
dei  suoi  viaggi  nel  Caspio,  nel  Volga,  nelle  steppe 
della  Circassi!,  in  S.  Pietroburgo — La  sera  sono  il 
primo  nella  piazza  del  palazzo  , per  deliziarmi  nei 
pastorali  concerti  delle  zampegne  scozzesi,  e nella 
vista  di  queste  maltesi  brunette,  dalle  gonne  e dai 
raanlelletli  di  seta  nera,  dallo  svelte  figure,  dagli  oc- 
chi vivissimi  e penetranti. 

Attendo  un  piroscafo  che  mi  rimeni  in  colesta  cara 
Napoli,  fra  gli  amplessi  dei  miei  ; e prego  Dio  calda- 
mente, di  non  farmi  mescolare  alle  lagrime  della  gio- 
ia, quelle  del  dolore — Intanto,  e perchè  il  caldo  non 
mi  dà  agio  di  escir  di  casa,  e perché  so  la  tua  mulie- 
bre curiosità  (allorché  si  tratta  di  noovi  usi  e costu- 
mi ),  da  (ar  restare  me  povero  defaticato  cd  avvizzito 
da  mane  a sera  con  le  ganasce  aperte,  nel  mio  ritor- 
no , vo'  farli  un'altra  tiritera  di  alcune  delle  Unte 
dolci  e dolorose  sorprese  che  mi  è occorso  di  avere 
nelle  diverse  regioni  da  me  peragralo  ; e ciò  per  mo- 
strarti sempre  più  come  basti  un  sol  giorno  di  varietà 
nella  monotonia  di  questa  vita,  per  darli  materia  e 
campo  a cicalare  per  un  intero  anno. 

E prima  di  tutto  è mestieri  ti  ridica  per  la  cente- 
sima volta,  comechè  tu  lo  sappia  per  lungo  studio, 
come  in  Oriente,  dove  fu  la  culla  dell’  uman  genere, 
c dove  si  svolsero  quelle  storie  primitive  e sovrane 
H«e  ci  menarono  a questo  attuale  stato  di  civiltà,  e 
clic  son  tanta  parlo  della  giovine  immaginazione  dei 
popoli  civili,  non  vi  ha  luogo,  od  oggetto  qualunque,  o 
nome  che  ci  sia  ignoto,  e non  ci  ricordi  un  gran  fat- 
to, un  grande  uomo,  un  miracolo  infine  della  potenza 
umana  o divina  ; come  dicono  dell’  Italia,  in  cui  non 
vi  ha  palmo  di  terreno  che  non  ricopra  le  ceneri  di 
un  eroe  = Con  tal  prevenente  certezza,  il  lorista  di 
quelle  regioni  dovrebbe  esser  del  tutto  esente  dalle 
sorprese:  ma  come  farne  a meno?  come  vincere  quel 
naturale  entusiasmo  che,  anziché  scemare,  si  accresce 
con  la  coltura,  pel  pieno  svolgimento  di  età  classiche 
e lontane  ? 

Scendendo  io,  per  esempio,  un  giorno  dall’  Acro- 
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poli  di  Alene,  e dopo  aver  visilato  il  nuovo  osserva- 
torio astronomico,  emani  giunti,  io  e la  mia  guida 
albanese,  nel  tempio  di  Teseo  eh’  io  amava  visitare. 
Era  tutto  stanco  per  la  corsa  falla  ; epperò  , men- 
tre il  custode  del  tempio  andava  a cercarne  le  chiavi, 
io  mi  sedetti  sopra  una  delle  sette  sedie  di  pietra  che 
son  poste  circolarmente  innanzi  al  vestibolo  di  esso; 
allorché  la  mia  guida  mi  disse  ss  Sapete  voi,  o signo- 
re, su  qual  sedia  vi  riposale?.,  soti  queste  le  antiche 
sedie  degli  Areopaghi.  Esse  furon  rinvenute  là,  su 
quel  poggio  che  domina  tutta  questa  valle,  dove  si 
assembravano  quei  vecchi  cittadini,  e dove  tuonava 
Demostene,  e 8.  Paolo  convertiva  alla  fede  i pagania 
Io  mi  levai  d'un  tratto,  colpito  da  religiosa  sorpresa 
e rispetto  , ed  andai  a sedermi  sul  gradino  del  vesti- 
bolo— Ciò  mi  rammenta  un  altro  simile  fatto  — Pas- 
seggiava io  un  di  nei  giardini  del  ricco  banchiere  Ci- 
bare in  Alessandria,  col  Kaimakau  Grassi , allorché 
giungemmo  sotto  un  elegante  e misterioso  pergolato, 
abbellito  da  svelte  colonnette  e pogginoli  di  alabastro 
orientale.  Il  proprietario  fé*  scender  dei  chiboccbi,  e 
noi  ci  mettemmo  comodamente  a fumare,  assisi  su  i 
mentovati  poggiuoli.  lo  avea  scelto  quello  a destra 
del  viale  su  cui  mi  sdraiai  come  un  turco  — Il  Grassi 
vedendomi  cosi,  sorrise,  e mi  disse  = Il  poggiuolo  su 
cui  sedete  è altamente  storico:  era  là  seduto  il  nostro 
Pascià  nel  1840,  e fumava  cosi,  allorché  i quattro 
Consoli  generali  delle  potente  alleale  vennero  ad  in- 
timargli di  far  ritirare  il  suo  esercito  trionfante  dalla 
Siria,  ed  arrestare  in  tal  modo  il  corso  ai  suoi  trion- 
fi — Il  Pascià  rispose  fieramente,  come  ben  potrete 
immaginare,  che  non  cederebbe  che  alla  forra,  e man- 
dò via  i Consoli  stupefatti  — Voi  conoscete  il  seguito 
di  questa  storia  e gli  cflelti  di  questa  risposta;  il  bom- 
bardamento cioè  di  S.  Giovan  d’Acri  e di  Bayrout, 
V umiliazione  del  Pascià,  P accomodamento  col  Sul- 
tano , lo  stato  attuale  dell'  Egitto  , dell*  Oriente,  c 
forse  dell’Europa — Masi  polca  mai  attendersi  una  di- 
versa risposta  da  Mebemet  AJy.  dall’  uomo  di  ferro?., 
voi  ben  conoscete  il  suo  carattere  — lo  rimasi  alta- 
mente sorpreso,  ma  non  mi  levai  da  quella  postura, 
e solo  mi  misi  profondamente  a riflettere  sull1  indole 
fieramente  nobile  di  quel  vecchio  famigerato  — Vigo- 
roso d*  animo  come  di  corpo,  egli  resiste  a qualunque 
siasi  travaglio  o disagio;  e le  sue  azioni,  le  sue  gran- 
di intraprese,  ami  che  del  consiglio  e della  riflessio- 
ne, sono  per  lo  più  opera  del  solo  impulso,  e,  direi 
quasi,  del  capriccio  — Poco  curante  degli  antichi  mo- 
numenti, sol  perchè  non  sono  sue  opere,  volca  ulti- 
mamente far  demolire  una  piramide,  per  fornir  mate- 
riali al  barraggio;  e ci  volle  il  bello  e il  buono,  o per 


dir  meglio  ci  volle  la  forza  dell'  Inghilterra  e della 
Francia  per  impedirne  l'esecuzione  —La  stessa  inva- 
sione della  Siria,  credi  tu  fosse  l’opera  di  profonda 
politica  veduta,  anziché  del  caso  e del  capriccio? 
Basta  conoscere  il  fatto  di  Abdallah  Pascià  di  Acri  per 
convincersi  che,  il  caso,  un  colpo  di  fortuna,  e,  se 
' vuoi,  ancora  il  fatalismo  della  Porta  anziché  altro, 
condusser  Mebemet  Aly  sul  punto  di  rendersi  padrone 
dell' Impero  ottomano,  e soggiogar  lutto  il  Levante. 

(Jn*  altra  sorpresa  di  questo  genere  mi  ebbi  nella 
Palestina , visitando  i Santi  luoghi  — Uscimmo  un 
mattino  di  Gerusalemme,  io,  un  pellegrino  boemo,  ed 
un  frale  che  ci  accompagnava,  per  recarci  al  monte 
Olivete.  Scesi  che  fummo  al  margine  di  un  secco  tor- 
rente, e prima  di  traversare  un  vecchio  ponte  di  pie- 
tra praticalo  su  di  esso,  e metterci  nella  ripida  mon- 
tata , la  natura  mi  fe*  fretta  di  allontanarmi  un  poco 
dai  compagni,  ed  alleggerirmi  d1  un  peso  col  quale 
mi  sarebbe  stato  difficile  il  montare.  Allorché  tornai 
presso  di  loro  e fummo  sul  ponte,  il  frale  ci  disse  — 

ÌÈ  questa  la  valle  di  Giosafatle,  ed  ora  traversiamo  il 
torrente  di  Cedron  — Io  rimasi  più  che  sorpreso,  at- 
territo da  questa  semplicissima  spiegazione,  ed  il  mio 
tolto  si  fe'  pallido  come  quello  della  morte.  Non  per- 
tanto trassi  il  mio  temperino  di  tasca,  recisi  una 
ciocca  dei  miei  capelli  e la  gettai  per  terra:  poi  mu- 
lo e pensoso  ascesi  a gran  passi  il  monte - 
Ma  le  cose  che  veramente  recao  sorpresa  e son  fe- 
, conde  di  altissime  riflessioni  per  noi  altri  Europei, 

! figli  dei  nuovi  principi!  e della  nuova  educazione,  che 
volgarmente  vengon  fusi  nel  motto  incivilimento,  so- 
no gli  usi  e costumi  degli  orientali  che,  ad  ogni  pas- 
so, ad  ogni  volger  d’  occhio  ti  avvita  di  vedere,  ed 
all’  uomo  scevro  di  stolti  pregiudizi^  di  ammirare  — 
Non  bisogna  lusingarsi,  gli  orientali  son  più  decenti, 
più  decorosi,  più  gravi  e solenni  che  noi  nelle  loro 
maniere.  Se  li  salutano,  il  lor  salolo  è pieno  di  com- 
postezza e dignità;  se  li  parlano,  t' impongono  per  la 
lor  cortese  e tranquilla  gravità;  se  ti  pregano,  lo  fan- 
no con  tanta  grazia  severa  e dignitosa,  da  tarpar  le 
ali  a qualunque  sia  umano  risentimento  : infine,  a 
camminino,  o seggano,  o mangino,  o fumino,  lo  fan 
sempre  con  quella  nobiltà  e decoro,  da  vincere  infal- 
libilmente qualunque  sia  umano  paragone.  Le  stesse 
lor  vestimenta  patriarcali  son  più  proprie  c dignitose 
delle  nostre  — Sotto  tal  punto  di  veduta  adunque,  lo 
incivilimento  orientale  è al  livello,  anzi  al  di  sopra 
del  nostro,  e perchè  più  antico,  e perchè  originaria- 
mente più  puro  e più  perfetto  — Niun  popolo  eh’  io 
mi  sappia,  ha  più  dell’Arabo,  c di  quante  razze  sotto 
questo  nome  si  comprendono,  scrupolosamente  con- 
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servato  gli  usi,  costumi,  e morali  maniere  dei  suoi 
antichissimi  c nobilissimi  maggiori  — Sotto  lo  stesso 
jiunto  di  vedala  non  è strancm  in  essi  se  ci  chiama- 
no uomini  nuovi,  duri,  incompleti,  mentre  essi  han-  j 
no  la  coscienza  della  filiazione  delle  antiche  virtù,  e 
si  vede  la  saggezza  antica  scolpita  nelle  lor  Tronti  ed 
impressa  in  tutte  le  lor  maniere  (I). 

Dopo  questa  piccola  digrcssioncclla,  ti  dico,  come 
uno  degli  usi  che  più  ti  sorprendono  ne'  levantini  (io  ' 
non  intendo  classificarlo  fra  quelli  di  cui  ho  parlato  ) ! 
si  è quello  della  pipa  c del  cade  — Sì  r una  che  l'al- 
tro ti  vengono  offerti  per  ogni  dove  e da  tutti  , ed  è ! 
decenza  cardinale  il  non  rifiutarli  — Vai  tu  a far  vi- 
sita in  casa  di  alcuno?  eccoti  un  moro  con  pipa,  un 
altro  con  caffè,  vai  a trattare  una  faccenda,  sia  pia- 
cevole» sia  dolorosa?  ebbene,  mentre  si  parla  , pipa  c 
caffè  : vai  a comperare  un  oggetto  qualunque  in  un 
bazar?  compri  o non  compri , pipa  e caffè  : sei  appor- 
tatore finanche  d'una  sentenza  di  morte?  lo  stesso 
condannalo  ti  darà  la  pipa  ed  il  caflè.  E ciò  non  solo 
ne*  grandi  c ne*  mediocri,  ma  negl'  infimi  ancora  — 
Vuoi  ridere?  . . . Attendeva  io  un  amico  alla  porta 
del  palazzo  di  un  Pascià:  ebbene  il  vecchio  e mise- 
ro guardaporla,  dopo  avermi  invitato  ad  entrare  nel 
suo  bugigattolo,  ed  a sedere  in  un  sudicio  divano,  ■ 
mi  porse  la  pipa  col  bocchino  d*  ambra,  ed  il  caffè  in 
una  tazzina  di  argento  — In  Egitto  ed  in  Turchia  io 
conto  avere  delle  volte,  in  un  sol  giorno,  fumato  più 
di  venti  pipe,  e preso  altrettante  tazze  di  caffè  — Ma 
che  vuoi  ? son  colà  così  buoni  e tabacco  e caffè,  che 

10  luogo  di  venti,  ne  addoppieresti  il  numero,  senza 
tema  di  nocumento  alcuno. 

Un'altra  sorpresa  avrei  colà  ardentemente  deside- 
rato di  avere;  ma  per  quanto  io  avessi  fallo  e brigato, 
mi  è riescilo  impossibile  in  lutti  i modi:  sorpresa  che  I 
forse  avrebbe  molto  scemato  di  densità,  stante  la 
grande  prevenzione  in  cui  siamo  ; ma  per  questo  ap- 
punto è cir  io  avrei  voluto  avere  ad  ogni  costo  — Si  i 
è questa  la  veduta  dell'  interno  di  un  harèm  con  le 
sue  donne  e co* suoi  usi  — Mi  struggeva  puranche  il 

(1)  Sembra  strano,  ma  non  è — In  Egitto  io  ho  trova-  I 
io,  nella  generalità,  i tipi  de’  biblici  patriarchi,  quali  ce 

11  ban  trasmessi  i pittori  del  500;  conile  in  Siria,  i tipi  | 
delle  madonne  del  Sanzio,  de*  Cristi  di  Leonardo,  e sc- 
gualamcntc  in  Detieni  de’  S.  Giuseppe  di  questi  ed  altri 
dipintori  — Le  razze  orientali  non  son  dunque  adulte- 
rate: ciò  è vero  verissimo  — Ma  come  mai  i suddetti 
classici  artisti  potettero  informarsi  in  que*  tipi  ? — Da 
sta  rammentarsi  il  commercio  fiorentissimo  che  in 
quell'epoca  si  tacca  fra  l*  Italia  ed  il  Levante,  per  non  ! 
maravigliarsi  di  ciò.  — 


desiderio  in  Egitto  di  vedere  alla  svelala  alcuna  gio- 
vine signora  Egiziana  in  tutto  lo  splendore  del  suo 
bizzarro  costume;  ma  avendo  manifestato  questo  mio 
desiderio  in  un  circolo  di  Pascià  c di  Bey,  mi  si  disse 
cortesemente  essere  impossibile  ad  un  Franco  — 
Nello  stesso  luogo  intanto  ebbi  un  invilo  a pranzo 
pel  domani  da  uno  de'  Bey  là  presenti  — Mi  recai  al- 
l'ora  convenuta  in  sua  casa;  fui  ricevuto  in  un  ga- 
binetto, dove  presi  una  pozione  di  spirilo  di  anisi, 
siccome  è d*  uso  innanzi  tavola  , ed  indi  introdotto 
nella  sala  da  pranzo.  Ma  quale  non  si  fu  la  mia  sor- 
presa nel  vedere,  seduta  al  posto  di  onore,  una  leg- 
giadrissima donna  a venti  anni,  tutta  splendente  di 
perle,  diamanti  e peregrini  tessuti,  e che  al  vedermi, 
si  levò  gentilmente  in  piedi  e mi  fe’  gli  onori  del  ri- 
ccvitnenlo  ? — É questa  la  regina  del  mio  harèm,  mi 
disse  il  Bey  che  mi  seguiva:  la  sposai  alPetà  di  11 
anni  e no  ho  Ire  figliuoletti,  de’  quali  il  primo  ha  già 
olio  anni  e più  — lo  la  guardava  stupefatto:  avea  el- 
la una  benda  sul  capo,  tutta  ornata  di  grosse  perle 
orientali  e sormontata  da  ricchissima  mezzaluna  di 
diamanti  ; perle  e diamanti  a ribocco  in  pendagli, 
monili  e braccialetti , alle  orecchie , al  collo , alle 
braccia,  a'  piedi;  avea  il  grand'abito  a brache  di  raso 
bianchissimo  a fiorami  di  oro  trapunto;  il  corpetto  c 
la  gonnella  color  rosa  parimente  ricamate  in  oro;  le 
mani,  le  unghie,  i piedi,  in  rosso,  in  verde,  in  blu  va- 
riamente dipinte  — Le  indirizzai  la  parola,  ma  ella 
sorrise,  nè  mi  diè  risposta  alcuna  : non  parlava  che 
l'Arabo  — Ci  sedemmo  a tavola,  e qual  non  si  fu 
l'altra  mia  sorpresa  nel  vedere  che,  iu  Inogo  di 
radgif,  di  ckebab,  di  pilaff,  e di  altre  arabesche  com- 
poste, mi  presentarono  de’ maccheroni,  dello  stufato, 
ed  altre  vivande  della  nostra  cucina  ?... 

Ora,  mentre  mangiavam  saporosissimamentc  , ci 
avvenne  udire,  con  mia  grande  sorpresa,  altissimi 
orli  prolungati  ed  interrotti,  che  sembrava  partisse- 
ro da  una  casa  vicina.  Urli  di  più  bruti,  anziché  di 
più  persone,  essi  si  ripctevan  dopo  brevi  intervalli, 
e con  la  stessa  cadenza  e monotonia  — Dimandai  che 
fosse  — Qui  vicino  vi  è un  morto,  mi  disse  il  nostro 
Bey,  c quegli  orli  sono  emessi  da  alcune  donne  chia- 
mate lag  rimali,  che  sono  invitate  e pagate  per  pian- 
gere sul  cadavere  : è uso  della  nazione  — Ma  non 
appena  ebbe  egli  terminato  questa  breve  spiegazione, 
che  dovè  darmene  un'  altra  per  alcuni  suoni,  canti  e 
baccani  che  udimmo  partir  dalla  via  sottoposta  — Era 
un  figliuoletto  piangente,  sovrapposto  ad  un  vecchio 
cammello  e circondato  da  una  moltitudine  di  arabi 
ed  arabe,  che  danzando  e cantando  c suonando  dara- 
bucchi  e zummarak,  crnavan  divertirlo  — É questo 
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l’uso  nelle  circoncisioni:  allorché  un  fanciullo  vico 
circonciso,  i parenti  ed  amici  fanno  questo  baccano, 
e per  festeggiare  il  rito,  e per  alleviare  il  dolore  del 
piccolo  paziente  — Cosi  di  sorpresa  in  sorpresa  so 
ne  andò  via  tutta  quella  piacevolissima  giornata. 

Te  ne  dirci  cento  e cento  altre  die  Ito  avute,  si  in 
questa  clic  in  altre  regioni  ; come  quella  di  aver  tro- 
vato in  una  sala  del  serraglio  in  Costantinopoli  una 
incisione  della  battaglia  di  Navarrino,  e nel  Cairo 
una  tipografia  dove  si  pubblica  un  giornale  italiano 
lo  Spettatore  Egitto  — Ti  direi  pure  di  alcune  di- 
sfide avute  al  giuoco  degli  scacchi  dal  vecchio  gover- 
natore de’  Dardanelli,  c degli  effetti  del  terribile  ven- 
to del  sud  il  Karasin  ; ma  temo  di  annoiarli,  se  pure 
noi  sei  già. 

W intanto  terminar  la  presente  tiritera  con  la 
danza  de’  Dcrvich  ; cerimonia  religiosa  maomettana, 
della  quale  ebbi  a provare  poco  gradevole  sorpresa  in 
Costantinopoli  — Venni  introdotto  in  una  sala  circo- 
lare, simile  ad  una  piccola  moschea,  attorniala  da 
colonne,  sovra  cui  girava  una  comoda  galleria,  dove 
era,  parimenti  che  al  disotto,  la  calca  de' cariosi, 
tutti  religiosamente  intesi  a quella  sacra  faccenda. 
Sulla  porta  era  un  palco  ove  stavan  due  cantori  ed 
un  suonator  Ji  flauto.  Nello  spianato  di  mezzo  erano 
i Dervic.lt  con  lunghe  tuniche  di  lana  bianca  cd  un 
grosso  turbante  in  testa  — Nel  momento  io  cui  cn-  1 
trai  (dopo  aver  dovuto  calzar  le  sopra-scarpe:  giacché 
m qualunque  sacro  luogo  entrano  i turchi  debbono 
scalzarsi,  noi  doppiamente  calzarci)  i Dcrvich  cran 
tutti  in  ginocchio  intorno  alla  sala  in  mula  contem- 
plazione : il  capo,  vecchio  di  80  anni  e più,  era  pari- 
mente prostrato  sopra  un  gran  tappeto,  napello  al 
palco  de'  cantori  — Dopo  essere  stali  per  alcun  lem-  ^ 
po  in  tal  modo,  ad  un  segno  del  capo,  si  son  tutti  : 
slanciati  con  le  mani  c la  faccia  per  terra,  e son  ri-  ■ 
masti  cosi  un  buon  quarto  di  ora  c più  — Allora  i j 
cantori  han  cominciato  uo  canto  monotono  e grave,  ! 
accompagnato  dal  suono  del  flauto  a mezza  voce  ; cd 
i Dcrvich  si  son  levali  ad  uno  ad  uno,  cd  han  comin- 
ciato a girare  ordinatamente  la  sala,  inchinandosi 
profondamente  ogni  qualvolta  passavano  innanzi  al 
capo  — Han  fatto  tre  giri,  mai  sempre  col  capo  chino 
ed  a lentissimo  passo;  e già  cominciavano  il  quarto, 
quando  il  flauto  ha  cangiato  di  tuono,  cd  il  capo  si  è 
levato  in  piedi  ed  ha  dato  la  mossa  della  danza  — Al- 
lora lutti  i Dcrvich,  con  le  braccia  slargate  c lese,  e 
con  gli  occhi  levali  al  cielo,  ban  comincialo  a rivol- 
gersi intorno  a loro  stessi,  e con  tale  e tanta  rapidi- 
tà da  far  girare  il  capo  a quanti  cran  là  spettatori,  c 
da  vincer  finanche  i più  periti  danzatori  del  nostro 


S.  Carlo  — Senza  esagerazione,  mio  buon  amico»  han 
durata  mezz’ora  o poco  meno  in  questo  rapidissimo  gi- 
ro; alla  perfine  son  tutti  caduti  trafelati  al  suolo, gron- 
danti suderò  a torrenti,  e col  pallore  della  morte  nel 
volto— lo  vi  sarei  morto  per  certo;  ma  essi  dopo  hrevc 
tempo  son  nuovamente  ritornati  a vita,  si  son  rialza- 
ti, han  ricomincialo  il  solito  giuoco  bestiale;  io  perù 
son  di  là  partito  rapidamente  , dicendo  a me  stes- 
so: e che  non  può  mai  il  fanatismo  religioso  T — Non 
risi,  e perchè  v’era  del  pericolo,  e perchè,  anzi  che 
di  riso,  è d’  uopo  di  pianto  in  certi  luoghi  c certe 
azioni  dell’ umanità,  e feci  voto  in  cuor  mio  di  non 
più  tornarvi  — E un  rito  religioso,  mi  dicevano,  è un 
rapimento,  un’  estasi  celeste  che  si  procacciano  gi- 
rando in  (al  modo,  e dì  che  son  tanto  vaghi  i mao- 
mettani: ma...  ma  e ehi  può  dar  logica  spiegazione  ai 
riti  religiosi  di  qualsivoglia  setta  ? 

Un  peso  mortale,  bo  già  detto  e ridico,  i che  gra- 
vita potentemente  sul  capo  della  più  gran  parte  (li 
quei  popoli  patriarcali  di  Oriente  : la  religione  mao- 
mettana cioè,  che  impedisce  appo  loro  il  naturai 
progresso  dell’  umano  incivilimento  — É d*  uopo  es- 
ser là  per  giudicarne  — Quanto  vi  ha  di  Itene  in 
Oriente  è effetto  della  natura  c doli’  origine,  che  co- 
me un  riflesso  di  celeste  c lontana  luce,  si  rivela  al- 
l’occhio dello  straniero  con  colori  vivissimi  c leggia- 
dri: quanto  Ravvi  di  male  procede  dalla  religione.  Chè 
non  sarebbero  essi  mai  qoe’popoli  con  quella  naturi, 
con  quell’ origine,  con  la  religione  di  Cristo?...  Ec- 
co, fra  le  tante  razze  arabe  di  che  si  popolano  quei 
poggi  pittoreschi  c quelle  ubertose  valli  delia  Siria, 
i Maroniti  son  quelli  che  lascian  più  a sperar  di  loro, 
sol  perchè,  alla  luce  originaria  , accoppiano  quella 
della  religione  della  civiltà  — Se  tutte  le  altre  razze 
del  Libano  si  van  man  mano  assottigliando,  quella 
de’  Maroniti  prendo  sempre  più  novello  vigore  ; tal- 
ché se  nel  1784,  secondo  veridici  scrittori,  la  sua  po- 
polazione era  di  120  mila  anime,  ora  già  passa  le  200 
mila.  Per  la  stessa  ragione  fra  le  altro  numerose 
razze  di  ebe  si  popola  1'  Asia  minore,  i Greci  soli  e 
gli  Armeni  son  quelli  clic  piò  van  prosperando  coi 
giorni,  e no’  lor  commerci,  e nelle  loro  qualunque 
sicno  intraprese  — In  quanto  agli  altri  popoli  orìen- 
tali,  se  I'  Egitto  va  risorgendo,  ciò  non  si  deve  alla 
nazione,  la  più  avvilita  c schiava  eh’  io  m’ abbia  co- 
nosciuto ; sibhcne  al  solo  genio  d’  un  nomo,  che  ha 
avuto  l' altissima  politica  di  circondarsi  di  Europei, 
c protegger  quella  religione  che  fa  risorger  le  nazio- 
ni, ed  ha  la  potenza  di  fertilizzare  i deserti  c cangiar 
la  faccia  della  terra  — La  greca  nazione,  benché  ri- 
scattata da  una  secolare  schiavitù  , ed  animata  dai 
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colori  della  speranza,  manca  di  braccia  e di  danaro  : I 
non  pertanto  provvidissime  leggi  potrebbero  sopperi- 
re a mancanze  sì  fondamentali— L’assicurazione,  per  ! 
esempio,  dell'eguaglianza  civilo,  e de’  privilegi  di  cit- 
tadino per  lutti  i Greci  che  non  appartengono  al  no-  ! 
vello  regno,  son  certo  farebbe  in  brevissimo  tempo 
questo  miracolo  — Ma  i Turchi,  i veri  cioè  Maomet- 
tani, che  speranza  potrebbero  essi  mai  darti  col  loro 
quietismo,  col  loro  fatalismo,  con  la  loro  ineccitabile 
abnegazione,  o con  le  loro  estatiche  danze  ?..  La 


(1)  Ninno  non  ignora  come  I*  affare  d’  Oriente  sia  og- 
gi  (1859)  il  grande  affare  che  richiama  I*  attenzione  dì 
tutto  il  mondo;  e che  già  da  molti  anni  colà  si  prepara 
un  proce«so  capitale  che  si  risolverà  a colpi  di  proto- 
colli, o a colpi  di  cannone  — Il  capo  della  quisiioae  è 
di  cacciar  via  dall’  Europa  i Musulmani,  e ridurli  al 
solo  possedimento  dell'  Asia  minore  sino  al  monte  Tau-  ; 
ro  — Una  volta  avverata  questa  ipotesi,  non  vi  ha  che 
tre  soluzioni,  le  quali  si  offrono  come  possibili  nell'  av- 
venire— Che  la  Russia  cioè  giunga  ad  intendersi  con 
1'  Inghilterra  e ad  impadronirsi  della  Turchia  europea, 
cedendo  come  equivalente  alla  sua  rivale  la  Siria  e 
I’  Egitto  ; ciò  che  sembra  ili  tutti  i modi  impossibile, 
stante  l’idea  dominante  dell’ equilibrio  europeo— O 
che,  restando  padroni  i Musulmani  dell’  Asia  e Mchc-  j 
met  Al>  dell’  Egitto,  le  possessioni  europee  della  Tur-  , 
chia  si  dividauo  fra  le  4 potenze  che  vi  hanno  interesse. 


speranza  d’  una  velata  se  non  cT  una  manifesta  apo- 
stasia : ma  ciò  non  potrà  mai  avverarsi  nelle  masse, 
che  formano  la  parte  essenziale  de'  popoli,  sol  perchè 
è vietata  ad  esse  1» istruzione  — K d’uopo  dunque 
vincere  questa  Cardinal  difficoltà;  è d’  uopo  istruir  le 
masse  : istruite  una  volta,  c difficile  per  esse  il  non 
apostatare  — Il  resto  è assai  facile  a comprende- 
re, non  che  a vincere  — Perù  è mestieri,  anzi  lut- 
to d’  una  più  grande  attività  dell’  Europa  sul  Le- 
vante (1). 


la  Russia  cioè,  l'Inghilterra,  la  Francia  c l'Austria  ; 
ciò  che  menerebbe  a non  meno  f opriti-  conseguenze, 
divenendo  questa  divistone  un  germe  di  guerre  eterne, 
c la  politica  europea  vuole  oggi  la  pace  a tutto  costo— 
O finalmente  che  risorga  il  popolo  greco,  e ricostruisca 
in  Costantinopoli,  sulle  rovine  dell'  Impero  ottomano, 
un  nuovo  Impero  greco,  chiamalo  a riunire  intorno  a 
sé  tutte  le  sette  cristiane  indigene  dell'  Oriente;  ciò 
che  sarebbe  il  men  difficile  ad  effettuarsi,  e nello  stes- 
so tempo  il  voto  il  più  giusto,  il  più  bello,  il  più  cristia- 
no e vantaggioso  alla  pace  dell’  Europa:  ma  che  nondi- 
meno offrirebbe  delle  grandissime  difficoltà , come 
ognuno  può  immaginare  — La  Siria  perù,  la  povera  c 
speranzosa  Siria,  è che  oramai  merita  V attenzione  dui- 
1*  Europa,  meno  come  scopo  territoriale,  che  come 
vantaggio  all'  universale  incivilimento. 
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CANZONI  EGIZIANE 

I. 

0 donna  dei  miei  occhi,  mia  dolce  anima,  sostenete* 
mi,  poiché  sono  un  povero  malato.  • I 

Quand’  io  m*  avvicino  alla  vostra  dimora,  sospiro,  e I 
sento  gocciar  le  mie  lagrime  : desse  cadono  su  le  | 
mie  ginocchia. 

0 donna  dei  miei  occhi  cc. 

Le  mie  lagrime  m'  han  reudulo  quasi  cieco;  riguarda- 
temi, ora  che  niuno  ignora  il  mio  tristo  destino.  i 

0 donna  de’  miei  occhi  cc. 

Io  son  venuto  nella  notte  sotto  la  vostra  finestra:  la 
mezzanotte  era  scorsa,  ed  io  era  ancor  là. 

0 donna  de’  miei  occhi  cc. 

Interrogate  la  stella  della  sera:  essa  vi  risponderà  clic 
mi  ha  veduto  piangere  — La  stella  del  mattino  vi 
parlerà  aneli’  essa  del  mio  dolore. 

0 donna  de’  miei  occhi  ec. 

Fu  presso  la  fontana  bianca  eh’ io  vi  vidi  per  la  prima 
volta. 

0 donna  de’  mici  occhi  cc. 

0 mia  Katimé!  il  mio  core  sospira  a voi  vicino.  Io  de-  j 
sidero  a colui  clic  non  saprà  compiangermi,  una 
passione  che  bruci  e consumi  la  sua  anima. 

0 donna  de’  miei  occhi  ec. 

I 

Lo  splendore  della  vostra  bellezza  ha  Tatto  impallidir  I 
la  luna:  i vostri  sguardi  spandono  la  luce  come  il 
grand’  astro  nel  corso  della  notte. 

0 donna  de*  miei  occhi  ec. 


0 mici  poveri  occhi,  andate  verso  il  Nilo,  ed  affoga 
levi  nelle  acque  del  gran  fiume! 

0 donna  do*  mici  occhi  ec. 

Yoi  ascio  troppi  mali  a piangere:  vi  bisognerà  molle 
lagrime  a versare. 

0 donna  de’  miei  ocelli  cc. 

Speriamo  in  colui  che  creò  il  cielo,  la  terra,  ì mari  — 
I destini  sono  cangiabili. 

0 douna  de’  miei  occhi  cc. 


Moual  i.° 

10  ho  invasa  la  via  dove  passate,  o luna  che  io  adoro! 
0 dolcezza,  rispondetemi,  potrete  voi  fuggirmi? 

11  mio  cuore  consumalo  da  un  troppo  lungo  attendere 
s’è  disseccato  come  un  ramoscello  separato  dal 
tronco. 

0 mia  amica,  fa  eh’  io  vi  rivegga,  e quindi,  ove  si  vo- 
glia, eh’  io  sia  ridotto  in  cenere  ! 


Moual  5?.# 

Le  vostre  nere  sopracciglia  son  simili  alla  mezzaluna: 
e voi  esalate  profumi  più  dolci  del  muschio  e dcl- 
l’ aloe. 

Quand'  io  cerco  di  avvicinarmi  a voi,  un  cenno  dei 
vostri  occhi  mi  comanda  di  allontanarmi. 

Ma  le  vostre  proibizioni  sarai)  vane:  doveste  voi,  per 


C 


(I)  Queste  Canzoni  popolari,  raccolte  dall’Amore  nelle  sue  pcragrazioni  in  Oriente,  sono  state  da  lui  stesso. 


alla  lettera,  tradotte. 
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divino  potere,  innalzarvi  a volo  nel  ciclo,  io  sa- 
prò attendervi  ancora. 


Moual  3.° 

Parli,  o mio  fcdel  caramello,  e quando  sarai  giunto 
alla  sua  soglia,  fallo  intendere  tu  stesso  de’ la- 
menti. 

Quando  il  sorriso  è ne' miei  labbri,  la  tristezza  non 
è meno  nel  mio  cuore. 

lo  avea  cominciato  a raccogliere  nell'alveare  il  fiore 
del  mele,  ahimè!  ed  ora  addio  o feliciti! 


Moual  4.° 

Ilo  giovine  ad  un  amico 

Che  hai  tu  dunque,  o amico?  Perchè  mai  poggi  il  tuo 
capo  su  la  tua  mano? 

Hai  tu  forse  un  naviglio  che  ha  fatto  naufragio,  o la 
tua  amante  ti  abbandonò1’ 

Se  perdesti  il  tuo  naviglio,  chi  te  lo  diede  saprà  ben 
tosto  rimpiazzartelo. 

Se  hai  perduto  la  tua  amante,  consolati  |..  tu  ne  irò* 
vcrai  un’  altra. 


CANTO  DI  IAOULLÈ 

su 

KAUGC-MOHAMET 

Kaugg,  Clieik  della  Tribù  di  Monalis,  avea  vinto  le 
tribù  di  FèdaJm  e Ahdidi;  egli  avea  strappato  la 
giovine  l' insegna  di  Kahlan- 

Voi  non  porterete  più  la  scialila  dietro  a me!-.  Oh!  chi 
verrà  a vendicarmi  ?...  Figlie  del  deserto,  piangete 
la  sorte  di  Kaugg-Mohamcl,  che  non  è più  tornato 
da  Aleppo. 

Il  mio  cavallo  avea  oltrepassala  la  soglia  del  Serra- 
glio, malgrado  le  sue  forti  barriere:  noi  già  cravam 
giunti  fuggendo  a Bcl-Amidd;  e noi,  figli  del  deser- 
to, ci  cravnm  mescolati  a'  figli  della  città. 


! Ma  bisognò  cedere  al  numero  —Se  io  avessi  potuto 
prepararmi  alla  pugna,  avrei  fatto  una  strage  che 
' avrebbe  risuonato  fino  alle  orecchie  del  Sultano. 

0 figlie  del  deserto,  piangete  la  sorte  di  Kaugg-Mo- 
hamet,  elio  non  è più  tornalo  da  Aleppo! 


CANZONI  SIRIACHE 
1.* 

Un  monile  di  perle  adorna  il  seno  della  mia  amica  — 

• Ella  incurva  la  graziosa  persona,  come  una  giovine 
palma  mossa  il  vento. 

Ah  quanto  io  vi  amo!  lascialo  clic  parli  il  mondo. 

Io  ho  incontrata  la  mia  amica  su  la  strada  del  Serra- 
glio: ed  il  suo  volto  splendeva  come  uno  specchio— 
La  vidi  in  un  giardino,  ed  avea  sul  capo  una  coro- 
na di  Dori. 

Oh  quanto  io  vi  amo  ! ccc. 

lo  ho  incontrato  la  mia  amica  alla  porta  di  Bethlem  : 
ella  era  vestita  d’  un  drappo  splendente  e d’  un  bel 
turbante;  le  rose  brillavano  nella  sua  fronte  — 
L’bo  veduta  nel  versiere  di  Lusbakir,  ed  i suoi 
labbri,  eh*  io  sliorai,  erano  tenerissimi. 

Oli  quanto  io  vi  amo  ! cc. 


10  me  n’  andava  lentamente  ed  alla  ventura;  allorché 
I vidi  d' un  tratto  fluttuare  una  veste  di  donua:  d'  u n 

tratto  l' amore  entrò  nel  mio  cuore. 

11  sole  nascente  colpiva  co'  suoi  raggi  di  oro  il  viso 
della  giovinetta. 

lu  mi  appressai  ad  essa;  e si  violento  fu  l'amore  clic 
io  sentiva,  che  caddi  morente  a'  suoi  piedi. 

; La  mescbìnella  mi  sollevò  nelle  sue  braccia  e mi  diè 
un  dolce  bacio:  fu  allora  eli*  io  tornai  alla  vita. 

j Noi  mangiammo  insieme  : la  sua  bella  mauo  mi  ver- 
! sava  da  bere  : io  dal  mio  canto  le  oflriva  da  man- 
giare. Qual  pasto  ! che  bel  giorno  ! 

I Mia  luna  piena!  se  voi  vorrete  sempre  amarmi,  voi 
sarete  ricca  e felice:  se  mi  abbandonate,  non  avrete 
più  bei  giorni,  ed  amari  rimorsi  vi  resteranno 
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Risposta. 

Mio  amico,  voi  side  la  mia  rosa:  come  dunque  votele 
voi  eh’  io  vi  abbandoni  ? 

Quando  io  respiro  il  vostro  profumo;  io  senio  rinfre- 
scarsi c rivivere  il  mio  cuore. 

3/ 

0 mia  luna!  il  di  che  mi  lasciaste,  io  ho  tanto  lagruna- 
lo,  che  alfine  divenni  come  morto 

Allorché  penso  al  mio  amore  per  voi,  io  sento  che 
una  Gamma  mi  divora. 

Io  son  pallido  e disseccato  come  l’albero  in  autun- 
no _ Mi  lasciaste  solo,  come  le  stelle  del  cielo  ; 
voi  restaste  tranquilla, perchè  forse  amate  un  altro! 

Forse  avrete  obliato  i vostri  giuramenti...  Avrete  oblia 
to  che  mi  prometteste  non  amar  altri  ebe  me. 

Andcrò  a gettarmi  nella  pubblica  via  per  mostrarmi  j 
agli  sguardi  de’  passanti,  c dirò  loro  ■ lo  sono  un 
povero  giovine  presso  a morire  • 

Siete  voi,  donna  infida,  che  sarete  causa  della  mia 
morte  — lo  prego  leova  che  vi  mandi  lutto  il  male 
che  mi  avete  fatto  1 


CANZONI  TURCHE 
La  partenza. 

11  tempo  della  parlensa  è giunto,  cd  il  terreno  fiori- 
sce sotto  i nostri  passi  — Vieni  o tenera  Gazzella, 
parliamo  insieme! 

Sei  tu  che  ni’  Immergesti  in  un  mar  di  dolori  — Ma  è 
d’  uopo  che  il  viaggiatore  sia  sempre  pronto  alla 
partenza  — Sia  felice  colei  che  rimane  ! 

Non  li  agitare  come  I’  oceano  ! non  incenerir  di  nuo- 
vo il  mio  povero  o soffrente  cuore  ! E no,  non  pian- 
gere perdi’  io  mi  allontano  ! 

Vieni  o tenera  Gazzella,  ruggiamo  !.. 
Sii  tu  mia  compagna,  parliamo  in- 
sieme ! 


CANTO  DI  ADDIO  DI  UNA  DONZELLA  ARMENA 
AL  SUO  AMANTE. 

Non  obliar  colei  che  soffre  per  le. 

0 pupilla  de' miei  occhi,  dal  fondo  dell’ anima  io  fu 
voti  pel  tuo  benessere}  e raccomando  a Dio  la  tua 
piena  felicità  ! 

Tu,  o sorgente  della  mia  vita!  o gioia  del  mio  cuore! 
non  obliar  colei  che  non  vive  che  per  te,  e ( che 
tu  ami). 

0 parte  del  mio  fegato,  anima  mia,  luce  del  mio 
cuore  !. 

} tuoi  seducenti  occhi  mi  ridussero  a questo  stato 

Sarchile  un*  onta  per  me,  se  mi  lamentassi  come  un 
rosigniuolo. 

0 destino  crudele,  poi  che  mi  hai  strappato  dalla  mia 
anima  ! 

Soffrirci  volentieri  come  sofferse  il  pocla  Karib. 

Ma  guai  se  una  rivale  si  frapporrà  fra  i nostri 
cuori  ! 

Ricordati  solo  che  dovrai  tornare,  c che  ci  rivedremo 
ancora! 

0 re  della  mia  esistenza,  la  mia  anima  fa  voli  per 

te  ! - - 

CRONACA  BULGARA 

Il  giorno  era  sparito,  c la  luna  incominciava  a sor- 
gere sulla  neve,  allorché  venne  lo  Straniero. 

Siate  il  benvenuto!  disse  il  povero  Lazar  allo  Stra- 
niero — Luibitza,  accendi  il  fuoco,  e prepara  la 
cena! 

La  foresta  è vasta,  rispose  Luibitza;  la  Gamma  splende 
sul  focolaio...  ma  dov*  i la  cena?. . non  siam  noi  di- 
giuni da  jeri? 

Il  rossore  c la  confusione  oppressero  il  cuore  del  pove- 
ro Lazar. 

Sei  lu  un  Bulgaro,  disse  lo  Straniero,  e non  meni  il 
piatto  dinanzi  all’  ospite? 

Il  povero  Lazar  guardò  nell'  arca,  guardò  ne)  (etto , 
non  un  tozzo  di  pane,  né  una  sola  fronda  di  cipolla. 
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Il  rossore  c lo  smarrimento  spezzarono  il  cuore  del  po- 
vero Lazar. 

Non  redi  li  quella  pingue  e fresca  carne,  disse  lo 
Straniero,  additando  lango:  quel  biondo  e ricciuto 
fanciullo? 

Luibilza  mandò  un  grido  c svenne. 

Mai,  disse  Lazar, sarà  detto  che  un  Bulgaro  abbia  fatto 
partir  digiuno  il  suo  ospite! 

E d’  un  tratto  levò  una  scure  per  colpire  il  Aglio  — 

Fermati, disse  allora  lo  Straniero!  lo  sono  l'Angelo 
del  Signore  — L‘  ospitalità  Bulgara  è immacolata. 

Lungamente  vissero,  e il  ricco  Lazar,  e la  bella  Lui- 
bilza c 'I  biondo  e ricciutcllo  lango. 


CRONACA  BEDUINA 

Il  sole  cadeva,  e ‘1  Simoom  cominciava  a spirar  tur- 
binoso e terrìbile,  allorché  venne  lo  Straniero. 

Vi  benedica  il  Profeta!  disse  Mohammcd  allo  Stra- 
niero — Seyda,  prepara  la  cena!.,  facciamo  onore 
all*  ospite  ! 

E Mohammed  divise  con  l' ospite  il  suo  pane  cd  il  suo 
sale. 


Ma  I'  ospite  guardò  Seyda  lascivanicnte. 

La  rabbia  e la  disperazione  spezzarono  il  cuore  del 
povero  Mohammed. 

Perchè  guardi  il  suolo  sì  fissamente,  e non  parli,  o mio 
ospite?.,  disse  lo  Straniero? 

Il  vento  è cessato,  la  luna  6 chiara,  riprese  it  Bedui- 
no; vorrai  tu  partire  o Straniero?...  Seyda,  prendi 
la  spingarda!  io  gli  sarò  di  guida. 

E camminarono  muti  c pensosi  — ■ Mohammed  si  volse 
dietro,  c non  vide  piò  la  sua  tenda. 

Perchè  sei  sì  mulo,  e ti  volgi  dietro  cogl’occhi  del  ti- 
gre, o Beduino? 

Tu  venisti  ospite  nella  mia  tenda,  od  io  divisi  con  te 
il  mio  pane  ed  il  mio  sale,  disse  Mohammed. 

Ma  tu  guardasti  lascivamente  la  mia  donna;  ed  ora 
che  non  vedo  più  la  mia  tenda,  ora  posso  ucciderti— 
Il  colpo  era  già  tratto 

L’  ombra  dei  Profeta  gli  apparve,  e gli  disse: 

Tu  ben  adempiesti  alle  leggi  dell' ospitalità  c della 
vendetta,  o Beduino  — Sii  per  tutta  la  tua  vita 
ChciK  della  tua  razza' 


F*E  DKLt/  ORIENTE. 
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CANTO  I. 

Ri  ondo  era  e bello  e di  gentile  aspetto 
Dante 

I. 

Se  chiedi  ov’è  la  fortunosa  sponda. 

Che  preda  un  di  di  sozzi  augèi  marini, 
Dopo  un  funesto  tempestar  di  cielo, 

Ed  una  nebbia  altissima,  d*  un  tratto 
Rivide  il  sole  e libera  sentissi  — 

Se  chiedi  ov'  è quel  verdeggiante  suolo, 
Che  di  vepri  foltissimi  coperto, 

Indocile  all’ aratro  in  fin  che  il  sangue 
Noi  fecondò  do'  suoi  : dove  gli  allori 
Ed  i cipressi  di  sue  glorie  e tombe 
Son  verdi  monumenti;  alla  cui  ombra. 

Ove  frangeansi  i ferri  e si  giurava 
La  fraterna  alleanza,  or  1'  alleanza 
Fraterna  6i  conferma  e si  vagheggia 
Una  speranza  che  non  fu  mai  sogno. 

Ove  le  madri  i pargoletti  figli 
Educano  all' esempio,  e degli  amanti 
La  fè  si  giura,  e la  sanguigna  ciarpa, 
Primo  pegno  dr  amor,  cinge  lo  sposo  — 

Se  chiodi  ov"  ò la  fresca  e giovin  proda. 
Che  profumata  de'  nativi  aromi, 

Guarda  1’  azzurro  delle  sue  marine 
Con  liber’  occhio,  ed  il  lamento  intende 
De'  popoli  invecchiati,  ebro  nell'alma 
Di  sua  virilità,  di  sue  dovizie. 

Dove  limpido  è il  cielo  al  par  dell'  alme 
Delle  sue  vergin  figlie;  e pari  al  cruccio 
Ed  allo  sdegno  de’ guerrieri  suoi, 

Rompe  mugghiando  la  bufera...  quella 
É la  terra  d' America,  feconda 
Terra  dell' occidente,  ove  riposa 


Il  sole,  e vi  germogliano  gli  affetti, 

Quasi  piante  silvane— É quello  il  campo 
Delle  speranzo;  le  sue  messi  sono 
Da  libero  sudor  nudrite,  e tutto 
Spira  l'orgoglio  delle  liber'  alme.  — 

E pur  chi  non  udì  con  lagrimoso 
Ciglio,  e con  alma  intenerita  i lunghi 
Anni  di  sangue  e tirannia;  le  sLragi 
De’  figliuoli  d'America;  e le  donne  . . . 

Ah!  che  leggiadre  ed  amorose,  al  pari 
Delle  figlie  del  vecchio,  son  le  figlie 
Del  nuovo  mondo.  Ne  son  dolci  i cuori, 
Come  gli  accenti,  al  par  dell'onda  in  calma 
Ne'  lidi  delle  Floride  ....  Tremende, 

Come  di  libertà  le  storie  tutte, 

Ahi!  son  le  storie  che  ti  van  narrando. 

11. 

Volscr  moli'  anni,  e le  britanne  vele, 

Dense  come  le  nebbie  de’  lor  monti, 

I nortici  scorresti  vergini  lidi 
Della  commossa  America.  La  guerra 
Furiava  al  di  dentro;  e l’ alme  curve, 

Dome  non  già,  de'  liberi  suoi  figli, 

Vigor  novello  riprendean  col  sangue 
Che  con  tiranna  mano  Anglia  versava  — 
Era  la  guerra  de’  fratelli,  e un  d' essi 
Per  la  sua  patria  libertà  pugnava  — 

Oh!  chi  dispiega  alle  future  etadi 
Un  generoso  fatto,  una  onoranda 
Storia  di  libertà,  senza  che  il  ferro 
I Pria  non  gli  mostri,  e gavazzar  noi  faccia 
In  mar  di  sangue?.,  ma  che  monta?  insorga 
Guerra  di  libertà!  sia  pur  tremenda  ! 

Ognor  trionfa  o vincitrice  o vinta — 

Volser  moli’  anni  e molte  ire  pugnaci , 

E tempeste  frementi,  e nebbie  oscure 
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Ah!  i padri  eran  nemici;  e l’un  per  P anglo, 
Pel  patrio  onor  I*  altro  tenca.  * 

VII. 

Prostrato 

A piè  del  padre  il  giovinetto  amante, 

Lo  scongiurava  pel  suo  amor,  per  quanto 
Di  più  caro  egli  avea,  fin  per  la  sacra 
Causa  di  libertà,  la  donna  amata 
Gli  concedesse.  Il  fero  veglio  immoto 
Tenea  lo  sguardo  e con  la  man  levata 
Di  maledizi'on  Io  minacciava.  [chio, 

Pianse.. fu  invano...  Ah!  non  snpea  quel  vec* 
Che  d’  un  giovine  cor,  libero,  ardente. 

Fera  necessità  fu  sempre  amore. 

No,  non  sapea  cho  un  disperato  affetto 
Frange  dritti,  amistà,  sangue  e un  deserto 
Fa  della  terra  ove  la  patria  è un  nome, 

Un  nemico  il  fratello,  c tutto,  tutto 
Una  dissoluzion  della  natura. 

Una  nebbia  di  morte,  un  Dio  tiranno  ! 

— ((Maledirmi, e perchè  ?»  Nè  più  seguia; 
Chè  nelle  fauci  la  parola  estrema 
Intercisa  restògli,  ed  il  convulso 
Labbro  un  gemito  emise,  e restò  muto. 

— uMaledirmi,  eperchè?»  ma  il  padre  un  guar- 
di volse  ancor,  nè  più  si  vide— E sorse  [do 
D figlio  allor  d’ ira  fremente,  e neri 
Volgea  disegni,  e scintillanti  i sguardi 
di  uscian  di  sotto  lo  arruffate  ciglia, 

Su  cui  le  vene  dell’ accesa  fronte 
Gonfie  battean  di  palpiti  frequenti  — 

Un  addio  solo  alle  paterne  caso 

Non  diè,  nè  alla  sua  donna— Il  sol  novello 

Lo  rimirò  fra  le  nemiche  schiere, 

Presto  a pugnar  contro  la  patria— 11  primo 
Anno  si  volse,  e la  natia  sua  terra 
Lo  rimirò  sotto  i suoi  merli,  ardito 
Britanno  condotticr. 

Vili. 

Sparver  le  rose 

Dal  volto  di  Virginia:  un  sol  sorriso 
Non  le  animò  più  mai  quel  suo  sereno 
Occhio  lucente;  e in  solitario  loco, 

Pallida,  sconsolala,  arcani  giorni 
D’amarezza  traea— Non  più  la  vide 
La  patria  sua  far  liete  le  sue  feste 
Del  bel  sembiante;  c se  talor  nel  tempio 


Acuto  sguardo  a rintracciarla  mosse, 

Chine  le  luci  lagrimose  al  suolo, 

Fioca  la  voce,  le  sue  trecce  sciolte. 

Di  vedova  che  piange  il  giovin  sposo, 

0 delle  antiche  lacrimali  donne, 

Vedeva  in  lei  sembianza — Era  appassita 
La  rosa  di  Charlstown  — Si  lieti  giorni... 
Notti  si  belle...  e una  speranza...  ah!  tutto. 
Tutto  disparve.  La  sventura  avea’ 

Per  lei  creata  una  memoria,  c fosca 
Memoria  d’un  piacer  ch’altro  non  era 
Allor  cho  un  duolo — Ne’  ridenti  giorni 
Chi  Ila  si  vólga  al  sovvenir?...  Natanti 
Nel  nappo  del  piacer,  memoria  e speme 
Non  son  elio  un  punto,  imperccttibil  punto 
Che  qual  viva  meteora  strisciante 
Batto  discorre,  se  a mirarlo  intendi— 

Ah!  che  il  mistero  del  dolor  l’ampiezza 
Svela  de*  cieli,  e a contemplar  ti  mena 
L’eternità  dell*  alma,  il  vero  eterno, 

Che  ignoto  all*  uomo  nel  piacer  si  giace-- 
Oh!  lieta  un  di,  chè  fu  per  lei  la  sacra 
Di  patria  carità,  chè  la  dolente 
Storia  natia,  l’onor,  la  fama  c 'I  turpe 
Tradimento  e l’orgoglio?...  In  cor  di  donna. 
Che  il  duol  provò  di  sventurato  amore, 
Affetti  ardenti  ei  son  ; sacri  nel  corc 
D’americana  donna.  « Un’alma  rea.... 

« Chi  errar  non  puoto?...  Al  disperato  passo 
u Amor  lo  spinse...  Or  chi  può  dir  che  amore 
« Non  lo  richiami?...  Si  gentil,  si  amante... 
« No,  reo  non  era.  » In  tai  pensieri  errava 
La  bella  di  Charlstown....  cosi  cangiata 
Era  Virginia,  allor  che  ree  novelle 
Becar  l’assedio  della  patria,  o Iones 
Il  traditor,  contro  la  patria  eletto 
A condotticr  delle  britanne  schiere  — 


CANTO  II. 


La  bocca  le  baciò  tatto  tremante. 

Gante 


I. 

Il  sol  tramonta:  l’orizzonte  estremo 
Bacia  di  Caraibe,  e fosche  righe 
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Lascia  di  luce  moribonda,  pari 
A pensier  melanconico  di  donna 
Uopo  ristante  d’un  addio...  È sera — 

Chi  non  mirò  con  alma  intenerita 
Il  tramonto  del  solo?  e chi  non  pianse 
Con  la  natura  nel  morir  d’ un  giorno  ? 

Odi  il  lamento  della  flobil  onda, 

Che  il  cor  ti  tocca?  Ah!  non  è pianto  il  caldo 
Umor  che  stilla  dai  tuoi  lumi;  il  pianto 
É un  palpito  di  cor  che  in  noi  si  muove 
Di  conserva  col  mondo,  allor  che  a bruno 
Si  vestono  le  cose,  ed  incomincia 
Il  regno  del  silenzio  e del  dolore 
Chi  fu,  chi  fu  che  del  dolor  le  arcane 
Fonti  svelar  potea?..  chi  della  sera 
Svolse  il  mistero?...  Un  tramontar  di  sole. 
Un  sorger  d’  ombra,  un  folgorar  di  stelle. 
Un  vagolar  di  spiriti  leggieri, 

Un  silenzio, un  lamento, un  sogno, un  buio..- 
Noi  sa,  nè  il  seppe  alcun— Ben  altro  è il  fonte 
Ove  il  mistero  disvelar  si  puote 
De*  nostri  alTetti  e del  dolor...  Tu  piangi?... 
Alcuna  cosa  che  tu  amasti,  ed  ami. 

Da  te  si  parte,  poiché  tutto,  tutto 
In  un  addio  terribil  si  comprende  — 

Non  vedi  come  con  la  terra  il  cielo 
Par  che  si  tocchi,  e rivelar  ti  voglia 
In  quel  dubbio  splendore  una  speranza, 

Ala  una  speranza  ad  un  timor  congiunta  ? 
Un  paese  al  di  là,  dove  la  mente 
Vaga  inai  sempre  e non  lo  trova  mai? 

Una  mistica  sede,  un  porto  arcano. 

Dove  P irrequieta  anima  spera 
Pace  trovar,  ma  nel  timor  se  sia 
Paradiso  od  inferno  ? — Odi  sovente 
Là,  nelle  arene  che  Damasco  cinge. 

Ove  l’aura  è più  pura,  odi  un  lamento 
In  sulla  sera,  un’  armonia  che  tocca, 

Un  tenor  melanconico  di  duolo  ; 

Odi  natura  che  si  lagna,  e sembra 

Dir  voglia  all’  uomo,  ch’ella  sente  ed  ama, 

E soffre  n geme  anch'essa?*)— Ah!  queste  sono 
Immagini  dolenti  !..  e ’l  nuovo  sole 
Che  sulle  cose  brillerà  domani, 

Col  suo  limpido  raggio  animatore 

•)  Vcggansi  le  impressioni  dì  Madama  di  Sud 


Cancellerà  la  dolorosa  scena  — 

Dunque  non  fora  che  d' accesa  mente 
Illusion  fantastica  la  sera  ? 

Ah  no!  non  mai  !..  sento  che  nulla,  nulla 
Muore  quaggiù,  ma  qualche  cosa  piange  — 

II. 

È notte — Un  raggio  di  pietosa  luna 
L’ ombra  non  rompe  della  fosca  terra. 

Tutto  è silenzio  e tenebre...  Non  s'ode 
Che  i latrati  de' cani,  e a quando  a quando 
Al  suoli  delle  echeggiami  ore  di  Boston 
Delle  scolte  le  voci  interminate. 

Botte  da’  venti  — Solitario  un  tempio. 

Oltre  la  vista  del  britanno  campo 
Sorgea  tra  rovi;  or  desolato  avanzo 
D’ire  civili.  In  più  tranquilli  tempi 
Sede  de’  morti  che  lasciar  la  vita 
Bestemmiando  Dio;  or  di  fantasmi 
Spaventosi  e di  spiriti  ridotto  — * 

Odi  storia  fantastica  — Son  sette 
Notti,  un  garzon  dicea:  nell’ ora  arcana 
Di  mezzanotte,  in  cui  la  lenta  squilla 
Chiama  la  vergin  trepida  al  pensiero 
De*  trapassati;  ecco  un  destrier  morello 
Sbucar  dal  bosco;  ha  un  cavalier  sul  dorso i 
Un  nero  can  lo  segue:  al  tempio  giunge, 
Frena  il  galoppo,  sta,  scende  di  sella, 

Lega  il  destriero,  un  guardo  al  can,  dispare— 
Il  can  si  corca,  ed  il  cavallo  è inerte  — 
Sembran  marmoree  cose  — Ma  qual  nera 
Ombra  colà  volteggia  ?..  ab  ! eh'  ei  s’  aggira 
Fra  le  rovine;  e lo  si  vede  ancora 
Di  là  dal  muro  trapassar,  sostare, 

E disparir  di  nuovo,  ed  aggirarsi 
Fra  que'  muscosi  ammonticchiati  massi 
Quasi  spettro  di  tomba — È giunto  al  sommo 
Della  rovina:  rapido  uno  sguardo 
Gira  d‘  intorno:  tutto  è calma:  un  solo 
Spirar  d’ aura  lievissima  fra'  rami 
Del  bosco  s’ode,  ed  ondeggiar  si  mira 
Le  6parte  ciocche  del  suo  fulvo  crine  — 

E là  si  arresta,  o con  lo  scarne  braccia 
Fa  croce  al  petto,  c sulle  fosche  torri 
Dell’ ingrata  sua  patria,  ultimo  quasi 
Ei  fosse,  aifigge  Y impietrito  sguardo  — 
Un’ora  e due...  s’ode  un  latrar...  che  fia  ? 
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Di  là  si  spicca;  è al  basso;  c pria  clic  il  pensi, 
Ratto  come  meteora  di  tomba, 

É sul  destrier.  Ultimo  un  guardo  ei  lancia 
Sovra  la  patria...  è andato,  c pii»  non  si  ode 
Che  il  calpestio  della  ferrata  zampa 
Di  quel  bruno  deslrier  ; nè  di  lui  resta 
Che  una  memoria  di  terrore,  un  nero 
Presentimento  d’  un  delitto  arcano  — 

Sette  notti  si  volse,  o sette  notti 
Fra  le  rovine  dell’ infausto  tempio 
L’ ente  riapparve  dal  sinistro  aspetto  — 

Vera  è la  storia:  ma  chi  fia  quell’  uomo  ? 

A che  qui  vien  ?.. 

III. 

Volgea  l’ ottava  notte, 

Che  di  Charlstown  esser  dovea  1*  estrema, 

Ed  ecco  Jones  su  i muscosi  avanzi 
Star  li  in  suo  punto,  immolili,  tenebroso. 
Siccome  nero,  solitario,  alpestre 
Marino  scoglio,  cui  la  cima  un  denso 
Volteggiante  vapor  sulfureo  involve 
E par  l’ opprima  il  ciel,  si  eh’  ei  non  osa 
Levar  la  fronte;  il  ciel  specchio  tremendo 
Di  coscienza  lorda  — Ah  ! poless’  io 
La  tempesta  calmar  dell’  alma  sua  ! 

Fosca  una  stella  gli  sta  sopra,  e bieca 
Par  che  Io  guati:  ma  che  cal  del  cielo 
A lui  ? che  della  terra,  c della  rabbia 
Degli  elementi  ? egli  ha  l’ inferno  in  core. 
Una  rovina  fra  rovine  ei  sembra  — 

Ve’ come  gira  le  scontorte  luci. 

Quasi  elettriche  fiamme,  scintillanti 
Più  dell’  usato,  e su  le  moribonde 
Patrie  magioni  ambo  le  mani  eleva 
Di  maledizione  in  atto;  e guata, 

Novello  Geremia,  che  la  rovina 
Della  rea  Gerosolima  minaccia  : 

0 Manfredo  novel  che  su  la  rupe 
Gli  spirti  evoca  de’  tartarei  chiostri  — 

Ahi  ! chi  puù  dir  di  quanto  strazio  è madre 
Idea  di  colpa  in  sensitivo  core  !.  • 

L’ eternità  nella  sconvolta  mente, 

Quasi  infinito  oceano  commosso. 

Gli  si  para  d' innanzi  : un  reo  passato, 

Un  avvenir  più  reo,  e una  memoria... 

Ma  a tal  pensier  l’anima  sua  non  regge... 


E il  volto  allor  con  ambe  man  si  cela, 
Quasi  ribrezzo  a contemplar  si  avesse 
Quella  terra  che  invan  s’nprp,  invocata, 
Sotto  i suoi  piè,  nè  un  traditore  ingoja — 
Ed  il  volto  si  cela,  e se  per  anche 
Ei  noi  celasse,  vi  vedresti  il  fuoco 
Divampar  della  febbre,  e nero  il  sangue 
Fluir  nel  capo  tremebondo,  e gonfie 
Datter  le  tempia  convulsive  e rotte 
Pe’  replicati  brividi  di  morte — 

E al  suol  si  getta,  ed  assopita  l’alma 
Sembra  fra  (unii  strazii. 

IV. 

E (iar  si  desti 

Aura  soave,  e par  eh’  ei  sogni  ed  oda 
Insolita  armonia,  qual  di  commossa 
Argentea  corda  di  liuto  o d’ arpa 
In  una  valle  ombrosa;  e par  che  voce 
Di  Sorafìn  si  spanda  in  lamentoso 
Melanconico  suono,  e l’aura  impregni 
Di  melodie  balsamiche,  celesti. 

Qual  le  s‘  udrebbe  in  fra’  beati  cori 
Del  paradiso  ..  Ma  che  Ha?..  Concento 
Forse  è del  mar  che  mollemente  bacia 
D’ l'ndson  la  riva  ? o d’  aura  che  fra  sassi 
Incavernata,  geme  ?.  Ah!  no,  che  inerte, 
Cheto  qual  lago  immobile,  stagnante, 

É il  tenebroso  seno;  ed  un  silenzio 
Come  di  tomba  coperchiata,  oscura, 

Per  P aer  regna  — E pur  Ione»  lo  sente  ; 

E una  dolcezza  le  sue  membra  invade. 
Qual  estasi  d’ amante  — E alGn  si  scuote. 
Che  par  non  regga  a quel  novello  insulto 
Della  natura  in  tai  momenti;  e tende 
L’orecchio  e sta...  odo  una  voce,  e parsali 
Umana  voce  che  da  tomba  emerga, 

E l' aer  fenda  e gli  percuota  il  core  — 

Limpida  come  l’alba  matutina 
Era  P ebrezza  del  suo  giovin  cor  ; 

Ma  la  nebbia  spirò  dalla  marina, 

Coperse  il  cielo,  ed  ei  fu  traditor. 

Svani  la  nebbia,  e riapparve  il  sole; 

Ma  la  tempesta  è nel  suo  seno  ancor. 

Son  ruggiti  di  mar  le  sue  parole, 

Sordo  alla  voce  è del  suo  primo  amor. 
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Pallida,  come  pallida  viola, 

Langue  la  vergiti  ch’egli  un  giorno  amò. 
Muore  la  tortorella  allor  che  sola. 

Langue  in  essa  l'amor  che  l’animò. 

Dura  è la  rupe,  ma  più  duro  è il  core 
Di  chi  tenera  amica  abbandonò. 

Eterna  copre  infamia  il  traditore. 

Che  patria  o alletto,  ingrato,  calpestò  — 

Come  voce  di  spirito  sotterra. 

Uscia  quel  canto  da  que’  massi,  e V ode 
lones  in  disperata  estasi  assorto. 

E volge  il  guardo  trasognato,  e vede... 

Ah  no!  non  sogna!...  su  d’  un  sasso  assisa, 
In  bianco  lino,  una  donzella  eli*  era, 
Giovinetta,  smarrita  — E là  si  volge 
Coleremenle,  qual  se  forza  ignota 
Quivi  il  menasse, u Dio  del  Ciel..  che  miro!., 
uln  questa  n otte!.. fra tant* armi!.,  io  sogno  a 
Era  Virginia  — 

V. 

Or  chi  può  dir  di  quanta 
Forza  capace  è di  donzella  il  core. 

Se  amor  la  vinse,  nelle  prove  estreme  ?.. 
Chi  l’estasi  terribile  d’amante. 

E pur  diletta,  se  di  colpa  grave. 

Ne’ neri  accessi  della  febbre,  mira 
Sè  vicino  al  suo  ben  ? — Ma  può  diletto 
Capir  nel  sen  d’un  disperato,  in  quella 
Misteriosa  notte  ?...  Ab  certo  — Un  lieve 
Raggio  di  luna,  che  trapela  in  mezzo 
A nugoli  squarciati,  e nuovamente 
Tosto  si  cela  per  frapposte  nebbie. 

Che  fan  più  bujo  per  quel  raggio  il  mondo; 

É il  suo  diletto...  E pur,  eh’  egli  lo  senta 
Gli  è forza  ben  — Candido  un  velo  il  fianco 
Avvolgea  dell’  afflitta,  e le  scendea 
Candida  ancora  in  fino  al  piè  la  veste 
In  frastagliato  lembo  : il  collo,  il  seno, 

Il  mesto  volto  colorava  aneli’ esso 
l’n  candido,  ma  candido  pallore 
Di  moriate  agonia  : sol  le  sue  spalle 
Copristi  le  sparto  nereggianti  chiome 
Del  curvo  capo.  Aspetto  avea  di  spirto. 

Ma  di  spirto  d'  amor;  qual  io  lo  veggo 
Al  mio  letto  vicin,  nell’  ora  arcana 
Di  mezzanotte. 


VI. 

Un  po'  stettero  immoti. 
Fisi  l'un  l'altro,  pallidi,  silenti 
Quai  marmorei  sepolcri, .il  cui  gelato 
Fosco  candore  più  tremendo  è al  guardo— 
Atfin  la  donna  sollevò  l'azzurro 
Occhio  velato,  e quasi  onta  le  fosse 
La  lagrima  cadente,  e vitupero 
Ogn' altro  affetto  oltre  la  patria;  quivi 
Primiera  s*  affisò,  levò  la  destra, 

E in  tali  accenti  a favellare  imprese, 
n Vedi  tu  quelle  torri  ? e pur  son  desse 
» Dove  vedesti  il  primo  sol...  Che  pensi? 

« Domani...  il  so,  forse  con  danno  estremo 
« Infrante  al  suol  rovesceranno...  e aia!... 

« Cada  la  patria,  se  cader  gl’  è forza  !.. 
rt  Ma  tu,  suo  figlio,  partirai  le  stragi 
u Co’  carnefici  suoi  ?....  tu,  di  Virginia 
u Voto  primiero...  estrema  unica  speme?.. 

« No,  non  cercar  com’io  qui  venni;  un  Dio 
« Non  abbandona  il  debole  che  spera, 

« Anche  tra  ferri  de’  nemici  — Ah!  guarda 
« Com’  io  per  te  divenni!...  ahi!  ben  diversa 
u Per  la  valle  degli  anni!  Il  riso...  ah!  il  riso 
« Sparve  dal  labbro  mio...  quanto  infiorava 
« La  giovinezza  mia,  tutto  perdei... 

« Tutto  per  amor  tuo  — E tu  mi  amasti  ? 
k Tu,  tradilor  della  tua  patria,  e solo.... 
o Ah  no...  colui  che  la  sua  patria  ahborre 
« Nulla  amar  puote  ! — Ah  ti  risolvi...  getta 
u Quelle  abbonite  insegne!..  Ecco  son  tua, 

« Son  tua  per  sempre  '...Vieni!.,  andiamola 

[patria 

« Ti  abbraccerà  qual  madre,  c noi  felici 

c Esser  potremo  :> 

Noi  felici?  ed  io 

K Colà  tornar  per  le  sperate  nozze 
ir  Colà  con  te  ? — Ah  ! noi  sapesti  ? a prezzo 
rt  É già  il  mio  capo;  e morte,  infame  morte 
« Colà  m*  attende...  son  già  compri  i vili 
[t  Carnefici  di  Jones  — No...  speranza 
u Più  non  nudrir  ch’io  la  mia  patria  ingrata 
ci  Giammai  rivegga -Ma  tu,  donna,  or  l’odi, 
Meco  verrai!..  Poiché  fato  tremendo 
« Volle  a tal  prezzo  la  tua  sorte  a quella 
ti  Unir  di  Jones;  la  nascente  aurora 
« Sposi  ci  rivedrà...  Ma  pria  più  sacro 
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i<  Dover  forza  è eh’  io  compia. Io  lo  giurai, 
u Nell'ira,  ò ver...  ma  lo  giurai.  Segnato 
u Di  doppio  tradimento,  il  sol  potrei, 
u Senza  temer  non  mi  rovesci  sopra, 
u Giammai  mirar?  — Deh  1 perchè  tremi,  o 
(donna? 

u Guardami  in  viso  !...  Credi  tu  ch'io  nulla, 

« Nulla  non  senta?. .un lungoannodi  morte..  I 
« Ed  io  pur  vivo...  ma  qual  vita  !..  odioso 
e A me  stesso  ed  al  ciel,  qual  altra  mai 
ri  Pace  trovar,  elio  della  tomba?..  E certo 
« Un  colpo  sol...  ma  tu  vivevi,  ed  io 
« Per  l’amor  tuo,  per  l'amor  tuo  sol  vissi. 

VII. 

E lagrime  scorrcan  su  le  solcato 
Livide  gote:  o vivo  un  fuoco,  ardente 
Gli  serpeggiava  in  sen,  qual  se  a novella 
Vita  sorgesse  d'  un  desio  sfrenato, 

Che  ripulsa  non  soffro— Troppo,  ahi!  troppo 
Cangiata  er'  ella;  ma  non  sì  che  parte 
Di  sue  fattezze  le  memorie  antiche 
Non  risvegliasse  all'  assopito  coro 
D*  un  disperato...  un  di  felice  — Dolci 
Eran  le  sue  memorie;  ma  chi  puote 
Contro  un  passato  orribile,  vicino, 

Ed  un’  immota  realtà  presente, 

Oppor  l'anima  inferma  ? — Di  più  lieti 
Ei  rammentava,  più  serene  notti, 

Sogni  di  luce  e di  speranza,  ed  una 
Fiamma  di  libertade,  e un  cor  che  adesso... 

E in  quell’  istante  su  quell*  alma  doma 
Nero  memorie  rovesciavan,  come 
Sulfuree  nebbie  su  montane  valli  — 

« Esser  così!  n...  No...  no!...  rovesci  tutto 
L' orbe  su  lui  !...  dissolvasi  natura  !... 

E lo  percuota  il  fulmine  di  Dio  !... 

Non  monta!.,  sol  che  chiuda  l’alma  a quella 
Nera  memoria  che  a dannarsi  il  mena  ... 

Sol  che  il  cielo  o la  terra  ah!  non  lo  insulti, 
In  quell’ora  fatai,  co'  suoi  sorrisi — 

viri. 

Estatica  è Virginia:  il  guardo  al  cielo, 

Quasi  del  mondo  immemore,  lien  fisa. 
Pendon  le  braccia  inanimate  al  suolo. 

Tutto  è celeste  in  lei— Marmorea  figlia 
D’ellenico  scalpel,  la  si  direbbe 


Ma  greco  marmo  ha  vita,  c par  la  donna 
Cosa  già  morta  — Un  bacio  allor  le  imprimo 
Jones  tremante  in  sulla  bocca...  Oh  ! morto 
Allor  tosa*  egli  !..  in  paradiso  almeno 
Ora  ci  saria  ! — Sia  non  risponde  al  bacio 
li  freddo  labbro  di  Virginia — Mollo 
fi  quel  labbro  coni’  onda,  ma  gelata 
Onda  di  lago,  cui  riman  pur  tanto 
Calorico  nel  sen  si  che  non  giaccia 
immobilo  cristallo  — E già  s’ apprende 
In  lui  quel  gelo,  qual  vclen  che  infetta 
Contagioso  morbo:  già  per  l*  ossa 
Serpeggiando  gli  scorre,  e a poco  a poco. 
Da  animalo  eh’  egli  era,  inanimata 
Cosa  diventa. 

IX. 

E già  scossa  è la  donna, 
Che  senso  ignoto  di  vital  calore 
La  riduce  dall’  estasi  divina 
Alle  terrene  visioni;  e vede 
11  muto  amante...  e trema...  Ah  ! non  sapea 
Che  di  mistico  bacio  innamoralo 
Era  il  poter  che  lo  facea  di  sasso  — 
a Jones,  mi  ascolta:  e questo  ultimo  sia 
a Pregar  di  donna  che  salvarti  anela  — 

8 Non  più  di  patria  parlerò...  ben  veggo, 
a Rinnegata  tu  l’ hai.,  non  di  te  stesso, 

« Clic  già  densa  caligine  li  grava 
<;  Lo  sconvolto  intelletto....  Amico  un  guardo 
« A me  rivolgi,  c di  me  sola  almeno 
« Pietà  ti  prenda  — Ah  ! non  voler  ch’io  cada 
« Vittima  tua  I — Troppo  soffersi..-  troppo 
ri  Pcrch*  io  resista  a tant’  orror  — T* amai 
« Campion  di  Boston:  traditor  t'amai  : 

« Piansi. .clic  più?..  Se  il  mio  sangue  tu  brami, 
« Versalo  pur,  ch’io  t'offro  il  petto... Orrende 
« Saran  però  lo  notti  tue  futuro, 

« E l’ inferno  li  aspetta  — Anco  una  volta 
u Io  ti  ripeto,  se  il  mio  viver  brami, 

« Getta  le  inglesi  abbominato  insegne, 
ri  E meco  vieni  a respirar  più  pure 
ri  Aure  di  vita,  a vivere  alla  patria 
<:  Ed  all*  amore  »,...  E più  dicca:  ma  sordo 
Ero  di  Jones  Y assopito  orecchio. 

X. 

Ornai  l’ora  si  appressa,  ed  è pur  fato 
Che  Jones  giaccia  in  tanta  estasi  assorto. 

HI 
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Or  qual  suon  lo  riscuote?.,  orrendo  suono, 
Che  pari  a quel  d’ Arcangelo  di  morie, 

Nel  più  cupo  dell'  animo  rimbomba 
Agli  ostatici  amanti?....  8 desso!.,  è desso!.. 
Il  suon  di  guerra;  la  tremenda  tromba  [ni... 
Nunziadisangue.»Udisli?...andiam!..  doma- 
<t  E nulla  più. ..vieni!».. e la  trae-Convulsa, 
Gemebonda  è Virginia.,  tt  Ah!  m‘odit..unso)o.. 
« 0 Dio!.,  mi  salva!»...  Sia  qual  lampo  ratti 
Sparvcr  dal  loco  — lin  calpestio  sol  si  ode, 
R nulla  più  — Deserto  è il  tempio. 

XI. 

Intanto 

Cupo  ù che  forte  di  battaglia  il  grido 
Scorra  di  tenda  in  tenda,  e ne  rintroni 
La  mistica  riviera  — Odi  rimbombo 
Do'cavi  bronzi,  i cui  fulminei  lampi 
Vincon  la  notte;  ed  il  nitrir  frequente 
De'  bellici  corsiori  impazienti 
Dalla  vicina  pugna  — Dispiegate 
Son  già  l'anglichc  insogno.  In  armi  è il  cam- 
Tutto  è un  fremito  d' ira.  (po. 

XII. 

Un  parlar  basso 

S'ode  frattanto  ne'  recessi  interni  [ascolta: 
D' un  padiglion...  che  fia?..  « Schinner,  mi 
ti  Allor  che  il  loco  fia  deserto...  (amore 
a Del  capo  tuo  ti  caglia)  un  destrier  monta  ! 
ti  Ve'  questa  donna?  al  nolo  ostel  la  mena, 
e Di  là  dall’Istmo,  e salva  sia!  — Domani 
(t  Mi  rivedrai  colà.  Premio  li  giuro 
tc  La  preda  di  Charlstown  »...  Piè  più  s'udio. 
Tosto  fu  visto  un  cnvalier  che  usciva 
Dal  padiglion...  ma  subito  disparve  — 
Tornar  fu  visto  e ritornar  più  volte. 

Qual  uom  perplesso,  che  segreto  un  peso 
Sente  nell'  alma,  nè  il  perchè  sa  dirne  — 

Si  volse  alfin,  nè  più  si  vide. 

XIII. 

Amaro, 

Infcrnal  riso  nel  reo  labbro  siede 
Di  Schinner,  l' Indiali . . razza  crudele, 

Di  natura  flagello...  orrendo  cello... 

ELro  di  sangue..!!  Di  Charlstown  la  proda?... 
t Più  dolce  è il  prezzo  del  tuo  capo. Oli...  cer- 
ti Doman,  quivi  t'aspetto:  assai  n'avesti  [to.. 
t:  In  questa  notte  al  tempio»— Ispida  chioma, 


Grigia,  sconvolta  avea,  qual  se  passata 
La  tempesta  vi  fosse;  arcigno  il  volto, 
Cavernoso,  abbronzalo,  orrido  avanzo 
Del  fulmine  che  cadde:  e il  guardo  ..  ah!  il 
Acuto,  fosco,  sanguinoso,  orrendo  [guardo 
Specchio  d'  un'alma,  che  di  Dio  lo  spiro 
Non  senti  mai,  si  del  demonio:  il  tutto 
Tenebroso,  crudel.  Donna  svenuta 
Slringea  nel  braccio...  tenera  colomba 
Già  fra  gli  artigli  del  faicon  caduta  — 

E uscla  dal  nero  padiglion,  qual  uomo 
Clio  medita  un  delitto;  o non  che  il  gravi 
Paradiso  od  inferno...  ahi!  vane  fole 
Por  l’almo  scellerato,  sì  il  sol  dubbio 
Del  come,  e T quando— Ma  che  vai  ? fermato 
8 già  in  sua  mente,  nè  col  cor  vi  torna, 
Che,  benché  reo,  potria  sedurlo  il  core  — 

Un  guardo  al  fianco  : rilucente,  acuto 
6 il  pugnai  che  vi  pende.  Un  guardo  intorno: 
Nessun  che  il  vegga.  8 sul  destriero,  o giace 
La  vorgin  donna  all'  assassino  in  braccio  — 
Par  che  natura  inorridita  gema 
A quella  vista  — 8 già  sull'  Istmo.  Passa 
Inosservato...  è al  bosco,  e vi  s’ interna 
Tra  rami  e rami,  tra  pruneti  e macchie, 
Guardingo  o nero  qual  selvaggio  lupo. 

Cui  stringe  il  dento  la  bramata  preda  — 

K s'inselva,  c dispar  fra  quo’  ricurvi 
Tenebrosi  sentieri  — Ah  ! voglia  il  cielo 
Che  la  donna  fia  salva  !....  ma  sinistro 
Era  T aspetto  di  quell’  uom  che  sparve  — 

XIV. 

8 somma  notte  — Una  grand'  ombra  involve 
L' occidentale  nortico  emisfero, 

Ed  un  silenzio  altissimo  di  cose, 

Che  dir  non  puossi,  se  sia  vita  o morie, 

Se  speranza  o timor,  regna  per  tutto — 

Non  altro  s’ ode,  che  il  lonlan,  frequente 
Scoppio  de' cavi  bronzi,  nè  si  scorge 
Che  un  rosseggiar  di  cielo,  un  dilatarsi 
Di  fosca  luce  sanguinosa,  come 
Aurora  borcal  quando  è più  tetra  — 

Gran  le  fiamme  di  Charlstown  — Repente 
S'ode  una  voce,  un  gemito  ebe  parto 
Da' recessi  del  bosco...  un  flebil  lagno 
Che  par  di  donna  moribonda...  un  grido 
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Interrotto. ..un  singulto... un  gemer  lungo... 

Interminato...  e alfin  silenzio Quindi 

Un  calpestio  di  corridor  che  fogge  : 

Un  coler  passo...  una  bestemmia...  o poi 
Tutto  silenzio  corno  pria.  Nè  scuote  | 

1/  aura  quel  suon,  si  che  il  tonor  n’  echeggi 
Fin  nello  tombe  degli  estinti,  o svegli 
Gli  scheletri  silenti,  qual  se  tromba 
Di  Cherubin  li  convocasse  innnuzi 
Al  Giudico  supremo...  Ma,  ahi!  che  sorda 
È la  natura  a’  gemili  di  morte. 

Cosi  pur  fosso  1’  uman  cor  ! chè  forse, 

Per  la  vallo  dogli  anni,  un  giorno  almeno 
Volgerla  senza  lagrime,  ed  in  parte 
Obliato  saria  de'  padri  il  fallo  — 


CANTO  III. 


Vit  V un  rie'  cigli  hi»  colpo  acca  diciau. 

Dante. 


I. 

Deste  son  l’ aure  matutino,  e desto, 

Al  vaneggiar  dell'  aure,  mormoranti 

Son  le  sals'  onde  cho  nel  sen  rinserra 

D' Hudson  il  seno— Un  altro  giorno  spunta  ; 

A rimirar  la  sanguinosa  scena 

Di  tanto  irò  mondano;  c pur  quel  giorno. 

Che  un  altro  a'  giorni  del  passalo  aggiugne, 
Quel  dosso  è pur  cho  lentamente  arreca 
La  libertà  d' America;  quel  desso 
Che  il  giorno  estremo  all'  universo  arreca  — 

0 tu,  che  ridi  all'  apparir  de)  sole, 

Uom  sacro  a morte,  ben  hai  stupid’  alma, 

Se  meditando  un  po',  meco  non  piangi  ! 

II. 

Deste  son  I'  auro  matuline,  c il  sole 
Sorge  dal  mar,  sua  cuna,  agile  c fresco 
Pari  a lieto  fanciullo— Ahi  ben  sublime 
L'  uom,  se  col  sole  comparar  potesse 
Della  sua  vita  il  corso  — No,  la  nutlo, 

Lo  tenebro,  il  mistero,  i suoi  delitti 
Le  sue  oscenità,  i suoi  rimorsi, 

Li  fatai  nullità  sol  regger  ponno 
Al  paragon  — Tu  sol,  prode  Washington, 


Primo  elemento  cho  formar  potrebbe 
Un  nuovo  o miglior  mondo,  il  di  cui  nomo 
Un’  America  suona,  o una  fiorente 
Rigenerata  America;  tu  puro, 

Sol  perchè  nato  sotto  il  cicl,  morivi; 

Ma  l' orlo  tuo,  la  tua  vita  o la  morto 
Don  puotc  ad  un  giorno  somigliar  di  solo, 
Cho  di  sua  gloria  a sè  solo  sostegno, 
Limpido  sorgo  0 limpido  tramonta  — 

Ma  rado  volto  fra  miriadi  brilla 
Un  tanto  lume:  una  virtù  si  bella 
Rifulge  sol  fra  popoli  nascenti  — 

Ed  il  mondo,  co’  popoli  ebo  il  rodono, 

In  sua  libidinosa  o fiacca  o stolta 
Decrepitezza  già  si  avvolge,  c geme  — 

Or  dorma  pur  quell' onorala  polve  ! 

Viva  lo  spirto  o impallidisca  l’ Anglo  ! 

Ma  ben  stolta  avrei  l’alma,  o’I  cor  ben  duro, 

50  parlando  d’America,  quel  grande 
Non  rimembrassi  — 

III. 

Ornai  cessalo  è il  sangue  : 
Spenta  è la  fiammadi  Charlstown  : dcll'An  glo 
Proda  è la  terra,  o sopra  le  abbronzato 
Sue  mura  s’ergo  la  britanna  insogna, 

Dal  ruggente  lion,  terror  de’  mari- 
ti sulfureo  vapor  de'  cavi  bronzi 

51  dissipò  con  l’ ombre  ; o qual  s’addice 
A di  festivo,  senza  velo,  c in  tutta 

La  limpidezza  sua  brilla  il  sereno— 

Desto  l' aurettc,  desto  il  mar,  gli  augei 
Desti  ancor  essi,  l' universo  è quale 
Usci  primicr  da  la  feconda  mano 
Del  Creatore.  Tutto  è nuovo,  e tutto 
Si  rinnova  co'  giorni:  all’  uom  soltanto 
Forza  è varcar  l’ irremeabil  onda 
Degli  anni,  senza  che  un  aprii  soltauto 
Nella  canizie  sua  lo  riconforti— 

Su  cumuli  di  corpi  c di  rovino 
Intanto  il  sol  passeggia  — Oh  ! vada  pure 
In  soqquadro  la  terra  ! egli  è pur  giusto, 
Muojan  le  impreso  di  colui  che  muore. 

L‘  immortai  solo  serba  i dritti  suoi  ; 

E l' anima  è immortal  — Fa  ciò  elio  brami  : 
Sordi  son  gli  elementi  a la  tua  voce. 

IV. 

E già  congiunti  in  marzia!  congresso 


Digitized  by  Google 


i 20 


L*  AMERICA.NO 


Oli  anglici  duci,  sul  desti»  do*  vinti 
Deliberare  han  fermo  — Eran  li  tulli 
Nella  tenda  maggior;  tulli,  fuorch’  uno, 

Un  che  primicr  debbo  aver  parie  in  tanta 
Di  vittoria  bisogna.  E pur  quel  desso 
Lungi  e dal  loco:  ovunque  il  cerchi  e vano. 
Sparve  dal  campo  coll’alhor,  nè  mai 
Tornar  si  vide  — • Dove  andò?  che  il  mosse? 
Perché  non  riede  ?..  Mille  idee  frattanto 
Fervean  nell’  alma  do’  britanni  duci. 

V. 

Vedesti  tu  da  scellerata  impresa 
l’om  tornar  lieto  mai  ?...  No  ! Sia  pur  gajo  1 
Il  suo  volto,  egli  ha  tale  un  tarlo  in  core, 

Che  nè  calma  di  cielo,  o di  tempesta 
Fragor  notturno;  non  cangiar  di  loco, 

Non  tempo,  o moto,  o quieto,  o quanta  è mai  | 
Varietà  nella  libera  natura, 

Puotc  far  sì  che  noi  consumi  o uccida  — 
Puolc  il  tremuoto  e la  bufera  tulle 
Le  più  leggiadre  e varialo  scene 
Sovvertir  di  natura...  il  turbili  puolc 
Di  desolante  guerra  un  gran  deserto 
Far  del  creato;  il  sol  rimorso,  il  core 
Spezzar  puolc  dell’  uomo.  Un  fine  arcano 
lì  nell’eccidio  del  tremuoto:  un  fino 
Nella  furia  del  nembo:  e il  suol  bagnalo 
Del  sangue  de’  suoi  figli,  accrescer  sembra 
La  sua  fertilità,  compensar  quasi 
I suoi  danni  volesse  — Al  cor  soltanto 
Forza  6 soffrir  1"  immensurabi!  pena 
D’ una  ferita  elio  non  ha  mcdcla  — 

VI. 

Soggiogala  la  patria,  insanguinale 
L’ are  de’  templi;  a ramingar  costretti 
Vecchi,  donzelle,  pargoletti:  ornai 
La  vendetta  è compiuta,  il  voto  sciolto. 

Clic  resta  al  traditore  ?..  un’alma  vinta, 

Un  cor  straziato,  un  appassito  corpo, 

E tale  un  marchio  nella  fronte  impresso, 

Che  abborrito  lo  fa:  marchio  con  cui 
Segnava  Dio  in  rosseggiami  note 
Di  Caino  la  fronte  — Oltre  il  barlume 
Di  non  perverso  cor,  d*  illimitata 
Necessità  di  colpa;  altro  non  vede 
L'alma  di  Jones,  che  tenèbre  oscure. 

Un  inferno  quaggiù,...  di  là  ?....  tremendo 


Era  il  pensier;  però  noi  varca,  e resta 
Mortai  passivo  all’  avvenir.  — Che  giova 
Pensier  di  là,  se  fia  tremendo?....  Oh  ! certo , 
Tremendo  egli  è:  potria  costargli  il  senno. 

VII, 

Puro  è speranza  in  lui  — Par  che  la  speme 
Sieda  nel  sol  che  ci  rischiara  S — Speme 
E in  lui  d’  una  virtù  che  immacolata 
Fra’  delitti  lasciò:  virtù  che  sola 
Lo  strascinò  al  delitto,  o che  Y inforno 
Sola  calmar  potria  de’  suoi  rimorsi. 

Amor  di  donna,  d’ illibata  donna, 

Che  ornai  possiede,  nè  ritorla  a lui, 

Non  che  il  padre,  P America  potrebbe  — 
Virginia  eli’ è,  sola  speranza  sua, 

Sol  paradiso,  sola  patria,  e solo 
Fonte  di  vita,  ove  deterger  spera 
Le  macchie  d’  un  colpevole  passato. 

Vili. 

Tali  volgendo  in  suo  pensier  disegni, 

Sul  suo  bruno  destrier  Jones  trascorre 
11  mesto  suol  che  la  sua  patria  cignc  — 
lì  già  sull’  Istmo:  il  fido  can  Io  segue  — 
Madov’ò  mai  Virginia?. .Un  tempio,  un  can- 
ili) angelo  del  ciel,  tutto  rimembra  [lo, 
Come  sogno  febbrile  : anco  una  voce, 

Un  suon  di  tromba,  un  padiglion  nel  cupo 
Gli  sta  del  cor:  ma  tenebrosa  e muta 
Era  la  notte  — Ah!  che  un  feroce  aspetto 
Scontrar  non  osa!.  Pur  quel  volto...  oh  Dio! 
Tulle  comprende  nel  suo  sen  le  fosche 
Memorie  del  passato;  e il  cor  gli  stringo, 

E l’anima  gl’ invade,  e fieramente 
Gli  sta  dinanzi,  orribile,  gigante, 

Qual  fantasma  d*  un'  anima  dannata, 

Cho  par  lo  tenti,  e dannazion  gl’intimi  — 

« Ali!  fu  l’Inferno  clic  tentommi!....oh  certo! 
« Orrido  volto  avea  quell’uomo!....  e sia!.... 
n No!.,  no!.,  che  pensi?. ò una  natura  interra: 
« Un  Dio  lassù  cho  il  tradimento  in  sangue...» 
E sollevarsi  sul  suo  capo  ei  sente 
Le  fulve  irsute  chiome,  e sudor  freddo 
Scorrergli  in  fronte,  da  un  segreto  e nero 
Presentimento  l’ animo  invasato — 

E,  come  se  improvviso  acciar  nemico 
L’assalisse  da  tergo,  a sciolte  briglie 
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Caccia  il  dcstricr,  elio  infellonito  e baldo, 
Qual  so  un  demòn  l'informi,  e macchio  o sic- 
Passa  spumante,  e come  fulmin  traggo  [pi 
Il  cavalicr,  che  in  quolla  orrenda  foga, 

Non  sa  se  vegli  o dorma,  inabissato 
Nel  profondo  infornai  del  suo  pensiero  — 

E giunge  al  bosco, o vi  s’immette... e Ali,frcna, 
Frena  il  destrior,  non  t’ inoltrar  nel  bosco. 
Forno  infelice  ! i>  par  gli  gridi  a tergo 
Di  natura  la  voce  — Ei  non  l’ ascolta, 

K corre,  e passa,  o fra  i ricurvi  rami 
Si  nascondo  del  bosco.  E più  noi  vedi, 

Diè  il  cicl  più  il  vede— Oh!  certo!.,  era  pur  baldo 
Quel  cavalicr;  ina  dall’incerto  sguardo, 

E dall’  andar  sollecito,  parea 
Uom  cui  sovrasta  orribile  sciagura. 

IX. 

Poggiava  il  sol  sull’orizzonte  allora 

Che  il  Cavalicr  disparve — Un'  ora  e due... 
Nè  ritornar  si  vede  — Il  sole  intanto 
Gran  tratto  della  sua  orbita  immensa 
Avon  segnato,  e tutto  illuminava 
L’emisfero  d*  America  — Un  sol  raggio 
Però  noi  bosco  non  penètra:  eterna 
Quivi  è la  notte;  e tu  il  diresti  loco 
Alle  tenebre  sacro  — Inorridito 
Fugge  il  pensicr  da  quella  selva  : coso 
Tremendo  vi  si  narrano  — Oh  potessi 
Camparne  ii  pcllegrin  !— Ma  un'  ora  e due.,. 
Nò  il  cavalicr  ritorna  — É nella  selva 
In  silenzio  di  tomba,  e solo  un  lieve 
Mormorar  d*  aura  fra  quo'  rami  intendi, 

Qual  di  pecchie  susurro,  o qual  di  mare, 

So  di  lontano  tempestar  si  ascolta  — 

Ma  qual  rimbombo?. .Odi  improvviso  un  lun- 
Ululato  di  cane,  un  colpo,  un  grido,  [go 
Un  fragor  d’armi,  e disperate  voci 
Uscir  dal  bosco — Ahi!  mcl  predisse  il  core! 
Misteriosi  volti,  orrendi  aspetti 
Entrar  vi  vidi  — Era  pur  dubbio  il  fato 
Del  passegger  — . Che  fia!  Che  fia!.. 

X. 

Repente 

Ecco  un’  orda  di  spiriti  avanzarsi  ; 

Spirti  maligni  ci  son,  d’  umana  carne 
Vestili;  o ratti  vanito;  e in  mezzo  ad  essi 
Un  uom  legato,  moribondo,  tratto 


Come  a supplizio.  Ampia  nel  capo  avea 
Una  ferita,  e vi.  stillava  sangue  — 

Oltre  non  scemi;  chò,  dal  capo  a’  piedi, 
Nero  un  mantcl,  con  triplicati  involti 
I L’ infelice  copriva  — Orda  malnata 
EU’  era  d'IndTan...  Schinner  l'ò  duce  — 

A capo  chino,  e con  dimesse  orecchio 
Un  can  scguia  quel  tenebroso  stuolo. 

XI. 

Terribile  ò la  morte:  e avvicn  sovcnlo 
Il  disperalo  tremi,  allor  che  giunge 
La  fatai  ora  che  invocata  tanto 
In  vita  s’ ebbe  — Più  sereno  il  cielo, 

Più  fulgido  risplendo  il  solo  al  guardo 
Del  moribondo,  sol  perchè  P estroma 

Ì Fiata  mirar  lo  deve.  Ah!  più  leggiadro 
ft  por  lui  dei  campi  il  verde;  e’1  suo  sorriso 
Par  clic  raddoppi  la  natura  in  quella 
Ora  fatai,  per  P uom  che  dee  per  sempre 
Abbandonarla...  Ahi!  desiata  quanto 
È questa  vita  ne’  momenti  estremi  ! — 

Pur  v’  ha  talun  che  con  sereno  volto 
La  morte  affronta— Oh  ! sia  sereno  il  volto  ! 
11  cor  non  mai — Sia  pur  tranquillo  il  core  ! 
Uom  follo  egli  è:  che  già  passàr  quo'tempi 
In  cui  la  solitudine  e le  gìiiandc 
Falcano  un  certo  paradiso;  e quando 
Morir  da  forte  era  nell’  uom  natura  — 
Terribile  ò la  morte!...  Oh!  chi  può  meglio 
Sentirlo  in  cor.ch’uom  condannalo  a morte? 
Ergi  le  luci  al  cielo,  illimitata 
Alma  del  mondo;  e poi  le  abbassa  in  terra... 
Tremendo  è il  paragon.  Pensa  allo  spirto, 
Poscia  al  corpo  ti  volgi:  e non  se’  forse 
Uom  condannato  a morte  ?...  e la  tua  terra 
Forse  un  career  non  è,  che  a sò  ti  stringo 
Fino  all’  ora  fatai  ? — Leggi  il  tuo  core, 

Nè  chieder  altro — Oh!  follo  sci  per  certo, 
Se  un  patibol  ti  aspetta,  o lieta  hai  Palma  ! 

XII. 

E Jones  sul  patibolo  moriva: 

E la  memoria  sua  resta  tremendo 
Esempio  della  patria  a’  traditori  — 

Volser  più  giorni  da  che  P orda  ascia 
De  la  mistica  solva,  e traversava 
A sud  la  valle  — Era  un  mattino  orrendo 
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In  Filadelfia  ; la  bufera  errava 
Pei  pensilvani  cieli,  e lo  campano 
Nunzio  di  morte,  o di  vicina  morte. 

Co'  mosti  tocchi  ti  sccndcan  nel  core— 
Folto  un  popol  seguia  carro  funebre, 

Su  cui  muto  sedea  garzon  gentile, 

Ma  di  oltraggiato  forme  — Occhio  sereno 
Intanto  avea:  serenità  diresti 
Di  smarrito  intelletto.  Il  suon  lugubre 
Di  telato  tamburo,  uom  lo  dicca 
Al  supplizio  dannato,  l'n  nero  cane 
Ululando  il  seguia  — Sorgea  non  lungi 
Funebre  palco,  di  viaggio  atroce 
Più  atroce  meta  — Condannato  o trailo 
Per  tradimento  a morte,  il  giovinetto 
Parca  tranquillo...  America  piangea  — 
li  già  sul  palco  — Al  Sonico  orizzonte 
Dióun  guardo  estremo...  la  bipenne  cadde, 
li  più  non  vide...  cieche  eran  sue  luci  — 
Oh!  quai  memorie  comprendea  quel  guar- 
ita tutto  era  Gnito  — Un  mormorio,  [do  ! 
Un  brivido  di  orror  di  membra  in  membra 
All'  atterrito  popolo  si  spande, 

Como  elettrica  scossa;  e già  il  vedevi  ... 

Ma  giusta  ora  sua  morte,..  Un  tradimento 
Non  basta  a bilanciar  di  mille  il  sangue. 

XIII. 

Jones  mori  — D' alto  sentir  dotato  , 

Di  liber’  alma  e di  vivace  aspetto, 

GaLes  fra  l'armi,  nel  consiglio  Franklin 
Stato  ci  fdra  co'  giorni,  ed  il  suo  nome 
Pari  a'  più  grandi  che  tornaro  in  vita 
La  libertà  d’ America  — Prudenza 
Stolta  di  vecchio  genitor  lo  trasse 
AI  delitto  primior  — Grande  il  delitto 
È dell'  uom  grande.  Ardente  cor,  l' eccesso 
Ebbe  dell'  ira  o dell' amor...  Che  monta? 

Fu  Jones  traditore  — Eccelsa  intanto 
Virtù  serbava,  inesauribil  fonte 
De’  suoi  rimorsi,  o del  suo  fato  estremo 
Cagione  estrema— A sò  medesmo  odioso, 
Con  alma  oppressa  e lacerato  coro; 

Allor  che  lume  di  speranza  all’  alma 
Gli  lampeggiava;  Lraditor,  tradito, 

Ricadde  nelle  tenebre...  fu  vinto  ; 

Folle,  divenne,  c sovra  un  palco  infame, 
Nel  primo  albore  della  sua  giornata, 


Compiè  il  suo  corso  — Tempestose  voglie, 

Orrendi  sonni,  ed  una  morto Ah!  solo 

Follia  potea  do)  roso  cor  gli  avanzi 

Serbar... ma  breve  fu  quel  raggio,  c incerto—  1 

Cosi  sorgo  dal  mar  limpido  il  giorno; 

Ma  giunto  a mezzodi,  rotto  in  tempesta, 

Tutto  si  ahbuja  l’ universo,  o fromo: 

E se  giunto  all’  occaso  il  sol  rivedi,  C 

Fra  le  squarciate  nugolo  vaganti, 

Rifulge  ei  si,  ma  dì  velata  luce  — 

xiv. 

Invan  si  chiese  di  Virginia:  oscuro 
Fato  premea  la  vergine  dolente. 

Invan  si  rintracciò.  Qual  mula  polve 
In  coperchiata  tomba,  ora  la  sorto 
Dell' infelice  — Venne  uccisa  forse? 

Mori  di  duol  per  le  novelle  udito 
Di  Jones  suo?...  Rapila  venne,  c tratta 
Nelle  tende  britanna,  affinchè  salva, 

Al  fato  universa!  non  soggiacesse? 

Noi  sa,  nè  il  seppe  alcun.  La  notte  innante 
Rolla  caduta  della  patria,  vuota 
Si  ritrovò  sua  stanza  — Invan  richiesta, 

Più  di  la  madre  la  chiamò  per  nomo; 

Alfin  mori..  Non  sopravvisse  il  padre 
A tanto  lutto..  É la  sua  casa  ostinta. 

XVI. 

Entro  d' inonorata  infame  tomba, 

Degli  assassin  tra  lo  infamate  membra, 

Dorme  di  Jones  la  gelata  salma. 

Quivi  croce  non  sorge,  o di  viole 
Odor  si  spande.  Non  materno  prego, 

Non  gemito  di  sposa,  o pio  d' amico 
Notturno  lagrimar,  quivi  non  s’ ode. 

Muta  come  il  suo  labbro  è d'ogni  intorno 
L'aura  che  spira  — Un  tradimento  fòra, 

Piangere  il  lraditor  — Soltanto  s’ ode 
Un  ulular  perenne,  un  desolalo 
Gemer  cupo,  interrotto,  qual  d'  umana 
Voce  che  piange;  ed  una  ombra  si  vede 
Errar  d’ intorno  a quella  fossa,  o spirto 
Si  crederebbe  di  qualcun,  dannalo 
A gemer  quivi  alla  sua  salma  accanto  — 

Ah  no!  spirto  non  è,  nè  umana  voce 
P quella  cho  manda.  Un  Gdo  can  là  vedi, 
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Desolalo,  morente:  amico  in  vita 
Del  suo  signor,  con  disperate  grida 
Chiama  colui  che  non  rispondo,  e langue, 
Perchè  la  man  elio  il  palpeggiava  è inerte— 
Ahi,  mesto  con,.,  tu  una  virtù  possiedi 
Ignota  all'  uom;..  la  fedeltà:  tu  muori 
Sul  traditore  estinto, o l' uom  lo  uccide  — 
Tre  giorni  vagolò  l' afflitto  cane, 


Forte  ululando,  a quella  fessa  intorno; 
Senza  eh'  onda  di  stagno,  o amaro  cibo 
Il  suo  corpo  nudrisso,  e l' arsa  bocca 
No  dissetasse.  Esausto  alfine,  e vinto 
Dalla  fame  e dal  duol,  nulla  veggendo 
Che  il  suo  signore  a ridestar  valesse, 
Mori-Giace  di  Jones  traditore 
La  fredda  salma  al  fido  cane  accanto.  — 


SULL’  AMERICANO 


LETTERA 

t>i  P.  de  VinGiLii  a P.  Stanislao  Mancini.  (4) 


Forse  che  mi  avranno,  mio  carissimo,  appuntato  di 
poca  modestia  coloro  i quali  si  fecero  a leggere  il  Ino 
favorevole  giudizio  sul  mio  Americano , da  me  inse- 
rito nel  Giornale  eh*  lo  stesso  dirigo;  e forse  ancora 
eh*  io  spero  farli  ricredere  di  me,  allorché  leggeranno 
queste  mie  linee  di  rimando;  e sapranno  che  non  fui 
mosso  a farlo,  se  non  dalla  considerazione,  che  con- 
tenente la  Ina  scritta  alcune  idee  su  lai  genere  di  la- 
voro, clic  a me  pure  ruminavano  per  la  mente,  la  con- 
siderai propria  a supplire  ad  una  prefazione  ch'io 
volea,  e per  arcane  congiunture  non  potetti  mai  me- 
nare a fine.  — Ora,  poiché  la  tua  amicizia  mi  la  pre- 
venuto, io  altro  non  farò  che  dirti  alcuni  miei  pen- 
sieri sull’ oggetto,  i quali  dalla  lettura  della  tua  let- 
tera, non  clic  de1  giornali  che  fecero  onorevole  men- 
zione del  mio  poemetto,  mi  vennero  suggeriti. 

E primamente  ti  dirò,  che  la  via  da  me  scella  nel 
condurre  il  mio  lavoro  (nuova  del  tutto,  per  quel  che 
io  mi  sappia,  in  Italia),  la  è stala  sol  perchè  la  credei 
più  acconcia  a conseguire  lo  scopo  che  avoami  in 
mente  prefisso,  e più  convenevole  alle  presenti  con- 
dizioni del  nostro  cuore  e della  nostra  letteratura. 
Lamentammo  assai  troppo  su  la  presente  nostra  mi- 
seria c su  le  passate  sciagure,  perchè  ad  esse  si  dia 
ulterior  rilievo,  e si  dilacerino  i cuori  con  le  memo- 
rie, inutili  oramai  alle  menti  traboccanti  di  esse.  Una 

(I)  Ilo  stimato  qui  riprodurre  una  lettera,  già  edita, 
delPAutore,  in  risposta  ad  un  giudizio  dettato  sull’Ame*  | 
titano  dall’illustre  p S.  Mancini  nel  lÉTOt,  onde  meglio 


giovine,  speranzosa  poesia,  simbolo  della  rigenera- 
zione degli  animi  è ora  nel  voto  di  tutti  i cuori.  Ed 
a questa  dovrebbero  tendere  tutti  i conati  e le  inspi- 
razioni delle  giovani  menti  de1  nostri  poeti.  È una 
miseria,  mio  buon  amico,  il  considerare  come  non 
siavi  oggidì  in  Italia  una  poesia,  ed  una  poesia  che 
meglio  convenga  al  tempo  delle  speranze,  c de*  no- 
bili tentativi  in  cui  siamo;  c possa  esser  tradotta  ed 
ammirata,  se  non  imitala,  dallo  straniero.  Vuoi  averne 
un  esempio?  leggi  la  biblioteca  de'  poeti  contempo- 
ranei che  ora  stampasi  in  Bologna,  e dove  son  riu- 
nite tutte  le  migliori  cose  che  ora  in  fatto  di  poesia 
escono  in  luce.  Miseria,  deplorabile  miseria!  Campo 
arido  più  che  non  fu  mai  da  che  gli  antesignani  della 
nostra  presente  civiltà  mancarono  a*  nostri  voli.  Clic 
siavi  ora  difetto  in  Italia  d' ingegni,  non  voglio,  non 
che  crederlo,  immaginarlo;  essendo  essa  mai  sempre 
la  terra  dell'  ispirazione  c del  genio;  ma  sia  che  gli 
ingegni  si  giacciano  pigri  ed  inviliti,  sia  che  anche 
oggi  regni  la  peste  di  voler  sacrificare  il  pensiero  alla 
forma  ed  esser  tenaci  ad  un  sistema  a cui  dovea  ri- 
nunciarsi fin  da  che  il  primo  sole  del  secolo  XIX  brillò 
su  le  nostre  rigenerate  anime;  è certo  che  ora  giusta- 
mente siam  segno  a'  sarcasmi  de'  beffardi  stranieri, 
che  agitando  in  aria  i volumi  de*  loro  gcnii  contem- 
poranei, vengono  in  Italia  sol  per  muoverci  rimpro- 

si  comprenda  it  di  lui  pensiero,  nel  dettare,  primo  in 
Italia,  lavori  di  tal  genere. 

L'  Editore 
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vero  c per  dire:  «leggete  cd  ammirate!»  Ed  è mestieri 
che  noi  realmente  ci  facessimo  a leggere  e ad  ammi- 
rare, non  avendo  dii  por  loro  a confronto.  — In 
quanto  a me,  mio  buon  Mancini,  non  ho  avuto  mai  I 
I’  ambinone  di  essere  un  poeta,  e tanto  meno  un  in*  | 
novatore,  e per  conseguente  sono  nel  bel  caso  di  ri-  1 
dermi,  ed  anzi  dispregiare  le  pedantesche  censure  de- 
gli Aristarchi  de*  nostri  giorni,  di  cui  tanto  ora  l’ Ita- 
lia ribocca.  Scrivo,  perchè  me  ne  viene  la  voglia: 
scrivo  in  tal  modo,  perchè  in  tal  modo  è la  mia  ma- 
niera di  sentire  conformata,  e perchè  credo  che  que- 
sto modo  sia  il  più  accomodato  alle  prescuti  nostre 
condizioni  e politiche  aspirazioni.  Se  io  abbia  colpito 
nel  segno,  oppur  no,  ne  appello  a le,  che  hai  giudi- 
cato il  mio  lavoro  da  amico,  c puoi  giudicarne  col  cuo- 
re, perchè  giovine  pieno  di  nobili  intendimenti:  ue  ap- 
pello all'  universale  che  l'ha  letto  c riletto  con  avi- 
dità — Io  considero  il  campo  dell*  immaginazione  e 
della  poesia  siccome  un  immenso  prato  smallato  di  , 
svariati  cd  odorosi  fiori,  e dove  è libero  accesso  e li-  j 
bcra  scelta  ad  ognuno.  Là  son  rose,  viole,  papaveri,  i 
fiordalisi  c che  so  altro;  e questi  fiori  formano  il  sim- 
bolo delle  passioni  e delle  tendenze  de*  nostri  animi. 

E che?  si  vorrà  forse  bistrattar  colui  che  in  luogo  di 
coglier  la  rosa , coglie  la  viola,  od  il  papavero,  i 
quali  fiori  forse  meglio  si  affanno  co’  suoi  affetti,  c | 
con  le  sue  passioni?  In  letteratura,  mio  buon  amico,  : 
lo  dissi  e lo  ripeterò  sempre,  se  è d'  uopo  di  aristo- 
crazia, non  l*è certo  di  tirannia;  altrimenti  gl'inge- 
gni si  aunicntany,  la  vena  inaridisce,  cd  invece  di 
grandi  cose  non  si  fanno  che  inezie  poetiche.  — Si, 
sarà  mai  sempre  vana  pretensione  stabilire  una  ti- 
rannide in  materia  di  gusto.  Ciò  io  dico  per  rispon-  , 
dere  a qualcuno  che  potesse  appuntarmi  di  aver  male 
scelto  il  mio  tipo  — Per  risponder  poi  gentilmente  a 
chi  gentilmente  ha  osalo  stabilire  una  tal  quale  rela-  ^ 
zinne  tra  il  mio  lavoro,  c i simigliano  di  Dyron,io  dirò  : 


che  conosco  assai  bene,  c che  ho  meglio  studiato  le 
opere  di  quell’ insigne  inglese,  perchè  possa  nudrire 
la  più  lieve  speranza  di  seco  lui  accomunarmi;  c che 
anche  meglio  scorgo  la  gran  diversità  che  ripassa  fra 
i lavori  del  ttyron,  fondali  per  lo  più  sulla  mera  in- 
venzione, e su’  fantasmi  delle  cronache,  ed  i miei, 
siccome  anche  tu  hai  saggiamente  riflettuto  , tratti 
dalla  viva  storia,  e più,  dalla  moderna  storia,  richie- 
dente in  sé  colori  tutti  particolari  cd  estranei  ad  ogni 
qualsiasi  somigliante  lavoro;  dico  i miei,  perchè  più 
d'  uno  ne  ho  in  pronto,  c più  d’  uno  sotto  la  penna. 
Ma  ciò  meglio  verrà  chiarito,  allorché  metterò  in  luce 
i Suturili,  e Coslantina  poemetti  che  al  certo  raffer- 
meranno le  disparate  opinioni  su'giudizii  emanati  sul- 
l’ Americano. 

Clic  poi  questo  mio  esempio  di  poemi  in  miniatura, 
siccome  tu  felicemente  chiami,  possa  esser  ferace  di 
altri  simili  fra’  giovani  poeti,  ci  tocca  sperarlo,  non 
affermarlo;  e se  pure  dohbiam  dire  qualche  cosa  a co- 
loro che,  mossi  dall’  efficacia  d’  una  tal  poesia,  voles- 
sero batterne  il  sentiero,  ricordiani  loro  di  tórre  gli 
argomenti  dalle  moderne  storie,  c fra  queste  aver 
sempre  di  mira  quello  nazioni  che  tanto  progredirono 
nell’  incivilimento  , e si  riscattarono  a libertà  coi 
loro  proprii  conati — Diciam  pure  ad  essi  che  lo  stile 
debh'  esser  tutto  nuovo  c proprio;  e se  pure  volessero 
al  nostro  conformarsi,  confessiam  loro  sinceramente 
che  il  nostro  non  è ebe  un  principio,  un  abbozzo  di 
stile,  e tale  da  esser  migliorato  non  solo,  ma  fer- 
mato con  qualche  efficacia,  essendo  oramai  nel  voto 
universale,  che  lo  stile  poetico  abbia  un  po'  del  meta- 
fisico, ed  in  genere,  la  moderna  poesia,  un  ideale  di- 
verso da  quello  de'  greci  e loro  eterni  imitatori;  ciò, 
da  che  il  razionalismo  si  diffuse  nello  menti,  e da  che 
si  gustarono  le  opere  de'  tre  grandi  maestri  della 
moderna  letteratura,  Schiller,  Goethe  e Byron. 
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CANTO  1. 


i. 

Su,  figli  di  Grecia!  suonata  è già  l’ora;  (1) 
Si  sorga!  si  pugni!  la  gloria  no  incuora, 

F.  desti  no’  petti 
Ili  patria  gli  affetti, 

Do’  padri,  degli  avi  sia  vostro  l' onori 
Si  abbatta,  sparisca  la  Luna  abbonita! 

La  croco  s’ innalzi,  vessillo  di  vita! 

Ne  infonde  speranza 
La  sacra  alleanza: 

Certezza  de’ Greci  l’ innato  valor. 

Il  giogo  si  scuota  de*  turchi  esecrato  ! 

Si  versi  a torrenti  quel  sangue  infamato! 
E spento  l’ antico 
Tiranno  nemico, 

Risorga  per  sempre  fra  noi  libertà. 
Sorgete  da’ vostri  sepolcri  onorati, 

De’  padri  vetusti  fantasmi  adorati! 

E al  grido  di  guerra 
Che  introna  la  terra, 

Combattano  insieme  congiunte  le  età! 
Ministra,  Misistra,  dal  sonno  ti  desta! 

Il  rombo  non  odi  di  tanta  tempesta? 

Ti  chiama,  li  guata 
La  vecchia  alleata, 

Atene,  che  tanto  la  Grecia  onorò. 

Il  varco  famoso  ti  torni  a memoria. 

De’ barbari  l’onta,  l’antica  vittoria, 

E il  prode  tuo  figlio. 

Che  al  patrio  periglio 

Con  soli  trecento  la  Persia  affrontò. 

fi)  Libera  versione  He!  Canto  di  Riga. 


Su,  figli  di  Grecia!  suonata  è già  I*  ora, 

Si  sorga!  si  pugni!  la  gloria  ne  incuora. 

E desti  no’  petti 
Di  patria  gli  affetti, 

De’  padri,  degli  avi  sia  vostro  l’ onor! 

Si  abbatta,  sparisca  la  Luna  abborritn! 

La  croce  s’ innalzi,  vessillo  di  vita! 

Ne  infonde  speranza 
La  sacra  alleanza: 

Certezza  de* Greci  l’innato  valor. 

II. 

Spesso  un  tal  canto  risuonar  si  udiva 
In  su  i monti  di  Sufi,  allor  che  dato 
Della  pugna  il  segnai,  fuoco  dagli  occhi 
Parca  spirasse  di  quo’  prodi  Elleni, 

A vincer  presti  od  a morir.  Sublime 
Magico  verso,  che  in  quo’  petti  ardenti 
Ed  indomati,  ognor  vita  novella 
Trasfondere  sapea;  qu  ii  vedi  e campi 
E piante  e terra  o cicl  rianimarsi 
Allo  spiro  vital  di  primavera  — 

Ab!  che  non  debbo  a te  delle  falangi 
L’ irrcsistibil  urto  e la  vittoria 
Usa  a seguir  di  libertà  le  insegno? 

E la  sorte  de’ popoli,  e piò  eh*  altro, 

Della  Grecia  il  riscatto,  o sempiterno 
Alto  poter  degl’  inspirati  carmi? 

Per  te  fur  tratti  e popoli  e feroci 
Polve  a consorzio  in  la  vetusta  etade; 

E disgiunti  per  te  son  da’ tiranni 
Ora  gli  schiavi,  e popoli  da  popoli, 

Allor  che  del  creato  a franger  violisi 
L’armonia;  sul  depresso  egro  diritto 
Prevai  la  forza;  e l’opprcssor  s’incurva 
Sovra  i caduti  agonizzanti  oppressi  — 

Ma  ahimè!  volser  piò  giorni,  e I’  inno  tace 
Su  i muti  labbri  de’  figliuot  di  Sufi. 
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Mesto  e pensoso  vedi  gir  per  via 
L’ indurito  soldato;  o so  per  poco 
In  luì  ti  affisi,  da’  fulminei  sguardi 
Che  tratto  tratto  in  fra  le  fosche  ciglia 
Vibra  fremente,  dagl’  irsuti  peli, 

Dall’  increspar  dell'abbronzata  fronte, 
Giudicar  ti  convien  che  arcani  sensi 
Di  vendetta  e furor  nell'  agguerrito 
Petto  ei  nascondo— Ahi!  clic  le  donne  stesse, 
Le  libere  di  Suli  ardenti  tìglio. 

Non  più  la  gioja  sfavillanti  in  volto, 

Negl’  intimi  recessi  delle  case, 

Fan  croce  al  petto;  e a'  simulacri  innanzi 
Del  Cristo  redentor  prostrale,  un  prego, 
Una  voce,  un  sospiro  emetton  fuori; 

Unica  prece,  sospirar  di  donna, 

Cui  patria  carità  muove  ed  accora. 

HI. 

Sotto  giogo  infornai  gemea  I*  Epiro 
Già  da  moli' anni  — Aly  Pascià,  ciò  basti, 
Ivi  imperava.  Aly,  tiranno  insigne; 
Primiero  o solo  elio  a’  sacri  Drmani 
Resister  seppe,  o fu  di  sua  grandezza 
E sua  ferocia  a su  solo  sostegno. 

Tiranno  ardito,  cho  primior  mostrava 
A'  ciechi  pari  suoi  come  si  spezza 
Il  sacro  laccio,  c come  esser  si  puote 
Germe  di  libertà,  benché  tiranno  — 

Tutto  piogava  a lui  dinanzi,  tutto 
Che  alla  sua  cupidigia,  in  auree  tinte, 

0 un  fato  inesorabile,  mostrava, 

0 la  viltà  della  vetusta  serva. 

Tutto  a’  stioi  piè  strisciava.  0 Suli,  o furto 
Sublimo  regio»,  terra  di  monti, 

Asilo  a libertà,  le  sol  mirava 
Alla  la  fronte,  attonita  V Europa, 

Sfidar  1'  orgoglio  del  tiranno,  e tutta 
Ringiovanirti  ne’  vetusti  allori. 

IV. 

Odimi,  o schiavo,  e la  tua  storia  lega 
A*  tuoi  figliuoli,  so  figliuoli  avrai  — 

Ve' quelle  strisce  biancheggianti  e rade 
In  su'  i monti  di  Suli?  i lacerali 
Brani  del  manto  elio  coperse  un  giorno 
La  greca  libertà,  son  desse.  Allora 
Ch'ella  fuggitine  a voi,  lasciò  que’  brani, 
Come  per  attcstar  la  sua  dimora, 


E ridestar  negl’  inviliti  petti 
Desiderio  di  lei  — Volser  mi U’ anni, 

Anni  di  nullità,  anni  di  notte, 

E mai  non  fu  che  gli  atterrati  lumi 
L’ antichissima  schiava  in  su  que'  monti 
Volger  potesse.  E là  sempre  più  belli 
E biancheggianti  sempre  eran  que' brani. 

0 tu,  Riga  sovran,  figlio  d’  Omero! 

Tu  primo,  e solo  rimirarli  osasti; 

LI  conoscesti,  e tutte  arder  lo  fibre 
Ti  sentisti  d’ amor  per  la  negletta  — 

Che  fu  di  Grecia?...  A che  quel  fragor  d’armi 
E quelle  grida?..  Gli  ultimi  nepoti 
Dan  mano  a’primi  padri  — Il  patto  è sacro  — 
L' astro  di  libertà  fulge  di  nuovo 
In  su  que'  monti  — Ma  qual  prò?  di  fresco 
Sangue  tinto  è quell*  astro:  anni  di  sangue 
Volser  pria  che  mirar  potesser  viva 
L’alma  luce  del  Sol,  del  Sole  i figli  — 

Che  prò?  deserti  son  di  Suli  i monti; 

E della  belva  di  Giannina,  ahi!  preda, 
L'altero  Suli’otta,  il  prò’  Zavella, 

Primo  de’ Greci,  in  la  prigion  del  lago 
Incavernato,  incatenato  giace 
L’ ardito  capitan,  solo  per  cui 
Quel  superbo  Visir,  di  sua  possanza 
Dispiegar  non  potea  tutto  il  terrore. 

V. 

Da’  barbuti  suoi  sgherri,  unica  e grata 
Compagnia  de’  suoi  dì,  ricimo  intorno, 
Siede  il  Pascià  nel  suo  divan.  Sul  dorso 
Gli  è la  molle  pelliccia,  e sotto  il  rosso 
Curvo  berretto,  in  cui  la  mezzaluna, 

In  aureo  ricamo  effigiata 

Brilla,  due  fìammo  scintillanti  e vive 

Uscir  si  vede,  e ricelarsi  ratto, 

Sì  che  alcuno  non  fia  mai  legger  possa 
Di  quell’alma  i segreti,  e mai  cacciarsi 
Nel  nero  inestricabil  laberinto 
Del  rio  suo  cor,  senza  restarvi  drento 
Implicato  e perir  — Ma  or,  sia  che  vuoisi. 
Gioja  è nell’  alma  sua;  infernal  gioja 
Di  sempre  ingordo  ed  alfamnlo  lupo 
Cui  stringe  il  dente  la  bramata  preda  — 
Suo  prigionier  giace  Zavella  in  fondo 
Alla  prigion  del  lago:  ogni  suo  volo 
È ornai  compiuto...  Gli* ci  perir  lo  lasci? 
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0 durar  fra’  tormenti  amari  giorni? 

Ab  no!  nulla  è 6ua  morto  in  fronte  a quanto 
Gli  è nella  cima  del  ponsier.  Di  bocca 
Traggo  il  cbibocco,  e meditando  resta 
Per  un  istante:  ma  che  prò?  pensato 
Ed  esser  fatto  era  per  lui  lo  stesso. 

Nè  più  vi  torna.  « A me  /avella!.  Udisti? 

Lo  schiavo  a nini  u Parte  l’ Etiope  addetto 
Ad  eseguir  suoi  cenni;  e non  si  tosto 
Escir  lo  vede,  clic  riponsi  in  bocca 
La  fumosa  sua  pipa,  e la  sua  mano 
Sul  rosario  passando,  immerso  il  vedi, 

Più  die  non  fu,  ne’ suoi  pensier  profondi. 

VI. 

Vano  è cercar  qual  ci  volgesse  in  mento 
Ambiziosa  e sanguinaria  idea 
In  quel  momento.  Noto,  ahi!  troppo  egli  era, 
Troppo  ligio  a’  suoi  Gni  e agl’ empi  suoi 
Proponimenti,  perchè  a ognun  palese 
[Non  fosse,  ove  mirava,  incominciala, 
Ogn’opra  sua.  Noto  d*  ignobil  razza, 

Per  via  di  sangue  c di  delitti  sorto 
A tanta  altezza  egli  era.  A niun  secondo, 
Fuor  cho  al  Sultano,  del  Sultan  voluto 
Avria  lo  scettro  ancor.  Uom  non  fu  mai 
Che  d’  un  Proteo  le  forme  invidiato 
Avesse  al  par  di  lui:  cangiabil  sempre, 

Fuor  clic  in  suo  cor,  tutto  egli  oprato  avria 
Per  ottener  l’intento  ; o del  Profeta 
Giurato  avria  sull’ ara,  o al  tempo  stesso 
Al  Cristo  redentor  piegato  innanzi. 

Tutti  i vizii  egli  avea,  tutti  i fantasmi 
Che  all*  uom  legò  dell’  uomo  il  gran  nimico; 
Virtù  nessuna,  onde  scrutar  potessi 
Ed  ammirar  la  degli  umani  adotti 
Fantastica  mischianza.  Eppur  costretto 
Ad  ammirarlo  nell’  abisso  eterno 
l)e’ vizii  suoi,  s’era  talor.  Tiranno 
Qual  mai  non  fu,  se  il  guardo  volgi  al  nero 
Libro  che  segna  de’  Ggiiuol  d'  Osmano 
Gli  atroci  fatti,  d’  un  tal  vel  copria 
Di  sua  mente  i proposti,  e tal  celava 
Maschera  il  volto  suo,  che,  benché  aperti 
Fosser  suoi  Uni,  de’ suoi  mezzi  mai 
Scoprir  gli  slami  occhio  mortai  poteo. 

Uno  scoppio  di  fulmine  men  scosso 
T’ avria  che  un  suo  tirannie’  atto,  allora 


Cbo  a pieno  Sol  dato  mirarlo  fosse  : 

E mai  non  nacque  Sol  cho  d’  una  nuova 
Scossa  forior  non  fu...  Ma  a che  di  sua 
Esccrabil  natura  esser  più  a lungo 
Rammenlator?  La  greca  istoria  legga, 

E frema  ogn’  uom.  Aly,  nome  più  infame 
Fra  quanti  mai  cinscr  turbante,  o quanti 
Insanguinar  le  miserande  carte 
Della  storia  dell’  uom,  non  avvi:  Aly, 

Ch’or  sul  destin  d’  un  popolo,  di  Suli, 

Del  suo  capiivo,  di  /avella,  in  core 
Va  ruminando  sanguinarie  ideo. 

VII. 

E vien  /avella.  — Non  un  passo  incerto; 

Nò  un  curvo  capo  cho  attestar  mai  possa 
Un  cor  di  schiavo,  in  lui  si  mira.  Altero, 
Scbben  da  ferrei  coppi  avvincolato, 

È il  suo  sembiante,  o tal  ebe  lo  direbbe 
Nato  al  comando,  chi  ignorar  potesse 
Cho  al  comando  invecchiò,  sebben  pocb’anu  I 
Coronavangli  il  crine,  c in  l’apogeo 
Fosse  del  suo  vigor.  Folta  c corvina 
Ila  la  chioma  del  capo,  e l’ abbronzalo 
Suo  volto,  più  che  di  natura,  effetto 
Del  Sol  di  Grecia,  incusso  avria  terrore 
A’  riguardanti,  se  temprato  in  parte 
Dalla  soavità  del  guardo  suo 
Non  fosse:  sguardo  cho  fulmineo  uscia 
Nel  calor  della  mischia,  o se  da  vili 
Calunnie  ree  vedea  la  patria  offesa. 

Eccol  dinanzi  al  suo  nemico,  o tale 
Che  più  cho  vinto,  vincitor  rasscmbra. 

« Figlio  di  schiavo  a,  Aly  favella,  » aitine 
« In  mio  poter  so’  tu:  pensa  s*  io  debba 
« E possa  a’  più  crudeli  atri  suppiizii 
« Sorbarti,  e rimertar  di  tanto  sangue, 
c Che  per  sola  tua  colpa  invan  fu  verso, 
a Pensa  se  la  tua  vita  in  le  mie  mani 
« D’ogni  morte  più  orrenda  esser  non  debba, 
u Ma  no!  salvarti  Aly  li  vuol,  serbarli 
« Alla  patria,  alla  sposa,  al  Ggiiuol  tuo, 

« (Che  mio  prigion  già  nella  Vilia  giace) 

« Far  te  il  più  ricco  d*  Albania  signore, 
u 11  Bey  più  possente,  invidiato, 

« Se  a ceder  Suli  non  ti  ostini,  c a farmi 
<i  Più  a lungo  sospirar  de  la  bramala 
« Preda,  per  cui  lauto  sudor  versai. 
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k Schiava,  mi  ud  i^li?  io  non  fon  uso  a troppo 
a Sciupar  parole  : cd  or  li  dico  aperto  : 
f:  0 Sull,  o la  tua  vita.  É questo  il  fermo, 

? Tenace  mio  proposto...  Eleggi  adesso  ! a. 

VII!. 

« Pascià,  non  Ha  che  all' aggrottar  del  tuo 

# Giglio  severo,  d’  un  Suliotta  il  core 

e Tremar  mai  debba!  E credi  tu  che  a fronte 
« De  la  mia  patria,  io  molto  estimi  il  mio 
i Sangue,  il  corruccio  tuo,  la  tua  perlìdia, 
ti  E quanti  mai  può  tirannia  tormenti 
r E supplizii  inventar?..  Ben  altro  è il  fonte 
r Che  ad  appagare  i desir  tuoi  mi  traege, 

01  Se  di  Suli  il  desti»  vuol  che  «'incurvi 
li  A poter  di  tiranno.  Aitai  fu  verso 
u Sangue  de’ mici,  perchè  più  a luugo  duri 
e La  desolante  ostilità;  perch'io 
« Sognar  trionfi  possa  ancor...  Ma  è d’uopo 
r A Suli  io  rieda.  Capitan  son  io, 

• Non  arbitro  di  lei:  d'  uopo  è eli’  io  parli, 
a Persuada,  costringa.  Al  tuo  cospetto 

r<  Non  Ila  che  il  Sol  volga  otto  volte  in  giro, 
« Io  riederò,  lo  li  prometto.  Il  figlio 
t»  Ti  fia  d'ostaggio  intanto,  e tu  sai,  come 
rr  Mi  sia  sua  vita  della  mia  più  cara, 
c Non  fia  che  il  Sol  volgi  otto  volle  in  giro; 
« Pel  nostro  Cristo  redentor  lo  giuro, 
a K al  tuo  cospetto  riederò!...  Vedrai 
' Allor  se  greca  fede  è qual  pur  sogna 
u 11  rozzo  Musulman,  non  die  del  Cristo 
K L’ incivilito  servo  a Un  po’  pensoso 
A tal  proposta  Aly  restò,  di  tutto 
In  suo  cor  suspicando  — Alfin  levo&si; 

E fissando  i suoi  sguardi  in  sull’  altero 
Volto  del  Suliotta,  o qual  so  meglio 
Legger  volesse  in  quella  mente:  a Ebbene!  ) 
Proruppe  alfin,  « se  fia  elio  il  Sol  si  volga 
« Otto  Tiatc,  qual  dicesti,  in  giro, 

« Nè  riederai,  la  più  terribil  morto 
« Che  d’  Osman  figlio  immaginar  mai  possa, 
a È serbata  al  tuo  figlio,  » E l' indicando 
A' sgherri  suoi:  » Quc* ceppi,  olà,  togliete! 
e E voi  volate!  la  fermata  a Vilia 
« Si  addoppi  guarnigioni...  Pensa,  o Zavella, 
« Al  destin  tuo,  pria  cho  d' Aly  la  fedo 
f-  S’ attenti  d’ ingannar  figlio  di  schiavo! 


IX. 

E levando  le  seriche  cortine, 

Onde  le  lunghe  gallerie  si  scopro, 

E i veneti  cristalli,  ed  i superbi 
Argentei  doppieri,  e quanto  mai 
Lusso  inventò  per  appagar  l' orgoglio  ; 

Il  vecchio  Aly  dispar,  la  via  calcando 
Che  all’Ilarem guida, ove  il  piacer  l'attende— 
Con  uno  sguardo  spregiator  lo  segue 
Il  prò’  Zavella,  quasi  dir  gli  voglia: 

8 In  me  confida,  c ben  n'avrai,  tiranno! 
a Ci  rivedretn,  ma  non  com’ora.  i>  K poi 
Che  più  noi  vide,  in  su  la  bruna  fronte 
La  man  passò,  qual  se  le  idee  funeste 
Cercasse  cancellar,  lutto  rapito 
Nell'Insperata  libertà  presente. 

Un  riso  di  piacer  vedi  dagli  occhi 
Sfavillar  dell'indomito  Suliotta. 

Dritta  il  suo  volto,  e tal  tende  la  gieja 
Distratti  i sensi  suoi,  che  a’  vili  sgherri 
Clic  gli  sciolgono  i ceppi,  un  sol  riguardo 
Non  degna  compartir.  Non  eh' ci  temesse 
La  morte  mai,  vii  senso  comune 
D’anime  imbelli;  ma  chi  cadde  unquanco 
In  fra  gli  artigli  d’  una  tigre  ingorda, 

Preda  d*  Aly,  e salvo  uscitine?  Amare 
Chi  potè  tanto  la  sua  patria  c i suoi, 

Non  senza  amar  la  vita,  cd  anche  a costo 
1)’  una  viltà,  se  questa  vita  tutta 
Una  patria  valesse  ? — Eppur  non  fia 
Clio  viltà  mai  d'un  prò' Suliotta  in  core 
Possa  allignar;  più,  d'  un  Zavella  in  cure. 
Salvai  la  patria,  consolar  la  sposa. 

Sfidar  l' orgoglio  del  tiranno,  i voti 
Soli,  supremi  del  suo  cor  son  questi. 

Mail  figlio?..  Oh  Dio!..  No, che  l’ideadel  tìglio 
Scontrar  non  osa:  un  tal  pensier  l'arcana 
Armonia  nel  suo  cor  tutta  conturba 
Della  natura,  c a disperar  lo  tragge  — 

Seti’ anni  o tre  pugnato  avea;  più  volte 
La  morto  stessa  rimirato  in  faccia 
In  terribili  forme:  ogni  periglio, 

Ogni  passo  fatai,  che  negl'  impervi 
Andirivieni  di  sua  vita  egli  ebbe 
A scontrare,  a combattere,  scontrato 
E combattuto  avea  tutto  con  fermo 
Kd  impavido  cor  ; vinto  o vincente, 
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Libero  o prigionie!*,  di  sua  costanza 
A gloriar  s’  ebbe  mai  sempre;  ingomma 
dittò  il  guanto  alla  sorte  e sostenuto, 

Nell’  ineguale  inlerminab  1 lotta, 

S’ era  (ìnor:  ma  non  pensò  giammai 
Qual  di  novelli  afTelti  esser  fecomlo 
Potesse  un  cor  di  padre,  o qual  diversa 
É giovinezza  da  matura  etadc  — 

Tu  gli  vedevi  1’  abbronzala  fronte 
Corrugarsi,  ed  ascendervi  cocente, 

Livido  il  sangue,  e sfavillar  lo  sguardo 
Da  lo  suo  fosche  vivide  pupille, 

Stette  fermo  e pensò....  Qual  mai  può  idea 
balenargli  al  pcnsicr  7 qual  può  cangiargli 
In  un  istante  il  cor  ?...  Di  gioia  un  lampo, 
Ma  sanguigno,  fatai,  fuggente  lampo, 
Irraggia  il  volto  di  Zavella  ancora  ; 

Alftn  si  mosse  — Un  ultimo  tivolso 
Altero  sguardo  sprogialor  su  quella 
Tirannica  magion,  nò  più  si  vide  — 

Citò  già  la  notte  distendea  sui  monti 
Che  coronan  la  valle  di  Giannina, 

Umido,  fosco  c turbinoso  un  velo. 


CANTO  It. 


i. 

Volge  quell’  ora  in  cui  su’  minareti 
Tace  nel  labbro  al  Muezzin  la  prece, 

Ed  ogni  voce,  ogni  rumor  lontano 
Divieti  solenne  c ti  percuoto  il  core- 
Volgo  quell’  ora  in  cui  su  le  merlale 
Torri  d’  Epiro  lo  vegliami  scolte 
Si  ricambiano  il  grido,  e in  cui  cessato 
(I  vento  aquilonar,  pendolivi  immote 
Le  codute  bandiere  : in  cui  la  lunut 
Quando  è più  colma,  ripercuote  i ruggì 
Sii  la  falcata  imuiagirr  sua  d’  argento, 
Superba  insegna  do*  bendati  schiavi  ; 

E dentro  i musulman  bassi  tuguri 
Più  elio  inai  s’erge  do’chibocchi  il  fumo  ; 
Mentre  che  ne’  superbi  Harem  lascivi 
Il  Bey  più  s’inebbria  e gl*  incessanti 
D’amor  diletti  raddoppiando  vansi. 


Ma  non  rumor,  non  pallido,  spirante 
Raggio  di  luna  Ha  li  tocchi,  e l'alma 
Ad  arcana  speranza  li  sollevi. 

Nero,  terribil,  come  il  cor  de' suoi 
Vili  tiranni,  è della  Grecia  il  cielo: 

Di  baten  rosseggiante  a quando  a quando, 
Al  par  del  sangue  ch’ei  predice— Eppure 
Ellenia  dorme...  Ali  ! dormi  pur  profondo 
Sonno  tranquillo,  o d’ eviralo  schiavo 
Inerte  schiava  ! dormi  pur!  non  vedi? 

Su  te  s’incurva  il  Musulman  feroce, 

E llnanco  il  respir  de  la  tua  bocca 
Avido  sugge.  E che  ti  resta  ornai, 

50  indifferente  a tanti  oltraggi  rosa, 

Il  fremito  dell’  alma,  unica  e fida 
Libertà  de  lo  schiavo,  anco  li  è tolto  ? 

Ah  sorgi  ! sorgi  ! a che  restar  più  inette?... 
Ma  un  pallido  di  luna  incerto  raggio 
Trapela  in  mezzo  a una  squarciata  nube, 

E di  Grecia  rischiara  te  assonnate 
Chiuse  pupille  : ha  pallida  la  fronte  ; 
Convulso  è il  sonno  suo:  par  che  si  scuota  ; 
Par  che  sogni...  Ma  che?  sogli’  ella  forse 
II  prò,  Spartan  clic  con  trecento  eroi 
De  la  Porsia  domò  V innato  orgoglio  ? 

0 pur  di  Maratona  il  tiglio  eletto, 

L’ oste  famosa  c la  campai  giornata  ? 

Ali  no  ! sogna  paure,  e a quando  a quando 

51  rivolgo  d’ intorno,  onde  un  sussidio 
A’ suoi  mali  impetrar  da'stranii  alteri. 
Stolta,  che  credi  rifrancar  tua  vita 
Por  altrui  mano  ! e non  sai  tu  che  solo 
Da  vetusto  servaggio  uom  tOr  si  debbo  ? 
Che  ov’  anco  da'  tuoi  barbari  tiranni 

Lo  slranier  ti  sottraggo,  ahi,  la  tua  sorte 
Non  mai  mutata  fio;  nò  in  su  gli  altari 
Di  libertà  lì  a mai  fumin  gl’incensi 
Per  la  tua  forte  un  dì  libera  mano  ? 

Ahi  ! qual  nebbia  svanir  tuoi  dì  di  gloria , 
Durano  ancor  però  gli  anni  dell’  onta. 

11. 

Alta  ò la  notte.  Turbinose  o foscho 
Si  distendon  le  tenebre  sul  mondo. 

Tutto  tace  d' intorno  : odi  soltanto 
Una  solenne  lamentevol  voce 
Che,  rompendo  i silenzii  della  notte. 

1 sensi  no,  ma  li  percuote  il  coi  e.  ’ 
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0 montagne  natie,  rupi  adorate, 

Che  rigogliose  foste  tanto  un  di  ; 

Deli  ! curvate  la  fronte  c vi  prostrale 
Al  tiranno  inuma»  clic  vi  tradì! 

Miseri  son  quo’ figli  acni  del  padre 
L'  alma  cara  c V umor  morte  rapì  ; 

Ma  tre  volte  più  misere  le  squadro 
Cui  cadde  il  Capitan  preda  d*  Aly. 

Piangete,  o Suliolli,  o di  lugubri 
Vulvull  fate  le  valli  risuonar! 

Di  gemiti  e di  prieghi  i pii  delubri 
Fate,  o figlie  di  Grecia,  alto  echeggiar! 

E tu,  Mosco,  tu,  tenera  consorte, 

Tenera  madre,  a che  più  dolorar  ? 

Funerea  giri  intorno  a te  la  morte, 

Como  l’almo  di  quei  che  trapassar! 

E pria  che  risuonarc  udrai  lo  squillo 
Che  di  Suli  il  mortorio  e tuo  sarà  ; 

Pria  che  del  Cristo  cederà  il  vessillo, 

K la  luna  su  i monti  ondeggerà  ; 

Fa  elio  ti  acciechi,  si  che  più  non  vegga 
11  Sol  che  tanta  infamia  schiarirà  ! 

Kd  il  cor  ti  si  chiuda,  onde  non  regga 
All'onta  che  nel  cor  ti  piomberà! 

IH. 

Dalle  stanze  di  Mosco,  unica  e fida 
Sposa  del  prò'  Za  velia,  uscian  que' caldi 
Melanconici  acconti;  allor  che  il  prode, 

Dal  tiranno  francato,  agl'  insperati 
Putrii  lari  tornava,  e lutto  tulio 
S'inebriava  il  cor  di  patrio  affetto — 

Egli  udì  quella  voce,  o nota  ahi  ! troppo 
Era  al  suo  cor,  perchè  all’  udirne  i sensi 
Non  s’ addoppiasse  in  lui  l'ansia  del  petto, 
Pel  tiranno  il  rancor,  l’ intemerato 
Amor  per  lei  che  tanto  amava  — Dolce 
Di  Mosco  era  la  voce,  al  par  di  quella 
Di  serafin  che  prega  ; eran  que’ sensi 
Possenti  al  cor  di  lui.  Che  far?.,  di  patria 
Ogni  affetto  spuntar,  correr  fra  quelle 
Braccia  adorato,  stringerla  nel  seno, 
Soffogarla  di  baci,  un  sol  momento 
Stalo  saria...  ma  no!.,  bearsi  appieno 
Vuol  dell'amata  voce,  udir  fin  dove 
La  strascini  V amor,  scorger  fin  quanto 


Frenar  si  puote  un  traboccante  affetto  — 

E in  silenzio  restò,  mentre  la  voce 
In  lenor  melanconico  seguia. 

Addio  di  Grecia,  o sventurato  suolo  ! 

Torra  nativa,  addio,  terra  d’amor! 

Questo  mio  voto  accogli,  ultimo  e solo 
Che  offrir  li  puote  un  moribondo  cor  ! 

Se  avvien  che  da  le  mio  stanche  pupille 
Altro  pianto  versare  io  deggia  ancor, 

Sion  di  quel  pianto  le  cocenti  stille 
Tante  spade  nel  petto  all’  oppressor  I 

Pioggo  di  sangue  sicn  sull’empia  lesta! 

Orme  di  fuoco  all’esecrabil  piè! 

Sien  di  fulmini  ardenti  una  tempesta. 

Che  colpisce,  distrugge  e più  non  è ! 

Da  Io  lagrime  mie  vendetta  almeno 
S’ abbian  quelle  adorate  almo  da  me  : 

Ed  io  possa  di  là  stringerti  al  seno, 

0 mio  Zavella,  almen  degna  di  te! 

Più  frenarsi  non  può  Zavella,  e tutto 
Dagli  ardenti  occhi  suoi  spirante  ebrezza, 
In  un  balen,  come  lo  tragge  il  suo 
Caldo  desio,  dell’ adorata  donna 
È in  fra  le  braccia,  i. Dio  del  Ciel!  che  miro! 
ti  Tuslesso!.. tu.. -fra  queste  braccia, e salvo... 
« Nella  tua  patria...  c come?.,  e d'onde?.. Oli 
« Folicità  suprema  ! t»  [mia 

IV 

Assai  più  lieve 
Cosa  è sentir  quaggiù  che  appiè»  ridire 
Degli  affetti  la  piena,  il  traboccante 
D'  umor  diletto,  i baci,  i caldi  amplessi, 

E quante  infonde  amor  dolcezze  arcane, 

Se  ancor  quel  guardo  mirar  si  potesse 
Che  più  mirar  non  si  sperava  in  terra, 

Quelle  membra  toccar  piene  di  vita, 

Udir  quelle  parole  affettuose 
D’  un  amato  rimpianto,  in  cui  la  sorte 
Volle  far  pruova  dssue  pruove  cstromc  — 
Fresca,  come  di  Lepanto  la  rosa 
Su  cui  molli  cadeun  dal  cict  rugiade, 

Già  torse  dal  solar  raggio  nascente, 

E la  guancia  di  Mosco;  il  ciglio,  il  guardo, 
Sereno,  azzurro,  corno  il  ciei  di  Grecia, 
Allor  che  sgombro  è d’ogni  nube  estiva; 


t. 


i 
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L’anima,  it  cor,  lo  sue  speranze,  i voti, 

D’ ogni  donna  cui  diè  la  sorte  in  dono 
Nascer  sotto  ijuel  ciel,  sotto  quel  sole, 

In  su  que'  poggi  ridolenti  e belli. 

Che  fur  sede  di  Dive,  e in  di  più  chiari. 

La  prosento  sua  gioja  è pari  a quella 
D'  un  Angelo,  se  avvion  che  l' irraggiato 
Volto  di  Dio  gli  si  dimostri  aperto, 

Onde  un  sorriso  animator  ne'  lati 
Azzurrini  del  ciol  spazii  si  espande. 

Ma  può  gioja  capir  piena  od  intera 
Entro  quel  caldo  intemerato  petto? 

Può  far  eh'  ogni  sua  speme  ornai  già  paga, 

Nel  riposo  si  giaccia  e nel  silenzio 
D’ un  godìi isfatto  voto?...  Ali  no!  se  madre 
Tu  fosti  mai,  chiedilo  a te,  lo  chiedi 
A quell' oITello,  elio  provato,  il  senti 
Addoppiarsi  co' giorni;  a quell'  affetto 
Cli'è  primiero  e maggior  d'ogn'altro  affetto— 
L'occhio  azzurrino  sollevò  la  bella 
In  sul  volto  del  prode,  e tanto  espresse 
Con  quello  sguardo,  in  cui  tutti  i materni 
Affetti  concentrali  in  un  vedevi, 

Quanto  odierno  orator  dir  ti  potrebbe 
Con  1"  eloquente  labbro.  Ei  di  quel  guardo  j 
Più  che  eloquente,  la  potenza  tutta 
Comprese,  e reclinò  la  fronte  bruna, 

Come  se  indegno  a contemplare  ei  fosse 
Quello  sguardo  che  invan  da  lui  richiede 
Tal  pegno,  onde  l’ amor  sol  può  eternarsi  ; 
Tal  pegno,  onde  il  tiranno  abbonimelo 
D’ un  doppio  lutto  le  ricinse  il  crino- 
in  silenzio  solenne,  un  dolor  muto 
A tanta  gioja,  a tanto  amor  succede. 

VI. 

« Odimi,  o donna:  il  figlio  vive;  in  salvo 
t Ancor  sarà,  se  me  proteggo  il  Dio 
t De’  padri  mici)...  me  vedi  in  salvo  adesso 
a Dalle  man  del  Tiranno.  Or  non  ti  parlo 
n Quanl’  ebbi  a supportar  crudi  tormenti, 
e Dall'  istante  fatai  che  di  catene 
a M’ avvinse  il  tradimento;  e sol  pel  figlio, 

« Pel  figlio  sol,  cara  speranza  nostra, 

« Per  la  patria,  per  le  (mi  legga  in  core 
« Iddio),  per  te  che  vedova  restavi, 
c Senza  sostegno  e solo  all’  onta  esposta, 
it  Ma  salvo  io  son..come,  perchè?  ni’ ascolta, 


c K fremi  pur,  se  il  fremito  ti  basti  ! 

« Qui  vengo,  o donna,  ambasciador  mandato 
r Dal  tiranno  Visire,  onde  la  patria, 
a Del  sangue  a prezzo  del  figliuol,  gli  venda. 
k Se  fia  che  it  Sol  volga  otto  volte  in  giro, 
( Nò  Sufi  ò in  suo  poter,  nò  a liti  io  riedo, 

« Del  figlio  il  sangue  bagnerà  la  soglia 
't.  Che  del  tiranno  al  rio  covile  è guida,  i 

« Oh  cielo!  e tu?  il  c Io  di  tornar  giurai— 
it  Or  tu  decidi,  se  la  patria  o il  figlio 
« Meglio  ti  cal  » — Di  lagrime  un  torrente 
Da'  begli  occhi  di  Mosco  emerso  allora; 

E benché  nelle  fauci  la  parola 
Intercisa  le  fosso;  abbenchò  tutti 
Le  rodesser  del  duol  gli  strazii  il  core; 

Pur  tanta  forza  obbo  di  dir:  » Non  mai! 

« Pera  il  figliuol,  ma  fin  la  patria  salva!  » 
/favella  l'abbracciò,  la  strinse  al  core, 

Ed  il  oh,  degna  »,  esclamò,  a figlia  di  Sufi, 
n Segnasti  appien  del  tuo  figliuolo  il  fato! 

It  Non  fia  ritorni  ad  indorar  due  volte 
i I nostri  monti  il  Sol,  se  il  Ggliuol  tuo 
« Salvo  non  vegga!..  A Vilia  ei  sta:  domani, 
tt  Oh,  si,  doman  fra  le  materne  braccia 
i:  Stringerlo  tu  dovrai...  lo  giura  il  padre  ! » 
Vii. 

Splende  già  il  Sol  sull'orizzonte,  c sparsa 
Per  l'attonita  Sufi  è la  novella 
Del  ritorno  del  Duco  — Un  voto,  un  grido 
Unanime,  concorde  è in  ogni  labbro; 

Un  giubilo  nel  cor.  Veduto  avresti 
Dagli  occhi  sfavillar  de’  Suli'otti 
N'ovel  coraggio,  o accorrere  ed  offrirgli 
E braccio  od  armi  a vendicar  l'ofTesa, 

Il  patto  infranto  e della  patria  l’ onta  — 

A vendicarlo  od  a perir  già  pronti 
Erano  tutti  : già  stringeano  ì brandi  ; 

Già  si  univan,  giuravano,  marciavano  .. 

Ma  salvo  ò il  Duce:  or  qual  più  certa,  atroce 
Vendetta,  s’ egli,  il  prò'  Zavella,  ei  stesso 
A certo  trionfar  tutti  li  guida  ? 

A sfamarsi  di  stragi,  a esalar  tutta 
La  compressa  ne’  petti  antica  rabbia  ? 

E chi  franger  la  luna,  e chi  cibarsi 
Vuol  del  cor  del  tiranno,  e chi  per  Gne 
Della  stessa  Slambul  compier  l’eccidio  — 
Le  donne,  ah  si,  le  libere  di  Stili 
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Donzelle  stesso,  non  {tossendo  il  braccio, 
Offriano  i voti,  e i lor  bambini  al  cielo 
Levando:  c Alla  vendetta  eduehcremU  a, 
Gridavan  tulle,  « a risarcir  lo  piaghe 
r Onde  i lor  padri  han  già  cosparsi  i petti!  a 

VII. 

Ti  avvenne  mai,  no' fasti  di  tua  vita, 

Della  gioja  d'  un  popo!  generoso, 

K dell’  univorsal  libero  voto, 

De’priegbi,  delle  lagrime,  del  riso, 

Unica  c cara  esser  cagion,  sublime, 
Idolatrato  oggetto  ? Ah  ! parlin  <]uoi 
Che  si  fer  scala  con  l’ amor  ne'  cuori  ; 

A cui  sentir  toccò  ciò  che  la  forza 
D'ognì  sentir  sorpassa;  e insultin  pure 
D'un  riso  Bpregiator  chi  sol  dell’odio 
E dell'  univorsal  dispregio  ò segno  ; 

Cui  la  bestemmia  l'aureo  perseguo 
Superbo  cocchio,  ed  i prandii  condisce  ; 

Cui  turba  le  paurose  insonni  notti 
L’eco  tcrribil  della  rauca,  eterna 
Maledizion  d’ un  popolo  fremente  -* 

Un  cor  Zavella  avea  ; bcnchò  fra  l' armi 
Dall'  infanzia  nudrito  c a tulle  pruove 
Indurato  il  suo  cor,  sensibil  pure 
Egli  era  ; più  che  mai  sensibil  reso 
Dal  coniugale  amor,  da’  suoi  paterni 
Teneri  afTetti  : o chi  de’  più  che  intensi, 

Più  che  paterni  affetti  a tanta  piena 
Desistere  può  mai  ? Senti  il  battito 
Mei  suo  cor  raddoppiarsi,  ed  una  lagrima 
Vide  stillar  da’  suol  brun’  occhi  alteri, 

E rigargli  lo  goto,  e bagnar  tutto 
Quel  volto  che  (inor  stille  di  sangue 
K di  sudor  bagnato  avean  soltanto—* 

Vili. 

Volse  il  di  fra  la  gioja,  e d' un'arcana 
Notturna  impresa,  d’ una  pugna,  breve 
Pugna  fra  i rapidi  apparecchi  — É sera  — 
Non  fia  ritorni  il  nuovo  sol,  compiuto 
Esser  debbo  un  gran  colpo...  o qual?  secreto 
Egli  è del  Capitan  — Silenziose 
Per  le  balze  natie  muovon  frattanto, 

Qual  di  segugi  ubbidiente  torma 
Che  il  destro  cacciator  guida  alla  caccia, 

Le  armate  schiere,  non  ad  altro  intente 
Che  a raddoppiar  di  passo,  a sostar  ratto, 


A ripiegarsi,  ad  abbassar  le  picche, 

Come  un  cenno  le  muove.  Il  prò’  Zavella 
K l’ inspirato  Samuel,  di  Soli 
Racerdole  primier,  li  rogge  e guida. 

Della  croco  il  vessillo  in  mano  ei  reca, 

E tutto  assorto  ne'  pensier  celesti, 

Va  mormorando  misteriose  preci  — 

Paggio  di  luna  non  appar,  nò  stella. 

Si  che  spiar  posso  i dintorni  e l' orme 
Di  qualche  musulman  destro  nemico  ; 

Nè  un  muover  d'aura,  o un  mormorar  di 
Sotto  quel  cielo  tenebroso  ascolti,  [frondi 
Par  che  rotto  il  respiro  è in  ogni  bocca  — 

Per  la  vallo  s' immettono  ; la  selva 
Hadono  a destra  ; volgonsi  ; rigirano  ; 

Da  lungi  ecco  il  Castel:  scoraggio,  o prodi!:) 
Va  iterando  Zavella  in  ogni  orecchio  : 
(iDoman,  liberoil  figlio-..»  e ad  un  sol  molto 
S’impugnan  l'armi...  Eccoli  già  del  colle 
La  pendice  toccar  : sostan  lo  squadre  , 

E,  primo  il  duce,  ripetendo  vansi 
Col  cor,  col  labbro  gli  ordini  secreti, 
Susurrando  le  date  arcane  voci  — 

Tutto  tace  d’ intorno  : una  solenne 
Mestizia  spira  in  quella  fosca  valle. 

Ed  ecco  Samuel  leva  la  croce, 

E il  capitan,  che  a'  piedi  suoi  prostrato, 
Curva  la  fronto  ossequioso  e umile, 
benedice  d' un  atto,  o lo  conforta 
D' un  coleste  coraggio  : i Suliotti, 

Prostrati  anch’essi,  al  santo  ufficio  e pio 
Partecipar  tu  vedi;  e levar  tutti. 

Por  tenerezza  lagrimando,  i brandi; 

E con  gli  otti  giurar,  più  che  col  labbro, 

Di  vincere  o morir  per  la  lor  patria  — 

Un  profondo  silenzio  allor  succede 
Alla  solenne  cerimonia  o santa. 

IX. 

È somma  notte  — Tenebra  e silenzio 
Per  tutto  regna.  Alcun  rumor  non  s'ode 
Che  le  orecchie  ti  fieda,  e il  mondo  sembra 
In  profondo  sopito  oblio  di  coso. 

Sol  delle  scolte  musulmane  il  grido, 

A quando  a quando  odi  echeggiar  sul  forte, 
É lene  lene  come  un  batter  d’ ali 
Un  vento  spira — In  duo  schiere  divisi, 

Qual  fu  fermato,  del  Castello  al  piede, 
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Inosservati,  accovacciati  stunsi 
1 Suliotti,  il  segno  ansii  attendendo  — 

Che  fia?..  Dato  è già  il  segno.  Un  lampo,  un 
Succedonsi  repente,  e in  un  baleno  (colpo 
Un  grido  universale  odi  e di  corni 
Un  suon  tremendo  — Esterrefatti,  incerti 
I Musulman,  con  mozzo  cinti  i brandi. 

Nude  le  teste,  al  baluardo  in  cima, 

Paurosi  o in  un  frementi  accorrer  vedi, 
Onde  il  grido  s'  udì.  Mostranti  aperti: 

I nemici  li  scorgono:  repente 
Da  un  seguilo  di  colpi  rovesciati 

Son  tutti:  e accorron  altri,  ed  una  pugna 
Terribile,  feroce  allor  s' ingaggia. 

Si  ricambian  bestemmie  e gridi  e colpi; 
Dall’  alto  quei,  questi  dal  basso,  tutti 
Un  desio  di  vendetta  incende  e accieca. 
u Coraggio,  o prodi!  a ripetendo  intorno 
Va  Samuel  con  ispirato  labbro. 

<•:  Domati,  non  fìa  rischiari  il  Sol  di  Villa 
« Le  fosche  torri!  » ...  Ma  qual  prò?  feriti 
Son  molti,  già  son  molti  estinti,  e tutti 
Scorati  i Suliotti:  anco  un  momento, 

Un  momento  o compiuto  è il  lor  destino  - 
Or  qual  grido  terribile  dall’alto 
Od»  fra’ Musulman?...  qual  mai  t’irraggia 
Fosco  splendor  la  faccia?..  É il  pro'Zavelh», 

II  capitan  che  co’ suoi  prodi  eletti, 

Dal  lato  orientai  francato  il  muro 

Ha  già;  già  franto  il  musulman  vessillo, 
Trucidate  le  scolte,  e con  incese 
Faci  l’ incendio  o lo  sterminio  ovunque 
Sparso,  e la  morte.  S’ incoraggian  gli  altri 
A quell’esempio;  ed  i feriti o i sani, 

E gli  armati  e gl’inermi,  e ì vili  e i prodi, 

E tutti  infin,  corno  il  desio  li  mena 
Ed  il  furor,  nella  già  aperta  breccia 
Si  spingono,  s’immettono,  son  dentro, 

Con  in  man  gli  archibugi  e con  gli  accesi 
Occhi  rabbia  spiranti. 

XI. 

Or  chi  può  mai 

Ridir  le  stragi  e la  tremenda  scena 
Di  quella  notte  fortunosa  e buja? 

Àrde  il  castel,  scrollan  le  mura  e i merli , 
Presso  che  spenti  i Musulman  son  tutti; 


Gli  altri  feriti,  calpestati.  Intorno 
Ve’  laceri  turbanti,  e rotte  spade, 

E deformi  cadaveri  ammassati: 

E miste  a’  prieghi,  a’gemiti,  a’  lamenti, 

Al  rio  tumulto,  e delle  spade  al  picchio. 

Odi  le  voci  vincitrici  e altere 

De’ Suliotti  che  tra  il  fumo  e ’l  fuoco, 

Fra  gli  sprazzi  di  sangue,  ardor  novelle 
Infiamma,  e ognor  la  fame  delle  stragi 
E del  sangue  la  sete  addoppia  in  essi  — 
Con  profetica  voce  ripetendo 
Va  Samuello  del  Signore  i salmi; 

E con  in  man  la  cristiana  insegna, 

I caduti  conforta  e tutti  incuora 

A compier  l’opra  sacrosanta  e pia. 

E chi  resister  unqua  a quella  voce 
Puote  quaggiuso?  I moribondi  stessi 
Strascinanti  a’ suoi  piedi,  c con  in  bocca 
Di  Cristo  il  nome  dan  l’ ultimo  fiato — 

Tutto  ornai  morte,  tutto  incendio  spira; 
Tutto  cede  al  furor  de*  Suliotti, 

Di  Zavclla  all’ ardir...  Ma  ov’ò  Zavelln? 

Ove  s’asconde?..  Invan  sì  cerca:  un  raggio 
Di  subito  tcrror  V alme  percuote. 

Ed  ecco  il  capitan  sbucar  repente 
Da  un  andito  segreto,  a cader  presso, 

Col  figlio  in  braccio  c con  la  spada  in  alto, 
Tutto  raggiante  di  feroce  gioja. 

Un  grido  di  piacer  spandevi  intorno 
Fra’  Suliotti;  e a quel  vincente  grido, 

Al  giubilo  de1  suoi  fidi  guerrieri, 

Vedi  l’eroe  fra  le  ammassale  stragi, 
Prostrato  al  Ciel  dinanzi,  alto  lovandn 

II  figlio,  al  Cielo  offrirlo,  e consacrarlo 
Al  servigio  fedel  del  vero  Dio. 

XII. 

Compiuto  è ornai  1*  eccidio,  il  voto  è sciolto. 
Spento  il  nemico,  salvo  il  figlio,  e Vili,-» 

Un  fantastico  ammasso  di  rovine, 

Sotto  cui  degli  uccisi  e vinti  schiavi 
Suoi  difensor,  giace ion  le  salmo  infrante— 
Di  notte  opra  fu  questa,  opra  tremenda; 
D’alto  valor,  di  patrio  affetto  esempio— 

Un  inno  Samuel  rendo  di  grazie 
Al  gran  Dio  degli  eserciti;  o fra  plausi . 

Fra  le  grida  *di  giubilo  de’ suoi, 

Su  lo  fumanti  ancor  calde  rovine, 

t>3 
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Del  Cristo  redenlor  pianta  il  vessillo  — 
Rinasce  il  Sole,  e sopra  Vilia  infranta 
Stupido  ognun,  la  santa  insegna  scorge, 
Fastosa  sventolar  del  Sole  in  faccia. 


CANTO  III 


i. 

Candidamente  rugiadosa  e bella, 

Qual  non  fu  mai,  l’alba  del  di  rischiara 
Di  Giannina  le  torri,  e di  Giannina 
Ridesta  al F opre  gli  assonnati  schiavi— 

Oli,  dura,  o notte  eternamente  dura 
Su  la  volta  del  ciel  che  Grecia  copre, 

Anzi  ch'alba  rischiari  opre  si  fatte. 

Anzi  elio  i suoi  tiranni  alba  ridesti, 

Che  in  sonno  eterno  esser  dovrieno  immer- 
O tu  che  della  Grecia,  allor  che  serva  (si!.. 
Genica,  Falbe  mirasti,  c i di  sereni. 

Tu  della  greca  libertà  suggello, 

Byron  sublime!  ah  tu  il  ridi,  da  senno, 

Se  più  bel  cielo  su  di  un  suol  più  oppresso 
Rider  polca;  se  meglio  il  clima,  ovvero 
Più  turpe  Foppression  per  Grecia  fosse. 

Ah!  perchè  t’ involò  morte  si  tosto 
Alla  speme  di  Grecia,  al  desir  santo 
Che  tu  nudrivi  di  mirar  la  schiava. 

Per  cui  vita  e fortuna  un  di  perdesti, 
Rigenerata;  sventolar  la  croce 
Su  le  nuove  sue  torri,  c riposarti  • 

Sotto  lo  stesso  Ciel,  sul  suolo  stesso, 

Ma  libero,  Fiorilo  e in  sò  spirante 
Lo  voluttà  dell’ oriente  tutte!. 

Che  prò?  la  morte  invidiò  tua  gioja 
E di  tua  giovin  vita  il  fil  recise: 

L’ invida  morto  sotto  il  cui  potere 
Giammai  non  maturò  gioja  mori  ile— 

Ma  no,  non  sempre  l’età  invecchia;  i fatti 
DelFuom  sognano  gl’anni,  c allor  che  eter* 
Son  le  memorie  d’  una  breve  vita,  [ne 
E nel  libro  de’  secoli  segnato 
È un  sacro  nome,  ancorché  innanzi  tempo, 
l*n  sol  momento  una  esistenza  intera, 


Tutta  un'eternità  la  morie  abbraccia... 

E son  tuoi  fatti  e tue  memorie  eterne — 

II. 

Batlon  del  Sol  nascente  i primi  raggi  <, 

Di  Giannina  le  torri,  c di  Giannina 
Desto  è il  tiranno.  Due  si  volser  notti,  J 

Nè  ad  appannar  le  sue  stanche  pupille 
Ombra  di  sonno  scese.  In  su  le  molli 
Dorate  coltri,  senza  posa,  e sempre 
D’ ira  sbuffante  si  ravvolge,  e invano 
Le  Alma6  leggiadre  al  suo  Ietto  d’ intorno 
Intesson  lusinghiere  alme  carole  — 

Pesto  è il  cor  del  tiranno;  P orgoglioso 
Nell’orgoglio  ferito  — Oli!  morto  fossi 
Fra  le  stragi  di  Vilia,  o fido  schiavo, 

Che  eli  Vilia,  primier,  nuove  recasti 
Al  superbo  Pascià,  che  almen  da  morte 
Più  angosciosa  e crudel  campato  avresti!. 

Eran  flutti  in  tempesta  i suoi  pensieri. 

Tutti  i tesor  perder  voluto  avria; 

La  grazia  stessa  del  Sultan,  lo  stesso 
0'  Epiro  Pascialicco,  anzi  che  uri  solo 
Di  Vilia  difensore,  anzi  che  il  pegno, 

Per  cui  tutti  i suoi  voti  esser  fra  poco 
Appagati  dovean  — Gli  si  vedevano 
Nella  rugosa  e scarna  fronte  i segni 
Scolpiti  del  furor;  fulminei  sguardi 
Lanciava  intorno,  e gli  battean  le  lempie 
Di  celere  febbri I palpilo  ardente. 

Solo,  nelle  sue  stanze,  in  suo  raccolto 
Pieno  furor,  parca  tigre  arrabbiata, 

Passeggiarne  in  sua  tana,  e sangue  e strage 
Dagli  ardenti  occhi  suoi  solo  spirante  — 

Miser  lo  schiavo  che  appressarsi  a lui 
Osato  avesse  in  que'  fatali  istanti  !... 

Già  de  la  sua  vendetta  i primi  colpi 
J Cadean  su’ Greci,  abitator  tranquilli 
Della  città,  per  lui  più  facil  proda. 

Già  di  quaranta  Suliotti  un  solo 
Non  rimunea  nella  prigion  del  Lago; 

Scannati,  strangolati,  estinti  tutti. 

Già  diecimila  Musulmani  armati 
Di  Giannina  la  valle  empiean,  decisi 
A marciar  contro  Suli,  a vendicarsi 
Dell' oltraggio  recente,  a spegner  tutta 
I Nel  sangue  di  que’  prodi,  la  di  sangue 
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Innata  sete,  or  mossa,  concitala 
Più  clic  mai  dal  «lcsir  di  certa  preda. 

111. 

E in  marnai  consesso  Aly  scdca 
Co*  lìdi  capitan,  della  presento 
Guerra  le  cose  consigliando— Il  solo 
Chiarir  delibo  domali  Poste  accampati 
A Siili  in  faccia!,  posdomun...  qual  dubbio? 
In  poter  del  Pascià  Suli  esser  dobbe! 

Son  diecimila  i Musulman,  di  tanta 
Vendetta  esecutori.  Ahi  tremi  pure 
bavella  P infedel,  che  la  fidanza 
Del  Visiro  tradì!.,  tremi  por  lui, 

Per  la  patria,  pel  figlio!  — E già  i più  crudi 
Tormenti  che  inventar  possa  tiranno, 

Son  per  /avella  preparali:  ognuno 
Già  sc'l  finge  in  catene  e strascinato 
Sotto  gli  avidi  loro  occhi  godenti: 

Ognun  lo  giura  a posta  sua:  nò  Possa, 

Nè  P ara  stessa  del  Profeta  in  tanta 
Immaginaria  gioja  è risparmiala. 

K chi  sbranarlo,  echi  succhiarne  lutto 
Il  sangue  vuole.  Il  palo?.,  ah!  il  palo  è nulla, 
Per  tal  di  tradimento  aito  misfatto: 

Altra  morte  più  cruda,  altra  più  lenta 
Morte..  . Ed  altro  dicean  quo' baldi  eroi; 
Altor  che  P Etiope  in  sala  apparso, 

Tutto  pallido  in  volto,  c incerto  in  coro 
Se  ben  fruttargli  o mal  P annunzio  debba; 
Agli  attoniti  duci,  al  reso  ornai 
Stupido  Aly  por  maraviglia  e gioja, 

Chi  creduto  lo  avria?...  /avella  annunzia, 
/avella,  il  pro’Suliotla,  egli  per  cui 
A consulta  di  sangue  eran  que’  duci. 

IV. 

a Pascià,  eccomi  ale!..  Giurai  pel  Cristo 
ti  Qui  ritornar,  pria  eh*  otto  volto  il  sole 
n Si  volgesse  in  suo  giro;  e pria  che  il  quarto 
* Appien  compiuto  egli  abbia,  a te  ritorno— 
« Conosci  appien  /avella!..  Or  non  dirai 
« Clic  ad  ingannar  la  tua  fidanza,  ed  ogni 
« Fidanza  umana,  ognor  fossero  intesi 
u Di  Grecia  i figli:  non  dirai  che  iniqua nco 
« Di  Cristo  al  nome  spergiurò  /avella  — 
a Perchè  il  fìgliuol,  perchè  salvai  la  patria, 
3 Chiedilo  a le  clic  padre  sci;  lo  chiedi 


« A’sghcrri  tuoi  c'hanno  una  patria  anch’cs- 
('  S' io  la  morte  paventi,  a le  lo  dica  [si. 
i»  Questo  istante,  il  mio  volto,  io stesso,ildica 
a Che  a disfidar  tua  rabbia,  inerme  e solo 
« Quinci  meri  venni  — E credi  che  per  nulla 
« lo  la  patria  estimassi,  onde  vederli,  ' 

« Per  mezzo  mio,  dominntor  dì  Suli, 

« La  tua  mano  aggravar,  tua  ferrea  mano 
H Su  la  misera  mia  patria  tradita  ?... 

(»  E credi  tu,  ch'io  non  sapea,  che  ov'anco 
« Fosse  la  patria  in  tuo  poter,  campato 
« Non  avresti  il  fìgliuol,  nè  me,  nè  tutto 
« Che  il  mio  nome  portasse?..  Or  eli*  egli  è 
a Ov’anco  u’più  crudeli  atri  supplizii  [salvo, 
a Serbato  io  fossi,  soffrirci  con  fermo 
(l  Ed  intrepido  cor  lutto,  rapilo 
c Nella  speranza  che  vendetta  un  giorno 
« Del  mio  nome  ci  farà,  del  sangue  mio— 

« Udisti?..  Or  odi  della  patria  i sensi: 

K Suli  non  cederà  pria  che  tu  stesso, 
c 0 superbo  Pascià,  quivi  per  forza 
v A prenderla  non  vada;  e pria  che  lutto 
K I)e'  suoi  figli  le  membra  a brani  a brani 
f Non  cadano  in  tua  man!  Provasti  troppo 
fi  Qual  de’  Suliotti  in  son  coraggio  alligni, 

K Qual  patrio  amor,  perchè  spregiar  tu  possa 
c»  I lur  bellici  invili  — Assai  ti  dissi  — 

« Or  fa  di  me  qual  più  ti  aggrada  ; eleggi 
k In  tua  mente  tirannica  qual  meglio 
« A me  morte  convien  : ma  pria  rifletti 
I.  Qual  più  ti  torni  ; so  lasciar  me  salvo, 
et  Ambasciador  di  Suli,  o di  mia  fede 
« Abusando,  dannarmi  a indegna  morte,  a 
V. 

Attoniti,  confusi,  abbarbagliati, 

A quo’ delti,  a quegli  atti,  a quell' aspetto, 
In  cui  quanto  di  nobile  si  cela 
In  un  libero  cor,  tutto  è raccolto, 

Stavan  que’ schiavi  Duci,  i cui  mal  certi 
Pavidi  sguardi,  rapidi  alTisavansi 
Or  di  Zavella,  or  del  tiranno  in  volto, 
Qualase  di  questo  antiveder  voluto 
Avessero  dell’alma  i sensi  arcani  — 

Muto  stava  il  Pascià,  stupido,  inerte, 

Qual  da  greco  scalpel  marmo  scolpito, 
Tutto  da  strami  alTctti  in  cor  compreso 
A quella  vista.  A sò  creder  non  vuole, 
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A* suoi  b tessi  occhi:  immaginar  non  puotn  i 
Come  in  cor  greco,  in  uman  cor  potesse 
Allignar  mai  nobiltà  tanta;  corno 
Sacrificar  si  possa  unrjua  la  vita 
A una  fede  sognata.  Estrani  allatto 
Eran  quo’  sensi  al  cor  d’ Aly.  Per  via 
Solo  d’inganni  a quel  poter  montato  , 
Negl'inganni  indurato,  avea  nell’alma 
In  cifre  incancellabili  scolpito, 

Che,  ftsol  che  giovi,  ò una  virtù  l'inganno  ». 
Sentenza  iniqua,  ereditaria,  d’  uso, 

Da  che  il  prò'  Maometto  il  suo  fondava 
Turchesco  impero— Ah!  che  non  può  di  vera 
Virtù  nobile  esempio,  al  solo  in  faccia, 

Anche  in  cor  di  tiranno?.  Aly  da  tanta 
Virtù  fu  scosso:  il  desio  d* emularlo , 

Di  sorvanzarlo  in  cor  gli  sorse;  c tutto 
Spiranto  maestà  dal  suo  sembiante  , 

Non  senza  do’ suoi  duri  alto  stupore  , 
r Credesti — disse  — con  tal  atto,  o schi  avo, 
r Farti  maggior  d’Aly,  per  quanto  in  forze 
r Minor  gli  sei?...  Cieco  fra  ciechi!  c ignori 
« Forse  che  rabbia  di  leon  non  mai 
« Avverso  a traditor  lupo  si  sfoga, 
v.  Si  nella  mandria  intera?..  E ignori  forse 
« Che  la  possa  d’  Aly  tutto  ricopre, 

K Abbarhaglia,  distrugge  j e questa  mano 
« Uom  non  colpisce  qual  tu  sei,  ma  tutto 
ti  Un  esercito,  un  popolo?.,.  N’avrai 
« Terribile  fra  poco  atroce  esempio. 

« BT  udisti?...  A Suli  or  torna,  e ti  prepara 
« (Se  pur  tempo  ti  basti,  e moto  ed  alma), 

« Tulli  prepara  a me  veder  tremendo 
v.  Di  Vilia  mia  vendicator,  di  tanto 
v Sangue  da’  fidi  miei  schiavi  versato  — 

« Non  fia  che  spunti  il  nuovo  Sol  se  tutto 
« Marciar  l’ Epiro  ci  non  vedrà,  l' altera 
« Per  soggiogar,  per  adeguare  al  piano: 
i;  Se  di  Suli  non  fia  qual  di  Sotima 
ti  Da  un  Profeta  impostor  prodotto  Tue  : 

« Non  rimarrà  di  lei  pietra  su  pietra. 

«Sul  Coran  lo  giurai...  sacro  è il  mio  giuro,  i»  > 

VI. 

Breve  di  Suli  ahi!  fu  la  gioja...  breve 
Come  ogni  gioja:  in  orride  gramaglie 
Fur  cangiate  le  stole,  cd  il  cipresso 


Fosco  occupò  dell’  alme  roso  il  loco. 

Più  d'  un  rintocco  funebre  si  udio 
Nello  torri  de’ templi,  o più  d’  un  pianto, 
Caldo,  sgorgato,  di  virgineo  ciglio, 

Sparso  fu  innanzi  a’  deprecati  altari. 

Tutto  in  Suji  ò tcrror.  — Fuggevol  tanto 
Ah,  porcile  sei  gioja  mortai  ne’  nostri 
Palpitanti  per  te  storili  petti?  — 

Occupate  le  strette,  incendiati 
E tuguri  e palagi  o quante  mai 
Mura  indifese  rimancan  d’ intorno; 

Da  stretto  triplicato  assedio  cinto 
Monte,  valle,. città,  l’aer  puranco, 

Non  altro  s’nllendca  elio  il  dì  supremo 
In  cui  sognato  avean  di  Suli  i fati 
1/ es termi n io  total  do’  figli  suoi.  — 

Son  diecimila  i Musulman  che  a guardia 
Stan  ile  la  belva,  ora  spiando  e modo 
Ondo  corla  ne’  fianchi  e disbranarla, 

Si  che  di  lei  nel  mondo  orma  non  resti. 

Ei  stesso  Aly,  scosso  degli  anni  il  peso, 
Furibondo  lo  sue  squadre  imperava. 

Eppur  chi  il  crederi»?  fermi  quai  rupi 
1 Suliotti,  in  un  congiunti,  ed  uno 
Scopo  mirando,  nell’ estrema  indotti 
Disperazion,  braccia,  consiglio  ed  alma 
Opponean  di  que’  schiavi  agl*  iterati 
Colpi  tremendi,  e lor  mostravan  quanto 
Puote  in  nobile  cor  più  che  la  vita, 

Di  patria  amore  — Ah!  libera  di  Suli 
Gente  tradita,  c chi  il  negar  potria  ? 

La  pagina  che  in  sangue  istoria  scritto 
Ila  il  vostro  eccidio,  immacolata  forse 
Ancor  si  ri  mar  ria,  se  il  tradimento, 
Pestifero  velcn,  fra  quanti  mai 
Ne  vomitò  l’ Inferno,  anche  fra'  vostri 
Non  s’apprendesse,  c maculato  in  patto 
A*  posteri  trasmesso,  ahi,  non  avesse 
Tuo  chiaro  nome!-  E le,  Pilia  esecrato, 

Che  da  stolta  sospinto  empia  vendetta, 

Al  Musulman  la  tua  patria  vendesti  ; 

Qual  mai  sentenza  attende?.. Il  mondo  il  dica. 

VII. 

Sorgea  già  il  sol,  di  memorando  giorno 
Sol  memorando,  cbò  mirar  colalo 
Orror  potè,  nò  ottenebrò  sua  luce, 
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Come  il  dì  per  pietà  del  suo  fattore  — 

Più  che  desti,  giacenti  i Suliotti 
Ne’  geniali  lor  letti  tranquilli. 

Dello  spose,  de'  figli  in  fra  le  braccia, 

Quel  sogno  di  piacer  godcan,  che  intenso 
Sembra  che  amor  co’  primi  raggi  versi, 
Forse  in  memoria  di  quell’  .alba  in  cui 
Tanto  libò  diletto  in  fra  lo  braccia 
De  la  sua  Psiche...  allor  che,  o sogno  fosse, 
0 ver,  di  colpi  un  sonito  indistinto 
S’ode  da  lungi.  Esterrefatti  i Greci, 

Sorgon,  tendon  l'orecchio,  ansii,  sospesi 
All’arcana  cagion....  S’  odo  più  presso 
Il  suon. . che  fìa?.. Rintrona  ancor.,  s’appressa 
Più  distinto,  più  forte  : eco  tremenda 
Si  ripete  in  su  i merli  ; o un  correr  ratto 
Odi  di  gente,  e disperato  grida  : 

AU'armit  aH’nrmil...  tradimento...  all’armi! 

Il  Musulman  !..  Che  fia?..  Dentro  ò il  nemico-, 
Occupati  gli  spalili  ; al  fuoco,  all’ira 
In  preda  tutto...  Orrendo  giorno  ! orrendo 
Qual  mai  Grecia  non  vide— E dalle  case, 
Quai  da  gravido  nubi  atre  saette, 

Ratto  uscir  vedi  i Suliotti,  e densi 
Quai  vapori  di  morte,  sfavillanti 
Furor  dagli  occhi,  correre,  addentrarsi, 
Sguizzar  fra  le  ottomane  armi,  già  donne 
Dello  nemiche  batterie,  già  balde 
Entro  i traditi  varchi,  e far  co’ petti 
Un  doppio,  ferreo,  qual  non  mai  fu  eretto, 
Impenetrabil  muro  — Odi  do’  brandi 
Il  disperato  picchio,  alle  bestemmie 
Misto;  e de’  cavi  bronzi  odi  il  rimbombo 
_ Breve,  forai,  cui  la  miserrim’cco 
Sgomentata  ripete,  e I*  aura  intorno, 

Con  prolungato  fremito  tramanda— 

0 mura,  o torri,  o libere  bandiere, 

0 da  proci  assordali,  a Cristo  sacri, 

Templi  di  Sufi,  addio!  Su  voi  passeggia 
Il  Musulman  feroce,  e un  ghigno  orrendo 
Manda  su  voi,  clic  di  tesauri  onusti, 

Sua  cupidigia  fomentate,  e l'arso. 

Assetato  suo  cor,  diserto,  eslrano, 

Or  più  che  mai,  a ogni  pietà  rendete. 

Vili. 

Ai  furor  primo,  al  primo  sbocco,  al  primo 


Terribil  urto,  e chi  rosister  puote, 

Chi  campar,  chi  sorviverc  a’  tremendi 
Colpi,  a’ conati  estremi,  a*  disperati 
Suliotti,  che  agitando  in  aria  i brandi, 

Fan  lo  scempio  e*l  terror  piover  dovunque? 
Colpiti,  sparpagliati,  uccisi  tutti 
Cadon  que*  baldi  Musulman,  cui  primi 
Sbucar  toccò  dentro  i recinti  « Morte  »! 

Va  gridando  Zavolla  in  fra  le  file: 

« Morte  agli  schiavi!»  il  prò’ Zavolla,  il  brac* 
L’alma  di  tutti;  e diguazzando  il  ferro  [ciò, 
Terribilmente,  u’  l’agonia  di  morte 
Era  più  breve,  1’  azion  più  viva. 

Più  serrata  la  mischia,  egli  si  caccia 
Precipite,  furente,  ed  ee  termi  n io 
E morte  adduco  — Ma  qual  prò?  più  dense 
Si  fan  mai  sempre  lo  turchesche  squadre— 
Le  donno,  ah  vedi!  oh  come  ratte  aneli’ esse, 
Dall’amore  al  furor  passando,  oh,  come 
Armi,  sassi,  frantumi  e quanto  mai 
Può  ad  esse  ministrar  donnesca  rabbia, 
Dallo  logge,  da’ tetti;  a piene  mani, 

Da’ campanili  lanciano,  rovesciano 
Sul  nemico  addensalo,  e passeggiarne 
Ornai  di  Suli  le  cosparse  strade 
Di  sformati  cadaveri.  L’  esempio 
Mosco  ne  diè,  Mosco  del  pro’Zavella 
Sposa  fedol,  che  dal  periglio  estremo 
De  la  sua  patria  traila,  in  fra  le  squadre 
Furibonda  si  caccia,  e con  la  voce. 

Con  gli  sguardi,  col  cor,  mentre  di  Suli 
Animando  va  i figli,  le  infiammato 
Guance  di  lei,  gli  scintillanti  sguardi, 

Che  fra  le  sparte  fluttuanti  trecce 
l'scien  quai  raggi  fra  squarciate  nubi, 

Le  rosseggiami  e dilatate  nari, 

Le  azzurre  vene  di  sua  fronte,  i labbri 
Semiaperti,  la  voce,  il  braccio,  il  brando 
Che  agitava,  c elio  tolto  avea  dal  pugno 
Di  spirante  guerrier,  tutto  sembiante 
La  fean  delle  battaglie  all’alma  Diva. 

La  scorge  il  pro’Zavella,  e degli  afTetti, 

Che  a quella  vista  si  destar,  la  piena 
Soffogando  nel  cor,  con  quanta  puolo 
Forza  esclama:  «0  diletta!  ah  fuggi,  fuggi!.. 
<!  L’ altre  donne  raguna;  i nostri  figli 
r A vendetta  serbalo!  un  giorno  almeno... 
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G Ah  fuggi,  fuggi!  pel  secreto,  aperto 
t Andito  noto...  pria  che  tardi....  fuggi! 

« Addio  per  semprcl..a  E lo  coperse  il  fumo 
Delle  incese  magion;chè  già  le  faci 
Incendiarie  si  spandono  d'intorno; 

Alle  le  fiamme  in  rosseggiami  e curvo 
Colonne  crepitar  s’odon  per  l’etra; 

E vinti  e spenti  i Suliolti,  in  preda 
De’  Mtisulman  Suli  è già  tutto.  « AI  Tempio, 
e Al  maggior  Tempio!  » con  tuonante  voce 
Va  Samuel  gridando  tr  al  maggior  Tempio 
a Accorrete,  salvate!.  I sacri  arredi, 

« Le  ceneri  de’ padri,  il  pio  Delubro 
« Allo  periglio  preme!.  Anzi  clic  un  solo, 
a Con  sacrilega  man  tocchi,  o fedeli 
a Superstiti  di  Siili!  o figli,  andiamo 
u Tutti  a salvarli,  od  a perir  con  essi!  :> 

IX. 

>icdc  il  tempio  maggior,  sacro  olla  croce, 

Di  ricchi  e santi  arredi,  c di  onorate 
Tombe  di  eroi  depositario  santo, 

Entro  il  castel  che  dall’ augusta  ha  nome 
Pia  Veneranda.  Monumento  antico 
D’  antico  culto,  là  traean  devoti 

I Suliolti,  inni  levando  a Dio, 

Ogni  qual  volta  coronò  vittoria 
De’  Suliolti  il  crin.  Là  trasser  tutti 
Allor  che  Villa  incesa,  ehber  dal  fato 
Ultimo  di  favor  pegno  quo’  prodi  — 

E là,  rifugio  nel  suo  fato  estremo, 

Or  traggo  Samuel  con  quanti  sono 
Superstiti  all'  eccidio,  onde  lor  vita 
Ed  il  tempio  di  Dio,  da  le  profane 
Mani  serbar  d’ Aly,  o involver  tutti 
In  un  medesmo  fato  — E già  postale 
Eran  le  mine  fin  d'  allor  che  trasse 

II  Musulman  furente  al  breve  assedio 
Di  vendetta  desio  — Vestile  a bruno, 

Come  a funebre  di  meglio  s’addice, 

Eran  le  mura  e gli  archi  c le  colonne 

Che  marmoree  sorgean  d’ intorno  al  tempio. 
Vestito  a bruno  era  P aitar,  su  cui 
Eretta  si  vedea  l’ argentea  croce, 

E cento  vi  splcndean  cerei  ardenti, 

Ma  di  funerea  luce  — Ivi  condotti 
Da  suprema  pietà,  sta  va  n raccolti 
E giovani  o vegliardi,  c padri  c figli, 


E quanto  ni  mondo  rimanea  di  Siili, 

Fuor  clic  le  donne,  ornai  dal  musulmano 
Furor  campate  — Samuel  nel  mezzo 
Sorgea,  stringendo  la  funerea  face, 

Che,  tratti  fuor  d’ ogni  speranza  estrema, 
La  fatai  miccia  incendere  dovea.  — 

Odi  echeggiar  quelle  marmoree  volte 
Di  gemiti,  di  pianti  ed  alte  grida; 

Grida  d’  un  popol  disperato,  e vedi 
La  sciagura  d’  un  popolo  dipinta 
In  quel  quadro  terribile,  vivente, 

Peegior  di  quanti  mai  pinse  natura 
Su  questa  di  delitti  c sangue  e morte 
Contaminala  terra  — Il  tintinnio 
De*  sacri  bronzi,  il  più  dappresso  ornai 
Picchio  de*  brandi,  le  bestemmie  c gli  urli 
Della  vittoria,  e della  fiamma  il  rombo, 

Già  divenuta  universa!,  tremenda; 

Degli  spari  il  frngor,  delie  tonanti 
Colubrine  lo  strepito  interrotto; 

Gli  ululati  de’  cani,  il  lor  medesmo 
Aspetto  più  die  d’uomini,  di  spettri: 

Il  tcrror  della  morte  in  cor  di  quelle 
Vittime  a morte  sacro  ivan  doppiando  — 

E chi  prostrato  a*  simulacri  innanzi 
Della  madre  di  Dio,  con  pianti  e preghi 
Disfogava  il  dolor  dentro  i lor  petti; 

E chi  de’  padri  a’  deprecati  avelli 
S’ abbracciava  gemendo,  c il  vale  estremo 
Da  singulti  interrotto,  ahi,  ripelea  — 

Altri  correvan  forsennati  intorno. 

Privi  di  meta  c di  ragion,  la  morte 
Sola  implorando;  nè  mancavan  quei 
Che  al  ciel  lanciando  i disperati  sguardi, 

Il  ciel  maledicevano,  e di  strida 
Ed  urli  rintronar  fcan  V aura  intorno  — 
Tutti  conforta  Samuel,  la  croce 
A quegli  egri  additando;  c come  detta 
Pietà  del  divin  culto,  a’  buoni  e a' rei 
Dà  la  solenne  remission  di  tutto 
Le  passale  lor  colpe,  e benedice 
Tutti,  e con  alta  ed  ispirata  voce, 

L’  ultimo  innalza  inno  di  grazie  a Dio  — 

X. 

Ma  dell'  armi  il  fragor  più  c più  s*  appressa: 
E gclan  lutti,  c le  tremanti  mani. 
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I)’  estrema  prece  in  alto,  ergono  al  cielo  — 
Ed  ecco,  ansante,  pallido,  di  sangue 
Tutto  coperto,  ahimè!  sangue  sgorgante 
Da  recenti  ferito,  ecco  Zavella 
Precipite  cacciarsi  entro  del  tempio. 

« 11  nemico!  il  nemico!.,  all' armi!  all*  armi! 
K Si  difenda  la  croce!.  » E in  un  momento 
Dall’andito  maggior,  da’  laterali, 

Da  tutte  parti  i Musulmani  irrompono 
Terribili,  famelici,  vincenti, 

Quasi  torma  di  lupi  furibonda. 

Morto  recando  ed  esterminio  ovunque  — 

(t  Si  difenda  la  croce!  » alto  iterando 
Va  Zavella  d’ intorno  — Ma  già  tronca 
Ogni  speme  è pe’  miseri  Suliotti; 

Che  di  nemici  ornai,  di  stragi  e morti 
Itibocca  il  tempio,  e già  1*  odrisia  Luna 
Sulla  torre  maggior  sventola  altera, 

Preso  il  tempio  additando  — Allor  Samuele 
Al  ciel  leva  le  mani,  e fra  i singulti, 

Fra  gl’  iterati  aneliti  supremi 
De’  spiranti  consorti,  orrendo  a dire! 

Fra  le  stragi,  le  grida  e le  bestemmie; 
Mentre  il  nemico  i di  tosauri  onusti 
Tabernacoli  frange,  e d’ ira  cieco. 

Con  sacrilega  man  V argentea  croco 
Tenta  rapir;  scuote  la  face,  e ratto 
Alla  miccia  l’appressa:  arde  la  miccia; 

Con  tcrribil,  tuonante,  alto  frastuono, 
Scoppia  la  mina;  e nel  medesmo  istante 
Mura,  archi,  colonne,  e vivi  o morti, 

E Musulmani  e Greci,  e quanto  è mai 
Dentro  quel  tempio,  e quanto  è al  tempio  iti- 
Sacri  e profani  arredi,  armi  e reliquie,  [torno 
Orrenda  scena!  ahi  tutto  un  fato  involve, 
Tutto  una  strage,  una  rovina  accoglie  — 
Spandesi  intorno  il  rimbombante  suono 
Della  tremenda  csplosion;  lontano 
Ahi!  lo  tramanda orribil  eco,  c in  quanto 
Grecia  si  stende,  in  quanto  Europa  c il  mon- 
Qual  di  propria  sciagura  ognunnefreme.  (do, 
L’ode  il  Tiranno  ancor:  l’alta  rovina 
Esterrefatto  scorge,  e si  facendo 
Vel  con  le  mani  insanguinate  agli  occhi, 

I.’  ispida  barba  por  furor  si  strappa  — 
Soltanto  il  sol  che  tramontava  allora, 
Tranquillamente  un  tanto  orror  mirava. 


LE  SILI O T T E 

1. 

Ah!  perchè  nascondi,  o sole, 

Dietro  i gioghi  di  Morea , 

La  tua  luce,  la  tua  mole 
Che  nel  lago  riflettea? 

Sosta!  e un  raggio  tuo  d*  amor 
Fa  elio  tempri  un  tanto  orror. 

Vedi  là  del  lago  in  riva. 

Egra,  pallida,  prostrata. 

Quella  turba  fuggitiva. 

Quella  gente  disperata, 

Che,  levando  gli  occhi  al  ciel, 

Fan  di  pianto  agli  occhi  un  voi? 

Son  di  Sull  le  donzelle, 

Che  recando  i nati  in  braccio, 

Come  pavide  gazzelle 

Cui  dall’  uom  si  tese  il  laccio. 

Dal  furor  fuggendo  vanno, 

Dagli  artigli  del  tiranno  — 

Ah!  che  invan  fuggiste,  o madri. 

Quel  furor,  quegli  atri  artigli! 

Il  crudel  elio  uccise  i padri 
Vuol  vendetta  anche  de’ figli: 

Di  que*  padri  ei  lo  giurò 
Su  le  tombe  eh’  ei  scavò. 

II. 

Ma  scoppiala  è la  mina;  il  rimbombo 
Di  quell' egre  ha  V orecchio  colpito. 

Odi  un  pianto,  un  singulto!.,  scolpilo 
Ve’  ne’  volti  di  tutte  il  terror. 

È in  quel  colpo  il  destin  de' fratelli; 

De’  consorti,  de’  padri  l’ amor. 

M*  ahi!  che  breve  è il  lor  pianto.  Qual  rombo 
D'aquilon  se  si  desta  in  furore, 

Ecco  d’ armi  c cV  armati  un  fragore; 

Ve’  sul  colle  il  nemico  apparir. 

Un  momento,  e son  franti  gli  anelli, 

Che  alla  prole,  alla  vita  lo  unir. 

Odi  là  d’ acutissimi  gridi 

Il  risuono  per  l'aura,  stridenti; 

Disperate,  angosciate,  gementi 
Vedi  là  quelle  madri...  oh  terror! 

Que’  bambin  che  il  perchè  non  sapendo 
Lor  raddoppian  co’  gridi  il  dolor. 
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.Maledetto  quel  giorno  che  vidi 
Te,  Zavellat  va  Mosco  gridando. 
Maledetto,  va  un'altra  esecrando. 
Sia  quell’  ora  che  nacqui  da  te! 
Morte,  morte,  ve’ il  voto  tremendo, 
Gridan  tutte,  si  compie  su  me! 

E sul  Turco,  ghignante,  lascivo 
Scaglia  Mosco  primiera  il  suo  nato. 
Ogni  madre  dal  seno  essiccato 
Strappa  il  suo,  nè  la  svolge  pietà: 
Che  su  i corpi  calpesti,  spiranti, 

Il  pensier  delle  madri  non  va. 

Ma  con  carme  lugubre,  votivo, 

La  canzone  di  morte  intuonaudo, 
Entro  il  lago,  che  1*  onde  slargando 
Tutte  accolse  e d*  orror  gorgogliò; 
Protendendo  le  braccia,  anelanti, 
Fera  vista  t ognun  d' esse  balzò. 

111. 

Sorge  la  notte,  c pallido 
Su  Grecia  un  vel  distende. 

Tutto  v silenzio  e tenebre; 

Paggio  limar  non  splende 
Sul  lago  nbbominato 
Tomba  di  tanto  fu  lo. 

Sembra  che  il  bruno,  alipede 
Angelo  della  morte, 

Con  ansia  irrefrenabile 
Erri  sull’  ondo  smorte, 

E vi  propaghi  il  nero 
Prestigio  del  mistero. 
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Eppur  non  è chi  vigile 
Là  ne  la  notte  move, 

Se  prolungati  gemili, 

E d'  onda  che  si  muove 
Un  murmure  dolente 
Non  ode,  ahi  ! di  repente. 

E bianche  forme  aereo 
Guizzar  non  vedo  intorno, 
Qual  di  aletanli  najadi, 

Fin  che  rinasce  il  giorno, 
Ch’ogni  prestigio  solve 
Su  questa  ingrata  polve. 

Anche  nud’  ombre  macere. 
Vollero  i rei  destini, 

Che  quelle  madri  misere 
Geman  po’  lor  bambini, 

In  ogni  notte  bruna, 

Orba  di  stelle  e luna. 

No,  que'  materni  gemiti, 

Non  Ha  chi  troncar  tenti, 

Se  la  terribil  serio 
Non  tronchi  de’  tormenti 
Che  tutta  Eilenia  a ITI  isso, 

E a noi  la  storia  scrisse. 

Chè,  infin  che  della  Grecia 
Non  si  compio  la  sorte, 

E il  sol  non  splendè  libero 
Sovra  quell’  onde  smorte, 
Sempre  echeggiar  que’  grid 
Per  quegli  alpestri  lidi. 


PINE  DE1  SI’LIOTTI. 


COSTANTIN A 


POEMETTO 


CANTO  I. 

S E M 1 I 


I. 

Che  è mai  quel  suon  elio  fragoroso  o cupo. 
Fin  dagli  afri  deserti  un  assonnato 
Mondo  riscuote?,...  È l'eco  rediviva 
De'  tamburi  di  Jena  e d' Osterlizza  — 

E quo'  moschetti  c quei  brandi  clic  avvolti 
Fra  sanguigni  vapor,  dal  sol  percossi, 
Brillati  di  rai  più  rifulgenti  o vivi 
Cho  i rai  del  sol?....  Sono  i fumanti  avanzi 
Di  ben  cento  battaglio  — E quegli  armati. 
Che  arsi,  alitanti  quai  bramosi  veltri, 

A un  cadavere  informe  errano  intorno. 

Fra  rupi  e arene,  libertà  gridando?.... 

Son  le  rovine  d'  un  impero  — Appena 
Poche  lune  si  volsero,  e quel  suono, 

Dalla  decenne  tregua  inanimito, 

Rintronò  dal  Brabante:  il  sol  di  Fiandra 
Fo’  brillar  que’  moschetti,  e quegli  armati, 
Dalle  ceneri  lor  risorti  a vita, 

(iridaron  libertà  su  le  turrite 
Mura  d' Anversa  — Popol  forte  e prode 
Giammai  non  posa  — Vincitrice,  o vinta; 
Libera  o schiava,  cii'tffd  richiede 

Suoi  sacri  dritti e già  volser  mill’  anni 

Ed  ottocento  e più  che  il  Dio  fati’  uomo 
Al  mondo  venne. 

II. 

Ed  ottocento  e mille 
Anni  si  volser  da  che  il  Cristo  apparve, 


E quel  suono  echeggiò  terribilmente 
Come  voce  di  Dio.  Parea  che  un  mondo 
Tutto  scuoter  dovesse,  e di  mili’  altri 
Tuoni  foricr  ftJ&se  il  tremendo  tuono... 

Ma  silenzio  seguì,  turpe,  angoscioso, 

Germe  di  morto  — E nuovamente  in  cielo 
Rifulse  il  sol;  sgombrarono  te  nubi, 

E la  terra  fu  calma  — Ognun  tornava 
Al  pigro  ullìcio  usalo.  V sol  restai 
A meditar  sovra  gli  umani  eventi, 

Al  mare  in  riva,  rasentando  i (lutti 
Dal  turbine  novol  sconvolti  ancora.... 

E un  naviglio  approdava  — In  su  le  antenne 
Gonfio,  animate  da  propizio  vento, 

Scorsi  la  tricolor  franca  bandiera 
Per  l’aura  sventolar:  balzommi  il  core, 

E m’ appressai  rapito  — Eran  francesi 
Giovani  armati,  cho  animosi  e paghi, 

Dagli  ardenti  venicn  lidi  africani 
E a salutare  ivan  la  patria,  e averne 
Il  compenso  de’  prodi  — Io  su  gli  eventi 
D’Àfrica  dimandai  — Si  mosso  un  d’essi, 
Più  degli  altri  gentil,  giovine  e bello, 
Scbben  degli  altri  più  abbronzalo  in  volto, 
Cui  sotto  il  vcl  di  melanconie*  alma, 

Della  sventura  dalla  inali  scolpite 
Gli  apparian  delle  rughe  in  su  la  fronte  — 
Mi  si  appressò,  mirommi  in  viso,  e tosto 
Mi  scoperse  il  suo  petto....  Eran  là  segni 
Di  recenti  ferite  — Io  lo  compresi, 

E lìssamente  riguardai  quel  petto, 

Qual  se  tutte  in  que’ segni  io  già  leggessi 
Di  que’  segni  le  istorie  — Ei  mi  sorrise 
Cupamente  e sciamò...  k Ve’  questi  marchi  ? 
Ben  settemila  Musulman  fur  posti 
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In  bilancia  con  essi...  e noi  vincemmo  — 
Or  Costantina  è nostra:  in  sit  le  torri 
Che  convallan  la  gemma  del  deserto, 

Tra’  prim’  io  fui,  che  sull’  infranta  luna 
Del  Cristo  redentor  levai  l’ insegna  — 

Or  torno  in  Francia  » — 

III. 

All'ansio  petto,  al  muto 
Caldo  desir,  che  trasparia  da’  miei 
Occhi  infiammati,  di  saver  dell*  afra 
Novella  impresa  i clamorosi  eventi; 

In  disparte  ei  mi  trasso:  in  sul  ridosso 
D’ un  cannon  ci  assidemmo;  o pria  cheillab- 
Desse  il  varco  alla  voce,  ei  si  raccolse  [bro 
Un  istante  e pensò  — Legger  potevi 
Negli  azzurri  occhi  suoi,  chini  sul  suoto, 
Tutta  la  tela  di  que’  casi,  in  cui, 

Siccom  in  mar  profondo,  egli  rapito, 
Immergersi  pareva  — Alfm  si  scosse, 
Schiuse  il  varco  alla  voce  c cosi  disse  — » 

IV. 

(i  Vedesti  mai  la  Cina?,.,  il  bel  paese 
De  lo  più  rare  bizzarrie,  la  patria 
Del  volante  dragon?..  Ricinta  intorno 
D’interminato  muro,  e centomila 
Tartaro  sentinelle,  onda  non  ebbe 
Tra  Tonde  boreali  inondatici 
Che  quivi  penetrasse,  oltre  gli  augelli 
Ed  i pcnsier  de’ Sofi  — Eppur  di  lei 
Si  narran  maraviglie  — Ivi  natura 
In  sue  più  strane  e delicate  forme, 

Dell’  occidente  al  guardo  si  dispiega. 

I suoi  fiori  fantastici,  giganti, 

Le  fragili  pigmee  piante  silvane, 

I frastagliati  monti  cd  i periati 
Voluttuosi  frutti,  i vario  pinti 
Mistici  augelli,  e le  pagode  e i tetti 
Acuminati  e svelti,  e sotto  forme 
Favolose  e bizzarre,  il  più  bizzarro 
Di  tutti  T uom,  dal  capo  raso  e dalla 
Intelligente  gravità,  che  misto 
A’stranii  modi,  alle  grand’unghia,  e al  suo 
Infantil  monosillabo  idioma, 

D' un  Europeo  potrla  muovore  il  riso. 

Ma  rider  può?...  No,  che  civil  dinanzi 
Un  popolo  le  sta;  di  lei  più  saggio, 

Al  par  che  grande;  le  cui  leggi,  ed  ogni 


Civil  costume,  e tutto  infin  che  sotto 
A’ rapiti  occhi  suoi  là  s’ appresenta, 

Par  che  dicanle  in  cor  : « Vedi  ed  impara  ! » 

V. 

Ma  non  cosi  dell’araba,  ferina, 

Nomada  razza  — Anch’  ossa  dallo  sguardo 
Intatta  ancor  di  civiltà  fecondo; 

Nella  patria  del  boa  e del  leone, 

Infiacchita  dal  sol,  voluttuosa. 

Ed  arida  non  men  de’ suoi  deserti; 

Creder  tu  puoi  del  fato  alle  tenaci 
Strette,  che  tal  crcolla,  e tal  la  eterna?.. 
No..  T umano  equilibrio  infranto  quivi 
È sol...  là  nelle  sue  forme  più  orrende 
La  tirannia  si  spiega;  o piucchè  T uomo 
La  stessa  terra  e il  ciel  là  son  tiranni  — 
Sotto  il  giogo  fatai  che  sì  T opprime, 

Va  T Arabo  carpon  di  suolo  in  suolo, 

Quel  ben  cercando  che  in  più  turpe  vece 
A lui  ristinto  svela,  o come  il  vento 
De' deserti  nativi,  egli  è mortale 
A chi  affrontarlo  ardisce  — Esorcizzata 
La  barbarie  esser  debbo!  soffogala 
La  tirannide  ovunque!  ed  ogni  labe 
Che  T ordin  puro  sociale  infetta 
Dilavata  col  sangue!  — A tanto  ufficio, 

Per  sì  sublime  mission,  la  guerra 
È don  di  Dio;  nè  chi  ’l  contrasta  è saggio  (1). 

VI. 

Distrugger  per  crear;  disfar  per  fare; 

Incivilir  razze  incivili  e prone; 

Fino  i deserti  fecondar,  le  rupi; 

Al  fisico  o al  morale  ordin  creato 
Dar  nuovi  germi;  ingigantir  le  masse, 

E rialzar  T umanitaria  affranta 
Secolar  dignitade,  ed  educarla, 

Nobilitando  i semi,  e affratellando 
I cor  co’  cori,  e in  un  col  ferro  e ’l  fuoco 
Effettuar  T armonica  alleanza, 

L’ universal  simpatica  unione, 

Abbozzata  soltanto  e non  dipinta 
Ne  le  nostr’ alme....  ecco  la  guerra,  e quale 
Civiltà  la  ci  reca  — Or  chi  può  mai 
Considerar  se  non  cosi  la  guerra, 

Quel  tromendo  de’  popoli  flagello, 

Velen  do  lo  speranze  o de  la  vita; 

E ristorarsi  col  pensier  tra  fiumi 
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[)'  umano  sangue,  e inebriarsi  tutto 
In  quella  dolce  illusion  dell’alma, 

Che  dal  martirio  più  fiorente  e bello 
L’ uomo  risorge?  — Oh,  guai  so  al  solo  caso  i 
De'  popoli  la  sorte,  e della  guerra 
L' interminato  interminati!  danno 
Accagionar  vorrai!..  L’alta  armonia 
Onde  dura  il  creato,  e la  superna 
Arcana  provvidenza,  e Dio  medcsmo 
Ecco  distrutto!.,  il  mondo  ahi!  non  sarebbe 
Che  spurio  un  germe  del  destino,  c l’ uomo 
Un  capriccio  di  stolida  natura. 

MI. 

Così  fu  nostra  Algeri;  e così  pure 
La  mercatante  Bona,  e la  formosa 
Coslantina  così  — Su  d’un  livello 
Stan  lo  superne  or  perscrutate  leggi 
I)e’  popoli  del  mondo  (2);  e se  non  falla 
La  motrice  potenza  in  suo  proposto, 

Così  d’ Africa  intera  insino  al  Capo, 

Cosi  di  quella  or  misera,  ferina, 

Nomati  o genio  interverrà,  so  pure 
Di  Francia  mia  non  cangeranno  i fati! 

Ciò  che  non  facil  fóra  — Ogni  vessillo 
In  cui  non  è la  libera  cristiana, 

In  bianco  campo,  effigiata  insegna, 

Mal  si  regge  nell’asta,  e tosto  o tardi 
Cader  dovrà,  sia  pur  ferreo  lo  spaldo 
Su  cui  si  leva  — L'n  orgoglioso  esempio 
Ne  diè  natura,  clic  dal  franco  orgoglio 
Già  riprodotto,  e ornai  non  piò  problema, 
Ma  lucido  renduto,  allo,  costante 
Assioma  social,  dee  d’alti  germi 
Esser  fecondo  — Or  non  piò^ muove  il  nostro  j 
Libero  spirto  una  potente  immensa 
Ambizion  d’un  Solo...  era  in  quel  tempo 
La  civiltà  nel  suo  primo  elemento  — 

Or  che  adulta  essa  è fatta,  ogni  legame 
D’ ambizion  frangendo,  ode  i lamenti 
D’  una  depressa  umanità  che  geme; 

Lo  stato  scorge  miserando  d’ una 
Degradala  natura,  e fin  nel  core 
De’ deserti  più  ardenti,  ebra  di  gloria, 
Invittamente  il  suo  vessillo  innalza  — 

Vili. 

Cosi  lu  nostra  Algeri  — Er’ io  fra’ prodi 
Che  trionfanti  entrar  no  le  sue  mura 


Del  riscatto  nel  dì...  volgon  due  lustri  — 
Oli,  come  bella  per  me  fosti,  o Algeri, 

In  quel  giorno  di  gloria!...  Io  ti  mirai 
Come  magica  cosa,  entro  i giardini 
De  lo  tuo  rose;  e rinfrancai  gli  spirti, 
Come  colui  che  dopo  angosce  e stenti, 
Giunto  in  vetta  del  monte,  un  ben  rimira 
Nella  varia  sublime  immensa  scena, 

Sino  allor  non  sognata,  e ogni  durato 
Atfanno  benedice  — Ah!  sia  che  il  coro 
Presago  è del  piacer  come  del  duolo, 

Sia  che  l’almo  fragranze  io  pregustassi 
Di  fior  non  visto  innante,  io  già  ti  amava 
Pria  elio  mirassi  di  tue  belle  figlio, 

Semir,  la  più  leggiadra  — Immensamente 
Allor  li  amai!...  sentii  per  pruova  allora 
Come  ogni  terra,  ogni  deserto  loco 
Ha  le  6uc  voluttà  — Semir  vid’io, 

Ed  il  mio  sguardo  fu  di  quei  ebe  intera 
D’ una  vita  decide  — Essa  era  bella 
Come  la  rosa  del  deserto,  e bella 
Più  sembrar  la  facca  l’error  che  vela 
L’almo  do’musulman,  come  più  beltu 
Sotto  il  candido  vel  l' occhio  rifulge 
De  le  lor  donne,  si  elio  in  esse  scorgi 
Soltanto  P ideal  di  lor  bellezza, 

Siccome  luna  che  a traverso  un  lieve 
Dianco  vapor,  qual,  limpida,  esser  dee 
Mostra  soltanto,  nò  lo  fosche  macchie 
Ond’  ò cospersa  immaginar  ti  lascia  — 
Immerso  in  quell’ amor  (poich'ella  pure 
Me  amava,  corno  amar  suole  chi  sotto 
li  sol  d’ Africa  nacque)  i miei  più  cari, 

I parenti  scordai,  Cristo,  e infin  tutto, 

Fuor  che  la  patria  e la  mia  gloria.  — Amore 
Nuovo  in  me  fino  allor,  tutti  abbracciava 
Gli  antichi  affetti,  e si  fondeva  in  uno, 

Come  mille  rigagnoli  raccolti 

In  un  sol  fiume,  o lutti  in  un  sboccanti 

Nel  profondo  occàn. 

IX. 

Sì,  noi  ci  amammo 

Perdutamente  — Entro  i boschetti  ombrosi 
De’ dattili  silvestri,  in  fra  i rosai, 

Venia  Semir  la  notte,  e quivi  assisi 
L’un  presso  all'altro,  nell' incanto  estivo 
De’  profumi  c do’  suoni,  in  dolci  modi 
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Favellavano  d‘  amor  — Parea  la  bella 
Dalla  succinta  musulmana  gonna, 

Dal  diafano  voi  che  le  bendava 
Le  bionde  trecce,  e dall*  argentea  luna 
Che  a mezzo  arcata  le  fregiava  il  capo, 
Pagana  deità,  Cinzia  ella  stessa 
In  convegno  amoroso  — Oh,  dolce  è d’ una 
Musulmana  Y amori.  La  strania  lingua, 

Gli  usi,  i costumi,  e le  credenze,  c tutta 
Di  sacrifìci  una  intessuta  vita; 

Le  preci  della  sera  ed  i lugubri 
Mistici  vtilvullòi  (3),  gl’ interni  sensi, 

E le  stranie  dolcezze,  e i molli  baci, 

Molli  ed  ardenti  corno  onda  che  bacia 
Ne  l’estiva  stagion  d* Africa  i lidi; 

Non  che  le  care  illusion  dell'  alma, 

Le  diafane  Peri,  e un  Eden  dolce. 

Voluttuoso,  e P alme  Uri  fiammanti 

Tutto  vario  in  color,  vario  in  bellezza.... 

A me  sembrar  la  fean  verace  o diva 
Material  forma  d’ un  celeste  sogno. 

Chè  già  in  sonno  profondo  cr’  io  sopito, 
Immemore  di  me,  di  tutto  quanto 
Era  a me  intorno,  e sol  l’óra  spirante. 

La  soavissim’  Ara  in  cui  di  nuovo 
Tornar  la  diva  Yllusion  dovea. 

X. 

Volser  cosi  ben  quattro  lune  e quattro  — 

Il  conquisto  era  fatto:  i nostri  prodi 
Posavan  tutti  su  i mcrtati  allori; 

E qual  vuole  natura,  alle  battaglie 
Le  dolcezze  d’ amor  tenevan  dietro  — 

Er’ io  felice...  almen  credea  che  il  fossi 

Ahimè!,  la  mia  felicità  fu  quella 
Sol  di  chi  sogna  — De’  segreti  miei 
Sol  conscio  era  un  amico,  Ispan  di  stirpe, 
Militante  fra’ nostri;  ed  a*  notturni 
Amorosi  colloqui,  da  niun  visto, 

Armato  egli  assistea,  si  che  ad  alcuno 
Sinistro  evento  protettor  ne  fosse  — 

Una  notte  io  noi  vidi  — Idee  diverse 

Mi  si  voi  ve  a n nell’  alma,  o sebben  fossi  I 

Da  un  sinistro  pensicr  predominato, 

Pur  con  passo  mal  certo  io  mi  ridussi 
Al  convegno  d’ amor  — Fosca  e brumosa 
Era  la  notte:  una  gran  nube  oscura, 

Qual  manto  funcral  su  tomba  muta, 


Copriva  Algeri,  e de’  notturni  suoni 
Altro  più  non  si  udia,  che  fioca  e Ionia 
La  voce  del  Muezzin  sui  minareti 
Do  la  citlade  - Al  consueto  luogo 
Era  Somir  — La  scorsi,  e con  protese 

Braccia  ver  lei Ma  che!  pallida  in  volto 

EH' era,  o a me  sembrò  — La  man  le  porsi, 
E cond'  è mio  ben  »....  Ma  pria  che  lutto,  oli 
Libero  il  suon  della  parola  escisse  [Dio- 
Da  le  attratte  mie  fauci,  Arabi  armati 
Clic  quai  lampi  vid'  io  sbucar  dal  bosco, 

M'  eran  già  intorno  — lo  mi  levai  furente 
E con  la  destra  dcll’acciar  sull’elsa 
Corsi  d’  un  tratto:  ei  mi  fur  sopra:  invano 
Mi  dibattei,  nudar  cercando  il  ferro, 

Gridai  soccorso  invan  — Bendato  io  venni  , 
E ferree  ritorte  al  corpo  intorno 
Passar  m’ intesi  — Un  disperato  grido 
Udii  di  donna...  un  bestemmiar  feroce... 

E nulla  più  — Su  la  mia  mente  un  denso 
Vel  si  distese....  V tramortii,  e caddi. 

XI. 

Come  i miei  mi  trovassero,  e menato, 

Così,  qual  era,  nel  mio  tetto  fossi, 

Dirti  ben  io  non  so  — Su  l’ orizzonte 
Era  già  apparso  il  sol,  quand'  io  mi  scossi, 
E intorno  riguardai  qual  uom  ridesto 
Da  cupo  sonno,  in  cui  paure  e larve 
L*  inferma  fantasia  rappresentògli  — 

Pur  de  la  notte  i casi  in  stranio  forme 
M’  ingomhravan  la  mente;  ed  a misura 
Clic  meglio  si  chiarian,  sentiva  il  core 
Palpitarmi  più  forte,  e fredde  stille 
Di  sudor  mi  rigavano  le  membra  — 

Semir,  la  notte,  il  suo  pallor,  quel  grido, 

E quegli  Arabi  armati,  e quelle  voci... 
Tutto  si  rivolvea  nell’alma  mia 
Come  masse  di  nebbie,  allor  che  spento 
L’ elettrico  dell’  etra,  a poco  a poco 
Rotolando  si  van  tumultuose 
E fosche  ancor,  pria  che  di  nuovo  il  sole 
Venga  a rinorgoglir  co’  suoi  colori 
La  spaventata  e pallida  natura  — 

Un  istante  pur  v’ebbe  in  cui  più  chiaro 
Mio  vaneggiar  diveune,  e ripensai 
E ricercai  bramosamente  il  forse 
Ignaro  amico,  il  sol  de'  miti  segreti 
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Conscio  fedel  — Ma  qual  non  mi  compreso 
Alto  stupore,  atroce,  arcano  senso, 

Allor  che  udii,  che  rintracciato  invano 
Venne  il  mattin  l' amico?..  Un  sanguinoso 
Lampo  nell’alma  balcnommi  allora, 

E la  rabbia  gelosa  in  un  momento 
S’ impossessò  di  me  — Venne  la  sera, 

E all’  appello  ei  mancò  — Scorger  più  giorni, 
E invan  chiamato  ei  fu...  Qual  altri  mai, 

Di  tanto  suspicar  vii  tradimento 
Artefice,  che  lui?  — D’ inilixii  alcuni 
Mi  risovvenni  allor;  d’ incerti  segni, 

Di  mal  frenata  passion,  cui  mente 
Unqua  non  posi,  c or  manifesta  e conia 
La  perfidia  mi  fea  del  falso  amico... 

E tutto  abbrividii  — Qual  forsennato 
Corsi  per  tutto  a rintracciarlo,  c tutto, 

Con  la  mia  compagnia,  tocca  al  mio  duolo, 
Rovistai.  Scandagliai,  frugai,  fiutai, 

Case,  poggi,  vallee,  chiedendo,  urlando. 
Ripetendo  il  suo  nome.. Invan...  quell’empio 
Era  fuggito;  e d’onde,  e dove,  c come, 

Per  tutto  era  un  mistero  — Oh!  se  trovato 
L’ avessi  allor;  quanti  può  strazii  atroci 
Immaginar  non  che  un  tiranno,  un  vate 
Di  nere  fantasie,  tutti  per  lui 
Adoperato  avrei,  e vita  ed  alma 
Per  vendicarmi  dato  — Ahimè!  la  mente 
Per  poco  i’  non  smarrii;  affrante  c lasse 
Mi  cascavan  le  membra,  e infermo  giacqui. 

XII. 

Volser  più  giorni  — Dell’  infame  amico, 

Nè  di  Scmir  novella  unqua  più  s’ebbe  — 

L’ infermità  del  corpo  mio  ceduto 
Degli  amici  alle  cure  alquanto  avea; 

Non  quella  d’  alma,  ehò  ognor  fitta  all’  alma , 
In  fantastiche  forme  e strazianti, 

M tradimento  avea  — Tutto  perduto 
lo  già  crcdea  per  me,  fuor  la  speranza 
Di  vendicarmi,  ed  io  vivea  per  questa, 
Beduino  novello;  e quanti  mai 
Folli,  strani,  fantastici  disegni 
immaginar  può  l’odio,  immaginai... 

Ma  tulio  indarno  — Udito  avea  ne’  conti 
Di  quel  superstizioso  arabo  volgo, 

D'  un  Genio  del  deserto;  d’un  novello 
Adamaslòr  gigante,  il  qual  di  tutto 


i 


t 


Oraeoi  dava,  e sulla  bionda  arena, 

In  arabiche  cirro,  il  senso  arcano 
Scrivea  do’suoi  responsi  (1) — Io  dispregiato 
Ognor  lai  Iole  avea:  ma  che  non  puote 
Di  vendetta  furor?  La  fola  stessa 
A cieca  mente  verità  diventa: 

E a questa  io  m' afferrai,  siccome  a legno 
Nel  mortai  naufragio  di  mia  vita  — 

Chi  sa,  pensai,  fors’  anco  in  fra  le  brute 
Nomadi  razze  rifuggito,  in  quelle 
Tribù  moresche,  anche  ai  deserti  in  grembo. 
Rinvenirlo  potrei  — Ma  che  più  dire? 

Andar  risolsi  nel  deserto,  in  quello 
Di  tremende  bufere  e atroci  belve, 
Interminato  Sàbara,  fecondo: 

E da  la  un  tempo  a me  si  cara  Algeri, 

Resa  orribile  allor  deserta  stanza, 
Inosservato  e tacito  mi  mossi  — 

XIII. 

Su  franca  nave  che  movea  per  Dona 

10  m’ imbarcai  — No  fu  propizio  il  vento  — 
Bona  io  rividi,  la  propizia  stanza 

De  le  vetuste  pescherie,  la  donna 
Dell'  african  franco  commercio,  e i suoi 
Turriti  minareti  — In  mio  desire 
Ognor  costante,  di  là  mossi,  e a destra 
Costeggiando  la  placida  Seibosa, 

A Clauzel  giunsi  (5),  tra  le  bianco  olivo 
Degli  Agiar  ed  Aduar  tribù  nemiche  — 
Varcato  il  rio  che  le  ricinge,  io  venni 
Ad  Haminar-Borda  (6),  negl’  incolti  campi 
li'  zampillati  fresch’  acque  e fra  cespugli 
Sorgon  frantumi  di  vetuste  tenne, 

Di  scorsa  civiltà  miseri  avanzi  — 

Già  gii  alti  Nuolfa  m'apparian  dinanti, 

1 cui  ripidi  scarni  irsuti  banchi 
Fcrman  sovente  il  passegger.  Con  alma 
Più  di  que'  monti  arcigna,  io  sormontai. 
Senza  posar,  quello  scosceso  vette, 

E a sud  rivolto,  il  mio  cammin  seguendo 
Su  d' arabo  destrier  fuoco  spirante, 

(Citò  un  solo  ambo  noi  duo  spiro  animava) 
Giunsi  fra  gli  Uled  Busia,  amica  gente. 

Ed  indi  a Ghelma  (T),  u’  di  lontan  si  scorge 
Del  Raz-Akba  la  vetta,  eccelso  giogo, 

Testa  di  Monte  (8),  sul  cui  pian  convesso 

11  sottostante  Zonali , ed  il  rottu 
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Da  tremendi  burron  suolo  di  Eofeli, 

E T ondeggiata  di  Silùt  pianura, 

E f Ued  serpeggiante  ove  la  irrigua 
Di  fontane  Zelzuf  s’ innalza  a colle  (0), 

E gran  parte  di  Libia  in  variata, 

Sublime  scena  vagheggiar  si  puotc  — 
Superalo  il  Zclzuf,  non  che  il  ruscello, 

Ed  i giardini  di  Ulerige,  innante 
Costantina  io  mi  vidi,  alta,  turrita, 
Inespugnabil  terra....  inespugnabile, 

Fuor  che  alle  vincitrici  armi  francosi. 

XIV. 

L'  alto  Mansura  sormontato  (10),  in  cui 
La  città  sottostante  in  ampia  scena 
Si  distendeva;  io  contemplai  le  torri, 

Le  fosche  mura,  e i ben  costrutti  spaldi, 

Di  civiltà  vetusta  opre  ammirande  (11), 

Con  ansio  sguardo;  ed  un  sospir  mettendo, 
Non  so  se  d*  odio  o pur  d' amor,  ma  certo 
Gravido  d’  avvenir  preconizzato, 

A destra  volsi,  c traghettato  il  rapido 
Hunnel  sonante,  a sud  volgendo  ognora, 


M’  avviai  nel  deserto  — Alti  e profondi 
Erano  i pensier  miei;  vari  non  mai 
Dal  mio  proposto,  ma  funesti  o gravi. 

Qual  di  chi  temo  alta  sventura  e sente 
La  possa  irresistibile  del  fato 
Che  lo  strascina  suo  malgrado,  e tace  — 
Pur  traversai  con  fermo  piò  le  lande 
Ch’erme  o selvagge  si  distendo»  retro 

I deserti  domimi  inospitali 

D*  Abd  el  Kadèr  — Vidi  Tekdeme,  eretta 
Su  le  rovino  di  città  romana; 

K trascorso  de’  Dattili  il  paese, 

Che  F immenso  Sahara  a nord  ricinge, 
Mirai  lontan  que’  mobili  colossi, 

Monti  di  arene  sollevarsi  in  mezzo 
Al  biondo-ardente  mar,  balene  enormi; 

E mi  veggendo  al  fin  del  mio  cammino, 
Con  disioso  e tremebondo  core, 

II  deserto  toccai  — Volgea  quel  tempo. 

In  cui  di  stato  alta  ragion,  chiamava 

I Franchi  al  campo  nuovamente,  e tutto 
Movea  di  Co&tantina  a l’alta  impresa.  — » 
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NOTE  AL  CANTO  PRIMO 


(1)  Si  abbiano  iu  considerai  lune  i principi  ili  al* 
cimi  filosofi  moderni  su  la  guerra,  c segnatamente 
francesi. 

(2)  Si  legga  v»co  — Scienti  Nuova. 

(3)  Canti  funebri  de*  Musulmani. 

(4)  É questa  ancora  una  credenza  del  volgo  degli 
Arabi. 

(5)  Campo  de*  Francesi  a 5 ore  di  marcia  da  Bona. 

(6)  Bivacco  delle  truppe  Francesi  a fì  leghe  da  Clau- 

tcl. 

(7)  Altro  bivacco  de'  Francesi  a U leghe  da  Bona, 
e campo  ben  fortificalo. 


(8)  Vetta  della  giogaia  detta  A scio  ri  : altro  campo 
de*  Francesi. 

(9)  Collina,  a* piè  della  quale  fu  Fabro  bivacco 
do’  Francesi. 

(10)  Pianura  clic  domina  la  città  di  Costantina,  cd 
accampamento  de’  Francesi. 

(11)  Costantina  fu  costrutta  da'  Momani  nel  terre- 
no dell’  antica  Cirta.  Si  ravvisa  ancora  la  mano  dei 
padri  del  mondo  ne’snoi  bastioni  in  pietre  nere  si 
ben  fortificati  c lavorati  a scalpello. 
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CANTO  II. 

IL  M A R A R t T. 


I. 

Tacque  1*  eroe  per  poco  — Era  quell’  ora 
In  cui  per  tramontar  di  vivo  sole 
S'infoscano  le  cose,  o con  le  cose 
Anche  i pensier  dell’  alma  : la  parola 
Che  d’*amor  fu  già  pria,  divien  lamento; 

E le  storio  ebo  narri,  a poco  a poco 
Popolando  si  van  di  spettri  e larve  — 

Ora  di  notte  è questa,  ora  gradita 
Per  chi  di  nere  fantasie  si  pasce 
E del  lerror  le  voluttà  preliba  — 

E tal  m' er’  io  — Fra  le  chimere  e i sogni 
Di  quegli  enti  morali  a cui  dà  l' uomo 
D’odio,  d’amor,  d’ ambizione  il  nome, 

E del  mondo  dividonsi  l’ impero, 

La  fantastica  sorte  alcun  no  toglie 
E 1’  uom  ti  forma  — Ahi,  misero  il  fratello 
Cui  diversa  sortì  d'animo  tempra 
Dal  fratei  suo  !...  Più  misero  quel  tìglio 
L’ antica  lotta  ad  eternar  dannato 
Con  chi  vita  gli  diè  ! Non  è miseria 
Che  questa  eguagliar  possa,  e sia  cotanto 
Da  inesorata  tirannia  paterna, 

Generale,  epidemica  renduta. 

Vita  d’  affanni  e sacrifìci  è questa. 

In  cui  ciascuno  a suo  piacer  si  forma 
Di  libertà  l'archetipo,  e si  affanna 
Per  afferrar  quel  ben  che  mai  non  tocca  ; 
Come  fanciul  che  in  iride  lontana 
Tutto  rapilo,  in  que*  vivi  colori 
Immergersi  vorrebbe,  ahi  ! non  sapendo 
Che  una  luce  rifralta,  un  vapor  molle, 

All’ appressarsi  sol  perdo  ogn’ incanto 
Ed  un  nulla  divien  — Ma  a che  si  lungo 
Dal  mio  tema  io  divago  ? — Era  quell'  ora 
In  cui  la  melodia  suona  più  tetra, 

Da  lo  spettro  dol  giorno  armonizzata  ; 

La  preghiera  che  a Dio  si  leva  è pianto  ; 

E col  perenne  lamentar  suo  cupo, 

Ne  la  sua  agonia  sembra  natura  — 

In  profondi  pensieri  inabissato 


Era  il  mio  giovin  prode  — In  sul  mio  capo 
Era  l’ immenso  ciel  con  le  sue  stelle, 

Quali  isole  di  fuoco  in  mar  stagnante  : 

M’  era  di  sotto  il  mar  che  mormorava 
Come  il  respiro  d’  un  dormente;  e innanzi 
Il  gran  deserto  mi  vedea,  più  vasto 
E del  cielo  e del  mar,  dall'  alma  mia 
Ingigantito,  e un  elemento  reso  — 

Il  resto  de  la  vita  era  un  gran  fiume 
Agghiacciato  dal  sonno  — Ora  divina 
A melanconie’  alma  — Io  mi  vedea 
Un  deserto  dinanzi  e nel  deserto 
Contemplava  la  vita:  e ch'altro  è mai 
Questa  vita  mortai  fuor  che  un  deserto 
Di  cui  c’  è ignoto  ogni  principio  e fine, 

In  cui  l’aridità,  la  solitudine, 

| E la  vana  preghiera,  e il  disperato 
Lottar  con  forze  disuguali  e sorde 
Solo  è natura  ? — E se  pur  anco  un  qualche 
Verde  palmizio,  o una  fragrante  oasi 
Vi  si  rinviene,  egli  è pari  a le  nostre 
Gioie  terreno,  misere,  imporcene, 

Fra  que'  mari  di  arene,  ove  tremendo 
Il  Simoom  b’  aggira  irrequieto 
Come  la  morte,  a desolar  la  stessa 
Desolazion  creato  — Ah  ! soffri,  soffri 
Pigro  mortai!,  non  soffre  il  bruto?..  É questa 
Sentenza  ineluttabile  di  pena 
Che  noi  portiam  per  un  delitto  arcano 
| Di  natura  o di  nome,  c a cui  si  debbe 
j Un  eterno  pentire  e un  pianto  eterno  — 

IL 

, In  profondi  pensieri  inabissalo 

Era  il  mio  giovin  prode  — Il  suon  lo  scosso 
D'  un  ondulato  bronzo  — Ei  ridestossi  ; 

E quel  suo  cor  che  già  per  un  istante 
Sospeso  avea  suoi  moti,  affascinato 
Chi  sa  da  quai  torvo  memorie  e triste, 

Più  celer  palpitò;  si  tinse  in  volto 
Del  color  de  la  vita,  ed  il  suo  labbro 
Nuovamente  dischiuse  — «lo  già  ti  dissi 
Che  il  deserto  toccai  — Poggiava  il  sole 
Sull’  orizzonte:  il  cielo  era  sereno  : 

L’aer  tranquillo,  e tulio  esser  pareu 
Promettilor  di  placida  giornata  — 

Sol  da  la  parte  Occidental,  lontano, 

Lieve  vapor  si  distende»  che  in  rosso 
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Tingea  del  sol  nascente  i primi  raggi  — 

Ver  1’  oriente  ove  il  palmizio  sorge, 

Qual  narrato  mi  venne,  al  genio  sacro 
Del  gran  deserto,  io  mi  diressi  — Immense 
Mi  si  stendean  dinanzi,  interminate 
D’ arene  solitudini,  qual  mare 
Inanimato  ed  arido,  su  cui 
Lo  stesso  azzurro  ciel  sembra  che  pianga, 
Destinato  a coprir  quivi  la  morte 
In  sua  più  nuda  o desolata  forma  — 

Quanto  udiamo  o vediam  che  qui  c’  incuora 
E più  ci  annoda  a Dio,  là  è stranio  all’uomo: 

Non  balsamo  di  fresca  aura  odorosa, 

Ch’onda  no  attesti  e fiori  e verdi  piante  ; 

Non  ondular  di  bronzo,  o cupa  voce 
Di  Muezzin  che  al  tramontar  del  giorno 
La  speranza  ti  avvivi,  annunziatrice 
D’ umnn  consorzio  ; non  cantar  di  donna  ; 

Nò  lamentar  di  tenero  usignuolo  ; 

Non  sospir,  non  sorriso,  o il  più  che  umano, 

Non  imprecar  feroce,  o disperato 
Anelito  supremo  odi  che  all’  uomo 
Ti  raffratelli,  e quei  della  natura 
Medesmi  orror,  temprando  arcanamente, 

Amar  ti  faccia  — Imagine  ò il  deserto 
Del  cadaver  del  mondo  — Io  d’ esser  solo 
In  quel  gran  mar  di  arene  orror  sentii 
Per  anco  ignoto  al  cor  : freddo  sudore 
Mi  gocciò  da  le  membra,  e sul  mio  capo 
Irrigidite  si  rìziàr  le  chiome 

HI. 

Tutto  il  dì  camminai  — Piegava  il  sole 
Vèr  P occidente,  e quel  vapor  che  scorto 
Avea  il  mattin,  più  rosseggiante  o fosco 
Dilatarsi  parea  pel  cielo  azzurro  — g 

In  cor  tremai,  chè  noto,  ahi,  troppo  m’ era, 

Per  indizii  tremendi,  il  procelloso 
Ospite  del  deserto,  ardente  spiro, 

Che  balestra  le  arene,  ed  è mortale 
A chi  scontrarlo  ardisce  — Eppur  nel  core 
Mi  rinfrancai,  che  già  lontan  lontano 
Alcun  che  di  simil  scorto  mi  venne 
Ad  oasi  fragrante,  e là  con  quanta 
Lena  potea,  che  tutto  ahi  1 trafelato 
E rotto  il  corpo  era  dal  lungo  stento. 

Il  piè  rivolsi  — Tramontato  il  sole 


Era  di  già  : 1'  aureo  color  perduto 
Avean  le  arene,  e pari  al  ciel,  più  fosca 
La  terra  divenia  — Parea  natura 
Ivi  morente  ancora  — Allo  silenzio 
Da  per  tutto  regnava;  o le  tenèbre 
A posàr  cominciavano  su  quelle 
Interminate  lande,  il  fiato  estremo 
A la  tinta  monotona  affogando 
Ch’  anco  al  deserto  è dia— Ma  il  vapor  rosso, 
Da’  rai  rifratlo  di  nascente  luna, 

Più  si  stendea,  levavasi  qual  tromba 
Burrascosa  do’  mari,  e un  lieve  soffio 
Di  caldo  vento  mi  percosse  il  volto, 

Misto  a bituminoso  odor  condenso 
Che  levossi  per  I*  etra  a poco  a poco  — 
Quanto  fu  dubbio  pria,  fera  certezza 
Quinci  divenne:  il  Simoon  selvaggio  (1) 
Passeggiava  il  deserto,  e dalla  meta 
Er*io  lontano  ancor  — Sul  capo  il  sangue 
Rifluirmi  sentii  — Già  do*  leoni 
Pel  deserto  vaganti  a capo  chino, 

I ruggiti  io  sentia,  tremendo  segno 
Di  vicina  bufera;  i sibilanti 

Fischi  del  boa  che  con  funeste  spiro 
Gli  alberi  atterra;  e quel  color  che  pari 
A sanguigna  meteora,  la  volta 
Occidental  tingea,  già  divenuto 
Era  gigante,  e con  immensa  luce 
L’ atmosfera  infiammava..  a A terra  ( a terra! 
« Adorale  il  Profetai  n era  una  voce 
Ch’aita,  solenne,  fievolmente  cupa 
Di  lontan  mi  venia:  ma  la  credetti 
lllusìon  vaga  dell’  alma  - Io  tacqui; 

E qual  nell’  ore  estreme,  a Dio  mi  volsi. 

IV. 

Dio  mai  sempre  è sol  nell’ ore  estreme 
Per  P uom  vile  quaggiù  — Mentre  la  terra 
De’  suoi  tesor  lo  colma,  o il  sol  lo  inebria 
De'  suoi  vividi  raggi,  imbaldanzito 
Pel  don  eh’  ei  già  proprio  retaggio  estima, 

II  donàtor  dimentica,  o parola, 

Inno  non  ha  che  lo  ricordi E Dio  ? 

Dio  soltanto  è per  lui  nel  minaccioso 
Fragor  del  tuon,  ne’ fulmini  stridenti, 

Ne’ terremoti,  ne’ deserti,  infine 

U’  la  minaccia  abbonda  e 1’  uom  si  mira, 

Disperato,  impotente  a un  mondo  in  faccia, 
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Qual  è,  nulla  in  essenza,  e men  che  nulla 
Nell’ opre  sue — Meschini  enti  che  fanno, 

De  la  mite  preghiera  ispiratrice 
(Manna  alle  speranzose  anime  pie), 

Un  gridio  di  dolore,  un  disperato 
Anelito  di  morte,  un  (ìer  guaito 
Qual  d’affannata  belva,  allor  che  a lotta 
Son  con  la  morte,  o han  già  ricinti  i fianchi, 
Ed  anelo  hanno  il  petto,  e stampan  l’unghia 
Insanguinata  sulla  dura  creta — 

Cosi  fec’  io,  sol  perchè  anch’  lo  fui  uomo, 

Nè  all’  umana  progenie  onta  far  volli  ; 

Ed  al  pensiero  abbrividii,  che  in  mezzo 
A quanto  ha  bello,  a quanto  ha  buon  la  vita;  ■ 
Fra  i tripudii,  i banchetti,  ovunque  è gioja  i 
In  suo  delirio,  ovunque  1’  uom  si  crea 
Un  paradiso  in  terra  ; in  mille  forme 
Dio  mi  passò  dinanzi  ed  io  noi  vidi  — 

Ma  già  lo  scatenato  in  tutto  quanto 
Il  suo  furor,  rumoreggiante  spiro, 

Pel  deserto  vagava  al  par  d’ irato 
Gigantesco  fantasma,  e balestrando 
In  vorticoso  rombo,  e rimescendo, 

Siccome  in  mare  austro  furente  e noto. 

Fin  dall’ ime  lor  sedi  iva  le  arene; 

Che,  quai  colonne  volteggianti  al  cielo, 

Or  levavansi  altere,  or  si  squarciando, 

Per  terra  ricadean  spesse  ed  ardenti 
Come  piogge  di  fuoco  — In  denso  fumo 
Si  convertian  talor,  che  rotolando 
Al  par  d’alpine  nebbie,  in  neri  globi 
Si  diffondean  por  l’etra,  e alcune  fiate 
Parean  fosche  fantastiche  boscaglie 
Agitate  da  venti  — Trasportato 
Dagl’  invisibil  impeti  spiranti, 

Correan  per  la  pianura  in  vario  forme 
Sparpagliate  qua  e là,  quai  squadre  in  rotta, 
Poi,  stringendosi  a turbine,  aggiravansi, 

Con  fragor  minaccioso,  e pari  al  tuono 
Davan  sonito  e scoppi  — Era  natura 
In  suo  delirio  — Dal  suo  sonno  desta, 

Aveva  irti  i capelli,  e acceso  l*  occhio 
E sanguinoso;  dal  suo  labbro  uscia 
Infocato  il  respiro,  e con  la  Tace 
Che  nella  man  stringea,  recava  ovunque 
La  desolazione  e lo  spavento  — 


u Adorate  il  Profeta!  » unica  voce 
Che  percuotcati,  pellegrin,  fra  tanta 
Dissoluzion  di  cose:  unica  voce 
Ch’  io  pure  udii,  ma  qual  da  cupa  tomba 
Voce  di  spettro  supplicante  — In  uno 
Er’  io  stato  passivo  — Interi  monti 
Scomparivan  di  arone,  e colà  dove 
Un  abisso  s' apria,  qual  por  incanto 
Sorgea  monte  novello:  e mentre  il  cielo 
Fiammeggiante  raggiava,  qual  se  inceso 
L’ aer  si  fosse;  menlro  il  suol  mancava 
Sotto  a’  miei  piedi,  e il  vorticoso  turbo 
Sterminator  di  carovane  intere, 

S’ aggirava  a me  intorno,  er’  io  là  solo, 
Atomo  impercettibile  fra  quegli 
Scompigliati  elementi,  in  preda  al  fato, 

Che  d'  una  man  che  mille  agita  sorti, 

La  mia  sorte  agitava  — Eran  convulsi 
I nervi  miei;  da  la  mia  bocca  esciva 
Affannato  il  respiro,  e come  rivo 
D'onda  bollente,  discordami  il  sangue 
Entro  le  vene  — Traportato  anch’  io 
Venni  dal  turbo;  c da  quell'  ora  in  poi 
Più  non  udii  che  un  alto  e cupo  rombo, 
Qual  di  fiume  cadente,  o qual  di  mare 
Che  di  lontano  tempestar  si  ascolta  — 
e Adorate  il  Profeta  ! il  Simoom 
k Pel  deserto  va  errando!  a.,  e questa  voce 
Armonizzata  col  fragor  del  vento 
E co’  lamenti  disperati  e tristi 
Dello  tigri  smarrite  e de’ jacalli, 

Che  pel  deserto  a torme  ivan  vagando, 

Tal  fea  musica  orrenda  a chi  V udiva, 

Che  1’  udirla  soltanto  a recar  morto 
Saria  bastato  — lo  non  vedea  più  nulla, 

Nò  nulla  udia  — Verso  una  voce  il  turbo 
So  che  spinto  m’ avea;  ma  in  quell’  istante 
I sensi  miei  smarriti  eran  del  tutto  — 

VI. 

a Adorate  il  Profeta!  i>  Anco  una  volta 
Questa  voce  iterata  in  fra  i muggiti 
De  la  bufera,  ridestommi  o i sensi 
Mi  ritornò  — Mi  sollevai  carpone, 

E d' intorno  guatai  — Non  so  quant’  ore 
Giacqui  colà;  ma  biancheggiava  in  cielo 
Già  l’ aurora  novella,  e di  lontano, 

Qual  di  morente  aneliti  affogati, 
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Udiansi  ancor  gli  estremi  ultimi  rombi 
Del  turbine  spirante  — Io  mi  trovai 
Fra  lo  rovine  di  vetusto  tempio 

0 sepolcro  che  fosse,  esausto,  e tutto 
Trasformato,  nudato,  annichilito, 
Reggermi  in  piò  potendo  appena.  E vidi 
Un  uoin  che  fra  que’  massi,  a capo  nudo, 
Boccon  giacea  per  terra,  inteso  ad  alta 
Meditazion  profonda  — Avea  canuti 

1 capelli  e la  barba:  infìtto  a’  piedi 
Gli  sccndca  la  gran  tunica,  cui  verde 
Zona  cingca  con  triplicato  giro; 

E dal  lato  sinistro  la  ricurva 
Scimitarra  pendeagli,  in  parte  ascosa 
Dal  suo  borgos  bianchissimo  che  intorno 
Avvolgeagli  le  spalle  e mezzo  il  corpo. 

Un  pugnai  ne  la  zona  era  confitto  — 

Ad  un  sospir  eh’  emisi,  egli  si  scosso 
Ed  in  piò  si  levò  — - Fiso  guatommi 
Qual  se  atteso  da  lui,  maravigliando 
Di  me  non  già,  pur  minaccioso  e fosco  — 
Ma  tal  mi  rinvenendo  ignudo  o tutto 
Alitante,  morente,  a me  vicino 
Ei  s’appressò;  per  man  mi  prese,  e sopra 
D’ un  'infranta  marmorea  colonna 
Ei  mi  pose  a seder  — Torvi  ed  acuti 
Avea  gli  sguardi,  c da  profonde  rughe 
L’ ampia  fronte  solcata  — Inerte  e muto 
Io  lo  mirava:  ei  da  un  riposto  luogo 
Trasse  del  bianco  pan;  partillo  in  duo; 

A me  parto  ne  offerse,  e con  la  scarna 
Mano  fé’  cenno  pur  eh*  io  manicassi  — 
VII. 

E mangiai  del  suo  pane  c I'  onda  sua 
Mi  dissetò  lo  fauci  — Il  sol  levato 
Erasi  già  sull*  orizzonte,  e spento 
Del  tutto  F uragan  — Muta  qual  pria 
Tornò  natura,  e di  natura  al  pari 
Ambo  noi  sodovam  muti  ed  intesi 
A quel  pasto  frugai — Mille  pensieri 
Mi  vagavan  per  1*  alma,  e mille  io  fatto 
Inchieste  avrei,  se  di  quel  veglio  arcano 
L’ occhio  severo  ogni  desio  troncato 
Già  non  mi  avesse,  scrutator  tremendo 
D' ogni  ascoso  desio  — Si  mosse  alfine 
E sì  parlò  — e Poiché  to  salvo  V alto 
« Profeta  volle  dal  furor  del  nostro 


a Ospite  procelloso,  a lui  gradito 
a Esser  de’ tu...  Dinne  chi  sei!.,  che  vuoi!.. 
K Qual  li  condusse  atta  cagion  noi  mezzo 
« Del  gran  Sahara!..  » - Imperiosi  o brevi 
Eran  que’ detti,  e nulla  far  risposta 
Pria  che  mentire  ora  miglior  consiglio; 
Cotanta  era  del  volto  e in  un  del  labbro 
L’ irresistibil  possa  — Allln  securo 
Ne  la  ragion  che  me  quivi  guidava, 
l Pur  non  senza  tremare  il  labbro  apersi 

E cominciai  — a Francia  mi  diè o Ma  pria 

Che  la  sillaba  estrema  (ahi  tremo  ancora!) 
Libera  c piena  dalle  labbra  escisse, 

Veduto  avresti  il  fero  veglio  in  sua 
Convulsion  selvaggia,  incender  gli  occhi. 
La  fronte  corrugar,  levarsi  in  piedi, 

E,  qual  lampo,  il  pugnai  tratto  dal  fianco. 
Avventarsi  su  me  spietatamente, 

Come  tigre  elio  scorto  in  fra  i cespugli 
Abbia  de  la  sua  tana  uom  che  a ferirla 
In  atto  è già  — Nè  gli  saria  per  certo 
Fallato  il  colpo;  chè  al  furor  che  il  mosse 
Sosta  alcuna  io  non  posi,  e là  giacea 
Rassegnato  a morir,  di  tutto  ignaro  — 

Ma  un  ponsicr  l’occupò..  Fermossi  a un  trat- 
| Un  subito  pallor  velógli  il  viso;  [to; 

Il  braccio  gli  tremò;  di  man  gli  cadde 
L'acuto  ferro,  e...  « Maledetto  » disse: 

(t  Che  il  mio  pan  dividesti1,  e più  non  posso 
« Su  to  l’odio  sfogar,  che  per  voi  tutti, 
e Per  l’ infame  tua  razza  io  nudro  a morte!  u 
Vili. 

Allo  strane  parole,  all’  ira  insana 
Che  incendevagli  il  viso;  al  vii  rimbrotto 
Onde  gravò  i miei  Franchi;  in  quel  vecchiardo 
Il  figliuol  del  deserto  io  riconobbi, 

L’arcano  Marabut  dal  calvo  capo, 

E tremai  di  mia  vita  — Ma  tranquillo 
Tornalo  egli  ora;  e nel  sereno  antico 
Raddolcito  il  suo  sguardo,  con  la  mano 
Cho  ancor  brandito  il  reo  pugnai  tenea, 
Rassicurommi  — et  Non  temer,  Francese! 

E Sacro  ti  rende  a’  miei  riguardi  il  marchio 
« D*  ospite  mio!..  Ma  la  vendetta  in  grembo 
a De’  secoli  avvenir  cova  c matura, 
ci  E piomberà  su  voi  qual  piovve  un  giorno 
« Fiumi  di  fuoco  in  su  lo  ree  magioni 
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« De  le  altere  città  di  cui  la  polve 
c II  morto  mare  estinsel  — (2)  Odimi  ornai, 
<r  E suoni  la  mia  voce  al  par  di  quella 
u D’  uno  spettro  per  to  !...  Allor  che  Roma, 
u Simile  a masnadier  che  si  ravvolge 
u No  le  prodate  spoglie,  ogni  dovizia, 
a Ogni  gloria  usurpò  d’  Africa  e un  fascio 
« Di  tutto  fea;  no,  non  pensò  clic  un  giorno, 
« Quella  medesma  allor  domata  gente, 
v Esser  dovea  di  civiltà  maestra 
« A la  barbara  Europa:  e il  fu  se  leggi 
« Del  medio  tempo  il  libro  — Età  si  volsero 
tt  Insanguinate  e luride,  chi’l  niega? 
b E l’ Arabo  fu  Re  — Mirò  Granata 
oc  11  fulgor  del  suo  trono,  o al  suol  lo  luci 
« Abbagliata  piegò  — Ma  la  potenza, 

K Siccome  il  sol  nel  suo  cammin  diurno, 
a Giunta  all’  apice  suo  piega  c tramonta: 

« E cosi  fu  di  lei  — Di  vincitrice 
v Nuovamente  fu  vinta,  ed  alla  terra 
i De'  padri  suoi  si  riposò,  sperando 
(i  Che  quella  stessa  arida  terra,  e scevra 
« D’ogni  prestigio  ornai,  la  più  possente 
« Salvaguardia  le  fosse..,.  E s' ingannava  — 
tt  Fuvvi  il  novello  masnadier  del  giorno, 
a Che  d’ogni  dritto  spregiator,  fin  dentro 
c I deserti  più  ardenti  il  passo  spinse; 

« E calpestando  la  sacrala  polve 
« Do’  padri  nostri,  1*  omicida  acciaro 
« Tinse  nell’  arabesco  antico  sangue  — 

« Così  fu  vostra  Algeri! Io  da  quel  giorno 

« Mi  ritrassi  al  deserto,  supplicando 
« La  invocata  del  ciel  giusta  vendetta. 

IX. 

<:  Si,  son  duo  lustri  ornai  eh’  io,  vecchio  e solo, 
(t  Fra  questi  massi  gemo,  ognor  la  giusta 
a Dal  Profeta  od  Hai  là  piena  vendetta 
« Alto  invocando....  io  sì,  rampollo  estremo 

« D’ una  stirpe  di  prodi Ma  ahimè!  vana 

u Or  la  vegg’  io;  chè  già  Bona  ed  Algeri 
([  Son  vostre  prede;  o Costantina  ancora, 

« La  bella  del  desorto  e patria  mia, 

« Tra  non  molto  il  sarà  — Là  su  la  vetta 
a Di  quel  monte  lontan  che  a nord  si  estolle, 
li  Vagheggiato  da  me  qual  se  il  mirassi, 
u E sovra  cui  di  Costantina  i merli 
li  Scorger  può  acuto  sguardo:  allor  che  il  fato 


K Vuol  eh*  essa  caggia,  un  rosseggiante  foco 
u In  rapido  colonne  al  ciel  levarsi 
a Tu  mirerai:  lo  segna  allor  col  dito 
« E pensa  a me!  chè  quella  fiamma  il  mio 
« Corpo  consuma;  ed  io  vissi  abbastanza 
« Por  sorvivero  a lei  che  tanto  amai  — 

« Or  riposate  su  i trionfi  vostri!., 
o Calpestate  il  nemico!.,  e ’l  vostro  dritto 
a Su  la  vantata  civiltà  fondate!.. 

« Tempo  verrà  che  la  vostr’  arma  stessa, 
tt  Con  cui  gli  antichi  altrui  dritti  feriste, 
a Vi  ferirà  nel  core,  e ’l  vostro  stesso 
et  Poter,  la  gloria  ed  i trionfi  vostri 
u Maledirete!  — Il  nuovo  mondo  esemplo 
k È già  per  voi  tremendo:  e guai  se  desso 
« Ne’  popoli  che  copre  ardente  zona 
« Si  rinnovella!  — Allor  che  al  flusso  ondo- 
a Ch’or  da'  mari  gelati  a noi  ne  viene  [so, 
u Come  gravido  nembo  altitonante, 
tt  Succederà  il  riflusso,  e quei  elio  furo 
c Non  più  saranno;  allor  eh’ Africa  intera, 

« Da  le  ceneri  sue  nuova  fenice 
c Rinascerà  sovrana,  e in  suo  corteo 
a Fatta  gigante,  girerà  gli  sguardi 
a Al  mondo  intorno,  e fisserà  T Europa 
li  Agonizzante  o pallida,  di  tutto 
« Un  mondo  in  ira  vii  fatta  bersaglio, 
a Allor  che  l’africana  aquila  altera, 
u Ch’or  sull* Atlante  pavida  riposa, 

« Col  remoggio  dell’ ali  in  su  la  vostra 
« Francia  s’arresterà,  l’occhio  affisando 
tt  Su  lei,  che  pari  a velenoso  scorpio 
« Circuito  da  fiamme,  il  suo  veleno 

tt  In  sè  stesso  riversa Oh,  allora,  allora 

« Vendicato  saròl...  Su  la  mia  polvo 
« Viride  crescerà  l’ araba  palma, 

« E lo  spirito  mio  cangiato  in  corvo  (3) 
tt  Su  voi  si  sfamorà,  salme  calpesto 
c E palpitanti,  sovra  cui  passando, 
a Dell’ arabo  destrier  lasciò  l’impronta 
a II  piè  ferrato!...  Oh,  la  vendetta  allora 
li  Giubilando  io  farò  fin  ne  la  morte!..  » 
X. 

tuonando  dicoa  queste  parole 
Qual  fatidico  spirto;  e la  sua  scarna 
Man  sollevava  di  minaccia  in  atto, 

E scintille  vivissime  dagli  occhi 
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Gli  uscion  di  nobil  ira  — lo  là  giacca 
Estatico  a’ suoi  detti  c lutto  assorto 
Nel  pcn&ier  del  futuro  — Alto  silenzio 
A lai  detti  seguì  — Mi  scossi  alfine, 

Chè  al  ponsicr  mi  tornò  di  quel  viaggio 
11  mio  primier  proposto;  e qual  se  in  lui 
Del  gran  deserto  il  genio  io  rimirassi, 

Muover  volca  I*  inchiesta,  e già...  Ma  il  vec- 
Qual  s’altra  inchiesta  prevenir  volesse,  [chio, 
Seguì  suoi  detti,  o più  affogata  e rauca 
N’era  la  voce.,  a Ornai  dinne,  Giaurro, 

« Che  ti  mosso  a venir  qui  dove  l’ uomo  j 
k Con  la  ferina  ed  arida  natura 
k Ila  guerra  eterna?.,  ove  stranicr  non  posa  j 
<r  Senza  tremare  il  piè?..  » Tutta  io  gli  svolsi  j 
Allor  la  storia  mia,  nè  dell'  amata 
Semir  mi  tacqui,  e dell'  ardor  geloso 
Che  rodevami  il  cor,  nè  de  la  mia 
Alla  vendetta  il  voto  — Un  fosco  raggio 
Di  fera  gioia  gli  tralusso  in  volto; 

E qual  d' uoin  che  al  suo  piè  trafitto  mira 
L'abbattuto  nemico,  a un  riso  amaro 
Il  suo  labbro  compose,  e al  ciel  le  scarne 
Mani  levando...  <:  Oh,  benedetto,  esclama, 
k Te  gran  Profeta  che  di  mia  vendetta 
« Già  lo  primizie  pregustar  mi  fai! 

« Te  benedetto,  Hallà.che  ancor  non  morto 
« Sentir  poss'  io  dell’odio  mio  la  gioja!... 

« E tu  m’odi,  o francese,  attento  m’odi, 
h E sia  per  te  mia  voce  ira  di  tuono  — 
i Allor  che  fra  le  stragi  c le  rapine 


« Che  le  preso  città  scguon  mai  sempre, 

« Si  avvolgerà  la  mia  patria  caduta; 

« E voi,  vecchi  predon,  sul  vinto  inerme 
n (Assai  superbo  per  prostrarsi  al  vostro 
« Piè  calpestante)  calcherete  il  piede: 

« Quando  di  strida  e gemiti  di  donne 
a Di  Costantina  echeggeran  le  vie; 

« E fin  ne  le  Moschee  sacro  al  Profeta, 
c Con  profanazion  nuova  esecranda 

a Si  verserà  do’  Marabut  il  sangue 

« Vola  al  palagio  allori..  lv Harem  riposto 
ti  D’ Akmed  Bey  ricercherai  per  tutto!., 
u Là  troverai  Joussuf,  empio  ministro 
« Dol  caduto  Coluglio  (4):  ei  sol  mostrarti 
« Potrà  quanl’  io  fato  è che  taccia  ; ei  solo 
n:  Satisfarti  potrà  d’ ogni  desio  — 
t:  Ma  per  te  trema!.,  alta  sciagura  il  tuo 
ti  Capo  minaccia!..  Orribile,  vicino 
c Ti  preme  il  fato  !....  e già  nell’alma  ascolto 
ti  Tuonar  di  Costantina  i cavi  bronzi, 
d Che  il  fato  di  mia  patria,  il  fato  mio, 

((  E dol  futuro  i preconcetti  eventi, 

« Con  frastuono  monotono,  interrotto, 
u Mi  predicono  in  lor  tetra  armonia  — 

« Udisti?.  Or  vanne!...  » — E si  perdè  fra 
Fantastiche  rovine:  c me  che  anelo  (quelle 
Era  d’  udire  ancor,  tulio  rapito 
Nell’  arcana  novella,  in  un  baleno 
Solo  lasciò  fra  que’  deserti,  u*  nulla 
E che  conforti  il  cor,  tranne  la  speme 
D'un  mistico  avvenir,  che  speme  è sempre — 


NOTE  AL  CANTO  SECONDO 


(I)  Questo  terribile  vento  de*  deserti  , chiamato 
dagli  Africani  Simoom , è chiamato  da'  Siriaci  Sa- 
lititi, e dagli  Egiziani  Kamsin  — Una  meteora  rossi- 
gna  ed  uu  odor  dì  bitume  sogliono  precedere  il  suo 
soffio  infocato. 

(ì)  Le  allusioni  a cose  o persone  dell’  antico  Te- 


stamento sono  di  privilegio  così  de'  .Musulmani  come 
de*  Giudei. 

(3)  É credenza  degli  orientali  ebe  1’  anime  degli 
estinti  errino  in  forma  di  uccelli - 

(4)  Bazza  turchesca  avversa  agli  Arabi,  cd  alla  qua- 
le appartiene  Akmed  Bey. 
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CANTO  III. 

IL  RINNEGATO 


I. 

Tacque  V eroe  di  nuovo— Era  il  mattino  - 
E riguardai  l'oriente,  e vidi  il  sole 
Che  tra’  monti  sorgea,  giovane,  invitto. 
Come  un  Franco  in  battaglia.— Ali,  mi  con 
Dell’  ardilo  pensier,  chi  da  natura  [danni 
Altro  che  un  ghigno  spregiator  non  ebbe!.. 
No)  curo  io  già— Tal  mi  sembrava,  e tale 
A’  ben  pensanti  il  mio  pensier  rivelo  ; 

E plauso  n’otterrò  do’  vili  a scorno, 

Per  cui  gloria  non  v’  ha  che  sia  francese  — 
0 deserte  pianure,  ardenti  campi 
Su  cui  volle  il  deslin  che  la  gran  lotta 
Tra  civiltà  e barbarie,  il  gran  dissidio 
De  le  zone  movesse  !..  0 magno  Atlante, 
Piramide  eternai,  gigante  immenso. 

Che  a guardia  stai  del  tuo  giardin...  deserto!. 
Su  cui  posar  due  Aquile  sovrane, 

La  romana  o la  franca,  ebre-godenli 
Di  lor  potenza  in  rimirar  lo  scontro 
De  le  opposte  nature  ! Alte  rovine 
D’  un  impero  che  fu,  fra  cui  dolenti 
Ancor  di  Massinissa  e di  Giugurta 
Si  volgon  Tombre!...  Oh,  voi  per  me  parlate! 
Predicate  per  me!.  L’uom  più  che  all’  uomo. 
Agli  elementi  crede,  e cifra  ognora 
Fragili  storie  col  suggello  eterno  — 

Si,  lati  volgi,  o scettico  !.  Due  volte 
La  civiltà  fra  que’  deserti  mosse, 

E vincitrice  ritornò  due  volte. 

Due  potenze,  due  Aquile  sorelle, 

Che  dopo  lungo  vaneggiar  pel  mondo, 

Ne’ deserti  posaro,  un  don  recando 
Fatale,  ahi,  troppo!  a chi  abusar  ne  volle— 

li. 

E tu,  primiero  condottier  dell’  oste, 

Martire  Damremont  (!),  simbol  pregato 
Di  resurrczion,  chò  dal  martirio 
Essa  si  forma!  Tu  immorlal  Vallèe  (2), 
Illustre  vecchio,  che  alla  vecchia  Francia 
Ed  alla  nuova  le  man  porgi,  e godi, 
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Figlio  e padre  ad  un  tempo,  anel  sublime 
Tra  il  passato  o ’l  futuro!  — E voi  pur  tutti, 
Che  lavoraste  alla  solenne  impresa, 

Il  comun  volo  equilibrando,  o prodi. 

Col  vostro  sangue....  ah!  giubilate!  in  oro 
Ne  la  colonna  della  fama  il  vostro 
Nome  è già  scritto  — Volgcran  le  etadi  ; 
Ogni  secol  che  vien  sul  secol  vecchio 
Sovr’  imporrà  di  polvere  uno  strato, 

Qual  conchiglia  che  ogn’anno  di  novella 
Scaglia  s’ammanta  : ma  d’oblio  la  polve 
Su  voi  poter  non  ha  — Scintillerete, 

Astri  novelli,  che  il  poter  dell’ occhio 
Sol  seppe  rinvenir  d’ aslronom’ anglo. 

Cui  se  non  diè  natura,  almen  diè  nome  ; 

K benedetti  nel  pensier  vivrete 
Così  de’vincitor  corno  de’ vinti, 

Che  in  voi  rimireran  di  lor  riscatto 
I primieri  germogli,  emblemi  eterni 
D’ un  redivivo  popolo  veggente  ; 

E cosi  narrcran  la  storia  a’ figli  — 

III. 

u Da  le  rive  del  Rodano  sonante, 

Terra  sacra  ad  Hallà,  terra  di  prodi, 

Ove  la  civiltà  pose  il  suo  trono  , 

Venne  un  di  lo  stranier  su  cento  navi 
Gridando  libertà  — Cigni  volanti 

Noi  lo  credemmo  in  alto  mar Ma  il  tonfo 

Dell’  àncora  s’ udi  — Su  l’ alte  antenne 
Cho  aggruppale,  parean  selva  di  pini 
Mobili,  barcollanti,  era  un’  insegna, 

I cui  color  parean  tratti  daU'iri, 

Si  fulgidi  splcndean  per  l’ aer  chiaro  — 

Ma  il  fulmine  tuonò....  Tutti  tremammo; 
Chè  di  quel  tuon  ben  noti  eran  gli  effetti  — 
Seguì  storia  di  sangue,  e su  la  nostra 
Vergine  terra  lo  stranier  si  assise  — 

Non  sappiam  se  di  gioia  ovver  di  lutto 
Fu  quel  giorno  per  noi:  cert’  è che  presso 
Noi  ci  vedemmo  lo  stranier  temuto, 

E ci  piacque,  c lo  amammo— Avea  le  chiome 
Bionde  qual  oro;  avea  cilestri  gli  occhi, 

E del  volto  il  color  bianco-rosato  , 

Al  color  dell’  aurora  assomigliava 

Ma  che  più  dir?..  La  vecchia  Africa  steso 
Alla  giovane  Europa  allor  In  mano, 
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K a quel  magico  tocco  Africa  allora 
Ringiovanir  fu  vista — Ah  ! che  non  puotc 
De  le  donne  il  poter?...  le  donne  anch’csse, 
Col  patetico  suon  di  lor  parole, 
l vincoli  affermar  che  a lo  straniero 
Ci  unir  da  pria  ; nè  da  quel  giorno  in  poi 
Francia  ed  Africa  fur  che  un  popol  solo  a — 
Cosi  la  giovinetta  istoria  ad  essi, 

Di  poesia  librata  in  su  lo  penne, 

D’Algeria  canterà  gli  ultimi  eventi  — 


IV. 

Taceva  ancora  il  giovin  prode,  ed  io 
Ebbi  di  meditar  tempo  a mio  senno  — 
Eran  quelli  gli  effetti  e i voli  miei  — 

Ma  il  tamburo  suonò:  della  diana 
Era  desso  il  segnalo  — Egli  destossi 
Qual  da  profondo  sonno;  e ne  la  fronte 
Si  passando  la  mano,  in  questi  accenti 
A dir  riprese....  e A Costernine  io  giunsi. 
Volgeva  l'autunnal  fosca  stagione, 

E l’ arsiccio  del  suol  dato  avea  luogo 
Alle  piovo  d’ ottobre  — Allor  che  presso 
A Costantini  io  fui,  cupo  un  fragore 
Mi  percosse  le  orecchie..  Era  dei  cavi 
Bronzi  il  fragor,  che  fulminanti  e vivi 
Movean  l'orribil  eco....  Ahi!  dolorosa 
Storia  ioti  narro!...  A me  dinante  io  vidi, 
Da  lo  fosche  sue  mura  avviluppata, 

La  turrita  Città,  corona  enorme 
De  la  libica  Cibale,  sul  campo 
Che  il  valor  si  formò,  guaterò  arcigna, 
Immobile,  gigante  — A me  dintorno 
(In  campo  a lutto,  in  mezzo  a cui  giacea 
Cadavere  sformato,  ahi  ! di  ancor  caldo 
Sangue  cosperso  — Era  il  cadaver  quello 
Del  prode  Damremont...  Nemico  piombo 
Infranto  avea  del  grande  il  sacro  petto  (3). 

V. 

Congiunto  a’  miei,  di  Damremont  la  salma 
Circondammo  piagnenti;  e degli  estremi 
L'Qici  spettator,  baciai  di  sua 
Divisa  il  lembo  — Egli  giacea  sul  campo 
Qual  estinto  vulcano,  inerte,  muto, 

Ma  terribile  ancora  — Anzi  che  morto. 

Là  su  quel  campo  che  il  valor  soltanto 
Gli  procacciò,  parca  prode  dormente 


Sovra  il  suo  scudo,  c meditando  in  sogno 
Del  nuovo  di  l’ impresa  — Il  prò'  Vallèe, 
Che  spento  Damremont,  avea  deiformi 
Tolto  il  comando,  a'  piedi  suoi  sede»; 
Vecchio  plorante  sul  figliuolo  estinto, 

E no'  cui  vivid'  occhi  appien  leggevi 
Della  vendetta  il  volo  — 11  fragor  cupo 
Del  funebre  cannon,  che  in  que' ripiani 
Lamentoso  echeggiava;  o le  bandiere 
Ripiegale  in  sull' aste;  e l’eloquente 
Silenzio  funeral  che  da  per  tutto 

In  quel  campo  regnava era  la  scena 

Che  a’miei  guardi  si  offerse,  allor  chestanco, 
Esul,  demento,  a Costantino  io  giunsi  — 

Il  pcnsior  di  vendetta  ali  avea  posto 
A’  piedi  miei  : le  mistiche  parole 
Del  Marahut  ancor  scuotean  miei  sensi; 

E di  mia  vita  a costo, esser  voluto 
Avrei  dentro  i recinti  — tn  tal  disio 
Forza  cd  ardir  mi  raddoppiava  in  petto. 

VI. 

Di  Costantina  a sud-ovest,  rincontro 
A lo  tro  porte,  di  Kudi'at-àti 
S’ergono  i poggi,  ne' cui  lembi  estremi 
Scorrer  si  vedo  il  serpeggiamo  e rapido 
ltunuel  profondo  — Là  giacean  de’  nostri 
Eretti  i forti,  a fulminare  intesi 
De  la  cittade  su  i baluardi  — Innanzi 
Era  Nemours  co'  suoi,  là  ne'  sobborghi, 

L'  assalto  a comandar  principe  eletto  — 
Drappei  minor  postati  eran  da  presso 
Il  cimitero  Occidental,  dov’  io 
Era  accampato  — Il  prò'  Nemours,  Vallèe, 
De  Carasmàn  (l),Fleury,Lamy(5),  congiunti 
In  marzia!  consesso,  a la  dimane, 

Con  subitaneo  colpo  altipossente, 

Fissato  avean  f assalto  — Esser  fatale 
Ogn’  indugio  potea:  cliè  già  le  vene 
A tutti  ribollisti  ; parea  che  in  tutti 
La  suslanza  vital  precipitasse; 

E nel  fremito  ardente  d' una  presta 
Azi'on  disiata,  in  tutti  a un  punto 
Le  facoltà  tendèansi,  doppiavansi 
Con  maggior  densità  — Trczzel  co'  suoi. 

Di  retro  al  campo  proteggea,  schierato, 

De'  guastatori  il  lavorio  su’  forti  — 
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La  rabbia  del  travaglio  era  che  lutti 
Al  travaglio  inccndca  — Potenza  industre! 
La  speranza  fulgea  ne  le  lor  fronti, 

Aurora  di  quel  sol,  sotto  i cui  raggi 
Inebriarsi  dovean,  girne  in  fermento, 

E fondersi,  direi,  nella  felice 
Illusion,  delle  battaglie  vita  — 

Sol  questa  cara  illusion,  sol  questa 
Estasi  di  vittoria,  a’ Franchi  innata, 

Fu  che  a’  Franchi  fruttò  vittorie  tante  — 
VII. 

Era  la  notte — Un  pallido  di  luna 
Obliquo  raggio  rischiarava  i sassi 
Che,  disposti  qua  e là,  rendean  solenne, 
Gol  freddo  immoto  lor  fosco  candore, 

Do’  musulmani  il  cimitero  antico  — 

Strisce  d’ ombra  fantastiche  ed  incerte 
Le  mura  proiettavano  c i cipressi 
Che  intorno  ricigncan  lo  scarno  loco, 

Quai  di  fantasmi  immoli  gruppi  ; ed  altro, 
In  quel  sonno  profondo  di  natura, 

Respirar  non  s’udia,  che  l’eco  ingrata 
Del  lavorio  de’  forti,  e alcun  pietoso 
Di  musulmano  lamentar  solenne 
Su  le  fosse  dei  morti  in  quel  ricinto  — 
Alcune  nubi  in  su  l’azzurra  volta 
Vagolavan  del  cielo  — Io  mal  potendo, 

Col  notturno  sopor,  dell’  alma  mia 
Il  febbril  vampo  attenuar,  mi  trassi 
Fra  quegli  avelli;  e là,  muto  e pensoso 
Sul  mio  destin  recente,  io  m’aggirava 
Dall'ammasso  fantastico  gravato 
De’  miei  trascorsi  casi,  contemplando 
Quei  marmorei  turbanti  in  su  le  pietro 
Superbamente  sculli;  avanzi  vani 
D‘  una  piu  vana  ambizion  turchcsca  — 
Oh!...  pensava  io  fra  me:  qui  cor  non  batte, 
Se  non  per  duolo  o per  pietà;  ma  il  mio 
Sol  d'odio  batto; e pur  non  tremo, e stonimi. 
Profanator  di  questa  polve,  ctf  anco 
Non  cristiana,  umana  polve  è sempre  — 

E me  non  più  di  patria  amor  commove; 

Nò  per  la  patria  verserò  il  mio  sangue  ; 

Ma  qui  veng*  io  sol  da  un  insano  tratto 
Disio  vendicator  che  mi  corrode, 

Insazi'abil  verme,  e mi  strascina 
U*  non  ò dolce  che  non  sia  mortale  — 


E tempi  andati  io  meditava,  c tempi 
Che  volvere  dovean  dinanzi  al  mio 
Tenebroso  cammin:  nò  un  raggio  solo 
Si  posava  su  me,  confortatore 
Di  mille  trambasciate  alme  in  rimorso  ; 

Ma  a me  dinanti,  a me  di  retro,  intorno, 
Atri  inverni  di  tenebre  aggravatisi, 

Como  ruoto  di  morte,  affogatrici 
D’ogni  speranza  o sovvenir  lucente. 

E so  pur  breve  lampo  agli  occhi  mici 

10  vedea  balenar,  non  balenava 

Che  per  far  la  mia  notte  a me  più  truce  — 
Vertiginoso  era  il  mio  stato;  arcano 
(ìerme  di  squilibrata  alma  che  cerca 
Conforto  in  ciò  che  più  l’ inferma  e grava  : 
Ansia  di  sitibondo  ardente  labbro 
Che  per  si  dissetar,  succhia  il  veleno  - 

Vili. 

M'  aggirava  io  cosi,  quando  una  nube 
Velò  la  luna  — Un  tenebrar  si  sparse 
Su  quel  mondo  di  tombe;  c al  tempo  stesso 
Un  lontan  grido  mi  percosso  i sonsi, 

Cui  rapido  seguì  picchio  di  brandi 
E di  spari  un  fragor,  cupo,  stridente, 

Qual  di  notturna  zuffa  — Io  trasalii... 

E là  mi  volsi  onde  il  fragor  venia  : 

Ma  nulla  io  scorsi,  chè  il  ricinto  intorno 
Ogni  vista  impedia  — Sortir  nel  campo 
A dar  l’allarme  io  rapido  mi  mossi.... 

Ma  qual  non  fu  il  mio  stato,  allor  che  vidi 
Da  lo  tombe  sbucar,  dov’eran  posti 
In  terribile  agguato,  a cento,  a mille, 

Qual  di  spettri  affamati  orda  funesta, 

I Beduini,  e brandir  l'arme,  c taciti, 

Di  conserva  avviarsi  in  ver  gl*  ignari 
Accampamenti,  ove  giaceano  i miei, 
Sitibondi  di  strage  e di  vendetta?... 

Misi  un  grido  terribile,  e d’  un  tratto 

11  mio  brando  nudai,  con  ampio  cerchio 
Rotandolo  fra  quella  immensa  calca, 

Che  ingrossata,  stivata,  empiea,  colmava 

II  cimitero,  ornai  non  più  di  morti, 

Ma  di  viventi  e armati  infldo  asilo  — 

Era  buja  la  notte  — I Beduini 

A quel  mio  grido,  al  balenar  del  brando, 
Discoperti  credendosi,  accerchiati. 
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Ingaggiaron  la  zuITa,  c furibondi, 

Sul  nemico  scogliaronsi,  dall*  ombre 
Non  men  che  dal  furor  loro  accecati  — 

A vedersi,  a narrarsi  orribil  cosa  ! 

S’ uccidevan  tra  lor;  la  rabbia  stessa 
Di  lor  zìi  (Te  ministra,  era  in  sè  stessi, 

Per  la  supposta  osti)  rabbia  aizzati, 
Doppiata,  triplicata*,  e già  vedevi 
Di  cadaveri  il  suol  coperto,  e tutto 
Il  cimitero  in  sangue  — Io  m’ addentrava, 
Recedeva,  guizzava,  al  par  d'  un  lampo, 

Nel  più  denso  dell’  oste;  e a'  guardi  loro 
Me  in  un  centuplicando,  io  fea  più  fosco 
L’  error  che  li  accendea  contro  sò  stessi  — 
Ma  la  lena  mancavami,  e la  nube 
Che  la  luna  velava,  a poco  a poco 
Diradarsi  parca  — Torva  la  morte 
Mi  vidi  innante,  e mi  si  chiuse  il  core 
All'  idea  che  morir  dovuto  avrei 
Del  mio  nemico  invendicato  — Oh,  quanto 
Soffersi  allori  ..  Ma  non  vedea  più  scampo- 
Già  la  morte  affermami  pel  crine, 

E l’abisso  s' apria  sotto  a’  miei  piedi  — 

Girai  gli  sguardi,  cd  accerchiato  intorno 
Mi  vidi  già  dagli  Arabi  frementi. 

Con  Tarmi  in  resta  a trucidarmi  pronti  — 
IX. 

Ma  i mici,  desti  al  mio  grido,  cran  già  tutti 
Nel  cimitero;  c nel  momento  stesso, 

In  cui  perduta  ogni  speranza...  estrema, 

10  me  morto  crodea;  fui  circuito 

Dal  demon  mio  che  mi  serbava  intero 
Alla  vendetta  — Riscattalo  io  venni, 

Di  sangue  a prezzo  e dal  valor  de' mici 
Fidi  francesi,  che  animosi  c presti, 

Siccome  veltri  su  cignai  feroci, 

Ebri,  inseguenti  il  cacciator,  piombaro 
Su'  Bcdùin  superstiti,  e la  strage 
Compir  ch’io,  solo,  incominciato  avea, 

Di  calpesti  cadaveri  sformati 

11  pian  colmando  che  a la  morte  è sacro  — 
Tutti  perir,  fuorch’  uno,  il  qual  fuggendo 
Da  la  morte  campò:  ma  non  per  questo 

lo  noi  seguii  sino  agli  estremi  lembi, 

1?  8’  apriva  una  via  cho  a’  fossi  mena 
De  la  città  — Ferocemente  quivi 
Ritornammo  a pugnar....  Ma  nel  momento 


In  cui,  stretto  il  meschin,  vedeasì  colto 
Da  inevitabil  morte,  straripando 
Per  quegli  ermi,  a lui  sol  noti  sentieri  ; 
e Sii  maledetto!  a disse,  in  franca  lingua, 

E da  me  dilungossi,  e più  noi  colsi  — 

Fu  quel  momento  in  cui,  sgombra  di  nube, 
Nella  chiarezza  sua  la  luna  apparve  ; 

Si  che  da  lungi  ancor  sccrner  credei 
Del  suo  volto  le  forme....  tt  Eterno  Dio  !!  s 

Alto  sciamai Ma  che  ridir?...  doli’ alma 

Io  Io  credetti  illtision  — Mi  parve, 

Sotto  la  musulmana  araba  veste, 

Lui  rinvenir,  lui  rinnegato,  infido, 

Malvagio  traditor  : la  franca  lingua, 

Con  cui  la  sua  maledizion  scagliava, 

Più  men  fea  certo,  e le  parole  arcane 
Del  Marabut  mi  ritornaro  in  mente  — 
Abbrividii  !...  nel  capo  a grosse  bolle 
lo  sentii  rifluirmi  ardente  il  sangue  ; 

E manco  poco  che  in  quegl’  ermi  abissi. 
Precipite,  fremente  io  non  cadessi  — 

Ma  un  momento  sol  fu  questo  dell’  alma 
Disquilibrio  fatai  : della  ragione 
Invocai  le  potenze,  e a poco  a poco 
I dubbi  eventi  riandando,  i germi, 

Ondo  l’umana  passion  disforma 
Lo  armoniche  da  Dio  create  coso  ; 

Quanto  certo  mi  fu,  dubbio  mi  apparve; 

E,  siccome  mai  sempre, anche  in  quel  punto, 
Credei  che  illusTon  dell’  odio  fosse  — 

X. 

Cosi  volse  la  notte  — Era  il  mattino  — 

Limpido  il  sole  ad  indorar  sorgoa 
Di  Costantina  i merli,  c il  prò’  Vallèe, 

Fermo  in  sua  monte,  comandò  l’assalto  — 
Era  il  tredici  ottobre,  eletto  giorno, 

Gravido  d’avvenir,  cho  al  par  del  sole 
Che  l’animava,  splenderà,  scolpito, 

Nell’  eterne  memorie  dell’  eterna 
Gloria  francese  — Odi  squillar  di  trombe, 

E di  tamburi  attissimo  frastuono. 

Per  l’aura  risuonar  : spiegale  all’aura 
Son  le  franche  bandiere;  e mille  voci, 

Miste  a’  nitriti  de’  cavalli  e al  fiero 
Di  ferri  svaginantisi  stridire, 

Echeggiar  tra  le  file..  All’ armi  ! allarmi  ! 

E un  ondeggiar  di  bellici  pennacchi, 
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E un  folgorar  di  baionette,  c tutto 
Di  battaglia  terribile  faccenda, 

Multiforme,  eloquente,  armonizzata, 
Spirante  ebrezza,  e del  timor  facente, 

De  la  stessa  viltà  forza  e coraggio  ! — 
Cornile,  Lamoriciòr,  primi  all’  assalto 
Intrepidi  volare  — Al  tremendo  urlo 
De  le  prime  brigale,  i Reduini 
Difensor  de  la  breccia,  a dense  file, 
Rincular  vacillanti  ; c della  breccia, 

In  un  momento,  a un  agitar  di  sorte, 

Ci  credemmo  signor;  chè  già  l'ebrezza, 

Più  che  il  nostr’urto  a noi  dava  il  dominio 
De  l’ostil  batteria.  — Ma  qual  cì  scosse 
Non  atteso  fragor?..  Mancar  sentimmo 
E la  terra  e la  vita  a un  colpo  solo. 

L'aura  abbuiossi,  e un  vampeggiar  tremendo 
1 nostri  occhi  accecò  — Era  una  mina, 

Là  postata,  scoppiata  : il  fuoco  appreso 
Alle  polveri  nostre,  e d' ogni  franco 
Una  mina  facendo...  Avanti!  avanti  ! 
Lamoriciòr  fra  turbini  fumosi 
Gridar  s’udia...  Ma  abbrustoliti  ed  arsi 
Gran  parte  cran  de'  suoi  — Per  tanta  scossa, 
A l’azion  di  divergenti  forze, 

Sfasciati,  sprofondati  erunsi  i muri 
111  larghe  falde  : la  fiammica  terra, 

In  turbine  levata,  insordita 

Avea  l’aura  d’ intorno,  e d’aura  in  vece, 

Ardente  sabbia  di  ruine  e polve 

Noi  spiravam  ; mentre  per  gli  occhi  il  fumo, 

Per  le  nari,  la  bocca,  e infin  pe’  pori 

Sensibilmente  penetrar  sembrava  — 

I vivissimi  vampi,  che,  quai  lingue 
1)'  inferociti  colubri,  da  mille 
Tubi  esalando,  fean  la  terra  c 'I  cielo 
Alto  muggir,  compiean  l'orrenda  scena  — 
Fu  questo  un  punto  in  cui  l’alto,  agguerrito, 
Cor  de’ Francesi  trepidar  fu  visto— 

XI. 

Già  diroccato  eran  le  mura  e i merli, 

Al  continuo  tuonar  de’  nostri  bronzi, 

E la  scoppiata  mina,  fiancheggiamo 
Già  lo  due  porle  (7);  e già  scorgeansi  i tetti 
Levarsi  e i minareti  ed  ampia  parte 
De  la  città  — Sol  quella  vista  in  tutti. 

Che  de'  primi  a mirar  stavan  Passalto, 


L*  ardor  rianimava,  al  par  dell'  oro 
Di  cui  doppiasi  in  noi  la  bramosia 
Al  sol  mirarlo  ; e del  secondo  colpo 
Anelanti  li  fea  — Le  trombe  alfine 
Nuovamente  squillare:  il  Buon  rispose 
De' barbarici  corni;  e in  un  momento, 

Dal  fremito  sospinti,  al  nuovo  assalto 
Furibondi  e precipiti  volammo  — 

Gonfio  torrente  che  straripa,  e seco 
Massi,  alberi,  tronchi  in  un  trascina 
Col  rubesto  poter  di  sua  corrente  , 

Tanta  forza  non  ha,  tanta  rovina 
Non  arreca  al  cultor,  quanto  quel  nuovo 
Su  la  falange,  irresistibil  urto, 

Degli  Arabi,  che  quai  rupi  percosse 
Da  una  massa  di  fulmini  stridenti, 

Rotti  e squarciati  fur  — Signori  ornai 
De  le  nimiche  batterie,  signori 
Del  muro  Occidental,  piover  facemmo 
Su  i miseri  scorali,  avviluppali, 

Come  pioggia  di  grandine,  la  morte; 

Che,  mentre  il  cicl  d‘  orrendi  ùluli  e strida 
Risuonava,  e cosparsa  era  la  terra 
Di  caduti  morenti,  abbrustolati, 
Carbonizzali  amici;  in  quell’  ammasso 
Di  bestemmie,  di  grida  e informi  moti, 

Sol  essa  rimanevasi  qual  sempre, 

.Muta  come  il  lerren  su  cui  gravava  — 

« Innanzi)  innanzi  !..  Costantina  è nostra!  » 
Gridò  la  massa:  e qual  nordico  vento 
Entro  le  vie  ferocemente  irruppo  — 

Fu  allor  ch’io, primo, in  tra  le  franche  schic- 
Esultunti  di  gioja,  al  prò’  congiunto  [re 
Lamoriciòr,  co’  suoi  Zuavi  ardenti, 

Su  le  rovine  dell’  infranta  luna, 

Levai  la  tricolor  franca  bandiera  — 

XII. 

Allor  la  strago  incominciò  — Cosparse 
Di  feroci  Cabàiii  e Reduini 
De  la  città  le  vie,  passo  per  passo, 

Con  la  spada,  col  sangue,  e con  la  morte, 
Di  guadagnar  fu  forza:  ogni  magione 
Prender  d'assalto:  ogn’uomo  anzi  che  reso, 
Prostrare,  cstcnninar;  si  che  di  morti 
Orrendo  solco  lasciavam  dovunque 
L’ impelo  ci  traca  di  nuova  impresa  — 


158 


COSTASI  IN  A 


Lo  mitraglie  tuonavano,  e sfasciali 
Cadoano  i tetti  ; le  combusto  case 
Da’  vulcanici  tubi,  rovesciando. 

Le  scene  deplorabili  fean  chiaro 
De  le  interne  sciagure;  e tu  vedevi 
Le  disperate  madri  in  su  de’  pesti 
Lor  figli  agonizzar;  le  bianche  chiome 
Ardere  de'  vecchiardi;  o di  spaccati  , 

Capi,  e di  frante  membra,  e desolati 
Anelili  supremi  orrenda  scena  — 

Ci  Al  sacco!  al  sacco!  a ivan  gridando  i nostri 
C on  terribile  voce  : e questa  voce 
Universal  fra  quei  furenti  resa, 

A generar  valca  più  lo  scompiglio, 

E r eccidio  dei  vinti,  e dei  vincenti 
Lo  sfrenato  furor,  che  in  mille  voci 
Muggia,  si  dilatando  in  fra  le  rupi 
Che  avvoigon  Costantina  in  ampio  cerchio» 
Con  orribile  e strana  eco  gemente  (8)  — 
Una  porta  era  salva  (9),  e dei  fuggenti 
La  schiera  innumerevole,  addensata 
Era  colà:  ma  angusto,  antico  un  ponte, 

Con  triplice  sopposto  ordin  d’ arcate, 

Al  pian  la  congiungca,  sotto  di  cui 
Scorre  il  Ilunnèl  spumante,  e fulminata 
Dai  forti  di  Mansora  — Ohi  là  fu  immensa 
Dei  musulman  la  strage!  Intere  masse 
Di  fuggenti  cadean,  còlti  alle  spalle, 

Da  le  omicide  nostre  armi  rotanti, 

Nei  sottoposti  abissi,  inciampo  atroce 
Se  a se  medesmi  essendo;  c intere  masse, 
In  tronchi  informi,  dal  cannon  colpite, 

Che  fulmineo  venia  là  dai  pianori, 
Svolazzavan  per  1’  etra,  e in  cupi  tonfi 
Piombavan  ne  la  cupa  onda  gonGala 
Del  rapido  Runnèl,  che  in  larghi  sprazzi 
Li  ricevea,  li  trasportava,  e in  fosco 
Per  tutto  si  tingea  color  sanguigno  — 

Quei  che  nella  pietà  della  natura, 

Più  che  in  quolla  de’Franchi  ebber  fidanza» 
Scalar  cercando  i muri,  in  tetro  enigma, 
Rotolar  ne  le  rupi;  e tu  vedevi. 

Di  quegli  abissi  in  su  i graniti  spazzi, 
Infranti  corpi  ammonticchiati,  o tutti 
Lividi,  sanguinanti,  una  deformo 
Condizion  di  questa  vilo  nostra 
Umanità  mostrando  — ■ Orrenda  vista  ! 


Parcan  masse  di  cenci,  mormoranti, 

Mosse  per  vento:  gli  ultimi  de’ corpi 
Convulsi  moti;  i piè,  le  braccia,  i membri, 
Che  agitavansi  ancor  con  interrotti 
Tromiti  lievi;  e ’1  rantolo  di  morte 
Che  nell' orrida  lor  cupa  agonia, 

Soffoca  lo  emettea  n da  le  lor  fauci  ; 

L’atra  immagin  no’ Franchi  suscitavano, 

Ch’  anche  nell’ ebrietà  della  vittoria 
Inorriditi  recedeano  indietro  — 

XIII. 

Alto  sorgea  d’Akmcd  V Harem  bramato, 

Nel  cor  de  la  città,  dinnanzi  a cui, 

Con  vicenda  terribile,  piu  calda 
Forvea  la  pugna — Io  là,  dall’ansia  atroce 
Clio  nel  petto  mi  ardca,  sol  di  vendetta 
Aletante  e furor,  fui  trasportato  ; 

Là  dove  il  fin  de*  miei  tanti  deliri, 

Con  un  sol  colpo  rinvenir  sperava  — 

Di  franceschi  cadaveri  stipato 

Vedeasi  il  suolo,  e già  vermiglio  il  sangue 

A più  rivi  scorrea  — Là,  de’  nemici, 

Clic,  fuggito  il  Bey,  rimasor  dentro, 

La  più  prode  c feroce  orda  pugnava  — 

Capo  di  questa  discerneasi  un  uomo. 

Un  musulman,  che  dall’altera  benda, 

Che  l’ altera  cervice  a lui  fasciava  , 

Dalla  ricca  gemmata  elsa  splendente 
Dol  curvo  brando,  ravvisar  potevi 
Un  che  di  Costantina  i fati  resse  — 

Era  nudo  il  suo  braccio  al  par  dol  ferro 
Ch’  ci  facea  balenar,  rotando  in  giro, 

F.  già  di  sangue  riboccante  o stragi  — 

Avea  bruna  la  faccia,  il  pel  più  bruno 
De  la  sua  barba,  e bruno,  ardente  il  guardo 
Che  da’  vivi  gli  usciva  occhi  feroci  — 

Parca  toro  muggente,  circuito 
Da  famelici  lupi;  e come  stella 
Cadente  risplendeva  in  faccia  al  primo 
Biancheggiar  dell'aurora— Io  giunsi  a tempo, 
Ch’ei  già  i Franchi  mietea,  qual  da  la  falce 
Mature  biade  — Sol  da  franco  acciaro 
Partir  potuto  avria  cotanto  eccidio  1..,. 

E franco  era  1’  acciaro  — Io  là,  con  ansio 
E vacillante  passo  allor  m’ inoltro... 

Già  gli  son  presso.,  già  lo  tocco Oh  Dio!  . 

Mi  si  gelò  dentro  le  vone  il  sangue  ; 
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Irle  le  chiome  si  rìzzàr  sul  capo, 

E vacillai  sognar  credendo  ancora  — 

.Va  quanto  parvo  illusimi  nel  campo, 
Terribile  certezza  allor  divenne  — 

Era  desso,  era  desso  il  vii  nemico, 

Traditor  ch'io  cercava..,.  « Il  nomo  tuo  I 
Gridai  fremerne;  e qual  per  sovrumano 
Incanto,  di  gelalo,  ardente  il  sangue 

10  sentii  rifluirmi  in  ogni  vena  — 

« Il  nome  tuo  ! » - 

a Joussuf...  Trema  del  mio 
a Fulmineo  acciari.  Va  troppo  pregno  ornai 
e De  la  strage  dei  tuoi  > — 

s A me  rispondi, 

K Vii  rinnegato  !.  ov’ò  Semir,  la  mia 
u Rapita  donna  ? n — 

e Ella  £ già  morta...  Io,  pria 
i;  Che  vederla  tua  preda,  al  sen  le  infissi 
s Questo  medesmo  acciar,  con  cui,  per  l'ara 
« Del  Profeta  giurai,  trafigger  anco 
a Te,  mio  fatai  nemico!  — Alla  tua  donna, 
i In  sanguinoso  vincolo  di  morte, 

« Or  questo  acciar  ti  unisca  I a E si  dicendo 
Si  lanciò  su  di  me,  cho  inorridito 
Alia  nuova  tremenda,  era  li  ritto, 

Inerte  marmo,  e non  avea  più  spiro 
Che  fosse  uman;  ma  soffocato,  ardente. 
Come  il  vulcan  nei  suoi  moti  primieri 
Di  sua  tremenda  esplosimi  — Ma  agli  occhi 
Balcnommi  il  suo  brando,  e tutto  allora, 

In  sua  bollente  densità,  sentii 
Ogni  vigor  rinascermi,  e mi  mossi, 

K qual  jena  arrabbiata,  io  ini  lanciai 
Contro  il  già  rinvenuto  infame  amico  — 
XIV. 

Disperali  pugnammo  — Ogni  mio  colpo 
Parea  colpo  di  fulmine  scagliato 
Contro  la  rupe;  ogni  suo  colpo,  brano 
Di  rupo  fulminata,  in  mille  brani 
Ridotta,  e sparpagliantesi  pet  P etra, 

Quai  sprazzi  d' onda  dentro  cui  lanciato 
Un  masso  sia  — Largo  faceasi  ovunque 

11  furor  ci  spingea:  solo  il  fragore 

Di  nostra  pugna  a sgomentar  mill'altre 
Pugno  saria  bastato  — Uscien  faville 
Dagli  acciar,  dai  nostr' occhi,  il  cui  baleno 
Ogni  colpo  guidava,  e dalle  gonfie 


Sanguigne  man  pei  ripetuti  colpi  ; 

Dalla  fronte,  dal  petto,  a grosse  gocce 
Distillava  il  sudore  — In  cento  schegge 
Volàr  le  spade  alfin:  1'  un  contro  l' altro 
Noi  ci  scagliammo;  e qui  lotta  più  orrenda 
Tra  noi  ricominciò  — Era  la  lotta 
Tra  il  serpente  e'1  leon...  lotta  tremenda 
Tra  Maometto  e Cristo  — Armi  e coraggio 
Non  più;  ma  la  natura  nel  suo  istinto, 
Da  mortai  odio  avvalorata  u desta, 

Allor  pugnava  — Abbarbicati  e stretti 
Com’  edra  ad  orno  so  da  vento  è mosso, 
Noi  barcollanti  lottavam  con  l’ unghie, 
Con  la  bocca,  co'  piedi  : io  gli  strappava 
A grosse  ciocche  della  barba  i poli, 

E la  fronto  bendata  io  gli  rodeva 
Con  gli  aguzzi  miei  denti,  al  par  di  magro 
Affamato  mastin  su  vocchio  teschio 
Di  musulman  spirante  — Il  nostro  petto 
Alitante  gonfiavasi,  ed  ardente 
lisciaci  il  Dato  do  la  bocca,  al  pari 
Del  vento  del  deserto  — Alfin  cademmo: 

E rotolando  sul  sanguigno  spazzo, 

Come  serpe  con  serpo  avviluppati,  [chio 
Nuova  lolla  ingaggiammo  — Ampioorailcer- 
Che  ci  facean  d'intorno;  o Turchi  e Franchi, 
Stretti  in  vincol  d’orror,  soltanto  amici 
Nel  vagheggiar  la  morte,  eran  li  tutti 
Ansanti  spettator  — Cento  rivolle 
Facemmo  e rifacemmo:  i nostri  sguardi 
Si  scontravan  tra  lor,  siccome  lame 
Affilate,  roventi;  e di  due  corpi 
Un  invòlucro  fatto,  invan  scorgovi 
Qual  fosse  il  Franco  oil  Turco  ,in  sozzo  avvolti 
Di  polve  ed  altrui  sangue  immondo  strato  — 
Noi  pugnavamo  ancor...  solo  uno  spiro 
Animavaci  ancor....  Ma  la  natura 
Esausta  allora,  di  mia  rabbia  a' voti 
Mal  rispondoa;  si  cho  credei  la  morte 
Vedermi  innanzi  — Mi  mancò  la  Iena; 
L'ardente  sangue  attiepidissi,  e lento 
Per  le  vene  mi  scorse.  — E pur  l’ ostromo 
Sforzo  io  tentai— Ci  rivolgemmo  ancora, 
E un  momento  sol  fu  ; ma  quel  momento 
Di  mia  vita  deciso  — A lui  di  nuovo 
Sopra  io  mi  vidi  — Svincolimi  allora; 

Mi  rizzai  come  lampo  in  sul  suo  corpo, 
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K le  ginocchia  gli  appuntai  nel  petto.... 

« Muori,  vii  rinnegato!...  assai  gravata 
« Fu  la  terra  per  te!.  Qual  tu  vivesti, 
g Empio  e dannato  muori!.  » E congliavanzi 
D’  un  ferro  che  trovai  franto  in  sul  suolo. 
Con  precipite  colpo,  in  mia  feroce 
ConvulsYon  doppiato,  anzi  che  il  grido 
Degli  Arabi  accorrenti,  anzi  che  il  Dio 
Ch*  ei  rinnegato  avea,  sosta  ponesse 
A*  furibondi  miei  conati  estremi.... 

Gli  sfracellai  la  gola  - Ampio  di  sangue 
Un  nero  rio  sgorgò  da  la  sua  bocca 
Con  interrotti  vomiti....  Un  sospiro 
Emetter  non  potè...  Schizzò  dagli  occhi, 
Qual  di  fuoco  un  balen  mentre  spirava.... 

Si  avvolse  ancora  in  sul  suo  sangue...  ed  al- 
DeU'infame  sua  vita,  ahi!  non  restògli,  [tro 
Che  un  fremito  convulso  in  ogni  membro  — 
Una  sola  bestemmia,  una  tremenda 
Imprecazion  su  me  voluto  avrebbe 
Con  lo  spirito  esalar....  ma  la  parola 
Gli  restò  soffocata  entro  lo  fauci  — 

XV. 

Cosi  l’ empio  spirò:  cosi  la  mia 


Vendetta  io  feci  — Con  la  sua  caduta 
Costanti na  fu  nostra;  e già  per  lutto 
S*  udian  de  la  vittoria  i lieti  suoni  (IO)  — 

« Figli  di  Francia!  » con  tuonante  voce 
Vallèe  sciamò  : « già  Costantina  è nostra  1 
et  Fugge  il  tiranno,  ed  il  vessil  di  Cristo 
n Sventola  altero  in  su  le  torri  — Mai 
<i  Fia  eli*  esso  caggia,  se  il  protegge  il  Dio 
« Che  della  Francia  i fati  ognor  protesse  1 
Lucido  un  faro  ei  Ha  per  tutte  genti, 
a Che  intese  a civiltà,  scuoter  vorranno 
<t  11  barbarico  giogo  !...  e al  par  dell*  iri, 
h Riconduca  la  paco  ovunquo  è guerra 
«Fra  gli  clementi,  o ne  la  pace  regni  ! — » 
Così  la  bella  del  deserto  cadde  — 

Era  la  notte  — Io  su  la  torre  ascesi 
Che  riguarda  il  deserto;  e ne  la  estrema 
Vetta  d’  un  lontan  monte  un  lume  scorsi 
Brillar,  qual  moribondo  astro  sanguigno, 

Di  torva  luce  — Riandai  gli  eventi.... 

E un  palpito  novello  il  cor  m’ assalse  — 

Era  dessa  la  fiamma,  ove  affogava 
Il  vecchio  del  deserto,  il  corpo  infermo, 

E T rancor  per  la  sua  patria  caduta  — 


NOTE  AL  CANTO  TERZO 


(1)  Comandante  in  capo  del  l'Algeria,  il, quale  mo- 
ri sotto  le  mora  di  Costantina. 

(2)  Maresciallo  di  Francia,  successore  di  Damrc- 
mont  nel  comando  dell*  esercito  francese  nell’ asse- 
dio di  Costantina — Questo  vecchio  rispettabile,  a cui 
si  deve  la  presa  della  città,  è stato  antico  generale 
di  Napoleone,  cd  la  gloriosamente  militato  in  quasi 
tutte  le  campagne  dell’  Impero  — Erasi  ritirato  nei 
poderi  a vivere  vita  tranquilla,  allorché  fu  eletto  ad 
accompagnare  il  Duca  di  Nemours  all’  assedio  di  Co- 
stanlina. 

(3)  Dnmremont  fu  colpito  da  una  palla  di  cannone, 
allorché  accompagnato  da  tutto  lo  stato  maggiore,  vol- 
le avvicinarsi  alla  cittì,  sotto  il  fuoco  dell’  artiglie- 
ria, per  verificare  se  la  breccia  fosse  accessibile— Ciò 
fu  il  12  ottobre. 

(4)  Comandante  dell' artiglieria. 

(5)  Comandante  del  genio. 

(6)  Quest'  uomo  si  copri  di  gloria  in  Costantina 


qual  comandante  de  Zuavi  : nel  48  fu  repubblicano 
puro,  membro  dell’ assemblea,  e non  volle  riconosce- 
re 1*  Impero.  Finì  soldato  del  Papa,  c battuto  a Ca- 
stelfidardo  dall’ esercito  italiano.  — Vedi  contradi- 
zioni umane! 

(7)  Queste  porle  son  chiamale  Rad  el  Cedid  , c 
Rad  el  l'ed,  fra  cui  corre  un  intervallo  di  80  a 100 
metri. 

(8)  Il  Duca  di  Nemours  volle  impedire  il  saccheg- 
gio della  città,  ma  fu  impossibile  far  eseguire  i suoi 
ordini. 

(9)  Questa  porta  è chiamata  El  Cantaro,  ed  è po- 
sta a nord-est  della  città  rimpetto  a’ piani  di  Man- 
sora. 

(10)  Seimila  uomini,  fra  Reduini,  Cabaili  c Turchi 
morirono  nell’assedio  di  Costantina,  senta  contar  gl» 
aiutanti  che  al  primo  impeto  della  vittoria  rimasero 
vittima  dell'esercito  nemico. 
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CANTO  1. 


Mille  son  gli  anni  e le  vicende  e i nembi 
Che  volsero  su  le,  con  le  nel  mare 
Inabissar  tumultuosi  e lenii. 

Maestosa  riviera,  altero  Reno. 

Ma  gli  anni  e i nembi  e le  vicende  tutte 
Oblio  coperse,  od  in  mendaci  carte 
Fur  registrate,  e maestoso  sempre 
E serpeggiante  tu  ti  volvi,  e Palme 
Rivo  fecondi  che  col  sangue  insieme 
De’  tuoi  nativi  abitatori  un  giorno 
Fur  fecondate  (1)  — Ah  1 perchè  mai  la  terra 
Globo  non  ha,  non  onda  che  bagnata 


(1)  Il  Reno  arrestò  la  conquista  Ialina;  spinse  alla 
caduta  r impero  d’  Occidente  ; fondò  e poscia  respinse 
la  monarchia  de*  Franchi  nella  Galli»  ; servi  allo  sta- 
bilimento dell'  impero  di  Carlo  magno,  a quello  della 
feudalità;  fu  la  via  delle  Crociate,  la  sedo  dell' arte 
gotica  e della  insensione  della  stampa,  il  campo  del 
trionfo  della  riforma,  o la  bilancia  del  potere  tra  Carlo 
V e Francesco  1*.  ; infine  inciampo  alla  Francia  cd 
alla  Spagna  ne'  lor  disegni  di  Monarchia  universale  — 
Il  Reno  registrò  il  trattato  di  Vestfalia,  si  negò  a 
Luigi  XIV,  rivolse  lo  sue  onde  minacciose  mediante 
la  confederazione  di  guerra  del  1815,  contro  l'impero 
di  Napoleone  1a. , sfuggi  a Luigi  Filippo  che  non  osò 
di  accettare  il  Belgio  nel  1831  ; sforzò  Napoleone  111°. 
ad  abdicare  il  suo  potere  personale,  prima  di  tentare 
T applicazione  della  teoria  delle  frontiere  nazionali; 
finalmente  rovesciò  il  2.*  impero,  umiliò  ed  insan- 
guinò la  Francia,  e fe‘ libera,  una,  ed  indipendente 
1*  Italia,  che  per  tal  fatto,  sarà  d' ogg*  innanzi  alla 
testa  della  razza  latina. 


* 


Non  sia,  nè  tinta  da  uman  sangue?  E sangue 
Tinse  pur  l’onda  tua,  memore  Reno, 
Quando  la  feudul  baldanza  il  Trono 
Stringea  dell’  alme,  e la  de*  sogni  amante 
Cavalleria,  col  cieco  amor  legata, 

Di  mille  il  fato  a un  rosseggiar  di  ciarpa 
Equilibrava.  E in  1’  onde  tue  tranquille 
Il  masnudior  spccchiossi;  e de’ moschetti, 
De’ pugnali,  de’ zaini  e delle  prede, 

Al  limpido  chiaror  di  colma  luna, 

Si  riflettea  l’ immago,  allor  che  infranto 
Ogni  freno  social,  videro  i tempi 
E le  tuo  rive  pampinose  un’  orda 
Struggitrice,  tcrribil,  tenebrosa  ; 

E de’  sparì  il  fragor  cupo,  interrotto 
Udir  tremanti,  onde  famoso  il  nome, 

Piò  cho  per  altro,  a’  posteri  mandasti.  — 

Ed  io  puranco  ti  solcai,  rapito, 

Dalla  fonte  alla  foce,  c mi  bagnai 
Nella  chiara  onda  tua,  che  per  me  fue 
Nuovo  battesmo  di  più  pura  fede  — 

Così  potuto  avessi  dalle  tue 
Vecchie  rovino,  e gotici  castelli, 

Che  coronano  i tuoi  colli  ubertosi, 

Trar  la  favella  1 rovistar  ne*  tuoi 
Melmosi  fondi,  e trarre  il  sacro  motto 
Che  una  vita  di  secoli  sol  puoto 
Emetter  fuori,  e propagarlo  al  mondo  I... 
Ma  no...  rimnngan  quelle  melme  intatte!... 
Mute  quelle  rovine  !..  uom  non  potria 
Della  storia  dell’  uom  gli  alti  misteri, 
Senza  prima  morir,  comprender  unqua. 

11. 

Lieta  e brillante  gioventù,  qual  mai 
Fino  allor  non  si  vide,  estrana  affatto 
Nell’incesso,  no’ modi  e nel  mistero, 
Aix-la-Chapelle  raccogliea,  siccome 
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A festiva  stagion,  quando  nell'  alma 
Cari  sogni  d’ amor  par  che  si  goda  — 

Nelle  danze,  ne'  giuochi  e ne'  conviti, 

Nelle  allegre  brigate,  ebri-festanti, 

Tutti  indivisi  convenien,  sé  stessi 
Cagion  primiera,  incitamento  cd  alma 
D’ ogni  letizia,  onde  l’ antica  ed  alta 
Città  di  Carlo  Magno  iva  in  quel  tempo, 
Meglio  elio  a’ di  vetusti,  allor  che  altera 
L’aquila  francavi  sedei,  superba  — 

Chi  son  costor  ? d’onde  venien  ? qual  mai 
Cagion  moveali  ad  onorar,  più  eh’  altra, 
Quella  nobil  città  ? quanto  staranno  ?... 
Nessun  noi  sa;  lo  inchiedon  tutti,  c in  tutti 
Il  medesmo  desio  riman  deluso  — 

Capo  di  quegl'intrusi,  e tal  che,  meglio 
Che  capo,  a'guardi  altrui  parca  compagno, 
Gentil  piu  ch’altri,  un  giovin’ora,  un  uomo 
D' aspetto  marnai,  di  vivid’occhio, 

Nobil  d’incesso,  le  cui  bionde  duomo 
Gli  cadean  fluttuanti  in  sulle  spalle. 

Un  giovin  paggio  era  con  lui,  più  assai 
Di  lui  gentile,  e tal  che  tu  il  diresti 
Donna  più  eh’  uom  ; tanto  all'  aspetto,  ai 
All’amor  che  portava  al  suo  signore,  [modi, 
Tenerezza  moscea,  so  gentilmente 
Viril  non  tei  dicea  V occhio  socuro, 

L’ ardimento  dell'  alma,  i suoi  corvini 
Tronchi  capei. . . Ma  chi  di  quegli  estrani 
Spirti  penetrar  mai  potè  i misteri  ? 

Chi  il  dimandar? — Di  giorno  in  giorno  intanto 
Più  saldi  si  stringean  d’amistà  nodi 
Fra  quei  venuti  e i nobili  di  quella 
Terra  illustre  rampolli,  onde  si  altera 
Un  tempo  giva;  le  donzelle  anch’esse 
Più  forte  palpitar  sentiano  i cori, 

E in  tutta  quanta  la  Città  vedevi 
Un  mormorar  sommesso,  un  dimandare, 
Un  guardar  bieco  di  magnati,  un  curvo 
Sberrettarsi  di  servi,  un  soltregarsi 
Di  mercenario  man;  tal  moto  infine. 

Arte  e contegno  tal,  che  d’  una  qualche 
Estrania  crisi  esser  parca  foriero.  — 

IH. 

E la  crisi  intervenne.  — Un  giorno  sorse, 

E la  nuova  col  di  corse  repento 
Dell'assassinio  del  primate,  in  fondo 


Del  proprio  letto  trucidato.  Invano 
I rei  si  rintracciar  . . . qual  prò?  tiranno 
Era  il  primate  e lo  punia  l’eterna 
Giustizia  di  lassù;  tal  fu  la  voce 
Che  in  ogni  orecchio,  in  ogni  cor  d'un  lampo 
Correr  fu  fatta  — 11  di  secondo  venne, 

Ed  attoniti  tutti  udien  siccome 
D’ un  opulento  Ebreo  l' alto  sostanze 
Fur  nella  notte  depredate  ...  e come  ! 

E da  chi  mai?. . mistero  egli  è.  Che  un  zoilo 
Egli  era,  un  barattier  sapevan  tutti, 

E tal  valse  credenza  a far  che  tulli 
Gioisser  anco  a la  terribil  nuova  — 

Ma  il  terzo  giorno  apparvo  ed  un  secreto 
In  ogni  volto  leggi;  ed  un  susnrro 
Misterioso,  un  gran  rumor  per  tutto 
Odi...  Che  ha?..  Giunger  corrieri...  o d’onde? 
Dall’alto  gabinetto,  arcane  cose 
Di  suprema  possanza,  ordin  supremi 
Recando.,  o che?.  Tutto  è mistero  — Alfine 
Del  quarto  dì  sorse  l’aurora,  e sgombra 
E la  città  d’  ogni  straniar...  Fu  sogno, 
i 0 visi'on  di  mente  inferma  quanto 

Ognun  vide  e toccò  ? Ycnner  quai  spirti  : 
Quai  spiriti  svanir  gli  avventurieri  ; 

Senza  che  indizio  alcun  di  lor  venuta 
Stalo  vi  fosse,  né  del  come  o donde: 

Senza  eh’  orma  di  lor  quivi  restasse. 

IV. 

Non  anco  il  giovin  secolo  nel  mondo 
Sue  sfolgoranti  ali  stendeva,  e scossa 
Fin  dai  cardini  suoi  vedoasi  Europa 
Per  mal  intesa  voce,  il  cui  concento 
Incondea  le  più  pigre  alme  puranco  ; 

La  cui  realità  quanto  che  costi 
Francia  mostrollo,  un  emisfero,  un  mondo, 
Da  che  gli  annali  incominciar  de’  regni, 

E da  che  Promotéo,  con  ardir  dio 
Dal  ciel  rapì  1’  elettrica  scintilla, 

Pomo  dell’  alma,  onde  sortirò  i semi 
Che  tutte  avvelenar  le  nostre  gioie  — 
Confusi  i social  primi  elementi  ; 

1 Dal  tremuoto  moral,  più  assai  tremendo 
Di  quello  che  sconvolge  e terra  e mare, 
Tutto  ò sconvolto;  predator,  predati, 

Schiavi,  tiranni  cran  dovunque,  e ovunque 
Strane  dottrine  professate,  enormi 
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Bestemmie  profferite,  o in  un  confuso 
Col  bene  il  mal,  col  turpe  il  bel,  già  presso 
Il  mondo  intero  a naufragar  pareti.  — 
lina  sola  concordia,  un’  alleanza, 

Ma  salda,  formidabile  alleanza, 

Che  il  disquilibrio  universal  creava, 

D' incerta  libertà  dosio  morendo 
L'armi  soltanto  c un  baldo  ardir  sacrava, 

Ne  lo  tue  piagge  ridolenti,  o Beno, 

Con  mistico,  incorrotto  ordin  novello, 

Già  si  stringoa.  Di  libertà  selvaggia 
Simbol  tremendo,  là  volgeva  ognuno 
Cui  l’ingiustizia  pcrscguia  dei  grandi , 

L' ira  civil,  la  tiranuia  dei  padri, 

La  mal  concetta  opinion;  ognuno 
Che  dalla  sociale  onda  travolto, 

A maledir  la  società.fu  astretto, 

Chi  non  inteso  mai , spregiato  sempre, 

Di  vendetta  desio  solo  animava. 

Nò  mancavan  color  che  vaghi  sensi 
Di  marziale  onor  volgean  nell' alme; 

Onde  una  lega  formidabil  sorso, 

Non  udita  finor,  non  rammentata 
Dai  padri  ai  figli  nei  tremendi  annali 
De'  bastardi  dell'  uom  — Fidi  allo  scopo, 

E al  giuramento;  ognor  concordi  o desti 
Ad  ogni  evento,  ad  ogni  cenno,  ad  ogni 
Solo  pcnsicr  che  dal  comun  vantaggio, 

0 dal  prò'  condottiero  unqua  movesse  ; 
Bischio  non  era,  non  di  terra  e ciolo 
Opposizion,  cho  non  compiasi  impresa, 

Sol  cho  pensata  fosse  ; o non  fu  impresa 
Cui  non  movesse  alta  cagion,  vendetta. 

In  cor  coonestata  e in  un  ribalda, 

Punizion  di  falli,  onde  travolti 
Cadeano  i grandi,  le  città,  le  terre  ; 

Nò  impresa  fu  che  traccia  unqua  lasciasse 
Di  sò,  do’  suoi  motori,  o luogo  desse, 

(Ciò  che  da  niun  comprendersi  potea) 

A auspicar  giammai  di  lor  dimora.  — 

Dov’  eran  dunque  que’  banditi  al  cui 
Nome  soltanto  impallidia  ciascuno  ? 

Che  la  morte  e '1  terror  spargean  dovunque? 
Che  al  rimbombo  terribil  de'  moschetti, 
Assaltavan  città,  case,  villaggi, 

Depredavan  tcsauri,  e con  la  punta, 

Sia  d'un  pugnai,  sia  d'una  spada,  il  prezzo 


Ne  facoan  del  riscatto?...  Eran  dovunque  : 
Nelle  selve,  ne’  monti,  nelle  valli  ; 

Nello  città,  dentro  lor  caso  stesse, 

Per  ogni  dove  sparpagliati  o desti, 

Pronti  ad  un  cenno  sol,  fidi  al  socrolo, 

Al  condotlier  piò  fidi,  un  cui  sol  molto 
Quasi  elettrica  scossa  in  un  istanto 
Percuotea  mille  orecchie,  e in  millo  petti 
Etcrnamonto  rimanea  sepolto. 

Miscr  l' incauto  che,  non  pur  tradito. 
Pensalo  sol,  sognato  avesse  mai 
Il  secreto  tradir;  la  sua  sentenza 
Era  sognata;  una  invisibil  mano 
Il  percuotea  dovunque;  ora  sua  morte 
Infamante,  terribil,  subitana, 

Come  il  pensiero  che  a tradir  lo  mosse  — 
Ma  cbi  c quest’  uom  che  si  potea  sull’  alme 
Di  tanti  prodi,  la  cui  vita  ò tutto 
OlTriano  a lui  che  li  reggea  siccome 
Per  magica  virtù  ? Quel  condottiero. 

Di  cui  si  conto  o si  temuto  ò il  nomo 
Por  ogni  terra  ? 

V. 

In  su  le  sponde  algose 
Del  rapid'  Istro  alta  Città  sorgea, 

Le  cui  gotiche  torri  in  lo  chiar'  onde 
Si  speccbiavan  superbe  ; i cui  sfumati 
Tremolanti  ridossi,  alla  rapita 
Fantasia  de’  vaganti,  agli  avid'  occhi, 
Pingean  l’ immagin  d’  un  coleste  sogno. 

Là  di  nobil  progenie  un  giovin  sorse, 

A cui  parea  che  a piene  man  natura 
Ogni  suo  dono  prodigato  avesse  ; 

Tanto  leggiadro  nell'  aspetto  e tanto 
D'alma  sensibil  era...  Ah  ! tutto,  tutto 
Saria  per  sua  felicità  concorso, 

Se  un'  indomata  ambizion  nell'  alma 
Di  lui  non  s’ apprende.!,  si  che  travolto 
Nel  vortice  fatai  do’  vani  sogni 
Cadde,  per  cui  nel  trono  o nella  polve. 
Nell’  eccesso  de’  vizii  o nell'  altezza 
D' ogni  virtù,  nel  cielo  o nell'  inforno 
É mestieri  che  l' uomo  a finir  vada  — 

Del  prò' guerrier,  figlio  d'Italia,  i falli 
Con  orecchio  avidissimo  intendea, 

Ed  a' sogni  d'onor  l’alma  rapita, 

Al  prestigio  fatai  degl’imperanti 
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li  pensier  consumava  in  ogni  istante, 

A sè  chiodando,  qual  miglior  consiglio 
Fdra,  se  ignoto  rimaner  fra  l’egra 
Società  de’  godenti,  o pur  levarsi 
Dall’  ordine  comun  con  ardir  nuovo, 

Con  nuovi  esompi  di  valor,  quantunque 
Infame  il  nome  a’  posteri  no  andasse  — 

E prevalse  quest*  ultimo  consiglio  : 

Chè  già  co’  suoi  pensier,  coll’  oprar  suo, 
Coll’altezza  del  genio  o do’ natali, 

L’ invida  massa  social  ghignante, 

Nimicata  s’ avea;  già  perseguito, 

Lacerato  nel  cor  vedeasi  ovunque  ; 

Già  d'amata  donzella  il  sacro  amplesso 
Negato  gli  venia  ; già  mille  e mille 
Insulse  accuso  gli  piovean  sul  capo  — 

Ma  calcato  qual  angue,  al  par  dell'angue 
Vendetta  e’ tolse— Un  giorno  sorse,  o invano 
A salutar  Rodolfo  il  vecchio  padre 
Del  Sol  col  raggio  conveniva:  invano 
Il  prò’  Goffredo  ad  abbracciar  sua  figlia 
Correa  ne  le  sue  stanze.  Ambo  in  la  notte 
Sparver  gli  amanti.Fur  le  inchieste  ahi  vane! 
Mute,  deserto  rimanoan  per  sempre 
Di  Mersenia  le  stanze  e di  Rodolfo  — 

Si  volso  un  anno,  e già  s'  udia  siccome 
Il  terribil  Pie  ardo  e le  suo  bande 
Infestavan  lo  sponde  alme  del  Reno, 
Espugnavan  città,  prendoan  castelli, 

E la  morto  o ’1  terror  spargean  per  tutto. 

VI. 

Ma  già  quant’eran  giovani,  cho  amici, 

Nel  frattempo  fatai,  furon  veduti 
Dogi’  ignoti  straniar,  son  catturati  ; 

Esposti  a*  più  crudeli  atri  tormenti 
Nolla  città  di  Carlo,  ailìn  che  indizio 
Alcuno,  alcun  sentoro  unqua  si  avesse 
Di  quei,  per  cui,  tanti  si  scorse  e invano, 
Per  supremi  comandi,  impervi  calli, 
Remote  regi'on,  selvaggi  luoghi  — 

Era  Wasbec  fra  lor,  giovine  amante, 

Che  tratto  anch'  egli  alla  tortura,  troppo 
Sovrumana  virtù,  costanza  imbelle 
A lui  parve  la  morte,  e colai  morte, 

Se  riscattar  con  un  sol  motto,  un  fiato, 

E vita  e libertà  potuto  avriaj— 

Tentennò,  balenò  qual  uom  che  sente 


Rimorso  in  cor  pria  del  delitlo:  alfine 
Al  cor  fe’  forza  o fu  il  secreto  aperto  — 
Fragile  cor  che  lusingava  un  fragile 
Spiro  di  vita  ; nè  scernea  V aitozza 
Della  costanza,  anco  a delitto  volta. 

Sol  che  costanza  sia;  nè  misurava 
Sotto  a’  suoi  piè  lo  spalancato  abisso 
Cho  ingojar  lo  dovea!  Ma  I'  uom  s’  attacca 
Alla  vita  mai  sempre,  e spera,  e credo 
Ch*  ogni  delitto  riparar  vivendo 
Si  possa,  e di  virtù  co’  brevi  sogni 
L’ eterne  macchie  cancellar  de’  cuori. 

Che  più  forte  s’ imprimono  col  tempo, 

Che  per  virtù  non  si  cancellan  mai. 

VII. 

Alla  ò la  torre  e ben  guardata  o chiusa 
Da  ferrati  cancelli,  ove  prigiono 
Wasbec  si  giace  — É somma  e buja  notte  — 
Sonno  ei  non  prende,  chè d’innanzi all’alma 
In  sembianza  d' orror  gli  è il  tradimento  ; 

E angosciosi  pensieri  in  cor  rivolgo, 

Germi  del  dubbio,  se  d'  un  tanto  a costo 
Arcano  rivelato,  ei  la  sua  vita 
Perverrobbo  a campar...  quando  il  suo  nome 
Sommessamente  in  fra  le  ferree  grate 
Mormorar  ode  — Attonito,  tremante 
li  guardo  leva;  ed  una  mano,  un  braccio 
Vedo  allungarsi  in  fra  i cancelli  stessi, 

E la  stessa  fatai  voce  cho  il  suo 
Nome  ripete,  annichilito  ascolta. 

« Chi  gei!  che  vuoi!  » Sciama  Wasbec  tre 
E nelle  fauci  la  parola  estrema  [mante, 
Intercisa  restogli  — « Il  tuo  signore, 

« Picard  son  io,  che  al  mio  dover  fodele 
a Cho  a te  mi  stringe,  di  mia  vita  a rischio 
« Vengo  a salvar  la  tua  »....  Pari  alla  voce 
Dell’  Arcangel  di  morte  era  la  voce 
Dal  terribil  bandito  al  lacerato 
Cor  di  Wasbec,  che  reclinando  i lumi, 

Ne’  suoi  rimorsi  inabissato,  al  suo 
Sguardo  non  credo,  o un  sogno pargli,  esen- 
Àlma  non  ha  che  a tributar  vaiesso,  [so. 
Per  tanta  nobiltà,  grazie  al  suo  Duce 
Cho  da  morte  il  campò  — 

VII. 

Brevi  momenti 

Valgon  perchè,  rotti  i cancelli,  sgombri 
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De’ ferrei  ceppi  il  piè,  francato  il  muro, 
Appien  respiri  il  prigionicr  lo  puro 
Aure  di  libertà  — Tetra,  solenne 
Volge  la  notte,  e della  notte  al  pari 
Taciti  e cupi  van  quo’  due  solinghi 
Por  impervi  sentieri,  ognun  sue  proprie 
Idee  volgendo  in  cor.  Neri  e funesti 
Presentimenti  ingombran  V alma  intanto 
Al  tremanto  Wasbec,  che  del  suo  duce 
L’ormo  seguia,  qual  tacito  segugio, 

De'  luoghi  ignaro  e di  sua  sorto  incerto  — 
Per  la  valle  s’ immettono  : dinanzi 
Ecco  appar  la  foresta.  Addoppia  i suoi 
Battili  ardenti  di  Wasbecco  il  coro  — 

Era  uno  spazzo  da  radici  e vepri 
Disgombro,  e sol  da  centenarie  quorco 
Circuito  d’ intorno.  In  semicerchio 
È schierata  la  banda:  è il  traditore 
Al  suo  giudice  innanzi.  Un  terror  cupo, 

Un  silenzio  d’ orror  regna  per  tutto  — 
u Credesti,  o vile  n,  aliìn  sciamò  Picardo  : 
r Da  queste  man  sottrarti,  allor  che  i nostri 
v Secreti  rivelasti  ?...  E non  sapevi, 
k 0 traditor,  che  il  tuo  spergiuro  infame, 

« Sommessamente  mormorato  in  fondo 
« Sobben  di  cupa  torre,  a queste  orecchie, 

« Pervenuto  saria  ? che  questa  mano, 

<i  Più  che  non  sogni,  si  distende  c ratto 
« Colpisce  i traditor  ? — Muori,  codardo  ! 

« Tempo  non  hai  che  di  mandare  al  cielo 
« L’ ultima  prece  tua;  poscia  ti  appresta 
u Col  tuo  sangue  a lavar  l’orrenda  macchia 
« Del  tradimento  tuo.  Muori,  codardo! 
r E nell’  infamia  muori  ! 

Vili. 

E già  le  boccho 

Di  ben  cento  archibusi  oran  rivolli 
Sul  traditor,  che  pallido  e tremante, 

In  atto  di  pietà  stendea  le  mani, 

Nò  sul  volto  del  Duce  un  sol  riguardo 
Osava  d’innalzar  — • Merlo  la  morte  » 

Aliìn  prorompe,  « e giusto  è ben  che  muoja 
« Chi  serbarsi  non  seppe  a lunga  vita, 
r La  fò  serbando  : ma  che  Ha  se  a pruove 
« Serbato  io  fossi,  a cui  nessun  Onora 
« De’  tuoi  fidi  serbasti  ? — Ah  ! mi  conduci, 
u Adesso  ancor,  fra  le  nemiche  schiere  ! 
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« Fra  gl’  incendi,  le  stragi  e le  rapine  ! 
ti  Fa  di  mo  ciò  che  vuoi,  qual  piu  ti  torna  ; 
« I più  atroci  gastighi  a me  tu  infliggi  ! 

« Sol  che  infame  io  non  muoja,  o che  ritorni 
« Degno  della  tua  fò.  Sol  eh’  io  redima 
r Pria  l' onor  che  perdei  : poscia  m’uccidi, 

G E contento  sarò  » 

r Non  mai  ! Non  mai  ! 

« Tu  già  con  I’  oprar  tuo  ti  festi  indegno 
c De  la  morte  de*  prodi  ; e che  tu  muoja 
(i  Infamato  e non  pianto  è nostra  legge.  — 
« Compagni  ! o che  ? violorom  noi  pure, 
c Alla  corrotta  società  simili, 

« Le  Gnor  sacro  inviolate  leggi 
r Che  il  nostro  cor  dettò,  cho  il  nostro  brac- 
« Ora  sostien?»— «Non  mai !«Unica voce,  [ciò 
Tremenda,  inappellabile  sentenza, 

Cho  i banditi  emanàr  congiunti  in  uno; 

Che  iterata  dall’odio  e dal  timore, 

Echeggiò,  rimbombò  terribilmente 
Ne  le  più  nero  cavità  profondo 
De  le  foreste  — A quel  fatai  rimbombo 
L’ altro  seguì  più  rapido  e stridente 
Degli  archibusi,  o nel  medesmo  istante 
Del  traditor  le  smorte  incauto  labbra 
Furon  chiuse  por  sempre—  ((Amici!*  esclama 
Impassibil  Picardo  a tanta  scena  ; 
a Non  è tempo  d’ indugi  ! Alto  periglio 
r La  banda  premo  ! i rivelati  arcani 
« Ragunaron  nemici.  Alti  comandi 
u Furo  emanati:  già  il  mio  capo  è a prezzo. 
« Un  solo  sforzo,  estremo,  e sarem  tulli 
r Liberi  e lieti  I—  É chi  giurare  ardisca 
n Di  secondarmi  ? » — u Tutti  ! n ad  una  voce 
Gridan  que’ masnadieri  ; e in  un  momento, 
Cento  moschetti  di  Picard  sul  capo 
Poggiar  tu  vedi;  e cento  man,  ceni’  occhi 
Levarsi  al  ciel  del  giuramento  in  atto. 


CANTO  II. 


i. 

Trucidar  con  man  perita  ; 
Saccheggiar  con  pronta  mano  ; 
Salvar,  perdere  la  vita 


Digitized  by  Google 


466 


FICARDO 


A un  voler  del  capitano. 

Fra  gl*  incendi  o lo  rapine 
Banchettar,  danzar,  goder  ; 

Regno  aver  senza  contine  ; 

Senza  leggi  ogni  poter. 

Riposare  il  corpo  lasso, 

Sotto  il  ciel,  sul  duro  suolo  ; 

Ognor  desti  ad  ogni  passo, 

Pronti  ognora  a un  fischio  solo. 
Correr  sompro  ove  ne  invita 
0 la  preda,  od  il  piacer  : 

Questa,  questa  è nostra  vita. 

Del  bandito  è il  bel  mestier. 

Tutti  re  delle  foreste, 

Noi  siam  liberi  e godenti  ; 

Nulla  fuor  fìa  ci  moleste, 

Che  l’inferno  do’  credenti: 

E allor  anche  in  fra  i baccani, 
Soffoghiam  col  buon  licer , 

11  pensiero  del  domani, 

E sol  d’oggi  è il  nostro  cor. 

Altro  Dio  non  abbiam  duce 
Che  il  moschetto  e la  fortuna  ; 
Abborrìam  del  Sol  la  luce  ; 

Fida  amica  è a noi  la  Luna. 

Nostra  casa  è ogn'  antro  cupo, 

E la  tromba  dell’  onor, 

L’ ululato  egli  6 del  lupo, 

E gli  accenti  del  dolor. 

Gianni,  al  bosco  !....  e pari  al  vento 
Ei  divora  imporvi  calli. 

Tutti  in  sellai...  o in  un  momento 
Già  galoppano  i cavalli. 

Non  è voce  che  discordi. 

Non  ponsier,  desio  non  è; 

Tutti  han  mente  e cor  concordi, 
Tutti  ban  pronti  e mani  e piè. 

Cbe  son  mai  per  noi  lo  feste  ? 

Molli  gioje  a noi  cbe  sono  ? 

A’  lion  delle  foreste 

Sol  de'  lai  gradito  ò il  suono. 

Sol  de'  parvoli  i lamenti, 

Delle  madri  il  disperar, 

Le  bestemmie  de’  morenti 
Fan  nostr*  alme  ricrear. 

Nè  temiam  che  nostra  gloria 
Tronca  sia  da  ignota  morte  : 


! Essa  stessa  è una  vittoria  : 
j Picchieremo  ad  altre  porle  ! 

, Chè  s’  è a noi  cader  vietato 
In  sul  campo  del  valor, 

Un  capestro  ci  è serbato 
Come  termino  d’  onor. 

E così  tra  plausi  e grida 
Terminiam  nostra  carriera  ; 

Nè  curiam  dove  ne  guida 
La  credenza  menzognera. 

11  travaglio  ed  il  sudore 
Trovan  premio  anche  laggiù  ; 

Ed  è premio  per  chi  muore 
Il  pensier  di  quel  eh’  ei  fu. 

II. 

Di  renana  foresta  entro  il  più  chiuso 
Vallo,  mai  da  solar  raggio  allegrato  , 

Fra  rovine  di  cave  e di  capanne  ; 

Sotto  le  tenebrose  ombre  di  fitto 
Annose  querce,  i cui  rami  intralciati 
Fanvi  eterna  la  notte  od  il  terrore  ; 

Desti  a lor  opre  ed  al  vici»  diparto 
L’ orda  maggior  de'  masnadieri  giace  — 
Barbuti,  scapigliati,  incolli,  arsicci  ; 

Più  cbe  di  lane,  di  contesti  acciari 
E ben  compatte  pelli  il  corpo  cinti  ; 

Sovente  1*  armi  arrugginite  e rotte, 

In  sparsi  gruppi,  raflilar  li  vedi  ; 

Spesso  intorno  al  focon,  gioja  spiranti, 

In  lor  selvaggia  libertà,  narrando 
Vansi  le  gesto  sanguinose  e strane 
Ond’ei  fur  prodi,  o le  amoroso  tresche, 

E i battiti  de’  lor  selvaggi  cori  ; 

Mentre  di  labbro  in  labbro,  in  colmi  nappi 
Lo  spumante  licor  passa;  e sovente 
De  le  rauche  lor  voci  i boschi  intorno 
Odi  echeggiar,  che  ripetute  a coro, 

Fan  la  più  strana  orribile  armonia 
Ch’  unqua  percosse  umano  orecchio.  E tale 
Era  il  canto  cbe  allor  movean  giulivi 
Que’  raagnadier,  nell’  ebrietà  congiunti 
Dell'impresa  novella,  onde  sì  presti 
Son  gli  apparecchi,  onde  da  tutte  parti 
Son  convocati  i masnadicr  compagni  •— 

Ma  qual  esser  mai  debba,  ignoto  è a tutti  — 
In  congresso  marzial  d' un’  alta  impresa 
11  condotlier  parlò  ; d’  un  improvviso 
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Notturno  assalto:  ma  in  qual  parte  e quando, 
Alla  massa  volgar  do’  masnadieri 
Saper  non  lice  — EU’  è come  1*  innesto 
Di  corde  e ruote,  eh'  ormo!  si  noma  : 

Mosso  che  sia  lo  spiro,  ogni  ior  opra 
Macchinalmente,  nè  il  perchè  sappiendo 
Comincia  e dura  col  durar  di  quello  — 
Legge  è del  Ciel  che  agli  operanti  tutti 

I pensanti  dien  norma,  onde  V umana, 

Che  ai  pochi  i più  obbedir  devono — E tale 
É quella  massa:  sol  che  all'  opra  è desta, 
Lascia  che  studi  il  capitan  con  gli  altri 
Fra’  banditi  primicr,  sul  dove  o’I  quando — 
Intanto  ad  osservar  stiensi  i moschetti, 

Ad  affilar  le  lame  onde  no’  colpi 
Non  abbiano  a fallir  — Deh,  quanti  sogni 
Fan  con  la  mente  ! quante  idee  bizzarre 
Su  lo  sperate  prede  ! oh,  quanti  osceni 
Liberi  canti  mormorando  vanno  ! — 

Ma  dov’è  mai  Picard?  quel  condottiero 
Si  temuto  o terribile,  di  cui 
Ben  lunga  istoria  raccontammo  ? 

III. 

Siede 

Sul  comignol  del  colle,  a cui  supposte 
Son  le  foreste,  1’  abbronzata  torre 
U’  dimora  Picard  — Col  suo  donzello, 

E coi  fidi  pensier  l' ore  ei  vi  passa 
Inosservato,  cd  osservando  tutto, 

Tutto  sapendo,  se  di  calma  ha  d'uopo 
L*  affaticata  anima  sua  — Col  fido 
Gentil  donzello  e co’  pensier  più  fidi 
Ora  là  giaco  — Rapidi,  secreti 
Furo  i messaggi  ch’ei  mandò  per  tutto, 
Onde  tutti  i banditi  a un  dì  prefisso 
Fosser  raccolti  nel  prefisso  luogo  — 

Giunto  è quel  giorno,  e fidi  al  cenno  arcano 
Dai  più  propinqui  e più  remoti  luoghi, 

Da  tutte  parti  i masnadier  convengono, 

Di  valor  sfavillanti,  ebri  od  armati, 

Pronti  ad  oprar,  pronti  a versar  dal  petto 
Tulio  il  lor  sangue  di  Picardo  a un  cenno. 
Ma  pensoso  è Picard..  Sia  quel  che  vuoisi  ; 
Dal  dì  che  il  vii  Wasbec  cesse  al  suo  fato, 
Ei  più  mesto  divenne.  Invan  dall'arpa 
Tragge  i più  dolci  armonici  concenti 

II  suo  donzello  ad  acquetar  sue  cure  : 
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Al  seno  invan  lo  stringe  e confortarlo 
Cerca  con  quante  ha  di  mestier  V amore 
Dolci  parole,  affettuosi  amplessi 
Per  confortarsi:  ei  freddo  a quegli  amplessi, 
Sordo  a cotanto  amor,  solo  un  sorriso 
Non  ricambia  con  lui,  per  cui  pur  dato 
E fama  e vita  avrebbe. 

IV. 

« E un  tuo  sorriso 

c Non  vien  quest’oggi  ad  allegrarmi?»  Ei  dice. 
« Ben  lo  previdi  ! si  cangiò  quel  core 
k Che  immutabil  per  me  fdra,  se  in  altro 
« Stato  tu  fossi.  Quell’  ardente  affetto 
K Che  sol  per  me  nudrivi  un  giorno,  o poscia 
« Con  la  tua  banda  dividesti,  ah  credilo  ! 

« Più  amor  non  è:  nè  mai  diviso  affetto, 

« Anco  che  fosse  amor,  felice  io  vidi... 

« Eppur  felice  esser  dovea  — Rimembro 
« Le  nostro  corse,  i superati  nostri 
« Perigli,  allor  che  non  sdegnavi  avermi 
ft  Ad  eterno  compagno;  e in  mezzo  ancora 
« A’  perigli,  a’  disagi,  alma,  conforto 
« T’era  il  mirarmi  sol,  sugger  dai  mici 
« Labbri  tremanti  le  dolcezze  arcane, 

« E penso  che  passàr  quei  dì  felici 
« Per  non  tornar  mai  più:  penso  che  un  sogno 
tr  É questa  vita,  se  sognai  l’amore 
« Cho  mi  giurò,  che  mi  portò  Picardo — » 
...»  Non  più!  non  più!,  se  questa  vita  è un  so- 
ci Se  quei  tempi  passàr,  s’iopurcangiai  fgno, 
li  Per  te,  non  già  questo  mio  cor  cangiossi, 
« Che  diviso  da  te,  lo  stesso  fóra 
« Che  non  più  palpitar.  Tremenda  idea 
<i  Quest’  alma  affascinò:  l’ idea  che  forse 
u L'impresa  a cui  m’accingo  esser  mi  debba 
a Fatai!.. maciònon monta!. È giusta,è santa, 
k Nè  pensar  più  vi  deggio  — Oh!  conosciuto 
u Mai  non  ti  avessi!...  avrei  financo  i germi 
« Di  tenerezza  estrema,  i primi  moti 
u Nel  mio  cor  soffogato  J.  Or  per  te  solo, 
a Anzi  che  muoia,  della  morto  il  carco 
» Io  sento  — E di  che  mai  temer  dovrei, 

« So  non  per  lo  ?...  d’una  masnada  incerta, 
z Che  sebben  fida  ai  miei  proposti,  un  solo 
3 Spirar  di  non  seconda  aura  potrebbe 
K Ratto  cangiar  ?....  di  pochi  amici  il  cui 
3 Solo  riguardo  è nella  mia  potenza, 
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« E nei  lesor  che  a piene  mani  io  mieto, 
i.  Non  noi  pensier  che  a mieterli  mi  mosse: 
u D*  un  cieco  mondo  uso  a calcar  co’  piedi, 
u Che  mi  condanna  e mi  dichiara  infame, 

« Perchè  mirar  qnant*  io  mirai  non  seppe  : 

« Della  mia  vita  che  passai  felice, 
s No'  brevi  sogni  delle  mie  speranze, 

« Quando  sognai  cho  per  mia  man  la  terra 
« Volgere  a un  nuovo  ordin  miglior  potesse; 

« E distruggendo  i rei,  levando  i buoni, 

« La  manomossa  società  corrotta 
« Riequilihrarsi;  e eh’  or,  desto  dal  sonno, 

« Tutto  vedo  fallir,  tutto  svanirò  ; 

« Nè  sento  d’immutabile,  d'eterno, 
c Altro  che  te,  che  I*  amor  tuo,  por  cui 
« Ad  ogni  istante  tremar  deggio,  oh  fato  ! 

« Cho  scoperto  non  sia;  che  le  mie  squadre,  | 
o Fide  alle  leggi....  Oh!  tolga  Iddio  dall’alma 
« Sì  tremendi  pensier  Si,  per  te  solo 
« Or  te  mo:  ornai  non  v*  ha  nimico  o impresa 
tt  Che,  a compier  vada,  ad  alfrontar,  Recuro  > j 
« E questa  a cui  m’  accingo,  ah  ! tei  ripeto, 

« Più  che  l’altre  mi  accora— Ahi!  che  sventato 
r È quel  prestigio  che  le  mie  masnade 
« Nell’azion  precedere  solea, 
k Da  che  Wasbec  l’ infame,  i nostri  arcani,  | 
« Incauto  rivelò....  Ma  a che  parlarne  ? 1 

« 11  dado  è tratto,  e non  dovranno  incerto 
« Vedermi  i fidi  miei  — L’ ora  si  appressa, 

« In  cui  del  corno  al  suon  scenderm’èd'uopo  j 
a E apprestarci  al  diparto— Ah!  per  la  prima  | 
« Volta  concedi  che  V impresa  io  compia 
« Senza  di  te  !..  a. 

i Che  dici  !..  E tu  potresti 
« Si  lasciarmi  al  tcrror  dell’ incertezza  ; 

<[  Al  terribil  pensier  che  da  me  lungi, 

K Fra’  perigli  tu  sei  ?..  Scordasti  forse, 
a Che  come  te  son  masnadiero  aneli’  io? 
r Che  ti  seguii  sol  per  divider  teco 
u E vita  e morte  ? » 

o II  so  : ma  più  che  morte, 

« Altro  temer  per  te  dovrei,  so  meco 
k In  questa  impresa  ti  giungessi — Ah,  lascia  I 
il  Ch’  io  mi  taccia  per  ora  I ei  non  sarebbe 
k Un  arcano  per  te,  se  il  come  e ’l  dove 
a La  nostra  impresa  esser  compiuta  debbo, 
il  A risaper  giungessi,  e risaputo, 


c Potessi  a!men....Ma  già  squillali  le  trombe: 

« Uopo  è eh'  io  scenda,  ch’io  ti  lasci:  addio! 
a Non  lagrimar!...  deboi  saresti.  Ab  cedi, 
r Cedi  lieta  a’  miei  voli  I 

q Ebbene  io  cedo  ! 

<i  Ma  un  giuramento  da  te  vo*  I prometti 
« Che  pugnerai  securo;  e se  per  caso 
« Ceder  dovessi  a un  rio  destin,  rivela, 
tì  Foss’ anche  in  fra  gli  aneliti  supremi, 
fi  Al  mondo  in  faccia,  chi  io  mi  sia,  chi  fui, 
u Qual  mi  logò  tenace,  eterno  nodo 
« Al  prò’  Picardo  a 

k II  giuro  ! e pegno  sia 
fi  Del  giuramento  mio  quost’  aurea  croce 
fi  Che  al  tuo  collo  io  sospendo  ».  E un'aurea 
Cho  dal  petto  si  tolse,  al  bianco  collo  [croco 
Del  suo  donzel  sospese,  c Ah!  nel  tuo  core 
« Stretta  la  serba;  o se  un'infausta  nuova 
« A lacerarti  quel  tuo  cor  venisse  , 
u Un  sol  motto  di  pace  appien  consacri 
« V amor  che  a mo  portasti  » 

u Ah  ! sperda  il  cielo 

« Si  infausti  augurii!  e a consacrartuo  colpo, 

<i  Ecco,  ti  cedo  il  inio  pugnai!.,  con  questo, 
fi  Del  tuo  nemico  al  cor  farti  più  certa 
« Strada  potrai  n 

a L’  augurio  accetto  .•  Or  basta. 

« Fa  eh’  io  ti  abbracci  !....  Odi  ! odi  di  nuovo 
« Il  corno  cho  m’ appella?— Anco  una  volta 
« Fa  ch'io  t’abbracci,  anco  una  volta....  Ad- 
E l’abbracciò;  baciollo  in  bocca,  e scese  [dio!» 
Rapidamente:  e fra  lo  macchie  e i vepri, 

Fra  gl’  intralciali  rami  entrò,  disparve. 

V. 

Strana  cosa  è pensar  eh’  uom  dato  aU’armi, 
Per  voto  universa)  rotto  a’ delitti, 

Infamato  quaggiù,  serbar  non  possa 
Tenerezza  nel  cor  — Tal  son  congiunti 
Ardimento  ed  amor;  tal  1'  uno  all'  altro 
Presta  la  man,  cho  l’ un  cedendo  è forza 
Che  1*  altro  ceda  — Anco  in  selvaggio  petto 
Uopo  ò che  alligni  amor,  perchè  temprarne 
Possa  la  ferità:  naturai  legge, 

Che  dette  stoiche  ad  onta  alme  ringhiose, 
Possente  impera  in  uman  cor—  Deh  ! quanti 
Cui  non  bastò  la  terra  a spegner  tutta 
D’  ambizion  la  sete,  o della  terra 
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Fero  un  sepolcro,  distruggendo,  al  fango 
Uiacquer  prostrati  al  balenar  di  due 
Care  pupille,  e cessero  ad  amore 
Quanto  ceder  non  vollero  ad  un  mondo  — 
Nobile  un  cor  nudria  Picardo:  amore, 
Ambizion  fur  le  potenze  alterne 
Che  lo  guidar  nei  brevi  anni  febbrili 
Di  gioventù;  finché  l'ognor  crescente, 

Nè  appagata  giammai  sete  di  gloria 
Non  irritò  1*  innato  orgoglio;  e allora 
Congiunti  in  un  quegl*  indomati  alletti , 

Nel  piagato  suo  cor  la!  forza  fero, 

Che,  pari  a di  vapor  gravida  nube, 
Fulminando  scoppiò  — Creduto  avea 
Nel  delitto  trovar,  ne  la  selvaggia 
Attività  de  la  sua  forza,  un  nobile 
Degno  sviluppo,  so  il  dolitto  ei  stesso 
Le  piaghe  inteso  a sanar  fosse,  ond'  egra 
La  società  gemea  : ma  il  disinganno 
Col  tempo  giunse,  e 1’  ambizion  svania.. 
Restò  1*  amor,  che,  perchè  sol,  novella 
In  lui  lena  acquistò;  nè  mai  si  vide 
Cli’ei  tanto  amasse  come  allora.  Ah!  eh’  ei 
D’onde  n’avea:  quando  più  intenso  freme 
Su  le  nostr’alme  il  nembo,  allor  nel  seno 
É dolce  ricovrar  di  alcun  che  n'ama, 

0 d’ amarne  fa  segno:  alior  più  dolce 
Il  bisogno  d'  amor  da  noi  si  sente  — 

Ma  qual  è mai  V amor  che  si  ci  muove, 

Se  non  per  donna,  il  cui  prestigio  eccede 
Ogni  umano  prestigio?  E qual  può  dolce 
Senso  trasfonder  di  Picard  nel  core 
D’  un  donzello  l’amor? 

VI 

Fin  da  che  mosso 

Fu  a ragunar  Picardo  armate  genti, 

Era  il  donzel  con  lui.  Chi  fosse  e d’onde 
Venisse  ci  mai,  niun  dimandò,  niun  seppe, 
Nè  saperlo  a gran  prò  saria  tornato. 

Del  condottiero  era  il  donzel,  ciò  basti  : 

K ’l  riveriva  ognuno,  ognun  V amava, 

Sì  cho  a servirlo  ed  a piacergli  a gara 
Quei  banditi  facean,  come  a colui, 

Gh*  oltre  all*  amor  che  di  Picard  godca, 

Con  tutti  era  gentil,  vaiente  in  armi, 

E proteitor  della  miseria  oppressa  — 

Del  suo  signor  sempre  il  miravi  a fianco, 
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Sia  che  posando  o che  cacciando  ei  stesse  ; 
E se  per  caso  nelle  pugne,  o in  qualche 
Notturno  assalto  alcun  periglio  il  suo 
Signor  premea,  tu  gli  vodevi  in  volto 
De  la  febbre  le  vampe,  e in  zuffa  anch'egli 
Cacciarsi  avria  voluto,  e con  gli  sguardi 
Soccorrerlo,  col  cor,.,  ma  un  guardo  solo 
Del  suo  Picard  bastava  a far  che  tutti 
S’  acquetassero  in  lui  gl'ansii  timori  — 
Nelle  vittorie,  nei  trionfi,  oli,  come 
Brillavan  gli  occhi  suoi!.  Leggiadro  mollo 
Egli  era,  e più  leggiadro  il  fea  la  gioia 
Onde  il  suo  volto  s’ animava;  il  cui 
Lieve  incarnato,  la  più  lieve  ancora 
Lanugin  bionda,  e delle  forme  tutte 
La  tempra  femminil,  ben  di  mentito 
Sesso  potria  far  auspicarti,  e forse 
A posta  sua  lo  auspicò  qualcuno  : 

Ma  chi  pensarlo,  immaginarlo  unquanco 
Fra'  banditi  potria,  se  dei  banditi 
Suprema  è legge,  capitai  delitto, 
lmperdonalo,  perdonabil  mai. 

Da  pagarsi  col  sangue,  in  fra  le  squadre 
Donna  celar  ? far  eh’  ella  a parte  fosse 
Dei  lor  segreti  ? Se  Picard  prim’  egli 
Temea  le  leggi  di  sua  banda,  ond' altri 
Lo  tomesser  del  pari  ?..  Oh,  guai  per  liti  ! 

Se  alcun  giugnesse  a discoprir  che  quei , 
Por  cui  riguardo  inviolate  ancora 
Di  quella  banda  riinanean  le  leggi, 

Le  violasse  primieri..  Che  prò?.,  un  arcano 
Nel  più  cupo  del  cor  giace  sepolto 
Del  prò’  Picardo,  e non  fu  acuto  sguardo 
Ch’entro  quel  cor  mai  penetrar  potesse. 

VII. 

Ma  già  Picardo  nel  più  cupo  e folto 

Giunto  è del  vallo,  ove  adunali  e pronti 
Al  cenno  suo  stanai  i compagni  armati 
Dal  capo  a*  piè.  Con  iterati  evviva 
L’accolgon  essi;  e poi  che  lutti  in  cerchio 
Passa  in  rassegna,  onde  mirar  so  all'  uopo 
Sion  tutti  acconci;  se  i moschetti  e i ferri 
Hen  netti  siùno;  se  di  torce  e sbarre 
Tutti  forniti;  dot  compagni  assenti 
Novelle  inchiede,  e delle  vie  più  oblique, 
Onde  più  occulti  e inosservati  al  nolo 
Ostel  ridursi  all’  imbrunir  del  giorno; 

118 


Digitized  by  Google 


470 


PI  CARDO 


E poi  che  tutto  è ai  voti  suoi  concorde, 

Si  rivolge  a’  più  lidi  e lor  movendo 
Va  tali  inchieste  delle  squadre  in  faccia. 

« Di’  d*  onde  vieni,  Armando  ? jd— 

a Era  un  barone  rt 

Franco  ed  umil  risponde  il  prode  Armando: 

(i  Ne  le  sponde  dell*  Elba,  al  mondo  nato, 

« Perché  il  giogo  feudal  più  che  pesante 
n Fosse  su  collo  uman:  rapia  donzelle, 
k Tesauri  depredava,  e non  fu  giorno 
r Che  del  sangne  innocente  d' alcun  suo 
a Vassoi  non  si  lordasse,  lo  lo  puntai: 
n ho  puntò  la  mia  squadra.  11  giorno  volse, 

« E vita  e quanto  mai  predò  tesori 
« Perdè  la  notte,  lo  lo  trafissi:  or  vengo 
n Dalle  sponde  dell’  Elba  » — 

• E tu,  Deltramo, 

» Di',  che  Testi  finor  ? d’ onde  movesti  ? » 

Da  Mogonza,  Signor.  Seppi  che  quivi 
u Un  giudice  venni  vendea  giustizia  : 
ti  Volli  io  stesso  tentarlo;  e a lui  mi  volsi, 

« E dimandai  giustizia  — Hai  tu  danaro  ? — 
r Ei  disse  allor  — Miscr  son  io,  risposi  — 

:t  Ebben  da'  pari  tuoi  vattene  e ad  essi 
k Giustizia  chiedi  — Il  dito  allor  mi  morsi, 

R E tacqui. .Ahi,  ciecoleinonsapeachequan- 
r L’ orlo  è pieno  del  vaso,  allor  trabocca— [do 
ri  Giunse  la  notte,  ed  io  co*  miei  più  arditi 
« A lui  strada  ci  femmo.  Lo  rinvenni 
« Che  il  rosario  dicea:  finir  noi  feci 
<:  E gli  tagliai  la  gola — Il  di  seguente 
if  Su  le  porte  del  foro  il  vecchio  capo 
k Fu  rinvenuto  » — 

n K tu,  Pedro,  onde  vieni?  » 
u Signor,  nimico  io  son  del  sangue,  e pace 
« Non  guerra  adduco  nelle  imprese  mie  — 
n Dal  Drabante  io  ne  vengo.  In  sul  confine 
« Era  un  padre  crudel,  che,  perchè  veglio, 

H Ogni  affetto  nel  cor  &opito  uvea, 
k Ed  alP  amor  fea  guerra,  ondo  compresi  . 
u Kran  due  giovincelli.  Io  con  la  bocca 
« Del  mio  moschetto  all’  union  felice 
« Immantinente  consentir  lo  feci  — 
n Si  fer  le  nozze,  e la  mia  squadra  bevve 
r Ad  onor  degli  sposi  e di  Picardo.  » — 
c Tu  merti  il  guiderdoni  » Picardo  allora 
<t  Abbracciando!  «clamò!...  fi  Potessi  ognora 


il  Far  de’  felici  e non  versar  mai  sangue  ! 

« Il  mio  nome  suria Non  montai...  è fato 

ti  Che  sangue  io  versi,  onde  purgar  lemac* 
« Di  cui  la  iniqua  società  lordossi  — [chie 
« Compagni!  in  noi  di  lutti  noi  riposta 
« È la  salvezza:  ognun  conobbe  quanto 
d É mcsiier  che  conosca:  a voi  son  noli 
(i  1 miei  disegni:  più  che  d’  atto  6 d’  uopo 
ir  Di  prudente  coraggio  — 0 trionfanti 
a Noi  riederem;  nò  Ila  chi  mai  la  nostra 
ir  Possa  fiaccar  s*  attenti  ; o debellati , 

« E per  sempre  disciolto  è il  sacro  nodo 
« Dell’ alleanza  nostra  — Ognun  s’abbracci, 
* [n  pegno  d’amistà!..  L’  ultimo  addio 
■ Mi  date,  amici!.,  se  avverrà  ch’io  muoia, 
« Di  me  vendetta  non  prendete!  è mollo 
(t  Per  me,  che  prodi,  qual  voi  siete,  il  mio 
« Nome  ripetan  Ingranando  un  giorno  — » 
r Viva  Picard!  viva  Picardo!  a,  un  grido 
Unanime,  concorde  in  fra  i banditi 
Levossi  allor.  — a Pria  rovesciati  tutti, 

<:  Lacerate  le  membra  a brani  a brani, 

(i  Che  un  sol  capei  del  capo  tuo  Pia  svelto!  » 
Vili. 

k A cavallo!  a cavallo!  il  sol  tramonta  « 

— Grida  Picard  — « Non  Pia  che  il  sol  rinasca 
fi  A fecondar  queste  foreste  annose, 

« So  i trofei  di  vittoria,  e noi  vincenti, 
li  E l’ esterminio  de’  nemici  nostri, 

« Con  la  sua  luce  a rischiarar  non  venga  ! — 

CORO  FANTASTICO. 

1. 

A cavallo!  a cavallo!,,  si  scuote, 

Freme,  sbulTa  il  mio  bruno  destrier: 

Leva  i crini,  nitrisce,  percuote 
Con  la  zampa  ferrata  il  sentier  — 
Agilissimo,  leggero 
Come  cervo  è il  mio  morello: 

Par,  so  il  punge  il  cavalioro, 

Ch’  abbia  l’ ali  d’  un  uccello. 

II. 

Da  selvaggio  d’ Ukrania  giumento 
A un  cavallo  d’Arabia  accoppiato, 
Spumeggiante,  crinito,  a gran  stento 
Il  mio  bruno  pulledro  è sbucato. 

Del  signor  la  voce  intende. 
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Si  cho  al  Cren  s’ inchina  ci  stesso: 

Ma  se  rabbia  unqua  1’  accende 
Frange  il  fren,  più  non  ò desso  - 

III. 

Non  v’ è calle  più  obliquo,  più  alpestre 
Ch’  ei  legger  non  sormonta,  non  calca: 
Danza  al  par  di  danzanti  più  destre: 

Oh,  felice  il  signor  che  il  cavalca! 

Più  leggier  se  in  alto  sale, 

Mai  sudor  dal  corpo  gronda: 
l’nqua  gelo  non  l'assale: 

Nella  melma  ei  non  affonda  — 

IV. 

Vola,  trotta,  galoppa  in  gran  fretta 
Ne’  perigli , nò  cede  a’  disagi  : 

Caracolla,  s’imbriglia,  corvetta, 

Se  in  parata  bardato  lo  traggr — 

Sempre  vispo,  sempre  sano 
Non  v’ha  mal  che  lo  percuota: 

Nò  di  sparo  o colpo  estrano 
Al  fragor  (ìa  che  bì  scuota  — 

V. 

Per  inciampo  nel  pian  non  &' arresta: 

Ma  so  in  giovin  giumento  si  avviene, 
Freme,  6bufTa,  nitrisce,  tempesta; 
Squassa  il  morso,  gli  s’  enGau  le  vene  — 
E se  il  suon  della  trombetta 
Lo  richiama  alla  battaglia; 

Più  veloce  di  saetta, 

llompe  squadre,  urta,  sbaraglia  — 

VI. 

fi  un  demòn  tra  le  Gamme  voraci, 

Negl*  incendi,  fra  l’  ire  più  ultrici  ; 

Ambo  gli  occhi  gli  brillan  quai  faci  ; 
ditta  fuoco  dall’  irte  narici  — 

Né  di  Gen  giammai  si  ciba  ; 

D’ onda  mai  non  si  disseta  ; 

L’aura  sol,  la  luce  ei  liba  ; 

Lo  nudrisce  il  suo  pianeta  — 

All. 

Odia  i carchi  d’ estranei  signori  ; 

Libertà  sol  richiede,  sol  brama  : 

Delle  stalle  non  soffre  i rigori  ; 


Vuol  la  gloria,  il  rispetto,  la  fama  — 
E la  gloria  ed  il  rispetto 
Fin  da’  posteri  otterrà  ; 

Né  \’  ha  invidia,  non  dispetto 
Che  F onor  gli  toglierà  — 


CANTO  III. 


i. 


I 

I 

ì 

t 

| 


Stende  la  notte  tenebroso  un  velo 

Del  biondo  Ron  su  le  spumanti  curvo  ; 

E lieto  più  che  mai  ferve  da  F alta 
Città  il  festino  nel  m aggior  palagio  — 
Volgean  tre  di  che,  delegato  il  nuovo 
Conte  d’ Olmutz,  con  ben  armate  gemi 
Là  conveniva,  onde  Gaccar  l'orgoglio 
Di  que’  ribaldi  masnadier,  che  tutte 
Infestavan  le  terre,  e 6n  de’  regi 
Su  gli  alti  troni  ardian  levar  gli  sguardi  — 
E il  lieto  a dimostrar,  per  tanta  orranza, 
Della  cittade  animo  grato  al  nuovo 
Conte  d’  Olmutz;  porche  gl’indugi  a lui 
Fosser  men  gravi;  i cavalier  più  illustri, 

Le  più  leggiadre  dame,  c quanto  mai 
Di  nobil  era  in  quella  nobil  terra, 

Pur  ragù  nati  a liete  danze  o strane  — 

D’  alma  ben  fatta  era  quel  Conte;  ignoto 
Sebben  Gnor,  sebben  levato  ad  olla 
Dignità  non  ha  guari,  i suoi  cortesi, 
Ingenui  modi,  il  suo  saper  profondo 
Amicalo  gli  avean  gli  animi  tutti  — 

Fuor  che  il  nome  recente,  onde  insignito 
Avealo  il  merto,  altro  di  lui  Gnora 
Non  si  sapea,  fuor  che  infelice  egli  era  : 
Chè  già  le  rughe  di  sua  fronte,  il  cupo, 
Melanconico  aspetto,  il  consueto 
Frequente  sospirar,  più  che  d’etade, 

Di  durate  sciagure  eran  gli  effetti  — 

Ma  chi  non  derogò  gli  anni  di  fitto 
A ingenue  gioje  d’  un  momento  ?...  I molli 


Tappeti  di  Kasmir,  gli  aurei  doppieri, 
Gli  armonici  concenti  onde  risuona 
L’illuminata  sala,  i svariati 
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Sontuosi  banchetti,  e hi  coletto 
Danza  leggiera,  onda  letèa  più  ch'altro 
A giovin  occhio,  a più  che  giovili  alma, 
Innanzi  a cui  la  vita,  il  tempo  e tutto 
Inosservato  passa:  i scintillanti, 

Languidi  sguardi  do  le  belle,  e i presti 
Battiti  ardenti  de' danzanti  tutti  ; 

Lo  fantastiche  maschero,  dell’alma 
Simboli  fidi,  onde  V itom  cela  il  volto, 

E con  esso  perfin  nome  e natura  ; 

Alla  canuta  età  ben  far  potrièno 
Gl’  inganni  rinnovar  di  giovinezza, 

Siccome  a giovinezza  eterni  fanno 
Tai  momenti  sembrar,  che  trapassali, 

Non  son  altro  che  rapide  meteore 
Nella  rapida  notte  della  vita  — 

E il  buon  Conte  d'  un  vel  per  un  istante 
Il  passalo  coperse;  e aneli’  ei  con  gli  altri, 
Inusitata  cosa,  in  quel  festino 
Mascherato  apparì.  Vedi  in  lui  dunque 
Arabo  pellegrin  che  nella  Mecca 
A penitenza  giva  — A lui  d’ attorno 
S’ affollava»  le  genti,  e niun  fra  questi 
Non  dubitò,  che  quell’  umil  vegliardo 
Arabo  pellegrino  Olmulz  non  fo'so  — 

In  tal  modo  parca  che  l’alma  stanca 
Di  lui,  ne’ sogni  lucidi  e sereni 
Di  giovinezza  vaneggiasse  — 

II. 

Tutto 

Era  gioia  c piacer  uè  la  gran  sala  ; 

Tutto  all’ inebriato  occhio,  fugace; 

Si  che  nessun  mente  poneva  a tali 
Che  taciti,  solinghi,  a nullo  scopo, 

Che  inosservati,  ad  osservar  mirando  ; 

Di  vetusti  gucrrier,  di  paladini 
Vestili  a foggia,  mascherati  e tutti 
Di  ben  forbiti  acciar  ricinti  i fianchi, 
Sparpagliati  aggiravansi  dovunque  : 

Nè  come  entrar,  nè  quando  alcun  s’ avvide, 
Nè  alcun  li  noverò,  sì  che  ognun  d’essi 
AH’ oprar  suo  liberamente  inteso 
Esser  potè,  liberamente  gli  alti 
Proposti  arcani  maturar  nell’  alma  — 

Pur  si  notò  che  non  avevan  occhio 
Che  por  mirar  quel  pellegrin,  non  piede 
Che  per  seguirlo  ove  il  traea  vaghezza  — 


Ma  immaginar  chi  avrebbe  oltre  potuto  ? 
Qual  prò,  se  in  mezzo  a nobiltà  cotanta, 

In  si  vario  desir,  con  quegli  arnesi, 

Genia!  gioventù  voluto  avesse 
Si  1’  alma  divagar  ?..  Eran  lì  dunque 
Inosservati,  osservator  tremendi 
Que’cavalier,  dal  cui  mistero  islesso 
Non  so  che  trasparia  che  fea  spavento  ; 

Cui  ricopria  bruna  celata  il  volto  ; 

Da’  di  cui  sguardi  n'uscien  lampi  sanguigni; 
Le  cui  stature  atletiche,  e i pennacchi 
Che  ondeggiavan  su  i ferrei  cimieri 
Giganti  comparir  li  fean  su  tutti  — 

Ed  eran  quivi,  fulgidi,  vaganti 
Quai  meteore  di  tombe  in  fra  le  torce 
De’ funerali,  o quai  genii  di  morte. 

Che  a*  tripudi!,  a*  banchetti,  a tutto  gioie, 
Fra  i diletti  d' umor  presiedon  sempre  — 

III. 

Era  la  notte  del  suo  corso  al  mezzo. 

Ed  in  sonno  profondo  ognun  gincea 
Nella  città  : nelle  caserme  tulli 
Dormian  gli  armali,  ahi!  troppo  oprar  do ven- 
Nclla  diman  per  vigilar  la  notte  : [do 

Nera  nube  velala  avea  la  luna, 

E tenebre  e silenzio  era  per  tutto  — 

Intanto  al  colmo  suo  fervea  la  festa 
Nella  gran  sala;  e infervorati  i cuori, 

Si  addoppiavan  le  danze,  e ornai  da*  volli 
Non  uscivan  che  vampe  c vampe  ardenti... 
Quando  un  grido  s’udi....  Si  scosse  ognuno; 
Gilè  a ognun  nel  core  risuonò  quel  grido 
Quasi  tromba  ferale:  ognun  stiè  saldo, 

E l’ incantato  orecchio  avido  tese 
Vèr  le  vetriero  onde  il  rumor  pervenne  — 
Tutto  è silenzio....  alcun  rumor  non  s’  ode 
Fuor  che  il  fischio  del  vento  : il  vento  forse 
Fu  che  le  imposte  scricchiolar  facea  : 

Fu  forse  illusione...  Ornai  la  danza 
Si  ricominci,  o non  v’  ha  grido  o sogno 
Che  sturbar  più  la  possa  anzi  il  mattino  ! 

E con  più  ardor  ricominciò  la  danza, 

E nc’  giovani  petti  il  già  represso 

Palpilo  ardente  il  suo  vigor  riprese 

Ma  più  vicino  e più  tremondo  il  grido 
Udissi  allora....  Universal  frastuono 
Echeggiò  nelle  sale:  c in  un  momento 
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Ecco  accorrono  i servi  e quanto  mai 
Eran  scolte  alle  porte,  inermi,  intrisi 
Di  fresco  sangue,  trafelati  tutti, 

Parlar  potendo  appena:  « Al  Tarmi!  all’  armi! 

« I masnadieri!.,  al  Tarmi!..  In  fuoco  è lutto, 

?i  1 quartier,  la  città  !...  Pesti,  trafitti 
rc  $on  piagli  armali:  altri  combalton...  altri... 

<t  Circondato  è il  palagio. ..I  n sol  momento... 
k B do’  nemici  e dello  fiamme  in  preda 
k Tutti  sarom  !... 

IV. 

Siccome  lampo,  ratta 
Corsa  è la  nuova  pel  palagio,  e ratto 
Lo  scompiglio,  il  tumulto  ovunque  ò sparso— 
Impauriti,  trepidi  i garzoni  ; 

Palpitanti  le  belle,  i vegli  immoti  ; 

L’ incertezza,  il  terrore,  il  mormorio 
Di  tanta  moltitudine  sì  lieta, 

Sì  felice  pur  dianzi  ; i scmispcnti 
Aurei  doppier,  la  musica  tacente, 

Delle  alterne  vicende  della  vita 
Veraci  erano  immagini,  che  tulli 
A soirocar  valean  dell’  alma  i sogni  — 

(f  Si  salvi  il  Conte  ! »,  uni  versai  si  leva 
Un  grido  allor—  « Si  salvi  il  Conte  ! » e tulli 
Corron  colà  've  il  pellegrin  giacca  — 

Ma  non  si  tosto  che  il  secondo  grido, 

E T accorrer  do’ servi  in  quelle  salo 
Generò  lo  scompiglio;  i paladini, 

Quegl*  ignoti  guerrier,  che  sì  tranquilli 
Eran  pur  dianzi,  avean  già  tratti  i brandi, 

E intorno  al  pellegrin  che  primo  udia 
La  novella  funesta,  eran  postati 
Co’  nudi  ferri  in  pugno,  e con  gli  sguardi 
Vampe  d’ira  spiranti:  «Indietro!..  Indietro  !n 
Grida  il  primier  con  formidabil  voce  ; 

Ed  al  solo  agitar  del  fido  acciaro 

Suo  balenante  dissipò  la  folla 

Degli  accorrenti,  che  al  fragor  dell’ armi, 

Al  cangiamento  non  sognato,  a quella 
Scena  d’orror,  che  come  fulmin  ratto 
Segui  la  lieta,  pavidi,  tremanti 
Fuggon  quai  damme  all’  apparir  de’  cani,  , 
Fra  le  strida  donnesche;  in  mezzo  a'  veli 
Lacerati,  lordali,  entro  le  sale 
Che  di  gemiti  cd  urli  eran  ricolme-—  [assai 
Compagni,  andiam!..  facemmo  assai  ; più 


« Di  far  no  resta» - il  paladin  primiero 
Tuonando  esclama:  « I!  pellegrin  fia  tratto 
tr  ÀI  convenuto  luogo  — Andiam!..  coraggio! 
c Sorto  ne  arrido.  Pria  clic  spunti  il  giorno, 
« Appicu  compiuta  esser  l’impresa  debbe»— 
E come  lampi  sparvero  dal  loco, 

Seco  il  Conte  traendo,  il  qual  com’era, 
Sotto  spoglie  mentite,  egro,  canuto, 
Impassibil  rimase  a tanta  scena. 

Y. 

Sogno  non  fu,  non  Vision  d*  infermo 
Quanlo  al  maravigliato  occhio  di  tutti 
Intervenne  colà  — D*  un  sol  momento 
Opra  fu  dessa  è ver;  ma  viva,  ahi!  troppo, 
Palpabile  così,  cosi  tremenda, 

C1T  etemitade  istessa,  ahi  ! non  varrebbe 
A cancellar  giammai  — Eppur  d’  un  sogno 
Tutto  sembianza  avea.  — Veduto  avresti 
Que’  si  baldi  garzon,  deposto  a un  tratto 
L’ ardimento  primier,  fisi  T un  I*  altro 
Interrogarsi  muli  ; o le  donzelle, 

Che  il  bel  vermiglio  del  brillante  volto 
Noi  pai  lo r de  la  morte  avean  cangiato, 
Abbracciarsi  alle  madrine  quanto  all'arte 
Concesso  aveano  dar  tutto  a natura  — 

Danze  non  più,  non  piu  concenti  ed  ebrì 
Lusinghevoli  motti,  e dolci  amplessi  : 

Lo  stesso  amor  che  ne*  perigli  addoppia, 

In  tutti  era  svanito.  Un  sol  pensiero 
Degnava  in  tutti,  un  solo  affetto,  un  solo 
Innato,  arcano,  interno  senso,  e questo 
Era  il  timor  di  pronta  morto  o vile, 

Che  al  nome  sol  de’  masnadieri,  al  solo 

Aspetto  lor,  terribil,  subilano 

In  tutte  l’alme  ingenerato,  ahi  ! s’ era  — 

E l’apparir  de' servi,  e do ' Briganti y 
Gli  acciur  nudati,  e le  parole  altere. 

Ed  il  Conte  d’ Olmutz  elio  da  tant’  alto, 

Ad  un  sol  fischio,  ad  un  mutar  di  scena, 

In  sì  bassa  fortuna  era  caduto  ; 

Ben  di  funesta  crisi  e tronca  speme 
Non  sol,  ma  di  vicin  fato  supremo 
A quei  potenti  esser  parea  foriero  : 

Che  note,  ahi!  troppo  eran  le  leggi  c i fini 
Onde  l' orde  renane  eran  condotto  — 

In  si  tremendo  stato,  un’  apatia, 
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M.i  mortale  apatia,  vedi  nei  volti  II  vestibolo  infranto,  e della  torre 

Regnar  di  tutti:  in  tutti  i cor  V orrore  — Fuor  non  restò  che  la  rovina;  allora, 

Carmi  guerreschi  al  ciel  tutti  levando  , 
Volan  quegl’ ebri  a piò  ferali  imprese  — 

.Nelle  piazze  frattanto,  entro  le  case 
Van  crescendo  i clamori:  a mille  a mille 

Sbucan  qua  o là  uomini  armati:  a stormo  Volse  la  notte  tra  le  stragi  e ’l  fuoco, 


Nelle  torri  dei  templi  i sacri  bronzi 
Risuonar  odi;  e con  ardenti  faci, 

Urli  mettendo  spaventosi  e lunghi, 

Vedi  errar  de’  Briganti  il  tenebroso 
Armato  stuol,  che  con  incesi  volti, 

Del  condottier  solo  a’  comandi  desti. 
Archibugi,  pugnai,  spade  brandendo 
Le  segnale  mngion  devastan  tutte, 
Esterminio  recando  e morte  ovunque  — 
k Si  perdoni  alle  donne!»  alto  sciamando 
Va  Picardo  d' intorno  a;  alta,  non  vile 
« Vogliam  vendetta!..  1 nostri  dogmi,  i nostri 
« Supremi  giuri  ognun  di  voi  rammenti!  » 

E d’  una  torre  entro  le  aperto  soglie. 

Delle  cui  porte  i miseri  frantumi 
Per  terra  Gran  cosparsi,  c nelle  cui 
Brune  feneslre  a mille  eran  soldati 
Coll’ armi  in  resta  e con  pupille  ardenti, 
Precipite,  furente  egli  si  caccia  — 

L'orda  maggior  de’  masnadieri  il  segue; 

E in  un  momento  delle  spade  il  picchio, 
Degli  sparì  il  fragor  s’ odori  di  dentro, 

E de’  Briganti  i prolungati  gridi, 

K i disperati  aneliti  supremi 

De’  moribondi;  mentre  al  ciel  le  fiamme. 

In  colonne  rossastre  c crepitanti 
Vedi  elevarsi,  e lo  scrollar  do’  tetti 
E delle  volte  inorridito  ascolti. 

« Vittoria  ! — grida  — alta  vittoria  a noi  ! a 
Dalla  maggior  fenestra,  ed  agitando 
La  sua  spada  e la  face,  il  prò’  Picardo  : 

I cui  capelli  abbrustolati  e sparsi, 

II  cui  viso  abbronzato,  e l’armatura 
Botta,  smagliata  a tutte  parti,  e lorda 

Ri  fresco  sangue  e fango,  il  fean  sembiante 
Al  demone  di  guerra  — Alti  gli  evviva 
Da  tutte  parti  risuonar,  con  cui 
Que’  masnadieri  salutar  Picardo  : 

E poi  che  incoso  mirar  tulLo,  e tutti 
Pesti,  trafitti,  abbrustolati,  a terra 


Tra  vicende  di  sangue;  e pria  che  ’l  nuovo 
Giorno  spuntasse,  fur  compiute  imprese 
Che  tempo  e forza,  osto  possente  e piena 
A compier  non  avrebbe  — Eppur  di  pochi 
Opre  fur  queste:  di  quei  pochi  a cui 
Nulla  è la  vita,  l’ opinion  mendace, 

Nulla  il  passato  o V avvenir,  ma  tutto, 

Tutto  il  valor,  tutto  il  lor  voto,  e meglio 
Che  tutto,  di  Picard  la  gloria  e ’l  nome  : 

Di  quei  pochi  operosi  al  cui  cospetto, 

Al  cui  nome  soltanto  oste  vincente 
Impallidir  vedevi;  c ognun  de’ quali 
Col  suo  moschetto  e 'I  fido  brando  a lato, 

La  sua  vita  bravando  e ’1  desti»  folle, 

Valea  più  di’ un  esercito,  e sfidalo 
Un  esercito  avriu:  di  que’  non  vili 
Sehbcn  selvaggi  cor,  che  in  campo  armali 
Sempre  vincenti  fur;  di  cui  lo  imprese. 
Misteriose  ognor,  non  mai  fallite, 

La  maraviglia  e lo  spavento  insieme 
Ovunque  ivan  recando  — Or  questi  pochi, 
Compiuta  sppien  la  disegnata  impresa, 
Invan  ricerchi  coll’albor;  disparsi 
Da  la  città  quai  spiriti  son  tutti. 

Nessun  li  vido  uscir:  nessun  qual  via 
Premer  notò:  solo  un  fragor  di  spari 
Da  lungi  udissi,  e prolungati  gridi, 

Che  al  tcnor  de  le  voci  ognun  credette 
Della  vittoria  e della  gioia  i gridi  : 

Nè  di  lor  si  rinvenne  altro  che  lordi. 

Pesti  pennacchi,  e qualche  spada  infranta, 

E alcun  moschetto  nel  cui  piè  leggevi  : 
Sacra  alleanza  — ognun  si  alleni  e tremi  — 
Sorse  l'aurora,  e con  terror  d'ognuno, 

I palagi  più  eccelsi,  arsi,  spogliati, 

Fur  rinvenuti;  e i maestrali  e i grandi, 

E quanti  in  la  ciltade  eran  potenti, 

E quanti  erano  armati...  orrenda  scena  ! 
Trafitti,  moschettati,  uccisi  lutti  — 
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i. 

Alto  è già  il  sol  tuli*  orizzonto,  ed  alto, 
Saettato  dal  sol,  torreggia  il  bruno, 
Fantastico  castel,  de'  masnadieri 
Rifugio  alpestre  — Gotica  rovina, 

Su  rovine  d’  un  ordin  sovrumano, 

Guarda  le  lande  die  le  son  sopposte 
Con  melanconie* occhio,  ahi!  di  felici 
Tempi  che  Tur,  forse  membrando  i soli; 
Quando  al  poter,  genio  e voler  congiunti, 
Fean  risuonar  le  rabescate  sale 
Di  genTal  frastuono;  e le  trombette 
Nunzio  di  guerra,  e i venatorii  corni, 

Da’  vassalli  s’ udian  con  pari  ebrezza  — 

Ma  que’  tempi  passàr  — Ciò  che  fer  gli  avi, 
É raro  ben  che  guardino  i nepoli  ; 

E se  pur  rimiriam  cose  vetusto 

Che  man  d'uomo  innalzò,  fragil  com’esse, 

AUr*  or  non  son  che  pallide  rovine, 

Su  cui  passò  con  inslancabil  ala 

L’ invido  tempo  e '1  suo  suggol  v’impre66e.. 

Formidabil  suggel,  che  tutto  strugge, 

0 rimaner  ne  fa  sol  quanto  basti 
Per  farne  lagrimar.  Nè  fia  giammai 
Che  lagrime  noti  versi  il  viandante, 

Che  in  esso  mira  quel  eh'  ei  fu,  che  fìa 
D* ogni  cosa  mortai,  se  del  futuro 
Specchio  è il  passato,  se  sarà  domani 
11  giorno  d’ oggi  quel  eh*  oggi  è di  jeri  — 

II. 

Alto  è già  il  sol  sull’orizzonte,  e accolli 
Nella  corte  maggior  stan  del  castello. 
Disposti  in  cerchio,  i condotticr  primieri 
Fra  que’  banditi,  d'armi  onusti  e pronti 
A consiglio  di  sangue — Oimulz  dannalo, 
Indifeso  benché,  lungi  dal  loco, 

Han  già  nel  capo:  e ad  insultarlo  ancora, 

A mirar  come  fia  elio  regger  possa 
Di  Picardo  al  cospetto,  a moschettarlo 
Poscia,  disposto  han  già  che  in  quella  corto 
Il  prigionior  sia  trailo  — A capo  od  essi 
Siede  Picard,  nel  cui  pallido  viso, 


E nella  fronte  turbinosa  e fosca, 

Più  ebe  vittoria  atro  presagio  spira  — 

Di  sue  migliori  armi  è vestito,  e in  mano 
Ha  del  comando  il  ferreo  uncinato 
Boston  solenne  — Accanto  a lui,  su  lui 
Fiso  soltanto,  il  suo  donzel  6*  asside  ; 

Nel  cui  viso  gentil,  femmineo,  scorgi 
L’ incertezza,  I*  amor,  1’  ansia  pudica 
Di  legger  ne  la  cupa  alma  del  duce, 

Di  risaper  d'onde  il  suo  duol  procede, 

Il  duol  d’ amante  cor,  cui  sol  cagiona 
Dell’amato  il  dolor;  l’ardente  affetto 
Di  chi  d*  altro  non  vive  — Ah!  non  fu  mai 
Quel  donzel  si  leggiadro!...  Ogni  suo  voto, 
Ogni  allctto  del  cor  ne  la  sua  granile 
Azzurrina  pupilla  è concentrato, 

E questi  in  lui  tutti  rivolti,  immersi, 
Inabissati  nel  pensier  di  lui. 

Il  cui  dolor,  la  cui  letizia  è germe 
Improvviso,  spontaneo,  irresistibile 
D’  ogni  dolor,  d' ogni  letizia  sua  — 

Picardo  l’abbracciò,  la  man  le  prese 
Ed  al  suo  cor  la  strinse.  Ah  ! mai  non  v’ebbe 
Uman  tenero  cor  che  pari  ai  suo 
Di  battili  più  ardenti  palpitasse  ! 

Amplesso  umau  non  mai  disse  cotanto!  - 
Ma  la  mestizia  sua,  no,  non  è quella 
Che  a un  soddisfatto  voto  ognor  t en  dietro: 
Nè  timor  di  periglio,  ora  che  tutto 
Soggiaco  a’  voler  suoi...  Ma  il  prigioniero, 
Sobbon  non  visto  ancor.,  .quel  vcglioillustre, 
La  sorte  che  il  minaccia,  in  strani  modi 
Tutto  il  comprende  e a delirar  lo  tragge  — 
Quattr’  anni  in  mezzo  alle  foreste  e i monti, 
Uccidendo,  pugnando,  d’  un’  intera 
Umanità,  vendicator  tremendo, 

Tratto  sua  vita  avea:  mille  perigli 
Avea  scontrato,  avea  sfidalo,  e mille 
Visti  uomin  superbi  al  piè  cadérgli, 
Insultato  alle  lor  sanguigne  teste, 

Peste  le  lor  già  moschettate  salme  ; 

Nè  sa  perchè  d'  un  sol  vegliardo  debba 
Temer  lo  scontro,  incroscergli  la  morte  — 

« Oh  ! scorra  pur  V umano  sangue  r fiumi! 
Si  dissolva  la  terra  e si  riformi  ! 

Tramonti  l’ astro  che  il  mio  viver  segna  ! 
Sol  ch’io  non  versi  di  quel  veglioilsangue..*. 
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Invan...  segnata  è già  sua  morte,  e impero 
Non  v’  ha,  non  prego  che  dal  grigio  capo 
11  fatai  colpo  distornar  mai  possa  » — 

In  tal  modo  Picard  con  V alma  6ua 
Tenea  consulta;  mentre  in  lui  rivolto 
Era  il  muto  donzello;  in  lui  la  squadra 
De'masnadier  meravigliati  e dubbi 
Per  cotal  cangiamento;  da' cui  sguardi 
Balenava  il  dispetto,  e le  cui  alme 
Tutta  suggergli  I*  alma  avrien  voluto  — 

III. 

Ma  già  del  corno  il  suon,  nunzio  che  giunge 
Il  prigionier,  s’  ode  da  presso  : il  core 
Del  prò*  Picardo  i palpiti  raddoppia  : 

Oli  sguardi  e l’alma  ognun  volge  alla  soglia; 
Ed  ecco  Olmulz,  cinto  di  guardie  armate, 
Incatenato,  e sovra  i piè  potendo 
Reggersi  appena,  con  secura  fronte, 

Sebben  curva  per  tempo,  e innanzi  tempo 
Di  solchi  profondissimi  scolpita, 
Apprcsentarsi  de  la  corte  al  mezzo. 

E non  qual  uom  che  di  sua  certa  morte, 

E de’  suoi  brevi  orribili  apparecchi 
Timor  lo  prenda  ; sì  com’uom  che  vinse, 

E il  lauro  trionfai,  premio  de’  giusti, 

A coglier  viene  — Rapido  uno  sguardo 
Girò  d’  intorno,  e poi  si  volse  al  Duce, 

Che  d'  una  mano  il  suo  donzel  premendo, 
Attonito,  «avvampante,  agli  occhi  suoi 
Creder  potendo  appena,  Olmutz  mirava  — 

Ei  la  coppia  guardò Or  perchè  mai 

Impallidisce  il  conte,  o gli  occhi  aguzza, 

E gli  si  rizzan  sulla  testa  i crini  ? 

Perchè,  qual  se  mirato  il  genio  avesse 
Che  a nostra  dannazion  nell'  ora  estrema 
Della  nostra  agonia  ci  si  appresene,  » 

Con  ambe  man  gli  occhi  si  cebi,  e i coppi 
Scrollar  vorria  d’  un  agitar  di  braccio  ? 
n Gran  Dio, che  a tal  mi  riservasti— ci  grida— 
a Questi  miei  lumi  accieca!  assai,  perch’altro 
u Possa  un  padre  veder,  vidi...  n Ed  il  volto 
Per  orror  ricelò  sotto  il  suo  manto, 

A cui  facean  de’  polsi  le  catene 
Tremendo  impaccio;  e d’ogni  senso  scemo, 
Cadde  prosteso  in  sulla  nuda  torra  — 

Quinto  fu  dubbio  allor,  fera  certezza 


Pcrenirambi  divenne. ..aE  desso!... è desso! u 
Forsennato  il  donzel  sciama!  i:  Gran  Dio  ! u 
E ogni  impaccio  spregiando,  ad  un  sol  tratto. 
Del  veglio»?  già  sulla  svenuta  salma  — 

IV. 

Immobil  1’adunanza  ora  a tal  scena; 

Più  che  immobil  Picard,  dal  cui  sembiante 
Mille  uscivan  colori,  e tutta  tutta 
L’energia  del  suo  cor  parea  compressa 
A quella  vista  — Lagrime  dirotte 
Piovean  dal  ciglio  del  donzello  intanto, 

Che  sul  crin  bigio,  e su  la  bigia  barba 
Del  prigionier  cadendo,  avean  P aspetto 
Di  tenere  rugiade  in  su  le  r.nre 
Erbe  canuto,  allor  che  il  verno  riede 
Desolator  d’ ogni  bel  verde  estivo  — 

E caldi  baci,  o affettuosi  amplessi, 

Che  più  che  di  fìgliuol  parcan  d’  amante, 

A quel  fral  prodigava,  ahi  ! della  terra 
Ignara  ancor,  sensibil  men  che  morte 
A questa  vita  che  a’  paterni  affetti  : 

Cbè  inerte  è tutto,  e più  che  d'uom, sembiante 
Avea  d’ uomo  che  fu  — Ma  il  cor  gli  batte  : 
Le  tempie,  i polsi,  sebben  lenti,  un  resto 
Nunzian  di  vita.  Di  speranza  un  raggio 
Brilla  nel  volto  del  donzel,  che  tutte 
Le  sue  forze  raccoglie,  e disdegnando 
D' ognun  le  cure,  il  prigionier  solleva, 

E sovra  massi  rovinati  e avanzi 
Di  gotiche  colonne  egli  1*  asside  ; 

E pria  che  il  suo  vigor  ripreso  avesse 
In  luì  la  vita  ; pria  che  gli  occhi  al  giorno 
Nuovamente  schiudesse,  inerte  e chino, 
Atteggiato  a preghiera,  umil,  piangente 
Era  il  donzello  a*  piedi  suoi  prostrato  — 

V. 

E gli  occhi  aperse  il  veglio,  e qu.nl  se  strano 
Fosse  colà,  guatò  d’ intorno,  incerto 
So  sogno  fu,  se  ver  quanto  da  lui 
Colà  si  vide;  se  di  mente  inferma 
Illusion,  se  realtà  tremenda 
Quanto  provò  P esulcerato  suo 
Cor  tremebondo  — Alfin  levossi,  e al  cielo 
Gli  occhi  figgendo  ; nè  di  lui  curando 
Che  prostrato,  atterrato  era  a suoi  piedi  : 
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n Odimi,  o cielo!  — esclama  — e voi  del  pari 
« Della  giustizia  di  lassù  lors’ anco 
« Esecutor  tremendi!...  Ebbi  una  figlia... 
a Unica  figlia,  che  infiorò  mia  vita 
« Negli  anni  primi,  e sol  provai  per  ossa 
r Quanta  provar  può  mai  dolcezza  arcana 
« Chi  la  vita  provò,  nò  della  vita 
« Ignorò  lo  amarezze...  Ahi)  che  son  brevi, 
« E acerbi  sempre  e non  maturi  mai 
B De  la  terra  i diletti  ; ed  io  sognai 
K Come  sognan  quo' miseri,  natanti 
u Fra  gemmo  ed  auro;  ma  ridesti  al  giorno 
K Più  miseri  di  pria  senton  eh’  ci  sono  — 
a E ben  misero  io  fui  quando  mi  venne 
u Involato  il  tesor  per  cui  soltanto 
n Vedean  quest’  occhi.  — É là  l'aspide  amaro, 
a Desolator  de  le  mie  case  e mio, 

« Ch’ogni  ben  m’involò  Così  dicendo 
Gli  occhi  rivolse  ove  giacca  Picardo, 

Ch’  ogni  vigor  perduto,  era  lì  ritto, 

Inerte,  immobil  come  marmo,  e il  cui 
Corpo  sudor  freddo  stillava,  il  cui 
Volto  spirava  della  febbre  il  vampo, 

E convulsive  gli  battean  le  tempio 
Di  brividi  frequenti — k É là  P infame 
« Che  m’ involò  la  figlia;  e questa...  ohcielo, 
u Odimi  ornai!  quegta  che  or  qui  rinvengo, 
« Sotto  spoglie  mentite,  in  la  solenne 
a Ora  di  morte,  c fra  lo  squadre  infami 
u De’  carnefici  miei,  si,  questa  è dessa! 

« Questa  che  fu  mia  figlia,  e eh’  or  respingo 
« Dal  paterno  mìo  seno,  e maledico 
r Al  ciclo  in  faccia,  o col  inio  piè  calpesto  lo 
E in  cosi  dir,  col  piè  calcò  la  testa 
Dell’  umile  donzel  che  lo  paterne 
Ginocchia  invan  stringea;  mentre  Picardo 
Con  ambo  man  gli  occhi  celossi,  o preso 
Da  inusitato  orror,  distolse  il  volto 
Dalla  scena  crudel  — 

VI. 

Ma  non  si  ratto 

Lieve  vapor  su  ne’  ciglion  de’  monti 
Si  condensa,  dilata  e rompe  infine 
In  fulmini  stridenti,  onde  atterrate 
Sono  e torri  e città;  che  non  per  anco 
Di  figlia  il  nomo  il  disperato  padre 


Pronunziato  avoa;  veduto  avresti 
Quo’  masnadier,  che  infino  allor  rimasi 
Eranlì  muti,  spettatori  inerti 
A tanta  scena,  scuotersi  d’ un  tratto, 

E corrugar  le  fronti,  e sanguinosi 
Lampi  vibrar  dagl’  infoscati  lumi, 

Lampi  d’ ira  e d’ orror  contro  il  lor  Duco, 
Che  infranto  avea  dell* alleanza  i patti; 

E guardarsi  l’un  l’altro,  e levar  Farmi, 

E in  un  momento,  a un  balenar  di  ciglio 
Congiurar,  concentrarsi  in  un  pensiero 
Tenebroso,  fatai,  come  l’ inferno 
Che  spirato  F avea.  Vedevi  il  sangue 
Livido  rifluir  su  gli  abbronzati 
Lor  volti,  e i peli  delle  fulve  barbo, 

E gl’  inspidi  capelli  in  sulla  testa 
Per  furor  sollevarsi  e per  dispetto  — 

Non  tentennar,  non  pensar  oltre  a quanto 
Spirò  F istinto  in  essi;  o pria  cho  il  Duce, 

Il  ciel,  la  terra  e la  natura,  ahi!  sempre 
Sorda  natura  ai  gomiti  di  morte, 

Si  opponesse  a’  lor  voti;  in  un  momento 
Ver  la  misera  coppia...  orrenda  scena  ! 
Cento  rivolti  eran  moschetti,  e cento 
Con  torribil  frastuon  colpì  già  tratti.  — 
v Fermatevi  ! a gridò  con  quanto  avea 
Voce  ed  alma  Picard,  terribilmente 
Come  quella  cho  in  cor  gli  brontolava 
Disporazion  tremenda;  il  prò’  Picardo 
Scosso  al  frastuon. . . ma  tardi  e invan  si  scos- 
11  fulmine  piombò-.,  cento  moschetti  [se. 
Avcan  già  rovesciati  in  sul  terreno 
Della  figlia  o del  padre  i corpi  informi  — 

VII. 

Giunto  al  culmin  dell’arco  era  già  il  solo 
Che  tanto  orror  chiariva,  allor  che  udissi 
Rintronante  echeggiar  per  le  convalli 
Il  torribil  frastuon  degli  archibusi  — 

Un  solenne  silenzio,  un  lerror  muto 
Segui  la  scena  atroce,  in  cui  cessati 
Gl’  impeti  primi,  i masnadier  medesmi 
Inorridir  del  fatto;  e in  cui  Picardo 
Non  pianse  no,  non  si  stracciò  la  chioma, 
Come  avvien  che  si  sfoghi  alto  dolore 
Da  ignava  donna,';  nè  si  morse  il  labbro  ; 

Ma  in  profondo  pensier  rimase  assorto, 

«0 
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Ad  «man  occhio  ascoso,  in  cui  soliamo 
Legger  potevi  intensità  di  pena, 

Astrazion,  passività  di  mente  ; 

0 pur  d’ infranto,  isterilito  core 
Proposto  atroce  — fi  è d' ignobil  alma, 

Di  vendetta  dei  suoi  crudi  compagni 
Fe'  moto  alcun  : ma  sol  si  scosse,  e volto 
A’  masnadier  che  non  ardien  neanco 

Levar  su  lui  gli  sguardi.. .tiF.bben, compagni!  i: 

Con  ferma  voce  esclama...  « il  dover  vostro 
ti  Fuappien  compiuto.  Io  primo  i patti  infransi 
a Di  nostra  lega;  e ciò  che  fatto  avrei 
a Di  voi,  so  trasgressor  stati  ne  foste, 
a De  la  vita  privandovi,  voi  stessi 
e Faceste  a me  privandomi  di  lei 
a Ch’era  sola  mia  vita — Ahi,  cruda  troppo, 
a àia  giusta  e santa  è la  mortai  ferita 
<t  Che  m' apriste  nel  petto!..  Oh!  con  la  min 
a Potessi  ricomprar  di  lei  la  vita  I 
« Potessi  il  fato  che  la  spinse  a morte, 

« E a tanta  morte,  equilibrar  col  sangue!... 
a Ma  ciò  non  monta,  nè  oltraggiarvi  voglio 
a Co'  miei  lamenti....  Questo  cor  spezznssi, 
a Ma  non  per  voi;  chè  il  mio  destin  segnalo  > 
a Era  lassù  — Or  non  più  mai  nel  Cielo 
« La  luce  brillerà  che  di  Picardo 
a Animava  le  imprese;  e la  mia  stella 
a Ahi!  tramontò  per  non  risorger  mai  I — 
a Addio  dunque,  o foreste,  o mie  dilette 
« Foreste  annose,  ove  tant’  anni  io  vissi 
a Temuto  e amalo,  qual  niun  mai  finora 
a Si  temette  ed  amò  !..  caverne  addio  ! 
a Addio  balze  montane,  e alpestri  rupi, 
li  Di  nostra  libertà  sacri  ricetti  ! 
a Peno  diletto,  addio!  su  cui  sovente 
« Specchiai  la  faccia,  e con  cui  più  sovente 
a Vittoriosi  i miei  destrier  lottare! 
a Addio  destrieri!,  io  de'  nitriti  vostri 
a Echeggiar  non  udrò  più  monti  c valli  : 
a Nè  dal  tuo  squillo,  o tromba,  i sensi  miei 
a Più  destati  or  saranno  a nuovi  assalti  ! 
a Addio,  mie  cacce!,  addio  moschetti!  c addio 
a A te,  sacro  pensier  che  m’ animavi, 
a Di  vendicar  l’umanità  deprossa, 

» Quelle  macchio  tergendo,  ond’è  lordata 
a La  civil  società  !.  pensier  sublime  [ra  — 
a Che  con  me  nacque  e insiemeon  mes'alter  - 


a Addio  infine  a voi,  fidi  compagni 
c:  Del  mio  destin  trascorso!...  io  fea disegno 
c Morir  con  voi  fra  l'armi,  allor  che  appieno 
li  Fosser  compiuti  i nostri  voti:  il  fato 
a Ben  altro  volle...  Or  ben,  so  qualche  stilla 
li  Spuntar  vedete  or  da’ miei  stanchi  lumi, 
a Per  voi  sol  piango,  o fidi  miei;  per  voi, 
a Che  di  mie  gioie  tanta  parte,  ahi,  foste! 

« E eli*  io,  fra  tanti,  elessi,  e stimai  degni 
r Di  meco  parteggiar  nell'  alta  impresa  !.  . 
a Abbracciatemi  tutti,  e questo  amplesso 
« D' un’  eterna  amistà  pegno  in  noi  sia  ! a 
E in  cosi  dir,  l'eterno  ultimo  vale 
Diè  a’ masnadier,  che  pallidi  e piangenti 
Eran  d'intorno  al  lor  duce  prostrati, 

E gli  abbracciavan  le  ginocchia  e ’l  petto, 

E con  gli  alti  assai  più  che  con  la  voce 
Lo  scongiuravan  rimanersi;  e dato 
Ben  mille  vite  avrien  per  riscattare, 

Non  che  la  sua,  del  suo  donzel  la  vita. 

MI), 

Ma  temendo  Picard  da  tanti  affetti 
Compreso  rimaner,  ratto  si  sciolse 
Da’  fidi  amplessi,  n su  la  spoglia  informe 
De  la  sua  donna  corse;  e gli  occhi  e il  labbro, 
E la  croce  che  ancor  pendeagli  al  petto, 
Lievemente  baciando,  unici  oggetti 
Che  da  tanto  restar  flagello  illesi.... 
li  0 tu,  per  cui  solo  io  viveva,  «esclama; 

Il  Tu  che  mi  fosti  incitamento  ed  alma 
« Alla  gloria,  all'  onor,  nobil  motrice 
(i  Di  generose  imprese  ! unico  fiore 
c Fra  inospiti  deserti!  Angiol  custode 
« Del  tuo  Picardo,  e di  queste  foreste 
« If  dimorò  Picardo,  ornai  deserte 
ic  E sconsolate,  che  in  te  sol  perderò 
i Ogni  ornamento  ed  alma!. .ecco, io  ti  rendo 
ti  Ciò  che  mi  desti,  del  valor  la  vita, 
n E se  fato  pur  fu  che  tu  perissi 
a In  si  giovine  età  per  me  soltanto, 
a È fato  ancor  che  sul  tuo  corpo  io  pera 
li  Del  tuo  stesso  pugnalo,  ahi, per  te  sola!» 
E si  dicendo  si  gettò  sul  corpo 
De  la  estinta  sua  donna,  c col  pugnalo 
Ch'  ella  stessa  gli  diè,  perchè  nel  core 
Lo  cacciasse  al  nimico,  ultimo  dono 
D' immenso  affetto,  trapassossi  il  core. 
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Cosi  iìnia  Picardo,  c insiem  con  lui 
La  renana  terribile  alleanza, 

Delle  germane  e belgiche  convalli 
Alto  spavento  — I masnadier  compagni, 
Morto  Picard,  poiché  piansero  invano 
Su  la  sua  tomba,  e lo  chiamar  per  nome, 

Si  sbamlàr  senza  mela  — E altri  seguirò 
Del  gran  Guerrier  le  insegne,  ed  ebber  tom-  j 
Fra  le  nevi  di  Scizia.  Altri  fur  colli,  [ba  j 


E per  man  del  carnefice  i lor  giorni 
Finir  miseramente.  Alcuni  a banda 
Si  raguuAr;  ma  perseguiti  ovunque, 
Giacquer  bentosto  innominati  e infami  — 
E alcuni  infin  mondo  e piacer  lasciando, 
Trasser  la  vita  in  solitari!  chiostri, 

Nella  pace  di  Dio  chiudendo  i lumi  — 

Or  non  rimane  di  Picard  che  il  nome, 

E lo  strano  pensier  che  niun  finora 
Ereditò,  ma  fu,  germe  selvaggio 
Di  quella  libertà  cho  ormai  qui  regna. 


fine  di  picardo. 
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CANTO  I. 


i. 

Alto  è il  silenzio  nelle  sale  antiche 
Del  castel  di  Cataldo:  incerti  i servi 
Van  fra’  pilastri  delle  interne  corti  * 
Con  dimesse  pupille,  e trepidanti 
Si  sogguardano  in  viso,  e alcun  non  avvi 
Che  dir  parola  al  suo  conservo  ardisca. 

K ne’  servi  non  sol,  no’  più  remoti 
Vassalli  della  terra,  il  cupo  orrore 
])'  un  gran  caso  si  sparse,  e l’ alme  tutte 
Di  spavento  comprese,  e fu  per  tutti 
Nunzio  fatale  di  funesta  e mai 
Non  udita  terribile  sciagura  — 

Tal  fu  il  cangiar  repente...,  E pur  son  essi 
Che  non  ha  guari  di  festevol  grido 
Fero  echeggiar  le  valli,  e di  corone 
Infìoraron  le  mense,  e fra  i ricolmi 
Nappi,  gli  evviva  a pione  voci  al  Siro 
Iteraron  festanti  !..  E fu  pur  dessa 
L’  ckra  magione  eh’  echeggiò  di  lieti 
Armonici  concenti;  c dove  a gara 

I convitali  da  propinque  terre 

E da  lontane  convenian,  siccome 
A illustri  nozze  ; e a gara  in  stranii  modi 
Àlternaron  carole,  e a tulli  in  volto 

II  riso  sfolgorò  della  verace 

Ingenua  gioja....  Ma  pass&r  quei  giorni  ! 
Qual  subitana  ecclissi,  il  vivo  raggio 
Della  gioja  svanì  — rendono  a lutto 
Le  bandiere  su  i merli,  o più  non  vedi 
Lo  golicho  fonestre  in  pinti  vetri 


Dal  vicin  colle  trasparir  di  luce, 

Ed  additare  al  pellegrin  la  vasta 
Ed  ospitai  dimora  di  ben  cento 
Magnanimi  Signor,  non  men  di  sangue, 

Che  di  gran  fatti  illustri— Ahi  ! che  1’  credo 
Di  tanta  signoria,  1’  unico  erede, 

Cataldo,  il  prò'  Conte  di  Chicti,  ornai 
Tocco  dal  ciel,  dal  suo  natio  castello 
Sparve,  e nuovo  Cain,  lungo  si  tragge, 

Per  arcano  delitto,  i suoi  rimorsi  — 

li. 

Ardente  giovinetto,  ebbe  sventura 
Da  la  culla  compagna:  il  dolce  npmc 
Di  genitor  concesso  a lui  non  era 
Pronunziar  giammai:  fu  tempestoso, 

Nero  il  giorno  in  ch’ei  nacque, odi  quel  gior- 
Or  non  riman  che  tenebre  di  morte,  (no 
E memorie  di  sangue—..  Ahi!  tristo  1’  uomo 
Che  non  conobbe  i genitori.,  sua  vita 
Sarà  un  deserto  senza  fine,  un  vento 
Che  giammai  non  ha  posa,  e un  procelloso 
Orrido  mare,  ove  non  porto  amico, 

Non  isola  fiorita,  o arcana  proda 
V’  è che  1’  arida  umana  alma  conforti  : 

Per  lui  pace  non  è,  nè  senso  interno 
Che  al  principio  comun  lo  riconduca  : 
Sopra  il  capo  gli  rugge  la  tempesta, 

E sotto  i piedi  in  nereggianti  gorghi 
Gli  s’aprono  gli  abissi  interminati  : 

Indi visibil  l’odio  ha  per  compagno  ; 

La  solitudin  lo  circonda;  innanzi 

Ha  la  disperazione,  e in  sen  l’ inferno  — 

E pur  v’  ò in  noi  tal  senso  indefinito 
Che  nella  solitudin  degli  affolli 
È corno  trave  in  mar,  come  in  deserto 
Fiorila  pianta,  o in  tenebroso  cielo 
Lucente  stella,  che  ne  addita  il  Norie 
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E il  viaggio  no  segna,  ed  il  destino... 
Punto  che  spesso  a naufragar  ci  tragge. 

HI. 

Tal  fu  Cataldo.  Senza  freno  e guida 
Cho  a virtù  mena,  incauto,  irrequieto 
Amò  lo  cacce,  e ne’  più  folti  spesso 
Laberinti  del  bosco  lo  vedevi 
Torvo  sul  nobil  palafren  cacciarsi, 

E disparir....  Due  notti  indarno  atteso, 
Richiesto  indarno  da'  vegliami  servi, 

Alfiu  pallido,  magro,  estenuato 
Come  spettro  di  tomba,  nel  natio 
Castello  ritornava  — E ben  sovente 
Muto  fra  libri,  in  solitaria  stanza 
Passava  i giorni  vigilante,  o mai 
Spirto  od  uomo  non  fu  che  da*  segreti 
Silenzi  lo  stornasse,  o dell’  arcana 
Vita  chieder  ragion  si  ardisse  mai 
Ch’egli  viver  solca.  Ben  v’ebbe  alcuno 
Che  d’ un  amor  parlò,  d’  una  sedotta 
Vergin  pudica,  d’  un  bambin...  ma  vano 
Furon  le  voci:  di  quel  core  i clauslri 
Fosco  un  vel  ricopria:  recenti  nozze 
Cancellar,  soffogar  nell'  alma  sua 
Un  amor  senza  speme:  e ornai  parlarne 
Una  vita  valea  — Non  mai  sorriso 
Balenò  nel  suo  labbro;  nè  un  sol  motto, 
Sfogo  di  sdegno,  profferì,  sì  ch’aita 
Impetuosa,  ed  eccessiva  troppo 
La  passion  noti  trasparisse  in  lui  — 

Amò  conviti,  c co’ festanti  amici 
Sovente  usar  solca:  ma,  non  che  parlo 
Alla  gioja  prendesse,  inerte  e muto 
Spcttator  rimanca.  Che  so  pur  anco 
Alcuna  fiata  balenar  negli  occhi 
Il  piacer  gli  fu  visto,  oi  fu  un  baleno  : 

E se  improvviso  ne  senlia  rimorso 
Qual  per  colpa  di  cor,  ben  lei  mostrava 
Quel  cangiar  ratto  di  sembianza,  e l’atra 
Nube  che  il  volto  gli  ascondea  repente, 

E l’ inarcar  del  ciglio,  e tratto  tratto 
Il  lampeggiar  degli  occhi  al  par  di  vive 
Elettriche  scintille.  In  lui  natura 
Fu  ciò  che  ipocril’  arte  altrui  comprendo  — 
Pur  tiranno  ei  non  era,  o di  superba 
Tempra  dotato  : un  naturale  orgoglio 
Nobile  in  sè,  ma  trascendente  in  lui 
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Vizio  sembrava;  una  cald’  alma  e un  fino 
Senso  d’ onor,  cho  vilipeso  o tocco 
Imperdonabil  divenia  delitto, 

Da  pagarsi  col  sangue;  altro  ei  non  era 
Che  benefico  amico,  c signor  mite, 

E protettor  della  miseria  oppressa  — 

Co'  vassalli  gentil,  parea  che  rotta 
La  catena  feudal  per  lui  si  fosse 
Nelle  sue  terre,  si  che  ognun  vedevi 
Ebri  festante  a’  focolari  intorno, 

Sorti  a vita  novella,  in  lieti  cori 
Cantar  le  glorie  di  quel  Sire,  e nappi 
Vuotar  ricolmi,  e carolar  co'  volti 
Gioia  spiranti,  e con  la  speme  in  core 
Di  sempre  nuovi  avventurosi  giorni  — 
Così  vivea  Cataldo. 

IV. 

Or  perchè  muto 

Langue  il  vassallo,  e taccion  le  canzoni 
Deli’  esultanza,  e per  quell' aule  altere 
Eco  più  ornai  ripeterò  non  s'odo 
Di  folli  evviva,  ed  iterati  i nomi 
Degli  illustri  consorti?..  Alto  rifulse, 

Ma  in  corta  striscia,  e minacciosa  o fosca 
La  notturna  meteora  o disparve. 

Avca  color  sanguigno;  e d' onde  sorse, 
Fra  gli  avelli  paterni,  ove  sepolte 
Son  P ossa,  c i vizii,  e i nomi,  o i fasti  van 
Di  cento  generosi  alti  signori. 

Quivi  spari.  Parca  cho  da  quell’  arche 
Conto  spettri  sorgessero,  e le  braccia 
In  minacccvol  atto  sull’  antica 
Loro  magion  levassero  ; e di  cento 
Voci  indistinte  il  suon....  Ma  fu  di  servo 
Ulusion  fantastica  ; lo  crede 
L’ ignobil  volgo,  e mille  orecchie  intente 
N’  odono  il  caso  o propagando  il  vanno. 

V. 

Era  buja  una  notte:  udiasi  lungi 
Il  brontolar  del  tuono,  e freddo  un  vonto 
Fea  scricchiolar  con  iterati  sbufiì 
Del  Castello  le  imposte:  ognun  temeva 
Il  turbine  vichi.  Come  l'usalo, 

Entro  suo  stanze  solitario  e muto 
Giaceva  il  Conte;  allor  che  in  rozze  lano. 
Dal  digiuno  e dagli  unni  estenuato. 

Un  pellegrino  nel  castello  apparve. 
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Macero  il  volto  avea,  calva  la  testa, 

Ma  sotto  il  ciglio  un  tal  fosco  vibrava 
Maligno  sguardo,  che  un  tcrror  no’  petti 
Inspirava  secreto,  ed  il  respiro 
Ne  rattcnea  — Cataldo  il  vide  c tosto 
Nel  pcnsier  si  turbò  : quel  turbamento 
Fu  invisibile  all* occhio;  ei  lo  celava 
Sotto  il  vel  del  mistero,  e in  lieto  viso 
Entro  sue  stanze  il  pellegrino  accolse  — 
Lungo  il  colloquio  fu  ; nò  mai  si  seppe 
Qual  ne  fosse  il  tenor.  Da  quella  notte 
Signor  si  vide  il  pellcgrin  le  sale 
Trascorrer  del  castello,  e il  giogo  reo 
Aggravarsi  per  lui  su  le  curv’  almo 
De*  fidali  vassalli  — Ornai  di  cacce 
Più  parlar  non  s’  udia:  da  quel  castello 
Fur  lo  feste  sbandite  : cran  più  lunghe 
Le  vigilie  del  Conte,  e intere  notti 
In  segreti  colloqui  favellare 
Col  pellegrin  fu  visto.  Alte  cran  cose 
E ad  occhio  uman  celate. 


In  tali  accenti 

S*  ode  una  notte  un  favellar  segreto. 

« Signor,  che  tenti?  Sconsigliato,  ahi,  troppo  i 
e È il  pcnsier  tuo!  Poscia  che  il  ciel  ti  elesse 
c Di  signoria  cotanta  unico  erede, 

« Macchiar  vorrai  1‘  immacolato  nome, 
a Or  tua  più  bella  eredità?  Rifletti 
« Pria  che  un  tal  passo  a perigliar  ti  meni. 

« Sai  che  i vassalli  mal  potrian  tal  gravo 
u Onta  soffrir  ; che  il  benché  mite  impero 
« D*  una  vassalla  ò lor  più  duro  quando 
« Che  V invidia  lo  aggrava  ; e ben  pentirti 
* Potresti  allor,  eh’  ogni  pentir  fia  vano. 

« Sai  che  piaga  d*  amore  amor  risana, 
or  E sol  Gismonda  do’ desiri  tuoi 
« Tutta  appagar  potria  la  piena.  D*  alta 
<i  Bellezza  ornata,  l’unica  ed  illustro 
« Del  sangue  d’Atri  erede,  altra  ben  ampia 
« Dote  ti  arreca,  che  non  son  lo  vane 
« Lusinghe  d’  un’  amante,  c ’l  timor  folle 
k 1>*  un  sognato  delitto.  Eleggi  or  via! 

« Gismonda  eleggi,  e sceglierai  qual  devi!... 
Nè  più  seguia,  cbè,  d'alcun  dubbio  mossi, 

La  voce  temperar. 


VII. 

Venne  il  mattino, 

Fur  bandite  le  nozze.  Uomini  c donno, 

Da  le  lontane  e le  vicine  terre, 

E cavalieri,  e quanti  eran  baroni 
Nelle  terre  d’Abruzzo  popolose, 

In  si  solenne  cerimonia  e lieta, 

A calca  convenian  per  onorare 
Il  castel  di  Cataldo.  Immenso  furo 
Di  quei  giorni  le  gioie,  al  par  che  immensa 
La  larghezza  del  Sire;  il  qual  fra  tanta 
Moltitudine  illustre,  ed  in  si  grande 
Ebrezza  di  piacer,  solo  fra  tutti 
Imperturbabil  rimanca  qual  pria. 

Sol  tratto  tratto  rivolgea  d’ intorno 
L’ inquieta  pupilla,  e tratto  tratto 
Un  fremito  dal  cor  gli  uscia  represso. 

Gli  era  d’ accanto  il  pellegrin;  maligno 
Genio  di  morte  che  t*  inseguo  ovunque 
I passi  volgi;  e eh’  odii  perchè  ignota 
Forza  ad  amarlo  ti  condanna  in  vita. 

Era  fosco  il  suo  ciglio,  ed  il  suo  labbro 
A tal  sogghigno  componea,  che  detto 
Ben  tu  lo  avresti  di  dèmon  che  spinto 
Ha  un  mortale  al  delitto:  amaro  ghigno 
Del  serpo  seduttor  sedotta  eh’  ebbe 
La  madre  antica...  Odi  un  frequente  c basso 
Fra  i convitati  addimandar  di  lui, 

Ed  un  parlar  sommesso, c un  volger  d’occhi, 
E un  segnarlo  con  man....  Chi  è mai  costui? 
A chequi  venne?e  d’ondce' venne?  o quando? 
Noi  sa,  nè  il  seppe  alcun.  Cresce  il  mistero, 
E con  esso  la  viva  ansia  de'  cori. 

Vili. 

Volser  più  giorni:  un’apatia  di  morte 
Fra  consorti  regnava.  Ahi!  non  appena 
S’  ebber  veduti,  che  cessò  do'  due 
Giovani  cori  il  palpito  di  vita. 

E il  represso  respiro,  e nelle  fauci 
La  parola  interrotta,  c il  sudor  freddo, 

I più  che  freddi  della  notte  amplessi, 

E il  pallor  che  velò  l’ incauto  volto 
Dell'  affannata  donna,  assai  palese 
Fca  del  suo  cor  gli  arcani:  assai,  porch'uopo 
D’ altro  avesse  Cataldo,  ondo  mirarla 
A quelle  nozze  avversa.  Alte  fur  Farti 
Del  pellogrin.  Le  tenebre  coprirò 
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Di  Gismonda  il  sembiante,  e in  un  dell'alma 
L’  affogate  passioni,  e i mille  affetti 
Che  nel  suo  volto  si  pingcan  di  fosche 
Misteriose  tinte.  — Ahi!  qual  mattino 
Seguir  dovea  si  tenebrosa  notte  !... 

Pur  si  compì  l’ inaugurato  rito  : 

Seguir  le  nozze  ; ed  il  tripudio  usato 
D’ un  vel  copri,  non  soffocò  nò  spense 
I sospelti  d'  un'alma  irrequieta 
Che  il  fine  anela,  o d’ogni  indugio  freme. 
Tregua,  non  pace  di  Cataldo  il  core 
S‘  ebbe;  ma  tregua  tempestosa,  atroce 
Di  nemico  che  medita  il  delitto 
E il  tradimento,  se  d' onor  la  strada 
Intercetta  è por  lui.  Tregua  di  fera, 

Che  i denti  arruota  per  sbranar  più  presto. 

IX. 

Ma  fìniron  le  feste  e in  un  con  esso 
La  troppo  lungamente  ira  compressa 
E la  calma  mentita  dell'  ornai 
Furibondo  Cataldo  — Ahi  ! troppo,  troppo 
Veduto  avea,  perchè  soffrir  più  a lungo 
L’  onta  potesse  del  tradito,  offeso, 
Conculcato  onor  suo.  Tu  gli  vedevi 
Torbido  il  sangue  ribollir  sul  capo 
E colorarne  il  volto,  ma  di  foscho 
Livide  liuto;  e battergli  le  tempia 
Felicitanti,  ed  emanar  dagli  occhi 
Lampi  di  morte  — Non  mirò  la  sposa, 

Nè  il  prllegrin  mirò.  Franti  per  lui 

I legami  eran  già  che  all'  esistenza 
Avvincon  l'uomo,  e del  consorzio  umano 
Amar  fan  le  dolcezze:  in  lui  non  era 
Che  un  esser  solo,  un  solo  senso,  un  solo 
Incessante,  ardentissimo  desire, 

Che  alla  dislruz'ion  lo  concitava. 

Non  che  il  movesse  amor,  nè  gelosia 
Della  sua  donna,  vii  senso  comune 
D' anime  imbelli  1 L'  amor  proprio  offeso, 

II  potente  amor  proprio,  che  dell'  uomo 
Formar  può,  solo,  un  Dio;  ma  vilipeso, 

A velenoso  serpo  ugual  lo  rende 

Da  umano  piè  calcalo,  ahi  ! l' incitava 
Con  iteralo  orride  scosse,  e nulla 
Sosta  valea  che  n’  affrenasse  il  corso 
Non  parlò,  non  si  mosse:  il  ciel  soltanto 
Di  quell'  alma  i pensier  legger  potea  ; 


E ben  li  lesse,  ma  celar  li  volle. 

X. 

Venne  la  sera,  e lievemente  fosca 
L’ ombra  sul  mondo  si  stendea,  qual  velo 
Su  cadavero  inerte  — Era  già  notte  — 

Una  nebbia  densissima  avvolgea 
Di  Cataldo  le  torri  ; e lioca  fioca 
Dalle  vetriero  trasparia  la  luce, 

Qual  da  sepolcro  emerge...  Ecco  repente 
Un  calpestio  leggero,  un  coler  passo, 

Un  suonar  d’  armi  s'ode;  o una  nera  ombra 
Ratto  uscir  vedi  dal  castello;  e un’altra, 

E un’  altra  ancor...  Che  fiai\.  Fugge  la  prima" 
Con  legger  piè;  l’altra  l' insegue:  «Ferma, 
Infamai  s grida  alto  una  voce;  o tosto 
Odi  un  cozzar  di  brandi,  e un  fremer  d’ ira, 
E un  lamentar  feroce:  a cui  risponde, 

E F ulular  de'  cani,  e delle  scolte 
Il  ripotuto  allarme  — E là  si  vola 
Onde  il  grido  s'  udia...  Che  fu?  chi  mosse 
Quel  rauco  grido  ? e l’ armeggiar  chi  mosse  ? 
Sparvero  l’ ombre..  Invan  qua  e Iàtiaggiri!.. 
Tutto  è silenzio  o tenebre!  — Ben  v'  ebbe 
Chi  disse  ancor,  che  nella  notte  stessa 
S'  udiron  pianti  nel  castello,  e grida 
Soffocate,  interrotte,  e femminili 
Lamentevoli  voci,  qual  di  donna 
Disperata  e morente....  ma  fu  sogno 
D’ addormentata  scolta;  e se  noi  fue. 

Forza  è che  il  creda  ognun  — 

XI. 

Sorgeva  intanto 
Nell'  oriente  il  giorno,  e insiem  con  esso 
D'  un  gran  caso  la  nuova.  Oscuri  drappi 
Coprian  le  mura  dello  sale  interno 
Del  castel  di  Cataldo;  e,  qual  so  arcano 
Sogno  ciò  fosse,  o vision  di  morte 
Che  dispar  con  la  notte,  e pur  tremenda 
fi  all'anima  assopita;  esterrefatti 
Scuotonsi  i servi,  nè  pensar  pur  sanno 
So  falso  sia,  se  ver,  ciò  che  dinanzi 
A’ guardi  loro  illuminava  ii  sole — 

Sovra  coltre  funerea  giacca 
Inerte  e muto  di  Gismonda  il  frale. 

Spenta  è la  donna  del  Castello,  o 'I  come 
Nessuno  il  sa,  nessuno  il  dice,  gela 
Di  spavento  e d’ orroro  il  conscio  servo, 
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E tema  è pur  che  il  dimandar  non  noccia  — 
Qual  pria  giace  Cataldo  entro  suo  stanze 
Solitario  e pensoso;  il  duro  evento 
Noi  cangiò,  non  lo  scosse:  avoa  la  calma 
Qual  pria,  nella  sua  fronte;  e tranne  un  solo 
Momentaneo  terror,  tulio  qual  pria 
Tornato  era  per  lui.  Avoa  la  calma 
Nel  volto  suo,  ma  calma  tal,  che  spesso 
Le  tempeste  d' un’anima  in  rimorso 
Più  svela  altrui,  che  non  far  suole  il  pianto, 
Nè  T enfiate  pupille,  o I*  irto  crine, 

0 le  convulse  membra.  Infida  calma 
Di  cor  non  puro,  a cui  terror  non  meno 
Che  sospetto  è compagno,  c a cui  tremenda 
Vi  la  viva  memoria,  e la  credenza 
D’  una  pena  al  di  là  — Ma  checche  sia. 
Calma  è nel  volto  suo. 

XII. 

Non  pianto  amico 
Accompagnò  la  misera  al  sepolcro: 

Non  suon  di  forai  bronzo,  nè  funèbre 
Canto  solenne,  qual  s*  intuona  a corpo 
Ch*  è por  scender  sotterra.  Oblio  coperse 
La  memoria  di  lei,  la  tomba,  c’1  nome: 

E se  pur  noi  coperse,  uopo  è che  taccia 
Della  sorte  di  lei  labbro  mortale, 

K ne  bandisca  il  nome,  orribil  quasi 
Fosse  ad  udir.  Solo  un  mortai  potea 
Svelar  1’  arcano,  il  pellegrin  soltanto.... 

Ma  sparve  il  pollegrin  ; nè  mai  si  seppe 
Qual  lo  celasse  asii.  Di  lui  non  resta 
Che  una  memoria  di  terrore  ; un  sogno 
Che  sempre  torna  all'  assopir  dell’  alma, 

Nè  all*  apparir  del  sol  mai  si  cancella. 

XIII. 

E sparve  ancor  Cataldo  — 11  dì  rinacque, 

E '1  nuovo  sol,  come  P usato,  un  raggio 
D’  amor  mandi»  sulle  abbronzato  mura 
Del  castel  di  Cataldo. ..Ahi  ! che  Cataldo 
Invan  ricerca  il  sol  : sparve  Cataldo, 

Nè  per  cercar  di  servo,  nò  per  lungo 
Addimandar,  nè  per  chiamarlo  a nome 
Si  rintracciò  più  mai  — Sparsi  volumi 
Nella  sua  stanza  si  rinvenne,  ed  armi 
Spezzato,  infrante,  e gotiche  scritture 
Ma  di  mistico  senso  : un  sol  non  avvi 
Aperto  segno  che  additar  ti  possa 


So  vivo  o spento  ei  sia;  se  fra  dannali, 

0 fra  celesti  l’alma  sua  riposi. 

XIV. 

Volsero  giorni  c mesi  : un  anno  volse, 

Nè  di  Cataldo  una  novella  ascolti. 

Qual  da  fulmino  percossi,  immoti  ancora 
Stanno  i vassalli  al  fero  caso.  — Ed  ecco 
Nelle  terre  d’Abruzzo,  ecco  venirne 
Di  guerra  messaggeri,  e bandir  V arme, 

E concitare  i popoli  suggelli 
A parteggiar  nella  feral  contesa, 

Che  tra  lo  Svevo,  e l'Angioino  Duce 
Nella  valle  fatai  di  Tagliacozzo 
Seguir  doveva  — Odi  per  mille  voci 
Dolco  suonar  di  Corradino  il  nomo 
E mille  cor  gioirne.  Una  faccenda 
Vedi  di  guerra,  e un  affrettarsi  all’arme, 
F.  un  nitrir  di  cavalli,  cd  allo  un  giuro 
Di  vincere  o morir  del  giovinetto 
Per  la  sacra  ragion  ; possente  drillo 
Che  la  ragion  de’  popoli  pur  era  — 

Di  Cataldo  i vassalli  aneli’ essi  un  giuro 
Tutti  raccolse;  e,  benché  privi  ornai 
Di  condoltier,  tutti  brandir  le  spade  : 

E se  fur  prodi,  se  di  cor  costanti, 

Come  infelici  fur,  parli  per  essi, 

Fra  i mille  di  valor  nobili  esempi, 

Di  Tagliacozzo  la  campai  giornata. 


CANTO  li. 


i. 

n Son  dolci  i dì  di  giovinezza  e brevi 
Sol  perchè  dolci:  passan  l’ore,  e in  mezzo 
Alle  nebbie  del  tempo,  in  fra  le  amore 
Memorie  dell’  età,  la  tarda  e mesta 
Vecchiezza  corre.  — Nel  tramonto  l’ora 
Del  mattin  si  desia,  e la  speranza 
Con  man  pigra  o tremante  altrui  si  lascia— 
Spenta  è la  stirpe  degli  eroi,  ma  suona 
Il  nome  lor  nell*  arpe  de’ Poeti. 

Sopra  1*  ali  de’  venti,  e in  fra  i muggiti 
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Delle  bufere  odon  que’  spirti  il  suono 
Delle  ispirate  lodi,  e nelle  immense 
Eteree  magioni,  in  fra  le  mura 
Di  condensi  vapor  senton  la  gioja, 

Che  solo  in  alma,  ed  al  di  là  si  sente  n. 
Canto  di  Dardo  è questo;  amico  canto 
Per  1*  alme  melanconiche,  cui  senso 
Do’  be’  giorni  d’ onore  ancor  rimane — 

É strano  inver  com’  io  il  rammenti  e faccia 
Di  strani  accenti  risuonar  mia  lira. 

Ah!  eh’  ei  strani  non  soni. .canuto  è il  crino 
Del  nostro  capo,  e più  non  resta  a noi 
Che  il  sovvenir  di  gloria,  ed  il  dolore. 
Spenta  è la  stirpe  de’  nostr’  alti  Eroi  ; 

Ma  il  nome  lor  non  suona,  ahimè!  nel  Tarpo 
Degli  Aprutini  vati:  il  canto  tace 
Dello  memorie  ne’  lor  muti  labbri, 

E degli  affetti  inaridì  la  vena  — 

Volsero  i tempi  eh'  eternava  Omero 
Della  Grecia  i trionfi  : a quelle  lodi 
S*  educavano  i cuori;  e mille  e mille, 

Sotto  T ombra  d’  Omero,  eroi  vedea 
Sorger  la  Grecia  dal  suo  sen,  siccome 
Crescer  vedi  gli  allori,  ed  educarsi 
Sotto  i raggi  del  sol  che  li  rischiara. 

II. 

Son  cari  i dì  di  giovinezza,  e cari 
Perchè  gravi  di  speme  : e se  la  morte 
Viene  a troncar  di  giovin  vita  il  filo. 

Per  la  vita  non  mai,  sol  per  la  speme 
Si  dispera  morendo,  chè  la  speme 
In  giovinezza  è vita,  l’otn  che  si  nudre 
Sol  di  memorie,  non  piu  vive;  ei  guarda 
Fosco  il  passato,  qual  nocchier,  che  assiso 
Sulla  riva  del  mar,  scorre  col  guardo 
L’  adorato  elemento,  o si  addolora 
Perchè  noi  puote  valicar  più  mai. 

Pur,  s’ io  potessi  disiar  la  morte, 

Senz’  esser  empio,  pregherei  T Eterno 
Che  mi  cogliesse  in  giovinezza,  certo 
Che  all’  umana  empietà  trarrei  di  mano 
Una  novella  vittima,  ed  all*  alma 
Risparmierei  quell’ agonia  di  morte, 

Quel  duol  perenne,  che  appelliam  noi  vita. 

III. 

É pieno  giorno  — Obliquamente  il  solo 
Nella  valle  forai  di  Tagliacozzo 


Manda  i suoi  raggi;  mille  acciari  e mille 
Ripercuoton  que*  raggi,  e la  fosc’ ombra 
Che  T Appennino  orientai  tramanda, 

E man  mano  diradasi,  man  mano 
Le  funeste  di  guerra  orrende  scene 
Va  dimostrando  de’  mortali  al  guardo. 

E il  sol  rischiara  queste  cose  e passa  ; 

E a noi  ne  lascia  le  memorie  eterne  — 

Cinta  da  immensi  spaldi,  ahil  non  ti  muova 
Stolta  credenza,  che  de*  moribondi 
I disperati  aneliti  supremi, 

E le  rauche  bestemmie,  e il  sangue  sparso 
La  fera  valle  asconda.  A’  quattro  venti 
Rintronerai)  que’  gridi;  ed  i sanguigni 
Vapor  fumanti  sorgeranno  al  cielo, 

Per  poi  sull’arsa  e maledetta  terra 
In  dense  ricader  cocenti  stille  — 

Di  straniere  contese  Italia  ognora 
Fu  campo  eletto,  e Abruzzo  aneli  Vi  ne  vide 
Nelle  sue  valli,  e inorridinne  anch’ei  — 

Ma  passa  ancor  quel  giorno...  ultimo  giorno 
Della  speme  do’  Svovi;  e qual  se  il  Sire 
Prevedesse  il  suo  fato,  una  solenne, 

Ma  desolata  calma  in  volto  ei  mostra, 

Figlia  d’ un’  alma  travagliata,  in  cui 
Speme  e timor  sono  in  conflitto  insieme. 

IV. 

E pur  nel  regio  padiglion,  brillante 
Ferve  la  festa.  Nell’ ebrezza  immersi 
l Duci  stansi,  e fra  le  liete  danze. 

Fra  slranii  giuochi,  e fra  i ricolmi  nappi 
Di  spumante  licor,  non  havvi  alcuno 
Che  all’  avvenir  tremendo  il  cor  rivolga  — 
Pur  fra  tanti  ò un  sol  uom,  che  in  dubbio  aspet* 
Colà  s’  aggira;  e benché  l’alma  tutto  ]to 
In  que’  piaceri  immerga,  invan  da  lui 
Speri  un  sol  atto  che  piacer  ti  mostri. 

Bruno  ha  le  vesti,  ed  il  suo  volto  è ascoso 
Sotto  bruna  celata.  Arcano  avvolge 
La  vita  sua  : son  pochi  dì  eh’  ei  venne 
Da  stranie  terrò  : il  braccio  offerse  e V alma 
Al  giovinetto  Corradin;  nè  mai, 

Per  iterate  istanze,  a lui,  nè  ad  altri 
Svelar  si  volle  — Or  ei  colà  s’ aggira, 

Fra  le  turbe  festanti,  ignoto  e solo, 
Tremendo  Cavalier  — 

ino 
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V. 

Tremendo,  ahi!  troppo 
Altrui,  se  ben  lo  miri.  Ahimè  ! non  vedi 
Com’ei  persegue  quel  guerrier  sull' orme, 
L'gon  d'Aquila  il  Conte,  e irrequieto 
Oli  gira  intorno,  e gli  si  para  innanzi 
Terribilmente,  quasi  voglia  il  passo 
Intercettargli;  mentre  ahimè!  di  sotto 
La  sua  bruna  celata,  orrendi  e’  getta 
Lampi  dagli  occhi,  e con  la  man  T afferra? 

« Chi  sei!  Che  vuoi!  » con  disdegnoso  piglio 
Alfin  gli  grida  l’gon,  che  acerbo,  ahi,  troppo 
É ornai  l’oltraggio.  <:  Chi  se’  tu,  fellone, 

Che  segnar  osi  a un  cavalier  la  via  ? 

S’altri,  che  tu,  qui  sconosciuto,  avesse 
Osalo  or  tanto,  or  già  del  fallir  suo 
Pagato  avria  condegna  pena....  Parla  ! 

Ma  Pia  breve  il  tuo  dir,  chi  sei  ! che  vuoi  !.  » 
s Tale  son  io  »,  terribilmente  suona 
Dell’  ignoto  la  voce  »,  e tal,  che  fóra 
A te  fatale  il  sol  mirarmi  in  volto, 

Se  questo  volto  rimirar  potessi: 

Tremenda  nota  è qui.  Or  con  me  vieni, 

E il  ferro  snuda,  se,  qual  or  vantasti, 

Se’  cavalier  ». 

VI. 

Tropp’alta  è quella  voce, 

Troppo  caldo  il  garrir,  perchè  non  s’  oda 
Da  tutti  i lati,  e non  si  accorra  e faccia 
Àmpia  corona  a’ querelanti  intorno  — 
Accorre  Corradin— -Che  fa,  che  dico 
L’ irata  alma  d’ Ugon  ? Torto  ei  non  temo, 
Perchè  fallo  non  ha  ; nè  aver  rammenta 
Tal  fatto  oprato,  onde  pentir  sen  possa, 

E comun  fosse  con  colui,  che  freme. 

« Mostrati  pria  n,  pur  gli  risponde,  Re  poscia 
Col  ferro  mio  risponderò  qual  deggio. 
Provarmi  usalo  non  son  io  nel  campo 
Con  uom  eh'  è ignoto,  c che  fellone  estimo. 
Mostrati  pria  se  tu  fcllon  non  sei.  » 

« Mostrarmi?  Ah,  trema  !..  orgoglio  sol,  non 
Mi  ti  nasconde  ancor.  Vieni,  se  vile  [altro 
Or  non  vuoi  ch’io  ti  creda,  e ai  mondo  in  faccia 
Non  ti  dichiari  »— « Io  vii?  pria  col  tuosanguo.  » 
lì  già  snuda  Tacciar — « Tacete,  o prodi  », 
H re  favella.  « Non  è questo  il  luogo 
Nè  stagion  di  contese.  E tu  chiunque 


Ti  sii,  guerrier;  comunque  il  torto  estimi 
Del  prode  Ugon;  frenar  non  ti  Ila  grave 
L' ira  per  poco.  Se  vittoria  il  cielo 
A noi  concede,  al  paragon  venirne 
Allor  potrai...  mallevador  son  io 
Della  fede  d' llgon  ». 

VII. 

Fini  la  festa, 

E la  gioia  con  essa.  I convitati 

Tutti  a partir  son  presti  — Odi  frattanto 

Tra  i cavalieri  un  mormorar  sommesso, 

E un  sogguardarsi  vedi,  o quel  che  monta, 
Alto  un  dubbiar  del  prode  Cgen  sul  fatto, 
Ed  un  desio  di  saper  oltre,  e insieme 
In  parteggiar  discorde.  Alta  ed  estrana 
Fu  la  contesa,  e la  terribil  voce 
Di  quel  bruno  guerrier  palese,  ahi!  troppo, 
Perchè  ognor  non  risuoni  in  ogni  orecchio- 
ftapido  un  guardo  ancor  getta  l' ignoto 
Su  i circostanti, e scerne  Ugon, che  anch’egli 
Fra  la  calca  che  parte,  in  volto  acceso, 

Esce  del  pndiglion.  Con  un  amaro 
Sogghigno  il  segue,  e poi  che  più  noi  scerne. 
Tutto  in  sè  si  restringe,  e in  un  pensiero 
Misterioso,  terribile  si  avvolge, 

In  cui  non  leggi  d’implacabil  alma 
Proposto  atroce,  o pentimento,  o vile 
Timor  di  viltà  figlio,  o dubbio,  germe 
NondeU’oprar,ma  sol  del  come  e ’l quando... 
Nulla  tu  leggi  che  appagar  li  possa  : 

Ma  che  terribil  sia  non  è chi  il  nieghi  ; 

Chè  tal  tei  mostrun  le  sue  membra  immoto, 
E le  sue  braccia  al  sen  couserte,  c bassa 
La  superba  cervice,  ed  il  silenzio 
Come  di  corpo  inanimato  — Anch’egli 
Alfin  si  parte,  e là  dove  la  gioia 
E I’  ebrezza  regnava,  in  un  momento 
Lutto  e silenzio  regna  — 

Vili. 

Alta  è la  notte  ; 

Queto  è il  campo  de’  Svevi,  Ognun  de’  Duci 
Nel  proprio  padiglion  cerca  col  sonno 
Alle  cure  riposo.  L'gon  soltanto 
Veglia  nel  suo,  con  fremito  inombrando 
L’ inusitato  oltraggio,  e dell'ignoto 
Guerrier  I*  aspetto  furibondo.  Oli;  quanto 
Volge  all’  accesa  fantasia  tremende 
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Immagini  diverse!  Il  campo  ei  tutto 
Del  passato  discorre,  ed  un  sol  fatto 
Non  trova  ei,  no,  che  a quel  guerriero  ignoto 
Dia  ragion  dell'  oltraggio,  e che  con  lui 
Comune  ei  s'ebbe  — Ahi!  di  crudel  natura 
Tremenda  legge!  clic  presente  all’alma 
Fai  le  memorie  sol  de’  benefici, 

K d'  un  eterno  oblio  torti  e delitti 
Tutto  ricopri  — Ahi!  tutto  Ugon  rimembra, 
Tutto  che  basti  a lusingar  1*  orgoglio 
Di  feudal  possanza  ; in  lui  si  tace 
Soltanto  quel  che  rammentar  dovria. 

Eppur  le  chiome  sollevar  si  sente 
Per  arcano  rimorso;  e quella  voce 
Tanto  ignota  non  è,  che  in  rimembrarla 
Tutta  non  turbi  V armonia  segreta 
Di  sua  natura,  e d’  un  delitto  andato 
Non  gli  favelli  — In  tal  dubbio  di  morte 
Sembra  che  al  sonno  ci  ceda. 

IX. 

Or  qual  lo  desta 

Vicino  calpestio?...  qual  gli  percuote 
Ignota  mano  il  capo  ?..  Esterrefatto 
Balza  dal  seggio!...  gli  occhi  volge  c vede... 
Ahi  vista!  orrenda  vista!..  È desso!  è desso 
Il  bruno  cavaliero,  or  non  più  ignoto, 

Chè  già  svelato  è il  volto  suo...  Cataldo, 
Cataldo  egli  è,  che  fieramente  immoto 
Gli  sta  dinanzi,  e dcll’onor  tradito 
Vendetta  chiede  — Nel  suo  volto  scemi 
Fisso  un  pensier  di  sangue,  e la  sua  bocca 
Sol  morto  spira.  » Eccomi  aititi!  sei  pago?... 
Or  non  ti  son  più  ignoto  : in  me  li  affisa... 
Ma  pria  rammenta!  È qui  tal  nota,  in  fronte, 
Che  cancellar  no,  non  potria  nò  anco 
L'eternità...  tu  la  segnasti,  infame!  » 

X. 

Qual  se  voce  di  Dio,  del  fratricidio 
Chieda  ragion,  terribilmente  suona 
Del  fratricida  in  cor;  cosi  nell’  alma 
D' Ugon  risuonan  le  rampogne  amaro 
Del  lerribil  Cataldo  — Inerte,  muto. 

Qual  percosso  dal  fulmino,  sembiante 
Ei  più  non  ha  che  por  Ugon  io  noti. 

Vile  ei  non  è;  ma  chi  resister  puote 
A quell’aspetto,  alla  memoria,  al  nero 
Presentimento  d'  un  destin  fatale, 
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Vicin,  tremendo  che  il  minaccia,  e ch’egli 
Nel  fosco  sguardo  di  Cataldo  legge  ? 
Suonata  è ornai  f estrema  ora  per  lui, 

Nè  mille  vile  riscattar  potriéno 

Un  solo  istante  di  quell’ora a Ebbene, 

Che  chiedi  tu?.,  a Unica  voce,  estrema 
Che  dal  labbro  d’Ugon  esce...  « Vendetta!  i» 
« E sia!  »...  » Nè  più  fan  motto....  E impugnali 
K ciecamente  cacciansi  alla  pugna,  [Tarmi. 
K ciecamente  lanciano  le  vite 
Contro  lo  punte  de’  bramosi  acciari  — 

XI. 

Non  fu  lungo  il  conflitto:  immerso  tutto 
Noi  proprio  sangue  giace  Ugon  — Chi  mai 
Fu  che  I*  uccise  ?.  chi  ’l  tradì  ?..  La  nuova 
Di  tenda  in  tenda  scorre:  i Duci  svevi 
Frementi  intorno  al  padigìion  si  stanno 
D’Ugon;  nè  il  dimandar  d’altro  tu  ascolti, 
Clic  d’un  bruno  guerrier  la  storia  arcana, 

D’  un  suonar  d’ armi , e d’ una  breve,  cieca. 
Feroce  pugna.  E chi  altri  mai  che  lui, 

L’ ignoto  cavalicr,  potea  tradirlo? 

Chi  ucciderlo  potoa  fuor  che  lui  solo, 

Che  suo  nimico  si  scoperse  ?..  Or  odi 
Mormorio  fra  que’duci:  incerti  stanno, 
Dubbiosi  dell’ oprar,  qual  se  d’un’ alta 
Possanza  ignota  intelligenza  sia 
Il  miserevol  tenebroso  evento  — 

E Cataldo  che  fa?  che  pensa  ? dovo 
Fra  le  tenèbre  il  suo  demòn  lo  caccia  ? — 
Compiuta  è la  vendetta:  era  sol  questa 
Che  a compier  rimanevsigli;  sol  questa 
Clio  rattcnealo  in  vita  — Or  dove  andonne 
Quella  fosc' ombra  orrìbile,  che  apparve, 
Recò  la  morte  e lo  spavento,  c ratto 
Indi  sparì?.,,  quel  Cavalier  fatale, 

Che  ignoto  altrui,  conobbe  L'gon,  nè  pria 
Appìen  pago  mostrossi,  che  versato 
Il  sangue  tutto  di  colui  non  ebbe? 

XII. 

Ma  alto  è già  il  sol  ; tutta  la  valle  è piena 
Do'  raggi  suoi  — Odi  squillar  di  tromba! 
Altro  rispondo;  e tosto  odi  un  rimbombo, 
Un  alternar  di  bellici  strumenti, 

Ed  alto  un  fragor  d’armi,  o di  cavalli 
Terribile  nitrito  — a All’  anni  ! All*  armi!  i> 
D’ ogni  parte  si  Brida:  o un  nembo  vedi 
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Sorger  di  polve,  e un  inoltrar  di  squadro,  i 
E un  ondeggiar  di  belliche  bandiere. 

Già  scatenate  son  le  schiere  ostili, 

E Ghibellini,  e Guelfi,  e Franchi,  e Svevi, 

Misti  c confusi,  una  sol  furia  muove. 

Un  sol  desio  sospinge.  Atta  è la  pugna: 

Po’  destini  d’  un  re,  d’  un  regno  intero, 

Ahi!  si  combatto  : e di  cotanta  lite 
Abruzzo  è il  campo. 

XIII. 

Orribile,  foroce, 

Como  ogni  pugna  è questa  ; ond'  ò che  vano 
Fora  il  ridir  lo  sanguinose  scene, 

Le  varie  morti,  e i gemiti  supremi 
De-  moribondi.  Un  nero  velo  io  getto 
Su  queste  cose  ; onde  al  mio  dir  non  abbia 
Un’  altra  volta  a inorridir  natura, 

Ed  il  volto  celarsi  — Ahimè!  le  squadre 
Vacillan  degli  Svevi  — Ahimè!  percosso 
È il  lor  vessillo;  pd  il  terror  s’ infonde 
Negl’ inviliti  spiriti  de’ Duci. 

Piange  per  duolo  il  giovinetto  prence. 

Non  per  viltà,  chè  la  viltà  gli  è ignota 

XIV. 

Or  chi  rinfranca  le  fuggenti  schiere, 

E nuovamente  le  sospinge  all’  armi? 

Chi  è mai,  chi  è mai  elio  fulminando  viene, 

E spavento  dovunque,  o morte  arreca? 

É lui,  l' ignoto  Cavalier  che  sparve, 

E invali  si  mosse  a rintracciarlo.  Assiso 
Sovra  un  bruno  destrier,  tcrribiìmonto 
Buota  l’ acciaro  fulminante,  o leva 
Alto  la  voce  si  che  ne  rimbomba 
L' appannine  convallo.  Ove  più  fervo 
La  pugna  egli  si  caccia,  e sprona  o grida 
E i vacillanti  incuora,  e quella  speme 
In  altri  infonde,  elio  in  sè  stesso  è morta. 
Ignoto  è ancor,  chè  ancor  l’ elmo  gli  copro 
L’ acceso  volto,  or  più  tromondo  e fosco 
Pel  bagliore  del  sol  che  su  vi  striscia; 

Pur  qual  da  istinto  mossi,  i suoi  vassalli 
Gli  fan  corona  intorno;  o ovunque  il  traggo  j 
L’ impeto  della  pugna,  il  segtton  ossi 
Intrepidi,  terribili,  vincenti, 

Quasi  torma  di  lupi  sitibondi 

D'  umano  sangue,  cui  desio  non  muove, 

Fuor  che  la  fame,  ed  il  furore  innato  — 


XV. 

Già  vacillano  i Franchi,  e volte  in  fuga 
Son  lo  primiere  squadre.  Un  grido  s’erge 
Di  vittoria  nel  campo,  e l' Angioino 
Impreca  al  eie!  per  la  fallita  speme  — 

Ma  ahimè!  si  scuote  il  Cavalier...  Che  fia? 
Trema  il  suo  corpo,  c pondongli  le  braccia 
Inanimate:  la  fulminea  spada 
Al  suol  gli  cade:  sul  destrier  s' inchina... 
Ahimè  vacilla...  Che  fu  mai?..  Nemico 
Acciar  forso  lo  colse,  o lo  percosse 
La  folgore  di  Dio?....  Parlar  s'attenta.... 
Voce  non  ha...  vaga  col  guardo  intorno; 

Ma  velato  è il  suo  ciglio!..  Un  terror  muto 
Nelle  sveve  falangi,  ahimè!  s' infonde  — 

E dal  destrier  lo  traggono....  respira... 
Menato  è al  padiglion.  Riconosciuto 
Da’  suoi,  respinge  le  lor  cure,  e ’i  volto 
Infosca  sempre  più  — Dell'  elmo  il  capo 
Tentan  sgravargli.  ..  il  vieta:  o in  ogni  iato 
Del  suo  corpo  si  corca,  o in  mille  modi 
Quell’  indurita  alma  si  tenta...  Indarno! 

La  ferita  è nel  cor,  ma  segno  alcuno 
Non  si  scorge  visibile,  parlante, 

Che  appagar  possa  l’ avid'  occhio,  e vera  < 
Cagion  del  suo  fato  tiranno,  ahi,  sia! 

Langue  il  guorrier,  sensibilmente  langue, 

E la  cagion  del  suo  destino  è ignota. 

XVI. 

Abbattuto  è il  guorrier:  fuggon  smarrito 
Lo  sveve  squadre;  e in  un  balen,  da  vinta. 
Alto  s’ innalza,  vincitrice  e altera 
Dal  baldo  Angiò  l’insegna  - Odo  Cataldo 
Della  vittoria  il  grido,  e non  gli  vedi 
Un  motto  far,  che  attesti  un  cor  straziato, 
Che  dopreca  morendo,  o il  duol  selvaggio 
Di  chi  vinto  è dal  fato  — Alta,  solenne 
É la  sua  calma,  come  il  giorno  estremo 
D‘  una  pietosa  e sventurata  vita  — 

E Corradin?..  cedo  all’  istinto...  fugge  — 

Ma  invan  ; citò  già  lo  seguo  il  fato:  un  palco 
Ei  gli  prepara  presso  il  tron,  retaggio 
De' suoi  maggiori;  e della  rea  sentenza 
Ministro  è Carlo. 

XVII. 

Il  sol  tramonta...  É notte.  — 
Tutto  è tenebro  e morto  in  la  funèbro 
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Valle  di  Tagtiacozzo — Umana  voco 
Non  odi  tu;  monotoni  ululati, 

Qual  di  lupi  famelici,  sol  odi  — 

Clio  dicon  essi  ?..  Ahi!  disperate  voci 
Non  son  parole!.  L'eloquenza  tutta 
Del  duol  compresa  è in  que'  vagiti  estremi  ; 

E natura  die  grida,  ahi,  non  lia  d’  uopo 
Di  loiche  frasi  — Un’  armonia  di  duolo 
É universal  linguaggio:  e se  vi  unisci 
11  digrignar  de' denti,  il  furibondo 
Storcer  degli  occhi,  il  mordersi  fremente 
Delle  mani  o de’  labbri,  e il  disporato 
Raspar  con  1’  unghia  sanguinosa  in  sulla 
Arida  creta....  la  tremenda  scena, 

Tutto  del  fato  uman  svola  1’  arcano  — 

No,  non  ccrchiam  dell' esistenza  nostra 
Gli  alti  segreti!  Non  potrebbe  l’uomo, 

Ahi,  senza  orror,  comprenderli  giammai! 
XVIII. 

Ed  al  caste!  natio  tratto  lian  Cataldo, 

E in  la  mistica  sua  stanza  adagiato 
Sul  letto  antico  — Pallido,  slinito 
fi  il  suo  sembiante;  c un  raggio  sol  di  vita 
Ne’  suoi  lumi  rimane  — A lui  vicino 
fi  un  uom  cho  cela  un  venerando  viso 
Sotto  bigia  cocolla  — Il  guardo  ha  fisso 
Sul  moribondo,  ed  una  nera  croce 
In  inan  gli  sta  — Tutto  è silenzio.,  il  sacro 
Segno  ei  solleva  ad  ora  ad  or  ; nè  cessa 
Con  parole  di  speme  confortare 
Quell’  alma  isterilita....  Ei  non  vi  attende, 
E fiso  ha  il  guardo  altrove  ; e par  favelli 
Con  invisibil  ente  ; e par  &’  adiri, 

E lutto  è assorto  in  un  pensiero  estrano  — 
Chcdisseeimai?... Convulso  il  labbro  muove, 
E la  mano  gli  trema,  o por  orrore 
Gli  si  rizzan  le  chiome  in  sulla  fronte  — 

E par  cerchi  lo  scampo,  e al  santo  padro 
S'aggrappa,  e il  volto  cela,  e col  tremante 
Dito  indica  un  luogo;  e par  ritragga 
Un  uom  con  gli  atti,  un  uom  nero,  tremendo 
Clio  par  V insegua  e strangolar  lo  voglia... 
Ala  vuoto  è il  luogo;  nè  persona  al  mondo 
Là  penotrò;  nè  un  corpo  vedi,  o un'ombra, 
Se  dall'  inferma  fantasia  non  nasca  — 

E la  croco  quel  pio  gli  mostra,  e il  cielo 
Con  la  mano  gli  addita,  c lo  conforta 


Di  bella  speme,  ed  a morir  gl’  insegna  — 
Qual  prò?.,  vuota  è quell'alma,  ed  il  passato 
E l’ avvenir  per  lui  non  son  che  un  punto  ; 
K questo  punlo,  si  tremendo  altrui. 

Solo  di  vuoto  immagini  ripieno, 

A lui  si  mostra.  K tale  è il  ciel  per  lui, 

Tale  è la  terra,  e tutto:  e uon  ha  speme , 
Non  timor  che  l’ opprima  ; o pensa  e credo 
Il  sonno  della  morto  un  sonno  eterno.  — 
In  man  del  fato,  uopo  ei  non  ha,  nè  cerca 
Paradiso  od  inferno;  ei  vuol  riposo  ; 

Vuole  il  silenzio  della  tomba:  nulla 
Gli  cal  che  sia  pasto  di  vermi,  e in  monto 
Lo  sformato  cadavere  figuri  ; 

È nulla  il  tutto  se  l' oblio  lo  copre.  — 

XIX. 

Ma  al  colmo  suo  giunta  è la  notte—  I servi, 

Il  pio  ministro  han  già  sgombrato  il  loco  : 
Solo  è Cataldo,  sol,  nell’ora  estrema, 
D’espresso  ordin  di  lui,  qual  se  un  mistero, 
Al  par  del  nascer  suo,  far  ei  volesse 
Do  la  6ua  morte  — Gemono  i suoi  fidi, 

Ma  resister  non  san  — Trema  il  ministro 
Che  ne’  bui  penetrò  claustri  più  interni 
Del  cor  del  Sire— Ma  qual  prò?...  comando, 
Cui  vano  è il  replicar,  s' ebbe  egli  e tutti 
Di  sgombrar  ne  la  notte,  ed  esser  sordi 
A qual  fosse  frastuono,  a quante  mai 
Disperazion  può  trar  grida  o lamenti 
Ne  le  stanze  del  Conte  — E sordi  ei  sono, 

I Ma  trepidanti  e vigili,  quai  veltri 

Ch’  odorata  han  la  càccia,  c tien  frenati 
Del  caccialor  l’ imperatoria  voce  — 

Intanto  un'ora  batte...  ed  all’  estremo 
Del  bronzo  tintinnio,  là,  ne  le  stanze 
Del  morente  Cataldo  intender  parti 
Un  mormorio  leggero...  e ancor  più  forte 
Un  lamentar  feroce,  un  disperalo 
Dibattersi  di  membra...  ed  indi  a poco 
Frastuon  tremendo,  e orribili  ululali, 

Qual  di  fera  selvaggia  — Odi  un  singulto 
Soffogato,  interrotto,  o rauche  voci, 

Non  di  prieghi  o bestemmie,  mad’  entrambi 
Spaventevole  un  misto  — Era  un  silenzio 
Nella  natura,  e quel  silenzio  stesso 
Che  ad  intervalli  tra  ’l  fragor  regnava, 

Più  del  fragor  t’ inorridia.  L’  atroco  , 
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Di  quel  Cjiso  di  morie  orrendo  arcano, 

La  religion  che  ad  alme  incolte  e servo 
Mistiche  parla  e spaventose  voci, 

La  scorsa  vita  di  Cataldo,  e il  caso 
De  la  mai  cancellata  in  lor  memoria 
Notte  d’ orror  ; quel  Pellegrin,  che  sempre 
Ne  le  superstiziose  alme  di  tutti 
Come  genio  d*  inferno  errava  ; e quanto 
Di  Gismonda  ne  udir,  quanto  nel  campo 
Co’  proprii  sguardi  rimiràr;  gli  stessi 
Di  quella  notte  orribili  misteri, 

Benché  il  ghiaccio  d*  orror  ne*  fidi  petti  | 
Posar  facean  de'  servi,  eran  pur  tali, 

E tali  ognor  ne  le  aprutine  terre 
U’  regna  fedeltà  sul  suo  tron  d’oro, 

Ch’odio  non  mai,  pietà,  fervida  speme 
Pel  perduto  signor  nudrian  pur  sempre 

XX. 

Ma  ogni  frastuon  cessò:  lungo  ed  immoto  j 
Segui  silenzio  — Sull’oriente  il  giorno 
Già  facea  biancheggiar  co*  suoi  colori 
L*  adriatiche  sponde  — Era  il  mattino  — 1 

Spavontevol  maltin  più  de  la  notte, 

Chè  de  la  notte  rischiarar  dovea 
Gli  orribili  di  morte  alti  misteri  — 

E trepidanti  e muti  i servi  entraro 
Ne  le  stanze  del  Conte,  e trepidanti 
Biguardaron  d’ intorno  — Orrenda  scena  ! 

Era  spento  Cataldo  — In  sul  suo  Ietto 
Cadavere  sformalo,  allividito 
Egli  giacea;  mezzo  il  sembiante,  il  capo 
Ne'  laceri  lenzuoli  avea  ravvolto  ; 

1/  ispido  ciocche  de’ capelli  sparte 
Eran  6ul  letto;  aperto,  spaventato 
Avca  lo  sguardo;  spalancata  c torta 
La  bocca,  onde  n’  uscia  livida  e nera, 

Mista  a bava,  la  lingua;  e gonfio  il  collo 
Per  iterate  strette  : i piè,  le  mani, 

Che  ancor  stringean  con  disperato  molo, 
Qual  nell’estrema  convulsion  di  vita, 

Sebben  fredde  ed  inerti,  i panni,  i lini  ; 

E ogn’atto  onde  le  sue  si  componeano 
Intirizzile  membra,  fenn  ben  chiara 


La  violenta  morto  onde  costretto 
Fu  il  misero  signor — Ma  chi  fu  mai 
Che  lo  costrinse  a tal  ?..  Le  interne  stanze, 
Gli  esterrefatti  suoi  servi  frementi, 

Tutto  il  castello  rovistàr:  niun’orma 
Si  rintracciò  che  un  raggio,  un  sol  barlume 
Lor  fosse  a disvelar  di  quella  morte 
L'orrendo  arcano  ..  Un  demon  sol  polca... 
Ma  inorriditi  recedenno  indietro 
Al  tremendo  ponsier — Qual  nacque  e visse, 
Fra'  misteri  e terror,  peria  Cataldo. 

XXI. 

Presso  al  castel  natio  giace  una  tomba, 

U'  non  marmoreo  monumento  vedi, 

Nè  d’ ombra  onor,  nè  di  cosparsi  fiori 
Tributo  amico:  un  solo  nome  addita 
L’avello  al  passegger.  Là  posan  Fossa 
Del  prò'  Cataldo.  Un  pietoso  raggio 
Su  vi  getta  la  luna;  e a mezzanotte, 

Allor  che  in  terra  allo  è il  silenzio,  c tutte 
Dormon  le  cose  ; un  pellegrin  tu  vedi 
Errar  d’ intorno  a quella  fossa,  e spirto 
Sembra  d’  ucciso,  a vagolar  dannato 
Alla  sua  salma  accanto.  Il  buon  vassallo, 
Che  colà  presso  alcun  bisogno  mena, 

Nella  fronte  si  segna,  e il  labbro  muove 
Alla  prece  dell’animo  defunte.  — 

Con  Cataldo  fini  de’ suoi  la  stirpe. 

Fu  deserto  il  castello,  e v’è  chi  narra, 

Fra  le  rovine  delle  fosche  mura, 

Nell’ orror  della  notte  aver  udito 
Voci  di  donna,  e disperate  grida 
E soffogati  aneliti  di  morte. 

Si  propagò  la  nuova,  e fu  credulo 
Quel  castello  di  spiriti  ridotto  — 

XXII. 

Or  di  Cataldo,  c del  castel  non  resta 

Che  un  vanonome — Otu, che  muovi  il  piede, 
Su  nel  Chietino,  vèr  l’antico  Tempio 
Che  dal  T rivalle  ha  nome;  al  buon  vassallo 
Della  Torre  de'  spiriti  richiedi  : 

N’  avrai  da  lui  contezza  ; in  suon  d’ orrore 
Ei  narrerà  la  misteriosa  storia  — 


FINE  Ut  CATALDO. 
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Odi,  o vecchio,  i miei  falli;  e se  son  tali, 
Lancia  i fulmini  tuoi  su  la  mia  testa  ! 

Ben  poco  impero  a te  su  me  rimane, 

Chè  il  ghiaccio  della  morte  è ne  le  mie 
Consunte  membra— Io  nacqui  a un  nero  fato... 
Ciò  ben  può  dir  l’ora  in  ch’io  nacqui.il  giorno, 
Il  mese,  infausti  tulli;  il  ferro  aguzzo 
Che  mi  trasse  dal  sen  de  la  mia  madre, 
Parto  immaturo,  o ’1  notturno  scompiglio 
Degli  elementi,  e ’l  dèmone  de’ parti 
Che  al  nascer  mio  là  presedea...  sul  letto  — 
L’ infanzia  mia,  la  pubertà  Tur  quali 
Son  ne*  nati  al  dolore:  una  pienezza 
1)’  infermità  crescenti,  una  fralezza 
D’ illusioni,  un  vacuo  instabil  senso 
Di  giusto  e ingiusto,  una  credenza  cieca. 

La  schiavitù,  la  tirannia,  compagne, 

E M grave  pianto,  e ’l  lieve  riso,  e tutto 
Un’  essenza  di  fiQr,  ma  putrefatti, 

L*n  torbido  ruscel  che  lieve  scorre 
Tra’  margini  sassosi  in  autunno- 
io  pensier  non  avea:  solo  il  pensiero 
Dovasta  l’uom  celeremenle:  è desso 
L’ardente  specchio,  in  cui  d'intero  un  mondo 
Si  convergono  i raggi  sensitivi, 

K forman,  riflettendosi,  quel  fuoco 
Divoralor  che  genio  il  mondo  appella, 

Ed  io  «ventura  — lo  non  avea  pensiero; 

Nè  P ebbi  sino  a che  dell’  esser  mio 
In  me  l’orgoglio  non  s’appreso:  e allora.... 
ÀUor  la  donna,  i libri,  il  pregiudizio, 
Elementi  primissimi  di  tutta 
Putrefazion,  m’invasero  ne’  vuoti 
Della  niente  e del  cor:  preser  radice, 

K coll’  orgoglio  s*  innesiàr....  fu  allora 
Che  il  verme  del  pensierche  mai  non  muore, 


A roder  cominciò  questo  che  vedi 
Vittima  di  quel  verme,  etico  frale  — 
Benché  d’argilla  fatto  io  fossi,  al  pari 
D’ogn’  altro  esser  crealo;  ahi!  quest’argilla 
Fu  infiammabile  in  me,  sì  che  agli  esterni 
Tocchi  di  foco  si  accendea  d’  un  tratto  — 
Altri  han  marmo  per  membra, altri  han  conci- 
Molti  son  ferro  misto  a piombo,  e molti  [me, 
Elastica  materia:  io  fui  qual  cera 
Maneggevole  al  caldo,  e della  forma 
Che  ad  artistica  man  meglio  piacesse. 
Perciò  tosto  soggiacqui  — Ahi!  che  il  dolore 
Che  a goccia  a goccia  cade,  al  par  dell’acqua 
Che  logora  il  granito,  ben  col  tempo 
Può  il  granito  spezzar,  ma  presto  strugge 
Cede  voi  tempra— Eppur  qual  mal  che  l'uomo, 
Tosto  o tardi,  sen  giaccia,  ed  alla  terra 
Torni  o per  febbre,  o per  ferita,  od  anco 
Per  consunto  polmon  ?...  Ma  v’  ha  taluno, 
Cui  la  vita,  e sia  breve,  a sè  non  meno 
È mortale  che  ad  altri;  e come  il  vento 
De’  lìbici  deserti,  a chi  lo  scontra 
Funesto  è sempre  — E tal  fu  mio  destino  ; 
Che  all’ombra  mia  qualunque  esser  ricorse 
Perir  fu  forza.  Il  mio  respir  fu  come 
L*  aria  del  morto  mar  che  tutto  infetta 
Che  vi  respira:  i baci  miei  veleno 
Furo  a le  labbra  de  le  amale  donne  : 

E a’  fidi  amici,  a la  mia  sposa,  al  padre 
Furon  gli  amplessi  miei  lacci  di  morte. — 
Vecchio,  non  m’aborrir!...  Fu  mio  destino, 
Non  di  mente  fantastica,  potenza. 

Mira  in  me  filoni  del  fato,  a cui  su  F orme 
S’ attaccò  la  sventura,  e come  V ombra 
Del  corpo  suo,  lo  seguitò  per  tutti 
Gli  andirivieni  sterili  di  vita 
Che  correr  gli  fu  forza,  e l’han  renduto 
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In  un  sublimo  o venerando  — Ab  ! l’uomo 
Che  patito  non  ha,  meno  è d'un  nulla  : 

Un  essere  incompleto,  inutil  forza, 

Materia  bruta,  che  non  ha  valore  ; 

Materia  tal,  che  l’abile  operaio 
Spezzar  può  sempre,  ingentilir  non  mai. 

II. 

Vecchio,  non  m'aborrir!...  Giunto  eh’  io  fui 
A quell’  età  che  l’ uom  par  che  6i  stanchi 
Di  crescer  forza  a forza,  e la  natura 
Lascia  gli  stami  de  la  tela,  e posa  : 

In  quell'età  di  tetra  crisi,  in  cui 
Tutto  è vita  ed  azion,  tanto  che  sembra 
Che  lo  spirto  col  fral  forte  s'  abbracci 
In  tremenda  amistà , potenza  arcana 
Che  d’ equilibrio  regge,  e se  trabocca, 

Se  vacilla  per  poco  è ognor  fatale  ; 

A un  esser  m’imbattei,  gentile,  abi!  troppo, 
Perchè  regger  potesse  al  pondo  enorme 
Che  il  disquilibrio  mio  sul  dolce  core 
Gravitar  vi  facea  — Tenero  quanto 
La  tenerezza  stessa;  una  potenza 
Ebbe  su  me,  che  tutto  quanto  innanzi 
Con  l’ universo  io  divideva,  in  lui 
Tutto  ristrinsi,  e mi  v’  immersi  tutto 
Come  sustanza  spiritai  che  informa 
Organizzato  corpo  ; o come  roggio 
Di  sol  che  in  lente  limpida,  convessa 
Il  suo  color  settemplice  ristringe  — 

Ah  t perchè  mai  quegli  occhi  suoi  si  dolci 
Con  i viperei  miei  dovean  scontrarsi? 

E all'  albore  abbracciarsi  ella  dovea 
Che  feconda  il  veleno  ? — 0 tu,  por  cui 
Vidi  il  dì  della  vita,  e a cui  mortale 
Fui  da  quel  dì....  non  maledir  ! destino 
In  te  fu  l’odio,  in  me  la  resistenza, 

La  tenerezza  in  lei  — Forse  ne  Palle 
Regioni  ove  or  siete  (se  pur  alto 
Puote  aspirarla  polve),  or  v’abbracciate, 

In  vincol  che  voler  non  stringe  o slega, 

Ed  in  voi  piangerete  il  rio  passato 
E 1*  avvenire  in  me,  che  tenebroso 
Mi  si  svolge  dinanzi  al  par  di  fosche 
Nebbie  appennine— Fu  destin  ciò  dunquo  : 
Ma  tu,  padre,  quell’  esser  dispregiasti, 

Che  a me  natura  univa;  e la  tua  mano 
Fra  core  e core!  ahi,  si  frappose,  e'  1 nodo 


Non  suggellò  col  tuo  paterno  marchio  — 

10  tra  voi  mi  rimasi,  onte  lanciato 
Fra  due  forze  rivali,  ancor  potente 
Per  l’origine  sua,  ma  maledetto 

Per  sua  destinazione  ; c al  par  di  scorpio 
Ricinto  intorno  da  vorace  foco, 

Scampo  non  era  in  me,  che  nel  mio  core 
Riversar  quel  velen  che  altrui  largiva  — 
Pur  resistei,  come  resiste  il  verme, 

Come  resiste  ogni  materia  inerte, 

E vinsi  allìn;  ma  la  vittoria  mia, 

Non  di  lauro,  o di  quercia...  ahi!  di  cipresso 
Corona  m’ intessè  sul  grigio  capo  — 

Ah  ! perchè  mai  de  la  mia  vita  il  germe 
Essiccato  non  s’è  nel  sen  materno! 

Vorrei  che  non  avessero  i miei  nervi 
L*  irritabilità  mai  ricevuto  ! 

E del  piacere  e del  dolore  il  senso 
Mai  ridestato  nel  mio  cor  si  fosse  ! — 
Vecchio,  non  maledir!...  destin  fu  certo, 

Ma  il  padre  mio  per  me  morì  ; fra  queste 
Braccia  mori  che  gli  dier  morte  — lo  vidi 

11  suo  pallido  volto,  q ’l  gel  toccai 

De  le  inerti  sue  membra,  un’  ora  innanti 
Cosi  piene  di  vita  : udii  l’ estremo 
Rantolo  de  la  morte  escir  dal  labbro 
Chediemmiil  primobacio,  e un  chiaro  nome  ; 
E abbrividii  pensando  avesse  tutto 
A rovesciar  eoo  lui  quest’arid’  orbe, 

Tanto  il  suo  fato  a me  parca  che  al  fato 
Si  legasse  di  tutti  — Ahi  ! restò  tutto, 

Qual  pria,  muto  alla  morte;  ed  io  pur  vissi, 
Ma  vissi  per  metà  : mezza  esistenza 
Ita  se  n’  era  a riposar  col  padre  ; 

L’ altra  restò,  che  sacra  era  a colei 
Ch’  esser  ne  dovea  vittima  più  tardi  — 

III. 

In  tal  modo  ei  mori  — Spirto  vetusto 
Venuto  ad  informar  giovìn  materia  ; 

Del  secolo  e del  Cristo  alta,  sublime 
Fus'ion,  che  potesti  in  si  vii  corpo 
Tanta  adunar  forza  e pietà,  che  il  marmo 
I Del  sepolcro  spezzar  dovuto  avrebbe: 

Se  al  pianto  del  meschin  credesti  in  vita, 
Dell’  assassino  al  pianto  in  morte  credi  ; 
j A quel  frenato  pianto,  il  qual  dell’  alma 
La  caverna  corrode,  e fa  dell'  alma 
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Un  inforno  di  strazii  in  uman  riso  — 

Dell’  albero  paterno  il  vecchio  tronco 
Ond’  lo  sortiva,  inaridito,  estinto; 
Tenebroso  il  cammin,  velato  il  fine, 

• Una  man  mi  restò  che  mi  condusse, 

Un  cor  che  riscaldommi,  e due  dolci  occhi 
Che  rischiarar  mia  tenebrosa  via  — 

Porciò  viss’io  — Pur  mi  sembrò  la  vita, 

Da  che  prima  mirai  come  si  muore, 

Un  capriccio  de  1‘  Essere  supremo  ; 

E per  me,  cho  perduto  un  padre  avea 
Che  all'  esser  mio  puntello  era  e compagno, 
Un  naviglio  vagante  in  alto  mare 
A discrezion  de'  venti  ; e bilanciai 
L'  esser  di  pria  con  V essere  di  allora, 

E mi  trovai  deserto  — Avea  creduto 
La  libertà  dell’  individuo  il  primo 
De’  beni  di  quaggiù.  Creduto  avea 
Che  i tiranni  non  pur,  ma  i padri  stessi 
Fosser  d’ impaccio  a conseguir  quest’ alla 
Vantata  libertà,  cho  non  sì  compra 
Che  a prezzo  sol  di  sangue,  o d*  un  dolore 
Che  ti  avvelena  ogni  acquistato  bene. 

Ma  non  pensai  che  libertà  è un  nomo 
Incantevole  a’ sensi,  e di  sublimi 
Forme  vestila  a chi  la  cerca  e spera  : 

E che  acquistata  poi,  meno  è che  nulla. 
(Chò  nulla  è al  certo  ogni  acquistata  cosa, 
Poiché  1*  uomo  desia  più  cho  a mortale 
D’ ottener  non  ò dato)  E se  pur  anco 
Qualche  rosa  ci  dà,  dessa  é cotanto 
D’  acutissimi  triboli  accerchiata, 

Che  a maledir  pria  che  a goder  costretto 
Sci  quel  ben  che  anelasti  a si  gran  prezzo  — 
E tal  mi  avvenne:  a maledir  costretto, 

Pria  che  a goder,  tosto  io  mi  vidi  d’ ogni 
Social  nullità  fatto  bersaglio  : 

Poi  la  schiera  degli  emuli  levossi, 

Che  con  gli  acuti  dardi  e con  le  lingue 
Più  de’  lor  dardi  acute,  ahi!  di  me  fero 
Ciò  che  mille  tiranni  a una  sorgente 
Libertà  far  potrièno  — Indi  mi  assalse 
L’ inerente  esigenza  a ci  vii  stato, 

Invidia,  ipocrisia,  miseria,  e quanto 
il  fantastico  vizio  o l’ impotenza... 

Ma  cho  più  dir?.,  colto  io  mi  vidi,  c scossi 
L1  abito  social  con  cui  si  copre 


Libertà  mal  comprata,  e calpestai 
Sino  i simboli  suoi,  fatali  all’  uomo 
Più  che  gli  abiti  stessi  : c poiché  Dio 
0 natura,  od  il  caso  a nio  concesse 
Un  ente  per  amar,  genio  incorrotto 
Per  dominar  la  vii  massa  degli  orbi  ; 

Mi  ritrassi  a me  stesso,  e V uom  da  lungi 
Mi  posi  a contemplar  dommatizzando 
Sur  un  secol  che  nasco,  eppur  morente 
Sembra  nel  nascer  suo:  dell’  uomo  il  core 
Notomizzai  piega  per  piega,  o vidi 
Il  fonte  del  dolor  che  tra  que’  clauslri 
Si  nascondo  e dirama — Io  molto  vidi 
E ben  molto  diss’io:  ma  non  supea 
Cho  nuda  verità  ribrezzo  desta 
Ad  ipocriti  spirti,  e spesso  a quei 
Che  tal  mostrolla,  perchè  tal  mostrolla, 

D’ alto  dolore  è fonte  — Io  parlo  il  vero; 
Maledetto  mi  vidi  all’  uomo  innante, 

Perché  dell’  uom  tentai  scoprir  gli  arcani, 

E la  natura  rigettommi,  e oppresse 
Con  le  più  crude  infermità  — Fu  allora 
Cho  la  penna  gettai  maledicendo 
A*  miei  liberi  spirti,  e rinnegai 
Quel  genio  che  m’ avea  tratto  dal  fondo 
Sol  per  farmi  spirar  mofetic’aria, 
Infettando  così  di  mia  natura 
La  più  pura  sorgente  — Unico  e dolce 
Consolator  mi  rimanea  I1  amore, 

L’ amor  d’ un’  alma  intemerata  e cara, 

Cho  nella  notte  do  le  mio  miserie 
Mi  fu  stella  di  luce,  e i miei  dolori 
Divise,  si  accollò  con  quanta  mai 
Forza  è capace  d’alta  donna  il  coro  — 

Tal  l’amore  io  rinvenni— Ah, vecchio, vecchio, 
Lasciami  maledir  !..  Fu  fato  ancora?.. 

Ma  il  fato  allor  tutto  ci  assorbe,  c nulla 
La  provvidenza  è in  noi  1..  M’odi,  e ti  gela— 
IV. 

Era  quell’  ora  in  cui  forza  è I’  uom  creda 
A qualche  cosa;  l’ora  in  cho  il  pensiero 
Impallidisce,  e tutto  c desolante 
Qual  P ateìsmo:  in  cui  vaga  la  mente 
Tra  cadaveri  e larve,  e le  dolcezze 
Stesse  d’ amor  dan  brividi  di  morte, 

Pel  pensier  della  morte  — lo  mi  sedea 
Ne  la  sponda  del  letto,  accanto  a lei 
tot 
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Per  cu»  solo  io  viveva  — A noi  d’ intorno 
Era  una  calma  desolata,  e forme 
Vedea  passarmi  o ripassarmi  innanti 
Fosche,  lievi,  pallenti,  ombre  di  tali 
Clic  furo  a me  compagni,  ed  eran  morti, 

Da  P atro  influsso  mio  sacrificati  — 

Trai  brivido  e’1  terror,  premer  mi  volli 
La  donna  mia  teneramente  al  seno... 

Ma  la  mesta  dormiva,  e un  dolce  sogno 
Parea  clic  quel  suo  dolce  amabil  labbro 
I)’  un  sorriso  avvivasse — Oh  ! mai  veduta  i 

Cosi  1'  avea  !..  Lambiti  dormente  ah!  mai 
Non  riposa  cosi!..  Tulle  in  quel  punto 
Le  grazie  che  piaciute  cranmi  in  lei 
Già  mille  volle,  in  un  tutte  riunite 
Allor  mi  si  mostrarmi  sul  suo  viso 
Di  pietà  folgorante  — Un  dolce  senso 
Di  voluttà  sentii  scorrermi  allora 
Per  le  trepide  membra,  o avidamente, 

Qual  se  fosse  il  primiersu  vergiti  labbro, 

Mi  chinai  sul  suo  labbro,  e un  caldo  bacio... 
Ma,  oh  Dio!.,  gelato  era  quel  labbro...  oh 
Gelata  la  sua  man,  gelato  il  corpo,  [Dio  ! 
Tutto  gelo  di  morte,  inerte,  bianco, 
Spiritalmente  immoto  — Io  mi  levai 
Forsennato,  e gridar  volli...  ma  il  grido 
Mi  restò  soffogato  entro  lo  fauci  : 

Convulso  intorno  mi  rivolsi...  o vidi... 

Oh  Dio!  l'ombra  del  padre  in  fero  ghigno 
Che  il  letto  m' additava  e sorridea  — 

Inerte  io  là  rimasi...  Oh  ! vecchio,  vecchio, 
La  vena  del  tuo  pianto  è inaridita, 

Eppur  versato  tu  l’avresti  a fiumi  ; 
Distemperato  ti  saresti  in  onda 
Vedendola  si  calma  e sì  gelata  — 

Il  mio  mi  si  stagnò  dentro  lo  occhiaie. 

V. 

Ed  anch’  ella  morì,  poiché  mortali 
Lo  fur  gli  amplessi  mioi  — Divina  essenza 
In  fragil  corpo  e più  cho  fragil  forma, 

Di  pictade  e il’  amor  dolco  mistura, 

Di  sensibilità  balsamo  raro, 

Qual  tu  vivesti,  tal  moristi,  e rara 
E V armonia  che  in  uniforme  accordo 
Ti  circondò,  t' accompagnò,  seguitti 
*Ultre  i confini  della  polvo  — lo  vidi 


L’ anima  tua  salir  nell'  aer  puro 
Tra’ profumi  di  pianto  e poosia, 

Qual  tra  fumo  d’ incensi  alma  favilla 
Che  d’ innocenza  il  sacrifizio  innalza; 

0 qual’  ultima  essenza  d'  infelice 
Calpesto  gelsomin,  che  in  aria  vola 
Tra  le  essenze  compagno  di  viole 
Che  gli  crescean  d'intorno — Ed  io  la  uccisi, 
Mostro  più  che  inumani  che  da  quel  giorno 
Cho  pria  la  vidi,  mi  fissai  su  lei 
Come  il  serpo  sul  tenero  usignuolo 
Per  magnetica  possa:  e quando,  oh  Dio! 
Credei  sicuro  il  colpo,  io  mi  lanciai 
Como  rapace  augel  su  quelle  membra, 
Tenere,  ahi,  troppo!  onde  da’  crudi  artigli 
Non  ne  restasser  lacerate  o frante  — 
lo  si,  la  uccisi,  io  si,  contaminata 
Essenza  che  informò  raggio  infernale  — 

Pur  mio  voler  non  mai,  sol  fu  mio  fato; 

Tal,  che  se  con  la  mia  vita  terrena 
Non  sol,  ma  con  l'eterna,  il  suo  gentile 
Spirito  richiamar  potuto  avessi. 

Fatto  l’avrei  avidamente  — Ab  ! s' io, 

S’ io  vissuto  non  fossi,  ancor  spirante 
Fora  quell’ angel  ch’io  si  amai!  se  amato 
Non  Favess'  io,  saria  felice  ed  atta 
A far  felice  altrui!  — Che  avvenne  mai, 

Cho  avvenne  mai  di  loi?..  vittima  forse 
Do' miei  falli  saria?  forse  un  oggetto 
Che  immaginar  non  oso...  o un  nulla  forse? 
Tra  poch'ore  il  saprò,  se  pur  la  tomba 
É un  avvenir  per  noi.,  ciò  eh’  io  pur  credo*— 
VI. 

Qual  rimanessi  poi  ch’ella  morio, 

Dirti  chiaro  non  so,  nè  posso,  o vecchio  — 
In  me  con  lei  fini  l’ essere  attivo, 

Ed  il  passivo  incominciò  — Pria  venne 
Una  silente  letargia  di  morte, 

Un  confuso  caos  d’  ombre  e di  corpi 
Multiformi,  costanti,  indefiniti: 

Poi  venne  il  pianto,  vennero  i singulti, 

Ma  affogati  restar  nel  nascer  loro; 

Cliè,  sebben  divenuto  in  me  T orgoglio 
Un  mero  istinto,  un  meccanismo  fosso. 

Pur  sovra  ogn’ altro  ancor  mi  dominttva  — 
Segui  la  calma  esterna,  ed  indi  a poco 
L*  interna  incominciò  — Era  il  mio  stalo 
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Una  serenità  (li  stupiti’  alma. 

Insensibilità  di  sensitivo 
Spirito  cancrenato  : in  me  regnava 
Una  strana  apatia  : morto  parea, 

Ma  un  morto  er’io  che  vede  e sento  il  vormo 
Che  lo  corrode,  nò  cansar  lo  puoto  — 

A la  vita,  a la  morte  indifferente, 

All’uomo,  al  mondo, a Dio  mcdesmo,al  nulla; 
Nulla  vedea  per  tutto  e in  tutti;  e senza 
La  credenza  negar,  non  la  curava. 

Tanto  inutil  crcdea  por  mia  fidanza 
In  chi  non  ode  : si  che  da  quel  tempo 
Molti  amici  cader  mi  vidi  innanzi, 

Molti  nemici,  ma  niun  d'  essi  ottenne 
Da  me  pianto  d’ amor,  nè  ghigno  d’ odio  — » 
I libri  che  m’ avean  fatto  qual  fui, 

Fidente  nelle  mie  libere  forze, 

Potenza  non  avean  più  di  ritrarmi 
Da  lo  stato  in  cui  m’  ora,  e davan  pondo 
A la  dispcrazion  che  in  me  natura. 

Anzi  conforto  addivenir  vedea  — 

Pur  non  perdei  tutto  il  vigor,  nò  tutta 
La  speme  : or  1’  uno  or  l’altra  ad  intervalli 
Si  levavano  in  me,  ma  cadean  tosto 
Come  colti  da  gel  — Quanto  al  vigore, 

Er’  io  come  un  vulcan  che  col  suo  foco 
Si  corrode  nel  cor:  come  il  vulcano 
Sfogar  voluto  avrei  forte  scoppiando 
E avventandomi  al  ciel  con  fiamme  o diri 
Massi  infocati  : ma  qual  prò  ? su  quei 
Che  li  lanciò  ricadon  dessi  e sempre 
Lacerandone  il  sen  — Quanto  a lo  speme, 
Quell’  astro  moribondo  in  ciel  già  morto, 
Quel  fior  scarnato,  pallido,  crescente 
Tra  le  rocce  al  soffiar  degli  uragani  ; 

S’ ella  gettava  ancor  qualche  barlume 
Su  la  notte  che  orrenda  mi  avvolgea, 

Nulla  mostrava  a me,  fuorché  V affanno 
Ch’ ecclissandosi  esala  ; e non  chiariva 
Cho  f cstension  del  vuoto  ov’  io  cercava 
E ricercava  ognor  senza  aver  posa, 

E senza  rinvenir  corpo  giammai  — 

VII. 

Questo  stato  durar,  no,  non  potea  — 

Poiché  il  duol  non  m’  ucciso  (e  I’  uom  giara  - 
Di  duol  non  muor,  sì  di  letizia)  oprossi  f mai 
Inaspettata  in  me  crisi,  che  tutto 


Il  passato  velommi,  c a nuova  vita 
Mi  ritornò  — Poi  che  mori  colei 
Che  a natura  mi  univa,  io  mai  cessato 
Avea  di  pronunziar  1’  amato  nome, 

Benché  silente  a tutto,  e d’ invocarla 
Dal  profondo  dell’ alma,  in  ogn’  istante, 
Con  ogni  rito,  e ne’più  stranii  modi—  [chio, 
Or,  m’apparve  una  notte...  oh!  vecchio,  vcc- 
Non  mi  schernir!...  come  te  veggo,  io  vidi 
La  donna  mia  presso  al  mio  letto  — Avea 
Più  pallida  la  faccia,  il  crin  disciolto, 

E bianco  vel  le  ravvolgea  le  membra 
Che  bianche  trasparian  più  di  quel  volo  — 
Mi  si  appressò,  gnatommi,  e disse  coso 
Che  a senso  uman,  no,  non  saprei  ridire. 
Benché  umana  ne  fosse  e voce  e senso  — 
Estatico  restai;  non  per  sorpresa, 

Tanto  col  cor,  con  l’alma  e co!  desio 
L’  era  congiunta,  o tanto  al  tempo  andato 
Quell’  apparizion  mi  ricongiunse  : 

Ma  quel  dolce  pallor,  quel  languid’  occhio, 
Quella  soavità  che  cor,  che  mente 
A sentire,  a comprendere  non  giunge  ; 
Quell’  amor  non  umano,  o quell’  ebrezza 
E quella  voluttà....  Deh  ! so  la  morto 
Un  simile  ci  dà  di  corpo  e d’alma 
Stato  perenne,  vecchio,  io  benedico 
Quest’  imprecata  morte  ! o so  non  forsi 
A le  suo  soglie,  lancerei  me  tutto, 

Anco  d’eterna  dannazione  ad  onta, 

Negl’  infiniti  suoi  gorghi  tremendi  ! — 

Quel  che  seguì  tra  noi,  mistero,  o vecchio, 
É d’  uopo  che  tra  me  rimanga  e lei. 

I secreti  di  morte,  a vivo  senso 
Son  mortali  mai  sempre  — In  ogni  notto 
Tornò  la  cara  immago,  e in  ogni  notte 
I misteri  seguir  — Con  lei  rivissi, 

Ma  d’  una  vita  che  presaga  a*  sensi 
Era  di  morte,  prossima,  sicura  ; 

Poiché  l’elica  febbre  in  me  s’apprese 
Da  la  notte  fatai  che  la  primiera 
Apparizion  segui  — Così  con  lei 
Alcun  tempo  trascorsi:  ella  mai  sempre 
Con  me  la  stessa;  io  d’alma  c cor  più  sempre 
Ebro  di  lei,  ma  più  sempre  di  corpo 
Debile,  paralitico,  scarnalo, 

Poi  eh’  esso  discioglievasi  qual  neve 


Digitized  by  Google 


190 


I.  ETICO  MORILOXDO 


Al  raggio  spiritai  degli  occhi  suoi, 

E al  tocco  delle  sue  candido  membra  — 

In  lei  viveva,  in  lei  moriva,  in  lei 
Stava  ogni  speme  ogni  timor:  mio  stato, 
Qual  se  da  lei  magnetizzalo  fossi, 

Era  una  dolce  consunzione,  un  dolce 
Disfacimento  corporei  che  mai 
Con  erculeo  vigor  cangiato  avrei  — 
Assorbito  da  Palma  essenza  sua, 

Mi  evaporava  io  lievemente,  e quale 
Spiritoso  liquor  che  a poco  a poco 
L’aer  volatilizza:  e me  n’  andava 
Come  estatico  martire,  nel  dolco 
Rapimento  dell’  alma,  a un  ben  supremo 
Al  quale  ambì  tutta  una  vita,  e possa 
Di  sopportar  gli  dona  aculei  e fiamme, 

Pria  di  morir,  per  l’estasi  rcnduto 
Spiritual  sustanza  — In  questo  stato 
Durai,  finchò  la  scorsa  notte  venne 
Che  fu  la  estrema  — lo  la  rividi,  oh  Dio  ! 
Più  pallida  di  pria:  gli  occhi  languenti 
Avea  più  dell’  usato,  c con  la  mano, 

Cbe  ancor  più  scarna  e più  senil  mi  parve, 
Soavemente,  e in  amichevol  atto 
Cenno  mi  fece  cbe  la  seguissi  — Ah,  mai 
Cosi  l’ avea  veduta  ! e mai  mostrata 
Rugosa  a me  la  fronto  avea,  nò  mai 
Canuto  il  crio,  come  in  quell*  ora  — Io  sorsi 
E la  seguii....  ma  ahimè  ! come  più  presso 
Io  me  le  fca,  più  e più  ella  invecchiava, 

E da  me  si  arretrava,  ognor  col  dosso 
De  la  man  ni*  accennando,  infin  clic  l’uscio 
Non  toccò  della  stanza....  allor  disparve, 
Como  lampo  disparvo  dal  mio  sguardo  ; 

Nè  più  per  riguardar,  nè  per  chiamarla, 
Mai  più  la  vidi  — * Un  gelido  sudore 
Mi  rigò  per  lo  membra,  c là  rimasi 
Cadavere  spirante,  immoto,  ritto, 


Collo  da  orror....  Ma  tutto  avea  compreso, 
Nè  più  fantasticar  volli  col  fato, 

E a morir  m*  apprestai  — Tutto  finito 
Era  per  me...  ma  quel  pallore,  o vecchio, 
Que’  languenti  occhi  suoi,  quel  crin  canuto. 
Già  tanto  un  dì  soave...  oh  dimmi,  dimmi, 
Indizi!  mi  sarien  forse  d’ eterna 
Separazioni  ?...  Deh  I se  ciò  fosso...  fuggi  ! 
Và  tu  che  santo  il  volgar  mondo  appella  !... 
La  mia  profonda  maledizion  sull’Ente, 

La  morte  mia,  paralizzar  potrièno 
Questo  tuo  vecchio  membra,  e far  che  lutto 
Si  rimcacesse  il  mondo  o inabissasse  — 

Ma  no,  creder  non  debbo  a orror  cotanto 
De  la  natura:  immaginar  non  posso 
Disperazion  si  desolata  : orni’  io 
Non  maledico;  o qual  vissi,  ghignante 
Di  tranquilla  apatia,  cosi  mi  moro: 

Moro  per  ridestarmi  a più  diletta 
Vision,  se  Ila  vero,  o ad  esser  nulla  — 

Non  di  credenza  mi  parlar  : v’  è sempre 
Ne  la  disperazione  una  credenza, 

Che  dar  non  posson  nè  gl'  istinti  o i culli, 
Nè  d’ascetici  libri  i detti  arcani, 

Nè  dol  Cristo  i carnefici...  velati  — 

E ch'altro  è mai  disperazion,  elio  un  grido 
D’ amor  verso  quel  Dio  cito  a to  si  vela  ; 

E la  santa  ragion  per  cui  ti  opprime, 

A la  smarrita  tua  ragion  nasconde  ? 

Ma  la  voce  mi  manca;  i stanchi  lumi 
Divenuti  son  cicchi,  e gel  di  morto 
Questo  membra  ricopre  — Or  la  tua  mano 
Dammi, o vecchio!... Oh  potesse  il  mondo  tut- 
Inuhissar  con  me!..  Ma  per  me  tutto  [to 
lì  ornai  finito....  Io  vengo....  Accogli,  o cara 
Questo  mio  stanco  spirto!....  Oh  dolce,  dolco 
È la  morto  per  to,  donna  adorata  !... 


FI  Mi  DELL  ETICO  MORIBONDO. 
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Suonò  quattr’  oro  — Elisabetta  mia 
Era  partita  — Allor  parvo  cho  nulla 
A compier  rimaneami:  la  morte 
Avrei  bramato  allor;  l’atto  supremo 
Della  mia  vita  io  già  compiuto  avea  — 

A grado  a grado  che  mancava  il  giorno 
Nel  mio  cor  si  annottava,  e a grado  a grado 
Più  fredda  diventa  la  mia  prigione  — 

Cupa  e brumosa  era  la  sera;  il  mio 
Debole  sguardo  si  offuscava,  e sotto 
11  ferreo  peso  della  mia  miseria 
Soccombeva  il  mio  core  — A poco  a poco 
L’idea  d' Elisa,  l’avvenir  di  lei 
Al  senso  cesse  di  mia  sorte;  e come 
Se  nulla  Un  allor  sentito  avessi, 

Lo  spillo  mio  della  sentenza  il  peso 
Pienamente  compreso.  Un  sndor  freddo 
Per  lo  membra  mi  scorse,  c un  cupo  orrore 
Tremendamente  1’  anima  m’ invaso  — 

Cibo  io  non  volli:  nel  mirar  quel  cibo 
Strani  ponsier  mi  orravan  per  la  mente; 

E que’  bruti  io  vedea,  cui  1'  uomo  impingua, 
Per  trucidarli  poi  — Sordo  un  ronzio 
Mi  percuotea  le  orecchie,  e luminose 
Vive  scintille  vaneggiar  vedea 
Di  qua  di  là  tra  le  tenèbre,  u’  nullo 
Altro  regnava  che  la  morto  - E volli 
Dir  lo  mio  preci;  ma  lo  mie  parolo 
Mi  sombravan  bestemmie,  e profferirle 
Io  non  potea  senza  un  rimorso  interno. 


Non  so  che  dissi  allor:  solo  mi  parve 
Esser  vano  il  tcrror;  nè  eh’  io  qual  vile 
Là  rimarrei  per  aspettar  la  morto. 

E mi  levai  d*  un  salto,  e mi  slanciai 
Su  le  doppie  ferrato,  e fortemente 
Lo  scossi  e le  curvai.  Le  membra  mie 
Eran  di  ferro:  d*  un  ieon  la  forza 

10  mi  sentiva  allor.  Passai  la  mano 
Sulla  toppa  più  volte,  e a furia  contro 

11  ferreo  cancel  puntai  le  spallo.  [tro 
Lungo  i muri  io  strisciava, e innanzi.e  indie- 
Fino  agli  angoli  estrcmi;e  ancor  che  un  solo 
Scampo  non  fosse,  nè  una  speme  avessi, 

Mi  lusingava  ancor  — Fra  tante  ambascio, 
Debil  divenni;  vacillando  giunsi 

Al  letto  mio:  ristetti,  e quivi  caddi  — 

S*  io  svenissi,  non  so:  tutto  io  sentiva 
Girarmi  il  capo,  e furie  mi  agitava, 

Qual  so  la  stanza  mi  danzasse  intorno  — 
Tra  la  veglia  e ’l  sopor  parca  che  fosse 
Già  mezzanotte,  e che  tornata  Elisa 
Era  colà;  ma  i miei  custodi,  oh  Dio! 

Le  contcndean  l’ ingresso  — Emi  parca 
Che  fitta  fitta  cadesse  una  neve, 

E che  le  vie  n’  eran  coperte;  e udiva 
Un  suon  discorde  di  funerei  bronzi; 

Ed  Elisa  vedea  stesa  per  terra, 

Cadaver  freddo  in  fra  la  neve,  innanzi 
La  ferrea  porta  della  mia  prigione  — 

In  me  tornai:  ma  dibatteami  ancora 


(I)  Un  condannato  alla  forca,  dopo  la  strozzatura,  tornò  in  vita.  — L’Autore  volle  udir  da  lui  le  im- 
pressioni che  ebbe  negli  ultimi  istanti,  e nc  trasse  questo  frammento  d’  un  poemetto,  che  noi  publichia- 
mo  fra  le  migliori  cose  dell’epoca,  c cho  fu  scritto  prima  dello  uifime  ore  <F  un  yius/uiato  di  V.  Muco. 

C.  Canti-. 

.Storio  degl'  Italiani. 
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Senza  respiro  — L’  orologio  intanto 
Undic’ ore  suonò...  D’aver  sognato 
Allor  conobbi  — E di  ridurmi  in  mente 
% Tentai  ciò  che  del  laccio,  e di  tal  morie 
Udito  avea.  Portai  lo  mani  al  collo, 

E fortemente  Io  serrai  più  fiate, 

" Qual  se  provar  del  laccio  la  tremenda 
Scnsazion  volessi:  e ambo  le  braccia 
Indi  tasLai,  coli  dove  la  corda 
Dovea  legarmi;  e la  sentia  passare 
E ripassar,  sin  che  annodata  o stretta 
Forte  non  fosse.  Ed  amendue  le  mani 
Sentia  segarmi,  e scendermi  in  sul  viso 
Il  candido  berretto...  orribil  cosa! 

Senza  cui  nulla  mi  parca  la  morte  — 

Fra  tanto  orror,  fra  tanta  pena,  e in  tanta 
Abcrrazion  di  mente,  un  freddo  gelo 
Per  le  membra  mi  scorso;  e ancor  che  nero 
Idee  mi  errasser  nel  cervello,  I*  alma 
Pare*  sopita  in  alto  oblio  di  cose  — 

1/  orino)  della  Chiesa  in  quel  momento 
Mezzanotte  battè  — Io  percepiva 
Il  suono,  è ver;  ma  mi  venia  quel  suono 
Cupo  e indistinto;  e mi  parea  che  fosso 
Lontan  lontano,  ed  al  di  là  di  chiuse 
Intramezzate  porte  — A poco  a poco 
Si  ler  men  chiari  i miei  pensieri,  e poscia 
Svanir  del  tutto....  Allor  mi  addormentai. 
Fino  all’  ora  fatai  che  l’ atto  estremo 
Della  giustizia  precedea...  dormii  — 

Eran  le  sette  del  mattino  — Un  colpo 
Nella  porta  del  carcere,  dostommi. 

In  sogno  il  suon  ne  udii,  e i miei  pensieri 
Furon  di  rabbia  o di  furor,  com'  uomo 
A cui  vien  rotto  a mozzo  corso  il  sonno  — 
Oh,  come  stanco  io  mi  sentia!  Dormire 
Ancor  voluto  avrei...  Ma  in  quel  momento 
Si  disserrar  Io  porte,  e ’1  mio  custode 
Con  la  lampada  in. mano  entrò  primiero  ; 
Secondo  un  uom  di  venerando  aspetto  — 
Levai  la  testa  e un  brivido  mi  corse 
Quasi  elettrica  scossa  in  ogni  membro. 

Qual  se  dormito  non  avessi,  e mai 
Più  dormir  non  dovessi,  il  sonno  mio 
Era  svanito.  Fortemente,  appieno 
Io  sentiva  il  mio  stato  — A bassa  voce 
Chiamarmi  intesi  : era  il  custode  «fi  tempo n I 


Egli  mi  disso  «abbi  coraggio  ! è questi 
Il  sacerdote»  Allor  questi  esortommi 
D’  unirmi  seco  alla  preghiera  — Un  poco 
Assorto  in  me  rimasi,  o sulla  sponda 

10  mi  assisi  del  letto  — 1 denti  miei 
Fortemente  battean;  tutto  il  mio  corpo 
Era  convulso  — K riguardai  nell*  uscio, 

E l’alba  ancor  non  apparii:  ma  densa, 

Cupa  era  V aria,  e una  continua  e lenta 
Pioggia  cadoa.  a Son  già  sett’  ore  » il  santo 
Padre  mi  disse  « Non  hai  cosa,  o figlio, 

Che  nell’  alma  ti  gravi  ? » Allor  le  forze 
Tutte  raccolsi,  e favellar  tentai  ; 

Ma  invan  : convulso  era  il  mio  labbro,  oh 
Un'  ora  sol  mi  rimanea  di  vita.  [Dio  ! 

Quando  furon  parliti,  inerte,  muto 
Sul  mio  letto  io  rimasi  — Intirizzito 
Era  dal  freddo,  dal  terror  compreso, 

E con  le  braccia  incrocicchiale  al  petto, 

A capo  chino,  e nell’  orror  del  mio 
Tremendo  stato  mi  ristrinsi,  c stetti 
Quasi  freddo  cadavere  — Più  chiaro 
Faccasi  il  giorno;  e benché  fosco  ancora, 

A grado  a grado  mi  chiariva  innanzi 
L’umido  mura,  e 'I  nero  spazzo  — Oh,  corno 
M’ era  tremenda  quella  luce,  e orrore 

11  pensier  mi  facea,  che  ciò  che  a tutti 
Deca  conforto,  a me  solo  affrettava 

L’  ora  suprema,  e ’l  mio  supplizio,  oh  Dio  ! 
Illuminar  dovea  ! — Tutta  la  vita 
D’  un  guardo  scorsi;  e i miei  sereni  giorni, 
Le  tranquille  mie  notti,  e le  speranze, 

Ed  i piacer  di  giovinezza...  Un  solo 
Pensier  scontrare  io  non  osava,  un  solo 
Tutta  nell’alma  V armonia  secreta 
Di  natura  turbava  : ora  il  pensiero 
D*  Elisa  mia,  degl’ innocenti  miei 
Miseri  fanciulletti:  e piansi,  piansi , 
Amaramente  piansi,  e mi  strappai 
La  giovin  chioma,  c ambo  le  man  mi  morsi I 
Immaginare  ahi  ! non  potea  com’  io, 
Perch’io,  si  pieno  di  vigor,  di  vita 
Morir  dovessi  !...  perchè  mai  natura, 

A tanto  violento  atto  inumano. 

Muta  restasse,  e si  barbamentc 
Manometter  lasciasse  i dritti  suoi  ! 

In  questo  mezzo  suonò  l’ ora  — Al  cielo 
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Levai  gli  sguardi,  e dissi:  a Abbi,  Signore, 
Pietà  di  me  I » Tre  quarti  eran  trascorsi 
Dopo  le  setto:  I’  oriuolo  tre  quarti 
Prima  battè  ; 1’  ultimo  quarto  poscia  ; 

Ott'ore  infin.  — Sin  qui  dosto  mi  parvo 
L' animo  mio  : dir  non  saprei  quanl’  altro 
Indi  mi  avvenne— Eppur  rimembro  io  come 
Alla  gran  sala  fui  menato,  e come 
Sorger  tentai  nel  rimirarmi  accanto 
Uomini  neri,  che  reggean  mio  corpo, 

E non  potei  : come  mirai  1’  aspetto 
Degl’  infelici  cho  dovovan  meco 
Provar  la  morto,  c non  tremai.  Le  braccia 
Al  dorso  avean  legati,  ed  amendue 
Eran  distesi  sulla  nuda  terra  — 

Un  vecchio  magro,  con  canute  chiome 
Ad  un  d’essi  leggea:  come  mi  scorse, 

Che  dicesse  non  so;  però  compresi 
Che  abbracciarci  era  d’uopo— In  que’momenti  | 
Chi  mi  reggesse  ignoro  — Avea  creduto 
Che  la  rabbia,  il  furor  l' alma  invadesse 
In  que’momenti;  non  è ver:  parca 
Che  mi  mancasse  il  cor,  parea  che  sotto 
A*  piedi  miei  si  sprofondasse  il  suolo  — 

Mi  legaron  le  braccia,  e fu  chi  disse 
Al  sacerdote:  « Tutto  è in  pronto!  » Ed  anco 


Una  volta  sentii....  vidi...  c l'estrema 
Sensazion  fu  questa  — Un  sogno  pararti 
Quanto  or  rimembro  — Eppur  rimembro  i 
Che  i caldi  rischiaravan  tenebrosi  [lumi 
Solterrani  del  carcero;  o l’ immensa 
Calca  di  gente  che  copria  la  strada  — 

Lo  finestre  io  rimembro,  e i campanili 
Di  strana  moltitudine  ripieni  ; 

E di  lontan  vidi  la  chiesa,  e i tocchi 
Intesi  della  funebre  campana  — 

Ilimorabro  ancor  del  ciel  lo  stato,  e viva 
Nella  memoria  m' è la  nera  croce, 

E del  tamburo  il  sonito  interrotto. 

E al  mio  pensiero  ancor  presenti  sono 
Il  patibol,  la  pioggia,  o della  gente 
Su’ tetti  arrampicata,  i curiosi 
E strani  aspetti  — Un  mormorio  confuso 
Tra  la  folla  si  sparso  allor  che  apparvi  — 
Nominai,  nominai,  siccome  allor,  vid'  io 
Sì  brillanti  gli  oggetti  ! e mai  lo  sguardo 
Tanto  coso  abbracciò  conte  in  quel  punto!,. . 
Ma  fu  un  sol  punto-Il  sacerdote,  i bianchi 
Il  candido  berretto,  il  palco,  il  laccio. 

Per  me  fur  nulla Tenebro  di  morto 

Mi  velarono  i sensi...  e più  non  vidi. 


KIXB  DEL  COHDAJCNATO. 


IL  S II  I C I D A (D 


E buja  era  la  notte,  e ’l  mar  fremeva 
Tremendamente.  Ed  io  giacea  là,  ritto 
Su  la  sponda  del  mar,  fra  le  percosse 
D’  una  natura  scompigliata  e bieca, 

Nell’ alma  rivolgendo  idee  di  morte  — 

Ed  al  mio  piè  si  franse  un’onda,  e tosto 
Un  fantasma  n'emerse.  Insanguinate 
Avea  le  chiome:  lacere  lo  membra  ; 

E un  livido  mortai  copriagli  il  volto  — 
lo  lo  guardai  tremante...  egli  mi  disse. 

« 0 tu,  che  franger  qiie*  legami  agogni 
Che  Dio  sol  debbe,  e all’ esistenza  attenti  ; 
Odimi  imprima,  se  da  Dio  dannato, 
Esecrato  dal  mondo  esser  non  vuoi  — 

Una  sposa  io  m’ avea,  model  sublime 
Di  bellezza  e pietà  : quattro  angioletti 
Mi  scherzavan  d’intorno:  in  su  la  fronte  , 
In  fulgidi  caratteri,  Dio  stesso, 

Gloria  c felicità  m’  avea  scolpito  — 

Che  valse  ?..  ahimè  !..  il  demon  di  mia  vita 
Amòixion  v’  aggiunse  ....  io  tralignai  — 

Ali,  non  sai  tu  qual  prepotente  affetto 
L’ ambizion  sia  mai  ! corno  tiranno 
In  noi  si  apprende;  ed  amistado  e sangue, 

E quanto  è bello,  quanto  è sacro  al  mondo, 
Tutto  conculca,  allor  che  divenuta 
Illus'ion,  necessità  fatale 
A le  nostr'  alme  irrequieto  e lievi  — 

Non  corone,  nè  un  popolo  plaudente. 

Di  me  soltanto  inebriato  e vivo  ; 

Nè  l' affetto  de’  miei  ; nè  inGn  d’  un  cielo 
L’  azzurro  limpidissimo  sorriso 
Che  su  me  si  spandea,  nulla  a me  valso. 
Avea  la  febbre  in  cor  : solo,  alla  gloria 
Esser  voluto  avrei  ; solo,  splendente 


Come  l’ astro  del  di  che  a’  suoi  minori 
Passeggia  in  mezzo,  in  la  certezza  baldo 
Di  sua  sovranità;  sol,  come  Dio 
In  fra’  cori  degli  angeli  e de’  mondi  — 

E maledissi,  ed  esecrai  sovente 

La  mia  umanità,  che  mi  rendea 

Pari  a’  miei  pari,  a’  mici  maggior  minore  : 

Maledissi  la  vita  e la  natura 

Che  i gradi  intesse,  e de’  miei  di  lo  stame 

In  fra  mille  confuse  — Al  cor  ferite 

M’ eran  le  glorie  altrui;  morte  i sarcasmi 

Che  P invida  social  massa  ghignante 

Uso  è lanciar  contro  la  nobil  polve  — 

Passavano  i miei  giorni,  ed  io  co’  giorni, 

Sol  da  tetri  pensier  1*  alma  aggravata, 

Vedea  la  gioventù  mia  disfiorarsi. 

Senza  che  d’orgie  impure,  o infami  tresche, 
Sfrancato  le  mie  forze,  affievolito, 

0 di  voluttuosi  ebri  piaceri 
Sfruttato  avessi  i non  maturi  affetti  — 

La  vita  mia  si  disperdea  com'  onda  ; 

Il  mio  cor  distempravasi  qual  cera 
Entro  il  mio  petto;  ogni  inorai  vigore 
S’ afficvolia  pian  piano,  e I’  ossa  mie 
Eran  rose  da  lento  atro  veleno  — 

Stretto  alita  d’ogni  banda,  affascinato 
Da  immagini  travolte,  io  mi  rivolsi 
Con  lacrimata  prece,  ardente  come 
Il  fuoco  che  nel  son  mi  divampava, 

A Dio  ...  ma  sordo  a’  disperati  voti 
È Dio  mai  sempre.  Alita  nero  un  barlume 
Mi  s*  affacciò  nell'  alma  o mi  sedusse. 

Pensai  elio  un  colpo  sol  potuto  avrebbe 
Tutto  finir  mie  pene,  e per  la  prima 
Fiata  mi  corse  il  suicidio  all’  alma  ; 

Nourril,  il  quale  si  smodò  in  Napoli 
. L’  Editoiib 


(t)  Questo  canto  fu  occasionato  dalla  tragica  morte  di  Adolfo 
nel  1839  gettandosi  ila  un  balcone. 
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Pensier,  che  mai  mi  abbandonò  finch’  io 
AI  miserando  mio  falò  non  cessi— 

Oh!  da  quel  di  eh’  io  vagheggiai  la  morie, 
Fino  agli  estremi  istanti,  insaziati 
Di  vita,  eppur  di  morte  ehri  ed  aneli, 

Quai  fremiti,  quai  scosse  ahi!  non  soffersi  ? 
Con  la  vita  io  lottai  con  quel  vigore, 

Con  quel  furor  con  cui  tutta  un'  intera 
Umanità  lottar  suol  con  la  morte. 

La  distruzion  per  mo  divenut’era 
Unico  istinto  e primo;  o ciò  che  amore 
É in  altri,  in  me  era  abbominio  e spregio  — 
E me  morto  mirava  in  ogni  forma, 

In  ogn’ora,  per  tutto:  e nelle  veglio, 

E ne*  miei  sogni,  e nelle  insonni  notti, 
Irrequiete,  eterne,  era  qui  fissa, 

Ne  la  mia  mente  la  tremenda  immago, 

A me  solo  dilettii.  In  me  la  morte 
Era  la  vita.  E se  talor  mirando 
Il  nuovo  sol  che  rinascea  d’ oriente, 

E tutte  a noi  !e  voluttà  discopre 
Della  natura,  e V increspato  azzurro 
Di  queste  limpidissime  marine, 

E le  glorie  di  Dio,  e Dio  medesmo; 

Anche  quest'  alma  mia,suggeane  un  raggio, 
E in  me  stesso  tornava,  e i figli  miei 
E la  pallida  sposa  io  ripensava; 
Immantinento  un  brivido  per  I’  ossa 
Mi  trascorrea;  livido  il  sangue  in  fronte 
Mi  s’aggruppava,  e mi  battean  le  tempie 
Di  celere  febbril  palpito  ardente. 

Cadea  convulso,  e questo  stato  ahi!  solo 
Era  per  me  felice  ...  Eternamente, 

In  convulsa  apatia  gtato  pur  fossi! 

Ch’or  non  sarei  cosi,  segno  tremendo 
All’ umana  giustizia  e alla  divina: 

Si  infranto  non  avrei  della  natura 
La  più  beU’oprn  in  me  medesimo....  Ahi  Infi- 
lo riviveva,  e una  caligin  densa,  [so! 
Un  mondo  in  nero,  ed  un  sentor  di  morte 
Io  vedea  nuovamente  c respirava  — 

Ciò  durar  non  polca...  Sorse  un  mattino 
Che  per  me  fu  restremo,  c fosche  nubi, 
Come  i pensier  che  m’ anneravan  1*  alma, 
Avean  velalo  il  sol...  Parea  elio  tutta 
La  natura  piagnesse— Io  divisai 
Non  viver  oltre,  cd  a quest’  atto  estremo 


Tutto  rivolsi  il  poter  mio....  Pensato 

Tutta  notte  io  v'  avea  — Scrissi Che  mai 

Io  scrivessi  non  so:  fuoco  eran  gli  occhi; 
Fuoco  i pensier,  rotanti,  indefiniti, 

Come  spiro  d1  inferno.  Il  demon  mio 
Mi  strascinava,  ed  io  guardai  l’abisso 
U’  lanciarmi  dovea,  tranquillo  corno 
So  in  uno  specchio  mi  mirassi,  o pieno 
Di  quel  desio  con  cui  la  luce  estrema 
Noi  rimiriam— Di  squilibrato  spirto 
Era  desso  uno  stato— Eppur  l’ estrema 
Volta  mirare  i figli  miei  voli’  io: 

Con  qual  pensier  non  so...  Essi  dormièno, 

E sognavan  del  padre...  Ah,  perchè  vita 
Lor  detti  o poi  con  efferato  core 
Fransi  i legami  sacrosanti  e divi  !... 

10  li  baciai Destaronsi,  ed  un  grido.... 

Ah  ! fu  quel  grido  la  funerea  squilla, 

Nunzia  di  morte...  Abbrividii...  mi  scossi, 

E temendo  che  il  cor  non  mi  tradisse 

A'  rinascenti  affetti  ; anzi  che  il  cielo, 

11  mar,  la  terra  e la  sembianza  umana 
Sosta  ponesso  nuovamente  a'  miei 
Conati  estremi....  in  un  momento...  estre- 
La  mia  monomania  furia  divenne,  [mo, 
E le  braccia  protosi,  e mi  lanciai 
Precipite  furente  entro  V abisso. 

Udii  lo  scricchiolar  dell’  ossa  mio 
Che  si  franscr  nel  suol  : di  vita  un  lampo 
Balenommi  negli  occhi,  e più  non  vidi. 

Nè  intesi  più...  cadavere  deforme 
Er’  io  là  steso  in  sulla  nuda  terra  — 
Piovver  su  mo  lo  limpide  rugiade  ; 

Sull’  infranta  mia  salma  un  lieve  raggio 
Il  sol  mandò  ; ma  muta  agli  occhi  miei 
Era  la  luce  — Ah  mai  nato  non  fossi  ! 

Mai  questa  luce  rimirato  avessi 
Che  si  fatai  mi  fu  ! — Io  mi  trovai 
Nel  sen  d’  eternità  come  lanciato 
Corpo  dalla  tempesta  in  mezzo  al  mare  ; 
Nud’  ombra  suicida,  e condannato 
In  eterno  a lottar  contro  le  irate 
Onde  frementi,  come  in  terra  io  feci 
Con  le  sfrenate  passioni,  e caddi  — 

Deh!  tu  non  m’ esecrar,  ma  sol  la  pace 
Del  sepolcro  m’ implora;  o più  sereno 
L’  osempio  mio  ti  renda!  — Oh,  rinascessi 

102 


Digitized  by  Google 


502 


IL  SUICIDA 


Anco  una  volta  in  terra  !...  un  passo  solo 
Nel  passato  rifar  potessi  ancora  ! 

Io  tanto  o tanto  travagliar  vorrei, 

Fin  che  un  sudor  di  sangue  dalla  mia 
Defaticata  fronte  ahi  non  sgorgasse! 

E non  la  voluttà  d’  un  calmo  sonno 

Per  procacciarmi  ; non  1*  amor  dell’  uomo  ; 

Non  d* una  sola  lagrima  l'ebrezza  ; 

Ma  per  dire  a me  stesso  « io  ben  compii 
La  mission  che  mi  diè  Dio  nascondo  » — 

E tornerò;  ma  nuda  orribil  ombra 
Su  questa  terra  maledetta  e vile, 


E de’  superbi  turberò  le  notti . 

L’ alme  spingendo  al  suicidio.  Io  stesso. 
Genio  maligno,  a*  funebri  convogli 
Presederò  ; P inno  di  morto  io  primo 
Intuonerò  tuonando  ; ed  ogni  stilla 
Di  pianto  che  versar  sul  suicida 
Corpo  si  possa  ; da  una  rauca,  inferna 
Mia  nuiledizion  sarà  seguita  ! !»  — 

; Disse,  ed  un’onda  che  frangeasi  allora 
Lo  trapnrlò  ne  la  sua  foga  — Ei  sparve... 
Ed  io  preso  da  orror  mi  allontanai  — 


FI  VP.  DF.I.  scici  DA. 
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Nacqui  in  Italia  ; nella  Gallia  crebbi, 

Ed  aspirai  sin  dall’  infanzia  al  cielo  — 

Sotto  1*  influsso  del  grand'  astro  nato, 
Ardentissimo  d'alma  in  membra  esili, 

Io  non  conobbi  genitor  ; bambino 
Mi  geltàron  nel  fango,  e da  bambino 
M’ ebbi  del  fango  e de’  suoi  schiavi  orrore  — 
I teneri  anni  miei  furo  un  delirio  , 

La  giovinezza  frenesia  : costretto 
Da  terrestri  legami,  entusiasta 
Dell’  aerea  natura  ; altra  non  vidi 
Felicità  che  negli  augei  sublimi  ; 

Altra  esser  vita  non  stimai  che  quella 
Delle  nubi  vaganti  e del  pensiero. 

Libero  spirto  insomma  io  m’ebbi,  o innato 
Mi  fu  1*  amor  dell'  infinito...  amore 
Che  di  mia  pace  e de’  miei  di  decise  — 

Alla  terra  ribelle,  all’  uom  nimico, 
Aspirante  al  divino,  all’  ideale, 

Fuggia  I’  uman  consorzio  ; e nelle  vette 
De’  più  sublimi  e dirupati  monti , 

Ne*  culmin  delle  torri,  e fin  su  rami 
Delle  querce  giganti  i di  passava 
Dimentico  del  mondo  e di  me  stesso  — 

E nelle  notti,  oh  ! come  il  lento  corso 
Amai  seguir  della  silente  luna 
Con  estatico  sguardo  I e inebriarmi 
Della  luce  degli  astri,  ognor  sognando 
Aeree  regioni,  alti  paesi 
D’attività  perenne  infaticabile, 

Ove  libera  è l' alma  c l’ uom  felice  — 

Anco  il  furor  degli  elementi  in  guerra 
Mi  seducea;  si  cho  al  fragor  sovente 
Delle  folgori  e tuoni,  ed  al  sanguigno 
Baglior  de’  lampi,  esilarante  ed  ebro, 

Viver  pareva  in  quella  vista  orrenda, 
Fondermi  tutto  in  quel  fragor  sublime  — 
Così  viss’  io,  così  soffrii  sporando  ; 


Finché,  varcato  il  quarto  lustro  appena, 
Giunto  all’  otà  dell*  azion  mi  vidi  — 

Allor  la  terra  perngrai  qual  folle, 

Faticando  il  pensier,  chiedend’  ovunque 
E dal  genio  e dall’  arte  e da  natura 
Ali  possonti  onde  levarmi  in  cielo, 

E le  incognite  vie  dell’  infinito 

Correr  sublime— Oh  quanto  feci  !..  oh  quante 

Soffrii  privazion,  veglie,  torture 

Onde  aggiugner  lo  scopo... Alfin  lo  aggiun- 

Fosso  caso  o virtù  ; fosse  di  Dio  [si— 

Inspirazion  che  nell' insan’  orgoglio 

Volca  punirmi  ; dal  disio  sospinto, 

Un  gloho'fabbricai  di  fragil  lino, 

E col  soccorso  della  chimic’  arte 
Giunsi  a far  si  che  si  levasse  in  alto, 

Dello  stesso  liev’aero  più  lieve  — 

Un  gabbion  vi  appiccai  cho  mi  reggesse, 

Un  ordigno  che  l’ aer  misurasse  ; 

E di  quanto  foss’  uopo  appien  fornito. 

Con  1’  ebra  gioja  di  chi  ’l  ben  pregusta 
D’  un’  ispirata  voluttà  celeste, 

All’  aereo  viaggio  alfin  mi  accinsi  — 

Era  sereno  il  ciel,  nascente  il  sole, 

E l’ aerea  natura  a visitarla 
Invitarmi  parea  col  suo  sorriso  — 
lo  fremea  di  desio.  — Sovra  deserta 
Nortica  landa,  balenava  il  gonfio 
Pallon,  dell’  aer  disioso  anch’esso; 

Pari  a giovin  destriero,  ansio  de’  campi, 

Cui  ferreo  morso  già  costringe  c frena  — 
Alfin  giunse  il  momento:  io  genuflesso 
Mi  gettai  sulla  terra,  a Dio  lev  indo 
Fervida  prece  di  perdono  e aita; 

E nella  gabbia  mi  lanciai  d’  un  salto, 

E convulso  spezzai  quello  che  ancora 
Alla  terra  m’  unia  fragil  ligame  — 
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Con  volo  rapidissimo  c leggero 
Mi  staccai  dalla  terra;  o a grado  a grado 
Che  a guardi  miei  s’ impicciolian  le  cose, 
Mi  s’ ingrandia  la  mento,  i cui  pensieri 
Dilatarsi  parean  con  1*  orizzonte  — 

Eppur  di  raccapriccio  un  senso  arcano 
Il  cor  mi  prese  a quel  non  mai  veduto 
Spettacol  miro,  e in  ripensar  su  quale 
Fragil  base  io  poggiava:  un  ferreo  cerchio 
Mi  costrinse  le  lempie,  e tal  mi  diede 
Scossa  possente  di  vertigin  cupa, 

Che  T abisso  in  mirar,  precipitato 
Mi  vi  sarei...  se  un’  aquila  passando 
A me  da  presso,  e alto  stridendo  (forse 
In  contemplar  dall*  uomo  invaso  i suoi 
Vergini  regni)  non  mi  avesse  il  coro 
Alfin  riscosso,  e ridestato  all’  alta 
Solennità  del  mio  proposto  — Allora 
Con  freddo  sguardo  misurai  d'intorno 
L’ immensità  dell'  infinito  spazio, 

E mi  sentii  più  eh’  uom  — Fatto  più  lieve, 
Lo  spirto  mio  parea  che  a poco  a poco 
Dall'  inerte  materia  emanciparsi 
Alfin  volesse  — Una  letizia  arcana, 

Un  ignoto  benessere  vitale. 

Una  serenità  d’alma  e di  spiriti, 

Un  libero  fluir  di  vivo  sangue, 

Un  vigor  di  pensiero,  un’armonia 
In  tutta  l' animai  doppia  sustanza, 

Da  la  mia  mente  cancellate  appieno 
Avean  le  idee  terrene:  io  tutto,  tutto 
Nella  natura  mia  vivev’  alfine  — 

Fantastica  una  luce,  radiante 
Pari  a quella  d^U’Opalo,  d' intorno 
Mi  circuiva;  ognor  più  rosea  e vasta, 

Qual  del  zaffiro  vagheggiam  le  tinte, 

L'  ampia  volta  del  ciel  vedeami  sopra  ; 

Più  fosca  ognor,  più  nebulosa  e tetra 
Sotto  a miei  piò  la  terra;  ili  cui  soltanto 
Il  cristallo  do’  mar,  delle  riviere 
Le  argentee  fila  serpeggianti  ond’era 
Screziata  quà  e là,  giungeanmi  all’  occhio. 
Le  città,  le  foreste,  ì colli,  i monti, 

Noi  gran  color  della  materia  fusi, 

Eran  nulla  per  me:  lieve  un  vapore 
Li  riveslia  del  suo  color  ferrigno  — 


Già  mille  metri  avea  trascorso  o sempre 
Più  fredda  divenia  I*  aria  d’ intorno; 

In  sempre  vortical  libero  volo 
Per  lo  vergini  vie  del  firmamento 
Procedeva  il  mio  globo  — E parlar  volli, 

E rapito  intuonar  di  gioja  un  inno: 

Ma  oh  Dio!.,  la  voce  mia,  anzi  che  d’  uomo 
Parea  ruggito  di  leon:  mi  tacqui, 

Chè  di  me  stesso  ebbi  spavento,  e tosto 
Novellamente  col  rapito  sguardo 
L'infinito  percorsi..  Ampia  la  terra 
Ognor  più  e più,  ma  stemperata  e vana, 
Parea  col  ciel  si  confondesse,  o solo 
Qualche  forma  fantastica  gigante, 

Si  disegnando  in  su  l’opaco  grembo 
Il  monotono  suo  color  rompe*  — 

Come  sublime  io  mi  sentia!..  com’aiti 
Indefiniti  e variamente  strani 
Erano  i pensier  miei!..  Parea  che  uscito 
Di  vita  fossi,  e per  gli  cteroi  piani, 

Libero  spirto,  mi  avviassi  a Dio; 

Di  cu»  l’immensità  l’ onnipotenza 
La  natura  ideal  già  pregustava.. 

Solo  e sorretto  qual  vedeami  in  cielo 
Da  fragil  lino  e più  che  fragil  possa 
Poche  stille  d' idrogeno  emananti  ; 

Nell’  elastica  mente  ingigantita 
Mi  balenò  l’onnipotenza  umana  : 

E allora?.,  oh  allor...  deh!  chi  ridir  potria. 
Nell'  anela  vertigine  dell’  alma, 

Quanti  sogni  fec’io?  — Già  mi  parca 
Ch’  io  lutto  l’ infinito  etere  immenso 
Solcar  potessi  ; e di  natura  i semi, 

E del  creato  le  operose  forze, 

E le  correnti  rapide  del  mondo, 

Scoprirvi  e soggiogarli:  il  moto  eterno 
Parea  delle  vocali  ardenti  sfere 
Ch’  io  potessi  seguir:  negli  ubertosi 
Fonti  di  vita  dissertami;  e tutto, 

Da  terreno  disio  purificato, 

Compenetrarmi  nelle  idee  divine  — 

Infin  parca  che,  genio  altipossento, 

Di  pianeta  in  pianeta,  al  tron  di  Dio 
Montar  potessi  e...  Oh  quanti  sogni  io  feci! 
Quant' altri  noi  delirio  di  un'  ardente 
Cupida  fantasia  fatto  ne  avrei  !.. 

Ma  in  me  medesmo  richiamommi  un  sordu 
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Rumor  lontano  qual  di  tuon  cho  scroscia.. 
M*  affacciai  sulla  terra,  e immenso,  opaco 
Un  vel,  qual  per  ecclissi,  in  su!  suo  grembo 
Si  distendendo,  a’  guardi  miei  la  tolse. 
Lontan  sotto  a'  miei  piedi  un  rombo  udia 
Pari  al  vulcun  ne*  suoi  moti  convulsi  ; 

E tratto  tratto  il  rapido  baleno 
Le  grandmili  fosforiche  agitando 
I)i  quel  caòs  la  tenebrìa  rompea.. 

Quindi  i tuoni  e lo  folgori,  e ’l  conflitto 
Degli  clementi  scatenati  e diri, 

E la  rauca  natura  in  tetra  crisi  — 

[Sci  contemplar  quella  tremenda  scena, 

Una  viva  esultanza,  una  selvaggia 
Gioia  mi  prese,  e mi  tornò  deliro. 

10  ridea,  dimenavami,  le  mani 
Raltea  qual  forsennato:  in  essa  tutto 
Ch’io  vivessi  parea:  pareva  il  genio 
Delle  tempeste  a cavalcion  d’  un  nembo  — 
Si,  allor  provai  la  voluttà  de’ cieli  — 

In  sì  deliro  c in  un  sublime  stato, 

All’  uomo  in  terra  ripensai  : deh  ! come 
Meschino  ei  m’ apparia  co*  suoi  bisogni, 

Con  le  sue  basse  vanità,  con  tutto 

11  magro  treno  dello  sue  grandezze, 

Dello  miserie  sue,  de’ suoi  delitti  ! — 

Figli  del  fango  !..  chi  mirar  vuol  l*  uomo 
Nella  sua  nullità,  chi  dominarlo, 

K spogliarsi  del  fango,  ond’  ò lordato  ; 

Si  distacchi  dal  fango  e nel  sereno 
Aere  si  distempri,  unico  e vero 
Purgatorio  dell’  alme  — Io  mi  sentia 
Rigenerato  da  che  fui  nell'alto. 

Spoglio  di  tulle  passion  mondane, 

Grande  al  par  dello  spazio,  al  par  di  Dio 
L’  anima  avea  — Dominator  do’  nembi, 

La  terra  a fulminar  solo  una  pruova 
Far  rimanea  : ma  poi  ch'osava  i campi 
L’ uom  dell'aria  solcar...  che  Ga  non  osi  ? 
Ali  ! fossi  ancor  tra  vivi  io  che  primiero 
Tentai  la  pruova  e vittima  ne  giacqui  ! 

Or  forse  V uom  passeggeri  nell’  aria 
Come  in  mar  governandola;  e a far  altro 
Non  rimarria...  cho  uccidere  la  morte  — 

Ma  già  la  voce  mia  non  più  tuonante , 

Ch’  anzi  scema  di  suono  udiasi  appena: 


Con  lento  molo  proseguiva  il  globo 
Il  vertical  suo  corso.  Agglomerata 
La  di  nubi  congerie  in  un  sol  punto  ; 
Racquetata,  ma  ancor  bieca  e sbuffante, 
Parea  nero  un  bersaglio  in  bigio  campo  — 
Alfin,  disciolta  appien,  chiaro  rividi 
Il  ternqueo  pianeta  in  lieta  veste, 

Luce  e color  riverberante  pari 
Al  cbiaror  della  luna  — Alzai  gli  sguardi , 

E qual  immenso  padiglion  di  cupo 
Appannato  cristallo,  il  di  cui  lembo 
D’ un  pallido  azzurrin  si  colorava, 

Sul  mio  capo  m’apparve  il  firmamento  — 
Sei  mila  metri  avea  trascorso,  c ancora 
Per  la  scala  invisibile  dell’  aria 
L’ondeggiante  palion  mi  traportava  — 
Intensissimo  il  freddo,  assideralo 
Avea  tutto  : io  gelava  , e qual  se  il  petto 
Un  plumbeo  cinto  mi  fasciasse,  a stento 
lo  respirar  polea  — L’ oppresso  seno 
Alimentar  più  non  volea  la  ornai 
Àfona  voce;  e già  le  orecchie,  gli  occhi, 

Per  la  mancala  pression  dell’  aria, 
Spicciavan  sangue  a rivi  — Eppur  com’  ora 
Aletante,  gelato,  affievolito, 

Por  strana  convulsion  tutto  scoppiante  ; 
Desta  avea  V alma  ancor  : forte  nel  potto 
Più  dell’  usato  il  cor  mi  palpitava, 

E nello  vene  ribotliami  il  sangue  — 

In  cotal  modo  agli  ottomila  metri 
Pervenni  alfin  — ■ Fu  allorché  mal  reggendo 
L’ assiderato  aere  il  peso,  o a gradi, 

Pe’  meati  del  lin  donde  chius’  era, 

L’  idrogen  sprigionandosi,  in  un  tratto 
La  macchina  sostò...  forte  si  scosse, 

Si  che  a precipitar  presso  mi  vidi  — 

Un  disperato  tremito  mi  assalse, 

Non  per  timor,  si  per  desio  del  cielo 
Cui  la  suprema  Vision  divina 
Parca  negata  mi  venisse  — E volsi 
Per  l’etra  ancor  gli  ebri-vaganti  sguardi — 
Tutto  era  vuoto  intorno  a me  : di  sotto 
Gli  alti  reami  dello  spazio,  in  cui 
Un  mar  di  cilestrina  eterea  luce 
Ondeggiare  io  vedea  perennemente  ; 

E un  abisso  di  tenebre  in  sul  capo. 
Profondo,  immensurabile,  tremendo  , 
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In  cui  di  qua  di  là  vedeansi  gli  astri 
Silenti  scintillar  di  tetra  luce, 

Come  pallide  lampade  nell’  alto 
Di  profonda  necropoli  : ma  vuoto 
Eterno  vuoto  era  per  tutto  — Un  fuoco 
Serpeggiommi  per  1*  ossa  a quel  non  mai 
Visto  spettacolo  ammirando  ; il  coro 

I battiti  sospese,  o un  sudor  freddo 

Mi  rigò  per  lo  membra  — Era  quel  punto 

II  confili  della  plastica  natura: 

Quivi  il  dito  di  Dio  segnato  avea 
In  cifre  incancellabili  di  morto, 

Al  nostr  orgoglio  il  limite  supremo  — 

Mi  s*  abbuiò  la  mento,  e nel  reame 
Dello  travolte  immagini  m’ immersi  — 

Oh  quante  cose  io  vidi  !..  A mille  a mille 
Rosei  fantasmi  m' apparian  d’ innanto  , 

E sorrideanmi,  e m’  attiravan  seco 
Por  magnetica  possa:  udia  da  lungi 
L’  armonia  delle  sfere,  e i cori  alterni 
Dell' aeree  suslanzo  ; c nel  profondo 
Delle  tenebre  stesso  io  travedea 


Delle  dive  region  l’eterna  luco  — 

Qui  la  ragion  mancommi...  a Innanzi!...  in 
In  disperata  convulsion  gridai  : [nanzilii 

t:  In  cielo  io  monterò  !..  questa  barriera 
K Franger  vo'alfin  cho  l’uomo  annulla!..  In- 
ceder vo'Dione’suoi  secreti  eterni»!  (nanzi! 
E una  tremenda  frenesia  mi  prese  — 

Mi  spogliai  de*  miei  panni  e in  un  baleno 
Troncai  le  corde  della  gabbia,  e forte 
Il  fragil  lembo  con  convulso  mani 
Afferrai  — Senza  peso,  ancor  più  metri 
Il  pallon  si  levò  ; più  metri  ancora 
Parea  levarsi...  Ma  di  me  fu  fatto  — 

In  un  accesso  di  feroce  ebbrezza  , 

Tra  l’anima  ed  i sensi  ultima  lotta, 

La  forza  mi  mancò  ..  slargai  le  mani... 
L’estrema  luce  balanommi  agli  occhi... 

L'  Empireo  mirai...  travidi  Dio... 

Poi  non  mirai,  nè  più  travidi  nulla  — 

Cadde  il  mio  corpo  e ritornò  al  suo  fungo  : 
Ma  por  1’  aer  restò  1’  alma  vagante. 


FINII  DELL'  ARRONAUTA. 


Digitized  by  Google 


TUTT’  I MORTI 


LEGGENDA  ABRUZZESE 


I. 

Allor  che  V alma  solitaria  e desta 
Vaga  nei  regni  del  passato,  e tutti 
Trascorrendone  i punti,  i dì  primieri. 
Puri  fonti  di  vita,  in  sè  riduce  — 

Allor  che  d’esla  cara  età  serena 
Gl’  innocenti  deliri  e le  credenze  . 

Ed  i timor'  religiosi  o santi 

Muta  risogna;  ancor  che  il  germe  in  essa 

Di  scettica  ragion  tutto  Y involva  ; 

No,  non  può  far  che  non  no  sia  colpita, 

E non  ritorni  indietro  e si  rimmerga 
In  quel  fonte  d’ amor,  da  cui  di  vita 
11  Piume  scaturisce  e nell*  arcano 
Deli'  infinito  oceano  inabissa  — 

No,  non  fia  mai  di  giovinezza  i sogni 
Virilità  distrugga  !..  al  velenoso 
Insetto  di  superbo  arido  senno 
Suo  calice  non  apra  il  tenerello 
Dubin  fioretto!  e non  mai  si  ritorca 
Dal  sontior  dell'  affetto  anima  ardente, 
Benché  pigra  prudenza  il  labbro  schiuda 
A maledir  1*  entusiasmo,  il  degno 
Del  Dio  ver  primogenito,  attributo 
D’ ogni  sensibil  generoso  coro  ! 

Quando  il  pensier  ci  torna  a quella  etate 
D’illusTon  sì  vaga,  in  cui  la  terra 
L’ aura  le  piante  e i morti  ancor  per  noi 
Ne’  loro  spirti  han  vita;  orribil  quanto 
E solitario  !’  essere  ci  sembra 
Senza  tema  e letizia,  ed  afferriamo 
Gli  stessi  orror  di  quell’  età,  quantunque 
Ci  si  rizzin  le  chiome  al  sol  inombrarli— 
Oh  1 torni  torni  il  deprecato  tempo 
Dello  celesti  illusioni,  in  cui 
Di  vecchiarelia  accanto  al  foco  assisa 
Son  pur  care  le  istorie,  c dal  cui  labbro 


Spesso  si  prova  del  lerror  la  gioia. 

Torni  quel  tempo  in  cui,  nel  sacro  giorno 
Che  a’  mortali  ricorda  i cari  estinti, 

Sacro  lerror  mi  s’ infondea  nell’  alma  ; 

E al  suon  di  mezzanotte,  allor  che  i morti 
Tornar  credeva  a riveder  le  loro 
Dimore  antique,  io  reverente  e pio 
Tre  gocciole  infondea  di  limpid’  onda, 

A bianco  sai  commisto,  in  su  la  soglia, 
Certo  che  dal  pietoso  ufficio  mio 
S’ avean  quelle  defunte  alme  ristoro  — 

Ma  quel  tempo  passò...  la  mia  ragione 
A nuovo  folleggiar  mi  trasse,  e sento 
Terribile  nell'alma  il  vuoto  ornai 
Della  smarrita  gioventù  del  core  — 

Orrenda  storia  a raccontar  mi  accingo. 

II. 

Da  terribili  sogni  un  bel  mattino 
Si  riscosse  Teresa...  «Armando  ! Armando  ! 
Ahimè!  dove  ne  andasti!.. n E volgo  intorno 
Esterrefatta  i lumi  — E solitario, 

Vedovato  il  suo  letto  ; il  dolce  pegno 
D’  amor  cho  le  venia  col  primo  albore 
Invan  richiede  ; invan  l’alito  sugge 
Di  lui  che  sì  felice  anzi  la  rese  — 

Fuggi  1*  infido  amante  ed  avverati 
Tutti  sono  i suoi  sogni  — E al  suol  si  getta, 
E amaramente  piange,  e la  corvina 
Chioma  si  strappa  «Ahi  me  diserta!.. or  dove 
Trovar  più  scampo?.,  ei  mi  tradiva  ed  empia 
Disonorata  io  sono  — Ah  madre,  madre  1 
Tu  m’ hai  perduta,  chè  all*  amor  tu  sola 
Mi  strascinasti,  c per  te  sola  io  porto 
Disfiorato  il  mio  giglio  — Almen  vivessi! 
Ch*  ora  in  fra’  lini  del  materno  seno 
Nasconderei  la  faccia  e non  sarei 
Qual  son  vii  solitaria  in  questa  terra. 
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Ma  tu  se’  morta,  e forse,  oh  Dio!  la  pena 
Or  del  mio  follo  soffri  — Ah  ! s’ egli  è vero 
Che  tutto  a'  morti  è di  saper  concesso. 
Parlami,  o madre,  ne’  miei  sonni,  e dimmi, 
In  qual  loco  se’  tu,  dove  1*  infido 
Scduttor  si  nasconde  ; o a te  dappresso 
T raggimi  pure!.,  sia  qualunque  il  fato 
Ch’  or  ti  governa,  è nulla  è nulla  innante 
Alla  disperazion  che  mi  circonda  — » 

E piangendo  seguia  con  questi  accenti 
Finché  il  sol  dechinando  non  disparve 
E non  surser  le  tenebre  di  notte. 

E allor,  prostrata  a un  simulacro  innanti 
Della  Madre  di  Dio:  « — A te  consacro, 
(Fervidamente  esclama)  o vergin  santa, 

Il  resto  della  mia  vita,  so  dato 
É a me  di  riveder  la  madre  mia, 

E parlarlo,  o saper  dove  la  preme 
L’  eternità.  Tremendo  sogno  io  m’ ebbi 
In  gran  parte  avverato  : un  dubbio  atroce 
L’alma  mi  grava,  c tutto  all’  alma  io  sento 
I/orror  del  fato  suo,  so  il  ver  sognai  — » 
IH. 

Quattro  notti  pregò,  pianse  dinante 
A quella  diva  immagine  prostrata 
La  giovinetta  — Della  quinta  notto 
Alfin  sorsero  1’  ombre;  e mal  potendo 
Per  tanta  veglia  perdurar  la  vita, 

Chiuse  al  sonno  le  luci— Ed  ecco  in  sogno 
Della  madre  la  voce  udir  le  sembra, 

Ma  cupa  cupa  e interminata  e fioca, 

Qual  se  da  tomba  emerga,  e k 0 figlia,  dico  : 
Perchè  stolto  disio  di  rivedermi 
Ti  affascina  la  mente?.,  ah!  trema  trema 
Del  fatai  punto!  Tu  non  sai  qual  puote 
Seguir  pena  tremenda  il  tuo  proposto  — 

Ma,  se  invano  io  ti  parlo,  ascolta  o figlia: 
Nella  notte  de’ morti,  allor  che  1’  ora 
Batterà  degli  spiriti,  nel  vano 
Della  finestra  tua  ti  affaccerai: 

Là  passorem  noi  tutti  — Una  sol  cosa 
Ti  chiedo  : fa  che  di  freschissim’  onda 
Un  vaso  in  man  ti  rechi...  oh!  figlia,  figlia! 
Ho  eterna  immensa  inestinguibil  sete  — il 
Tacque  la  voce,  ed  un  fragor  confuso 
Di  ferree  catene  udir  le  parve. 

Ella  destossi...  ed  il  festevol  suono 


De’  sacri  bronzi  annunziava  al  mondo 
Il  primiero  albeggiar  d*  un  di  solenne  — 

Era  il  giorno  de’  Sanli...  era  quel  giorno 
Ch’  atra  notte  precede  - 

IV. 

E in  suo  pensiero 
Salda  Teresa,  la  materna  voce 
Nel  baratro  dell’  alma  udiva  ancora, 

Mentre  in  quello  del  cor  l’è  fitto  il  voto 
Di  rivederla  in  quella  notte  stessa  — 
L’orrenda  notte  era  de’lforfi,  in  cui 
AI  primo  tocco  funebre  che  segna 
Suo  mezzo  corso,  dalle  tombe  loro 
Sorgon  tutti  i defonti;  ed,  obbliati 
Del  sepolcro  i silenzii,  van  la  terra 
Lentamente  lustrando  ; e a ognun  dov’  ebbe 
E nascimento  e vita  e affanni  e gioie 
Aggirarsi  è concesso  — Orribil  notte, 

Di  spaventi  ripiena  e visioni, 

Per  que’ mortali  è dessa,  il  cui  disio 
De’ morti  a discoprir  gli  alti  misteri 
Follemente  li  tragge  — A grado  a grado 
Che  la  luce  cadea,  sentia  Teresa 
Nciralma  un  orror  cupo;  e arcane  storie 
In  mente  rivolgea;  storie  di  tali 
Ch'  egual  disio  sospinse  e furon  morti  — 
Udia  voce  nel  cor,  che  il  reo  proposto 
Le  rimprocciava  ; ed  una  ferrea  mano 
Retro  sentia  che  le  afferrava  il  crine 
E lungo  la  traea  del  fatai  loco  — 

Incauta  !..  l’ansia  di  mirar  là  dove 
Mirar  non  lice,  il  cor  le  fea  di  ghiaccio, 

Ed  atta  a disfidar  gli  stessi  in  lei 
Terrori  di  natura. 

V. 

Era  già  notte.  — 
Umide  o fosche,  oltre  1’  usato,  intorno 
Si  distendean  le  tenebre,  ed  il  cielo, 

Muto  di  stelle,  ricopria  la  terra 
Qual  coperchio  di  tomba  — In  prolungati 
Tocchi  de’  sacri  bronzi  il  suon  funèbre 
Il  silenzio  rompea  di  quando  in  quando, 

E lene  lene  come  un  batter  d’ alo 
Spirava  un  vento.  — Alla  finestra  innanzi, 
Di  sue  vesti  più  vaghe  il  corpo  adorna, 
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Era  Teresa  — Avea  pallido  il  viso, 

E con  la  fronte  su  la  man  poggiata, 

L’ ora  attendea  di  mezzanotte  — Oh,  come 
Le  palpitava  il  cor  !..  come  tremendo 
L’  era  il  silenzio,  allor  che  racquetato 
Ogni  estrano  rumor,  non  altro  udia 
Che  il  lento  respirar  della  natura  ! — 
Lessa  tutta  tremava,  e venir  manco 
Sentia  lo  forze  ; ma  stringeasi  al  petto 
L’ immagin  della  Vergine  del  pianto, 

E della  prece  al  balsamo  incorrotto 
Ansia  riedea  — Qual  prò  ?..  tetro  presagio 
Le  annerava  il  pensier  : parea  che  fosse 
Condannala  a morir,  nell’  ora  estrema 
Della  sua  agonia  ; parea  che  sotto 
A’  piedi  suoi  con  fiammeggianti  gorghi 
Il  suol  si  sprofondasse  — In  questo  stato 
Battè  l’ora  de’ morti... il  tintinnio 
Dilatossi  per  l’etra;  il  cordi  lei 
Ne  ripetè  profondamente  1*  eco  ; 

Ed  un  leggero  brivido  lo  corse, 

Quasi  elettrica  scossa,  in  ogni  vena  — 

Pur  stiè  salda,  e mirò. 

VI. 

Ed  ecco,  ed  ecco, 
Qual  se  tromba  d’  Arcangelo  all'  appello 
Tutti  destasso,  ecco  levarsi  i morti 
Dalle  gelide  lor  putride  fosse, 

E fra  lo  nebbie  agglomerate  e denso, 
Quasi  brevi  meteore  di  tombe, 

Ratti  passare  e dileguarsi  ; e alcuni 
Di  laceri  lenzuoli  avviluppati, 

Coprivan  Tossa  biancheggianti,  c alcuni 
Ignudi  e magri  protendean  le  braccia 
Come  per  diradar  gli  atri  vapori. 

Su  carcami  di  pallidi  destrieri 
Altri  volavan  trasportati,  ed  altri 
La  clessidra  c la  ronca  in  man  levando 
A grave  passo  procedeano;  e tutti 
Nella  landa  lor  sacra  a poco  a poco, 

In  varii  aspetti  come  fur,  ma  d' una 
Espression  sola...  si  adunaro  alfine.  — 
Li  congiunta  la  pallida  tregenda, 

La  strana  incominciò  mistica  ridda 
In  larghissimo  giro  — Udito  avresti 
De’  morti  scricchiolar  T ossa,  e fra  loro 


Suonar  ritocchi  i disnodati  membri 
Quasi  percosse  nacchere,  e scomporsi 
E vacillar  gli  scheletri  veduto, 

Pari  ad  ebri  decrepiti  cadenti, 

Ed  in  modi  stranissimi  atteggiati 
Impacciarsi  nei  funebri  lenzuoli. 

Udia  Teresa  inorridita  i loro 

Urli  tremendi,  e i lor  tripudi!  insani  ; 

K la  mistica  ridda  in  lontananza 
Vedea  de'  morti,  e stringersi  sentia 
Per  lo  spavento  e per  T affanno  il  core.  — 
Cessò  la  danza  alfine  : a poco  a poco 
Tacquer  le  strane  voci,  e alTebre  strida, 
Agl'  insani  iripudii,  alto,  profondo 
Segui  silenzio  universale  — Allora 
Suonò  un  sol  tocco  T oriuol  — La  donna 
Stette  salda,  e mirò. 

VII. 

Ed  ecco  il  cielo, 
Là,  dalla  parte  orientai,  di  diva 
Luce  avvivarsi:  e in  quella  luce  un  suono, 
Un  magico  concento,  un'armonia, 

Un  tenor  soavissimo  spandevasi, 

Qual  T udiresti  in  fra’  beati  cori 
Del  paradiso  — Ombre  raggianti  e belle 
Movean  quei  canti  armoniosi,  e tutte 
Di  bianche  rose  incoronate  il  crine, 

Con  liete  fronti  e nell’  andar  beate 
Procedevano  innante  — Aveano  in  mano 
Un  ramoscel  di  lauro,  e insino  al  ciclo 
Giugnor  faccan  co’  canti  lor  gli  osanna. 
Anime  elette  eran  quest’  ombre,  in  cui 
Non  è speranza,  non  disio,  chè  tutte 
Fruiseon  già  dell’  alto  bene  eterno  — 

E lentamente  procedeano,  o insieme 
Di  quella  notte  a la  superna  legge 
S’ inchinavano  umili  — Attentamente 
Le  mirava  Teresa  c d’ ognintorno 
Gli  occhi  movea  per  riveder  la  madre... 
Ahi!  che  tutte  passàr  T anime  elette, 

E la  madre  non  vido  — 

Vili. 

E a bassa  fronte, 

Con  occhi  lagrimosi  e semispenti. 

Un'  altra  moltitudine  seguia. 
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Al  sen  conserte  avean  le  braccia,  e tutte 
Immerse  in  profondissimo  dolore 
Parean  quell’  ombre  — Le  solcate  geno, 

Le  livide  palpebre  un  lungo  pianto 
Facean  palese;  ma  ne’  lor  sembianti 
L’  eternità  di  duol  non  era  impressa  : 

Di  speme  un  raggio  negl’  incerti  lumi 
Lor  balenava:  amico,  ardente  raggio 
Che  solo  a temperar  valea  de’  loro 
Dolor  l’acerbità:  tutta  a quell’ alme 
Provar  facea  dell’  avvenir  V ebrezza  — 

Eran  quest’  ombre  pallido  le  afflitte 
Alme  purganti,  che  di  Dio  gli  eletti 
Seguian  da  presso;  ed  il  disio  medesmo 
Cbe  quelli  ebbero  in  vita, in  mortehan  questi. 
Siccome  tardi  ad  aprir  gli  occhi  al  vero. 
Sacra  a quest'  alme  più  che  ad  altre  mai 
È quella  notte,  in  cui  concesso  è a tutti, 
Croci  segnando  in  su  i plorati  ostelli, 

Batter  le  soglie  delle  proprie  case, 

E a’  lor  congiunti,  da  terror  compresi. 

La  prece  rammentar  cho  la  perpetua 
Luce  e l’ eterna  requie  a lor  procaccia  ; 

E per  cui  non  è fuoco  in  purgatorio 
Che  quell’  onda  freschissima  non  spenga  — 
Ahi  ! misera  Teresa  !..  ad  una  ad  una, 

Con  avid’  occhio  e con  terror  nel  petto 
La  turba  innumerevole  trascorso... 

M’ ahi  ! che  tutte  passàr  l’ alme  purganti, 

E la  madre  non  v’  era  — Un  sudor  freddo 
Per  le  membra  le  corse,  e in  su  la  testa 
Le  si  rizzaro  per  orror  le  chiome  — 

Vide  inoltre  de’  parvoli  innocenti 
La  lunghissima  schiera,  e quanti  mai 
Non  ebbero  baUcsmo  e furon  giusti  — 

Tutte  seguian  quest’ alme  la  solenne 
Procession  de’  morti  ; c sotto  gli  occhi 
Di  lei,  che  avidamente  una  chiedea, 

Tutte  passaron  lentamente. 

IX. 

Intanto 

Di  lontano  s’  udian  de’  maledetti 
Gli  urli  e lo  strida  disparate,  ed  alto 
Di  ferreo  catene  uno  stridore, 

E di  rauche  bestemmio  e desolate 
Orrende  voci  un  suon  discorde  ; e fosca,  ! 


Sanguigna  luce  da  quel  mar  raggiava 
Di  tormenti  e di  strida,  e tutto  intorno 
Fea  l’orizzonte  rosseggiar,  siccome 
Aurora  boreal  quando  è più  tetra  — 

Dell*  anime  dannato  eran  le  6trane 
E disperate  grida  : era  l' inferno, 

Che  tratto  anch’ei  dalla  superna  legge 
Di  quella  notte  (orribile  ad  udirsi!) 

Venia  natura  bestemmiando  e Dio. — 

Oh!  chi  può  dir  l’ immane,  orrenda  scena 
Che  sotto  gli  occhi  della  donna  apparve? 

L’n  disperato  tremito  I’  assalse, 

E stringersi  senti  gelato  il  core, 
ben  preveggendo,  ahi!  che  mirar  dovesse— 
E procedeano  innante  incatenati 
I maledetti;  e dùmoni  deformi, 

E voratrici  fiamme  in  strani  modi 
Lor  fean  cerchio  dintorno...  Orrendo  a dire! 
Parean  belve  feroci  da  possente 
Man  strascinate.  Percuoteansi  il  petto, 

Si  slracciavan  le  chiome,  e da’  lor  occhi 
Tutto  spirava  eternità  d' inferno  — 

Sovra  di  lor  con  late  ali  e corrusche, 

La  giustizia  di  Dio  terribilmente 
Era  librata:  ovunque  ella  quell’ alme 
Disperate  seguiva,  e,  con  l’austero 
Immoto  aspetto,  lo  spavento  ad  esse 
E i tormenti  addoppiava  — Erano  quivi 
Re,  Papi,  Iraperator,  tutti  coperti 
D’ infocate  tiare  e diademi, 

D’ogn’  infamia  marchiati.  Erano  quivi 
Cortegiane  possenti  e rei  ministri, 

Che  dell’ onoro  e del  diritto  fero 
Empio  mercato:  e quanti  mai  fur  grandi 
Cho  di  sangue  e di  lagrime  del  povero 
Satollarsi  empiamente.  Erano  ignudi 
Deformemente,  cd  aspidi  e ceraste 
Fean  di  lor  pasto  intorno  — Inorridita 
Le  guatava  Teresa,  e ad  una  ad  una, 

Ancor  che  innumerevoli  più  ch’altro, 

Col  cor  soltanto,  chè  la  voco  o ’l  flato 
Le  venien  soffogati  in  su  le  fauci, 

Noverando  le  andava  - Ahi  qual  fu  mai 
Tuo  stato,  o donna,  allor  che  in  mezzo  al» 
Seduttrici  ed  impure,  una  vedesti  [l’almo 
Lontan,  che  incontro  ti  venia  chiamando 
Con  urli  atroci  e con  le  man  protese 
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Di  chi  fa  cenno  in  atto?..  — Essa  la  scorse, 
Ed,  un  grido  acutissimo  levando, 

Cadde  svenuta  in  sul  terreno...  Misera!  I 
Era  la  madre. 

X. 

lln  disperalo  sguardo 
Ella  le  volse,  e « 0 Piglia,  o Piglia,  disse: 
Perchè  tentar  de'  morti  hai  tu  voluto 

I profondi  misteri?...  Eccomi  alfine  ; 

Io  son  dannala,  e per  tesola,  o Piglia, 
Dannata  sono  Cessa  ornai  da'  prieghi! 
Giacché  sopra  di  noi  poter  non  hanno; 

E della  Messa  il  sacriPicio  santo, 

E P acqua  benedetta,  eterne  sono 
Malediiion  per  noi — Oh!  foss’  io  morta 

II  di  che  ti  legai  con  V empio  drudo 

E mi  comprai  l’ inferno!..  Ed  or  vorresti 
Ch’  io  li  mostrassi  ove  si  cela  il  tuo 
Spergiuro  sedultor?..  Sii  maledetta 
Nell’ordine  de’  vivi!  e maledetto 
Sia  pur  quel  giorno  in  cui  nascesti,  o Piglia! 
Chò  da  quel  giorno  condannata  io  venni 


A questo  inferno  — Ecco,  mi  guata,  io  sono 
Son  perduta  per  sempre:  a me  d' intorno 
Son  demoni  tremendi,  ed  il  mio  corpo 
Arso  è da  eterno  inestinguibil  foco  — 

Or  tu  vivi  se  puoi,  figlia  fatale, 

Dopo  si  orrenda  visitali  !..  ma  ascolla. 

Tu  più  non  dormirai;  con  molo  eterno 
Ti  girerò  d’ intorno;  ed  ancor  quando 
Dormir  tu  crederai,  presente  ognora 
M’avrai  ne’ sogni  tuoi,  finché  costretta. 

A maledir  sarai  del  sol  la  luce, 

L’ ombre  di  notte  e la  tua  madre  stessa  — , 

Misera  e disperata  andrai  tapina 
Lungamente  vagando  in  su  la  terra, 

Preda  de’  mali  spirti;  infili  che  morta 
Infame  qual  vivesti,  a me  d' accanto 
Quel  loco  occuperai  eh’  io  stessa,  io  stessa 
x\d  eterno  penar  ti  preparai  — 

Allor  soltanto  io  sarò  paga...  allora... 

li. 

S'  udì  del  gallo  il  canto,  e tutti  i morti 
Quasi  nebbia  svanir  — Giacca  Teresa 
Cadavcr  freddo  in  su  la  nuda  terra  — 


FI.VE  DI  TITTT*  I MORTI. 
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I. 

Avanti  ! avanti!...  K un  cavaliere  armato, 

Su  morello  corsier  ratto  s*  interna 
D’  un  Castel  ne  le  corti.  É quivi  lutto 
Di  recente  sventura:  una  donzella 
In  Funebre  lenzuol  n'escin  pur  dianzi 
Etica  spenta;  e quel  che  sacro  a nozze 
Limpido  giorno  esser  dovea,  fu  sacro 
A' funerali  ed  alla  morte  — Ognuno 
Trema  d’ innanzi  a quel  guerrier  di  tanto 
Destino  ignaro...  ma  che  monta  ad  esso? 
Ignoto  afTatto  in  quel  Castel,  non  puole 
Di  quel  castello  antivedere  i casi  — 

Di  Costanlina  ei  vien:  d’  Elea  sol  chiede, 

D’  Elea,  che  chiara  per  beltà,  promessa 
Sposa  a lui  venne;  a lui  che  in  fra  i guerrieri 
Era  per  sangue  e per  valor  primiero. 

II. 

E il  benvenuto,  il  benvenuto  sia 
A lo  sposo  di  Elea  !!..  Ciascun  si  tace, 

Cliè  prezzo  è il  capo  a chi  parlar  s’attenta  — 
E con  riso  mentilo,  Alda,  la  madre 
Il  cavaliero  accoglie;  ed  in  riposte 
Ornate  stanze  il  mena,  e di  renano 
Generoso  licor,  di  eletti  cibi 
Le  sue  mense  imbandisce — Elea  domani 
Egli  vedrà;  la  sposerà  domani. 

III. 

Alta  intanto  è la  notte,  ed  è silenzio 

Mei  Castello  d’Elea  — Solo  è il  guerriero  — 
Cibo  ei  non  toglie,  chè  presente  all*  alma 
Gli  è la  strana  accoglienza,  c le  sue  stanche 
Membra  chiedon  riposo  : un  eopor  lieve 
Ne  le  languide  sue  luci  si  spande  — 

Ma  chiusi  non  appena  ha  gli  occhi  al  sonno, 
Ecco  l' uscio  si  schiude,  e lentamente 


Ecco  una  donna  che  si  avanza  : in  mano 
l’n  cereo  stringe,  il  cui  pallido  lume 
D’un  pallide  maggior  le  tingo  il  volto. 

In  cui  tutto  è beltà  fredda  ed  arcana  — 
Ilianca  ha  la  ve<te  e il  cinto, e bianco  anch’esso 
Il  vel  del  corpo:  sol  le  avvolge  il  capo 
Nera  una  benda  d*  aurei  fior  contesta  — 

K come  il  c&v aitar  primo  rimira, 

Tutta  trema  smarrita,  e bianca  bianca 
Una  inano  protende,  e volta  in  fuga 
Le  assiderate  pàlpebre  si  cela. 

IV. 

K di  slancio  il  guerrier  sorge:  con  ambe 
Mani  1’  arresta,  e c 0 tu,  chiunque  sii. 
Immagine  divina,  un  sol  momento 
Con  me  favella  !..  Ecco,  ti  porgo  innante 
Quanti  natura  ci  donò  tesori 
Per  cui  viviam:  siedi  al  mio  fianco,  parla, 
Anima  mia,  dinne  chi  sei  — Deh  ! fossi 
Quella  che  sposa  a me  fu  eletta,  oh  quanto 
Sarei  felice  !...  Oh,  se  se*  dessa.  Elea, 
Parla!.,  un  accento  tuo  potrebbe  or  lutto 
De  la  mia  vita  anticipar  le  gioje  ». 

a Ali  ! fuggi,  fuggi  !— Abbrividita  esclama 
La  vergin  donna  - Non  più  gioia  io  spero 
Su  questa  terra,  non  amor  che  tanto 
Mi  lusingava  un  di  — Fuggi,  infelice  ! 
Orribil  giuramento,  ahi  , m’ha  perduta  ! .. 
Sacrommi  al  ciel  la  madre,  a cui  fe’  volo 
. Di  mia  verginità,  solo  che  il  padre, 

Tratto  presso  a morir,  le  ridonasse  — 

Lo  sposo  ella  riebbe,  ahi,  sciagurata  ! 

La  giovinezza  mia  sacrificando, 

Poiché  di  mia  natura  unica  e prima 
Fatai  necessità  fu  sempre  amore  — 

Elea  son  io  che  ti  son  presso,  e pure 
Un  mare  interminabil  ci  divide  — » 
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v. 

E pianto  amaro  da’  begli  occhi  elico 
Della  donzella;  ed  il  guerrier  la  mira 
Tutto  assorto  in  dolc’  estasi  d‘  amore  : 

Ed  a quella  smarrita  il  cor  conforta, 

E iterando  le  va  d’  amore  inchieste, 

E i responsi  ne  sugge,  e immolo  ò sempre 
Si  che  un  sol  motto  non  glisfugga-otOh,  mai 
—Sciama  il  guerrier — mai  soffrirò  che  tolta 
A me  tu  sia  !..  donali  a me  soltanto, 

E sii  sol  mia!.,  non  paventar,  su  noi 
De  la  tua  madre  il  volo  ebbe  invocato 
Il  favor  dell*  Eterno  - Eternamente 
Noi  congiunti  saremo  n. 

ti  Anima  mia. 

No,  non  m'avrai... mia  suora, ahimè!  domani 
Stringerai  nel  tuo  scn  — Deh  ! allor  che  sola 
Empirò  do’  miei  lai  la  fredda  c muta 
Mia  stanza;  allor,  tu  in  braccio  a lei,  ne’dolci 
Deliquii  dell’  amor,  pensa  a me  sola, 

Gh'  io  penso  a te:  a te  pens'  io  soltanto, 

E per  te  solo,  ahimè!  d’  uu  disperato 
Foco  mi  struggo  — Io  scenderò  sotterra 
Lungi  da  te  fra  poco;  e tu  vivrai 
Con  lei  felice  nel  bel  mondo,  e tutto 
Che  l’infame  mia  madre  a me  negava, 
Tutto  con  lei  tu  proverai  — » 

« No,  tolta, 

0 vita  mia,  le  non  vedrò  giammai 
Al  supremo  piacer  che  con  te  sola 
Io  proverò:  per  quella  face  il  giuro 
Che  in  man  tu  stringi,  e che  sarà  tra  poco 
Pronuba  face  a’  nostri  eterni  amori!  - 
Ora  ti  assidi,  e il  desco  mio  dividi!.. 

Questo  sarà  dell'  insperato  nostro 
Connubio  il  loco  » — E già  d’ ambo  le  parti 
D’ amor  s’ offrono  i cambi  ; e un  monil  d*  oro 
Elea  gli  porge;  ed  un*  argentea  tazza 
Di  pregialo  lavoro,  e un  ferreo  anello 
In  ricambio  il  guerrier  porge  a la  donna. 
Ma  quella  tazza  ella  gli  rende,  o c meglio 
— Esclama  — meglio  a me  convien  del  tuo 
Crine  una  ciocca  d — E in  cosi  dir,  d’un  tratto 
Una  ciocca  strappò  dui  crin  di  lui. 

VI. 

Intanto  nella  torre,  in  suon  lugubre 
Butte  l’ ora  do’  spiriti  — La  donna 


Scosse  le  membra,  ed  un  ricolmo  nappo 
Di  vin  elio  in  sanguo  si  cangiò  per  lei. 

Con  le  pallenti  ed  avide  sue  labbra, 
Succhiò  d’ un  fiato.  Non  cosi  del  cibo 
Che  con  amor  porto  le  vien:  quel  cibo 
Ella  toccar  ricusa,  e un  sol  di  tante 
Frutta  mature  ond’ò  pieno  quel  desco  , 

Un  sol  non  gusta;  e al  par  d’un  colmo  nappo 
Il  cavalier  ricambia  — Avidamente 
Questi  il  tracanna:  ardente  un  foco  allora 
Senta  serpersi  in  seno,  ed  ogni  casta 
Idea  spregiando,  con  ansia  ferina 
Ei  d’  amor  la  richiede:  amor  tremendo 
Strugge  quel  petto  avvelenato,  e nulla 
Sanar  lo  può,  se  amor  di  lei  noi  sana  — 

Ma  in  brivido  è la  donna:  in  suon  d’ orrore 
Amor  gli  nega,  e non  v’  ha  forza  umana 
Che  franger  possa  quel  marmoreo  petto  — 
Piange  il  guerriero  e si  dispera,  e in  alto 
D’ immenso  afTanno  sul  suo  letto  cade  — 
Allor,  commossa,  sovra  lui  s’ inchina 
Teneramente  la  donzella,  e u ahi!  quanto 
M' addolora  — gli  dice  — il  pianto  tuo  ! 

Ma,  oh  Dio!  l'orror  ti  scenderà  per  Possa 
Se  toccherai  tu  queste  membra:  allora 
Quanto  ti  ascosi,  sentirai:  qual  neve 
Dianca,  ma  fredda,  ma  gelata  neve 
É quella  donna  che  ad  amar  scegliesti... 
Fuggi,  ti  dico!— a Ah!  eh’  ei  non  l’ode,  e ratto 
Tutta  l'avvolge,  e le  si  posa  in  seno, 

E insiem  si  mescon  gli  elementi,  e tutta 
L’anima  sua  versa  il  garzon  nel  freddo 
Petto  di  lei,  che  non  risponde,  e spira 
Dagli  occhi  ebrezza,  ed  aiTannoso  esala 
Un  gelato  respiro,  e trema,  e sugge 
Co’ smorti  labbri  del  garzon  la  vita..... 

Ahi!  che  faceste,  sciagurati!!..  E pure 
É alcun  che  v’  ode  — 

VII. 

Erra  cauta  la  madre 
Di  soglia  in  soglia,  e lenta  lenta  passa 
Per  quella  via—  « Strano  rumori  che  fia  ?.. 
E lungamente  oreglia,  e immota  6tassi... 
Ed  i giuri  supremi  ode  d’ amore, 

E d’.amor  le  supreme  ebre  parole.... 
aTaci!— schoGu?— «Cantagià  il  gallo, è l’alba.. 
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10  fremo,  io  parto  — io  Ma  domani,  oh  certo  t 
Tu  tornerai  — « Quando  ila  l’ora,  quando...  u 
Più  frenarsi  non  può  la  madre,  e tutta 

Foco  spirante,  di  quegli  ebrì  amanti 
Fioco  il  respiro  non  attende,  e ratto 
Entra  colà...  Che  mirai,  orrenda  vistai 
É la  figlia,  è la  figlia  che  all’  incerto 
Chiaror  del  cereo  mira;  e un  grido  emette 
D'  orror  ricolma,  e gli  occhi  cela  — E lenta 
Nel  terror  primo,  con  lenzuoli  e drappi 
Elea  celar  l’esterrefatto  amante  — 

Ma  invali,  chè  tutta  ella  secura,  ad  onta 

11  paventar  si  reca,  e sè  dis volge 
Dagl’incomodi  lini,  e lenta  lenta, 

Col  vigor  d’  uno  spettro,  alla  si  leva 
In  su  del  letto,  e già  torreggia,  e fatta 
Gigante  la  rimiri,  e di  6ua  bocca 

Tai  rauchi  accenti  disperata  emette  — 

Vili. 

« Madre,  madre,  che  vuoi?  Cosi  di  questa 
Cara  notte  a turbar  vieni  le  arcane 
Delizie  di  quest'  alma,  ed  a strapparmi 
Dalla  stanza  d'  amor?  Son  desta  adunque 
Solo  a' tormenti  ed  al  dolor?..  Che  chiedi! 
Forse  paga  non  sei  che  di  funerei 
Panni  m' hai  cinta,  e dell’  età  nel  fiore 
M’  hai  dischiusa  una  tomba  ? Or  sappi,  o ma* 
Me  una  legge  suprema  ognor  trascina  [dre, 
Fuor  dell’  avel  mio  freddo,  ancor  che  grave 
Marmo  lo  chiuda  ; ed  i mistici  riti 
De’  sacerdoti,  e della  morte  i carmi 
Poter  non  hanno  su  di  me;  chè  invano 
Spegner  d’  un'  alma  sensitiva  il  foco 
E il  giovanile  ardor  puote  il  valore 
Dell'acqua  benedetta;  e il  freddo  avello 
Spegner  non  puote  dell’  amor  le  fiamme  — 
Era  costui  mio  sposo,  e già  d’ imene 
S’infiora van  gli  altari...  Ahi!  madre,  madre, 
Tu  m’  hai  rotta  la  fede,  perchè  un  falso 
Voto  ti  strinse;  ed  i legami  infranti 
Per  te  fur  di  natura,  e per  te  sola 
D’amor  le  faci  in  funerali  tede 
Furon  cangiate — E mi  perdesti,  o madre, 


Infame  madre,  perchè  tratta  io  sono 
Finir  de  la  tomba,  e strascinala  ognora 
A cercarmi  quel  ben  che  mi  togliesti  ; 

Quel  piacer  che  a me  manca;  ad  amar  quei 
Che  mio  sol  era,  ed  a succhiarmi  tutto, 

Tutto  il  suo  sangue.  E poi  ch’egli  è sfinito, 
Furore  insano  me  ad  andar  trascina 
D’altre  vittime  in  cerca,  ed  a sfiorare 
La  giovinezza  degli  amanti,  e tutti 
Uccider  quei  che  assaporar  mio  corpo  — 

E tu,  garzon  leggiadro,  ah  ! tu  non  puoi 
Oltre  menar  la  vita.  Arcano  fato 
Ti  traggo  a morte.  Con  la  mia  catena 
Già  ti  legai  quando  il  monil  li  diedi, 

K la  ciocca  de’  tuoi  biondi  capelli 
A me  donasti...  Ah!  guardala,  infelice! 
Guardala  fiso,  chè  doman,  domani 
Sarai  canuto;  e solo  in  ciel  potrai 
Ringiovanirti,  e rimirar  di  nuovo 
Fulvo  il  tuo  crine  e ’l  viso  tuo  gagliardo-* 

E tu,  madre,  mi  ascolta  : ultima  prece 
Quella  è eh’  io  mando;  leva  un  rogo,  schiudi 
L’ avello  della  morte  ed  ardi  queste 
Ossa  gelale:  il  foco  so!  la  mia 
Ansia  fatale  temperar  potrebbe. 

E se  stridendo  sfavillar  vedrai 
Viva  la  fiamma,  e tramutate  in  foco 
Questo  ceneri  mie...  guarda  su  : in  cielo 
Allor  l’ anime  nostre  amore  unisce  — » 

IX. 

Sì  disse,  e lieve  qual  vapor  di  tomba 
Si  dissipò  la  veste;  in  nudo  teschio 
Cangiossi  il  capo,  e scheletro  divenne 
Il  corpo  suo  - Stringe  una  man  la  ciocca 
Del  biondo  crine,  e l’altra  un  ferroo  anello  — 
Sparve  ciò  fatto:  chè  iterar  a*  intese 
Del  gallo  il  canto,  e limpido  venia 
Dalle  vetriere  il  malulin  chiarore  — 

Cadavcr  freddo  era  il  guerrier  — La  madre 
Inorridita  al  muto  avel  sen  corse 
Che  la  figlia  chiudea...  Non  altro  v'  era 
Che  un  ferreo  anello  ed  una  ciocca  bionda — 
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IEGGENDA 


1. 

Oppressa  dal  dolor,  Mina  la  bella, 

Un  torrente  di  lagrime  versando, 

Piange  l’ assenza  del  suo  sposo  Oberto  — 
Volse  già  un  anno  che  un  guerriero  squillo 
Lo  chiamò  nelle  squadre  ; e un  anno  volse 
Che  Mina,  ignara  di  sua  sorte,  invano 
Chicdè  di  lui  novelle,  invano  il  cielo 
Stancò  con  prieghi,  ondo  d’ Oberto  il  fato 
Le  rivelasse  — Come  il  fato,  oscura 
È la  sorte  d*  Oberto  — 

II. 

Era  una  notte 
Duja,  solenne,  tempestosa  ; e Mina 
Innanzi  a diva  immagine  prostrala, 

Sola,  piangente,  le  sacrava  il  resto 
De  la  vedova  sua  vita,  se  dato 
Le  fosse  riveder  per  un  istante  [no,  1 

Quelle  amate  sembianze...  Allor  che  un  suo- 
Qual  d'uman  passo,  ma  più  cupo  e forto, 

I sensi  le  colpi  — Sorse  d’  un  tratto  ; 

Ed  ecco  da  la  porta,  ecco  uno  spettro, 

Del  consorte  lo  spettro  entrar  si  vede. 

Una  larga  ferita  ha  sulla  fronte, 

E tutto  ingombro  è di  pallor  di  morte  — 

Mina  lo  vede  , e inorridita,  un  alto 
Grido  mandando,  al  suol  cade  svenuta  — 

La  solleva  lo  spettro  ; e poi  che  tutti 
Ella  i sensi  riprese,  egli  le  dice  : 

((  Odimi,  o Mina!...  io  già  t'amai,  nè  Ha 
Che  ti  lasci  d’ amar,  se  pria  tu  stessa 
D’amar,  tu  stessa  non  mi  lasci  — Ah,  trema 
Però  in  quel  punto,  per  te  trema  ! Allora 
Che  il  tocco  d’  una  funebre  campana 
Ti  fiedorà  le  orecchie,  e por  tre  volto 
Ripetere  udirai;  Eccomi , o Jfina! 

Allor  m’ attendi  — Ogni  mio  scontro  teco 
Preceduto  sarà  dal  fera!  tocco»  — 

Sparve  ciò  detto. 

III. 

Non  passò  mai  notte 
Che  d’ Oberto  lo  spettro,  preceduto 
Dal  feral  tocco  c da  lo  cupe  voci, 

A giacer  non  venisse  accanto  a Mina  ; 
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Che,  amar  credendo  nello  spettro  il  suo 
Fedel  consorte,  tutto  in  lui  provava 
Quella  soavità,  la  calma  interna 
Che  amante  prova,  allor  che  dell’amata 
L’ amor  gli  è aperto,  e soddisfatto  mira 
Ogni  suo  voto  — Ah  ! perchè  mai  turbato 
Da  fetido,  letale,  atro  veleno 
Fu  la  fonte  d1  amor  che  t’  animava, 

Mina  infelice  ?..  Perchè  mai  spezzasti 
Quella  catena  che  giungea  la  tua 
D’uno  spirto  alla  sorte,  e adulterasti 
Tutta  la  purità  de’  strani  affetti  ? 

IV. 

Una  notte,  fatai  notte  , sedusse 
Mina  la  danza:  una  festevol  casa 
L’ accolse;  e già  dimentica  d’  Oberto, 

Uu  più  intenso  piacer  parca  gustare 
Col  bel  compagno  che  le  avean  suoi  vezzi 
Procacciato  — Ma  allor  che  1'  ansio  orecchio 
Di  lei  più  avidamente  gli  amorosi 
Dolci  accenti  suggeva;  allor  che  tutta 
Nei  più  caldi  tripudii  della  danza 
S’ inebriava  in  fra  le  amate  braccia.... 
Suonò  il  tocco  feral  — Mina  I’  udio, 

Ma  troppo!  ahi,  troppo  affascinata  eli' era 
Dal  bel  sembiante  del  gentil  garzone  , 
Perchè  volger  potesse  ad  altri  il  guardo, 
Non  men  che  l’ alma  — Già  segue  il  secondo 
Al  primo  tocco:  u Ahi,  misera,  ti  desta  I » 
Invan  ! sorda  è la  donna:  ella  non  spira 
Che  nell’  amato  oggetto,  e par  che  1*  alma 
Ne’  di  lui  avid’  occhi  infonder  voglia— 

Ed  ecco  s’  ode  il  terzo  tocco  — Ognuno 
Balza  commosso  dal  suo  seggio.  I lumi 
Spengonsi  intorno...  tacciono  i concenti... 

E silenzio  e terror  regna  per  tutto  — 

Allor  Mina  si  volge,  e ahi,  vista!  un’ombra, 
Una  forma,  uno  spettro  ella  rimira. 

È d’  Oberto  la  forma,  il  truce  spettro, 

Che  piantandosi  in  mezzo  all’ atterrita 
Coppia,  con  tristo  e in  un  solenne  suono, 
nEccomi,o  Minai  » esclama— Ognuno  è muto 
D’  orror  — La  Donna  è già  cadavcr  freddo.— 

MINA. 
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Quando  di  nostra  vita  ne  la  prima 
Età  felice,  a noi  narran  siccome 
A mezzanotte,  allor  che  il  sonno  in  noi 
Dolcemente  serpeggia,  e i nostri  spirti 
Tutto  comprende;  più  sinistro  i sogni 
Prendono  aspetto;  da  le  tombe  loro 
Sorgon  gli  estinti,  e ne' deserti  Templi 
Le  cerimonie  dolorose  e pie 
Imitin  di  viventi;  inorridire 
Ci  fa  la  morte  pel  poter  di  cui 
Essa  i morti  riveste  — Allor  che  1*  ombra 
De  la  notte  si  appressa,  i nostri  sguardi 
Da  la  vista  rifuggono  dei  Templi 
E da  le  fosche  lor  pinto  fenestre; 

E il  terror  dell*  infanzia,  anzi  che  i suoi 
Innocenti  piacer  l’ale  rimpenna 
E all’assopita  anima  nostra  intorno 
Tra  le  più  nere  tenebre  si  aggira, 

Ah,  no!  non  ha  si  estinguano  giammai 
Quelle  vive  scintille!...  A noi  lasciate 

I sogni  nostri!  sien  pur  neri  o orrendi, 

Più  dolci  ei  son  di  questo  essere  amaro 
Che  dal  cieco  mortai  luce  si  appella. 

Essi  ne  riconducono  alla  dolce 

Età  serena,  a quel  bel  tempo  in  cui 

II  fiume  della  vita  era  uno  specchio, 

Che  riflettea  nel  cielo  i raggi  suoi. 

II. 

Volgea  la  sera,  e la  frese*  aura  estiva 
Ne  invitava  al  riposo  — Io  mi  giacca 
Sul  vertice  d*  un  colle,  allor  che  d*  alto 
Sonno  fui  preso.  E mi  parca  che  in  mezzo 
D' un  cimitero,  fra  spolpati  teschi, 

In  fra  1*  ombre  più  nere  io  mi  destassi. 

Il  tintinnio  del  bronzo  annunziava 
L*  ora  più  presso  a mezzanotte.  E volsi 
Intorno  il  guardo  esterrefatto,  e vidi 
Scoperchiate  le  tombe,  e di  quel  tempio 
Le  ferree  porte  che  agitato  e scosso 


Con  gran  strider,  serrava  e disserrava 
Una  invisibil  mano.  Ombre  io  vedeva 
Da  niuno  corpo  gettate,  in  neri  gruppi, 
Svolazzar  por  le  mura  e dileguarsi; 

Ed  altre  ancor,  livide  in  volto  e magre, 

Che  sorgevan  di  terra,  e a mano  a mano 
Svanian  per  l’aria  — I parsoli  soltanto 
Tranquilli  rimanean  ne’ lor  feretri. 

Grave  ed  immota  era  una  nube  in  cielo. 
Tinta  di  sangue,  e un  gigantesco  spettro 
Ampia  coperta  ne  faceva,  e tutto 
Avvolgevane  il  corpo  in  lunghe  pieghe  — 

Di  lontano  il  fragor  cupo,  tonante, 

Udia  delle  valanghe;  e sotto  i piedi 
Umugghioorrendochei!  tremuoto  annunzia, 
Tentennar  mi  faceva  — In  lacerante 
Aspro  tcnor  a’  udian  discordi  suoni 
Iterarsi  per  l’aria,  od  al  frequente 
Guizzar  dì  sanguinosi  orridi  lampi, 

L’ arche  ed  il  Tempio  io  vacillar  vedea  — 
Da  subito  terror  mosso,  mcn  corsi 
Per  asilo  nel  Tempio;  e già  la  soglia 
Col  piè  toccai....  ma,  oh  Dio!  due  basilischi, 
Scintillanti  negli  occhi,  cran  dinanzi 
A guardia  del  feral  tremendo  ingresso. 

III. 

Tra  quegl'ignoti  e innumeri  fantasmi, 

Su  le  cui  fronti  era  il  suggello  impresso 
Dei  secoli  vetusti,  io  procedeva. 

Andavan  essi,  e si  spingeano  a torme 
Intorno  al  nudo  altare;  ed  i lor  petti 
Alitanti,  da  cui  grosso  il  respiro 
Venia,  battean  di  palpiti  frequenti  — 

Su  la  sua  nera  coltrice,  un  uom  solo, 

Testé  sepolto,  era  silente:  niuno 
Palpito  interno  il  seno  gli  agitava, 

Ed  un  sogno  felice  il  freddo  labbro 
D’  un  sorriso  avvivava  — A lui  vicino 
Io  m'appressai...  ci  si  destò;  compose 
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Il  suo  volto  a mestizia,  e con  gran  pena 
Le  assiderate  pàlpebre  dischiuse  — 

Vuole,  sanguigne,  livide,  colanti 
Avea  le  occhiaie,  e una  profonda  e larga 
Ferita  gli  s' apriva  a mezzo  il  petto  — 

Levò  le  palme,  e le  congiunse  in  alto 
Di  chi  pregar  desia....  ahi  ! le  sue  braccia 
Lunghe  lunghe  divennero,  e dal  corpo 
Si  diveller  d’  un  tratto,  e le  gelate 
Tremebonde  sue  man  caddero  al  suolo  — 

IV. 

Gli  occhi  al  cielo  io  rivolsi,  e in  su  V eccelsa 
Volta  del  Tempio,  trepidando  vidi 
Il  mistico  oriuol  che  i passi  segna 
D’ Eternità  — Quivi  non  eran  cifre, 

Nè  un  indice  apparia:  ma  lenta  lenta 
Moveasi  in  giro  una  spolpata  e nera 
Tremula  mano,  o i secoli  segnava  — 

Quivi  l’ ombre  affisavansi,  ed  ognuna, 

Col  guardo  intento,  vi  leggeva  il  tempo  — 

V. 

Da  T alto  allor  de  le  superne  rote, 

Su  I’  ampio  aitar,  folgoreggiando  scese 
Un  Uom  celeste  — Nobile,  sovrano 
Aspetto  avea  ; ma  nel  suo  volto  eterno 
Incessante  un  dolor  vedeasi  impresso— 

Lo  viderl’ ombre,  e alto  gridare:  ix  0 Cristo! 
Non  avvi  un  Dio?  nonavvi  un  Dio?)»  Piangendo 
Quegli  rispose;  « 0 misere,  nessuno  ». 
Insolito  un  tremor  le  membra  assalse 
Di  quell’ ombre  dolenti;  e Cristo  intanto 
A dir  riprese:  « 0 alme  infortunato, 

Tutti  i mondi  io  percorsi;  io  mi  levai 
Oltre  le  vie  de*  soli,  e là  non  era 
Alcuno  Dio;  scesi  a1  confini  estremi 
Dell'  universo  ; mi  affacciai  ne’  cupi 


Abissi  interminati;  e alto  gridai  : 

O Padre  mio,  dove  se*  tu  ?..  Ma  nulla 
Kbb’  io  risposta  ; solo  udii  la  pioggia 
Che  a goccia  a goccia  in  que’profondi  eterni 
Crosciando  cade;  c l’ eternai  tempesta 
Che  senza  ordine  e fine,  orrendamente 
Mugge  e tuona  colà,  sol  mi  rispose  — 

E nuovamente  a le  stellate  volte 
Levai  Io  sguardo;  ed  una  vuota  c nera 
Orbita  senza  fondo  io  vi  mirai. 

Sovra  il  Caòs  l’ Eternità  posava  ; 

E vidi  ch’ella  stessa  a grado  a grado 
Lentamente  il  rodeva  e consumava  — 

Deh  ! raddoppiate  i vostri  pianti  amari, 

0 spiriti  infelici  ! al  cielo  ergeto 
Le  vostre  acute  e disperate  grida  , 

E nel  buio  sperdetevi  ! Fu  il  Nulla 

Che  vi  produsse,  e vostro  nume  è il  Nulla. 

VI. 

Com’  umido  vapor  se  il  gelo  il  coglie. 

Svanir  quell’  ombre  desolate,  e il  Tempio 
Restò  deserto — Ma  repente...  oh  tristo 
Spettacol  miserando  !....  i morti  infanti, 
Che  desti  anch'essi  eran  dal  sonno,  e sorti 
Da  le  lor  tombe,  accorsero;  e prostrati 
Al  divin  Verbo  innanzi,  che  sull'ara 
Maestoso  sedea,  gridàr,  piangendo  : 

0 Gesù  nostro,  non  abhiam  noi  Padro  ? » 
Di  lagrime  un  torrente  allora  emerso 
Dagli  occhi  di  Gesù  : la  bocca  schiuse, 

Ed  « 0 infelici  l»  singhiozzando  disse  : 
u Noi  orfani  siam  tutti,  e sarem  lutti 
Orbi  di  padre  eternamente».. ..  11  Tempio 
A lai  detti,  ed  i parvoli  innocenti 
Inabissaro;  e a mo  dinanzi  il  vasto 
Edificio  del  mondo,  in  un  momento. 
Tremò,  nel  vano  profondessi,  e sparve. 
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Non  odi  il  sordo  tintinnio  lugubre 
De'  sacri  bronzi  ? L’  ullim'  ora  è giunta... 
Tutto  è compiuto  ! 0 voi,  morti,  con  cui 
A riunirmi  nella  tomba  io  scendo, 

In  nome  di  quel  Dio  che  i cuori  tutti 
De'  mortali  discerne,  io  vi  scongiuro 
Nel  luogo  del  patibolo  venite! 

E tu,  mondo  eh'  io  lascio,  ahi  ! le  supreme 
Mio  lagrime,  o’I  supremo  addio  ricevi! 
Dolce  troppo  è il  velen  di  tue  lusinghe, 
Perchè  la  morte  non  arrechi.  — Addio! 

Noi  siam  sciolti  per  sempre. —K  addio  per  seni 
Piaceri  della  vita  ; in  un  ferètro  [pre, 
Ecco  io  vi  cangio  ! Addio,  rose  vermiglie 
Di  giovinezza,  seduttrici  rose 
Delle  vergini  donne  ! E voi  pur  anco, 

Celesti  illusioni,  e ingannatrici 
Larve  notturne,  addio  ! Quando  l’ aurora 
A brillar  cominciò  de  la  mia  vita, 

Tutte  dagli  occhi  miei,  tutte  spariste, 

E spariste  per  sempro.  — Eran  qual  neve 
Candide  le  mie  vesti,  ed  il  mio  cinto 
Era  vermiglio  allor  che  i giorni  miei 
1/ innocenza  guidava,  e una  corona 
Di  fior  contesta  mi  cingea  la  chioma. 

Che  avvenne?  Ahimè!  La  bianca  vesto  ancora 
Dell’  inferno  la  vittima  ricopre: 

Ma  un  nero  orrido  velo  occupa  il  luogo 
Che  le  rose  ed  i nodi  un  dì  fer  bello. 

Piangete  la  mia  sorte,  o giovinetto 
Che  non  cadeste  mai  ; donne,  per  cui 
Dell’  innocenza  il  giglio  ancor  fiorisce; 

Ed  a cui  la  natura  un  dì  concesse 
Tenero  core  cd  eroismo  insieme: 

Deh!  sensibili  siate  alla  mia  sorte, 

Poi  ebo  sensibil  fu  il  mio  cor.  Vi  prenda 
Pietà  di  me  che  fra  le  braccia  indegno 
D’ un  seduttor  la  mia  virtù  obliai! 


Chi  sa,  forse  il  crudel  che  abbandonommi 
Barbaramente,  d’altro  amore  è in  preda! 
Forse  nel  punto  in  eh’  io  men  vado  a morte, 
Fra  gl’  incanti  «!'  amor  presso  ei  sen  giace 
Alla  sua  donna!  Forse  allor  che  il  inio 
Tradito  sangue,  ahimè!  il  patibol  tinge, 

Fra  i diletti  supremi  ei  dell’  amore 
1 baci  accoglie  onde  gli  è largo  il  labbro 
Dell’  amante  novella.  — Oh  Carlo,  Carlo! 
Possa  r ombra  d*  Elisa  ovunque  i passi 
Volgi,  seguirti!...  all’ atterrito  orecchio 
De’  sacri  bronzi  il  suono  echeggiar  possa 
Eternamente!...  e nel  momento  stesso 
Che  da*  labbri  adorati  della  tua 
Beltà  novella,  un*  amorosa  e cara 
Parola  ascolti,  possa  un  rio  serpente 
Uscir  d’ intorno,  c rodere  il  tuo  core 
Nella  più  dolce  voluttade  immerso  1 
Perfido,  e elio?  nè  il  duol  d’  Elisa  adunque , 

Nè  l’onta  della  tua  sposa,  nè  anco 
Quel  tenero  fanciul  che  riposava 
Sopra  il  mio  sen;  nulla  di  ciò  che  dolce 
É al  Pier  leone  ed  alla  tigre  stessa, 

Nulla  arrestarti  ahi!  non  potea?..  Crudele! 
Sciolto  è il  naviglio,  e in  van  questi  occhi  miei. 
Ciechi  per  pianto,  il  sieguono  ne*  vasti 
Azzurri  campi...  Ahimè!  già  rinnovella 
I giuramenti  ingannatori  suoi 
All*  alme  figlie  della  Senna.  — Oh  come 
In  fra  le  braccia  di  sua  madre,  dolce 
Di  quel  caro  fanciullo  era  il  riposo! 

Al  calice  simìl  di  fresca  rosa 
Con  grazia  sorrideami  ; il  suo  bel  viso 
Gioja  spirava:  mentre  amor  deluso 
E disperata  rabbia,  mi  fean  cruda 
Guerranel  seno.— uOv’èmio  padre,  o donna?» 
Con  voce  d’innocenza  ei  mi  dicoa: 

« Donna,  dov'è  il  tuo  sposo?  » indi  del  core 
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L' eco  lerribii  ripeteami  ognora. 

Infelice  fanciullo  ! invan  tu  implori 
La  tenerezza  sua;  ei  già  ti  oblia, 

E pei  fratelli  che  ti  diè  t’ oblia! 

Forse  in  un  giorno,  allorché  un  nome  infame 
Peserà  su  di  te,  tu  della  nostra 
Felicità  maledirai  ristante. 

La  madre  tua...  ah!  eh*  io  sento  le  fiamme 
Dell*  inferno  nel  seni  La  madre  tua 
Ecco  già  solitaria  è in  questa  terra- 
Ella  invan  si  disseta  al  sacro  fonte 
Del  ben,  se  avvelenato  è ognor  dal  tuo 
Giovine  aspetto.  Ognun  de*  moti  tuoi 
Di  mia  felicità  la  dolorosa 
Memoria  in  me  ridesta.  Ogni  sorriso 
Del  tenero  tuo  labbro  è un  dardo  acuto 
Che  mi  arreca  la  morte...  0 Carlo,  Carlo! 
É P inferno  dovunque  io  ti  rimiro, 

L' inferno  ovunque  io  non  ti  vedo;  i tuoi 
Fatali  amplessi,  per  cui  I’  aiuta  tutta 
Un  dì  s’ inebriava,  ornai  non  sono 
Al  corpo  mio  che  fredde  atre  ceraste. 

A' miei  orecchi  i giuramenti  tuoi 
Suonano  ancora,  ed  il  tuo  reo  spergiuro 
A morte  eterna  mi  condanna!...  Oh  Dio! 
Qui  T inferno  mi  avvinse,  e l'assassinio 
Fu  consumato!  — Ah  possa  il  minaccioso 
Mio  spettro  irato,  anche  di  là  dal  mondo 
Perseguitarti!.,  turbar  possa  i tuoi 
Voluttuosi  sogni,  ed  abbracciarti, 

E stringerli  nel  tuo  seno  gelato! 

Possa  del  figlio  tuo  1'  occhio  morente, 

Del  dolce  in  cambio  almo  splondor  degli  a* 
A'  guardi  tuoi  brillar  di  sanguinosa  [stri, 
E fosca  luce!...  e la  sua  destra  armarsi 
Di  fulminante  Bpada,  onde  la  porta 


Del  Paradiso  t*  interdica  ognora! 

Disteso  era  a*  miei  piedi,  cd  io  vedea 
Con  trista  calma,  o con  orrore  il  sangue 
Grondar  dal  suo  tenero  corpo,  sangue 
Da  sua  madre  versato.  Ah!  eh*  io  moriva 
InsiemconluiL.Che  ascolloTAhimclcbi  batte 
A quella  porta?...  Odo  un  rumor  di  ferri. 
Egli  è il  nunzio  terribile  di  morte 
Cheamosi  appressatili  del  miocorgliaccenti 
Più  terribili  sono!,..  Ecco  io  mi  getto 
Giojosamente  della  morte  in  braccio! 

Ella  soltanto  finirà  le  eterne 
Angosce  mie.  — Dio  ti  perdoni,  o Carlo! 

Una  donna  colpevole  del  pari 
A te  perdona.  In  sulla  terra  io  lascio 
Il  furor  mio!...  Olà,  si  accenda  il  rogo! 
Quanto  felice  io  son!...  Vedi  la  fiamma? 
Ecco  io  vi  gelto  quanto  avea  nel  mondo 
Di  più  celeste...  le  amorose  sue 
Lettore  seduttrici....  Oh  come  tutte 
Le  divora  la  fiamma!...  E i giuramenti? 

E i baci  suoi?.....  Nulla  non  resta  ornai 
Che  l'amara  memoria..  Oh  mie  compagne, 
Deh!  non  v'illudan  le  promesse  eterne 
Di  questi  uomini  infami!  e degl’  incanti 
Di  giovinezza  diffidate!  Io  caddi, 

E della  mia  virtù  scoglio  fatale 
Fu  la  bellezza.  Sovra  il  rogo  ov'  io 
Per  esser  arsa  ascendo,  maledico 

Questa  fatai  beltà! Ma  che  mai  veggio? 

Pianto  negli  occhi,  e atro  pallor  nel  volto 
Del  carnefice  mio?...  Vile,  a che  tremi? 
Lega  la  benda  alla  mia  fronte  intorno! 

A che  tremi,  ti  dissi?..  E che!  non  mai, 
Non  mai  mietesti  in  questa  valle  i gigli? 


FINE  DEI.L*  INFANTICIDA . 
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A VERDI 


C I H N K 


E tc  pur  strinsi  nel  mio  petto,  o Verdi  ; 

Te  della  grande,  arcana,  eterna  voce 
Della  natura  eco  sublime  c nostra  — 

Te  pur  nel  petto  io  strinsi,  ed  il  mio  petto 
Si  disgravò  del  disonesto  pondo 
Che  P opprimeva  : e dell’  inerzia  P alma 
Il  cener  scosse,  e per  novella  luce, 

Qual  se  dal  corpo  evasa,  irradiata , 

Novella  vagheggiò  speranza  e meta  — 

Era  questo  il  mio  voto,  ed  io  lo  sciolsi  — 
l’area  che  le  nostr’alme,  i nostri  cuori, 
Già  da  gran  tempo  intesi,  or  rincontrati. 
Ricordali  si  fossero,  e faville 
Destassero  all’  elettrico  contatto  — 

Rari  istanti  son  questi,  che  una  vita 
Riassumono  intera,  ed  anni  c rughe 
Cancellan  di  dolor  dalPuman  core  — 

Ed  io  pur  di  Rossini  e Donizetti 
Sentii  gli  amplessi,  allor  che  la  lor  eco, 
Di  questo  mondo  il  duol,  com'  or  la  tua, 
Temperava,  molcea;  ma  il  pedo  al  loro 
Non  palpitò  magnetico  contatto, 

Che  di  piacer  soltanto  ...  ed  io  la  fede, 
Più  che  il  piacer  noi  gonio  vagheggiava... 
E m’ ingannai  — Nell’  uom  solo  è la  fede  : 
E in  te  riuniti  i due  tipi  vegg’io 
Di  gonio  ed  uom  ; si  che  tu  sol  potesti 
Quel  palpito  destar,  che  pria  ne’  cieli 
Mi  sollevò,  riumanizzommi  poscia  — 

Oh  ! potessi  seguir  tuoi  fati,  c teco 
Esser  di  voi,  di  canto,  e di  trionfi 
Fcdel  consorte,  nel  felice  tuo 

Napoli  1859. 


Mortai  viaggio  I . . in  quel  riposo  infine 
Di  corone  e d'incensi,  in  cui  del  merto 
La  coscienza,  c d’ illibata  vita 
Il  sovvenir  fan  la  canizie  sacra  — 

Ma  ahimè  ! che  stanche,  indolenzite,  inerti 
Della  mia  fantasia  P ali  già  sono  : 

B come  quelle  dell’augel  fra  ceppi, 

Per  continuo  dibattersi,  son  rotte, 

E grondali  sangue  — Va  tu  solo  adunque  ! 
Corri  al  premio  tu  solo,  e sii  felice!... 

Però  da  lunge  io  ti  contemplo  e seguo 
Dell’ amante  pensier  con  P avid’  occhio. 

E mentre  tu  giojosamente  P orbe 

Più  che  sovran  percorri,  avvolto  ovunque 

Da  un  profumo  di  plausi  e d’  armonia  : 

Io,  di  citizii  cinto,  in  bujo  loco, 

Nel  mio  cener  ravvolto,  c piango  e impreco, 
E notomizzo  putrefatti  cuori  ; 

E nel  lambicco  del  dolor  distillo 
Quest*  alma  mia  sovra  P ingrata  carta 
Ch’  ò il  funebre  lenzuol  de’  miei  pensieri  — 
Ecco  qual  &ei,  qual  son,  qual  la  natura 
Filò  stami  diversi,  e in  una  tela 
Li  riuni,  ne  fe’  mercato  al  mondo  — 

Almen  mi  fia  per  l’avvenir  conforto 
Di  quell’amplesso  la  memoria,  in  cui 
Dell’  esser  tuo  trasfondersi  sentii 
Gran  partein  me— Ciòrinfrancommi,  oVerdi 
E della  mia  speranza  al  genio  diede 
Nuov’ali,  nuovi  fior,  nuova  costanza  — 

Sii  pago  alfìn,  elio  ciò  che  in  rno  la  tua 
Armonia  non  potè,  potè  il  tuo  core. 
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ALL  ARTISTA  PITTORE 


Consalvo  Carelli . 


CARME  (1  ) 


Ben  ch'io  senta  por  to  — non  Sdegnarti  — » 

Per  te  muto  il  mio  labbro  anco  sarebbe, 

S' anco  1*  inerzia  d'  avvivar,  nell*  arte, 

La  potenza  non  fosse.  — 0,  più  che  amico, 
I)’  alma  fratcl  !....  di  generosa  pianta 
Generoso  non  men  giovin  germoglio; 

Qual  t’ ispirò  genio  lugubre  il  tema, 

Ch’  alla  memoria  mia  ti  rese  eterno  ? — 

Tu,  che  del  Bello  arcano  interminato 
Nuovi  seni  svelasti,  e di  natura 
L’ immagin  palpitante  armonizzando, 

In  si  bieca  stagion,  fra  menti  grame, 

Di  sorger  possa  avesti,  alliloquento 
La  muta  dolio  spazio  arte  rendendo  : 

Sai  tu  qual  del  mio  cor  fibra  toccasti 
Col  gentil  tuo  don  ?....  Di  breve  tomba 
Più  breve  immagin  vera,  sai  tu  quanta 
ti  qual  di  me  parte  si  chiude  in  essa  ? 
Quanta  copia  d' affetti  e di  sospiri 
Quel  salce  protettor  piangendo  ombreggia?— 
Le  sue  note  rileggi.  — Ornai  due  soli, 
Unificati,  i miei  pensier  saranno, 

Quando  delle  nuov’albe  e do’  tramonti 
La  incorta  luce,  sul  mio  cor  battendo, 

Rifletterà  sull*  imitato  marmo 

Pensier  di  lei,  di  te  : picciol  ricambio 
K ver,  ma  sacro;  perchè  sacro  è sempre 
Il  sovvenir  d’  un’  anima  che  sento.  — 

Oh  ! potesse  il  pensier,  che  altrui  consacro, 
Come  il  fiato  di  Dio  P inerte  creta 
Vivificar  !...  Potessi  almen,  qual  sei, 


Dell’  archetipa  mente  creatrice 
Raggio  riflesso,  perseguirti  ovunque 
L’  arte  o il  genio  ti  menai...  e pinger  teco, 
E la  natura  interpetrar,  qual  6ai, 

Negli  clementi  suoi!...  quella  natura, 

Che  innocua  ne’  sorrisi  e nell'  orrore, 

Parla  a chi  l’ode,  e,  paziente  o calma, 

All’ amante  figliuol  madre  più  amante. 

Il  suo  bel  sen  largheggia  ed  il  suo  latte!.... 
Soltanto  allor  forse  obliar  potrei 
Qual  fui,  qual  son,  te,  quell’avello  e il  dono— 
Ma  ahi  ! che  fra  scarna  società  son  io, 

Dove  il  Dello  ed  il  Ver  di  falsa  luco 
Ilteric'  occhio  sol  colora  e guasta  ; 
fi  studio  l’ uom,  che  non  risponde  al  tocco 
Che  con  ghigno  di  spregio;  e nuda  al  sole 
Dei  vili  orpelli,  ond’  è coperta,  io  svelo 
La  sacrosanta  verità,  che  schifa 
Ignobil  senso,  e per  la  liber'  alma,  * 

Che  tal  la  mostra,  perchè  tal  la  mostra, 
D’ontae  miseria  è germe.— Oh!  schiuso, schiu- 
QueU’avel  mi  ritraggi,  o dolce  amico,  [so 
Sì  che  la  via,  che  a un  altro  mondo  adduco, 
Vegga  aperta  per  me!...  o leva  e spandi 
Por  questo  immacolato  aòr  sereno 
Le  artistich’ali.e  ombreggia  un  cor,  che  sotto 
Un  malefico  influsso  inaridisco  !.... 

Sii  tu  per  me,  qual  per  la  tomba  il  salce, 
Che  da' strali  del  sol,  da  piogge  e venti 
Con  fida  ombra  protegge! — Ornai  più  scampo 
Non  v’ha  per  me,  che  il  muto  avello  o l’arto. 


(1)  Pel  duno  a me  fatto  del  disegno  della  tomba  della  mia  giovane  sposa. 
Napoli  1845. 
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UN’  AVE 

ALLA  MEMORIA  DI  MIA  SORELLA  MARIA 


Ave,  sorella  mia!...  di  puro  giglio 
Or  fragranza  purissima  quaggiù  : 

Angiol  custode  del  mio  picciol  figlio, 
Memoria  di  dolore  e nulla  piò. 

Benedetta  da  quei  che  qui  lasciasti, 
Santificata  dal  divino  amor  , 

Sovra  un  nugol  di  voli  al  ciel  volasti, 
Ravvolta  in  fra  i profumi  del  dolor. 

II. 

Ave,  sorella  mia!...  A te  d’intorno 
Già  risplende  l’ aureola  del  ciel  ; 

E presso  a lei  che  mi  fu  sposa  un  giorno, 
Siedi  beata  in  tuo  virgineo  vel. 

Proteggetemi  voi  !...  nel  corso  mio 
Siate  6telle  di  luce  innante  a mel 
E mi  additale  ancor  la  via  di  Dio, 

Che  la  travolta  mia  ragion  perdè  ! 

III. 

Ave,  sorella  mia!...  Scolpita  in  core 
La  tua  gentile  imagine  mi  sta  ; 

Ma  più  ahi  ! delta  madre  il  rio  dolore 
E della  giovin  suora  la  pietà. 

Napoli  1845. 


Ahi  ! la  Clarina  tua  che  visse  gli  anni 
Qual  colomba  d’amore  insiem  con  te, 
Che  divise  con  te  gaudii  ed  affanni... 
Qual  vita  or  trarrà  mai  senza  di  te  ? 

IV. 

Ave,  sorella  mia!...  Nell’ alte  sedi 
Se  il  padre  rivedrai,  digliel  per  me  : 

L’  anatema  piombò  sovra  gli  eredi 
Da  eh’  ei  l*  alma  all*  Altissimo  rendè. 
Digli  eh’  a me  ne’  sogni  miei  favelli, 
Benedica  il  nepote  a lui  simil, 

Che  già  per  noi  spalancansi  gli  avelli, 
In  cui  tu  già  scendesti,  alma  gentil! 

V. 

Ave  una  volta  ancor,  dolce  sorella, 

Che  del  mondo  sei  fatta  alfin  maggior, 
E divenuta  rilucente  stella 
Fendi  delle  sue  tenebro  V orror  ! 
Ravviva  V alma  mia,  fammi  più  forte  ! 
Prega  per  me,  per  noi,  pel  voto  mio  ! 
Per  noi  nella  tremenda  ora  di  morte  .. 
Addio,  sorella,  eternamente  addio  ! 


IN  MORTE  DI  GIUSEPPE  JANNUZZI 


Morir  quando  d’ Italia  il  Boi  risorge, 

È doppia  morte  — E tu  giovin  moristi, 

E la  tua  monte,  come  il  cor,  d' Italia, 

De  risorto  suo  sol  degni  eran  germi  — 

Se  ucciso  la  tirannide  ti  avesse. 

Or  vivresti  fra’  martiri,  ed  il  tuo 
Nome  immortai  saria — Morto  or,  non  hai 
Che  una  sterile  lagrima;  ed  il  voto 
Ch'  altri  fecondin  que’  tuoi  germi,  e frutti 
Napoli  1861. 


Di  civili  virtudi  a questa  dieno 
(Che  si  n’ha  duopo)  Italia  rediviva  — 

Pur,  posa  in  pace!— De'  redenti  il  pianto 
Su  nobile  versato  avel  precoce, 

Qual  d*  Angiol  su’  soffrenti  acqua  lustrale, 

É batlesmo  di  nuova,  eterna  vita, 

Che,  per  V anime  grandi  è paradiso  — 
Questo  è il  pianto  ch’or  noi, con  queste  carie 
Alla  tua  consacriam  tomba  feconda. 
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ALLA  MIA  TOMBA 


0 marmo,  che  di  me  parie  racchiudi, 

E il  resto  attendi  paziente  e muto  : 

Di  più  attender  deh!  cessa,  e ti  rischiudi! 
Cbè  assai  de  la  mia  creta  ha  il  mondo  avuto! 
Una  voce  mi  appella,  in  tenor  tetro, 

Che  m’ invita  alla  notte  del  forétto  — 

Napoli  18tl 


Perchè  intero  tu  allor  non  mi  accogliesti 
Quando  vergin  serbava  in  petto  il  core  ? 
Sotto  il  salice  tuo  due  cori  avresti 
Al  santo  risposali  eterno  amore  — 

Or,  se  un  Angel  tu  accogli,  ahi!  che  dar  loco 
A incarnalo  demòn  dovrai  tra  poco. 


PER  ALE  U M 


Tremula  e scarna  è questa  man  che  scrìve, 

Lo  spirto  che  la  muove,  inaridito. 

Un  demòn  che  1*  infiamma  e in  esso  vive, 
L'ha  di  letal  velen  tutto  nudrito. 

11  cor  che  i moti  suoi  le  tramandava 
É già  da  un  nero  tarlo  consumato: 

Rovina  eli’  ò d’  un  fral  su  cui  gravava 
Lo  stigmata  di  morte  un  genio  irato.,.. 
Passa,  non  legger  oltre...  ahi! questo  nome 
Faria  rizzarli  per  orror  le  chiome! 


Come  tra  freddi  sepolcrali  marmi 
Ad  un  nome  s'arresta  il  passegger; 

Così  quando  vedrai  questi  miei  carmi 
Possa  il  mio  nome  attrarre  il  tuo  pensieri 
E poi  che  letto  questo  nome  avrai, 

Non  senza  sparger  lagrime  d’ amor; 

A me  come  ad  uom  morto  penserai 
Che  ha  qui  sepolto  alma,  speranza  e cor. 


Tutto  perdemmo:  l’armonia  ne  resta, 

Che,  in  cotanta  miseria,  allieta  il  cor. 

Or,  se  tu  sei  l’ interpetre  di  questa, 
Quanto  non  ti  si  debbe  e onore  e amor? 

Noi  siam  come  in  deserto,  e tu  pietosa 
La  dolce  appresti  a noi  manna  del  ciel. 
Noi  siam  come  in  sepolcro;  e tu  animosa 
Ne  dischiudi  la  porta  dell'  avel. 

Sol  per  le  di  Partenope  la  stanza 
L’  eco  ripete  del  divin  suo  canto. 

Sull'  ara  del  Dolor  sei  la  Speranza, 

Che  sola  ne  sorride  in  sì  gran  pianto. 

Olii  ci  ricrea  coll’armonia  gradita! 

0 ci  lascia  morir  nell’  armonia! 

Chè,  se  del  mondo  è dessa  unica  vita, 
Essa  è del  paradiso  unica  via. 

Napoli  1858. 
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CANTI  NAZIONALI 

inno  del  IMS 

IL  29  GENNAIO 


1. 

Cittadini,  vi  destale  ! 

É il  gran  dì  : la  notte  è spenta. 
Questa  terra  che  calcate 
É alfìn  libera,  redenta. 

Ecco  i semi  di  toni’  anni 
Germogliati  in  un  sol  dì. 

Deh  levate  allo  le  teste  ! 

Suoni  libera  la  voce  ! 

Scorra,  tuoni,  e ognun  rideste 
L’ alta  nuova  in  ogni  foce  ! 

Tutta  Italia  un  grido  innalzi 
Gloria  a Pio  che  primo  ardi  ! 

II. 

Calabri,  Appuli,  Aprutini, 

Siete  liberi,  sorgete  ! 

Non  più  termini  e confini, 

Un  sol  popolo  voi  siete. 

Maledetto  or  chi  non  spegno 
Le  private  nimistà  1 
Or  non  più  beffardo  un  riso 
Fia  ci  volga  lo  straniero  : 

Miri  Napoli  in  sul  viso 
Quei  che  occulta  un  vii  pensiero  ! 
Nelle  fronti  abbiamo  il  marchio 
Della  patria  dignità. 

Cittadini,  le  destre  porgete  1 
Popol  libero  è popol  d'  amici. 
Cittadini,  le  destre  stringete! 

I fratelli  non  son  più  nemici. 
Benedici  i fratelli,  o gran  Dio  ! 

Sacra  il  patto,  1*  amor,  V amistà  1 
Dov’  è amor,  dov’  è fé,  dov’  è Dio 
È concordia,  vigor,  libertà. 

III. 

Nuova  storia,  alti  destini 
Or  comincian  po'  redenti. 

Dio  ci  guarda,  o cittadini, 


Col  pensierche  fa  i portenti  ; 

Ed  un  Angelo  c'  invia 
Col  vessil  di  libertà. 

Salve,  o libera  bandiera, 

Di  riscatto  emblema  eterno  ! 

Se  un  di  fosti  alba  foriera. 

Or  sei  l’astro  sempiterno, 

I cui  fulgidi  colori 
Son  di  Dio  la  Trinità. 

IV. 

Son  treni’ anni  ahi  ! ti  vedemmo  ; 

Ma  un  balen  fu  il  tuo  splendore. 

Ti  ecclissasti,  e noi  vivemmo 
Tra  le  tenebre  e il  terrore  : 

Pur  vivemmo,  ed  il  silenzio 
Che  segui,  no,  vii  non  fu. 

Fur  treni’ anni  di  speranza 
Che  gran  pianto  ci  costava  : 

Fur  treni’  anni  di  costanza 
Che  il  gran  colpo  maturava  : 

Anni  d'ansia,  anni  di  palpiti... 

Ma  quegli  anni  or  non  son  più. 

Cittadini,  le  destre  porgete  ! ecc. 

V. 

Tuonò  P Etna...  cd  il  Vesuvio 
A quel  tuon  col  tuon  rispose. 
S’apri  il  ciel,  piovve  un  diluvio 
D’ inni  e grazie  avventurose. 

Sorse  l’alba,  apparve  l’Iride.... 

Fu  tra  noi  la  Libertà. 

Or  qui  è Donua  - L’adoriamo 
Quella  Diva  deprecata  ! 

I favor  di  lei  godiamo, 

Ma  rimanga  inviolata. 

Maledetto  1'  uom  che  attenta 
Alla  sua  verginità  ! 
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VI. 

Cittadini,  avanti  ! avanti! 

Tutt’  Europa  è lisa  in  voi. 
Senza  sangue,  senza  pianti 
L’alto  imprese  compiam  noi, 
É disciolto  il  gran  problema 
Su  che  il  mondo  impallidi. 


INNO 


Questo  suolo  si  ferace, 

Questo  incanto  di  natura, 

Tutto  parla  amore  e pace, 

Tutto  s'  apre  a gran  ventura. 

Or  che  liberi  noi  siamo 
Il  sognato  Eden  è qui. 

Cittadini,  le  destre  porgete!  ecc. 


DEL  59. 


i. 

Chi  di  nuovo  fa  intender  la  tromba, 

Che  al  novello  riscatto  c’  invita  ? 

Chi  di  nuovo  ci  schiudo  la  tomba, 

E ci  rende  alla  patria,  alla  vita  ? 

Chi  rievoca  d’ Italia  lo  spettro 
Che  incarnata  dall'  Alpi  riappar? 

Dell’  Eterno  gli  Arcangeli  sono, 

Che  com'  aquile  incedon  splendenti  ; 

E alle  genti  proclaman  col  tuono 
li  diritto  novel  delle  genti. 

L’  uno  ha  in  man  della  terra  lo  scettro, 
L’altro  ha  in  mano  lo  scettro  del  mar. 

Giubiliamo  ! un’  altra  fiata 
L' oriafiamma  sventolò  — 

Sull'  Italia  ottenebrata 
Nuova  luco  scintillò  — 

Fratelli, di  nuovo — le  destre  stringiamo! 
La  fede  de’padri  — noi  figli  giuriamo  ! 
La  fe’  che  incorrotta  — eterna  si  fa  — 
E tu  che  dagli  astri — ci  guardi,  o Signore, 
Ne’ figli  consacra  — do’ padri  il  dolore, 

. E frutti  giustizia  — vigor,  liberti  ! — 

II. 

Con  le  braccia  incrociate  sul  petto, 

Ci  corcammo  nell’  orrida  fossa, 

E dormimmo,  quai  morti,  all'aspetto, 

Ma  sognanti  la  quarta  riscossa  — 

Al  fragor  del  cannon  ci  corcammo, 

Ci  desliam  del  cannone  al  fragor. 


Ma  esaltati  or  gii  sono  gli  oppressi  ; 
Polve  ed  ombra  i tiranni  del  mondo  — 
Noi  sorgiamo  maggior  di  noi  stessi  ; 

D’  ogni  labe  il  martirio  ci  ha  mondo  — 
Nel  Signor  noi  la  fede  serbammo, 

E dal  fondo  ci  trasse  il  Signor  — 

Uiubiliam  !..  pace  è tra  noi: 
Tinto  in  rose  è l’ avvenir  — 

L'  uom  riacquista  i dritti  suoi  : 

L'  uomo  è stanco  di  soffrir  — 

Fratelli,  di  nuovo,  ec.  ec. 

111. 

Odi  il  tuon  ? Già  Sabaudia  dà  il  grido; 
Mongibello  col  tuon  vi  risponde  — 

L' Eridàn  lascia  il  pigro  suo  nido, 

Il  Sebeto  gli  abissi  dell’ onde  - 
Smette  l'Arno  il  servii  suo  costume; 
Frango  il  Tebro  il  decenne  suo  gel  — 
Così  desti,  ricambiansi  il  Santo, 

E la  nuova  alleanza  è giurata  — 

Giù  Partenopo  innalza  il  suo  canto, 

Dal  redento  suo  spirto  animata; 

E la  storia  arde  il  vecchio  volumo 
Per  dar  luogo  al  volume  novel  — 

Or  non  più  beffardo  un  riso 
Fia  ci  volga  lo  stranier  — 

Sculto  ognun  ci  legge  in  viso 
II  magnanimo  pensieri 

Fratelli,  dì  nuovo,  ec  ec. 
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IV. 

Sciolto  è il  volo  — Alle  invitte  sorelle 
Porge  Italia  la  libera  mano  — 

E l'Eterno  clie  veglia  sovr' elle 
Benedice  il  connubio  sovrano  — 

Indi  il  calice  innalza,  e d*  un  sorso 
Tutto  sorbe  d' Italia  i dolor  — 

Sì  sgravata,  la  polve  ella  scuote 

Dal  suo  capo,  e i suoi  cenci  ricopre  — 
Col  piè  franco  la  terra  percuote; 

E tesauri  la  terra  le  scopre — 

Al  suo  labbro  dà  libero  corso, 

E il  suo  labbro  conquide  ogni  cor  — 

Sulle  suore  invitto,  Italia 
La  sua  speme  ognor  fondò: 
Nell’  amor,  come  nell'odio, 

Ella  mai  non  s'ingannò  — 
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V. 

Viva  Italia  !..  Dall'  Alpe  a Pachino 
Si  ripeta  1*  altissima  voce  ! 

E su  i gioghi  del  vecchio  Appennino 
Si  ripianti  d' Italia  la  croce  : 

Quel  vessil  che  da  Dio  ci  fu  dato, 

E tre  volte  Satàn  ci  strappò. 

All'  altare  il  patibol  dia  loco  ! 

11  cipresso  dia  luogo  all'olivo  ! 

Quel  che  un  tempo  fu  cener  sia  foco  ! 
Quel  che  nenia  sia  canto  giulivo  ! 
Viva  Italia!...  Si  compie  il  suo  fato  : 
Dal  suo  crin  la  barbarie  passò  — 

Giubiliamo  ! Un  vcl  si  stenda 
Sul  passato  di  dolor  ! 

Di  sé  degno  ogn’  uom  si  rendu 
Col  perdono  e con  I'  amor! 

Fratelli  di  nuovo,  ec.  ec. 
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